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w.  L I N D I A 

ORIENTALE 

Defcrittione  Geografica,  & Hiltorica 

V 0 L V M E SECONDO 

Doiie  fi  tratta  della  parte  EXTRA  GANGEM 
contenente  li  Regni . 

Di  Arracan,  ouero  Impalo  del  Mogo , 

Del  F*egù  . 

Di  Brama , e di  Sciammòm . 

Di  Siam  . 

Di  Cambogia . 

Del  Lao , ouero  de  Langiooi . 

Della  Cocincina . 

DclTunchino  . 

E l'Imperio  della  China  . 

E fi  deferì  nono  le  qualità  de  Prenci  fi  che  li  fignoreggtano  , li 
coflumi , Religioni , t ricchegge  de'  Popoli  che  vi  babitano. 

Con  la  Confùtationc  dell’Idolatne  fuperftitioni , 

& altri  loro  errori . 

• 

Del  P.  Abbate  D.  Clemente  Topi  della  Cong.  di  S.  Sdutflro 
dell'  Ordine  di  San  Benedetto  Maeflro  in  Sacra  T eologia 
e Confultore  della  Sacra  Cong.  dell'Indice  . 

DEDICATO  AL  REVERENDISS.  PADRE 

D-  Z E N O B I O 

DI  SIENA 

Prcfidcntc  Generale  della  Cong.  Cafifincnfe  > 

&c  Abbate  della  Badia  di  Fiorenza  . 

IN  ROMA,  Per  Felice  Cefaretti  1676* 
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Con  licenza  de'Superiori , 
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Al  generofo  patteggio  per  la 
miglior  parte  che  vanti  l’ O- 
| riente  hi  ftillato  caratteri  d’e- 
rnità  l'erudita  penna  ddP, 
Abbate  D.  Clemente  Toli  ; 
fpintafi  ella  di  là  dal  Gange  in 
quello  fecondo  Volume,  con 
libero  volo  s’è  dilatata  per  l’Impero  del  Gran 
Mogol;  se  diftelà  per  quello  della  China;  hà  for- 
uolato  i Regni  del  Pegù,  di  Brama , di  Sciam;  hà 
trapattato  quelli  di  Cambogia , del  Lao , e della 
Cocincina ;c  liberamente  hà  fcorfo  il  popolato  sì, 
mà  fiero  , e barbaro  Tunchino  : Felici  popoli  le 
conofciutala  di  lei  (ingoiar  Virtù  nel  faper  mu- 
tare l’efsenza  à i collumi  di  ferro , rauueduti  de 
confutati  errori,  fapranno  riceuere  da  vna  penna 
d’oro  l'vnica  regola  di  telàurizare  in  Cielo . A 
Voftra  P.Reuercndifsima  la  cui  Fama  con  incre- 
dibili applaufi  vola  ouunque  fi  (tende  la  gran  prò- 

pagi- 
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pagine  Benedettina , fono  vnicamente  douute 
quelle  gloriofifsimc  fatiche  delP,  Abbate  D.Cle- 
mentc  : riconofcono  cfse  i loro  natali , e profef- 
fano  i loro  accrefcimenti  in  quel  terreno,  che  lì 
faggiamente  gouernato  dall'  incomparabil  pru- 
denza di  Voftra  P.  Reuerendifsima  non  sàchc 
donare  alla  pofterirà  continua  mcfse  di  gloria; 
onde  c ben  douere  , che  rimafte  Orfane  doppo 
l’irreparabile  funelta  perdita  del  loro  Autore,  có- 
tinumo  con  gli  atti  di  ofseruanza  il  vafsallaggio 
alloro  primario  Protettore  . Non  fi  poteuadi  sì 
rari /udori,  e di  refori  sì  prctiofi  inueftirne  del 
pofselso  altro  eh’  vn  grande  : SÒ  che  la  modeftia 
di  Voftra  P.  Rcuerendifs.  abboriicc  li  miei  eneo? 
mi  j , ed  egualmente  il  mio  ofsequio  non  ardifee 
accudire  al  defraudo  delle  fueprcgiatifsime  qua- 
lità; mentre  che  per  propalarle  al  mòdo  fono  Ita- 
ti così  fertili  i Parnafsi,  &c  abbondanti  l’Acade- 
mie  : Non  ifdegni  però  Voftra  P.  Reuerendifs. 
ne  la  fupplico  i douuti  atteftati  di  quefte  mie  ri- 
ucrenti  efprefsioni,  non  come  adulante  concet- 
to d’vn  femplice  iinprefsore  : ma  le  gradifea  co- 
me imprefsc  in  me  dall’  applaufo  vniuer/àlc  di 
chi  tributandole  la  vencratione  la  riconofce  per 
gioriofo  egualmente  nelle  grandezze  del  fuo  reg- 
•gimento , nelle  prerogatiue  della  nalcira , e nelle 
/ingoiar ita  delle  Virtù.  Riconofce  Voftra  P.  Re- 

ucren- 


iierendifs  glorificata  nella  grandezza  del  Tuo  reg- 
gimento chi  hà  veduto  j’immenfità  della  Bene- 
dettina Religione  tanto  più  ammirabile , quanto 
c più  euidente  che  l’onnipotenza  Diuina  dà  vna 
piccola  pietra  architettò  sì  gran  colofso  : Spri- 
gionò Benedetto  dall’anguftie  di  Norcia  gli  im- 
menfi  Tuoi  fpiriti , e con  la  fola  potenza  dcll’afsi- 
Renza  Diuina  inalberò  lo  ftendardo  fopra  il  Mo- 
te Cafsino , cquafi  condottiero  di  legioni  Ange- 
liche conquiftò  in  vn  girar  de  gli  occhi  memora- 
bile (tato  in  tutto  l’occidente:  Cinquantaduemil- 
milla  Monasteri  fono  tanti  feminarij  d’Eroi,  dal- 
le cui  rozze  muraglie  quali  nobilifsime  Regie  di 
Potentati  vlcirono  quarantadue  Pontefici;  e con 
ducento  Cardinali , vn  numero  immenfo  di  Mi- 
tre, c di  Tiare:  Trentatre  Scetri  Imperiali,  e mol- 
te Regie  Maeftà  depofero  i loro  manti , e veftita 
la  B tligiofa  liurea  di  Benedetto  diero  à conofce- 
re , che  il  feguire  sì  gran  Patriarca  era  vn  cauli- 
nare à gran  pafsi  alla  beatitudine . In  fi  vafta  giu- 
rifditione  il  loltencre  con  tanto  applaufo  prima- 
rio il  gouerno  dell’  Italico  infitituto , è ben  eui- 
dente rimoftranza  che  Voftra  P.  Reuerendifs.  c 
riucrita  egualmente  nella  grandezza  del  fuo  fu- 
blime  intendimento  fufficiente  à regolare  vn 
mondo  , che  nell’  immenfità  del  Tuo  incompara- 
bil  merito . L’Aquilc  5 abbcnche  le  regnanti  fra  i 


piu  licui  pafscggiatori  dell’aria , fono  horamai 
diuenute  materia  troppo  volgare  per  deriuar  da 
vnefterna  corteccia  d’vno  feudo  lelodid’vnE- 
roe , che  lo  porti  per  infegna  ; ma  le  doti  della- 
nimo,  chefimboIeggiatedalPAquiladel  fuo 
ma  rendono  fi  nobii  fregio  nella  perfona  di  Vo- 
ftra  P.  Rcucrcndifs.  fono  la  meta  per  cui  le  pen- 
ne panegirifte  del  merito  douranno  in  ogni  fe- 
colo  ftillarc  à caratteri  di  glorie  linee  indelibili 
di  perpetuanza  etterna . Riuerifco  in  tanto  fot- 
tovn  loquace  filentiolo  fplendore  deScipionii, 
de  Lclij , e degli  Alefsandri  y infìgni  luminari 
delia  Metropolitana  di  Siena  ; p nell’  iftefso  tem- 
po-ofsequio  con  taciturna  ammiratione  l’emi- 
nenza dì  fi  rari  ornamenti  che  à marauiglia  con- 
fmeui  fiorifeono , t regnano  nella  Paternità  Vo- 
terà Reuerendifsima , quale  rifupplico  à ricono- 
scere con  occhio  benigno  in  quefto  piccolo  at- 
tefrato  della  mia  ofseruantifsima  fcruitù  vnoi- 
fequiofifsimo  defi  derio  di  rafsegn  armi  per  fem- 
pre  folto  Pali  protettrici  della  fua  nobilissima  A- 
quila,  ed  humilmente  m’inchino . 

Di  Voftra  Paternità  Reuerendifs. 

» 'i 

Humilifs.  e deuotifs,  Seruitore  . 

felice  <Cefaretti . 
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LO  STAMPATORE 

Al  Benigno  Lettore. 

là  nel  Volume  precedente  fi  fimo  palefiiti  li 
fentimenti  dell'  Autore  nell’  intraprcnderCjs 

Ìucji'opera  , e mofirata  qual  fila  /’  orditura  che 
à tenuto  intefserc  tutta  quefia  tela.  Refi et 
che  breuemente  ti  accenni  ciò  che  à queflo  fe- 
condo Volume  s'appartiene . Ti  hò  detto  che 
l’Autore  per  non  portare  tanta  varietà  di  ma- 
terie i fafeio  , e fionda  qualch' ordine  haueua  di  quelle  fatte  tre 
feelte  vna  delle  Specolatiue,  l’altra  delle  Maiali, la  terga  delle 
JFtlofofiche  : Jguefle  per  la  morte  dell’Autore  non  hanno  potuto 
veder  la  luce.:  Le  Speculatine  già  fono  fiate  di  faminate  nel  Vo- 
lume antecedente  ; Vengono  te  Morali , e quefie  faranno  il  fog- 
getto  intorno  à cui  fi  raggirar  è queflo  fecondo  : / ui  fi  tratta 
della  Poligamia  , efuoi  annefsi  , vfanga  , d'per  meglio  dire  vi- 
tto afsai  familiare , e non  poco  radicato  tra  quei  Gentili  : Del 
matrimonio  degli  infedeli  quando  fi  connettono:  Del  Repudio  la 
cui  facoltà  riferbata  da  Contrabenti  nel  celebrare  il  contratto 
matrimoniate  inualida  efso  contratto , & é difficile  quando  i 
implicita  quefia  riferba  di  ricomfcere  fe  opera  ò nò  detta  ima - 
lidatione  ; Della  Bigamia  vietata , nella  quale  può  di  leggieri 
inuilupparfi  l'infedele  commuto  , fe  nel  pafsare  alle  feconde 
nogp^e  non  và  cauto  in  offensore  alcune  conditioni  ; Si  tratta 
ancora  dell’vccifione  di  fefief so , materia  che  non  fi  refiringe  fit- 
tamente trà  que  Pagani , mi  fuccedfi  anco  trà  noflri  in  que'  di  - 
fperati , che  dafefi  tolgono  la  vita:  che  però  hà  trattato  l' Au- 
tore quefia  materia  con  efatergfi,  si  fecondo  i preferitti  del  foro 
Ciuile  , come  del  Toro  Ecclefiafitco . Si  cfsamina  ancora  la  ma- 
teria deltefporfi  à peritali  it  morte  ò per  fe,  ò per  altri , la 
quale  è pure  commune  a tutti , e non  è f blamente  riflretta  fri 
qde  Gentili . Non  fi  lafcia  di  trattare  fe  l'vccifitonc  d’vn  In- 
nocente fta  lecita,  & in  particolare  per  meggo  dell  Aborto, ma- 
teria parimente  commune  à tutte  le  genti  ò fedeli,  ò infedeli 
che  ftano . Si  che  pofsiamo  dire  fenati  amplificatone  che  il  P - 
Abbate  D.  Clemente  Tofi  babbi  euniata  moneta  da  fpacciarfi 
per  tutto } e vini  contento . 
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MOTIVI 


PER  LA. 

CONTINVA.TIONE 
di  queft’  Opera . 

fl 

ONOimotiui,  come  infegnano  i 
Sagri  Theologi , di  due  forrijalcuni  di  <3ut-# 

hanno  forza  adoluta , & indepen-  fotti . 
dente  à muouer  l’animo  altrui  per  • / 

intraprendere  qualunque  opera.,, 
che  più  gli  aggrada;  e fono  come  il  /*ffoIuV’  &acci‘ 

• , r . ° - i.  * . dentari  • 

primo  motore,  che  no  modo  muoue  tutti  gli  altn 
motori  lubordinati  ad  edo  altri  fono  accidctarij , 
fenza  li  quali  tanto  feguirebbe  l’effctto;mà  c ben  * 

vero  ò che  ageuolano  l’imprefa , ò che  maggior- 
mente accendono  l’operante  A profeguire,e  à pcr- 
fettionarc  il  fuo  intento . Mà  non  si  può  intera-  T;3 
mente  rauuifare  la  natura,  e la  condmonc  di  que-  dc  ^ana  cont;z. 
di , Ce  non  si  comprende  prima  la  qualità , e l’ef-  za  di  qceUi. 
fenza  del  moduo,  c fine  principale,  da  cui  come 
da  fonte  traggono  le  nofere  attioni,  quali  rufcclli, 
la  lor  bontà,  e perfettione . Hora  edendo  che  de’ 
motiui,  che  mi  hanno  indotto  à ripigliare  vltima- 
Vtkme  2.  A mente 
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Sono  I'vni,e  Tal. 
tri  motiai  di  que 
li  niera . 


Fine  neffe  drTci- 
pline  prattiche  è. 
ii  pri:no  à dichia. 
rat  Ci. 


Motiuo  principa- 
le è la  conuer/ìo, 
w delle  genti.. 


Ordinato  daDio. 


Si  moflrar  con-* 
]’autorirà.della_i 
fagra  fcrittura,e 
da’Padri, 


2 Motiui 

mente  la  penna  per  continuare'  que/POpera  , che- 
haucua  già  lafciata  in  vn  dc’lati  in  abbandono , VL 
fia  quella  varietà  de’  motiui  principali , c meno 
principali , non  mi  pare  di  poterli  degnamente.» 
fpiegare,  fé  prima  non  porto  in  mezzo, c non  chia- 
mo in  difcorfail  fine  piincipaliflìmo,  in  cui  copie 
in  berfaglio  vanno vnitamente  à terminare  i ludo- 
ri,  e le  fatiche  dc’Milfionarùe  l’inchiofiro,&  i ca- 
ratteri della  mia  penna,  quantunque  debole,  e_> 
fiacca;  e ciò  confelto,  ch’era  in.  obligo  di  fare  nel 
bel  principio,  del  primo  volume  , clìendo  legge  di 
buona  Filofofia.,  che  neiringrello  delle  dilcipline 
prattiche,  & operatrici  si  porti  la  definitione,  ciò 
{piegamento  del  fine  , incili  tende  quell’arte  , ò 
quella  difciplina  co’fuoi  dilcorfi,.  c doue  tuttti  i 
tuoi  trattari  incamina  . e per  ciò  mi  fono  rifoluto. 
di  emendare,  c di  correggere  quella  mia  inamier- 
tcnza,.ò  trafeuraggine  , che  fia.  il  fine  poi,  e il 
motiuo  fpecialifitmo  delle  Miifioni  altro  non  è, che 
la  conuerlìone  di  tutte  le  genti,  e che  il  tuono  deli 
làgrofanto  Euangelio  rimbombi  per  tutte  le  parti 
del  .Mondo.  Nè  quefio. fine  c fiato  introdotto  à 
cafo,  ò per  contingenza  dal  voler  de  gli  huomini;. 
mà  ordinato,  e preferitto  dall’infinita  fapienza,  ej 
tuprema  autorità  di? Dio  Hello,  come  hora  mi  ac- 
cingo à dimofirare,che  quando  poi  hauerò  adem- 
piuta quella  parte,  all’hora  potrò  con  maggior  fa- 
cilità, c chiarezza  palcfare  1 motiui , che  mi  han- 
ne  fofpintoà  ripigliare  queft’Opeia^Che  poi  Dio 
voglia,  anzi  ordini  ,,e  commetta  a tuoi  fedeli  la_, 
conuerlìone  di  tutte  le  genti,  dimofiriamolo  con^ 
l’autorità  delle  làgre  carte,  e decanti  Padri. 

San  Girolamo  fpiegando  quel  luogo  d’Ilàia  al 
cap.6^.  Dilata  locum  untori^  & pelles  tabcrnaculorZ 

tuorurn. 
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Ver  la  conùnuatione  deir  Opera. . 3 

tuorum  extende . ne  p/trcas , longos  fac  funiculos  tnos , 
(jr  clanostuos  cenfoltda.  Ad  dexteram  enim , txuam 

penetratisi  & femen  tuumgcntes  kareditahit , tiui- 

tates  deferta s inhabiiabtt  ; fa  vna  belli  liima  riflef- 
fione . Intende  per  quello  tabernacolo,  di  cui  fa- 
ueJia  il  Profeta  , la  Sinagoga  Hebrea,  neretta  tra 
gli  angulli  confini  della  Giudea, che  fecondo  l’A- 
dricomio  nella  fua  deferittione  di  Terra  Santa,nó 
si  ftendeua  piu,  che  ducento  miglia  in  lunghezza 
da  Dan,  cioè  dalle  radici  del  Monte  Libano  infìno 
à Berlabea,  cioè  à Gaza  confìne,e  termine  d’Egit- 
to, & in  larghezza  ottanta  miglia,  incominciando 
da  i lidi  del  mar  morto , c dalle  fponde  del  Gior- 
dano infino  alle  fpiaggic  del  Mediterraneoje  den- 
tro quello  picciol  giro  llauafi  raccolta  la  natione.» 
de  gli  Hcbrei , ch’era  in  quei  tempi  la  Chicli  de’ 
credenti,  amata',  e fauoritadal  Cielo.  Hora  Dio 
volendo  fondare  vna  nuoua  Chicli,  con  nuoucj 
leggi,  con  nuoui  Sagramenti,  con  nuoui  riti,fabri- 
cata  col  fanguc  prctiofilfimo  del  fuo  figliuolo,  ar- 
ricchita di  Iflcllc  luminofe  d’innumcrabili  Santi , 
ammirabile  per  la  quantità  dc'miracoli,  rifplcn- 
denteper  la  dottrina,  feconda  per  le  grafie  , e ri- 
tratto vero,  c naturale  della  Chicfa  trionfante  del 
Paradifo,  fdegnando,chc  fe  ne  /Ielle  dentro  quali 
vn’alfiepato  ricinto  ri  Uretra,  ordina , che  si  dilati 
per  ogni  lato  . Ditata  locum  tentortj  tui.  mà  quan- 
to ? forfè  infino  ad  Abila  , e Calpc?  ò alle  monta- 
gne del  Caucafo  , e delPImauo  > ò all’ arene  de’ 
Nafamoni,  e dc’Garamanti  ? ò à i lidi  del  Thilc,  c 
della  nuoua  Zcmbla  ? Nò  nò , dice  Dio,  non  vo- 
glio, che  hnbbia  termine  alcuno  i mà  che  giri  col 
giro  del  Mondo, c che  tanto  occupi  di  fpatio,qua- 
to  il  Sole  illullra  co'fuoi  raggi . Vracipitur , dico 
Velame  2.  A a S.Gi. 


S-  Girolatn©  lo 
pruoua  con  vo_» 
luogo  d’Ifaia 


Liin«lieaza,e  lar 
gilczza  della  Giu 
dea  anguftedoue 
era  la  Sinagoga 
rillrctta. 


1.3  Chicfa  di 
Chrifio  Hon  ha 
te:  mi  nomi  si  di 
lata  per  tutto  il 
mondo  . 
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Monte  Nebo  fi- 
gmfìea  concludo 

I1C-. 


Vi  c la  fépolttira 
ài  Mose  ignota 
a rutti, e per  che. 


?.egge  Eira  n "eli- 
tra si  dee  predica 
re  per  turco  il 
mondo  • 


4 ' Mfftìui 

S.  Girolamo  » V t dilatet  tentorium  , & nequaquam. _» 
ludaici  tabe  minali  imitetur  atigujlias . E poco  (òt- 
to» Hre  intell: gì  tur  de  BccleJia.rU  magnitudine , qua  prò 
vno  ludea  loco,  & ipfo  angujliffimo » in  foto  terrarum 
Orbe  fuos  terminos  dilatai/,  ut . 

S.Iddoro  (òpra  il  cap.2  2. de  i Numeri  oderua_, 
quello  mededmoingegnolàmente  nella  fepoltu- 
ra  data  al  corpo  di  Mose  nel  Monte  Nebo,  douo 
fu  da  gli  Angeli  talmente  occultato»  che  non  potè 
mai  alcuno  hauerne  nè  pure  vna  minima  contez- 
za . Et  noti  cognoitit hotnos  dice  il  (agro  tc(i.o,fepul tu- 
rata eius . Nebo,  dice  quello  Padre , altro  non  li- 
gnifica» che  conclusione,  cioè  la  terminatione  di 
vna  colà,  che  fparifee  da  gli  occhi  altrui,  nè  fà  più 
modra  di  fe  della  ; volendo  dimodrare,  che  la_» 
legge  di  Mosè  era  talmente  terminata»  che  dopo 
breuc  fpacio  di  tempo  doueua  edere  fepclita , o 
fuanire  dal  teatro  del  Mondo  . Al  contrario  del- 
la legge  Euangelkra,  che  non  dee  mai  trouarli  ar- 
gine, che  le  arredi  il  corlò,nè  confine,  che  le  con- 
tenda la propagatione,  mà  tanto  da  per  durare, 
quanto  durerà  il  Mondo,  e tanto  da  per  denderd, 
quanto  si  (tende  la  terra  ; come  eccellentemento 
difcorrelddaro,  Nebo  inicrpretatur  cottclufio-,  in  qua. 
fini  tur  lex,cr  non  inuenitur  eius  memoria.  Porro  gra- 
tta Euangelq  ahfq\  vllo  fine  tradi  tur.  In  omnem  erutti 
ter  r am  cxiuit  fmus  cor  toni  & in  fines  or  bis  terra  ver- 
bo. eorum  . 

Quindi  quell’Angelo,  che  fauellaua  con  Zac- 
caria, come  habbiamo  nel  cap.2.  gli  dilfe , Abfque 
muro  habi  tabi  tur  Hicrufalem  pra  multi t udine  homi- 
ttttm  > cr  iumentorum  m medio  eius  . Vedraffi  » dico 
l’Angelo  à Zaccaria , la  Città  di  Gerufalem  non_> 
più  circondata,  e ridretta  tra  il  giro  di  vna  mura- 
gli » 
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glia,  che  dentro  determinato  {patio  la  rinchiuda  ; 
mà  diroccato  ben  torto  il  Tuo  ricinto  non  haurà 
nè  argine,  ne  foffà,  nè  terrapieno , che  le  vieti  il 
dilatarli  per  ogni  parte.  Mà  di  qual  Gerufalcm_, 
parla  l’Angelo?  forfè  di  quella  (ituata  in  Palertina, 
e di  falli,  c di  calce  coftrutta  ? non  già , per  chtj> 
di  quella  verificar  non  si  poteua  la  profetia  An- 
gclica,  imperoche  ò si  còfidcri  alianti  la  cattiuità 
Babilonica, è certo,che  fu  fafeiata  di  mura  da  Salo 
mone, come  habbiamonel  j.dc’Rcgi  al  c.^.odopo 
detta  fehiauitudine,  nè  mcno,pcr  che  fu  riftaurata 
dinuouo  giro  da  Ncemia,corne  rta  fcrittoin  Efdra 
al  cap.a.c  ne’  feguenti.  Anzi  Giofeffo  Hebreo  nei 
hb.6.  debello  Iudaico  al  cap.  6.  afferma, ch’era  di 
triplicata  muraglia  circondata . Bifogna  dunque 
dire,  che  d’altra  Gcrufalem  fàuellaffe  l’Angelo  . 
Parla  della  Chiefa  fondata  da  Chrifto  , & habita- 
tada’fedefi,  così  chiamata  da  S.Gio:pell’Apocal. 
al  cap.  2 .Vidi  G uitatem  Sancì ant  Hierufalem  noti  am 
defeendentem  de  Celo, che  eletta  da  Dio  per  fua  fpe. 
dal  magione  in  terra,  non  la  vuole  riftretta  ò tra  i 
limiti  della  Giudea,  ò tra  i confini  della  Grecia, 
ò tra  i termini  della  Scithia,  ò tra  il  giro  di  qual  si 
voglia  altra  natione,  per  grande, e fpaciofa  die  lì  a; 
mà  vuole  che  la  fua  circofcrittione  fia  eguale  à 
tutto  il  circuito  del  Mondo, e che  tato  elladiften- 
da  le  Tue  mcmbra,quanto  quello  dilata  il  fuo  cor- 
po , come  gentilmente  offeruaS.  Ambrofio  nel 
Ìcrm.i2.fopra  il  Salino  118.  chiofa  ido  quel  ver- 
icno,fundafi terram,& fermanet . Vere,  dice  egli. 
Or  bis  ferrar  ti/»  in  Pccle fi  a,  ir,  qua  non  htdtus  tantii- 
modo,  aut  Qrncus  , non  Barbarus  , aut  Scytba  , non~> 
feruti s,  aut  libcr  , fed  omnes  in  Chrifo  vttum  fumus  • 
Fabricaraffì,  dice  l’Angelo,  vna  nuoua  Gerufalem, 
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$ Mattai 

al  cui  paragone  quella  materiale  farà  vn  picclol 
borgo,  anzi  vn  picciol  punto,  poi  che  non  ridret- 
ta  da’ccppi  de’faffi,  tnà  libera,  & aperta  diftende- 
rà  il  piede  per  tutto  il  circuito  della  terra  , e farà 
albergo  non  angufto,mà  fpadofodi  tutte  le natio- 
ni,  fenza  efcluderne  alcuna,  c finii  pure  ò potente 
per  la  fouranità,  ò abietta  per  la  leruifù,  ò gentile 
per  la  ciuiltà,  ò barbara  perla  rozzezza . 

E che  quello  meddlmo  ,che  diflè  l'Angelo  a_> 
Zaccaria  dell’  ampiezza  della  Chiefa  da  nittn  ter- 
mine prefcritta,  fendile  anche  Chrillo  Signor  no- 
ftro,  e lo  prefiguraflè  , polliamo  raccoglierlo  da_> 
quattro  argomenti , che  egli  ne  diede  in  tempo 
.della  fua  palfione . 

Primieramente  volle,  come  dice  l’Apoft.  tidla_, 
lettera  à gli  Hebrei  al  c.ij.morire  fuori  delle  por. 
te  della  Città,  extra  portam  paffus  ejì . mà  per  che 
non  dentro  le  mura, ramificandole  col  fuo  fan gu e, 
come  nobilitare  Phauea  co’luoi  miracoli  ? O pure 
dentro  il  Tempio , doue  in  sù  gli  altari  fagrifica- 
uanfi  tanti  agnelli,  e tante  vittime,  che  altro  non.» 
erano,  che  vn  Embolo  di  elfo , ch’era  quel  vero  a- 
gnello  venuto  al  mondo  per  cancellare  il  peccato 
d’Adamo , e fodisfare  la  diuina  giuftitia  col  pro- 
prio fangue  , che  fparger  doueua  fopra  l’alraro 
della  Croce  ? Non  già  , rilponde  S.Leone  Papa_> 
nel  ferm.  8.  de  palfione , perche  fe  Chrillo  fofie 
morto  dentro  la  Cicta,ò  dentro  il  Tempio, farebbe 
paruto,  che  folo  per  gli  Hebrei  profiifa  haueflè  la 
vita . Muoiali  dunque , dice  Chrillo , fuori  della 
porta  in  campagna  apertajper  che  ogn’vno  fappia, 
che  io  muoio  per  tutti,  e che  à tutti  voglio  fia  no- 
to il  mio  morire , acciò  che  dalla  mia  morte  nej 
traggano  tutti  efficace  compcnfo,  ò almeno  bade- 
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uolc  per  la  lor  vita  fpiriciule,  e per  ciò  non  voglio 
altro  aitare,  che  la  Croce,  nè  altro  Tempio,  che  il 
mondo  tutto . Chrijlus , dice  S.Lepne,/w*  in  Tcm~ 
fio , nec  intra  fepta  Ciuitatis, fed forisi  extra  cajlra 
pajfus  <r/>  vt  Crux  Chrijli  non  Templi  ejfet  ara  , fed 

mundt.  ....  •' 

Secondo, voire  morire  in  vna Croccjma  perche?  Second0jCOn  mo, 
Ortcrua  il  mifterio,  che  v’c  racchiufo  S.Bafìlio  ec-  rire  in  vna  Cro- 
cellentemente , fpiegando  quel  luogo  d'Ifaia  al  ce , comporta  di 
cap.  1 1.  Lettala  fignum  in  milione s,é  congregaci po-  *luactro  Pa«‘- 
pulos  1 fra  e lì  (f  dìjperfos  loda  colliget  a quatuor  pia- 
gli terne.  Quiui,  dice  quello  Padre, si fauella  di 
Cimilo  in  tempo  della  fua.paffìonc  , il  quale  vo- 
lendo fàgrifìcar  fé  Beffo  in  fodisfacimento  de’  no- 
firi  peccati,  douea inalzare  vn  legno  . mà  qual  le- 
gno ? la  Croce . mà  perche  la  Croce  \ per  dimo- 
lirare  , che  come  la  Croce  è comporta  di  quattro 
parti , così  egli  moriua  per  tutte  quattro  le  parti , » . 

nelle cjuali  è dittilo  il  mondo , per  FOriente,  per 
l’Occato,per  l' Aulirò, e pe’I  Settentrionc,volendo, 
che  à tutte  si  parteciparti  per  mezzo  de'  fuoi  mi- 
niftri,  c si  predicarti  quella  legge  , che  fcritta  co’ 
caratteri  di  fangne  hauca  publicata  in  su  la  cathe- 
dra della  Croce  : Vt  hacfìgmf catione^  fono  parole 
di  Bifìlithomnes  mundi  partitiones  per  eas ■fto&'+frHn 
cis  partes  adfaluttmdifpenfentur  .)  Vbieua, che  tin- 
te anime>the  fuori  del  fuo  gregge  fi  ne  vannoin- 
felicemente  errando,  fo  He  re  da'  fuoi-minirtri^et 
tutte  quattro  le  parti  del  mondo  .diligenteméite 
rintracciate,  e dentro  il  fuo  ouile  pietx)lamence> ri- 
condotte, (jr  congregalo  popnlot  ìfraely  drc.  j c i 

Te^Ot  quello  mede-fimo  di m offro  Chrirto,  li-  r«rzo>conIa  .. 
eddo  l’orteruatione  di  S.Agoftino  nel  trattalo  ci8  finche  foda’foi- 
ut  permettere,  come  riabbiamo  uiò.  Gio;  al  c.  19. 
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che  i Tuoi  crucififlòri  non  concenti  di  hauergli  la- 
cerate le  carni  cò  i folcili  dc’flagellùcon  gli  fquar- 
ci  de'chiodi , con  le  punte  delle  fpine  , e col  ferro 
della  lancia, che  vollero  anche  diuidere  in  quattro 
parti  la  fu  a verte  ; e ciò  non  lenza  mirterio , dicej 
S.Agoftino,pcr  che  elTendo  in  quella  verte  limbo- 
foggiatala  Chicfà,non  voleua,chc  quella  folfe  ad 
vna  fola  parte  del  inondo  conlignata,  mà  che  fof- 
fc  quadripartita,cioè  per  tutte  le  quattro  parti  del 
mondo  diuilà  in  modo  , che  come  quelle  quattro 
par  ti  della  verte  erano  della  medelìma  foftanza  e- 
gualmente  telTure,  così  la  Chiefa  per  le  quattro 
parti  del  mondo  diftribuira  è comporta  del  mede, 
lìmo  battefmo,  della  medelìma  fcde,c  de’mcdclì- 
mi  lagramcnti  ; vnum  baptifma-,  vna  fldes-, dice  San 
Paolo,c  con  vna  concordia  mirabile  tutte  le  Chic- 
fc  del  mondo  fembrano  vna  fola  Chiefa,  che  con_j 
fi  migliami  termini  parla  S.Agoftino  : Quadripar- 
tita veflis  Domini  le  fu  Chrifli  quadripartita»*  figu- 
ranti eiiis  Eccleflam  toto  terrarum  Orbe  , qui  quatuor 
partibus  conflati  dtffufam , & omnibus  eiufdem  parti- 
bus  concor diter  diflributam . 

Quarto,  quello  medertmoal  lentir  di  S.  Cirillo 
Alelfandrino  nel  libro  I2.in  Ioan.cap.^.volle  dar- 
ci à diuedere  Chrifto  con  quel  titolo  affilio  in  sii 
la  fommità  della  Croce  , deferitto  con  tré  forti  di 
linguaggi,  Hebraico,  Greco,  e Latino , ch’ertendo 
ìn  quei  tempi  i più  famolì,i  più  dirteli, e i più  vfati, 
veniuano  in  vn  certo  modo  à lignificare  gl’idiomi 
di  tutte  le  nationi,  e di  tutto  il  mondo;  pofeia  che 
era  per  tutto  il  mondo  noto  il  lor  fuono  ; vo- 
lendo dimoftrarc,  che  rutti  doueuano  riconofcer- 
!o  per  lor  Rè,  e Monarca  fourano,  e riccuerc  il  fuo 
Tanto  Euangelioj  così  dice  S.  Cirillo?  Diurni  tus fa- 
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cium  id  ego  putò,omniu»i  enim  genti  um  regmm  Giri- 
lo attnbutum  ejfe fignificant  j vt  omnes  pop  ultori  bus, 

& lingua  ipfi  feruiant  Dan. 7.  Vt  omnis  lingua  confì- 
teatur , quia  Dominus  lefits  Grifi us  in  gloria  eft  Dei 
Vatris  Philipp.  Titulus  igitur  ijie  per  pracipuas  lin- 
gua* omnium  linguarum  lefum  futurum  orma  pan 
pradicebat.  Mà  molto  più  chiaramente  fu  ciò  fpie- 
gato  da  Tcofilo  nel  cap.2  $.  di  S.Luca  con  quello 
parole  . Hoc  fymbolumfuit,  quod  potenti fsimi  genttu, 
quale*  Romani,  & fdpientifstmi  quale*  Grati,  & reli - 
giofifsimi  quale*  Hebrai  regno  Grifi*  fubjciendi  ef. 
fent.  volendo  dire, che  niuna  natione,  quantunque 
riguardeuole , e /ingoiare  per  qual/ìuoglia  pregio 
hauerebbe  fdegnato  di  fottoporre  il  collo  al  gio- 
go della  legge  Chriftiana  . non  i Romani,  ben  che 
domatori  del  mondo  /tendefièro.  il  loro  Imperio 
dal  Beti  all’Eufrate,  e dal  Rheno  al  Nilo . non  i 
Greci , con  tutto  che  ne  i loro  Licei , e nelle  loro 
Accademie  si  m olirà  fiero  à tutti  gli  altri  macftri* 
e fuperiori  nelle  feienze,  inuentori  di  discipline,  e 
fabri  di  leggi  . non  gli  Hebrei,  quantunque  fceuri 
da  gli  errori  dcll’Ethnicifmo  si  pregiaflero  di  pe- 
netrare gli  alti  lecreti  della  legge  di  Dio, e di  ado- 
rare il  vero  Nume  in  vn  Tempio  per  ordine  dello 
ftelfo  Dio  architettato,  & eretto . E tanto  douca 
fuccedere  per  annerare  l’oracolo, e la  promeflà  di-  dìq  racco<j(le^ 
nina  fatta  per  bocca  dlfaia  Profeta  nel  cap.4 3.  Ab  gIi  eIcrti 
Oriente  adducam  femen  tuum,&  ab  Occidente  congre-  quattro  le  parti 
gabo  te . Dicam  Aquiloni  da,  & Aufiro  noli  prohiberr,  «lei  mondo, 
cioè,  dice  Dio,  farò, che  non  vi  fia  parte  del  mon- 
do, da  cui  io  non  tragga,  e non  raccoglia  i miei  e- 
letti , & a’  quali  non  faccia  fentireil  fuono  della_» 
mia  legge . farò , che  l’Oriente  mi  mandi  dal  fuo 
pretiofo  feno  più  anime,  che  gemme  « farò,  cho 
Volume  z»  . B l’Oc- 


Digitized  by  Google 


La  Scuola  > 
sj  publica^; 
feijoa  la  leg 
Ch  ri  Ilo,  è 
i'vomcifo . 


10  Motiui 

l’Occidente  rifehiarando  le  Tue  tenebre  cò  i lampi 
del  inio  Euangelio  truoui  il  fenderò  per  inuiare  i 
fuoi  popoli  al  grembo  della  mia  Chiefa  . farò, che 
l’Auftro  fuperari  con  la  virtù  del  mio  braccio  gli 
errori,  peggior  de’moftri , che  nutre  tra  Tuoi  con- 
fini, fpedifea  i Tuoi  tìgli,  quali  pecorelle  al  mio  o- 
uile  . farò  in  fomma,  che  l’Aquilone  dileguati  i ri- 
gori, & i geli  d’inferno  rifcal di  cò  i raggi  ddla_. 
mia  legge  i cuori  agghiacciati  delle  fue  nationi , c 
Ji  faccia  partecipi  del  Sole  delle  mie  gratie . Cosi 
promette  Dio  , c cosi  adempir  si  dee  col  mezzo 
de’fuoi  miniftri , che  fpaiiì  per  tutte  le  parti  del 
mondo  facciano  fcntirc,qua(ì  trombe  Euangeliche 

11  rimbombo  della  Chriftiana  legge,  c per  tutto 
apranola  fàgrofanta  fcuola  della  fede  di  Guido . 

Fu  gratiofo  il  pcnficrodi  Clemente  Aleflàndri- 
no  nell'  efortatione  adgeutes, che  il  mondo  per  po» 
tere  apparare  le  fcien2c,  e le  difcipline  fiumane.» 
era  neceflitato  andare  ad  Atcrc,  douc  aperti  erano 
i Porticele  Stoc,le  Accademie, le  Vniuerfità,ch’c- 
rano  fee ne,  e teatri,  doue  i più  celebri  fapienti  fa- 
clou?  ceuano  pompa  del  loro  ingegno . Mà  dopo  chtj 
s’‘":  Chrifto  c fai  ito  in  sù  la  Cathedra  della  Croce  ha 
fiatò.  aPcl‘to  vn’altra  Vniuerfità,  in  cui  si  profcftàna 
ftienze  molto  più  fublimi,e  molto  più  profittato- 
li a’ftudianri . Mà  doue  ha  aperto  quella  Vniuer- 
fìtà  ? forfè  di  nuouo  in  Athenc,  occhio,  ecuort> 
della  Grecia  ? ah  che  fdegnaua  Chrifto  cotali  an* 
guftic;  i’Vniucrfìtà  da  lui  aperta  è tutto  l’yhiuer- 
fo  : QuontAm,  dice  quello  Padre,  ipfum  \ erbumad 
kos  xnnit  cvlitus , non  e fi  atnplius  nobis  eundurn  ad  hu~ 
ma,  nani  doctrinam  Atbenas , & aliam  Gradar» , attiri 
Oliarti  lonium,(ju srendo  curiosò.  Vntucrfum  tatti  Athe- 
t/s,  ir  Grana  factum  efi  verbo . Mà  ciò,  che  ha  ri- 
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fretto  in  vna  parola  l’Alelfimdrino , ha  efaggera- 
to,  & amplificato  S.Girolamo  nella  lettera  fetti- 
ma  à Leta  con  la  Tua  eloquenza  più  copiofaracn- 
tc . Volete  vedere,  dice  quello  Santo  > che  i’Vni- 
uerfo  tutto  è diuenuto  vna  (cuoia  di  Chrifto,  mi- 
rate per  ogni  parte,  e vedrete,  che  il  mondo  ha_> 
mutato  femb/ante . Vedrete,  che  gl’idoli,  e i vani 
fimolacri  fono  abbattuti  per  terra,  c che  l’hcrbe»  c 
la  polucrecuoprono  i loro  fparfi  auanzi . 11  Gen-  g|.e"dòu 
tilcfino  è ridotto  à legno,  che  in  mezzo  alle  Città 
più  frequentate  si  ritruoua  più  lolitario , che  ne  i 
deferti  dell’Arabia , ò della  Scithia  . Quei  Numi 
fallì,  e bugiardi,  che  si  vedeuano  à piedi  proftrati 
i popoli  intieri,  e le  tede  coronate,  hora  si  veggo- 
no ritirati  in  compagnia  di  nottole,  c di  gufi  fra  le 
tegole,  &icoppi  de’  tetti.  Suentolano  all’aria  lej 
bandiere  de  gli  elèrciri,  non  più  ricamate  con  ri- 
mugini dell’Aquile,  de’Tori,  cdc'Draconi,mà  del 
- Sagrofànto  Segno  della  Croce;  e con  quello  mc- 
defimo  fregio  veggonfi  honorati  i diademi  de'Rc- 
gi,  e degli  Imperatori . Gioue,  quel  capo  de’  bu- 
giardi Dij,  tanto  riuerito  dalla  pazza  gente,  fe  ne 
ftà  piangente , e lagrimofo  nafeodo  ne’latiboli , c 
nelle  fpelonche  di  Gaza . Dalle  felue,  e da’bofchi 
dell’India,  della  Perfia,  e dell’Ethiopia,  nidi, e co-  ProsrrcfTì  dc)h_> 
uili  feraci  di  fere,  e d’huomini  più  ferini  delle  fe-  Fedc  c,irili,ana  ' 
re,efcono  à fquadrele  truppe  de’  Monaci , e de’ 
ferui  di  Dio . Si  fono  addolcite  le  nationi  più  fal- 
natiche,e  vedendoli  della  chri diana  pietà,  si  fono 
fpogliate  de’codumi  barbari,  e rozzi.  Hanno  im- 
parato genti  più  crude,  e più  Ipierate  il  nollro  fal- 
terio,  e i noftri canti  .che  più  ? l’iftclTo  Egittiano 
Serapide  è diuenuto  Chriftiano . Ma  fentiamo  lo 
fteflò  Girolamo  ; Solitudinem  pati  tur , & in  Vrbzj 
Volum:  2 B 2 Gex- 
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Gentilità s . Dìj  quidern  nationum  tttm  bnbsnibut , & 
nociuti  in  folti  culminibui  remanferunt . VexiUa  mi- 
litar» crucis  infignia fanti  RegumpurpurdS,  & arden- 
tes diadeptatum  gemmai  patibuli  falutaris  pici  or  a con. 
decorai . lant  & Aegjptius  Serapis  Chrijltanas  faclus 
ejl.  Marnai  (jdejl  luppiter)  Gaz et  luget  inclufui , & 
cuerfionem  Templi  iugiter pertimefeit . De  l»dia,Per- 
fide  , Aeth iopia  Monacborum  quotidie  tarmai  fufei- 
pimas . Deponit  pbaretrai  Armenus  . Hunni  difeunt 
Pfxherium.Scythd frigora  ferunt  calore fideuGetarum 
rutilai  > & flauus  exercitus  Ecclejìaram  circumferi 
ttntoria  ; <jr  ideo  fcrjìtan  contea  nos  ttqua  pugnarti 
acie-,  outa pari  religione  confidant . In  fornirla  il  De- 
monio perduto  ha  il  dominio , che  si  haucua_» 
guadagnato  nel  Mondo, & è abbandonato  dal  cor- 
teggio , che  dianzi  gli  faceuano  gl’ingannati  Gen- 
tili , dandoli  al  feguito  di  Chrifto  > vero  loro  Si- 
gnore, e Padre. 

Et  è auuenuto  à SajanafTò  ciò»  che  riferifeono  i 
naturali,  & accenna  Gieremia  nel  cap.7 .della  Per- 
nice con  quelle  parole,  Pcrdix foaeh  qua  nonpepe- 
rit . La  Pernice  ha  per  coftume  di  raccogliere  le.» 
yuoua  de  gli  altri  vcelli,  e fattali  Madre  altrui 
luppoli tia  li  coua,  e li  tragge  alia  luce . mà  che?à 
pena  quei  pulcini  odono  la  voce  della  vera  geni- 
trice, che  Jalciano  l’adulterina  madre , e si  danno 
à feguitarc  quella,  da  cui  hebbero  veramente  l’o- 
rigine. Hor’altrctanto  fuccede  al  Demonio,  dice 
S.Ambrofionel  iib.6.deirEfatneione  al  capij.  che 
si  fece  madre  fraudolente  di  quei  parti , che  mai 
non  partorì,  che  fono  i Gentili,  tenendoli  fotte  la 
fua  fallace  religionc,e  culto  vano  foggetri,anzi  au- 
lirmi e legati, c trahendoli  dietro  fe  irreparabilmé- 
te  al  precipiti©  eterno . Mà  à pena  quelli  vdirono 
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la  voce  della  vera  genitrice,  cioè  di  Chrifto,  chej 
in  quanto  Dio  l’haucua  creati}  e in  quanto  huomo 
regenerati}  che  corfero  dietro  le  lue  pedate5  efe- 
guirono  Pauucnturofa  fua  feorta  > & egli  pofeia 
li  ha  alla  Chiefa  come  nutrice  confegnati,  per  che 
li  nudrifea  del  falutifero  latte  della  vera  fede , e_> 
de’fuoi  precidi  fagraméti.  Ma  odali  S. Ambrogio: 
Congregautt  Diabolus  Genttles  , tjuos  non  creauerat  ì 
ftd  vl/i  in  Evangelio  fuo  vocem  Chnjlns  emifit  > ad  e ti 
fe pottfstmum  tontulerunt,  quosfub  vrnbra  alari*  fua- 
rum  ipfe  f afte  pi t , & matri  dedit  Ecclejt*  nutrien - 
dos . 

Nè  penfate,che  da  quella  fegucla}  dice  S.Giro- 
lamo  nel  cap.47.  di  Ezechia  > fi  a alcuno  efclufo  ; 
poi  che  tutti  vuole  Chrifto,  che  lo  feguitino  c no- 
bili & ignobili}  e ricchi  e poueri } e dotti  & igno- 
rantbe  tutti  vuole  dentro  il  grembo  diSata  Chie- 
fa. Et  in  pruoua  di  quello  olferua  S.GirolamO}Che 
ciò  fu  da  Chrifto  dimoftrato  con  la  copiofa  pefea 
fitta  da  S.  Pietro, e fuoi compagni  di  cento  cin- 
quanta tre  pefci,come  habbiamo  in  S.Giouanni  al 
cap.2  i.douc  si  legge, che  traxìt  rete  plenum  magmi 
pi/libas  centum  quimjuaginta  tribus.  Mà  per  che, di- 
manda S.Girolamo,  l’Euangelifta  fpecilica  quello 
numero  di  cento  cinquanta  tre  ? certo , che  qual 
che  mifterio , dice  quello  Santo , quiui  dentro  si 
racchiude  : mà  ecco  il  mifterio,  rifponde  egli  me- 
defimo . Oppiano  Poeta  nobililfimo  nella  fua  a- 
lieutica , ò vogliamo  dire  poema  pefeatorio  affer- 
ma, chela moltitudineinninnerabilc  de’pefci, che 
guizzano  fra  fonde,  comprelìui  tanto  i grandi,  e 
di  valla  mole, quanto  quelli  di  mezzana, ò piccio- 
la  ftatura,  fono  ripartiti , quali  in  tante  dalli , in.» 
cento  cinquanta  tre  fpecie,  per  così  dire,  dì  fqua- 

. moli 
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moli  greggi . Hor  porto  quello,  dice  S.Girolamo, 
volle  fai  vedere  Chrirto , ch’egli  veruno  deludo 
dal  grembo  di  Santa  Chielà,  limbolcggiata  iju 
quella  retcjmà  che  tutti  vorrebbe  vi  fo  fièro  inclu- 
li  di  qual  si  voglia  conditione,  ò natione,  che  lia, 
che  così  difeorre  quello  Santo  : Aiunt,  qui  de  ani- 
mali um  ftripftrc  mturis,de  quibui  Oppianus  Cilix  e/l 
Poeta  dottifsimusy  centum  qutnquaginta  tria  effe  gene- 
ra ptfcinm-,  qnti  omnia  capta  funt  ab  Apo/lolistcj  nih'tl 
rcmanjit  tncaptum-,  durn  & nobile*  ■>  & ignobile*-,  ditti- 
ti & paupcrc*->(j-  omnc genti*  hominutn  de  mare  buius 
feculi  extrahitnr  ad  falutem . Et  à tal  fine  vuolo 
Chrirto,  che  fieno  fpediti  i Mifiionari  ficr  tutto  il 
mondo, quali  tanti  pcfcatoriiFaciamvos  fieri pifea* 
tores  hominum  ; e che  altro  non  procaccino  con.., 
maggior  vigor  d’animo,  quanto  che  di  trarre  con 
la  rete  Euangclica  da  quello  mare  del  mondoyw.i- 
re  magnum-t  & fpacio/'um-.picna  di  tanti  pelei, quan- 
ti fono  gli  huomini,  che  viuono  ; fa  eie*  homi  ne  sufi- 
ca t pijces mari*,  di  trarre,  dico  , quell’animc  , cho 
fra  Tonde  dell’ infedeltà  vanno  miferamente  er- 
rando, al  grembo  di  Santa  Chiefa . 

O pure  diciamo,  che  i Mifsionari  diuenuti  ma- 
Predìcatori  Euà  dri  piet°re’  c ^conde  partoriscono  tanti  figli, qua- 
nti fono  fecó-  te  anime  conuertono  con  la  forza  della  loro  pre- 
di fimili  alle  co-  dicatione,  come  afferma  S.Paolo  di  fé  fteflò,F/(M- 
lombc . //,  tjUOS  egogenui  Euangelio , & altrouc,  Fi  Itoli  , quo* 

iterum  parturio.  Mà  ridir  non  potrei  quanto  fi a_» 
grande  la  fecondità  di  quelli  Miniftri  Euangclici, 
che  lo  Spirito  Santo  per  lignificarlo  con  qual  cho 
(imbolo  adattato  li  raflomiglia  alle  colombe , che 
tra  tutti  i pennati  fono  gli  vcelli  più  fecondi;  Qui 
funtijl'h  dice  per  Ifaia  al  cap.6o.  fauellando  di  lo- 
ro, qui  Vt  nube*  volant , & quafi  columbi  ad  fene - 

/Ira* 
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firasfuas.  I Settanta  fèguitati  da  Tertulliano  nel 
hb.5.contra  Marcionem  cap.  i J.  leggono,  & quaft 
colomba  cum  bullt s fui r,  per  dimo  Arare, che  non  fo- 
no mai  Aerili,  nè  si  veggono  mai  fenza  prole,  mà 
douc  arriuano,  iui  mai  Tempre  figliano  , e si  trag- 
gono dietro  il  corteggio  de  gli  amati,  e cari  pulci- 
ni partoriti  à Chrifto.  Quanti  ne  partorirono  gli 
ApoAoli  per  tutto  il  mondo?  quanti  Martiale  nel- 
le Gallic  ? quanti  Villcbrodo  nel  Belgio?  quanti 
Bonifacio  nelle  Germanie?  quanti  AgoAino,e  Da- 
miano nella  gran  Bertagna  ? quanti  Mctodio  > e 
Cirillo  ne’Slaui?quanti  Formolo  nella  Bulgaria?  e 
tanti  altri  in  altre  parti  del  mondo . Quindi  noc_j 
fenza  mifierio  è chiamata  dall’oracolo  diuino  nel- 
la Cantica  al  cap. 2. Santa  Chicfa  Colomba:  Surge 
propera  columba  mea->  amica  me  a , per  moArare  la_. 
fua  fecondità . Dice  Varronc  nel  cap. 7 .de  re  ru- 
nica,che  le  colombe  fono  tanto  feconde, che  ogni 
quaranta  giorni  concepifcono,  partori/cono>coiia- 
no,&  alleuano  i loto  colombini.  Mà  Santa  Chie- 
fa  più  feconda  delle  colombe  nonfolo  per  ciafcu- 
na  quadragena,  mà  per  ogni  fettimana , anzi  per 
ogni  giorno  nuoui  figli  produce  al  Ciclo»  Enoa-, 
vi  pare,dice  ChrifoAomo  nel  filino  i-fTopra  quel 
ver  Tetro,  Benedixit  filtjs  fuis  in  :e->  che  fofse  Madre 
feconda  al  tempo  de  gli  ApoAoli,  che  parroriua  à 
migliaia  i credenti,  & i fedeli  in  vn  momento  { la 
douc  al  tempo  della  legge  di  natura  era  più  fcar/à, 
c men  feconda?  In princtpio,dice  qucAo  Sxnvhcum 
lege  natura  crefcret  muli  nudo , res  tardiu  s prette fsit , 
tempore  autem  Apoftolorum  non  lege  natura  yf ed  gra- 
tta tre  fcebaty  ideo  vho flatitn  die  tua  militai  deinde 

tjmnque  milita , deinde  innumerabdety  dande  vniuir- 
fui  orba  terre  per  Lane  pulihram  regene  rattonem  edi- 
tti 
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1 6 Menni 

tb  enath  & multipltcaù  futa , & q«<vn  acceperam  le- 
nedtclionem , fatta  tpfìs  oflenderunt . Anzi  crefce  la 
marauiglia,  che  i Miniftri  Euangelici  hanno  con- 
«ertico  in  figli  della,  Chiefit  quelli , ch’erano  fuoi 
nimici  capitali*  hanno  trasformato  i leoni  in  agnel- 
li , l’auoltoij  in  colombe , & hanno  domato  quei 
cuori,  che  niuna  forza  humana  vincer  li  potea , 
come  eloquentemente  vàdifcorrSdo  Ruperto  Ab. 
batc  nel  libro  7.foprala  Gcnefi  al  cap.ro .Terrarìi 
imperio)  dice  egli)  potentini  fa  ftum  eft  in  genti  bus 
(cele fi  e imperium  in  tantum , vt  feros  principe  s->& bar - 
baras  mattona , quas  Imperatorum  gladi  tu  non  attin- 
gerete Sacerdotnm  lingua  ligat e & latini  Romana  Rc- 
clejìic  "Pontifica , qùam  Romani  Imperi]  dominantur 
Cafaret . tramuti  enim  multi s aulta  vietar iji  Roma 

iut  imperi)  fui  terra , marique protulerit , minai  tamen 
efl->  quod  illi  bellicus  labor  fubdidit » quam  quod  pax 
chrtftianafubiecit . 

E ben  che  per  tutte  le  parti  del  mondo  fieno 
Rati  Ipediti  i Miniftri  Euangelici  per  accrefcere 
la celefte figliuolanza con  la  loro  predicanone, 
pare  nondimeno,  che  il  Signor  Dio  habbia  hauu- 
to  più  à cuore  le  parti  Orientali , che  con  oracoli 
fpeciali  de’fuoi  Profeti  l’ha  fegnalate  fra  l”altre* 
Jfaia  al  cap.  1 1.  fauellando  de’Predicatorì  Euan- 
gelici  dille  chiaramente , che  haurebbono  diriz- 
zati i lorvoli  verfo  l’Oriente:  VoUbuntinbumeroi 
Philiftqm , fimul pradabuntur  filici  Orientii . E Zac- 
caria al  cap.6.  parlando  di  Chrifto  gli  diede  il  no. 
me  d’Oriente,  vir  Oriens  nomen  eius , prefigurato 
in  Giob,dì  cui  fu  detto  nel  cap.  i.deH’ifteflò  Giob: 
Vir  mganns  inter  omnet  or  iemale t ,cioè,  come  inter- 
preta Lirano,  inter  omna  Cbriflianot , vedendoli  co 
bella  analogia  s che  fe  i Chriftiani  fono  cosi  chia- 
mati, 
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mari, perche  il  no/tro  Maeftro  chiamauafì  C hriflusi 
così  poflono  chiamarli  Orientali , perche  egli  aD 
tresì  è chiamato  Vtr  oritns . E fé  è vera  la  pia  tnc- 
ditationedi  alcuni  diuoti  contemplatali, clic  diri- 
tto pendente,  in  Croce  teneua  riuold  gli  occhi , c 
le  braccia  in  verfo  l’Oriente  , giuda  l’oracolo  d’I- 
/àia  al  cap.5  U Brachici  me  a poptilos  ludica  bunt  ; me 
infiala  exptclabunt , e qual’erano  quette  Itole , clic 
rimirate  da  Chrifto  alpettauano,  che  le  riceueffe 
tra  le  fue  braccia  aperte,  fé  non  Tlfole  del  Giapo- 
nc,  le  Filippine,  le  Molliche  , le  Ciane  ,e  tant’al- 
tre  fparfe  per  queUimmenfo  Oceano  dell’Orien- 
te,  che  così  alcuni  moderni  efpo/itori  l’intcndo- 
no  ad  literam.  Ne  quelli  oracoli  ccletti  furono 
fenza  effetto,  nc  cotali  voti  di  quelle  genti  anda- 
rono à vuoto;poiche  Diorifuegliò  la  pietà  dc’Lu- 
fitani,  e d'altri  Iiabitatoti  delle  Spagne, che  /pr  ez- 
zando l’orgoglio  dell’Oceano  più  infuriato,  il  fu- 
ror delle  tempc/fe  più  pericolo/è , e Ja  rabbia  de’ 
venti  più  iinpetuo/ì , /operarono  con  l’ardite  lor 
vele  fpatij  iminen/ì  di  trauaglio/iflìme  nauigatio- 
ni,e  giunti  à quei  lidi  caricarono  nò  tanto  le  loro 
naui  di  ricche  merci , quanto  il  nauilio  di  Santa_, 
Cbiefa  di  anime  acqui/tate  à Dio,  ch’erano  i più 
foaui  profumi  , che  potè  fiero  offerire  sù  i miftici 
altari  della  noftra  relig  one , potendo  dire  col  Sa- 
uio  nell’Ecclefiaft.al  cap.24.  Quafi  fior axi  & gab- 
banti s->  <jr  vngula  , & gntta  vaporarli  habitationem-j 
me  am . . 

Quando  Mosè  nel  Deuteronom.  al  cap.5  fi 
pofeà  vaticinare  dei  figliuolidi  Zabulone  pro- 
ruppe in  quelle  parole  : Inundationem  tnaris  qua  fi 
lac  fugent-,  & thefauros  abfconditos  arenarti m,  cioè  ì. 
4ire,  che  quei  .nocchieri  coraggio fi  per  trouaro»; 

Vilume  2,  C quafi 
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Hinno  aperta  la 
firada  » quei  po- 
poli di  venire  a’ 
p-edi  del  fornirla 
Pontefice. 


qu.afi  nuoui  Giafonbnon  vn  vello  d’oro  , mà  i the- 
Kxri  inrieri  delle  gemme  , e de’diamanti , haurcb- 
bono  /limata  l’acqua  del  mare  non  già  per  falmu- 
Ara,  c di  cattiuo  /apoi  e , ma  in  luogo  di  beuanda 
vie  più  gufto/a,  e più  foaue  del  latte . Hor  quello 
s’è  tutto  verificato  della  natione  genero/i  delle_a 
Spagne, che  più  ardita  de  gli  Argonauti  ha  repu- 
tate fue  delirie  il  contrattare  con  le  tempefte,e  far 
fronte  à gli  Auftri  più  fieri , c à gli  Aquiloni  più 
gelati,  portando/!  con  le  fortunate  lor  veleà  gen- 
te oppofta  à noi,  nè  pur  conofciuta  per  nome,  non 
per  altro,  che  per  caricare  i lor  va/celli  non  tanto 
d’oro,  d’argento,  di  gemme  , dàromati , c di  pro- 
fumi, quanto  di  prede  più  ricche,  e di  fpoglie  più 
più  pretiofe  , cioè  dell'  anime  ritolte  al  predator 
d’inferno.  Imitatori  de  gli  Apoftoli  fimbolcggia- 
ti  in  qucll’Angclo  deferitto  da  S,  Gio:nell’Apoca- 
littè  al  Angelus  ejfndit  ghialarn  fiuam  in  fiu- 

men illud  magnum  Fnpbratemì&  ficcanti  aejttam  eiuSy 
VI  pregar  are  tur  via  Regibus  ab  ortu  Solis  ; imper- 
ciò  che  à gtiifa  de  gli  Apoftoli  con  la  lor  predica- 
none hanno  anch’e/fi  feccato  in  modo  quel  gran_, 
fiume  dcH’Eufrate,  cioè  dell'Idolatria , che  inon- 
daua  quei  paefi,  & impediua  à quelle  nationi,  & à 
quei  Regi  l’acce/To  à Santa  Chicfà,  ch’è  ftato  loro 
pofeia  lecito  di  venire  alle  facrate  foglie  del  Vati- 
cano , e baciare  i fintiflùni  piedi  del  Vicario  di 
Chrifio,  c raflfegnar/ì  al  lonimo  Pittore  per  peco- 
relle obbedienti flìme  del  fuo  gregge  non  vna,  mà 
più  fiate  à tempi  noftri,e  dc’noftri  niaggiori.Ondc 
Genebrardo  /opra  le  parole  del  falmo  67.  Qui 
afeeudit  finger  ceeltim  ctrli  ad  Orientem  , alludendo 
al  luogo  citato  dell’Apocali/Te  attribuifee  il  mifte. 
rio  naicofto  in  quell’  Angelo  a Portoghcfi,  e à gli 
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Spagnuoli , che  hanno  aperto  il  fenderò  alla  con- 
ucrlìone  di  tante  nationi  , ch’erano  ncll'abiffo  del- 
l’infedeltà  ièpolte  : Cui  mtfterto , dice  quello  auto- 
re, Portugalenfes , & Uifpani  fuis  ad  illos  fopulos  na- 
mgitionibus , & tonuerfiembus  iam  ab  anno  millejìmo 
quingentefimo  inferuiunt . 

Mà  più  chiaro  di  tutti  parmi  quel  vaticinio  d’I-  z Prcdicatori  H_ 
faia  al  cap.  1 8.doue  ad  literam  parla  de*  Milionari  uan£-ejici  inuica- 
Europei,  inuitaticon  parole  ben  degne  di  eilerej  ti  da /fata  alla-» 
con  qualche  attentionc  efaminate , à mettere  i ta-  4el" 

lari  à piedi,  è l’ali  à gli  homeii,  che  tali  per  la  loro  n ‘ 1 
velocità  si  poffono  chiamare  le  velei,  per  portarli 
à quelle  genti  fiaccate,  e diuife  dal  corpo  di  Santa 
Chic  fa:  Ite  Angeli  velate s ad  gente m conuulfdm  ■>  & > 

dilaceratami  ad  populum  terribdem  , po/l  qttem  non  e fi 
alludi  ad gentem  expechintem . Su  sii,  dice  il  Profe- 
ta, o lucri  Miniflri,  che  badate?  perche  non  vi  ac- 
cingete à non  più  tentati  viaggi?  non  piti  le  voflre 
prore  rompano  i flutti  del  Mediterraneo  . troppo 
alla  voflra  pietà  angu Ili  fono  quelli  iididtcno  hor. 
mai  le  colonne  d’ Alcide  termini  ignobili  di  codar- 
di nocchieri . ingolfatali  nel  pelago  più  profon- 
do, doue  altro  no  si  vcde,che  mare,  e cielo, il  ma- 
re è confine  del  cielo , e il  cielo  è confine  dèi  ma- 
re . andate , andate  à trouar  gente , che  habita  v n’ 
altro  mondo,  daqaefto  noftro  mondo  totalmente 
di  fiaccato . non  vi  fpauenti  l’horribile  , e fiero  a- 
fpetto,  e la  crudel  guatatura  > con  cui  vi  mireran- 
noj  perche  à i lampi  dell'Euangelio  si  ammanfueS- 
faranno , Se  al  fìtono  dèlie  voflre  voci  si  addolci- 
ranno:, e di  fiere  feluaggte  si  trasformeranno  in> 
agnelli  di  Chriflo. Mirate,  che  fiatino  cori  la  boc-  efamina  que! 
ca  aperta, c con  le  palme  diflefeafpettando  il  vo- 
ftro  arriuo,  ad  gentem  expettantem . Mà  non  paflìa- 
Voltnne2  C a mo 
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rao  quelle  parole  fenza  richiamarle  à piu  accura- 
l'erJore  Untami,  dilàmina  . L’H  ebreo  legge,  linee , linee , feu  ad 

ro  nenaWft7ittu-  H*ea**>  *d  linear»  .màche  parole  enimmatiche  (o. 
ra,c  in  che  feofo  no  quelle  ? Intenderemo  il  loro  lignificato,  fé  at- 
tenderemo al  modo  di  parlare  vfato , e triuialej 
delle  fagre  carte, che  il  tendere  line am,  fcu  f unte u- 
4, . . to*)  feu  menfuranb,  feu  perpendiculum , si  Tuoi  e pi- 

gliare in  contrari  fenfi,  cioè  che  hora  lignifichi  di- 
• llruggere,  hora  fabricare , trahendofi  la  metafora 

da’muratorr,  li  quali  ne’loro  lauori  Tempre  adope. 
‘ ‘ rano  quello  iftromento^hc  archipendolo, ò piom- 

bo lògliono  chiamare . Che  poi  nella  fàgra  fcrit- 
tnra  si  truoui  vfato  m contrari  fenfi,  cioè  hori  in_» 
Significa  tal'ho.  cdificatione,  & hora  in  delìruttione , non  hà  dub- 
ra  edificarci  ri-  bio  prellogli  fpofitori.  Nel  primo  modo  l’habbia- 
farcirc . mo  in  Zaccaria  al  cap.  i.  Perpenditulum  extendam 

- fnper  Hieru falerni  cioè  à dire  ellendo  la  Città  eh 
Gentfalem  fmantellat3,  e dellrutta,  io  vi  llendcrò 
l’archipendolo  per  rifàrciria,  e per  rirtaurarla,  co- 
me efpongono  i chiofatori , & apparilce  chiaro  à 
chi  legge  il  fàgro  tello.Nel  fecondo  modo  l’hab* 

S anifica  ancora  ^amo  nel  4.  de’  Regi  al  cap.  a i.  Extendam  fupcr 
d db  uggente  pu  I UerufaUm  fitnifulum  Samarie  , cioè  io  diltruggerò 
aire . **  Gcrufalcm,  come  hò  dellrutta  Samaria.  Et  in  Ifaia 

al  cap.  $4.  Extendamfuper  etm  me n fu r am , eut  redi - 
gatur  ad  mhtlunh  & perpendiculum  in  defolationem  ; 
cioè  farà  disfatta,  e pareggiata  al  fuolo.  E ne’Tre- 
ni  alcnp.  2.  Cogitanti  Domimi s difipare  murum  flie 
Syo/i,  tetendit  fwncitlunr,  cioè  farà  quello  illr omen- 
to vir  chiari  (fimofegno  della  fua  dcfolatione  % E 
quelli  due  fenfi  li  palesò  manifcllamenteil  fagro 
• ■"  • fello  nel  fecondo  de'Regi  al  cap. S.doue  dice,  che 
Menfus  efi  Dauid  duos  funiculos , unum  ad  occidcndui 
& unum  ad  uiuificanduw,  che  non  può  più  chiara^ 

mente 
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mente  elprimcrfì  il  doppio,  c contrario  effetto  , à 
cui  ferue  cotale  ifiromento . Ben’è  vero,  ch’c  più 
adoperato,  e anche  più  adattato  ad  edificare  , che 
à difiruggere;  métedimeno  Dio  le  ne  ferue  altre- 
sì per  drflipare,  volendo  dare  à diuedcrc , ch’egli 
in  caligare  non  corre  a furia,  e precipitofamente; 
mà  à bell’agio  con  adoperami  le  inibirete  che  nf> 
tanto  tempo  confuma  il  muratore  in  fquadrarc  , c 
delincare  col  fuo  piombo  per  inalzarla  fabrica.., , - 

quanto  ve  ne  fpende  Dio  in  prendere  adagiata-  tr  ' può 

mente  le  nufure , quando  vuole  punire,  c caffi-  pigliare  in  ri- 
gare . Hor  veniamo  al  propofìto  noffro . Ifaia  può  guardo  dell*  /n- 
hauer  riguardo  all’vno , e l'altro  fenfo,  cioè  al  dr-  dlc  * 
fhuggimento,  e àll’edificarione,  quando  fauellan- 
do  in  l’pirito  di  quei  popoli  Orientali  dice  , Ite  ad 
gcntem  ex  peci  antem , feu  line x line* , in  deflrut- 
tione  così , ò voi  Miniffri  miei,  dice  Dio,  andato 
à trouare  quelle  nationi,  fopra  le  quali  ho  già  di- 
ftefa  la  mia  funicella,  irritato  dalle  loro  colpe  per 
di/fruggcrli , e dannarli  all’cterne  pene,  fe  voi  con 
le  voflre  eforrationi  non  li  ritrahete  dalla  loro  pef. 
finta  vita,  in  edificatone  così , ò voi  miei  Opera- 
ri;  andate  pur  gioio/ì  à ritrouar  quelle  genti,  fopra 
le  quali  ho  diflefo  il  mio  piombo  per  inalzami 
vna  nuoua  fabrica,  che  di  fplendore  di  fàntità  ga- 
reggìerà  con  le  Cbiefe  dell'Europa  . Sù  dunquej»  lpere]^er^. 
mettete  le  mani  all’opera,  ecco  che  io  ho  prefo  nea  Equinottiaie 
lentie  mifure.  Tutto  bene,  mà  io  per  accollarmi 
più  al  fenfo  litorale  efpongo  quelle  voci  lineai  li - 
arei  che  il  Profeta  intendeffe  della  linea  Equinot-  * 
fiale,  che  3 noffri  Europei,  che  nàuigano  alflfólé 
del  Giapone,  delle  Molliche,  dèlie  Filippine,  del* 
le  Giaue,del  Borneo,e  di  rant’ìrltte  fpaffè  per  quei 
fà-fti/fimi  mari,  Super  qttem  dice  il  Profèta  non  ejl 
......  J aliud. 
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rt/w./icóuien  loro  due  volte  di  trapaflarlajvna  vol- 
ta veleggiato  che  hannolugo  la  Guinea, l’altra  co. 
llcggiàdo  i’Ifola  di  Bornco,e  riceuendo  à pióbo,c 
à perpendicolo  foura  della  tetta  i raggi  del  Sole  , 
quando  nel  maggior  circolo,  ch’c  l’Equatore,  fa  il 
i luo  giro  dae  volte  l’anno. 

Nè  forfè  con  minor  chiarezza  ci  dimoftrò  voj 
cotal  patteggio  à quelle  Ilole  timore  il  fignifica- 
. to,  che  diede  Noè  à Giafet»  vno  de’  luoi  figliuoli, 
d'nure!fim-  eh’era  di  dilatarli , pronofticandogli  i viaggi,  che 
boieggia  lachie-  &r  douca,  có  inoltrarli  nel  più  alto  del  mare,e  con 
fa  • popolare  l’Ifole  di  effe, mentre  nella  Genefi  al  ca- 

pitolo 9.dillè  di  lui:  Dilatet  Deus  laphet  , & habitet 
in  tabcmaculis  Sem-,  nella  cui  perfona  , e nella  cui 
numerofà  prole,  dice  S.Girolamo  nelle  queftioni 
Hebrce,ci  viene  fimboleggiata  la  Chiefa,eil  nu- 
mero de’credenti,  che  doueano  crefccre  in  molti- 
tudine grande  per  ogni  lato  del  mondo  : Quieus> 
dice  quello  Santo,  Luci  e fi  multimelo  credentium  k 
latitudine  nome» , & benediclionem  accepit.  Mà  doue, 
cerca  S.  Ambrogio  nel  libro  de  arca  & Noè  al  cap. 
3^.,si  dilatò  Giafet?  rifponde, che  fu  tale  il  fuo al- 
largamento, che  non  ettendo  capeuole  la  terra., , 
s’ingolfò  nel  mare,  c si  portò  all’Ifole  rimote,  per 
riempirle  di  nuoue  popolationi:  Non  immerito  lati- 
ludo  dicitur>Cono  parole  di  S.Ambrogio,^*«W<j  etia 
in  alter  am  partem  naturai  hoc  eft  maritimam, genera- 
vo eius  proceffit . Vere  enim  tamjuam  latitudo  non-» 
fuit  eh  contenta-»  quod  in  unum  hominibus  natura  pra - 
fcripferati  hoc  eft  terra  pojfeffione , uerumetiam  intro- 
greffa  eft  marey  & ad  tnfulas  ufque  proceffit  . Il  che 
del  tutto  si  verifica  diSanta  Chiefa,  che  non  con- 
tenta, quali  vn’altro  Giafet,di  fpedire  la  fua  fami- 
glia , e la  fua  prole  ad  habitare  diuerfe  parti  della 

terra, 
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terra,  cioè  dell’Europa,  dell’Afia  ,e  del  l’Africa^ , 
vuole,  che  si  dilati  oltre  i termini  d’ Alcide, e s’in- 
golfi nei  feno  fenza  confine  dell’  Oceano  immen- 
fo,  e vada  con  nuoua  generatone  de’  fedeli  à po- 
polare l’Ifole  più  lontane  d’vn  mondo  non  piùco- 
no/ciuto,  e che  non  vi  fia  fcoglio  bagnato  dalfon- 
de  del  mare , & habitato  da’  figliuoli  di  Adamo  > 
che  non  vi  fieno  le  fagre,  & auuenturofc  colo- 
nie de’fedeli  introdotte . Horfe  talee  il  deside- 
rio, anzi  l'ordine  di  Dio,  e fe  tali  fono  i voti  di 
Santa  Chiefa  madre  amorofà,  e cortefe,chc  si  di-  / Mìfiionari 
latino  i fuoi  confini , anzi  che  il  fuo  imperio  fia_, 
fenza  confini,  si  accingano  pure  con  genei  ofo  co-  pre  i s.  chiefa-* 
raggio  i Miifionari , trombe  dello  Spirito  Santo,  nuone  prede  fpù 
Paraninfi  del  Cielo,  nuntij  di  pace , miniftri  di  ntuah 
falute,  feorte  de  gli  erranti , flagello  de  gl  Idoli, 
terrore  del  Gentilefmo , bali; , c nutritori  delle-? 

Chiefe  nafeenti , di  portare  à gara  care  prede , & 
amorofe fpoglic  à piedi  del  fourano  Pontefice-?, 

Padre  de'  credenti,  c Vicario  di  Chrifto,  & adem- 
piano con  gli  effetti  i fani  > e pi;  configli  di  Saio 
lHcr  Chrifologo  nel  fermone  decimo  ; Afferte , 
cfclama  quello  Padre  , fihos  arittHm , hoc  ejl  filios 
patrum  Vatnarcharum  , Vropbetarum , Apofìolorum-, 

Martyrum , ( .onfefforum , quando  grex  Domintc» s fi- 
da lux  a tur  in  pajlum . Afferte  Domino  bapttzandofy 
offerte  cjuos  fides  toncipiat , non  caro  : afferte  ojitos  Dei 
gratin  genera , non  mundana  natura  ; afferte  quos 
agnos  prttffet  innocente  , non  habeat  peceris  hebe - • 
tudo,<jrc . : i' 

Horfuppofto  quanto  habbiam  detto  del  zelo-  Mot;ui  ^-cont* 
particolare , che  moftra  Dio  verfo  quelle  natiòni  inuare  que/i’ope- 
Orienali,  di  vederle  col  mezzo  de’fuoi  rftittlfttì  il-  ' ra . 
luftrate  da  i raggi  della  fua  Santa  Fede , e ritolte 

delle 
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24  Motiui  , 

dalle  fauci  del  leone  infernale,  non  mi  farà  mala- 
gcuole  efporre  i motiui,  che  mi  hanno  fofpinto  à 
continouar  quell’opera,  ch’è  tutta  riuolta , & in- 
dirizzata à beneficio  di  quei  popoli  orientali . e_> 
fono  quelli . Prima  per  fecondare  cotali  ricordi , 
che  Dio  hà  lafciati,  che  quelle  nationi  perduto  s 
fieno  con  aiuti  fpirituali  de’fuoi  miniftri  ricondot- 
te ne’fentieri  di  falute.  Secondo,  perche  hauendo 
già  per  ordine  dell’Etnincntifs.Sig.Cardinal  Cap- 
poni dirizzati  i primi  voli  della  mia  penna  verfo 
quelle  parti , con  dar  principio  alla  deferittiono 
dell’India  intra  Gangem,  foggetta  all’imperio  del 
Gran  Mogol,  ogni  ragion  voleua,  che  douendo  in 
quello  argomento  difpenfare , qualunque  ei  fia,  il 
inio  inchioftro,  continui  ad  impiegarlo  in  dar  lo 
notStie , che  forfè  non  vi  fono  fin’hora  in  tutto  e- 
fatte  delle  parti , cheiui  rellano  da  eflere  cono- 
feiute . Terzo,  che  non  farebbe  conueniente , che 
hauendo  nel  primo  volume  firorfo  così  gran  parte 
di  quel  clima,  ch’è  più  vicino  all’aurora , & al  So- 
le nafeente , hoggi  ripentito  volgeflè  i pafsi  ad  al- 
tro camino.  E quarto,  perche  meritano  quelle  na- 
tioni, di  gente  numerofe,  d’ingegno  non  infelici , 
di  genio  non  barbare, di  collumi  non  rozzi, di  ani- 
mo non  contumaci,  come  vedremo  nei  racconto 
delle  loro  qualità,  mà  priui  del  conofcimento  di 
Dio  , e miferabili  per  lo  fiato  perduto  , in  cui  si 
trouano  collocate,  meritano  dico, che  fieno  aiuta- 
te , e che  la  pouertà  della  mia  penna  fuggerilca  à 
quei  Miniftri  Euangelici , che  colà  faranno  inuiati. 
à sì  alto  fine,  quelle  notirie , e quei  mezzi , chej 
potranno  ageuolar  loro  vn’imprefa  altretanto  ar- 
dua, quanto  vtilc  e gloriola . Per  informarli  dun- 
que regolatamente,  feruiamoci  dcU’iftcfs’ordino  ■ 

tenuto 
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tenuto  nel  primo  volume  j con  de/criucre  in  pri- 
ma geograficamente  tutti  quei  Regni , e poi  con^ 
fpiegare  le  qualità  proprie  di  ciafcheduna_, 
nationej  & in  fine  con  abbattere  i loro 
errori.  Cominciamo 
dal  pri- 
mo, 
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2&  • De fc  rimone  Geografica 

DESCRITTIONE  : 

GEOGRAFICA. 

. • 

Dell’India  extra  Gangem , e 
de'  fuoi  Regni . ... 

ELLE  due  parti , nelle  quali  fu  da_» 
Tolomeo, e da  gli  antichi  Geografi 
diuifa  l’India  Orientale,  cioè  à dire 
nell’India  intra  Gangem,  c nell’In- 
dia extra  Gangem  , ne  habbiamo 
già  nel  volume  precedente  trafeor- 
fa  la  prima,  hora  ne  conuiene  muoucre  più  aitanti 
il  piede  , & inoltrarci  nella  feconda , tanto  mag- 
giore, quanto  che  quella,  come  che  grande  fi  a , è 
con  tutto  ciò  tra  i due  celebri  fiumi  Indo,  e Gan- 
ge ri  /fretta  > la  doue  quella  principiando  dallcj 
f'ponde  di  quello  fecondo  fiume,  si  diflende  fino 
àll’vltimo  dell’Oriente  » cioè  à i Tartari , che  del 
Niuchc,  e del  Niulhan  hoggi  si  appellano . Trat- 
to, che  comprende  dentro  il  valli /fimo  fuo  fieno  i 
Regni  di  Arracart,  del  Pegù,  di  Auà,  di  Brama,  di 
Siammòm  , di  Siàm , di  Cambogia,  del  Lao, della 
Cocincina,  delTunchino,e  della  China,  che  fola, 
come  vedremo,  fa  quali  vn  Mondo  da  fie.De’qua- 
li  habbiamo  in  quello  volume  , fieguendo  la  trac- 
cia tenuta  nella  deficrittione  dcirimpério  del  Gran 
Mogol,  à portare  le  notitie  tanto  appartenenti  al- 
la parte  Geografica, deferiuendo  i paefi  con  ie  ioro 
i ^ \ - , . pro- 

S-  • • I, 
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proprietà  , quanto  fpcttand  all’hiftoria  , narrando 
le  qualità  de’Regi  ,che  li  iignoreggiano,  e de’po- 
poli,  che  li  habirano,  & in  fpecie  fpiegandola  re- 
iigione» ohe  profefTano , per  notare  gli  errori,  che 
tengono,  à fine  di  poterli  confutare,ch’è  lo  fcopo 
principale,  doue  la  noflra  penna,  quantunque  de- 
bole, rà  à ferire  per  ammaeftramcnro,&  iftruttio- 
ne  de 'Milionari , che  ad  vn’imprefa  cotanto  pia,  e 
proficteuolc  si  accingono . Vero  è , che  per  eflerc 

J|uello,che  habbiamo  hora  à diui&re  vn  compief- 
ò , & vn’aggregato  di  molti  Imperij , e di  molti 
Regni,  fpatiofi  di  confini,  varij  di  coftumi,  poten- 
ti di  forze,  e di  fetta  difeordanti,  non  potremo  co- 
ti minutamente  defcriuerli » come  habbiamo  fatto 
de  i Regni  del  Gran  Mogol,  de’quali  non  folo  Icj 
Città  più  principali,  mà  anche  i luoghi  più  minu- 
ti habbiamo  col  noftro  racconto  delineati  in  cartai 
mà  ci  relfringercmo  àdeferiuere  le  fole  Città 
principalijdie  fono  le  Cord, e le  fedi  denominan- 
ti, ò poche  altre,  che  potranno  fcruire  ò per  fcala 
decoro  viaggi , ò per  centro  delle  loro  refidenze 
a’Miifionari,  donde  potranno  con  maggior  com- 
modità,  & ageuolezza  ripartire  per  tutti  quei  Re- 
gni le  loro  rifolutionì  à mimftri  fubordinad , che 
fparfi  vi  faranno  ; oltre  che  non  elfendofi  per  an- 
cora le  parti  più  fegregate  dal  commercio,  e più 
lontane  da' porti  frequentati  da’  noftri  Europei  à 
fufficicnza  /coperte , non  si  fono  hauute  di  loro 
quelle  notine  così  diftinte , & efattc,  come  hab- 
biamo confeguire  delflmperio  Mogolano . Quin- 
di hauendo  noi  fiflo  nella  mente  di  non  recare  in_* 
mezzo  fc  non  reladoni  più  che  certe,  c che  auten. 
„ ficate  0 in  voce  , ò in  penna  habbiamo  riccuuto 
da  quelli,  che  furono  reflimonij  oculati , e che  de 
Velante  2.  D 2 vip* 
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vifu  ne  poteuano  fauellarc(có  molti  dc’quali  mi  è 
fiato  lecito  più  d’vna  volta  abboccarmici,  e lentir- 
li  di  quei  luoghi  di  {Untamente  diuifare  ) lafciere- 
mo  tutte  l’altre  da  parte , che  conofcerò  elfcr  va- 
jicic”.**' ci^ant*  ne^a  Nè  per  mio  auuifo  douralfi 

vna  tal  fatica  difutile  da’leggitori  riputare , men- 
tre per  mezzo  di  ella , fe  io  mal  non  mi  appongo , 
potranno  à qual  che  contezza  di  quei  paefi , e di 
quelle  nationi  peruenire,  che  fin’horac  fiata  ce- 
lata, & occulta  , ò vero  poco  alla  verità  conface- 
uolc,  & adattata  ; non  già  per  mancamento  » e per 
negligenza  de  gli  Scrittori,  che  ne  diuifarono,  cf- 
.fendofi  ftudinti  con  ogni  sforzo  d’ingegno  di  for- 
mare i parti  delle  lor  penne  più  perfetti,  e più  có- 
piuti,  che  poterono;mà  perche  nella  loro  età  non 
erano  ancora  quelle  parti  dal  noftro  Mondo  diui- 
fe  fiate  interamente  difeoperte,  e riconolciute  di 
vifta,  come  pofeia  è auucnuto  à tempi  nofiri , c 
dc’noftri  maggiori, ne’ quali  forti  fono  huomini 
di  tal  coraggio,che  ò fofpinti  da  vaghezza  di  fcuo- 
prire  nuoui  mondi , e ftclle  à noi  ignote,  ò tratti 
da  cupidità  di  rinuenire  ricchi  tefori , e merci  non 
più  vedute  , ò {limolati  dal  2elo  di  propagar  la_» 
Chriftiana  Fede , c di  portare  la  lampana  del  Sa- 
grofanto  Euangelio  à genti, che  viueuano  nel 
buio  dell’infedeltà  , si  fono  arri  {chiari  ad  onta  de 
gli  Aultri,  e degli  Aquiloni  valicare  Oceani  non., 
più  conofciuti»  e penetrare  regioni  non  più  prati- 
cate con  altretanta  gloria  lorcscon  quanto  auanzo 
no  Aro  , hauendo  noi  per  mezzo  del  loro  ardirò 
acquiftate  quelle  notitie , che  a’  trapalati  furono 
celate,  c nalcofte  ; e delle  quali  conlcllo  ingenua- 
mente eflermi  valuto , come  di  Acura  feorta,  e di , 
fermo  appoggio  à quelle  mie  fatiche . 
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R E G N O 

DI  ARRA.CA.N, 

Over o 

IMPERIO-DELMOGO. 

ALICATE  le  fponde  del  Gange  , c 
fcorfe  alcune  Prouincie  di  Benga- 
la foggctce  al  Gran  Mogol , il  pri- 
mo Regno,che  ci  si  preséta  c quel- 
lo di  Arracan  » che  ha  principio  da 
Chatigan,ch’è  Tua  fronriera.Regno 
non  meno  per  numero  de’popoli,  che  per  quanti- 
tà di  ricchezze  Rimato  molto  in  quelle  parti  La 
fua  Metropoli , doue  fà  refidenza  l’Imperatore , 
appellato  il  Mogo,e  che  dà  nome  à tutto  l’Impe- 
rio, chiamali  Arracan.Gìace  quella  Città  nel  cen- 
tro di  vna  valle,  ha  di  circuito  ben  cinque  leghe , 
è circondata  d'ogn’intorno  da  vrì  perpetuo,  e no» 
interrotto  giro  di  montagne,  che  per  eflere  afpre  , 
c folieuatc  molto , fcufano  la  Città  di  prouederiì 
d’altre  mura  fatte  à mano.  Sono  quelli  mohti  dal- 
la parte  interiore  agguagliati  talmente  dall’arte , 
che  fanno  di  muraglie  artificiali  belli/fimo  ritrat- 
to . Vi  fono  alcune  aperture  fatte  à forza  di  pie - 
coni, che  feruono  per  porte  da  erttrare>e  da  vfeire, 
che  munite  di  alcuni  baloardi  rendono  la  Città 
inefpugnabile , fe  al  gouerno  di  gente  più  bclli- 

cofa. 


Chatigan  prima 
Cifra  del  Mogo 
pattato  if  Regno 
del  G.MogoI. 


Arracan  metro- 
poli del  Regno 
si  deferiue. 

Montagne, chef» 
circondano . 
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Fiume, eh;  la_i 
trattoria. 


Si  diuide  in  due 
rami . 


Wa  le  fue  cfcrc- 
fccnz;,c  mapgio. 
ri  lic’pknilunij  . 


Piazze  della  cttr 
ci . 


Cafe  fabrlcate-» 
di  canne  dettcu» 
Bambù. 

Suoi  ornamenti. 


colà,  c piu  guerriera  foggetta  folte . La  trauerfa  . 
per  mezzo  vn  gran  fiume»  che  in  vari  canali, quafi 
in  tante  vene  per  li  rioni, c lungo  le  ftrade  di  quel 
gran  corpo  diramandoci, le  arreca  vna  commodità 
marauigliofa  di  portare  per  ogni  laro  qualunque.* 
forte  di  merci,  ò comeftibili,  che  si  hanno  à vilifi- 
fimo  prezzo,  ò dcftinatc  ad  altri  vfi  della  Città, 
delle  quali  con  legni  si  grandi , come  piccioli  ne* 
viene  largamente  prouedura . Si  diuide  quello 
fiume  in  due  gran  rami , vno  fc'n  corre  à findlra_, 
verfo  Dobazì,  el’altroà  deflft  verfo  Orictàn, am- 
bedue Città,  e porti  di  mare,  doue  fanno  capo , c 
refidenza  i Mercanti , & in  particolare  i Maomet- 
tani, che  vi  hanno  vn  Prefidente  della  lor  nationc. 
Porta  le  fue  viccndcuoli  crefcenzc,  c dccrefcenzc 
il  mare  ( che  maggiori  fono  ne’  pleniluni;  ) infino 
dentro  la  Citrà,  mà  con  tal  furia,  che  fe  nelle  por- 
te, doue  l’agitatione  è più  vehemente,  non  ftanno 
su  l’auuifo  i piloti , le  barche  di  leggieri  riuol- 
rano  con  perdita  delle  robbe  , noa  già  delle  per- 
fone,che  facilmente  ò con  l’aiuto  altrui,ò  col  pro- 
prio nuoto  si  riducono  in  su  la  riua  à fallimento. 
Non  vi  mancano  delle  piazze,che  chiamano  baz*- 
zarri,  che  fpatiofe , c bene  intefe  preftano  com- 
modità  alla  vendita  delle  robbe,  e vaghezza  à gli 
occhi  de’fpettatori . Le  cafe  fono  fabricare  di  vn? 
forte  di  canne  chiamate  Bambù  di  molta  groflcz- 
za,  e di  non  minor  fodezza . nc  mancano  de’  fuoi 
ornamenti,  per  efferc  di  fogliami , e di  vari  grot- 
tefehi  vagamente  intagliate . non  vi  si  adoperano 
chiodi,  nè  altra  forte  di  ferrami  per  fermarle, e per 
ftringerle  ; mà  si  fcruono  di  certe  legaccie  fatte* 
della  medefima  canna,  mentre  ancora  è tenera_»  * 


che  vengono  piegheuoli,  cfottili , quanto  l’huo- 
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mo  vuole . I Principi  > & i nobili  fabricano  le  lor 
cafe  anche  d’altro  genere  di  legname , mà  ornate 
nelle  parti  interiori)  oltre  Tintagli, di  gran  copia.» 
d’oro.  ' 

. Il  palazzo  del  Rè  è altre  tanto  vallo  per  l’am- 
piezza, quanto  vago  per  la  ftruttura . c appoggia- 
to à gro/fiifime,  & akifliaie  colonne,  fatte  d’alberi 
intieri  con  maratiiglia  di  cbi  le  mira  . le  colonno 
interiori  fono  tutte  copèrte  d’oro . non  vi  mancano 
camere,  che  fono  pretiofe , per  elfcr  fabricate  di 
legnami  1 piu  odoriferi  , che  produca  TOriento  , 
quali  fono  i fondali  bianchi,  e rolli, e le  aquile  fol- 
uatiche,che  come  diremo  nella  deferittione  della 
Cocincina,fono  legni  di  foauiffimo,  e perfettifli- 
mo  odore.  Mirali  nel  centro  del  palazzo  vnaj 
fola  tutta  melfo  à oro  dall’imo  al  fommo,  che  la_» 
chiamano  Ca fa  dell'oro , per  elicmi  vna  pergola- 
ta,  che  cuopre  rutto  il  foffitto  di  elfo, d’oro  mollìc- 
cio, da  cui  pendono  cento , e più  combalenghe, 
che  così  chiamano  certe  opere  fatte  à foggia  di 
zucche  ben  grandi  di  pefo  ciafcuna  fopra  quaran- 
ta libre  Spagnuole  . Vi  si  veggono  Terre  Idoli  d’o- 
ro parimente  ma/liccio  d’altezza  d’vn’huomo  or- 
dinario, e di  groflezza  due  dita,  mà  vuoti  di  den- 
troi  e fono  di  varie  pietre  pretiofe,  come  di  rubi- 
ni, fmeraldi,  zaffiri , e diamanti  di  ftraordinaria_» 
grandezza  inlfronte,  nelle  hraccia  , nel  petto,  e_> 
nella  cintura  arricchiti . Vedelì  in  mezzo  di  que- 
lla fola  fopra  vn  buffetto  quadrato  nitro  d’oro  lar- 
goxrè  palmi  vn  cofanetto  parimente  d’oro  d’o- 
gn’intamo  incroftato  di  pietre  pretiofe,  che  den- 
tro contiene  le  due  Caneque  (cosi  chiamano  due 
pendenti  da  orecchie  fotti  di  due  rubini  in  forma 
piramidale  di  longhezza  d’vn  dea,  piccolo  delltu 

mano  • 

<» 


C afe  de’uobilifa 
bricatc  d'alti  o 
legname, e pinor 
nate . 


Il  palazzo  regio 
Iplcndidiflimo  • 


Ha  danze  dibru- 
cate di  Lgniodo 
riferì. 


Ha  la  cafa  de  1- 
Toro,  epercht-l 
così  chiamata. 


Ha  fette  /doli 
d'oro . 


Vi  siconferua- 
no  le  due  Cane- 
que, e che  cofa-j 
fieno  . 
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Vi  è vna  /lama 
d’vu  Re  mol  to 
al  naturale. 


Vi  eoo corre  €6 
nie  à fatuo  chi 
patifee  flutto  di 
fanguc. 

Numero  de  gli 
habìtatori . 

Iago, che  /lagna 
puffo  il  palazzo. 

Ifoletre  h abitate 
da’Rauboi. 


Defcrìttione 

mano,  c di  circonferenza  nella  bafe , quanto  vn? 
vuouo  non  molto  grande  d’vna  gallina»  non  mai 
vfati  dall’Imperatore  s fuori  che  nel  giorno  dclla_, 
fua  incoronatione  ) per  l’acquifto  delle  quali  si  c 
fparfo  tato  fangue  barbarefeo  da  i Regi  confinan- 
ti, come  diremo  à fuo  luogo  nel  racconto  dell’E- 
lefànte  bianco  ; che  non  so  fe  per  l’acquifto  di  vn’ 
Imperio  intero  fe  ne  folle  fparfo  in  quantità  mag- 
giore, e ciò  non  tanto  per  lo  valore , c fingolarità 
di  quelle  gemme,  quanto  per  vnius , che  preten- 
de chi  le  poffiede  fopra  alcuni  regni  confinanti  * 
come  vedremo . In  vn’altra  camera  vi  si  vede  Ja_j 
fatua  di  vn  Re  di  Brama,  che  fu  proditoriamente 
vccifo  da'fuoi,  mentre  ftaua  in  sii  la  feggetta , mà 
(colpito  tanto  al  naturale,  che  arreca  ftupore  à chi 
lo  mira , e per  eflcre  tenuto  in  concetto  di  fanto 
vi  concorre  gran  moltitudine  di  pellegrini , & in 
particolare  di  quelli,  che  parifeono  fluflb  di  fan- 
gue . Vi  fono  per  la  Città  (parli  da  feicento  Pa- 
go di,  che  così  chiamano  i Tempij  de  gl’ìdoli,  e si 
fa  conto,  che  il  numero  de  gli  habitatori  polla  ar- 
riuare  à cento  fdfanta  mila  fenza  i mercanti, e fo- 
raftieri . Non  molto  lontano  dal  palazzo  reale.* 
Ragna  vn  gran  lago,  nel  cui  feno  s’inalzano  molte 
ifolette  habitate  da’Raulini,  che  fono  i loro  Sacer- 
doti, e de’quali  parleremo  à fuo  luogo,  è nauiga- 
to  da  molti  legni , che  vi  si  veggono  feorrere  per 
ogni  lato,  mà  fenza  hauer  commercio  con  la  Cit- 
tà, impediti  da  vn  grand’argine  frapofto , dicono 
elfi,  a fine , che  fe  la  Città  aflèdiata , che  fòlle  dal 
nimico,  e non  vi  folle  altro  riparo , per  preforuar- 
la  dalle  fuc  forze,  rompendoli  detto  argine, quel- 
lo rimarrebbe  fenza  fallo  fepelito  fotto  vn  pela- 
go d’acque  , c con  elfo  la  Città  medefima,  che 
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per  cflère  più  baila  correrebbe  le  ItclTa  fortuna. 

Hora  che  habbiam  veduta  la  Città  , diamo  vna 
Teoria  al  Regno , mà  con  queft'ordine  per  non  er- 
rare, che  valendoci  della  Città  per  centro  , ò per 
colonna  milliaria,  donde  per  ogni  parte  prendere- 
mo le  molle , prima  c’incaminaremo  à man  delira 
vedo  i confini  del  Mogol , pofeiaà  man  fimftra_» 
vedo  il  Regno  del  Pegù  . cominciamo  à man  de- 
lira, & entriamo  in  quel  braccio  di  fiume,chc  cor- 
re verfo  Orietan  . Quello  fiume  è delitiofooltro 
modo,  per  vederla  dall’vna,  e l’altra  ripa  verdi, o 
folte  fpalliere,  che  vi  formano  alberi  altilfimi , li 
quali  ripiegando  le  lor  cime  intrecciano  in  modo  i 
rami,  che  tellòno  vna  volta  di  fronde  , ò vogliam 
dire  vn  padiglione  verdeggiante,  che.  ripara  con_> 
l 'ombre  fue  perpetue  da  i raggi  del  Sole , ini  pur 
troppo  cocenti  i viandanti,  e con  la  varietà  dc'pa- 
uoni,  e con  la  quantità  delle  fcimie,  che  volano, e 
faltano  di  ramo  in  ramo,  e di  pianta  in  pianta , ri- 
creano la  villa  de’nauiganti,  con  Icemarc  in  gratin 
parte  il  tedio,  che  fuol  cagionare  lo  llar  fermo , e 
quali  immobile  dentro  vna  barca.  Con  la  corren- 
te di  quello  fiume  si  giunge  à Orietan,  città  di 
gran  concorfo  per  le  mercantie , elicvi  si  portano 
dal  Pegù,  dalla  China,  dal  Giapone , da  Malaca , 
dal  Malabar,  e da  altri  luoghi,  dell’  India . Vi  ri- 
fiede  vn  Principe  cori  titolo  di  Re,  prendendo  la 
corona  per  mano  dello  llelTò  Imperatore  nel  gior- 
no ch’egli  è incoronato.  Il  Padre  Manriquc*  nel 
fuo  itinerario  deferiue  aliai  diffufamente  le.  ceri- 
monie, e le  pompe  vfate  neH’incoronatione , che 
fu  fatta  di  q ned  Principe,  che  ini  gouernaua,quà- 
do  egli  pa/iò,  più  volte  per  detta  città  * A cui  si 
può  dar  fede  come  à tellùnonio  di  villa,  clfendofi 
y «lume  z E tro- 


Viaggio  verfo  il 
Mogol. 


Fiume  delitiofo, 
che  và  à Orietan 


Orietan  città  di 
gran  concorfo. 


Il  Gquernatore 
è Re  coronato 
dall’Imperatore. 
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Deferì ttttnè 


■ i/fmperatorc-i 
nella  Tua  incoro- 
natione  corona 
dodici  Re. 


Mótagnc  di  Ma- 
ùm  luogo  d’efi- 
lio  • 


Habicare  da  bc- 
Rie  feroci. 


trotiato  prefente,  quando  fìi  fatta  la  funtione  con_» 
magnificenza  in  vero  reale , e con  vn  concorfo  di 
popolo  sì  grande, che  pareua  vi  folle  raccolta  tut- 
ta l’India,  tratta  dalla  curiofirà  di  vedere  l’incoro- 
nationc  del  Re  medefimo , che  non  poteua  efler 
maggiore,  e di  dodeci  fuoi  Baroni, che  dall’Impe- 
ratore furono  collimiti  con  titolo  regio  per  gouer- 
nare  dodeci  file  prouincie , ò come  elfi  chiamano 
dodeci  Regni . E da  quello  si  può  argomentare 
di  che  qualità  fia  la  Città  d’Orietan , che  ha  per 
fuo  prefidente  vn  Re  incoronato.  Poco  lontano 
da  quella  Città  à man  delira  inalzano  le  fuperbe  , 
c fcolccfe  cime  le  montagne  dette  di  Maùm, 
che  danno  il  medefimo  nome  al  golfo , che  bagna 
le  fuc  falde  - Quelle  montagne  lono  dcllinate  dal 
Re  per  luogo  di  confine  à genti  da  lui  efiliatc  , 
perche  fieno  meno  habili  alla  fuga , oltre  le  guar- 
die llrette,  che  tiene  ad  alcuni  palli  angulli,  fà  lor 
recider  le  calcagna . Il  mentouato  Padre  Manri- 
quez  riferifee,  che  le  fali,  eie  penetrò  pervifita- 
re  vnPortoghefe  con  la  fua  famiglia  per  nomo 
Ignatio  Gomez , che  da  molti  anni  menaua  fua_» 
vita  llentata,  e miferabilc  tra  l’afprezze  di  quei  lì- 
ti . Dice  il  medefimo  Padre,  che  in  palliarle  cor  le 
gran  pericoli  di  elfer  lacerato  da  bellic  feroci,  co- 
me da  cinghiali,  da  bufali  feluatichi , da  elefanti , 
ma  in  fpecie  dalle  tigri , che  ve  ne  fono  in  gran_> 
quantità,  dalla  rabbia  delle  quali  procurò  co’  fuoi 
compagni  il  giorno  faluarfi  con  fparare  delle  ar- 
chibugiate,dal  cui  rimbombo  fpauentate  Ce  ne 
fuggono,  e la  notte ò con  dormire  fopra  gli  albe-' 
ri,  ò vero  con  fare  gran  fuochi , delle  cui  fiamme, 
e de’cui  lampi  non  hanno  minor  timore,  che  dello 
ftrepito  de  gli  fchioppi . 

Ma 
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Ma  lafciate  quelle  montagne  addietro»  & im- 
barcandoli per  lo  golfojchiamato  con  lo  fteffò  no- 
me di  Maìrni»  dopo  vna  pcricolofa  nauigationc  si 
giunge  alla  Città  di  Peroem»  che  per  elìere  fitua- 
ta  prdlo  il  mare  » & haucrc  vn  porto  molto  capa- 
ce» e com  modo»  è affai  mercantile  » e da  fora/li  eri 
non  poco  frequentata . Quiui  rifiede  vn  Gouer- 
natore  > che  tiene  vna  buona  Corte  » & efcrcita_» 
vn’autorità  quali  alfoluta.  Di  qui  si  và  dopo  al- 
cune giornate  ad  vn’altra  Città  di  non  minor  con- 
ditone» chiamata  Ramù . Vi  si  può  andare  c per 
acqua»  c per  terra  ; ma  ncll’vno  » e nell’altro  mo- 
do il  viaggio  è pericolofojpcr  acqua  effèndo  quel 
mare  fòttopofto  à improuife  » e fiere  tempefte , e 
particolarmente  l’inuerno , & hauendo  la  coIRl, 
afpra,  e piena  di  fcogli . per  terra  douendofi  tra- 
palare le  montagne  dette  del  Prò  » che  diuidono 
il  Regno  d’Arracan  da  quello  del  Pegù . Il  Ridet- 
to Padre  Manriquez  fece  quello  viaggio»  in  cui 
confumò  molti  giornùe  corfe  molti  pericoli  à ca- 
gione delle  bellie  crudeli , che  vi  foggiornano. 
Non  v’è altro  di  notabile»  fenon  vna  montagna.» 
chiamata  del  Porà»  che  in  quella  lingua  vuol  dire 
Idolo,  ò Dio»  per  ellèrui  nella  fua  cima  vn’Idolo » 
che  fopra  vn  piedeflallo  fe  ne  Ila  con  le  gambe  in- 
crocicchiate à federe  , doue  quei  Gentili  vanno 
con  molta  diuotione  à venerarlo»  & vn  fiume  affai 
groflò , che  diede  occa/ìone  ad  alcuni  ingegnieri 
di  proporre  al  Mogo  > che  fe  facefie  fare  vn  taglio 
tra  quelle  montagne  verfo  la  Città  di  Ramò , e 
v'indirizzafle  quello  fiume»  si  che  sboccaffe  in_» 
quel  mare»  potrebbe  con  «fuggire  quel  golfo  pe- 
ricolofo  introdurmi!  vna  nauigationc  affai  più 
breue , e fecura  verfo  la  Città  regia  di  Arracan^  * 
Volume  2»  E 2 ma 


Peroèm  città 
mercantile. 


Ramù  città  eoa 
vn  buon  porto, 


Montagne  del 
Prè  diuidono  il 
Regno  d* Arra- 
can da  queilode! 
Pegù. 

Monte  del  Porà 


/!  Mogo  non  a p 
prona  di  aprire 
il  pa fio  ad  va  fin 
me>  c perche. 
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Dianga  città 
principale. 

Vi  hannrt  habi- 
tationei  Porto- 
ghsfi  • 

E la  rdidcnaa  i 
PP.di  3. 
no  • 


chatigan  città  > 
che  vi  riiiede  il 
fecondo  genito 
dell’Imperatore 


Apparenta  col 
Re  di  Sundiua , 
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ma  il  Re  non  voile  accettar  la  propofta , dicendo, 
che  per  hauere  il  Gran  Mogol  per  confinante,  c 
per  emulo,  non  voleua  aprirgli  quella  porta , per 
cui  poteire  con  molta  facilità  condurgli  vn’arma- 
tasù  le  mura  della  fua  refìdenza . 

Da  quella  Città  per  vna  colla  molto  falli diofi 
nauigandolì  si  arriua  à Dianga  , Città  principato 
del  Mogo , e rifornita  di  vn  buon  porto . Quiui  i 
Portoglieli  hanno  con  licenza,  c priuilegij  dei  Re 
fermata  la  loro  habiratione;&  i Padri  diS.Agofli- 
no  vi  fanno  llabile  relìdenza  della  loro  milfione  , 
haucndoci  fabricata  vna  buona. cali,  & vna  Chie- 
fa  affai  decente . Fanno  anche  relìdenza  in  duo 
grofli  villaggi  poco  dillanti,  chiamati  vno  Arreca- 
le , e l’altro  Angaracalc . Di  qui  feguitandofì  ij 
viaggio  maritimo  si  arriua  à Chatigan,  Città  delle 
principali  di  quel  Regno  , & vltima  verfo  il  Gran 
Mogol,  che  per  elìere  gelofa,  e polla  à i confini  di 
vn  Principe  potente,  e nimico,  è cuftodita  da  voj 
buon  prefidio . Quella  Città  è alfegnata  al  Prin- 
cipe fecódo  genito  dcH’Imperator  Mogo,in  quel- 
la guifa,  che  Orleans  al  fecondo  genito  del  Re  di 
Francia.  Racconta  il  P.Manriquez,  che  Alemanjà 
fratello  di  Kalamifcià  fecondo  di  quello  nome,  e 
Re  d’Arracan  hebbe  come  fecondo  genito  quell  o 
Principato;  ma  perche  temeua  l’infidiedcl  Re, che 
gli  era  (lato  fempre  emolo,  e nimico  infin  da  fan- 
ciulloqjer  porli  in  fecuro, apparentò  col  Re, ch’era 
vn  Portoghefe,  dell’lfola  Sundiua,  limata  in  quel 
fieno  di  Bengala  , con  dare  vna  lua  figliuola  ad  vn 
figliuolo  di  lui  per  moglie,  fatta  prima  Chrillia- 
na  . Nè  fu  vano  il  fofpetto , perche  aflàlito , e af- 
fediato  dal  Re,  si  valle  delle  forze,  c de  gli  aiuti , 
che  gli  lòmminifcrò  il  fuocero  della  figliuola,  con 
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le  quali  si  farebbe  valorofamente  difcfo,  fc  comtj 
troppo  coraggiofo  , e fprezzator  de  i rifehi  mag- 
giori non  folle  reftato  in  vn  combattimento  feri- 
to» e morto  . per  la  cui  caduta  cadde  anche  fubito 
la  Città  in  mano  del  Re . Haueua  quello  Principe 
lalciati  di  fc  due  figliuoli  , vno  mafehio , e l’altro 
femina,  di  tenera  età  , li  quali  haurebbono  lènr.s_, 
dubbio  » fe  perueniuano  in  mano  del  zio  , corfa  la 
medefima  fortuna  del  padre , fe  i Padri  di  S.Ago- 
ilino  non  l’hauelfero  con  molta  deftrezza  » e cele- 
rità trafugati  fuori  del  Regno  ; che  pofeia  procu- 
rarono di  farli  battezzare  » quello  lotto  nome  dì 
Martino,  e quella  di  Petronilla;  & ambedue  fe- 
cero vn’honorutiffima  riufcita,  quella  in  fantità  > e 
quello  nelTarmijChe  maneggiò  felicemente  in  fer- 
uitio  della  Corona  di  Portogallo , douc  anche  si 
portò  di  perfona . 

Partendoci  da  Chacigan,  e prendendo  il  cami- 
no verfò  i Monti,  e le  parti  più  meditcrrance,pie- 
gando  alquanto  verlo  Maeltro  tramontana  s in- 
contra Aflàràm,  capo  d’vn  Regno  foggetto  al  me- 
defimo  Mogo,  à cui  anche  conferire  il  fuo  nome, 
e continuandoli  viaggio  più  auanti  si  auuiene  nel- 
la Città  di  Tiparà,  che  parimente  è capo»  c dà  no- 
me ad  vn’altro  Regno . Luoghi  ambedue  di  molta 
gclofia,  per  efler  nelle  frontiere  del  Gran  Mogol  ; 
il  quale  volendo  aflilire  i Regni  del  Mogo , può 
farlo  ò per  via  di  terra  da  quella  parte,  ò per  via_, 
di  mare  con  fpedire  vn’armata  dal  porto  di  DaKa, 
è vero  di  Buluà  , che  in  quattordici , ò quindici 
giorni  può  dar  fondo  in  faccia  à Chatigan . Quin- 
di il  Mogo  tiene  molto  ben  preludiato  l’vno, e l’al- 
tro luogo . 

Veduti  già  che  habbiamo  quelli  confini  tor- 
niamo 


Muore  nel  com- 
battere • 


Lafcia  due  hg.'i , 

che  fono  faluact, 
e battezzaci  - 


- t 
I.  ' 


Aflaràm, e Tip*, 
rà  città  metro- 
poli di  due  Re- 
gni. 

Cófinanti  al  M» 
gol  > c perciò  di 
gclciia  • 
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Viaggio  verfo  U 
Pegò. 


Dobai  ì porto 
ficqucntacifsimo 

Ciudubc  loogo 
affa»  corarasdov 


Ifofa  di  Munii 
habitat!  da’Pim 
frinì . 

Xoxom  Pungrl 
capo  dell’ ordine 
ccclefiaftico  ». 


Jirian  cittì  con- 
fatante  colregno 
del  Tangìt, 
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niamo  ad  Arracan,  come  à centro  e capo  de’nortri 
viaggi  per  riucderc^li  altri  luoghi,  che  hà  il  Mo- 
go  verfo  i confini  del  Pegìi . E laicato  il  camino 
per  terra,  come  diÉciliflìmo,  douendofi  attrauer- 
fare  le  montagne  del  Prè,  che  delùdono  l'vno , 
l’altro  Regno,  imbarchiamoci  per  l’altro  ramo  del 
fiume  à man  lìniftra,  che  ne  conduce  con  la  fua_* 
corrente  à D obazi»  porto  frequentatiflìmo , conio 
habbiamo  accennato  poco  fopra , e colmeggiando 
la  fpiaggiaverfo  la  ftelfà  mano  s’incontra  Ciudu- 
bc, luogo  porto  alla  vicinanza  del  mare,  e che  go- 
de il  beneficio,  che  gli  prcrta  di  riceuere  nel  por- 
to molti  forartieri . Indi  pafsando  auanti  si  vedo» 
la  punta  di  Nigrai,  al  cui  lato  giace  vn’Ifola  chia- 
mata Munai,  habitata  da  Xoxom  Pungrì  co’ Tuoi 
Pungrini » Quello  Xoxom  Pungrì  c capo  di  tutta 
l’ordine  Ecclefìaftico  di  quel  Regno,  &;  lignifica,» 
l’iftefla  apprclla  loro,  che  apprefso  noi  il  nome  di 
Papa,  cioè  Sommo  Sacerdote , da  cui  dipendono 
tutte  le  caule  Ipirituaih  & è tenuto  in  gran  vene- 
ratione  non  folo  dal  popolo,  mà  dall’iftelfo  Ro  » 
che  non  folo  lo  £1  lèdere  alla  Tua  delira  , mà  coru* 
molta  riuerenza  tratta  con  eflo » De’Pungrini  nej» 
diuiferemo  à fuo  luogo  . Mà  tirando  più  auanrt 
si  troua  Sirian,Città  ertrema  del  Mogo  verfo  quel, 
la  parte, e doue  si  ritirò  col  fuo  efcrcito  vittoriolo» 
c carico  di  preda  dopoché  con  l’aiuto  de’ Porto- 
glieli baccheggiò  la  Città  del  Tangù  , foggetta  al 
Redi  Brama  con  l’ acquirto di  vn gran  teforo,  e 
ciò,  che  più  prczzaua,  e di  cui  piu  si  pauoneggia- 
ua,  deH’Èlefànte  bianco,  e delle  due  Caneque,  la 
cui  hiftoria  riferiremo,  quando  verrà  in  acconcio» 
trattandoli  del  Regno  di  Brama . Quella  Città  di 
Sirian  none  hoggi  in  quella  grandezza,  in  cui  si 
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ritrouaua  per  prima . Era  capo, e Metropoli  d’vn_» 

Regno,  hauendo  il  proprio  Re,  che  vi  rifedeua,  & Rcrao^e  bt'n'fT- 
era  di  fortilfime  muraglie  ben  munita,  come  si  può  bacata, mi  è 
comprendere  da  i vettigi , che  ancora  si  veggono,  decaduta  > e por 
Fu  ailèdiata  nel  1 5ó7.dai  Re  del  Pegù  con  vn  mil.  chc  * 
lione,  e mezzo  di  Soldati . Softennc  l’attedio  per 
due  anni  con  danno  grande  del  nemico,  che  per- 
de mezzo  millione  del  Tuo  cfcrcito.  Alla  fine  ve- 
dendo di  non  poter  più  refiftere,  più  tofto  che  ve- 
nire in  mano  del  nemico,  si  tolfe  la  vita  col  vele- 
no. I Tuoi  Miniftri,  e Baroni  col  teforo  furono  tra* 

{portati al  Pegù . Da  Sirian  à Arracan  si  può  an- 
dare in  barca  per  mezzo  d’vn  fiume,  che  vi  corre. 

Hor  che  habbiamo  veduto  l’Imperio  del  Mogo  > 
che  confitte  in  dodeci  Regni,  & in  altrctante  pro- 
uincie,  che  chiamano  Boioni  nel  Regno  di  Benga- 
la, come  aflèrifee  il  P.Manriquez  nel  Tuo  itinera- 
rio, vediamo  borale  qualità  dell’iftcflò  Mogo . 


Re  'd’Arracjn-. 
tiene  vn  fofliego 
temperato  ■ 


Qualità  del  Re  d’ Arracan,  0 •vero 
delti mperator  Mogo  t 

NOn  ci  tratterremo  troppo  in  diuifàr  le  qua- 
lità di  qucfto  Principe,  hauendo  fin’hora_, , 
ben  che  di  paflàggio , toccate  alcune  cofe  frettan- 
ti alla  magnificenza  del  fuo  palazzo , e de'fuoi  te- 
fori . Egli  foftiene  vn  foffiego  non  indegno  della_, 
fua  maeftà,  nè  troppo  altiero,e  contegnofo,  nè  me- 
no troppo  fègreto da  gli  occhi  altrui.  Racconta.,  /n  che  forma  ri. 
il  Padre  Manriquez  la  maniera, con  la  quale  fù  in-  11  Manr* 

trodottoallà  fua  prefenza . Prima  il  fuo  Puchichè  <1UW  * 
giunto  ad  vna  porta  di  mezzo  del  regio  palazzo,  r 
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picchiò  tre  voice,  & alPvltima  apri/fi  vna  feneftra  , 
' ‘ ■ in  cui  affacciatoli  vn’Eunuco,vccchio,grinzo,  gob- 

. ■ ' ' : 1 bo,  c con  vn  moftaccio  da  beffàna  à propofito  per 

fpauentare  i fanciulli,  dimandò  difpettofamente.»» 
che  cofa  chicdeuano  à quell’hora  dal  fuo  Signore» 
& intefa  la  rifpofta,  con  altretanto  difpetto  tornò 
à ferrar  la  fcneftra.  Reftaronoà  cotal  villa,  e à co- 
tal  tratto  ambedue  quali  llatue  attoniti  fenza  mo- 
uerfi  inginocchiati  pcrlo  fpacio  di  mezza  hora_>* 
- quando  Pentirono  riaprirli  di  nuouo  la  Pene  (Ira,  c_> 
videro  comparire  vna  belliflima  donzella,sforgia- 
tamcnce  veflita,chc  con  vn  volto  ridente  diifc  lo- 
ro , fortunati  ftranieri,  fiate  pure  i ben  venuti 
quella  guifa  à punto,che  ardua  dopo  lunga  aridità 
Ja  pioggia.  Hor’hora  goderete  del  rifo,  che  balena 
nelle  labbra  del  noftro  riuerito  capo.  E pocodop- 
po  aperta  la  porta  vfeirono  alcune  Matrone  , ch«j 
li  conduflero  atlanti  la  prefenza  del  Mogo,&  à pe- 
« na  fu  di  lontano  veduto  da  loro , che  fecero  la  lo- 

lita tafiàlima,  cioè  vna  cerimonia  d’inginocchiarli 
tre  fiate,  & altretante  ponerfi  la  mano  fopra  la.» 
tefia  . Se  ne  ftaua  l’Imperadore  ad  vha  fcnefira_» 
appoggiato,  & intorniato  da’fuoi  Baroni,  & in  co- 
tal  politura  diede  loro  benigna  audienza.  Altre 
volte  il  medefimo  Padre  più  domefiicamcnte , e 
più  da  vicino  trattò  feco  i e riceuè  dalle  fue  mani 
vna  cadetta  d’oro  di  varie  gemme  infardata  con_» 
r dentro  del  Betel  (Polito  regalo, che  si  fa  à gli  ho- 

caiset^d’oro*""*  ^P'1-*  *n  °luei  Pach  Pubito,  che  arriuano  in  caft)che 
col  Beta] . pofeia  il  Padre  Pe  ne  ferut  ad  vlò  fenza  paragone 
più  nobile , cioè  per  vn  repofirorio  del  Santiìfima 
t venerabili  (Timo  corpo  dei  nofiro  Redentore»  E 
. u«^uuto  quello  dono,  accompagnò  il  Re  infina 
. *Ua 
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alla  terza  porta,  douc  arredò  i pa/Ti,  non  confen- 
tcndofi  Pentrata  per  quella  (b  non  à gli  Eunuchi , 
& alle  donne. 

Suole  que/lo  Rè  due  meli  dcll’eftatc  portarli 
per  diporto  al  fiume  d’Orietan  , poco  dianzi  da_> 
noi  deferitto  , sì  per  vifitare  il  Pagode  del  Quiai 
Poragrì  » che  vuol  dire  Nume  fupremo , e punch 
pale  appiedò  quei  popoli , sì  per  ift  Iiiuare  i calo- 
ri dclPeftate  dotto  Pombre  degli  alberi  intreccia- 
ti, & al  frefeo  di  quclPacquc,  douc  habita  Tempre 
in  quel  tempo , corteggiato  da  vn’infinità  di  Ba^ 
rom  , e di  Principi , che  lo  accompagnano  fopra^ 
legni  mirabilmente,  e con  molt’arre  coflrutti;  de’ 
quali  la  Bruttura,  e la  grandezza  è tale  , che  per 
eder  creduto  lo  riferiremo  in  quel  modo  , che  lo 
racconta  il  Padre  Manriquez , le  cui  parole  Tono 
quede.  Vi  erano  in  quel  Rio  molti  legni , ò più 
todocafe  compode  di  Bambù  , e fàbricatc  fopra 
graticcie , e cancellate  della  mede /ima  materia-»  i 
dentro  le  quali  codumano  i gran  Signori  andarci 
per  quel  Rio  à diporto , e maflìnumente  quando 
accompagnano  il  Rè;  il  quale  Te  ne  va  Topra  qucl- 
l’onde  folazzando  dentro  vn  palazzo  fàbricato 
dell’idedò  Bambù  » con  (àie, camere,  anticamere, 
gallerie,  e vari  appartamenti , in  più  quartieri  per 
vfo  della  regia  famiglia  compartiti  ; mà  lauorati 
con  tanti  intagli,  p galanterie, ,ch’è  vna  leggiadria 
a mirarli.  Etècofadi  duporein  vedere  più  di 
mille  cafe /correre  per  quel  fiume,  tra  lequali  ve 
ne  fono  di  sì  fatta  grandezza  ad  vfo  dc’Principi,c 
Signori  grandi,  che  paiono  città  mobili,  e natanti. 
Etin  tal  ricreatione  confuma  il  Rè  da  due  meli  in 
circa,  come  habbiamo  detto  ; nè  per  quedo  trala- 
feiai  foliti  affari , eie  codumate  audienze,  dando 

, yolumc  2.  F appli- 


Và  à diporti, 
dite  mefi  d’efta- 
te  al  fiuuie  di  O-.. 
rifitan . 


Nauiglio  dclRe, 
fui  grandezza’,  e 
bellezza  , 


Numero»e  gran- 
dezza de’  vascel- 
li de*lUoi  baroni 


Non  tra'afcia  I: 
fue  occupauoni. 
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Incoronatimi 
dcH’/mperado- 
rc,:  fua  magnifi- 
cuiza  • 


Nome  dì  fadxà 
che  vuol  dire-/ 
/mperadore,l’ac 
quitta  nell*  luca* 
tonacionc. 
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applicato  al  negotio  in  quella  Reggia  vagante^  , 
come  fe  nel  palazzo  {labile  di  Arracan  si  ritro- 
uafle . 

Coftuma  di  coronarli  con  gran  pompa,  e ncl- 
l’incoronatione  prendere  il  nome  di  Padxà  , chc_» 
vuoi  dire  Imperadore;  & il  fudetto  Padre  si  tro- 
uò  prefente  all’incoronatione  dell*  Imperadore  di 
quel  tempo , che  fu  nel  1645.  in  circa , chiamato 
Sodromaxà  Boaxà , fatta  con  tanta  pompa , che_> 
maggiore  non  crederei  si  potette  fare  da  qualun- 
que altro  Monarca . ^interuenne  vna  moltitudi- 
ne infinita  di  fora  Rieri  tratti  dalla  curiofìtà  quali 
da  tutte  le  parti  dell’India  . Vi  fu  fatta  vna  fiera  > 
douepareua  raccolto  quanto  può  defìderare  òla 
curiofìtà,  ò Pallidità  hununa  . le  firade  furono  ap. 
parate  di  acchittimi  panni.  Gli  Elefanti  coperti  di 
vaghiflime  valdrappc,  e con  le  trombe , ò probo- 
feidi , che  vogliam  dire,  ornate  di  filze  di  perle,  e 
di  collane  di  pietre  pretiofe . I paggi,  I fcruitori,  i 
chori  di  mufìca , le  fìnfonie,  gli  fpari  dell’artiglie- 
ria erano  lenza  numero  . le  cerimonie  furono  fat- 
te con  mae/là,  e grauità,  per  quanto  comportaua_» 
la  loro  fetta,  non  fenza  belliflìmo  ordine.Era  l’Im- 
peradore  circondato  dai  dodici  Regi  da  lui  poco 
prima  coronati, e da  due  mila  Pungrini,veRiti  tut- 
ti di  giallo  con  le  tiare  in  teda.  Fù  coronato  per 
mano  del  Xoxom  Pungri , e datogli  il  nome  di 
Padxà,  che  fenza  quella  coronationc  non  può  go- 
dere . Poi  fu  ricondotto  al  fuo  palazzo  con  vna__, 
comitiua  quali  innumcrabile  di  Signori,  e Princi- 
pi, parte  à cauallo,  e parte  sii  gli  Elefanti  fuperba- 
mcnte  addobbati , con  vna  quantità  di  giouanetti 
alianti  riccamente  veftiti , che  portauano  alcune.* 
infegne  con  I’imagini  della  vittona,della  clemen-* 
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za,  della  giuftitia,  della  fortezza,  della  prudenza, 
e d’altre  virtù,  e pregi  conuenienti  ad  vn’Impcra- 
dore . 

Si  attribuifee  molti  titoli , come  di  Padxà  di 
Arracan,  potteflòre  dcH’EIefante  bianco  , e delle 
due  Canequc,  e come  tale  vero  herede  del  Pegù , 
e di  Brama,  Signore  de  i dodeci  Boioni  di  Benga- 
la, c dei  dodeci  Uè,  che  fotto  le  lue  piante  ten- 
gono il  più  alto  della  lor  tetta,  & altri  fomiglian- 
ti  titoli  ^ E' tenuto  à pigliar  per  moglie  la  Torcila^ 
maggiore;  e ciò  per  aflectirar  maggiormente  il 
Regno,  & i vaflilli,  che  la  prole  tta  della  vera_, 
fchiatta  dc’Moghi . Si  fà  portar’auanti  più  ombrel- 
le, che  hà  il  botton  di  mezzo , e l’orlo  d’intorno 
tutto  d oro,  con  molte  pietre  prctiofe,  che  vi  fono 
incattrate.  L’ombrella  c appretto  quella  natione 
infegna  di  nobiltn,e  di  grandezza,  nè  poflono  far- 
fela  portare  auanti,(c  nò  tre  forre  di  perfone,  cioè 
rimperadore,  i figliuoli , ò difeendenti  del  fangue 
reale,  i gran  Signori , ò quelli,  che  per  anioni  va- 
lorofe  si  fono  nobilitati;miì  con  quetta  differenza, 
che  l’ombrella  dell'Imperadore  c col  bottone , e 
con  l’orlo  d oro  di  gemme  arricchito , quella  de  i 
Principi  del  lingue  col  bottone,  e con  l’orlo  fola- 
mente  dorato  ; e quella  de’  Signori , ò d’huomini 
valorofi  col  bottone,  e con  l’orlo  d’auorio.Ha  gran 
tefori,e  fpecialmente  dopo  la  fòrprefa  del  Tangù, 
douc  oltre  l’Elefante  bianco , e le  due  Cancque  vi 
trouò  vn  reforo  per  trenta  millioni  di  valfentc . * 

Di  religione  è Idolatra,  Se  adora  principalmen- 
te il  Quiai  Poragrì,  ftimatoda  tutti  i Moghi,come 
habbiamo  detto,  per  Nume  fupremo  di  tutti  gli 
altri  Dij . A cui  fuole  ogni  giorno  mandare  vn-» 
Lauto-mangiarc,  accompagnato  con  vn  bel  corteg. 

Volume  2.  Fz  gio 


Titoli,  che  £li  si 
danno. 


Piglia  per  mo- 
glie la  fore!Ia_j 
maggiore , e per 
che- 

Si  fà  portarl’om 
brella  auanti,e_^ 
come  £a  fatta. 

Ombrella  è Pe- 
gno di  nobiltà, e 
chi  la  può  porta- 
re . 


E idolatra,  ado- 
ra il  Quiai  Poia- 
grì,  e che  coIslj 
ha  . 

Gli  manda  il 
pranzo. 
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e pei  r.:pcr(Jitio. 
ne  vfa  fierezza—» 
conrro  la  piopria 
etera  . 


Sfujpe  d’incoro. 
*xrfi>.c  perche. 
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?iodeTu ai  cortigiani,  econ  folennità  d’iftromenti 
musicali . nù  il  pranzo, di  cui  nulla  ne  gode  quel- 
1 Idolo,  clic  per  edere  di  fallo,  ò di  legno  , ha  la_» 
bocca,  che  non  mangiale  lo  diuorano  quei  Sacer- 
doti, che  afliflono  all’Idolo, che  no  meno  di  quel- 
li di  Bel  à tempo  di  Daniele  , hanno  buona  bocca, 
c miglior  domaco  . Non  è alieno  dalle  fuperfli- 
rioni,  vitio  collimarne  dc’Gentili,  & in  particolare 
quando  si  tratta  di  allungar  la  vita . L’Imperado- 
rc,  clic  vincila  quando  il  Padre  Manriquez  fu  in_, 
Arracan  vsòà  quello  fine  crudeltà  più  che  Ne- 
ronianc  , ò per  meglio  dire  Diaboliche . Ri— 
ferifee  quello  Padre,  che  per  tenerli  propitij  i 
fuoi  Idoli  per  coniglio  de’fuoi  religiofì , a/fin  clic 
lungamente  il  confcruaflcro,  fìiceua  di  quando  in 
quando  di  notte  dar  fuoco  in  qual  che  rione  del- 
la città,  che  per  haucr  le  tafe  di  legno  l’incendio 
diueniiu  fpaucntofo,fe  predo  non  era  cdintojmà 
à collo  della  vita  de  gli  efccittori , li  quali  fc  era- 
no fcopcrti,  e colti  in  fragranti , l’Imperatore  per 
gettar  la  colpa  in  eflt  ,e  fcolpar  fc  licflò,  quan- 
tunque egli  ordinato  lo  hnuefle,  li  faceua  impala- 
re . Ma  quella  barbarie  c vn  nulla  rifperro  ad  vna 
crudeltà,  che  còmife  per  lo  flcffo  fine  di  prorogar 
la  vita,che  mi  pare  impareggiabile . Correva  vna 
voce  , che  Tlinpcratori  di  quel  regno  quando  fat- 
to haueuano  la  funtione  d’incoronarlì , poco  fo- 
prauiucllero  ; pareua  che  il  manto  reale  si  can- 
giane in  gramagliafunebrcùl  trono  in  vna  bara,  e 
lo  feettro  in  vna  factta,  di  cui  morte  si  valclle  per 
vccidcrli  . Quindi  il  detto  Mogo  impredìonaco 
d’yn  tal  concetto sfuggiua  quanto  poteua  quella-, 
cerimonia  ; e già  erano  feorlì  dodeci  anni,  da  che 
prefe  podclfo  del  regno,  che  incoronato  nò  s’era- 
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Scrina  malaméte  ihfegno  quella  si  lunga  proroga, 
c i Baioni  nò  ce-flTauuno  d’imporrunarlo, anche  con 
qual  che  rifentimcnto,  e mordaci rà  j ond’egli  du- 
bitando di  qual  che  folfeuatione  prefe  configlio 
di  quanto  far  douca  da  vn  fuo  mini  Uro  confiden- 
te, Maomettano  di  Setta,  clic  per  edere  flato  alla 
Mecca  a vilìtar  fotta  del  fuo  falfo  Profeta,  era  te- 
nuto in  concetto  di  Santo  ; quelli  con  vn’animo 
più  fiero  di  vna  Megera  gfirifkuiojche  per  fottrar- 
fi  da  quel  cattiuo  augurio,  c per  cangiare  la  fatali- 
tà di  quella  cerimonia  in  allungamento  di  vita  era 
neceflario  di  fare  vn’clettuario  , ò vn  Elixir  vira» 
compotto  di  fei  mila  cuori  de’  fuoi  vattalli , di 
quattro  mila  di  vacche  bianche,  e di  due  mila  di 
palombe  parimente  bianche  . Credè  l’infelice  al 
barbaro  configgerò,  e diede  ordine,  che  in  vna_, 
valle  riporta  fra  due  mòtagne  si  fabricartc  vna  ca- 
ppelle lèruir  douea  per  vn  saguinofò  macelIo,douc 
dìcono,chc  per  renderla  più  aufpica ta, faceflè  get. 
tar  uc’fondamenti  in  vece  di  medaglie,  come  si 
cottuma,  donne  viue, e pregnanti.  E pofeia  facen* 
do  rapire  à viua  forza  dalla  fua  sbirraglia  l’inno- 
cente plebe,  ne  fece  crudelittimo  feempio  al  nu- 
mero, per  quanto  alcuni  attcrifcono,  anche  di  di- 
cidotto  mila  . Imitator  d’  Herode  fparfe  farc- 
ire innocenti  per  conferuarfi  >qual  che  anno  di 
più  il  diadema  in  teltasche  finalmente  dò-  >:•<> 
trea  ettere  calpertato  da  Morte . E 
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Qualità  de  fudditi  delti m- 
ferator  Mogo  * 

HA  tal  forza  il  coflume  inuecchiato  ne’popo- 
Ii,  che  può  far  parer  deforme  ciò  ch’è  bel- 
lo , & al  contrario  bello  & aggradeuole  la  fteflà_* 
Fotta  del  coftu-  deformità  , conforme  à quel  trito  , e volgar  pro- 
mc  • uerbio,  non  è bello,  quel,  che  è bello  , mà  c bel- 

lo ciò,  che  piace.  Si  verifica  quello  adagio  ne’ va  f- 
falli  del  Mogo,  che  reputano  leggiadrie  quelle^  , 
che  à gli  altri  fembrano  fparutezzejlc  lor  fattez- 
dfudelCMo^oUd  ze,delle  quali  si  pregiano,e  si  compiacciono  fono 
tali . Hanno  la  fronte  piana,  e larga  affai, e con  in- 
duftria  la  procurano  in  quella  gitila,  ponendo  a’ 
fanciulli  à pena  nari  in  sii  la  fronte  bene  ftrettsu» 
vna  lallra  di  piombo,nè  la  rimuouono  fin  che  non 
veggono  compiuto  l’effetto,  che  vogliono.  Le  na- 
rici fono  affili  piatte.gli  occhi  piccoli,  & acuti.  Le 
orecchie  larghe,  e lunghe  tanto , che arriuano in 
sù  le  lpalle,e  quanto  fono  più  larghe, e più  lunghe 
fono  ftimate  più  belle.  Le  forano  per  attaccarci  i 
pendenti, e cominciano  da  fanciulli,  per  fare  fem- 
pre  il  foro  maggiore,  & per  allargarlo  con  arte.  Il 
Ipr  colore  è pauonazzo  ofeuro,  molto  grato  à gli 
occhi  loro. Celebrano  i loro  conuiti  altretanto  co- 
Conuiti  loro  co-  pioli  di  viuande,  quanto fchifeuoli  alla  villa  , & 
pioli, ma  fchifeuo  ingrati  e difgufteuoli  al  palato  de’nollri  Europei. 
ll  Vi  framettono  tri  le  loro  viuande  forci,  topi , fer- 

' pi,  e cofe  fimiglianti,  che  fanno  naufea  à chi  non_> 
è alfuefatto  à vederli , Il  pefee  non  lo  mangiano , 
fc  non  è putrido,  e corrotto,  affermando,  che  in.» 
tal  guifa  è piu  foaue  al  gulto.  Fanno  vna  mollarda, 

che 
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che  chiamano  fidol  di  vari  generi  di  pefei  dopo  , 
che  putono,  c5  leuarloro  la  fpina,e  poi  ii  portano  sidol  fitto  de'pe 
bene, e fattane  vna  mafia  la  mettono  à fcccareal  fri  che  cofafia. 
Sole, di  cui  pofeia  ne  afpergono  tutte  le  loro  viua- 
de  . I poueri  fanno  vn  fidol  tanto  puzzolente,  che 
non  si  può,  da  chi  non  è afTuefatto,paflàrper  quel 
luogo,  doue  lo  mettono  à feccare  al  Sole , fenz.-u, 
turarfi  il  nafoò  col  fazzoletto,  ò con  la  mano  . I 
ricchi  lo  compongono  de’  gambari  affili  men  cat- 
tino, con  mefcolarci  altri  ingredienti,  che  lo  ren- 
dono meno  infoaue.  Metteranno  à tauola  cento, ò 
ducente  fcudelle  non  molto  grandi,  tutte  à vn_, 
tempo , acciò  che  ogn’vno  affiggi  quel , che  più 
gli  aggrada;  non  vfano  pane, ma  in  fua  vece  si  fer- 
uono  del  rifo  ò arrortico  , ò vero  /tritolato  che  lo 
hanno  in  farina, Io  cuocono  in  varie  fòggie  . 

Nelle  infermità,  quando  ne  fono  molefiati,  lo-  Ne,,‘  «nomiti 
gliono  chiamare  i Raulini,che  fono  i loro  Sacerdo  jCjni?Diaa°  1 3U 
ti, liquali  tan  torto,  che  giunti  fono,foffiano  mol- 
te volte  fopra  l’infermo  recitando  alcune  loro  o- 
rationi . E fe  ciò  non  gioua , i buoni  configlicri , Queftì  li  conlì- 
che  cercanopiù  l’vtil  proprio, che  la  fanità  dell’io,  gl»»®  à far  fa- 
fermo , gli  mettono  in  terta,  che  per  rifanarfi  bifo-  gr,lfic,°  al  Dio  . 
gna  far  faci ificio  al  Char-Baos,  che  vuol  dire  ap-  e <1U*  . ve#t  • 
prcrto  loro , Dio  de’quattro  venti, aflèrendo , che  n Cagrifich  si 
tutte  l’infermità  procedono  da  qucfto  Dio , c che  chiama  calouco  : 
però  fa  di  meflieri  tenerlo  propitio  con  vn  fàgrifi- 
cio,  che  erti  chiamano  Calouco  ; c ciò  follecita*- 
no  con  imporrunirà,per  poter  quanto  prima  com- 
piacere il  lorvcntre.il  modo  poi  di  efegnirlo  con- 
iìrte  in  mandar  buoni  capponi,  grafie  galline,pjpr- 
ci,  caftrati,  Se  altra  forte  d’animali , più  ò meno 
fecondo  kiportìbiltà  dell’infermo  . E fe  al  primo 
fagrificio  l’infermo  non  rifana,  si  replica  ii  fecon- 
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do  fatto  all'altro  vcto.E  fe  nè  anche  quefio  gioita* 
si  ripete  vn’altro  al  terzo  véto.e  fe  nè  anche  que. 

fto  arreca  giouamento  si  viene  al  quarto  Calouco. 
Fatti  quefii  fagrificij  con  molta  politia  , e delica- 
tezza da’  parenti  dell’infermo,  li  prefentano  bcn_> 
preparati  à i rcucrcndi  Raulini,  che  fanno  gozzo- 
uiglia  à co/lo  dell’infermo  . Quando  poi  vedono  , 
che  nò  anche  il  quarto  c bafieuole  per  rendergli 
la  fanità,  configliano  la  moglie  dell’infermo  , ò la 
più  firctta  parente,  che  faccia  voto  di  fare  il  Tala- 
gno; in  cticnto  che  l’infermo  rifiini.  mà  fe  muore, 
non  si  perdono  d’animo  i buoni  confili  tori, nè  nu- 
ca loro  ripieghi  di  faluar  la  propria  riputarono . 
tutti  ridenti,  e fefiofi  dicono  , clic  non  poteua  al- 
l’infermo auuenirc  ventura  migliore,  per  eflcre  la 
fua  morte  vn  chiaro  argomcnto,che  i fagrifici  fat- 
ti con  tanta  limpidezza , e puntualità  fono  fiati  si 
accetti  ài  Poràs,  cioè  à gli  Di  j,  che  hanno  voluto 
rimunerar  l’infermo  non  col  premio  di  quefia  vi- 
ta breue,  c tranfitoria,  mà  cò  i diletti,  c ricchezze 
dell’altro  mondo  . fe  poi  rifana , è tenuto  chi  fece 
il  voto  di  adempire  il  Talagno,  che  si  fà  in  quefia 
gufia  . Adorna  vna  delle  miglior  camere,  che., 
habbia  di  belle  tapezzaric,  nella  cui  parte  più  ri- 
guardeuole  alza  vn’altare,  collocandoui  fopra  vn’ 
Idolo  . Appende  ad  vn  trauicello  nel  mezzo  del- 
la ftanza  alcune  braccia  di  panno  in  tal  quantità , 
che  vi  porta  commodamente  giunger  con  le  mani, 
apporta  vn  numero  di  fuonatori  di  vari  ifiromenti, 
c fe  è perfona  bene  ftante  prepara  anche  morta- 
letti,  & altri  pezzi  da  poluere . Fatto  quello  ap- 
parecchio , & inuitati  i parenti , e gli  amici , si  <là 
cominciamento  al  ballo  da  quella  perfona , che_» 
fece  il  voto,  mà  con  tal  feruore,  che  non  potendo 
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più  foftencrfi  in  piedi  si  appiglia  con  le  mani  a_, 
quel  panno,  intorno  3 cui  tanro  danzando  si  rag- 
gira, e si  rauuoigc , che  alla  fine  fuenuta  cade  in_» 
terra  come  morta  ; & all’hora  raddoppiandoli  la_» 
lìnfonia,e  /parando  i pezzi  da  fuoco,  tutti  i circo- 
lanti con  molte  voci  di  giubilo  si  rallegrano , a f- 
lèrendo,  che  airhora  fe  ne  veniua  l’Idolo  à vifita- 
rc,  c fauellare  con  la  votante . e cotal  fella  dura_> 
otto  giorni  cótinui  fenza  mai  celiare  nè  giorno, nc 
notte  la  fìnfonia , rinouando  la  fudetta  il  ballo 
quante  volte  l’è  pcrmelfo  dalle  forze  ; ò non  po- 
tendo lei,fottcntra  vn’altra  ò parente, ò amica  che 
fia  , facendoli  in  tanto  lauti  banchetti  a’  parenti , c 
copiofe  offerte  à gl’idoli.  Compiuta  la  feda,  il 
conualefccntc,fe  le  forze  gliel  confcntono,si  por- 
ta a’Tcmpij  de  gl’idoli , che  con  oglio,  zaffrano 
demprato,  fandalo  macinato , e iìmiglianti  liquori 
ii  vnge  da  capo  à piede . 

Non  fono  meno  fupcrditio!i,e  /ciocchi  in  cele- 
brare i funerali . Pongono  il  cadaucre  in  mezzo 
di  cafa  , douc  è tenuto  fin  che  si  prepari  la  pira_> 
per  abbrugiarlo  . In  tanto  i Raulini  intorniando- 
lo cantano  varie  preci,  & alcuni  con  incenlicri  lo 
vanno  profumando  . Sta  in  guardia  di  quel  corpo 
la  maggior  parte  della  famiglia , percotcndo  con- 
tinuamente vn  piatto  di  metallo  . E dicono  vlare_* 
tal  diligenza  à fine,  che  alcun  gatto  nero  non  gli 
paflaire  fopra;  che  fc  ciò  accadefle , farebbe  vna_, 
gran  dilgratia  del  morto,  poiché  farebbe  forzato 
ritornare  in  vita  con  fuo  grandillimo  difpiacere_? , 
perdendo  il  ripofo,  c la  gioia,  che  gode  nell’altro 
mondo . Sogliono  dare  vn  banchetto  prima  , che 
il  defonto  fia  portato  fuori  di  cala  à i Graij , che 
fe  impediti  non  poITono  accettar  l’inuito,  ne  fen- 
VtlMint  2 G tono 
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tono  rammarico  tale,  che  lo  palefano  anche  con_* 
le  lagrime  > pervadendoli  , che  ciò  fucceda  , per 
e Acre  l’anima  del  defonto  condannata  alla  cafo  del 
fumo  , che  così  chiamano  l’Inferno . Ripongono 
il  cadauere  dentro  qualche  caffo , ò piramide , ò 
qualch’altra  mole  con  intagli  di  fiorami , e d’altri 
grottefehi  fecondo  la  loro  poftbilità  . E pcrche_> 
tengono  per  certo  la  trafmigratione  dcll’anime,  vi 
dipingono  animali  più  nobili , come  causili , ele- 
fanti, pauoni,  aquile,  vacche,,  leoni,  efimiglianti , 
nel  corpo  de’  quali  trapalando  pollano  più  agia- 
taméte  albergare.  Vero  è,  che  alcuni  amarori  del- 
i’humilca,  e del  difprczxo  di  fe  fteffi  falciano  per 
telhimento,  che  vi  si  dipingano  cani,  gatti, forci,& 
altri  fimili  animali  fprezzeuoli . & altri  anche  più 
humili.  ordinano,  clic  vi  si  dipingano  topi,  bottej, 
ragni,  e fimi  li  al  tre  befìiole  viliffime , e di  niun_» 
conto . E con  tal  forte  di  bare  portati  fono  in  cam- 
pagna rafa,  & aperta  » e collocati  fopra  vna  ftina_» 
di  legne  ordinarie,  fe  fono  di  baffi  fortuna , ò di 
legni  odoriferi,  come  di  fondalo,  aquila,  bezuino, 

6 altri  limili,  le  fono  bene  ftanti  ; si  dà  fuoco  alla 
pira  per  mano  d’alcuni  Raulini  da  quattro  parti , 
che  bcnprefto  il  tutto  si  rifolue  in  cenere, fomen- 
tando. la  fiamma  con  vari  liquori  > che  fopra  vi  a- 
fpcrgoiioalami,mentre  altri  con  incenfìeri  in  ma- 
no vanno  girando  attorno . I parenti  in  fegno  di 
duolo  si  leuano  dalla  tefta  vn  cordone  nero , vfa- 
rc>  à portarli  da  quelle  genti,  e si  vcftono  rutti  di 
bianco  fenza  mefcolanza  d’altro  colore, ch’è  l’vfa- 
ta  gramagha  funebre  di  quei  paefi  - 

Profclìàno  vna  religione  piena  di  fuperftitioni , 
co  fiume  ordinario  degl’Idolatri.Per  ogni  acciden- 
te, che  loro  fucceda,  si  conturbano ..  Se  ndl’vicir 
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di  cafa  si  attraucrfa  loro  qual  che  animale  ; fo 
canta  vn  gallo»  ò latri  vn  cane  » ò fé  odano  qual 
ch’altro  tumore,  fubitamence  fe  ne  corrono à gli 
auguri»  & in  Ipeciea’RauJini,  che  danno  loro  ad 
intendere  mille  frafcherie.  Tiene  ciafcuno  qual 
che  Idolo  in  cafa,  nè  si  mettcrebbono  à tauola,le 
prima  non  pone  ITe  la  Tua  pofata  auanti  quello , o 
chi  può»  ne  manda  anche  à gl’idoli,  che  si  confer- 
milo ne’Tcmpij.  Portano  imprelle , e fognate  con 
ferro  rouente  ò nelle  braccia, ò nelle  cofcie,ò  nel- 
le fpalle  l’imagine  di  qual  che  loro  Dio  , per  cui 
fogliono  fare  i loro  giuramenti . Hanno  sì  grato 
numero  d’idoli  per  liloro  Tempij,  che  chiamano 
Varele,  che  in  vn  folo , dice  il  Padre  Manriquez  » 
ve  n’erano  più  di  venti  mila.  Le  Varele  fono  fatte 
à foggia  di  piramidi, ò de’campanili  più  alte,ò  più 
balle  fecondo  la  poflibiltà,  ò il  capriccio  di  chi  le 
fa  fabricare.  Coftumano  di  cuoprirc  gl’idoli, che 
flanno  allo /coperto  in  tempo  di  freddo  di  qual 
che  robba  per  difenderli  dal  rigor  del  gelo,  Ite- 
rando , che  per  quell’atto  di  charità  , che  vfano 
verfo  di  loro,  eglino  per  ricompenfa , c per  grati- 
tudine trattino  bene  elfi  ancora.  Fanno  alcuno 
procelfioni  in  honore  del  loro  Quiai  Poragrì  ccn 
molta  folennità,  & alcuni  con  fagrificar  fe  Pelli. 
Palla  il  fatto  in  tal  guila.  Portano  nel  fine  dcll’ot- 
taua  , che  celebrano  per  la  commemorarono 
de’morti,  che  chiamano  la  feda  di  Sanfaporan_- , 
fopra  ruote  ferrate  per  le  ftradc  principali  della_. 
Città  vna  grande, e valla  mole  in  quattro  altezze, 
ò piani  ripartita . I Raulini,  che  fono  di  ordini  di- 
uerfi,  come  vedremo  fra  poco,  veftiti  di  damalco, 
e caffettano  giallo  con  velli  lunghefino  à terra,  si 
jlflìdono  ne’primi  piani  al  numero  di  nouanta,cioè 
Volarne  2.  G 2 tren- 
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ttenta  per  piano  di  (tributi  fecondo  le  loro  dignità 
in  più  {ciglioni;  nell’vltimo  v’è  collocato  l’Idolo 
Poragrì  di  altezza  vndici  palmi  tutto  di  argento» 
con  vna  tiara  in  tella»  e con  vn  ferpentca’piedi  di 
bronzojt*  di  verdi  fquame  colorito,  habitator  del- 
la cala  del  fumo,chc  l’Idolo  con  vna  partegiana  in 
mano  fa  mo/lra  di  vccidere,à  finche  nó  polla  rub- 
bare  l’anime  di  quei  martiri, che  in  quella  folénirà 
si  farebbonoà  lui  fagrificati . Alcuni  di  quelli  si 
ftratauano  ignudi  in  mezzo  alla  llrada , per  doue 
paffar  doueua  il  fanello  carro,  dalle  cui  ruote  ri- 
maneuanofchiacciati.  altri  fofpe/ì  ad  alcuni  vnci- 
ni  di  ferro , che  pcndeuano  da  colonne  di  legno  , 
vcrlàuano  il  {angue  , di  cui  ne  afpergeuano  il  car- 
ro, quando  paffiua  loro  dauanti , e beato  chiama- 
uafi  quello,  à cui  ne  fofTe  toccata  qualche  ftilla;& 
alla  fine  fpirauano  in  quel  tormento . I Raulini 
feendendo  dal  carro,  alcuni  raccoglieuano  quelli, 
che  giaceuano  infranti  per  terra , altri  fiacca uano 
da  gli  vncini  quelli,  che  affidi  pendeuano , e con_» 
molta  riuerenza  à guifa  de’martiri,  ne'  loro  Tem- 
pii li  riponeuano.  Tale  era  la  pazzia  di  quei  me- 
ichini,  che  per  vn  poco  di  aura  popolare , che  ri- 
ceueuano  dalla  moltitudine  in  quel  breue  momc- 
to,coI  perdimento  della  vita  da  vn  tormento  tem- 
porale ad  vna  pena  fempiterna  traboccauano  . 

Mà  c tempo  hormai,  che  vediamo,  che  perfbne 
fieno  quelli  Raulini,  dall’indirizzo,e  ceno  de’qua- 
li  si  riuolgetutra  la  mole  ecclefìafttca  fra  quelle.» 
genti  ; in  quella  guifa,  che  da  gli  Eccleiìaftici  si 
maneggia  fra  di  noi . Quelli  si  diuidono  in  tre.» 
gradi  fubordinati , che  hanno  vn  non  sò  che  di 
fomiglianza  co  i gradi , che  habbiamo  nella  no- 
ftra  Gicrarchia,  Epifcopale , Sacerdotale,  Cle- 
ricale . 
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ricale . I primi  si  chiamano  Pungrini , i fecon- 
di Pangiani,  i terzi  Moxani . Tutti  vanno  ve- 
diti di  giallo , e vanno  col  capo  rafo  , e {coperto, 
da  i Pungrini  in  poi,  che  portano  tiare  parimen- 
te gialle  con  la  punta  riuolta,  e cadente  in  die- 
tro . OHcruano  caftità , menando  vita  celibe  , e_, 
fenza  moglie  ; e fe  alcuno  contraueniffe  à quello 
voto  , incontanente  è prillato  dell’  ordine  eccle- 
fiaftico  , e ridotto  allo  flato  fecolare,  {oggetto  al 
foro  temporale,  & à pagare  il  tributo,  come  gli 
altri  laici . Ve  ne  fono  alcuni  conuentuali,  che^ 
viuonoin  communedi  limofine  dentro  chiollri, 
de’  quali  ve  ne  fono  de’  fonruofi , fabricati  da’ 
Regi , e da  perfone  grandi , e douitiofe  . Altri , 
che  viuono  nelle  proprie  cafc , e poflèggono  non 
folo mobili,  mà  anche  /labili.  Tutti  riconolco- 
no  per  capo  fupremoil  Xoxom  Pungrì , che  co- 
me habbiamo  detto , c in  tanta  vcneratlone , che 
l’iftefio  Iniperadore  con  molta  riuerenza  trattai 
feco.  I Principi , e Signori  grandi  hanno  tal  cre- 
dito a’Raulini,che  viuono  ne'chioftri  più  fontuofi, 
che  confegnano  i loro  figliuoli  fiotto  la  lor  cura,  e 
difciplina  affinché  l’i/lruificano  nelle  fciéze,e  nelle 
buone  creanze . Altri  inferiori  li  danno  in  cu/lo- 
dia  à quei  Raulini . che  habitano  conuenti  di  mi- 
nor grandezza . e molti  ancora  à quelli , che  vi- 
uono nelle  lor  cale . Mà  Dio  sà  , che  cofiumi  lo- 
ro imbeuono  , poiché  si  fanno  à credere,  ^cho 
mentre  si  ferbano  intatti  dal  fie/fo  feminile,  di  ha- 
uere  intieramente  adempiuto  il  voto  di  caftitd  . 
Sono  molto  caritateuoli , e/Tendo  le  lor  cale  ficm- 
prc aperte,  e per  rutti, & in  fipecie  perii  fora- 
Ricri , e pellegrini  : e può  cia/runo  entrami  len- 
za dimandar  licenza,  e valerli  de  gli  vtcnfili 


PungrinijPigii- 
ni>  Moxani. 

; 

Veftito,  & iftttu- 
to  loro  . 


Hsbitatione 


Stima,  che  di  lo- 
ro si  fà  . 


Charita,#Iic  /in- 
no. 


Fanno  alcuni  vi 

ta  eremitica , 8i 

hanno  4iucrfi  no 
cui» 
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lor  piacere . Vi  fono  in  oltre  molti  Eremiti , che 
diftinti  in  Grcpi , Manigrepi , c Talagrepi , fanno 
afpre , e rigorofe  penitenze , e fono  in  graiu 
vcncratione  preflo  quella  Genti- 
lità. E tanto  badi 
dei  Regno 
d’Arra- 
can. 
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DEL  PEGV’ 


AL  Regno  d’Arracan  entriamo  in_» 
quello  del  Pegù,  che  confina  con.»  RCgfl0  pega 
l’imperio  del  Mogo  , e tanto  folo  diftinto  d*Am- 
diftintOj  quanto  frà  l’vno  , e l’altro  can  Pcr  le  monta 
si  frapongono le  mótagne  del  Prè , suc  cI  Pre- 
ftanza  , e conile  di  Tigri  » di  Bufa- 
li feltratici,  di  Rinoceronti,  di  Elefanti , c d’altro  * 

beltie  feroci , mà  non  già  dileoni , che  iuinon  si 
veggono.Quefto  Regno  ha  mutato  piu  volte  fem- 
biante  per  le  guerre , che  i loro  Principi  ò hanno  n faQ  Re  . ^ 
molte  altrui,  ò hanno  patite  da’Regi  circonuicini . tendiamo.  P 
Del  i590.BramaRe  di  quello  nome, come  teriue 
P.Francefco  Fernando  della  Compagnia  di  Giesù 
nelle  fue  lettere  teritte  al  Padre  Acquauiua  fuo 
- Generale,  ampliò  col  fuo  valore  i confini  del  Re- 
gno, e con  la  forza  delle  fue  armate  , che  giunge- 
mmo à vn  millione,  e feflànta  mila  foldati,foggio- 
gò  anche  il  Re  di  Siàm,ò  Siòn,  ò Silòn,  che  in  tut- 
te quelle  maniere  si  chiama  > Principe  potentiffi- 
mo,  e fe  lo  refe  tributario , ben  che  poi  si  riponef» 
fe  in  Ijberrà  fotto  il  fhccelTore . E per  che  la  rela- 
tione  di  quello  autore  si  confronta  con  quella  del 
Padre  Manriquez,che  conuengono  frà  di  loro  nel 
numero  de’Rcgnùe  neuomi  delle  Città,io  mi  auui. 
fbcon  attenermi  a’ioro  racconti,*  come  à tellimo- 
nij  di  veduta,  di  non  poter  errare  in  dar  fuori  vna 
deferì ttione  di  quel  Principato,  tanto  più  rara,  o 
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più  vera,  quanto  più  lontana  > c più  diucrlà  da_» 
quelle,  che  ne  i libri  geografici  si  veggono  ordi- 
nariamente imprefie . E per  caminare  con  qual 
che  ordine  per  vn  tratto  cosi  fpatiolo , prendiamo 
le  molle  da  Sirian,  vltimo  confine, che  ha  col  Mo- 
go verfo  il  mare,  c falendo  Tempre  verfò  i monti  , 
c le  parti  più  mediterranee  (lardando  i Regni  di 
Brama,  e di  Siammòm,  dc'quali  feguendola  fede 
del  Padre  Manriquez,  ne  tratteremo  feparata- 
mente)  e pofeia  calando  verfo  Sirocco  Leuantc., 
dall’altro  lato,  andremo  à terminare  il  noftro  giro 
à i Regni  di  Lanran,e  di  Tucron, che  fono  gli  altri 
confini,  che  hà  il  Pegù  col  Regno  di  Siàm  . 

Il  primo  Regno  dunque,  che  falendo  da  Sirian 
s’incontra, è quello  di  Cofmi,  nome  , che  prende^ 
dalla  fua  città  principale}  coflume  per  lo  più  or- 
dinario di  quei  paefi,  che  dalle  Metropoli,  e refi- 
denze  de  i Re  traggono  la  loro  nominatione.  Patì 
quello  Regno  vna  gran  dcfolatione  à tempo  chej 
il  Padre  Fernando  si  ritrouaua  in  quelle  parti  per 
le  firauaganti  crudeltà  vfate  Jall’herede  del  Bra- 
ma poco  fa  mcntouato,  che  in  guerre  infaufte,  cj 
faflidiofe  s’inuiluppò  con  fuo  grandifsimo  danno, 
come  forfè  toccheremo  più  à bafTò,perle  quali  le 
genti  del  Regno  fudetto  di  Cofmi  gli  si  ribella- 
rono, ma  con  l’vltimo  loro  eflcrminio , condolilo 
che  il  Re  per  mezzo  di  valorofi  capitani  fece  dare 
il  guaito  alla  campagna,  e quanti  di  loro  potè 
hauere  nelle  mani  ò faceua  bruciar  viui  à miglia- 
ia, cacciandoli  dentro  le  felue  ricinte  d’ogn’intor- 
no  di  fpine,  e di  materia  arida,  e facile  ad  accen- 
derlùcon  farle  dar  fuoco , ò vero  con  ilquilìri  tor- 
menti lcuaua  loro  la  vita . Onde  gli  altri  intimori- 
ti parte  fe  ne  fuggirono  crà  i monti , c luoghi  piii 

inac- 
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inacccQjbilh  parté  si  ricourarono  dal  Re  di  Siam  , 
c da  altri  Principi  vicini,  con  rimanere  dcfolato  il 
pacfe  . Mà  feguirando  il  nodro  viaggio  s’entra  nel 
Regno  di  Coiian,  delitioio  per  le  riuiere , che  lo 
bagnano  > e fertile  per  l’abbondanza  del  rifo , e_> 
d’alti i frutti,  che  la  terra,  e gli  alberi  producono  . 
Seguita  Damin  della  mededma  conditione  del 
precedente . Dopo  fuccede  la  città  principale  del 
Pegtrcapo  di  tutto  l’imperio,  e Reggia  del  Prin- 
cipe, nella  cui  deferittione  contiene,  che  fermia- 
mo alquanto  la  penna . 

Due  fono  le  Città,  chiamate  di  quello  nomo , 
non  molto  diftanti  l’vna  dall’altra,  vna  è antiao , 
l’altra  è moderna . Quella  c fabricata  di  canna,  o 
di  legname,  & ha  libera  l’entrata , per  non  edemi 
porte . Quella,  ch’èlìtuata  2 ié.gradi  di  latitudi- 
ne, ha  gli  edifitij  collrutti  di  pietra,  & è difpoda_> 
à modo  di  fortezza, per  edere  tirata  in  quadro  cò 
i fuoi  baloardi  alle  quattro  cantonate,  tra  i quali 
fono  erette  le  cortine,  mà  altidùne,  e folidiflimo, 
sì  tirate  à linea,  che  vn  baloardo  può  guardare,o 
difendere  l’altro , e lòpra  quelle  muraglie  si  veg- 
gono di  luogo  in  luogo  co  eguale  interuallo  inal- 
zati molti  calìelli  con  le  loro  guardie , che  si  dan- 
no fegno  l’vn  l’altro,  & hanno  cura  altresì  dcllej 
porte.Ha  vnafolla  profonda  attorno  piena  d’acqua 
produttrice  de'Cocodrili,  che  non  potendo  pcrlo 
diuieto  del  Re  edere  vccilì, crefcono  in  gran  quan- 
tità. E la  ragione  di  conferuarli  è politica , volen- 
do il  Re, che  lèruano  per  guardia , e per  difcfa_> 
della  città, fe  il  nemico  accollar  si  voi  effe.  Quello 
animale  è altrctanto  auido  della  carne  humana_> , 
guanto  è aduto,  & inlìdiofo . Si  appiatta  tra  l'her- 
be  dcnlìflìme,cheiui  per  edere  terreno  humido 
Volume  2.  H 
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vi  crefcono  à marauiglia,  & alf  improuilò  aflàlta_, 
chiunque  vi  si  auuicina,&  auuinchiandolone’pie- 
di,  e nelle  mani  lo  precipita  feco  nell’acqua,  doue 
l'vccidc,  e lo  diuora  , Cafo  fucceduto  in  prefenza 
degli  autori  di  quella  relatione  inferta  frà  le  naui- 
gationi  de  gli  Olandefi,  in  perfona  di  vna  pouera 
donna,  che  volendo  attingere  acqua  dalla  foflà_, , 
ch’è  fquiiìta  per  bere , fu  prefa  tra  le  branche  da 
vn  Cocodrilo,  da  cui  in  vano  implorando  aiuto  fìi 
tratta  irreparabilméte  fotto  fonde.V’è  taf  vno  di 
quelli  pefei  sì  lìerminato,  che  paflferà  trenta  pie- 
di di  lunghezza.  Sono  le  ripe  di  quella  folfa  ame- 
niflTime  per  la  varia  quantità  de  gli  alberi  fronzu- 
ti, che  vi  fono  piantati  attorno.  Ha  la  città  quat- 
tro porte  co’fuoi  ponti  leuatori,  & entrati  dentro 
s’incontra  tra  vna  porta,  c l’altra  vna  Varela  ,cioè 
vn  Tempio  dell’Idolo  loro  principale  dinlignej 
ftruttura  e per  l’altezza,  e per  gli  ornamenti  del- 
l’oro, di  cui  è ricoperta.  Il  Rè  fpellò  vi  si  trasfe- 
rifceàfaruifueoratianiin  vn  luogo  feparato,  & 
eminente,  doue  si  poggia  per  molti  gradi,  à pie 
de’quali  vi  fono  due  Tigri  di  bronzo  con  le  fauci 
aperte,  e denti  digrignanti  sì  al  viuo  efpreRè,  che 
mettono  timore  à chi  le  mira . Nel  centro  della.» 
città  si  inalza  il  palazzo  regio,  fabricato  à modo 
di  fortezza  co’fuoi  baloardi,c  con  la  folla  d’acqua 
(lagnante  d’ogn’intorno  . Vi  è tra  faltre  cofe  vn 
tamburo,  fatto  con  tal  maeflria  > che  percorendoli 
fasi  gran  rimbombo , che  non  cede  à qncllo  di 
vna  bombarda . Il  territorio,  che  le  si  fpiega  d'in- 
torno altre  tanto  fertile,  quanto  ameno , chiamali 
Panguarifau  . Il  fiume , che  bagna  le  mura  delìa^ 
citta  appellali  Anfcdea  di  fondo  tale, che  può  reg- 
gere il  pefo  della  naue  regia,  che  come  diremo  à 
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fuo  luogo , ha  cento  cinquanta  remi  per  parte  . 

Caminandofi  poi  alcune  giornate  lungo  le  riue  pitav>che 
del  fiume  Piray,e  non  molto  lontano  dalle  monta-  pcorre  prei'f0  jc 
gne  del  Prò,  si  giunge  alla  città  di  Prom  , che  dà  mura  di  Prom_» 
il  nome  ad  vn  Regno  abbondante  di  piombo,  c di  “P °dl v"  reSno 
lacre . Qtuui  in  quei  tempi  del  Padre  Fernando 
rifedeua  vn  figlio  del  Re,  che  si  ribellò  al  Padre, e n rc  sì  ribella 
continuò  tre  anni  in  tal  contumacia  - Finalmente.,  Padre  Re  di 
rauucdutofì  gli  fcrifle,  che  farebbe  andato  à chie-  e£u' 
dergli  perdono, & ad  vnir  feco  le  fue  arme  per  fai. 
uarlo  dall’anguRie,  in  cui  si  trouaua  ; mà  ni  dal- 
l’Aio auuelenato  per  timore,  che  rappacificatofì 
quel  giouanc  col  padre , la  pena  non  cadelfe  fo-  E vcclTo  con  ye; 
pra  lui,  che  l’induffe  co’fuoi  configli  alla  ribellio-  le  no  dall'aio . ' 
lione,  & vfurpoffi  il  Regno  ; mà  fìi  momentaneo 
il  fuo  acquifto,  perche  i principali  irritati  da  sì  Si  di^nig^ono 
fatta  tradigione,dopo  fette  giorni  della  fua  figno-  Bjroni  Ioro* 
ria  I’vccifero,  e fi  ripartirono  frà  di  loro  il  domi- 
nio ; mà  venuti  frà  di  loro  in  contefà,  sforzandofì 
ciafcuno  di  trarre  à fe  affoluto  lo  fccttro , diuifi  in 
piti  fattioni,  si  confumarono  in  guifa , che  cornea 
dice  il  Padre  Fernando,  di  cinquanta  mila  à pena 
ne  rimafero  cinquanta , che  dal  Re  à tre , e quat- 
tro diuifi , &in  varie  parti  tramandati , rimafe  il 
paefe  defolato  affatto.  Seguitandoli  il  camino  ver-  Ml-j;tay  cttri  CJ. 
fo  la  Reflà  parte  de’monti , dopo  noue  giornate  si  po  di  regno*  vi. 
arriua  ad  vna  città  chiamata  Militay,chc  dà  nome  ci"a  al 
al  fiume,  che  la  bagna,  & al  Regno,  di  cui  c capo,  dcIl  lftcir°  comc 
& abbonda  di  piombo,  di  Ragno,  e di  lacre . E fa- 
lendo  anche  più  per  lo  fpatio  di  alcune  giornate., 
si  peruicne  alla  città  di  Auà,  che  dà  nome  ad  vn_. 

Regno  principaliRìmo,e  che  và  del  pari  con  quel-  Au4  rcffri0 
lo  del  Pegù;  il  cui  Re  hoggidì  ,per  quanto  riferi-  teme . ° 
fee  il  Padre  Marino,ha  guerra  col  Re  del  Lao.mà 
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di  quello  à fuo  luogo  . Ne’tempi  del  Padre  Fer- 
nando vi  rifedeua  con  autorità  reale  il  Zio  del  Re 
del  Pegù,  à cui  però  era  foggetto  ; mà  ribellatoli* 
si  attaccò  vna  fiera  guerra  frà  loro  ; e per  celiare.» 
tanto  fpargimento  di  fangue,  che  si  faccua  dall’v- 
na , e l’altra  parte,  vennero  à patto  di  terminare  le 
loro  differenze  per  via  di  duello,  come  fecero, ca- 
ualcando  ciafcuno  il  fuo  Elefante, e ciò  feguì  co  la 
molte  del  Re  di  Auà  Zio,  e con  la  vittoria  del  Re 
di  Pegù  Nipote  . Mà  fu  cofa  notabile  , che  l’Ele- 
fante del  Re  di  Auà  vedendo  morto  il  fuo  Signo- 
re si  addolorò  in  maniera,  che  ne  fparfe  lagrime  > 
c con  vn  certo  Tuono  lamenteuole  pareua , che  ne 
gemeffe,  e rifoluco  di  morire, flette  quindici  gior- 
ni fenza  pigliar  cibo , come  che  vlàffero  i cuftodt 
ogni  arte  per  rimuouerlo  da  quella  oftinatione,  co 
predicargli,  ch’era  venuto  in  mano  d’vn  Re  piti 
potente,  e che  farebbe  flato  trattato  con  maggior 
regalo  di  prima;  finalmente  laiciò  quella  durez- 
za,  eprefeil  cibo  con  fommo  piacere  del  Re,con~ 
forme  all’vfo  di  quei  paefi  , doue  si  fa  gran  conto 
de  gli  elefanti . 

Hor  voltando  à man  delira  verfo  Macftro  Tra- 
montanare  falciando  i Regni  di  Brama, e di  Siam- 
mòm  con  le  montagne  di  Pondaleu  dalla  finiftra, 
de’quali  parleremo  più  à baffo , s’incontra  Iango- 
mà,  città  , che  dà  nome  à vn  Regno  abbondantif- 
fimo  di  ottone  > di  mufehio , di  pepe  > di  panni  di 
bambace,  di  oro , di  argento , &c.  Vi  era  in  quei 
tempi  del  Padre  Fernando  in  gouerno  il  fratello 
del  Re  di  minor’età , il  quale  (limolato  da’  Tela- 
poi, che  fono  i Sacerdoti, e i Religiofi  di  quei  pae- 
iì,  ch’erano  fieramente  irritati  contro  il  Re  sì  per 
le  fue  horribili  crudeltà , come  per  hauer  molti  di 
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loro  priuati  dell’habito  religiofo , si  ribellò  con-, 
dichiararli  Re  legitimo  del  Pegù,  e vero  heredej 
del  Vahat , cioè  del  foglio  reale . E benché  nel 
principio  fte/Te  alquanto  renitente  in  riguardo  del 
giuramento  di  vaflallaggio  dato  al  fratello  , si  fa- 
lciò alla  fine  perfuadereda’Telapoi,  che  gli  dicc- 
' uano  hauer’effi  facoltà  di  poterlo  prolcioglicrc.  E 
per  moftrare,  che  si  proccdeua  non  defaclo , ma_, 
de  iure-,  prefero  quello  punto  , che  il  fratello  ben_, 
che  maggiore  non  poteua  fuccedcre,  per  efler  na. 
to  di  madre  ordinaria  , e dal  padre , mentre  er;’_ 
huomo  priuato  ; mà  che  elfo  era  nato  dopo  che  il 
padre  era  alcefo  al  foglio,  e di  madre  delccnden- 
te  dal  fangue  regio  de  i Re  Pcguani.  Mà  ripiglian- 
do il  camino  verfo  l’iftcffa  parte  entriamo  nel  Re- 
gno di  Calamignà,  di  cui  la  città  principale  si  ap- 
pella Timplan,  trauerlàto  dal  fiume  Pitay,  che  co- 
me moftreremo  con  l’opinione  del  Padre  Marini, 
non  trahe  la  fua  origine  dal  lago  di  Chiinay,  da_> 
cui  come  dal  fonte  del  Paradifo  terrcftre  fanno  i 
Geografi  fcaturire  fiumi  immenfi,con  trarli  à viua 
forza  per  tutti  quei  Regni  dell’Oriente;  mà  nafee 
da  vna  Prouincia  della  China  chiamata  Iunan  fu- 
periore  al  Tunchino  , che  poi  diramandoli  in  due 
fiumi,  come  diremo  à fuo  luogo,con  vno  fe’n  cor- 
re per  lo  mezzo  del  Regno  del  Lao,  e con  l’altro 
portandoli  à man  diritta  (bende  pofeia  al  Pegù,  & 
indi  al  mare  di  Bengala  , doue  (carica  dopo  vn_» 
lunghilfimo  corfo  le  fue acque;  variandoli  nome 
fecondo  la  diuerfità  de’paefi,e  delle  città,  che  ba- 
gna- Horda  quello  fiume  (piccandoli  vn’ altro 
ramcsche  (bende  verfo  la  parte  Orientale, c fecon- 
dando il  fuo  cor fo , frolleremo  alla  fua  riua  la  cit- 
tà di  Cauelan,  che  dà  nome  ad  vn  Regno , ; & è 

riguar- 
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riguardcuole  perla  quantità  de’zaffiri,  e de’  rubi- 
ni» che  ottimi  vi  si  producono . Ma  lafciando  per 
vnpoco  quefto  viaggio,  che  hor’hora  ripigliere- 
mo, dirizzamoci  à man  finiftra  alle  fpódcdi  vn’al- 
tro  fiume,  doue  si  vede  Sauadi,  c poi  Bacan , città 
ricca  di  miniere  d’oro,  e poi  à ballo  Lanran,  douc 
nafce  tanta  copia  di  bezuino,  che  fé  ne  polfono 
caricarle  naui.  Hor ritornando  in  dietro  verfo 
Cauelan  per  ripigliare  il  noftro  camino  verfo  Le- 
uante  mureremo  la  città  di  Tungran  capo  di  vn_. 
Kegno  dcll’ifteHb  nome,  che  abbonda  aliai  di 
piombo, e di  lacre . Et  in  fine  feguendo  la  corren- 
te dell’iftellb  fiume  ci  auuerremo  nella  città  di 
Tucronc,  ch’c  l’altro  confine  del  Regno  del  Pegù 
verfo  quello  di  Siàm  . Vi  reità  da  vedere  Marta- 
ban, che  ha  confinante  il  Re  del  Pegù  col  Re  di 
Siàm  dalla  parte  del  mare , fituata  incontro  all’I- 
fola  di  Munay.  Quella  è vna  città  ricca,  c popu- 
lata,il  cui  pollo  per  clTere  vna  delle  migliori  fcale 
del  Lcuante,  fempre  si  vede  da  molti  legni  fre-, 
quentato.  Appartiene  al  primogenito  del  Re  del 
Pegù  ,comc  al  primogenito  di  Francia  il  Delfina- 
to . Con  la  parte  anteriore  guarda  l’Oriente  , ma 
per  lunghezza  c volta  verfo  tramontana, c mezzo 
giorno.  Nel  viaggio,chc  si  fa  da  quello  luogo  alla 
città  del  Pegù  s’incontra  vna  felua , che  non  vuol 
manco  di  tre  giornate  per  poterla  pallire  , horri- 
da  per  la  denlità  de  gli  alberi  ombrofi  , che  vi  fo-  . 
no,  epericolofa  per  la  moltitudine  delle  fere  fcl- 
uaggie , e crudeli , che  si  annidano  frà  quelle  fol- 
tifiìme  bofeaglie , come  Tigri , Rinoceronti , Ele- 
fanti , Buoui  faluatici , & altre  limili . Vi  si  tro- 
uano  di  luogo  in  luogo  alcuni  tugurij  fabricati  al- 
to da  terra  per  riparo  de’  palfaggicri , douc  polfa- 

no 


Digitized  by  Google 


Del  Regno  del  Pcgà  . 6 3 

no  l.i  notte  ricolmarli  per  non  eficre  offefi  da  quel, 
le  beftie  feroci . 


Qualità  del  Re  del  Pegu  < 

OVefto  Re  c potétilfimo,e  forfè  toltone  Tlm- 
perator  della  China,  e il  Gran  Mogol  è de’ 
primi  fra  quelli,  che  regnano  in  Oriente . Lo  di- 
moierò il  Re  Brama  fopra  mentouato , che  potè 
mettere  infieme  vn’efercito  di  vn  millionc , e fef- 
fanta  mila  foldati,  con  fcieglerne  folamcnte , per 
quanto  riferifce  il  Padre  Fernando,vno  per  deci- 
na de’fuoi  vaflalli.E  il  figliuolo  volédofi  vcdicare 
del  Re  di  Siàm,  che  mentre  egli  era  ingombrato 
nella  guerra  di  Auà  contro  fuo  Zio,hebbe  ardirò 
di  volgei  farmi  à danni  del  fuo  fiato  , e di  auuici- 
narfi  alla  Città  del  Pegù  fua  Reggia,  mife  infie- 
me  vn’  cfercito  di  nouecento  mila  foldati , col 
quale  cinfe  d’affedio  d’ogn’intorno  la  città  rcalo, 
chiamata  Ioti  dia  nella  lor  lingua,e  Siàm  da’ftranie 
ri, e l’haurcbbe  prelà , fe  l’inimico  non  si  foflè  fer- 
uito  dell’aftutia,  poi  che  fapendo , che  al  princi- 
pio di  Marzo,  che  non  era  molto  lontano,  l’efcre- 
fccnza  de’fiumi  farebbe  fiata  tale  , che  per  cento 
cinquàta  miglia  hauerebbe  inondato  tutto  il  pae- 
fe,  con  belle  parole,  e con  larghe  promefle  feppe 
sì  bene  trattenere  quel  Re,  che  venuto  il  detto 
tempo,  e feguital’inondatione,  refiò  quel  gran- 
di fercito  tutto  quali  fommerlò  Cotto  l’acquc , nè 
fcamparono  più  che  fettanta  mila, co  la  perdita  di 
tutto  il  bagaglio,  e di  tutti  gli  Elefanti  ; oltre  che 
vfeiti  gli  alfediari  sù  barche  fatte  à porta  fecero 

gran- 
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grandilfima  drage  di  quelli,  che  tra  Tonde  erano 

inuolti . 

II  Ile  ha  per  coflume  di  dare  due  hore  del  gior. 
no  audienza  publica  à tuttije  per  aflècurarciafcu- 
no , ch’è  tale  il  Tuo  volere , ha  inalzate  due  colon- 
ne» doue  vedefi  vn  ifcrittione  affida , con  cui  que-  ► 
Ih  vfanza  à beneficio  di  tutti  si  palefà . Il  trono  è 
folleuato  in  luogo  eminente  à capo  di  vna  fala_, 
fupcrbamentc  con  oro,  e con  vari  intagli  adorna- 
ta . A man  dedra  tiene  in  vn’altra  fede  aflifo  il 
Principe  Tuo  figliuolo, à finidra  i Tribuni  armati  di 
ferro,  & à piedi  i Baroni  di  diuerfi  gradi,come  tra 
noi  farebbono  i Caualieri , i Conti , i Marchefi  , i 
Duchi, &c.  Auanti  danno  i Procuratori  Regi; , che 
gli  portano  le  caufe  de’fudditj,  e riportano  a’mc- 
defimi  le  fuc  rifolutioni,  e le  rifpofte  . Tiene  in_» 
mano  vn  ventaglio,  e in  teda  il  diadema  di  quat- 
tro diademi  compodo , ch’edendo  vno  iòpra  l’al- 
tro sii  certe  colonnette  fodenuti  molto  s’inalza_> . 
parte  è d’oro,  e parte  d’argento,  didinto  di  varie.» 
gioie,  da’cui  Iati  pendono  alcune  dole  d’oro , che 
sii  le  fpalle  gli  cadono.  Quando  il  Re  fiede  prò 
tribunali  gli  si  conducono  alla  fua  prefenza  gli 
Elefanti, prima  i bianchi  tenuti  in  maggior  pregio, 
apprefiò  gli  altri,  quedi  quando  fono  auanti  il  fuo 
cofpetto  primicramentealzanola  probofeide , <l> 
formano  vn  Tuono,  come  fefalutarlo  voledero  , e 
poi  riuerenti  s’inginocchiano , e compite  quefte.» 
Funtioni,alle  loro  dalle  fe  ne  ritornano.  E queda^ 
medefima  cerimonia  fono  adretti  di  fare  i Rè  fog- 
getti , li  quali  inficine  cò  i loro  Elefanti  bianchi  si 
genuflettono  auanti  la  prefenza  del  Re . 

Sodicnc  il  dio  decoro  con  vna  vita  fplendida^,, 

& allo 
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& allo  flato  regio  corrifpondcntc . Quando  efcc_>  Tienc 
di  cafa,  camina  in  mezzo  alle  fue  guardie,  che  gli  coro . 
fanno  lunghilfime  ali  dail’vno,  e l’altro  lato  . Mà 
non  efee  mai,  fe  prima  non  le  ne  dia  il  fegno  con_> 
dodecirrombe  d’argento,  acciò  che  i miniftri , & Quando  efee  fc 
i Baroni,  fentendone  ilfuono , si  apparecchino  à 
tempo  per  accompagnarlo,  & il  popolo  polla  far-  d'argene®. 
glifi  incontro,  hauendo  piacere  di  eficr  veduto.  Il 
i'uo  palazzo  c si  grande,  che  il  cortile  fupera  di 
grandezza  la  piazza  di  Venetia  , come  riferifce_> 

quel  Mercante  Vcneto,che  portatoli  in  detta  Citr  n fuo  palano  c 
tà  ne  parla  come  teftimonio  oculato.Ha  i fuoi  por  grande- 
tici, doue  palleggiano  i Baroni , & i Miniltri  del 
Rè,  che  vi  hanno  le  loro  habitationi  appretto  . Ha  p0ntiU}eua°Co7^ ° 
due  gran  porte , cò  i ponti  leuatori  fopra  vna_»  con  foflad’acqna 
gran  fotta  piena  d’acqua,  che  circonda  il  palazzo,  attorno  - 
Dentro  vi  è cottrurto  vn  picciol  Tempio  tutto 
metto  à oro, e fopra  vn’altarc  vedefi  vn’Idolo  d'o- 
ro malfido, tutto  ingioiellato,  e con  vn  piropo  in_. 
fronte  lampeggiante,  c grolso , quanto  vna  bru-  u 
gna.  Ha  vn  grandi  Ili  mo  teforo , nè  dal  Re  della_» 

China  in  poi,  v’è  in  quelle  parti  altro  Principo  » 
che  lo  auanzi,  e di  ciò  non  haurà  marauiglia  chi 
sà  l’vfo,  che  si  tienc  di  non  trarre  mai , ò di  rado 
quello,  che  vi  si  ripone.  Il  Re  Brama  di  fopra  no- 
minato fece  fepelire  vn  teforo  grandittìmo  dentro 
la  Città  in  vn  luogo  incognito,  c per  che  non  si 
hauette  à fcuoprire  fece  vcciderc  duccnto  Eunu- 
chi, de’quali  s’era  feruito  in  nafconderlo . Dicono  • 

alcuni,  che  vi  fieno  da  trecento  fefsanta  fei  vaft 
grandi  d’oro  fatti  à foggia  di  zucche,  che  chia- 
mano Combalcnghc  di  cento  ottanta  libre  l’vna_» 
di  pefo.  Fece  fonder  di  più  fefsanta  fette  ftatuc 
d’oro  puro,  reprefen tanti  i fuoi  Idoli,  tutte  arrif- 
- Volume  2.  I chite,  r-.V 
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chicc , & incrollate  di  gemme.  Tutto  ciò  è riferi- 
to dal  Padre  Fernando,  da'  cui  racconti  io  P ho 
prefo  . Hà  vn  Vafcello  fuperbiffimo,  tutto  artifi- 
tiofatnence  intagliato,  c ricoperto  d’oro, come  arti- 
che il  timone , & i remi  in  fino  à quella  parte,che 
rocca  l'acqua  . La  fua  grandezza  è ftraordinaria_-, 
hauendo  cento  cinquanta  remiganti  per  parte. 
Con  quello  nauiglio  fpelTo  si  trasferilce  per  fiu- 
me ad  vn  luogo  di  delitie,  chimato  Maccao  , lon- 
tano dalla  città  alcune  poche  miglia,  doue  ha  va 
bellilfimo  palazzo  con  giardini,  & altre  amenità  . 

Suole  celebrare  cinque  felle  l’anno , nelle  quali 
egli  interuiene  di  perfona.  La  prima  si  chiama  Sa- 
pan  Giachè,  che  si  celebra  lontano  dalia  Città  da 
dodeci  leghe;  doue  il  Re  si  traslèrifce  il  giorno 
auanti  con  vna  pompa  folenniifima  portato  lopra_, 
vn  carro  trionfale  ,che  perla  moltitudine  dellcj 
gemme,  per  la  bellezza  degl’intagli,  e per  la_» 
quantità  dell’oro  non  si  può  vedere  colà  più  va- 
ga, e più  macflofà»  tirato  da  otto  bellilfimi  caual- 
Ji  tutti  bianchi . La  pompa  confiftein  quello,  che 
auanti  à lui  precedono  i Tuoi  figliuoli,ciafcuno  có 
la  fua  comitiua  leparatameutc , in  più  ordini  va- 
gamente ripartita;  vanno  prima  i picchieri,  fecon- 
do gli  archibugieri , terzo  gli  armati  co’fcudi 
fpade  con  vna  quantità  d’Elefànti  mcfcolati  frà 
loro,  e doppofeguita  egli  fopra  vn  cauallo  pom- 
pofamente  adorno  . E con  la  llelTù  pompa , e me- 
delimo  ordine  feguitano  gli  altri  figliuoli»  Doppo 
vengono i Minillri di  Corte,  anch’elfi  preceduti 
da  vari  ordini  di  picchieri,  mofehettieri,  faettato*. 
ri.  Se  armati  di  fpade,  e brocchieri  con  molti  Ele- 
fanti, che  frà  quelli  mefcoiaci  fono.  Seguitano i 
Prefetti,  c Condottieri  de  gli  eferciti  con  moltcj 
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fchiere  di  gente  fuperbamente  armata,conduccn- 
do  due  Elefanti  10 Ài,  quattro  bianchi,  c de  gli  al- 
tri fenza  numero  tutti  sforgiatamente  addobbati. 
Chiude  quella  pompa  il  Cocchio  reale,  sù’l  quale 
fe  ne  viene  afsifo  il  Rè  con  la  Regina  à man  de- 
lira , feguitata  in  vari  cocchi  dalle  fue  Damigel- 
le, alcune  delle  quali  vanno  anche  intorno  al  coc- 
chio regio  à cauallo  ; come  «altresì  molti  Baroni 
parte  à cauallo,  e parte  à piedi,  c quelli  vanno  v i- 
cinoà  i dellrieri  del  Re,  tenendo  alcune  cordiccl. 
le  in  mano,  come  fe  li  reggeflero . La  lcconda  fe- 
lla si  chiama  Sapan  Catena,  la  quale  si  celebra», 
dentro  la  città  in  honotc  del  loro  Idolo  con  faro 
à gara  i Baroni,  e i Minidri  principali  molto  prima 
della  folennità  in  comporre  vna  piramide  per  cia- 
Icuno,  mà  con  grandiflima  fegretezza , per  cho 
non  lìa  efpolla  à gli  occhi  alrrui  prima, che  à quel, 
li  del  Re  . E quando  viene  il  giorno  della  feda», 
ciafcunola  fa  foura  carri  condurre  alla  prefenza_, 
dello  Hello  Rè,  il  quale  attentamente  le  mira , & 
à ciafcuna  dà  più  e meno  lode  giuda  la  manifattu- 
ra, del  che  molto  si  pregiano  quei  Signori , e po- 
feia  l’efpongono  à vida  di  tutti,  facendoli  di  not- 
te cotal  iblennitàcon  quantità  di  lumi  sì  grande, 
che  tutta  la  Città  è illuminata  in  guila  come  io 
folle  giorno,  con  moltitudine  di  lìnfonic,  clic  per 
ogni  parte  rifuonano,  e con  gran  concordi  di  po- 
polo, hauendociafcuno  licenza  di  poter’cntraro 
nella  Città, tenendoli  le  porte  aperte.  La  terza  fe- 
da chiamali  Sapan  Gaionofegicnar  folennizzata», 
con  la  dedà  magnificenza,  & ordine  come  la  pri- 
ma . La  quarta  si  chiama  Sapan  Daichè,  che  vuol 
dire  feda  (^d’acque,  la  quale  si  celebra  dentro  la 
città  vecchia  in  vn  luogo  molto  ornato , & arric- 
Volumeì,  I 2 chiro 
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Mai 

1. 1 L ■ '•  >. vj* 

* -v H 


•»  , -L» 

. ... 


Terza  si  ta  nel 
medefìmo  modo. 
Quarta  si  fà  cm 
l’acqua  rofata . 


Quinta  si  fa  col 
corfo  delle  bar- 
che » 


E dura,  va  itufe. 
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chito  d’oro»  doue  si  trasferire  il  Rè  con  la  Regi- 
na , cò  i figliuoli  , con  le  Dame , e cò  i Baroni  nei 
•modo  fiopradetto,  portado  ficco  tutti  vn  vafio  d’ac- 
qua rofata  > con  cui  prima  afipergono  fe  Ilcfii  in_» 
honore  dell’Idolo,  e polcia  portatili  in  vn  campo 
aperto , quiui  ficambieuolmente,  & à gara  si  ba- 
gnano l’vn  l’altro  con  la  medefima  acqua  in  sì  fat- 
ta gnifii , che  paiono  vici  ti  da  vn  fiume , tanto  fo- 
no molli,&  inzuppati  di  quel  liquore  odorato.La 
quinta  si  chiama  Sapan  Donon,  ch’è  forfie  la  piò 
curiofia,e  di  maggior  durata  di  tutte  i’altre. Vanno 
à celebrarla  à Maccaoduogo,  come  habbiam  det- 
to, delitiofo,  che  il  Re  hà  fuori  della  Città  alcune 
miglia  lontano  alla  riua  del  fiume.Quiui  il  Re  con 
la  Regina  si  trafiporta  nel  fuperbiffìmo  fuo  Bucé- 
toro,  feguitato  in  altri  bellillimi  nauigli  da  i fi- 
gliuoli, dalle  Dame,  e da’Baroni,  che  procurano 
à gara  di  farli  comparire  più  vaghi,  e più  ricchi  > 
chcpoflbno.  Giunti  al  fiudetto  luogo,  doue  il 
Re  ha  vn  fiuperbilfimo  palazzo  con  giardini,come 
detto  habbiamo,  egli  con  la  Regina , cò  i figliuo- 
li, con  tutto  il  Gineceo,  e cò  i principali  Baroni , 
si  mette  alle  fineftre,  che  guardano  verfo  il  fiume 
per  vedere  la  corfia  de’legni,  che  si  fà  verìb  vna_, 
meta  inalzata  > doue  chi  prima  arriua  guadagna 
vna  ftatua  d’oro,  il  fecondo  vna  ftatua  d’argento , 
gli  altri  non  si  hanno  in  conto,  l’vltimo  si , che  è 
fchernito,  à cui  le  Dame  in  fiegno  di  ludibriosco- 
me  à più  codardo,  gettano  dalle  fineftre  vn  velo  , 
quali  che  merìteuol  fofle  di  e fiere  tra  le  donne  à 
tefier  veli  connumerato . Dura  quefta  fetta  per 
lo  fipatio  di  vn  mefe , e fe  non  ogni  giorno,  alme- 
no vn  giorno  sì,  & vno  nò  incercaMÉlmente  si 
rinoua . Le  barche,  che  corrono  non  pofibno  ha- 

nere 
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uere  più  di  due  remiganti  per  cialcuna_> . \ 

Quado  il  Re  muore  si  procura  di  fare  vn  fune-  Faneraje  . 
rale  lòntuolìlfimo,e  degno  d’vn  perfonaggio  rea-  fa  aj  r/*  ° ° 
Jc . Fabricano  vn  gran  palco  curro  ornato  , c mef- 
fo  à oro,  e lo  pongono  fopra  due  barconi  di  vari 
intagli  arricchitile  di  vn  velo  purpureo  ,e  di  vn  f?. 
nilfimo  biffo  ricoperti.  Sopra  il  palco  v’inalzano  il  - 
rogo,  comporto  de  i più  odoriferi  legni,  che  pro- 
duca l’Oriente,  come  di  fandalo,  di  aquila , di  ca- 
lambuco,  &c.  su  la  cui  fommicà  collocano  il  ca- 
dauerc  del  Re  defonto  , c pofeia  dato  fuoco  alla., 
pira,  si  lafciano  andare  quei  barconi  con  la  corre- 
te del  fiume,feguitati  da  altre  barche  piene  di  Te- 
lapoi,  che  vanno  cantando  certe  loro  preci, & ora- 
tioni,e  dietro  à quelle  da  altri  legni  carichi  di  Ba- 
ronie d’altri  minirtri  principali  del  Regno.e  qua-* 
do  è finito  di  confumarfi  prendono  le  ceneri, c la- 
uate  col  latte  ne' fanno  vna  ma/là , che  recedendo 
il  flu/Tò  del  mare  le  fepelifcono  nelle  foci  del  fiu- 
me; alcune  olla,  che  si  hanno  riferbateje  portano 
à fepelire  in  quel  Tempio , che  si  ha  eletto,  ò che 
si  ha  fabricato  in  vita  . Ma  tanto  balli  del  Re , ve- 
niamo a’  fudditi . 


1 

k:i;« 


r 


à deluciditi  del  Re 
fcte  del  Regìe . 

f 1 • V1  * r . | j j . | ^ ^ 

IPcgu/ij  fono  di  color  fofeo,  nè.  molto  dilfimili  de>  Pc 

da  i Moghi , de’  quali  poco  dianzi  habbiamo  Non  midrilce- 
fcuellato ..  Non  nudri Icone  barba  3 e molti  vanno  no  barba, 
quali  ignudi  dalle  parti  'vergognóse  in  poi . Habi-  ^1.olc‘  *?no  ^ua' 
tano  con  poca  politia*  ertèndoui  di  quelli, che  dc-r  Habitano  con_i 
tro  le  m edefime  loro  habitationi  tengono  i porci . poc*  politù  ; 

-,  : 1 Fanno 


Fanno  anch’  dii 
jl  fidol. 


Con  le  mani  trat 
tano  il  vendere* 
e comprare . 


II  marito  dota  la 
moglie. 


Può  ripudiarla  . 


Hanno  paura-, 
delle  mafchere . 


fa  • Dt/cntfrMt  . ' 

Fanno  anch’cffi  quella  palla,  ò mollar  da , che  Fan- 
no i Moghi,  c la  chiamano  fidol  di  pefcetti  putri- 
di» tanto  puzzolente,  che  non  si  può  foffrireil  Fuo 
fetore  da  chi  non  v’è  alluefatto , e pure  ne  condi- 
feono  tutte  le  loro  viuande , anche  il  medelimo 
Re,  parendo  loro , che  fenza  quello  condimento 
riefeano  inlipidc,  e d’ingrato  lipore.  Quando 
trattano  di  vendere,  ò comprare , non  si  feruono 
delle  parole,  ma  delle  mani  con  ftringerfclc  fra_, 
di  loro,  e con  Rendere  vn  fazzoletto,  ò vn  velo,  e 
così  alla  muta  s’intendono  fra  elfi  di  quanto  con- 
trattano, e Rabililcono  intorno  a’ioro  negotij.Chi 
vuol  pigliar  moglie conuiene,  che  fe  la  compri; 
conciofiache  và  à trouare  i parenti  di  quella  don- 
na, che  vuole,  tratta  con  c/fi  del  prezzo,  e quello 
sborfato,  fe  la  conduce  àcala  • Vero  è,  che  ha  li- 
bertà di  poterla  ripudiare , e rimandare  a’  fuoi  a_» 
fuo  piacere, có  ritener  però  apprefio  di  fe  i figliuo- 
li, che  di  quella  ha  hauuti . E cosi  all’  incontro  i 
parenti  glie  la  pofTono  ritogliere,  quando  vicn  lo- 
ro à grado , purché  reftituifeano  il  prezzo , ò la_, 
dote,  che  dal  marito  riceuerono  . Hanno  gran  ti- 
more di  perfone  mafeherate,  à fegno,  che  elfendo 
vn  feruitorc  dc’noftri  mercanti  Europei  vlcito  in_* 
publico  con  vn  guanciale  alianti  il  petto  > e con_, 
vn’altroalle  /palle,  tutto  coperto  d’vna  velie  lun- 
ga, Se  inuolto  con  vn  cappuccio  in  tclia,e  nel  vol- 
to, quanti  lo  videro,  tutti  si  diedero  à fuggire  a_# 
rompicollo,  anche  quelli,  ch’crano  à cauallo.e  ciò 
mi  perfuado  poter  procedere  da  vna  imaginatio- 
ne,che  lìa  qualche  Demonio  vlcito  dall’Infèrno  > 
poiche,come  hor’hora  vedremo,  hanno  gran  pau- 
ra de’  Demoni , da’  quali  fono  bene  fpeflò  traua- 
gliati . 

Ten- 
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Tengono  vn  non  sò  che  deU’hereiia  di  Mani- 
cheo} credendo,  che  tutto  il  bene  venga  da  Dio, 
e tutto  il  male  dal  Demonio. Quinci  vfano  per  ha- 
uerlo  piopitio  ogni  arte,  & ogni  sforzo . In  tem- 
po di  malathie,ò  di  qual  si  voglia  altra  lciagura_» 
Se  auuer/ìtà , che  loro  lòprauenga,gli  fanno  gran_» 
voti  con  pregarlo  à non  affiggerli  d’auuantaggio  > 
e liberarli  dal  maleprcfente.  I voti  poi  latti  l’a- 
dempiono con  molta  fòlennit.i.  inalzano  vn’altare 
in  luogo  eminente,  lo  ricuoprono  con  vna  toua- 
glia  bianca}  lo  afpergono  di  vari  fiori , l’imbandi- 
feono  di  molte  viuande,  affinché  di  quelle  polli 
il  Demonio  fiitollarfi  , e celiare  di  più  molefiarli . 
V’inducono  in  oltre  quàtità  di  Suonatori, che  con 
varie  finfonic,c  con  quelle,  che  credono  cllere  da 
lui  più  gradite  s’ingegnano  di  placarlo.  Molti 
chiamano  vn’huomo  fopraftante,  & intendente  di 
quanto  si  può  fare  per  renderlo  bencuòlo , c pro- 
pitio , e lo  chiamano  Padre  del  Demonio,il  quale 
ordina  le  viuande,  e i fuoni,  ch’egli  sà  » ò raollra^, 
di  faperc  , che  debbano  eflèrc  da  quello  più  gra* 
diti . I Tclapoi  più  volte  hanno  declamato  per  Ie- 
uarc  quello  abulo,  mà  in  damo . Vi  fono  molti, 
che  fubitamentc,  che  fallano  la  mattina  fuori  di 
letto,  Janno  di  mano  à vna  gran  fporta , e riempi- 
tala di  ri  fo  cotto,  c ben  acconcio,c  d’altra  forte  di* 
cibi»  c con  vna  fiaccola  acc eia  in  mano  vanno  per 
le  llrade  gridando , che  portano  da  mangiare  al 
Demonio  in  quell’hora  della  mattina  , per  che  li 
lafci  il  rimanente  del  giorno  viuere  in  pace  . E fc 
vedono  elfer  feguitari  da  cani,  credono,  che  fieno 
ifijgati  dal  Demonio  à fine,  che  diuoranoìin  fu  a * 
vece  quelle  viuande . Altri  vi  fono , che  non  ofa- 
rebbono  di  pigliare  cibo  per  quantunque  minimo, 

che 


Tengono  , che_» 
autor  del  benu 
li  a Dio,del  male 
il  Demonio . 

Fanno  voto  al 
Demonio  nelle 
loro  auufrfitd . 

L’adempiono  có 
molta  puntualità 


nifc  Ut 


Padre  del  Demo 
nio  chi  fu  predo 
loro  . 


,ùt  ; 

Ci  . .u:ùi:V‘ 


Portano  da  mar» 
giare  al  Demo- 
nio per  Je  flradc 
gridando  > c per- 
che . 

'I-'.-.  / .U  P.i.  1 ti» 
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che  Ila,  fé  prima  nonne  ha  gettato  parte  dietro 
alle  fpalle  al  Demonio,  per  che  fc  ne  /atolli  à fuo 
talento.  Trouafi  vn luogo  nel  dominio  Peguano 
Popolo , che  la-  Per  nomc  Tauaè , doue  le  perfone  più  commode  9 
<cu  Je  lue  e bene  /tanti,  dopo  hauer  rifornite  le  lor  cafe  di 

piene  di  cibi  per  0gni  forte  cjf  cibo,  fc  ne  partono,  e vanno  ad  ha- 

moiuo/e  perché  Aitare  in  villa  per  lo  /patio  di  tre  me/ì,  Iafciandol  e 
in  poter  del  Demonio , affin  che  pafciuto/ì  di 
~ ",  quelle  viuande,  si  contenti  negli  altri  meli  del- 

l’anno lafciarli  viuere  quieti . 

- Habbiamo  più  volte  nominati  i Tclapoi,  vedia- 
Telapoi  fono  i mo,  clic  perfone  fieno . Quc/ti  fono  i reli gioii , c 
religiofi  d#  quei-  gli  ecclelìaftici , per  così  dire,  di  quei  popoli , 
le  natieni.  phanno  in  tale  /lima,  e vencratione , che  fc  pollo- 
in  che  ftima  fo  no  kauer  dell'acqua, con  cui  si  lauano  il  lor  corpo* 
no  tenuri  ."1  i la  beuono,  come  reliquia  » e colà  /agra  per  diuo- 
tione.  Vanno  veftiti  di  vn  colore  rollò , c nero, 
portano  alla  cintola  vna  pentola  per  riporui  le  li- 
moline, che  trouano . Vanno  mendicando  per  la 
Modo  loro  dì  città  la  mattina  con  gran  filentio , e pofeia  si  rin- 
venire . rano . Habicano  nelle  felue , & hanno  i loro  tu- 

gurij  folleuati  da  terra  per  timor  delle  Tigri.Por- 
tano  vna  ve/le  lunga  lino  a’tallonbfe  la  raccoglio- 
no  con  vna  cintura  di  cuoio  larga  quattro  dita. 
Pende  loro  vna  /tuola  dalPhomero  deliro , che_> 
v:-  * trauerfando  il  petto,  và  à terminare  fiotto  il  brac- 

vn°petoin  venr  cì°  manco . Vanno  col  capo  /coperto,  e co  i pie- 
na pam  del  cor-  di  /calzi . Non  nutrificono  vn  pelo,  non  nella  bar- 
po  • ba,  non  nel  capo,  non  nelle  ciglia,  in  vna  parola_* 

irt  niuna  parte  del  corpo . Predicano  al  popolo 
Predicano  al  po-  0gn{  nuoua  iuna,e  vanno  prima  coniiocando  il  po- 
luna. P°l°  al  iuono  di  vna  campanella . L argomento 

delle  loro  declamationi  è per  lo  più  intorno  à i 
precetti  della  feconda  Muoia  del  Decalogo,  cioè 
>-/  che 
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che  ninno  ardifea  rubbarc,  adulterale,  tertiinonia- 
re  falfamènte,  &c.  c tengono, clie  chi  offerua  que- 
lle cofe,  in  ogni  legge  si  porta  faluarc  ; che  perciò 
non  fanno  gran  cafo  , fe  alcuno  si  conuerta  alla_, 
noftra  fede,  e si  battezzi . Hanno  gran  carità  vcr- 
foi  peregrini,  gli  alloggiano  volentieri,  e porgono 
loro  quel,  che  hanno . Sono  per  l’ordinario  della 
feccia  della  plebe,  con  tutto  ciò  hanno  gran  con- 
cetto di  fe  ftertì,  & vn  animo  gonfio,  & altiero  , e 
lo  dimoflrano  nel  carainare,chc  lo  fanno  con  mol. 
ta  grauità,  c loffìego,  & à pena  si  degnano  . Si  fa 
a'ioro  corpi  dopo  morte  affai  folenne  funerale» . 
prima  si  portano  alla  pira  comporta  di  fandali , di 
legni  di  Paradifo,  d’Aquila,  e d'altri  legni  odori- 
feri, con  molta  pompa  ; e abbrugiati  che  fono  , si 
gettano  le  lor  ceneri  in  fiume,  & alcune  ortà 
riferbate  si  fepclifcono  prcrtò  il  tugurio, 
doue  habitauano.Ma  forfè  di  que- 
lli verrà  in  acconcio  di 
faucllarc  più  mi- 

nutamen-  “ • : 


te. 


K 


« 


v 


Tengono, che  in 
ogni  legge  sipof 
fi  Tatuare  . 

Hanno  carità 
Ycrfb  1 peregrini 

Sono  viti  di  na- 
Tcica  , mà  altieri 
d’animo. 


Si  (cpelifconocó 
molta  pompa- 


<*  là  ai  uiya  ™ 
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lì  rejnadi  Sia» 
mòra  è diusrfo 
di  quello  di  Si» 
ara. 


Piima>per  la  dif 
fetenza  dsJ  fico  - 

Secondo , perla. 
diuerficà  deiia-j, 
metropoli.. 

Terzo,perla  va» 
ricca  de’nomK 

Quarto  » per  ra- 
ion de‘raonti,c 
’huomini,  che 
fono  in  vno,enó 
nell’altro- 
Meoni  (limati 
(saldati  valorolì . 


R E G NI 

DI  BRAMA, 

E D I 

S I A M M Ò M. 


i ASCIAMMO  in  dietro  quelli  due^> 
Regni  per  trattarne  feparatamente, 
e non  confonderli  con  la  deferit- 
tione  fatta  del  Regno  del  Pegù  . 
Alcuni  fono  di  patere  , che  il  Re- 
gno diSiammòm  fia  lo  fteffo  , che 
quello  di  Siàm.  ma  io  voglio  feguitarc  la  fede  del 
Padre  Manriquez,chelafa  diflincoje  fc  mal  non 
m’auuifò , non  fenza  gran  ragione.  Prima,  perche 
il  fico  è molto  diuerfo  i Siammèm  è verfo  i mon- 
ti, Siàm  non  molto  dittante  dal  mare.  Secondoda 
città  principale  di  Siammòm  è SybocatàmdiSiàm 
Ioudia,  ò vero  fecondo  la  noflra  lingua  Siàm,  che 
dà  nome  à tutto  il  Regno . Terzo , il  Regno  di 
Siammòm  si  chiama  anche  Regno  di  Gucojnomc, 
che  al  Regno  di  Siàm  non  c flato  mai  da  alcuno  , 
ch’io  fappia , attribuito  . Quarto , nel  Regno  di 
Siammòm  vi  fono  comprefì  i Meoni,  popoli  habi- 
tatori  de’monti  Pondaleù,  Iatir,  e Falcu,  huomini 
feroci , ^ Rimati  ì migliori  foldati,chc  fieno  itu 
quei  contorni  in  guifa,  che  i Regi  circonuicini  si 
(Indiano  à gara  , & ad  ogni  fpefa  hauerli  nc’  loro, 

cfcr-‘ 
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cfcrciti,  limili  pare  à me  a’Suizzeri,genrc  di  mon- 
tagne» Rimati  valorosi,  e che  da  i Principi  d’Euro- 
pa fono  cercati  con  larghi  Ripendij . Ma  queRa_, 
forre  di  huomini  non  si  truoua  nel  Regno  diSiàm; 
oltre  che  il  fuo  paefe  non  è montuofo»  ma  piano» 
c fpiegato  in  modo,  ch'è  fotropoRo  qll’inondatio- 
ni , che  lo  rendono  fertilitfìmo  , come  vedremo . 

Quinto , si  raccoglie  euidentemente  queRa  diffe- 
renza dall’hiRoria  dellEJefànte  bianco  » à cui  si 
dee  preRar  credenza,  per  effere  dal  Padre  Manri-  Qulnussi  ricco- 
quez,  come  egliattcRa , cauata  dalle  Chronicho  "lie/,,rh‘ftori* 
originali,  conìcruate  negli  Archiui  di  quei  Regni.  iSe»Iefanw-! 
L'hiRoria  per  fc  Refla  è curiofa , & in  foRanza  c 
d’attione  vera , eflendo  come  colà  Rngolare  ìaj 
bocca  di  tutte  quelle  nationi , che  d’altro  non  fa- 
uellano più  frequentemente,  che  dell’Elcfanto 
bianco , e delle  guerre  fanguinofe  feguiteper  fua 
cagione  . Ma  perche  vi  fono  mefcolate  alcune  co- 
fc,  che  mi  paiono inuerifimili , e fauolofe,  fenon 
vegliata  dire , che  fodero  illufioni  Diaboliche,  mi  Queft* 
c parfo  di  proreRarmi  col  lettore  > che  in  qucRo  Pirtc  f vera» 
racconto  non  voglio  fare  altra  parte  , che  di  fem-  Partc  è fil{*  v 
plice,  e puro  copiatore, e porterei  Phifloria  fchict- 
ta,  e con  le  medefimc  parole , con  le  quali  è Rata  r - 

deferitta,  fe  nonm  atterriflela  verbofità  del l’aii-  do  u relation^ 
tore»  ch’c  troppo  tediòfa , e che  mi  fa  rifoluere  del  P.  Manriqu. 
di  recarla  più  riflretta  . Veniamo  dunque  al  rac- 
conto . 

Regnàua,  per  quanto  io  poffo  raccogliere  dalle 
circoRanzedel  tempo,  e de’ farti  fucceduti , nel  R'diBrami 
1570.  in  circa,  vn  Re  potentiffìmo  nel  Regno  di  V1  orofo' 
Brama,  giuRo  nel  gouerno,  valorolo  nell’armi , e 
fortunato  ncll’imprefc  i quando  òl’inuidia,  che 
feguita  la  virtù,  e la  buona  fortuna,  come  l’ombra 
Volume  2.  K 2 il 

:v-  \v> 


Vccifò  i tradi- 
mento. 


Vn  fcruirore  fai 
tia  due  fiioi  pic- 
cioli figliuoli. 
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il  corpo;  c>  l’ambitione  , che  inuoglia  i cuori  Im- 
mani à fopraftarc  più  torto  , che  à foggiacere  al- 
trui, ò l'amore  di  nouità  , fpcrando  ciafcuno  con_> 
tal  mezzo  di  migliorare  fua  conditione , induflc_> 
alcuni  de’principali  ad  ordire  vna  congiura  contro 
la  vita  del  Re,cheprocedè  con  tal  fegretezza,  che 
fu  prima  efeguita , che  folfe  preueduta  > eflèndo 
fotto  le  fpade  proditorie  de’  fuoi  caduto , fenza_» 
poterfene  guardare , il  mifero  Re.  Haueua  due_» 
figliuoli  di  tenera  età,  che  fenza  dubbio  farebbero 
fiati  come  vittime  infelici  facrificatealla  loro  mal- 
aagità  da  quei  traditori,  fe  vn  minilho  fedele  , al- 
tretanto^accorto,  quanto  perfona  di  ripieghi  non_> 
li  hauefle  ftirtiuamente  trafugati.  Diuifaua.egli 
di  condurli  come  in  vn porto  di  fìcurezza,  nella__, 
città  diSubocatàn,  Reggia  del  Re  di  Siammòm,  c 
metterli  fotto  la  fuaprotettione,  affinché  come 
già  amica  del  padre  laluafTequei  pegni  realt  dalla 
rabbia  de’congiurati,  che  non  haurebbono  lafciata 
da  parte  induftria  alcuna  per  fradicare affatto  ogni 
germoglio  della  rtirpe  regia,  per  fottrarfi  da  ogni 
fofpctto,  c per  aflecurarfì  nell’vfurpato  dominio. 
Ma  meglio  feco  fteffo  riconfigIiatofi,cófidcrò,che 
il  luogo  non  era  altramente  fecuro,  e che  iui  efpo- 
neuaquei  reali  infanti  ad  vn  maniferto  pericolo 
di  effere  oppreffi  dall’infidie  de  loro  nimici,li  qua- 
li  con  ia  forza  dell’oro  ( al  cui  lampo  ogni  fede  si 
accieca,  & ogni  coftanza  cade  ) haurebbono  gua- 
dagnato, ò più  torto  corrotto  gli  animi  di  quei  cor- 
tigiani, à leuar  la  vita  à quegl’innocenti  fanciulli , 
che  di  leggieri  farebbono  potuti  cadere  lòtto  lc_> 
frodi,  e le  machine  cortigianefche , maflimamenre 
quando  dalle  mani  dell’auaritii  fono  fabricate , e 
pronaofTe . Quindi  si  rifoluc  di  ritirarli  nelle  parti 
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più  folitarie , c più  fegrctc  delle  montagne  del 
Pondaleu,  & iui  lontano  da  gli  occhi  altrui  alle- 
nare quei  Principini , finche  la  fortuna  apriffo 
loro  qualche  via,  & al  patrio  foglio  li  ricondu- 
cefic  . Haueua  da  huom  cauto  , e prudente  por- 
tato feeo  gran  gioie,  e gran  denaro,  onde  gli  fa 
facile,  porcandofi  fpeflò  alla  città , e douc  il  bi- 
fogno  richiedeua,  proucderli  di  tutto  il  neccfla- 
rio per commodo mantenimento  della  loro  vita. 
Crefccuano  i fanciulli  negli  anni,  & infieme  nelle 
buone  arcanze>e  nelle  maflime  fpettanti  à germo- 
gli reali,  e fupcriori  à gli  altri, che  dal  buon  mae- 
flro  ermo  loro  imbeuute . Erano  già  quei  nobili 
giouanctti  fatti  adulti  > per  eflere  feorfi  da  tredici 
anni  da  che  si  fecero  cittadini  de*  bofehi  > e com- 
pagni delle  beine  ; quando  vna  notte  apparile  im> 
fogno  à quel  Romito  il  fuo  Quiai,cioc  il  fuo  Dio, 
che  glidifie,  efTerehormai  giunto  il  tempo  di  ri- 
mettere nel  trono  paterno  quei  figliuoli  -,  c elio 
per  ciò  farebbe  comparfo  ri  figlio  della  Luna  fot- 
co  il  fembiante  di  vno  Elefante  bianco , sii  le  cui 
:fpalle  douefic  collocare  l’vno  , c l’altro,,  e poi  la- 
fciarlo  andare  in  fua  libertà,  pofcia  che  da  fe  0107 
defimo  si  farebbe  incaminaro  verfo  Clialeu  , città 
regia,  e capo  del  Regno  di  Bramà,  doue  haurebbe 
tolto  di  vita  i’vfurpntor  della  corona,  & aperta  la 
Brada  per  folleuare  al  foglio  quefii  regij  pegni,  ve* 
ri , e legitimi  heredi  dr  quella  Monarchia  - De^ 
Batoli  il  buon  Romito,  e prcB.ando  fede  al  fogno  , 
aprì  la  fcneBra,  e vide  l’Elefante  bianco  di  molo 
più  che  ordinaria,  che  Rana  all’ vfeio  a/pettando . 
Quinci  veggendo  verificato  l’oracolo  ,riceuendo 
tutto  in  lieto  augurio,  & entrato  in  fperanza  di 
auuenimento  felice , prefi  i due  giouanetti  lenz;o 
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penfare  ad  altro , ne  à mettere  in  faltio  le  robbe_? 
pretiofe,  e le  fcritture  , chehaucua  in  quel  tugu- 
rio preflo  fe  riferivate  , che  furono  pofeia  rolte  <ia 
quei  villania  portate  al  Re  di  Siammòm,  li  pofe  à 
lèdere  fopra  le  gran  fpalle  di  quella  manfuetiflt- 
ma  bcllia,  che  incontanente  si  molle  verfo  la  fu- 
detta  citcà>&  egli  si  diede  parimente  à feguitarla. 
Era  già  vicino  alle  mura,  quando  egli  anticipan- 
do il  tardo  , e graue  moto  di  quell’  animale,  fc_* 
n’entrò  dentro  la  città,  & alzando  le  voci  inuitaua 
quel  popolo  à venire  incontro  à quell’  Elefante  , 
ch’era  figlio  della  Luna,  e che  riconduccua  i veri 
Principi  à ripigliare  la  regia  heredità  paterna  . II 
popolo  trà  la  credcnza,che  fuol  prefiarc à quella_, 
fòrte  di  Religiofi,e  fcntédo,che  queH’animalc  era 
figlio  della  Luna,  correua  à più  non  polfo , e tutti 
indifferentemente  s’auanzauano  per  vedere  que- 
lla nouità  mollruofa  con  leuar  voci  di  applaufi , c 
con  riconofcere  per  loro  legitimi  Signori  quei  gio- 
uanctti  reali . Et  era  tale  il  concorro , che  à pena 
potendo  muouer  palio  quella  bellia  , diede  tem- 
po, che  la  nouella  giungere  all'orecchie  del  Re;il 
quale  foprafatto  da  cotale  accidente , pensò  con_, 
rendere  il  douuto  olfequio  al  figlio  della  Luna  di 
renderfelo  beneuolo,  c propitio . onde  accompa- 
gnato dalle  fue  guardie  andògli  incontro,  e fatto- 
fegli  vicino , si  prollrò  per  adorarlo . Ma  l’Ele- 
fante flefa  la  fua  tromba  lo  ghermi  nel  mezzo , c 
fingendolo , e percotendolo  in  terra  l’vccife  . 
Quinci  tolto  il  Tiranno  di  mezzo  fenz’altro  con- 
trailo fu  il  Principe  primogenito  collocato  nel  fo- 
glio, & adorato  dal  popolo , & acclamato  per  Jc- 
gitimo  Signore.  Da  sì  felice  fuccelTo  fouraprefo  il 
Manigrep.o,  diuisò  fra  fe  flclfo , che  non  poteua_, 
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rendere  le  douute  grafie  al  fuo  Quiai  , che  coiu» 
tanta  ageuolezza  , e profperità  condotto  hauea_, 
quello  affare  di  sì  grand’importanza  à lieto  fine , 
fe  abbandonatele  cofc  del  mondo  non  si  foffe  in 
habito  non  più  di  mentito,  ma  di  vero  Romito  ri- 
tirato in  vn  deferto  à menar  vita  anacoretica, e lo- 
litaria  ; e ne  chiefe  licenza  dal  nouello  Re  * Ma  uit07c  àprcnde- 
quelti  confederando  la  necefsità  , che  haueua  di  re  il  foueruodcl, 
vn  tal  direttore,  tanto  si  raccomandò , che  con_.  Regno, 
l’aggiunte  preghiere  de’ Baroni,  anzi  di  tutto  il 
popolo  , cedendo  all’  altrui  volere  il  proprio  ge- 
nio , & al  ben  publico  il  priuato  fodisfacimcnto  , 
refìò  come  per  timoniero  à regger  si  gran  naui- 
glio,  qual'era  la  Monarchia  Bramana.  Haueuano  ^a^Mugi!^ 
i congiurati,  c gli  vcciforidel  Re  fra  di  loro  ripar-  cjfon-  del  He. 
titi  i gouern»  delle  prouincie  , che  fotto  vn  Re  ti- 
ranno da  loro  eletto  d lor  voglia  gouernauano  » 

Pensò  fubito  il  Manigrepo  di  leuar  via  quelli  in- 
degni vfurpatori  > per  mettere  in  calma  if  reggi- 
mento del  nuouo  Principe  ; e tenne  lìrada  col  fa- 
uor  de’popoli,  che  tutti  concorreuano  in  riceuere 
il  legitima  Monarca ,.  di  farli  prendere , e incate- 
nati condurre  alla  Corte,come  felicemente  fucce-  Configli©  il  mi» 
dè . Ma  inlìeme  diede  vn  confìglio  generofo , e uo,RJ:*-c!?e  co"~ 
più  che  da  Gentileal  Re,  che  vfàffe  con  loro  la  pedono  .°r°  * 
fua  clemenza,  concedendo  ad  efsi  vn  magnanimo» 
perdono.  Il  che  fù  efeguito  da  quel  ben  coflu-  Fù  eredito  eoa 
mato  giouine  con  tale  efattezza,che  non  folo  co-  m°lf*  lode.  . 
cedè  loro  la  vita,  ma  li  riceuè  nel  numero  de’  fuoi 
famiglia»  ..quinci  per  sì  fatta  generalità , da  tutti 
commendata,  e penai rrelodeuoli  parti  del  nuotio  ..  . 

Re,  ne  feguì  vna  fioritifsima  pace  in  tutto  il  Re- 
gno.In  tanto  il  buon  Manigrepo  per  non  inoltrarli 
ingrato  al  figlio  della  Luna  di  vn  beneficio  cotan- 
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to  fognalato,  diede  ordine,  che  gli  si  fubricafte  vii 
hofldlo  condecente  alla  Tua  qualità  con  tutti» 
jeruitij  più  fplendidi,  che  farsi  potefforo  percul- 
to  della  fua  perfona  . il  tutto  fu  prontamente  cfc«’ 
guito  con  fpefa  di  cento  cinquanta  lacafsà  di  bif- 
sàs  d’oro  a quella  moneta  , che  valendo  vn  bifsàs 
d’oro  cinquecento  feudi  d’oro, fà  la  fomma  di  due 
millioni  di  feudi  • 

A pena  godcuafi  l’alba , per  così  dire  , di  vna 
pacccotàto  gradita,c  di  vn  reggimento  così  gia- 
llo fotto  la  condotta  di  quel  buon  Manigrepo,chc 
forfè  vn  fiero  temporale,  che  portando  nuuole  nó 
afpettate  grauide  di  bellicofe  tempefle , si  rifol- 
ucrono  in  nembi  di  fangue.  Gi  un  fero  cotali  no- 
uclleal  Re  diSiammòm,  che  gli  punfero  l’animo 
fieramente,  vedendo  vn’Elefante  figlio  della  Lu- 
na, nato  c nudrito  ne’fuoi  flati,  efler  pofieduto  da 
vn  Re  (tramerò,  e si  rifoluè  òdi  hauerlo  d’accor- 
do, ò di  guadagnartelo  à viua  forza . Pretendeua 
egli  di  fare  vna  richieda  non  già  di  puro  capric- 
cio, ma  fondata  ne’  termini  di  giuftitia , conciofia 
cofa  che  effondo  le  montagne  di  Pondaleu  nella 
fua  giurifditione,  pareuagli , che  l’Elefàntc  di  ra- 
gione foffo  (uo , come  naduo  habitatorc  di  quei 
bofehi.  Quinci  pensò  col  mezzo  dell’  ambafcie- 
rie  di  venire  à capo  di  quello  fuo  ditegno  ,e  d’in- 
durre il  nuouo  Re  con  larghe  promefle , anche  di 
dargli  in  moglie  vna  fua  vnica  figliuola , à conce- 
dergli il  figlio  della  Luna . Spedì  à vn  canto  affare 
vno  de’piu  faggi,  & accorti  Puoi  miniftri  alla  Cor- 
te reale  di  Chaleu  con  ordine , che  fponeflc  que- 
lla fua  richieda,  e le  fue  promefle  à quel  Monar- 
ca.Ec  in  tanto  commandò,  che  nel  luogo  di  quelle 
montagne,  doue  feguì  tutto  il  fatto  già  deferitto, 
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si  fabricafle  vn’albcrgo  diccuolc  al  figlio  di  vna_» 

Dea,  come  egli  credeua,  di  tanta  veneratione,  c 
dicono  le  Chronichc  , che  vi  fu  fpefa  vna  lacalsa, 
e non  sòchc  più  di  bifsàs  d’oro,  che  fecondo  la_, 
noftra  moneta  fà  vn  millionc  di  feudi . L’Amba- 
feiadore  giunfc  in  quello  mentre  alla  Corte  del 
Brama,  c prefentatofì  auanti  al  Re,premifc  prima 
dcH’efpreflìonc  dei  negotio,  per  cui  era  fpedito,  à 
fine  di  conciliarli  l’animo  di  quel  Re,  le  coiteli 
doglianze,  che  faceua  il  Re  fuo  Signore  > lagnan- 
doli, che  nella  fua  fuga  non  folfe  ricourato  nel  fuo 
feno,  e prefa  confidenza  del  fuo  gcnerofo  affetto, 
fccuro,  che  l’haurebbc  fatto  allcuare  in  compa^ 
gnia  de’fuoi  regi;  figliuoli , e niente  meno  di  loro 
amato  l'haurcbbe,fe  benevn  tal  mancamento  non 
16  aferiueua  à fua  colpa , di  cui  per  la  tenera  età 
non  era  ancora  capace,  mà  all’indifcrctcz2a  del 
fuo  Aio, 'che  vlàto  haueua  feco  vna  tal  diffidenza, 
c feortefia  . Appreffo  foggiunfc  le  promeffe  del 
medefimo  fuo  padrone  , e che  l’haurebbe  tenuto 
in  luogo  di  figliuolo  con  dargli  vna  fua  figlia  in_. 
moglie  . Et  in  fine  conchiufe  la  richieda  dell’Ele- 
fante, ch’era  lo  feopo  principale  della  fua  amba- 
fcicria,  come  à lui  domito , per  cfTcre  fuo  natura- 
le, nato,  & allenato  nelle  montagne  di  fua  giurif- 
dittione.  Il  nuouo  Principe  con  termini  di  molta 
cortcfia  refe  prima  le  domite  gratie  à tante  cfpref-  /I  Re  glie  io  ns 
fioni  d’affetto  conienti  di  buona  voglia  in  accet-  £a* 
tare  di  efTere  fuo  genero;  ma  che  fendila  ramma- 
rico di  non  poterlo  compiacere  nella  conceffione_» 
dell’Elefante,  per  non  moflrarfi  ingrato  à vn  tan- 
to benefattore,  con  cacciarlo  di  cafa  fua, e render- 
gli in  ricompenfa  per  la  ricuperadonc  di  vna  Mo- 
narchia vn’atto  di  tanta ingraritudine,  quanto  fa- 
Volume  2.  L rebbe 
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rebbe  fiato,  fc  prefio  fc  confcruato  non  l’haueiTè  > 
per  potere  in  tutto  il  tépo  di  Tua  vita  fargli  quel- 
le dimoftrationi  d’ofl'equio,  fe  non  pari  al  fuo  me- 
rito, eguali  almeno  alle  fiie  forze.Si  turbò  di  que- 
lla rifpofta  l’Ambafciadore  in  si  fatta  maniera, che 
toltoli  dauanti  il  colpetto  del  Re,  fenza  prendere 
altro  congedo  fe  ne  ritornò  à Subocatàn  . Si  ac- 
corfe  da  quella  attione  il  Principe,  che  mal  fodif- 
fatto  fe  ne  folle  quello  partito , e penfando  ciò  , 
che  auuenne,  che  alterate  riportafiè  le  rifpofte  al 
Re  di  Siammòm , gli  fpedì  anch’efio  vn  fuo  Am- 
bafeiadore,  perfonaggio  di  gran  valore,  e di  mol- 
ta deftrezza,ma  lenza  frutto, perche  il  Re  impref- 
lionato  dalie  relationi  del  fuo  Ambalciadore  , & 
adirato  per  la  negatiua  della  fua  dimanda,  non_, 
volle  nè  anche  ammetterlo  alla  fua  prefenza  . Ma 
quegli,  ch’era  altretanto  generofo,  quanto  fiigace, 
licentiata  la  famiglia  con  quell’ordine , che  tem- 
poreggia fie  nel  fuo  caminofino  al  fuo  ritorno, 
traueftirolì  tanto  ^ingegnò , che  tramelcolandolì 
fra  la  moltitudine  in  vn’audicnza  publica,che  da- 
ua  quel  Re,  fattoli  auanti,  e gettatoli  in  ginocchia 
con  fare  la  folita  talafsìma,  proruppe  in  quelle  pa- 
role, che  di  pefo  tolte  dal  P.  Manriquez  riferilco 
di  Spagnuolo  in  noftro  Italiano  tradotte . Alto,  e 
molto  poderofo  Monarca,  Imperadore  de  i monti 
della  terra.  Signore  delle  ricche  miniere  del  Tin- 
teli, e di  tutte  le  gemme, che  fono  nelle  montagne 
di  Faleu,  Iatir,  e Pondaleu , io  , che  fono  il  mini- 
mo Ichiauo  del  grande , c poderofo  Signore , che 
tiene  le  piante  de’fuoi  piedi  foura  te  tefte  di  tutti 
i Bramàs,  con  vbbidirc  a’  tuoi  cenni  hò  licentiato 
la  mia  corte,  che  fe  ne  ritorni  à Chaleu  , doue  an- 
cor’io  mi  trotterò  al  tempo , che  mi  hai  preferitto. 
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In  tanto  eccomi  venuto  in  queft’habito  alianti  la_» 
fourana  tua  prefenza,e  valendomi  delle  leggibile 
concede  la  ragion  delie  genti  à gli  Ambafciadori, 
come  tale  t’intimo  crudcl  guerra  da  parte  del  mio 
Ile  per  l’ingiuftiflimo  aggrauio  , che  gli  hai  fatto 
in  non  riceuere  la  fourana  fua  parola  » che  per  me 
ti  ha  inuiata,  come  egli  ha  ricenuta  la  tua . Et  in_> 
fegno,  che  per  la  fua  parte  farà  giu  Ila  la  guano, 
chiamo , & inuoco  per  teftimonio  il  gran  Quiai 
Niuandel  Dio  delle  battaglie  del  campo  Vitau  , e 
ciò  dicendo  tralfc  vn  pugnale,  che  gli  pendeua_. 
dalla  cintura, & inalzandolo  tre  volte  verfo  il  Cie. 
lo,  à cialcheduna  vece  imploraua  l’aiuto  del  fuo 
Dio  Niuandel  , c pofeia  io  lalciò  cadere  in  terra» 
e fatta  l’accoftumata  riueréza  à quella  regia  mae- 
Uà,  fe  ne  parti . Reftò  il  Siammòm  di  vn’attiono 
cosi  ardita  non  poco  offefo  , ma  per  la  riucrenza , 
che  portaua  al  Dio  Niuandel , e per  non  violare 
la  ragion  delie  genti , che  concede  priuilegio  di 
fomma  indennità  à gli  Ambafciadori , foffri  tutto 
in  patienza . Ma  incontanente  chiamati auanti  à fe 
i fuoi  configlieri  rifoluè  di  accettar  la  guerra,  e 
feccia  tantofto  intimare  per  tutto  il  Regno  , con_. 
ordinc,che  si  raccogliclfc  da’Regi  tributari  quan- 
ta foldarefca  hauer  si  poteua  ; procurando  anche 
l’aiuto  de’Principi  confederati  con  tal  preftezza» 
che  in  pochi  giorni  radunò  inlìeme  noue  lacafsàs 
di  gente,  che  fanno  il  numero  di  nouccento  mila 
con  fette  mila  Elefanti  - 

Partito  dalla  Corte  Siammefe  l’Anibafciadorc 
Brama,  e accompagnatoli  con  la  fua  famiglia,  che 
à mezzo  viaggio  fouraggiunfe,  arriuò  alla  Città 
di  Chalcu, & andato  direttamente  à prcfcntarlì  ai 
fuo  Re  , auanti  cui  profracolì  gli  riferì  quanto 
Volume  2.  La  pallàio 
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pacato  era  nella  Tua  ambafcicria  5 cioè  lo  ftrapaz- 
zo  riceuuto  dal  Re,  c ciò  ch’egli  facto  haueua  in_» 
rifentimcnto  dell’aggrauio,  con  la  guerra,  che  in- 
timata gli  haueua  in  nome  della  maeftà  fua.  Piac- 
que lopramodo  al  Re  il  rifentimento  fatto  , & in 
legno  che  l’approuaua,  lo  dichiarò  Ximì  del  Tari- 
gli, cioè  Regolo,  ò Re  tributario  . Nc  egli  à tan- 
t’honore  mollroiTì  ingrato,  hauendolo  nella  guer- 
ra, che  feguì  feruito  con  cento  mila  foldati,  e otto 
cento  elefanti  ; cotanto  era  il  detto  Regno  pode- 
rofo in  quel  tempo  . Datoli  dunque  il  Re  conj 
tutto  il  vigor  dell’animo  ad  ammattir  gente, ragli- 
no tal’efercito,  che  fuperaua  quello  del  nimico  , 
ch’era  di  nouecento  mila,  di  cento  mila  (oldati , 
hauendone  mclfi  inficine  vn  millione  , benché  in- 
feriore forte  nel  numero  degli  elefanti  , che  folo  à 
quattro  mila  arriuauano  . Con  quello  nerbo  di 
gente  per  non  afpettar  la  guerra  in  cafa  s’inuiò  à 
picciole  giornate  verfo  Io  fiato  del  nimico . Ma_. 
quello,  che  n’hebbe  TaiunTo  , con  vna  follccita.., 
marciata  lo  prouenne,  e s'inoltrò  primiero  dentro 
i funi  confini . onde  fu  nccefsirato  il  Brama  à far’ 
alto,  & in  fito  auuantaggiofo  trincicrarfi  . Ma  il 
nimico  impaticnte  d’ogn’indugio  Io  fè  a dal  ire., 
nelle  proprie fortificationi,  dalle  quali  però  fu  va- 
lorofitmentc  ributtato  con  la  perdita  di  due  mila_,- 
Meoni , che , come  habbiamo  detto , fono  habita- 
tori  delle  montagne, e /limati  i più  valorofi  folda- 
ti di  quelle  parti.  Irritati  da  quello  fatto  ambi  i 
Rcgijfchicrarono  il  giorno  feguenrc  i loro  efcrciti 
in  aperta  campagna,  & attaccatali  vna  fiera  zuffa, 
fu  così  o ftinata,  che  dalla  mattina  durò  fino  alla_> 
fera,  con  la  morte  dall’vna,  c l’altra  parte  di  vr>  T 
millione?  c ducento  mila,  fenza  i feriti , e gli  ftor- 

piati, 
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piati,  ch’crano  lenza  numero.  Mi  n’hebbcro  Ia_, 

peggio  i Bramàs  perla  perdita  dei  loro  Re  , cho  . „ 

♦ J; /i  ' „ i • 4 r ti  • * Vi  reità  mortoli 

vi  retto  morto,  la  cui  morte  fece  riloluere  1 Capi-  Rc  dl  Bramà# 

tani  del  Tuo  eferciro  di  partir  con  filentio  , comcj 
fecero,  con  perdita  di  quattrocentomila  faldati , c u fu0  efercito  si 
di  mille  e ottocento  elefanti . Rifaputa  cotal  fuga  ritira- 
dal  ReSiammòm  , fatta  la  rallegna  de’  fuoi  auan- 
zati  dal  furor  della  battaglia , e trouato , ch’crano  ^^Ult0  ni’ 
trecento  mila,  e quattro  mila  elefanti,  rifoluè  col 
configlio  de’capi  di  guerra  di  feguitarli  prima, che 
più  s’allontanaffero  , perfuadendofi  di  poterli  co- 
me alluditi  d’animo , c fuggitiui  con  poco  contra- 
ilo metterli  tutti  à fil  di  fpada  . Ma  gli  auuenno  $,  viene  ailc  nu 
tutto  il  rouerfeio,  poiché  i Brammàs  vedutili  ìti_*  ni,e  i Sfammeli 
neeelfità  ò di  morire , ò di  difenderli , voltarono  «ftaaofco afitti, 
faccia,  c con  vn’animo difperato,  rifoluti  di  ven- 
dicare la  morte  del  loro  Re , c di  tanti  compagni , 
con  tal  brauura  si  lanciarono  contro  i nimici , che- 
li ruppero,  eli  fcrono  voltar  le  Ipalle  , e Phaurcb- 
bono  totalmente  disfatti , fc  haueficro  feguirata^ 
la  vittoria;  maauucnurifi  nel  ricchiffimo  bagaglio 
del  nimico,  auucnratifi  alla  preda , fe  li  lardaro- 
no frappar  di  mano.Quinci  trionfanti,  benché  non 
fcnza  molto  fangue,  fe  ne  ritornarono  alla  patria;  ^ BramTtf°fccó 
dono  il  Manigrcpo  per  non  dar  tempo  à nouità,&  cj0  genico . 
n difordini,  intronizò  nel  foglio  reale  l’altro  fra- 
tello minor  d’età,  che  regnò  trentafei  anni  ; ma_,  Riccue  iterate-, 
tenuto  in  continua  inquietezza  dal  Rc  Siammcfc,  moleftie  dai  R= 
che  fette  volrc  per  la  cagione  dell’Elefante  bian-  p,c^mmo,nli,cr 
co  gli  molle  guerra  con  vari  fucceffi  per  l vna , e 
l’altra  parte  . Però  il  Re  di  Brama  per  maggior- 
mente aflicurar  quei  figlio  delia  Luna,  cagione^  l»  trafporta  al 
dello  fpargimento  di  tanto  fangue,  lo  tramandò  Tango, 
alla  Città  del  Tangù, molto  più  lontanatile  none 

Cha- 
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Chaleu  dalla  Città  di  Subocatàn,  fedc,comc  hab- 
biamo  detto,  del  Siammòm . 

Erano  già  feorft  da  68.anni , che  quelPEIefànte 
hauea  fatto  fua  dimora  nella  Città  del  Tangù  , 
quando  cadde  in  penderò  al  Re  d’Arracan  di  far- 
ne la  conquida,  come  anche  delle  due  Caneque  , 
che  iui  si  conferuauano . Si  vnì  à quella  imprefa_, 
co  i Portoghc/ì , che  si  ritrouauano  all’hora  in_* 
quelle  parti , co’quali  pattoui , che  dall’  Elefante 
in  poi , e dalle  Caneque  , che  voleua  ritener  per 
fé,  tutto  il  tcforo,  che  trouato  vi  si  folle  ballereb- 
be conceduto  à loro  . Con  tali  conucntioni  an- 


darono giuntamente  verfo  la 


Città  del  Tangù  , 


toghe!!.. 


Premio  ,chc  nc 
riccuono. 


doue  giunfero  sì  improuifamente , che  facil  cofa_, 
fii,  che  la  forprendelTero , e s’impadronilfero  di 
quanto  vi  si  conferuaua . Il  teforo  era  tale  , che 
haurebbe  potuto  fatiare  le  voglie  più  aliare,  che 
Modeftiade’Por  si  nudrifeono  in  petto  fiumano;  e tutto  il  Re  offe- 
rì a’Portoghelì  in  virtù  de’patti  llabiliti.  Ma  que- 
lli generolàmentc  si  protellarono  , clic  non  hau- 
rebbono  prefo  altro,  che  quanto  per  le  mani  di 
fua  Maellà  folle  loro  conceduto . Rimafc  di  que- 
ft’attione  il  Re  ammirato  , bilanciando  vna  gena- 
rolìtà  d’animo  così  grande , e per  non  contradire 
alla  loro  dichiaratone , confcgnò  in  loro  potere 
tutto  Pargento , e tutto  Poro  non  coniato , che  fù 
in  tale  quantità,che  ne  reftarono  tutti  con  fomma 
fodisfattione  ricchilfimi . Polcia  fentcndo  il  Mo- 
go,  che  il  Re  di  Brama  metteuainfìeme  vn  podc- 
rofo  cfercito  per  ricuperar  la  Città , e la  preda,,  > 
egli  con  gran  fretta  si  partì,  conducendo  feco  l’E- 
lefante bianco,  le  due  Caneque,  & il  rimanente 
di  tante  ricchezze  alla  volta  di  Sirian  ; & indi  per 
vn  nauigò  verfo  Arracan , doue  egli  entro 

trion- 
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trionfante  , con  hauer  lafciato  fuori  della  detta_, 

Città  il  fudetto  Elefante»  perche  voleua,  che  folo 
anch’eflò  cntraflc  con  pompa  trionfale»  che  per  uon  c a c,tta' 
prepararla  più  magnifica  vi  frapofe  alcuni  giorni  Vc  i»,ntro<jufr«_^ 
di  mezzo . E pofcia  efTendo  tutto  in  acconcio,  co-  dopo  con  fpicn- 
me  archi  trionfali  in  più  luoghi , drade  tutte  ap-  dido  trionfo, 
parate,  caualcate  fuperbiffìme,  liurce,  & addobbi 
fplendidiflfìmi , & altre  tali  cofc  fatte  alla  grande; 
fu  fotto  ricchiflìmo  baldacchino  introdotto  con_» 
gli  applaufì,  c le acclainationi  d’vn  popolo  immé- 
fo,  che  v’era  concorfo . Nè  alcuno  si  marauigli  di 
quelli  sforgi  fatti  da  quello  Imperadore  , perche  ti  honon,^hc"i 
corrcua  vn'opinionc,  che  chi  pofledeuarEIefanre  faccuano  à que- 
bianco,  teneflc,  come  dir  si  fuolc  , per  lo  crine  la  aniina!c . 
buona,  e propitia  fortuna  ; ond’cgli  più  si  pregia- 
ta di  pofifedere  quello  animale  , che  tutto  il  fuo 
Imperio.  Il  Padre  Manriquez  riferifee  di  hauer 
veduto  più  volte  quello  Elefante , & inficine  of- 
feruato  il  modo,  con  cui  era  trattato  alla  grande  . 

Seruiuanlo  molti  minillri , che  lo  goucrnauano  di  prcihuà . 0 
cibi  fquilìti  in  piatti,  e catini  d’oro,  ò d’argento» 
lauauanlo  , llregliauanlo  non  con  altro  , che  con_» 
idi  omenti,  e malferitie  d’oro . Quando  tal  volta 
lo  conducemmo  in  publico,&  in  fpecie  nelle  felle 
del  loro  Idolo»  lo  menauano  fotto  vn  baldacchino 
fuperbidimo,  ricoperto  d’vna  valdrappa  tanto  ric- 
ca di  gioie,  che  valeua  vn  teforo»cò  i denti  ornari» 
c carichi  di  pietre  pretiofe  » con  lìnfonic  auanti» 
col  corteggio  de’principali  attorno  , e col  feguito 
dc’ferui  dietro, che  portauano  i catini, & altri  vali, 

& idromenti  d’010  per  lo  fuo  feruigio.Hor  quella 
c l’hidoria  dell’  Elefante  bianco , parte  vera  in 
quanto  alla  realtà  di  quedo  animale,  & alle  guer- 
re per  edo  feguite;  ma  fauolofa  in  quanto  al  ri- 
manente 
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manente  dell*  apparinone  del  Quiai,cdel  titolo 
mentito  del  figlio  della  Luna;  e del  numero  a_, 
millioni  de’loro  efcrciti,  con  ftragi  sì  numcrofe  , 
che  mille  morti  con  le  lor  falci  non  l'haurcbbo- 
no  potuto  adeguare  ? e che  io  le  reputo  per  pure_> 
efaggerationi  degli  fcrittori,  che  si  vogliono  ren- 
dere curiofi  con  sì  fatte  Millanterie . Ho  nondi- 
meno creduto  di  non  perdere  il  pregio  dell’opera 
in  riferirla,  poiché  da  quello  racconto  polliamo  ri- 
trarre molte  notitic  fpcttanti  à quei  due  Re  , & a’ 
loro  Regni.  Il  che  ci  fcula  dalla  narratone  delle 
qualità  loro,  come  habbiamo  fatto  fin’hora  de  gli 
altri,  e faremo  per  Paini  eni  re  * come  anche  de’ 

* Ridditi,  li  quali  e nella  religione,  e ne’colhi- 
mi  non  fono  differenti  da  i Pcguani , e 
da  i Moghi , e da  i Lai , de’ 
quali  ra gi onere* 

. mo  à fuo 

luogo. 
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O PO  e Aerei -di sbrigati  da  i montile 
dalla  defcrittionc  de  i Regni  di  Bra 
mà,e  di  Siàmòm, ritornado  à baffo 
ài  confini  del  Pcgù,encriaaio  verfo 
la  parte  di  Tramontana  nel  Re- 
gno di  Siàm  no  nten  podcrofo  pet 
le  forze-,  nò  men fertile  perla  bontà  del;  terreno, 
nè  men  iàlubrc  per  la  purità  dell’aria,  di  quàti  nc 
habbiamo  diuifati  fm’hora . Quefto  Regno  ha  più 
di  trecento  leghe  di  lunghezza  dalla  Tramonta- 
na all’Auftro;  non  è però  così  diftefo  dall’Orien- 
te all’Occafo  .Confina  dalla  parte  di  Settentrione 
con  Cambogia,  dalla  parte  dell'Oriente  col  mare, 
che  bagna  i Tuoi  lidi , dalla  parte  di  Ponente  col 
Pcgù,  e dalla  parte  di  Mezzo  dì  col  picciolo  Re- 
gno di  Malaca , doue  prima  terminaua  con  la_» 
punta  di  quel  braccio  di  terra,  ò Penifòla,che  vo- 
gliam  dire,  che  fporge  per  lungo  tratto  in  mare, 
chiamata  da  gli  antichi  Aurea  Cherfonefo.il  qua- 
le Rato  gli  fu  occupato  da  vn  fuo  vaflàllo;  à cui 
pofeia,  non  potendo  per  la  fua  debolezza  difen- 
derlo, fu  tolto  da’  Portoghcfi  fotto  la  condottai 
dcll’Alburcjueque,  che  lo  hanno  pòflèduto  per  Io 
/patio  di  óo.anifi,  ma  poi  lo  perderono,  violentati 
à vfeirne  doparmi  degli  Olande/ì , che  l’occupa- 
rono, Se  hoggidì  lo  conferuano  con  gran  pregiu- 
ditio  di  quella  Corona , c della  religione  catholi- 
Volume  2.  M ca  ; 
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ca,  per  eflere  vna  delle  principali  fortezze, e delle 
più  commode  fcale  per  -la  nauigatione , che  lìeno 
uelle  parti  diLeuance.  Ha  quello  Regno  più  di 
cinquecento  leghe  di  giro , e per  eflere  la  fua  Pc- 
nifola  (che  non  è molto  larga,e  nella  fua  larghez- 
za aliai  ineguale,  e fpecialmcnte  a Tcnaflèrim  , & 
altroue,  doue  è llrcttiflima)  bagnata  in  ambedue  i 
•lati  da  due  mari,  si  rende  oommodiflìma  àd  eflere 
frequentata  da  mercanti,  c da  forallicri , che  par- 
tendo dalla  China, dal  Giapone, dalla  Cocincina, 
da  Bengala,  dal  Malabar , dall’Ifole  feminare  in.» 
quel  valli ilimo  Oceano  , e da  ogni  altra  parte  delr 
l’India,  ini  approdano. 

E diuilò  quello  Regno  in  più  Prouincie , che_> 
Regni  chiamano  i naturali,  doue  il  Re  tiene  i Tuoi 
Prelidenti»  che  noi  chiamareifimo  Vice  Re,  ò Go- 
tici natori,  ma  quelli  danno  loro  il  titolo  , e nome 
di  Re,  e fono  Tcnaflèrim,  Ianfalóm,  Kedà»  Pera_., 
lor,  Paàm,  Patanà  ,Ligor,  Siam.  Tenaflerim, che 
ha  tredici  gradi  di  latitudine  è lìtuato  verfo  Sud- 
Ouell  in  riguardo  di  Siàm,doue  fano  capo  quelli, 
che  da  Martauan,e  dal  mare  di  Bengala  vogliono 
andare  à Siàm;li  quali  continuando  il  viaggio  per 
fiume  arriuano  in  cinque  giorni  da  Tenaflerim-. 
à Galenga  capo  d’vn’altro  Regno  dello  lleflb  no- 
me . da  Galenga  à Pipli  in  Cedici  giornate,  palan- 
doli per  alcune  felue  fpauentofe  per  gli  animali 
feroci,  che  vi  fono,e  per  paflàrle  non  ci  vuol  man- 
co di  tre  giorni  - da  Pipli  à Siàm  si  và  in  barca  nel 
termine  di  vndici  giorni . Ho  voluto  fpecifìearej 
quello  viaggio  per  vn’iftruttione  a’  Miflionari,che 
voleirero  per  quella  llrada  portarli  nelle  parti  vl- 
terìori  del  Le uante. Ianfalóm  è limato  all’ottauo 
grado,  Kedà  al  fello.  Pera  al  quarto;e  trapalando 

..  Ma- 
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,-Malaca  , e la  punta  della  Penifola  dall’altro  laro 
verlo  Settentrione  s’incontra  Ior  pollo  al  fecondo 
grado;  e continuando  lungo  la  colla  la  nauigatio- 
ne,  feguitano  le  Prouincie  di  Paam,Patanà,Ligor, 
e Siàm  , benché  quelle  quattro  vlrime  , cioè  Ior 
con  le  tre  feguenti  si  polfono  chiamare  Principa- 
ti, non  dipendendo  affolutamente  i lor  Gouerna- 
tori  dal  Re  di  Siàm , ma  Polo  gli  pagano  qualche^ 
tributo  . tantoché  polliamo rellringerela  fua  lun- 
ghezza da  Ponente  à Leuante,  che  dicemmo  effe- 
re  di  trecento  leghe  in  cento  fettantacinque , cioè 
dal  fettimo  grado  infìno  al  dicidotto  . La  Prou in- 
da maggiore  è quella  di  Siàm,  che  prende  il  no-* 
me  dalla  Città,  ch’è  Metropoli,  e che  dà  il  mede- 
fimo  nome  à tutto  il  Regno,  e doue  ticn  corte , e 
fua  relìdenza  il  Re.  I naturali  la  chiamano  Ioudia* 
donde  forfè  è proceduto  l’errore  de’Geografì,che 
non  auuertendo,  che  con  quelli  nomi  Ioudia,  o 
Siàm, che  fono  finonimi,è  chiamata  l’ilìcfTa  città, 
eoi  primo  da’paelàni , e col  fecondo  da’forallieri , 
l’hanno  moltiplicata  in  due,  in  vna,  che  nelle  car- 
te è notata  fotto  il  nome  di  Odia, alterando  anche 
il  vocabolo  di  Ioudia  in  Odia,e  in  vn’altri  fotto  tl 
nome  di  Siàm,  e pure  è vna  fola  , e la  medclìimu, , 
come  attella  di  veduta  Monfignor  di  Berito  , che 
non  si  può  prefumere  habbia  errato  > per  effcrli, 
lungo  tempo  trattenuto  in  detta  Città.  Ho  voluto 
accennar  tutto  quello,  benché  alla  sfuggita,  per 
far  vedereichc  poca  fede  poffiam  prellare  alle  car- 
te geografiche,  le  quali  per  effèrli  regolati  fauto- 
ri di  effe  non  dalle  notitiedi  tellimoni  oculati, ma', 
dalle  relationi  di  perfonc,  che  l'hanno  intclodirc, 
fono  ripiene  di  molti  errori,  e molto  dnicrfe  dalla1 
foflìllcnza  e verità  de’paelì , che  realmente  vi  fo-: 
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no  . ma  torniamo  in  fenderò . Giace  quella  Città, 
( che  ha  di  latitudine  quattordici  gradi  e mezzo  ) 
alla  fponda  di  vn  bclliflimo  fiume,  tanto  ampio,  c 
profondo , che  può  foftenere  in  sù’l  liquido  fuo 
doffò  vafcclli  di  ogni  forte,  c condurli  ben  carichi 
infino  alle  porte  della  Città,  ch’è  pur  dittante  dal 
mare  ben  fettunta  leghei  tanto  placido,  e tranquil- 
lo, che  fembra  hauerele  fue,acquc  più  rotto  {la- 
gnanti, che  correnti,  habitato  per  ciò  da  quei  pae- 
fani  ò con  cafe  ftabili,  fondate  fopra  pali , c traiti 
ficcati  nel  fondo,  ò in  alberghi  natanti  fabricari 
pervfo  d’habitationc  perpetua  da  famiglie  intie- 
re, che  iui  nafeono,  e muoiono:  tanto  chiare,  che 
fembrano  di  puro  chrittallo,  nè  vietano  all’occhio, 
che  polla  contare  ogni  fattolmo,  che  si  ritroui  nel 
fondo: tanto  ameno,chc  rallegra  la  villa  à chi- mi- 
ra le  fuc  ripe  veftite  fempre  di  vna  bellilfima  ver- 
dura . le  mura,  che  circondano  l’ampio  fuo  giro, 
fono  alte,  e ma /lìcci  e,  fitbrkate  all’ vfo  Europeo  ^ 
e ciò  à càgione>perche  fia  difefa  dall’inondationfr 
che  cominciando  à mezza  noftra  eftate  > e duran- 
do infino  all’autunno , ricuopronoturtequelle  ca- 
pagne  all'altezza  di  quindici,  ò venti  palmi  fopra 
terra . Quinci  procura  cialcuno  di  hauere  vna  bar- 
chetta, con  cuisi  polla  trasportare  in  vn  luogo  il 
piu  eminente,  ma  piano  della  Città,  douc  per  non 
potenti  giungere  l’inondatione  può  prouederlì 
delle  cofc  neccflaric  al  mantenimento  della  vita_, 
che  itti  abbon de uol mente  si  vendono^E  diuifa  da 
molti  canali, che  dentro  vi  trasfonde  il  fiume, qua- 
li tante  vene,  in  più  quartieri , in  guifa  di  tante., 
Ifolette  . Vi  fono  Tempi;  dedicati  a’  loro  Idoli 
fontuofi/ìimi,e  tali,  che  non  cedono  à quelli  d’Eu- 
ropa, nè  per  grandezza,  effondo  valli,  nè  per  ma- 
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gnificcza,  cflendo  arricchiti  d'oro,  nè  per  vaghez- 
za, eilendo  ornati  di  bclliffime  pitture . Vi  si  con- 
tano fparfi  per  la  Città  più  di  due  mila  Monafte- 
rij,  doue  habitano  i Telapoi,  cosi  ampi,c  fonruofì, 
che  in  vn  fol  cbioftro  vi  si  veggono  da  mille  fa- 
tue d’idoli . Ma  quanto  quei  nationali  si  moftra- 
no  magnifici,  e gencrofì  ne’fagri,e  publìci  edifìci;, 
altretanto  in  fabricar  le  proprie  cafc  si  fanno  co- 
nofcere  per  moderati,  e riftretri , come  diremo  a_, 
fuo  luogo . Le  cafc  fono  quali  tutte  foftenute  fo- 
pra  colonne  di  legno,  tanto  al  te,  che  giunger  non_> 
vi  pofsa  l’inondatione,  e tanto  ficcate  fotto  terra.,, 
che  la  corrente  dell'  acqua  non  habbia  forza  di 
feauarle,  c trarfelc  dietro  . Sono  per  lo  più  coper- 
te di  paglia,  c dentro  comporto  di  canna  di  Bam- 
bù di  bei  lauori  adorne  , ò vero  coperte  di  fluorc* 
le  quali  fcruono  ancora  per  fare  i tramezzi, che  di- 
uidono  le  fanze,  egli  appartamenti,  conlafciarui 
in  mozzo  le  porte  da  poterui  entrare,  fortificate 
di  buoni  legnami  ne  i lati  ; perche  la  chiaue , ch’c 
di  legno  si  pofTa  confare  con  la  ferratura, ch’c  pa- 
rimente di  legno  . Di  mattoni,  e di  geflo,  c calce 
fono  lubricati  folamente  i Tempi;  per  gl’idoli,  il 
Palazzo  pe’l  Re,  le  falle  per  gli  Elefanti, e le  tor- 
ri per  li  tefori-  E popolatillima , & in  particolare 
di  fòraflieri  à fogno , che  non  v’c  forfè  Città  nel- 
l’Oriente, douccó  maggior  frequenza, & in  mag- 
gior nu  mero  concorrano,  quanto  in  quefa , tratti 
dall’abbondanza,  dalla  felicità,  dalla  pace,  e dalla 
libertà,  che  si  gpde  in  elsa*  e in  rutto  il  Regno  . Vi 
si  contano  da  venti  linguaggi  di  ustioni  differenti, 
& ógni  natione  ha  il  fuó  q marcierò , & Ifolctta  fc- 
parata,  come  diremo,  con  tal’ordine  compartito , 
che  non  vinafee  mai  nlsa  alcuna  tra  gli  habitanti. 
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L’aria  del  paefe  c perfetta  in  modo,  che  quan- 
tunque vi  fìa  gran  caldo,  per  eflere  fotto  la  Zona 
torrida,  si  confa  ad  ogni  modo  à tutti  i foraftieri  * 
che  vi  dimorano  fenza  fentir  noia,  e con  molta  fi- 
nità . Le  populationi  fono  frequenti, e numerofe, 
e particolarméte  predo  à i lidi  del  mare  per  cauia 
del  cómercio,che  réde  molte  di  quelle  digradezi* 
zi  di  fito,  e di  numero  d’habitatori  aliai  confide- 
rabili,  & eguali  alle  Città  . Non  vi  mancano  mi- 
niere d’oro,  ma  di  lega  aflài  bada  ; vi  fono  anche_» 
d’argento, di  rtagno,di  pióbo,di  ferro  di  fai  pi  etra, 
v’è  copia  di  auorio,  di  cui  fe  ne  fà  gran  traflico>di 
cuoij,  c di  pelli  di  cerui  ben  preparati , & acconci, 
d indigo,  di  legno  di  Sapaon  per  li  tintori,  che  ve 
ne  nafee  in  abbondanza  per  quelle  forefte.  Il  ter- 
reno è fertile , & altresì  ben  coltiuato  in  molte., 
parti,  benché  in  alcune  da  negligentato , & incul- 
to per  codardia  de’paefani,  che  perla  copia,  chc_» 
hanno  dogni  cofa  neceflaria  non  curano  faticare . 
Si  danno  cento  galline  per  vno  feudo,  c per  vn_, 
giulio  tanto  rifo, che  bada  à mantenere  vn’huomo 
per  vna  fettimana  intiera . Produce  quel  terreno 
pepe,  bengioino,  gemma , lacrc , e riio  in  abbon- 
danza grande.  E marauigliofa  la  natura  dei  ri- 
fo, che  crefce  fra  l’acqua  , eie  campagne,  do- 
uc  c feminato , fembrano  più  torto  maree  da  fol- 
car  con  barche , che  terreno  da  lauorar  con  ara- 
tro. Ha  in  fe  tal  forza , che  quantunque  il  fuo 
gambo  ftia  fei,  ò fette  piedi  fott’acqua , tuttauia_* 
crefce  à poco  à poco,  e s’inalza  à proportion  del- 
l’altezza dell’acqua  . e di  qui  nafee,  che  quanto  c 
maggiore  la  crelcenza  , e l’inondàtionc  annuale.» 
dell’acque,  tanto  è più  copiofa  in  quell'anno  la^ 
raccolta  del  rifo . e di  qui  anche  prouiene,  chei> 
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quel  terreno  non  è à propofito  per  produrre  gra- 
no, richiedendo  quello  vna  terra  temperatamente  11  fnno  Cl 
tumida,  e non  fuffocata  dall’acqua  . "3  ce,e  perc  c* 

I frutti,  che  vi  nafeono  fono  in  parte  à noi  pe- 
regrini, & ignoti,  ma  tanto  vari;,  quanto  delicati.  Ha  frurti  pere. 
Vi  è il  Durione,  che  porta  fra  tutti  il  vanto,  que-  grinte  delicati . 
fio  è vn  frutto  della  groirezza,  e figura  de’  noftri 
meloni . Ha  la  feorza  fcabrofa , c dura . nafee  sù  11  Durione 
la  fommità  dell’albero,  ma  al  difotto  de’rami . fa- 
rebbe difficile  aprirlo , per  la  durezza  della  fila., 
corteccia, fe  la  natura  da  fe  flefsa  in  tre,ò  quattro 
luoghi  non  sbozzafsc  alcune  picciole  apertuio , 
che  pofciacon  la  forza  si  finifeono  d’aprire  , e di 
rompere  . Rinchiude  dentro  fe  alcuni  morfelletti 
d elicati Sìmi  di  polpa,  ò midolla , che  vogliam  di- 
re, tanto  bianca,  che  di  candore  fupera  la  neue,  c 
tanro  foaue,  e guftofa,  che  non  habbiamo  nella., 
noftra  Europa  frutto  alcuno,  che  in  foauità  , e iru» 
delicatezza  nè  anche  le  si  pofsa  auuidnare  - Ha 
fette,  ò otro  nicchi,  dentro  i quali  vi  fono  i Ridet- 
ti morfelletti,  che  fanno  ritratto  in  quanto  alla  fi- 
gura à vna  amandola  verde,  ma  cinque  volte  più 
grofsa . Ben’è  vero,  che  vno,  che  gli  si  auuicina , 
refta  nel  principio  oftefo  dal  fuo  odore , ch’è  {pia- 
ccuole  à guifa  di  vn  pomo  fradicio,  ò d'vna  cipol- 
la guaito, ma  truoua  peròdentra  la  fotanza,daL, 
polpa  tutta  di  foauiffimo,&  indicibile  iSpore.Rac- 
conra  il  Padre  Borri  nella  fua  relatienc  della  Co- 
cincina vn  bel  Caio  accaduto  in  fua  prefèiiza.  Ca-  Cì(0  facce(fo  $ 
pitò  vn  Prèlato  in  Malacayalia  cui  vicinanza  fu  vn  Prelaro  in. 
chi  fpezzafsevno  di  quelli  frutti  per  farglielo  af-  tomo  al  Dia  io. 
faggiare  . il  Prelato  in  fentire  quell’ingrato,e  di-  nc* 
fpiaceuolc  odore  hebbe  tanta  naufea  ,•  che  non  lo 
volfe  prouare  in  modo  alcuno  ;ma  alcuni  amici , 
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che  Thaueano  inuirnto  à definare,  vfàrono  vn’acti- 
ficiofa,  e gratiofa  beffa  per  farglielo  mangiare,  ffà 
falere  viuande  pofero  alianti  a’conuirati  vn  bianc° 
mangiare  ordinario  per  ciafcuno  ; ma  à quel  Pre- 
lato prefentarono  in  vn  piatto  la  midolla , eia  fo- 
ftanza  del  Durione,  ma  si  fattamente  acconcine  - 
che  nel  colore  , e nella  manifattura  non  si  di  din- 
gueua  dal  bianco  mangiare  .A  pena  nhebbe  gu- 
fato quel  Prelato, che  loprafatto  dallinfolita  foa- 
uità  di  quel  cibo,  dimandò  qual  cuoco  fapefse  fa- 
ll e vn  bianco  mangiare  così  efquifìto , e delicato  > 
all’hora  quello,  che  conuitato  l’haueua  forriden- 
•do  gli  diise , che  il  cuoco  non  era  altri , che  Dio , 
che  haueun  prodotto  quel  frutto,  chiamato  Du- 
rione, e ch'egli  Thaueua  poco  dianzi  deprezzato. 
Reflò  >1  Prelato  à tali  voci  fommamente  fhipito,e 
non  poteua  fatiarfi  di  mangiarloivero  è,  che  que- 
llo frutto  è in  efìremo  caldo;  & a fegno , che.  gli 
Europei,  che  ne  mangiano !intemperatamente,lò- 
no  neceffitati  per  mitigare  il  calore,  che  per  tutto 
il  corpo  accende,  di  andarli  à cacciare  fra  Tacque. 
Euui  vn’alrro  frutto  di  non  minor  pregio,  che_> 
chiamano  Giacca;  fua  grandezza  c eguale  à quel- 
la d’vn  citriuolo,e  nafcchon  altroue,che  nel  tron- 
co dell’albero . Rinchiudedentrola  fua  corteccia 
vna  polpa,  ò vna  midolla , che  dà  nel  gialliccio , 
ma  foda,  che  per  efsere  d’vn  fapore  dolce  & a- 
gretto  è afsai  gufteuole . quella  polpa  tiene  vn_, 
nocciuolo  grade  quanto  c il  dito  grofso  della  ma. 
„ no  : non  si  può  rompere,  che  a forza  d’vrt  coltei* 
• lo,  man’efce  vn  latte  sì  giurinolo,  che  per  netta- 
re il  coltello  è nccefsario  adoperarci  Toglio,e  Iju, 
pietra . Qyefto  frutto  non  si  mangia  fe  non  prepa- 
rato, e feio  mangiarlo  si  eccede, cagiona  vn  fluflò 
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pericolofo  alla  fan  irà,  fc  {Mòrto  non  vi  si  rimedia  5 
ma  il  rimedio  à quefta  mahiagia  qualità  viene  ap- 
preftato  dalla  natura  dentro  J’ifteflbfrutto,nel  cui 
feno  si  veggono  alcuni  nocciuoli , doue  ftà  attac- 
cata la  polpa,  che  arroftiti , e mangiati  fono  vn_, 
prefentaneo  rimedio  à quefto  male . Vi  nalcej 
vn’alrro  frutto  , che  chiamano  Mangonftans  della 
grandezza  di  vn  picciolo  arancio . la  fua  corteccia 
nel  di  fuori  è di  color  rortocupo,nel  di  dentro  piu 
chiaro . contiene  vn  liquore , & vna  foftanza  non 
diflìmile  à quella  de’noftri  araci,  ma  aflài  miglio- 
re,  à cui  nè  meno  si  poflono  paragonare  gli  aran- 
ci di  Portogallo , come  che  rteno  di  tanto  grido . 
Ma  non  si  vede  frutto  alcuno  in  maggior  copiai  , 
quanto  il  fico,  molto  diuerfo  dalla  fpecie  de*  no- 
fìri.  non  fono  tutti  d’vna  forte,  ma  molto  dirteréti 
in  grortezza,  & in  fapore  . alcuni  fono  lunghi  Ja_. 
metà  della  noftra  mano,  altri  tutta.  Hanno  tre  dc- 
ti  groffi  delia  medefima  mano  di  circonferenza , c 
di  rotondità  . II  fitpore  per  l’ordinario  è cosi  dol- 
ce, che  agguaglia  quello  del  zuccaro , e trafpira_, 
vn’odore  gratirtìmo  alle  nari . L’albero, che  li  pro- 
duce non  ha  rami,  ma  alcune  foglie  grandi , che_> 
/puntano  dal  tronco  , à cui  danno  attaccati  detti 
frutti . Sono  poi  le  foglie  così  grandi,  c fpariofej», 
che  poffòno  fcruir  per  vfi  diuerfi,comc  per  far  bi-r 
faccie  da  portar  robbe  per  viaggio,  di  touaglie  , c 
touagliette  per  la  tauola,  e per  altri  ferititi; . Onde 
hanno  creduto  alcuni,  che  quefto  lìail  frutto , che 
mangia/Te  Adamo, eie  foglie , con  cui  ricoprì  la_, 
fua  nudità  . Ma  la  marauiglia  maggiore  di  cotal 
pianta  c quefta  , che  vna  fol  volta  producendo  il 
frutto,  lunatura,  ch’è  prouidentiflìma,  acciò  cho 
non  manchino  così  prcfto  i fuoi  fruiti , fà  puliti-: 
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lare  à pie  del  tronco  vn  germoglio,chein  vn’anno 
crefce  alla  Tua  proportionata  altezza)  e produce  il 
fuo  frutto)  e così  fempre  fucceflìuamente  si  rino- 
ua.  Ma  fopra  tutte  le  piante  merita  il  pregio,&,il 
vanto  queli’albcrO)  che  produce  il  cocco  ; non  cC- 
fendoui  aicun’altro,chc  in  materia  di  vrilità  ade- 
guare lo  polla . Del  fuo  tronco  fe  ne  fabricanolc 
cafe . le  foglie  feruono  per  coprirle . Della  fua_» 
feorza  si  ceffono  corde,e  si  formano  vafi  sì  per  be- 
re, come  per  conferuare  liquori . Il  cocco  , ch'e  il 
frutto  produce  vn  liquor  bianco  guftofillimo  a_> 
bere,  & vna  polpa  foda  faporitilfima  à mangiare,e 
certi  nocciuoli,  che  fpremuti  Pillano  vn’oglio  cle- 
Jicatiflimo . Le  foglie  si  telTòno , e fe  ne  fabrica_, 
ogni  forte  di  panni,  tanto  forti , c gagliardi , che-» 
l’acqua  non  li  trapafla  . Si  può  in  fomma  chiama- 
re qucft’albcro  vn  compendio  di  marauiglie , & 
vna  difpenfa,  che  prouede  l’huomo  quali  di  tutto 
il  neceffàrio per  vfo>  e mantenimento  della  fua  vi- 
ta . Che  più?  può  fabricarli  vn  nauiglio , e da  effe* 
altresì  trarre  le  merci  per  caricarlo.  Del  tróco  può 
comporli  il  vafcello,  della  feorza  telfcr  le  corde  , 
delle  foglie  fabricarie  vele , e del  cocco  feruirft 
per  la  mercantia  da  caricarne  il  legnojolrre  le  taz- 
ze, le  botte,  & altri  vali,  che  si  poflono  formarci 
della  feorza,  & imporle  nella  naue  per  merci  per 
trafportarle  altroue . Non  si  dee  trapalar  con  fi- 
lentio l’Arreca,  frutto  per  efsere  vfitatilfimo  in., 
tutto  l’Oriente  più  volte  da  noi  nominato . Que- 
llo è della  grandezza,  c della  figura  di  vna  grofsa 
brugna  - Dentro  la  fua  feorza  vi  si  rinchiude  vna 
note,  limile  alla  molesta  afsai  dura , e di  vn  fhpo- 
re,  che  fente  molto  dell'agro,ma  fortifica  mirabil- 
mente lo  ftomaco . Se  ne  feruono  per  fare  con  al- 
tri 


Digitized  by  Google 


Del  Regno  di  Siam , ■■  99 

tri  ingredienti  certi  bocconi  , che  tanto  i poueri , 
quanto  1 ricchi  li  portano  quali  Tempre  in  bocca,e 
li  vanno  manicando  perturtoj  e quando  vnoarri- 
uaincafa  d’vn’altro  o per  vietarlo , ò per  trattar 
feco  negotij,  lubitamente  gli  prelènta  in  vn  piatto 
di  quelli  bocconi  jlacompolirione  poi,  che  Tanno 
è quella . Pigliano  l’ Arreca,  le  Toglie  del  Betel,  c 
la  calce  fatta  de’gufci , ò fcaglic  dell’oftrache  ab- 
brugiate , e di  tutte  melcolatc  inlieme  ne  fanno 
vna  palla , che  ripartita  in  bocconcini  fe  la  metto- 
no in  bocca,  e la  mailicano . ne  reltano  le  labbri 
macchiate  con  diucnir  vermiglie,  aiuta  la  dige- 
llione,  fortifica  il  calor  naturale , c corregge  l’hu- 
midità  fouerchia  de'  cibi  ; del  che  ne  hanno  bifo-» 
gno  quegl’indiani,  che  si  cibano  di  rilb,  di  fu  a na- 
tura hutnido  c freddo,  di  pefee  , c di  frutti , cho 
peccano  in  quella  medelìma  qualità,  e beuono 
per  io  più  acqua  pura . E per  quello  medelìmo 
effetto  la  natura,  ch’è  madre  prouidentilfima,  ha_> 
dato  à quei  popoli  altri  frutti , come  habbiamo 
detto  del  Durione,  che  fono  di  natura  calidi  aliai, 
acciò  che  con  tali  antidoti  pofsano  correggere., 
qucll’humidità  fouerchia,  e dannofa . Tanto  ball» 
delle  qualità  del  paefe . vediamo  quelle  del  Rè . 

Qualità  del  Redi  Siam . 

t 

IL  dominio,  che  ha  quello  Re  fopra  i Tuoi  po- 
poli c sì  grande &;afsol uro,  che  non  si  può 
imaginar  maggiore.  Dal  Tuo  arbitrio  dipende  ogni 
cofa  : nè  v’é  altra  legge,  che  il  Tuo  volere . E vna 
Monarchia  perfetta,  nc,per  efser  tri  Barbari,  bar- 
baramente maneggiata . si  ferue  di  buoni  mini-» 
Volume  2.  N 2 Uri , 
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rtri,e  d’ottimi  officiali  perla  condotta  del  Tuo  go- 
uerno  .si  vale  dell’opera  loro, non  già  per  decide- 
re, che  quello  lo  riferba  à fé , ma  per  fentire  il  lor 
confulto,  ò per  palefàre,  e far’efeguire  le  Tue  rifo- 
Jutioni . I miniftri  fono  altrctanto  fedeli , quanto 
puntuali  nelle  loro  cariche,  e nell’efecu  rione  degli 
ordini  regi; . nè  polsono,  fe  ben  volefsero,  far’al- 
trimenti  per  vna  certa  fubordinarione  molto  be- 
ne intela,  che  palsa  trà  il  Re,  gli  officiali,&  i fud- 
diti  di  grado  in  grado.  II  Re  manifefta  il  fuo  vo- 
lere à gli  officiali  del  fuo  Confeglio.quefti  à i Go- 
uernatori  delle  Prouincie  . i Gouernatori  ad  altri 
officiali  fubordrnati . quelli  ad  alcuni  miniflri  in- 
feriori chiamati  Naiasdi  quali  come  Prefetti  han- 
no lotto  di  fe  vn  numero  di  perfone  maggiore  , ò 
minore,  fecondo  eh’c  più  ò meno  fauorito.  E cosi 
all’incontro  formandoli  quali  vn  circolo,có  vn'or- 
dinc  retrogrado,^  elattilfimo  gl’inferiori,  che  co- 
me fchiaui  vbbidifeono  a’fuperiori,  riportano  per- 
fonalmente  il  loro  operato  a’medelìmi . i Naias  a* 
loro  prepolli . quelli  a’ Gouernatori  : i Gouerna- 
tori a’Conlìglieri  : c qirefti  finalmente  al  Re  . In 
inaniera,chc  pafsando  gli  affari  per  tante  mani, 
vno  non  può  gabbar  l’altro , fe  non  con  fuo  gran  , 
rifchioje  fe  l’inferiore  errafse  nelle  fue  atrioni, 
vicn  corretto  dal  fuperiore.  Ofserua  il  Re  per  nu- 
drire  , c fomentare  vna  perfetta  applieatione  ne’ 
Tuoi  officiali  alla  buona  condotta  delle  loro  cari- 
che due  cofe,  prima,  che  gli  elegge,  e gli  cottiti!  i- 
fee  amouibili  ad  ogni  fuo  cenno;  onde  ne  leguita, 
che  tutti  temendo  di  cfserc  deporti  dalla  carica..,, 
fe  errano , Hanno  molto  cauti  in  non  errare . fe- 
condo, che  nel  conferir  gli  officij  non  guarda  a_, 
nobiltà  di  l’angue  , ò à fplendor  di  natali , ò à fa- 

uore 
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«ore  di  Corte,  ma  fedamente  al  merito,  & alle  fa- 
tiche fatte  per  la  corona  . 

Ma  quanto  lìaauueduto  nel  goncrno,  e quanto 
Ria  in  sù’l  negotio  di  feieg liere  il  meglio  per  lo  Pc,'mette  » che- 
fine  de  Tuoi  vantaggi,  e del  luo  buon  reggimento,  ro  viua  libera- 
si può  raccogliere  da  quelle  due  attioni.  Egli  pri-  mente  fecondo 
mieramente  concede  libera  facoltà  à tutti  i fora-  Ja  fua 


/fieri  di  qualunque  natione , ò fetta  chefia  di  po- 
ter liberamente  cfercitar  la  fua  religione  co  quel- 
la medefìma  franchezza,  che  farebbe  ne’paefi  na- 
tiui . Vi  fono  nelle  fue  Città  perfone  di  tutte  lo 
fette.  Maomettani,  Idolatri  di  diuerfe  (orti, Caro- 


lici, Heretici,  e quelli  altresì  di  opinioni  differenti 
frà  di  loro,  Religiofi  di  piu  regole,  e di  varie  pro- 
feilioni  : e nondimeno  tutti  hanno l’elèrcitio  libe- 


ro, e poflono  lare  ciò  che  vogliono , purché  non_, 
pregiudichi  à gl’intereffi  della  corona,  ne  alteri  le 
leggi  del  Regno  . I Carolici  hanno  Chiefe  , gl’i- 
dolatri Tempi/,  gli  Heretici  cafe,  ò Academie . I 
Catolici  celebrano  mella , e recitano i loro  offici/ 
à porte  aperte,  predicano  doue  vogliono.che  più? 
portano  il  Santiffimo  in  proc  e filone  per  le  publi- 
che  firade . e cialcun’altro  fà  I’illefib  nella  fuu 
profefiìone  fenza  efière  nè  impedito , nè  Icherni- 
to,  nè  meno,  per  così  dire,  ofièruato  . Porterò  in 
pruoua  di  quello  vn  bel  cafo . Faceuafi  da’ Ca-  •• 
tolici  la  procefiìone  del  Santiffimo  in  publico.  Vi  L°mo{iI0  in  ™ 
fu  vno,  eh  era  natiuo  della  Citta , che  in  vedendo  fud<jito  . 
quella  cerimonia,  efnntione  fe  ne  rife , come  fo 
fofiè  vna  colà  di  beffa , e di  fcherno.  Vn  Porto- 
ghéfe,  che  gli  era  vicino , e fe  n’accorfe , mofiò  da 
itelo,  auuentoglifì  addoflò,  c con  calci  ,e  con  pu- 
gni lo  trattò  malamente  . Ricorfe  quello  incon- 
tanente al  Re,  querelandoli  dell’oltraggio  riceuu- 


to. 
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to,  credendoli,  che  vna  tal  querela  doueffe  effer 
prefa  per  vn  punto  di  ragion  di  (lato . Il  Re  dopo 
hauerla  confultata  co’fuoi  officiali,  fece  intendere 
al  querelante,  che  imparalfe  di  viuere  per  l’auue- 
nire,  & attendere  a’  fatti  fuoi  . E partito  ad  alcu- 
ni, che  quella  fouerchia  libertà, conceduta  dal  Re, 
non  debba  eflère  ammeflà  in  buona  politica,  co- 
me quella,  che  tenendo  gli  huomini  difgiunti  ne 
gli  atti  citeriori,  polla  anche  difunirli  negli  animi, 
c negli  atti  interiori , con  fomentare  odij , emula- 
tioni,  gare,  e pcnlìeri  di  folleuationi,  e di  rilìe.Ma 
il  Re  come  più  auuedutola  dilcorre  per  vn’ahro 
E ciò  fa  er  bao  ver^°’ c rauoae  à farlo  per  vn’altro  fine  politico 
n/poiiricaa:  per  più  vantaggi ofo  a’  fuoi  interelfi.  Confiderà  egli 
• quanto  gli  arrechi  d’vtile  ilconcorfojdi  tanti  fbra- 

Ricri,  c quanto  accrelcimento  ne  riceua  d oro , t_i 
d’argento  il  fuo  erario , oltre  lo  fpacciodella  rob- 
ba,  che  altrimenti  gli  s’infraciderebbe  dentro  à i 
fuoi  confini;  quinci  per  promuouere  quelli  fuoi 
guadagni  con  sì  fatto  concorfo,  lludia  di  allettare 
tutte  le  nationi  con  varie  maniere  di  cortefia , ma 
fpecialmenteinconceder  lorocotal  libertà  di  vi- 
uer  ciafcuno  fecondo  le  fue  leggi, ò confuctudini; 
fapendo  che  non  v’c  colà , che  maggiormente  fi  a 
da  ciafcuno  riceuuta  più  à grado,  quanto  di  fodif- 
Cauteìe,  cfce  vfa  fare  alla  propria  cofcien2a,  e di  poter’  efeguirc  li- 
perthe  non  fuo-  ber  am  ente  quel  che  profeflà.  Nè  teme»che  pof- 
foUeuacìoni "C  & feguire  il  difordine  accennato  delle  rifle,e  delle 
folleuationi,  conciolia  che  con  molta  finezza  di 
giuditiol’ha  preueduto,  & con  prudenza  maggio- 
re ci  ha  proueduto  nel  modo , che  legue , ch*è 
l’altra  cofa  delle  due  da  noi  propolle  per  bali  del 
fuo  buon  gouerno . Habbiamo  detto  , che  lau. 
Città  è da  molti  canali  in  tante  Ilòlette  riparti ta,c 
. • diuifa 
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diuifa,quafi  in  tanti  quartieri . Il  Re  faggiamcntc 
si  vale  di  quefta  dmifione  a Tuo  prò  . Ha  /com- 
partito aciafcuna  natione  ^na  di  quelle  Ifolettej, 
nè  permette)  che  alcuno  d’vna  arcione  pofla  ha- 
bitarc  nel  quartiero  dell’altra . Di  più  fapendo, 
che  non  si  può  meglio  conferuare  l’vnione  f‘ra_. 
molti, che  di  /ottopodi  advn  fupcriore,  coftituifce 
ad  ogni  natione  vn  Capo  prefo  dal  corpo  della., 
mede/ima  natione,  e fcelto  tra  i migIiori,aflìn  che 
pre/ìcda  à gli  altri,  e confcrui  fra  di  loro  vna  buo- 
na pace.  E per  maggiormente  affieurarfi,  à ciascu- 
na delle  dette  nazioni  a/regna  vno  de’  principali 
Mini/hi  della  fua  Corte  fotto  precetto  di  Protet- 
tore; col  quale  intendendoli  il  Capo  eletto  polIL, 
più  facilmente  portare  alla  fua  regia  audienza  le 
1 uppliche  /pettanti  à gl’intereffì  della  fua  natione, 
c riportarne  gli  arrefti,  eie  ri/blutioni  » ma  il  vero 
fuo  intento  è,  che  con  quefta  a/Tegnationc  tienej 
più  in  freno ciafcuna  natione,  e con  più  facilità 
viene  à rifapere  gli  andamenti,  e gli  affari  di  quel- 
la-^ ■ >* c * 

Non  si  può  credere  quanto  il  Re  fia  nutrito , AJ„iroda.fuoi. 
anzi  adorato  da  fuoi  popoli,  chequa/ì  vn  Numej 
terreno  lo  tengono  in  più  alto  grado  d’vn’  huomo 
mortale . c lo  dimoftrano  coale  genufleffìoni,con 
leprottrationi,  eòi  percuotimenti  di  petto,  e con 
altre  Amili  humiliationi » quando  egli  ò /ìede  nel 
trono,  ò s’affaccia  ne’balconi,ò  patta  per  le  ftrade. 

Non  parlano  Ceco  fe  non  inginocchiati , con  Jcj 
mani  giunte,  ò pure  pofte  /òpra  la  tetta,  e con  te- 
ner fempregli  occhi  baffi , nè  mai  guardarlo  i tu 
volto . Gli  danno  titoli  più  che  fiumani , lo  chia-  Gii  danno  titoli 
mano  Signor  de’Signori,  Padrone  deli’acque,  On-  foprahumani. 
nipotente  fopra  la  cerai,  dominator  del  mare,  ar- 
bitro 
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Litro  della  buona,  c rea  fortuna  de’fuoi  Ridditi  3 e 
con  altri  fimiglianti  epiteti, eccedenti  la  conditio- 
ne  di  vn’huomo  mortale  . Nò  il  Rè  manca  dalla 
fua  parte  in  fapcr  conferuare , & anche  augumcn- 
tare  quella  riuerenza,  e quello  concetto  cosi  alto, 
che  bano  i fudditi  verfo  la  fua  pedona  in  più  ma- 
niere . Prima  con  lafciarfi  veder  di  rado , e folo 
due  volte  l’anno  con  pompa  folcnnc.  Secondo  con 
vfare  vna  magnificenza  tale, quando  quelle  duo 
volte  si  fà  vedere , vna  per  terra , c l’altra  per  ac- 
qua, ch’eccede  la  marauiglia  illellìi . Quando  va 
per  terra  lale  in  vn’Elcfànte  riccamente  addobba- 
to, e pondi  à federe  in  vna  torre , che  porta  qucl- 
l’animale  fopra  le  fpalle  ,di  tante  gioie , e dello 
più  fine,  ricoperta,  clic  à i lampi,  che  percolila  dal 
Sole  auuenta  d’ogn’intorno,  non  vi  si  può  filTàr  Io 
{guardo . Lo  feguita  il  corteggio  di  dicce  mila_> 
perfone,  in  vari  ordini , e con  bellilfime  diuifo  ri- 
partite, frà  le  quali  vi  fono  i principali  Baroni  del 
Regno  fuperbamente  velliti . Ma  molto  più  pom- 
posi, e degna  di  flupore  è l’altra  vfeita,  quando 
alfifo  in  vna  fua  galera  si  fà  portare  per  fonde  del 
fiume.  Il  corteggio,  che  lo  feguita  farà  di  trecen» 
to,  ò quattrocento  altre  galere  , tutte  dorate , o 
dentro,  e fuori , Scornate  in  varie guife  , facendo 
à gara  quei  Baroni, c quei  Principi  di  fare  più  bella 
comparii  auanti  il  Re . Ogni  galera  fiaurà  per  la 
meno  da  trenta,  ó quaranta  remiganti  ; molti  de’ 
quali  hanno  le  fpalle,  e le  braccia  indorate , c con 
tale  allegria,  e fpiriro  maneggiano  i rcmi,anch’cfli 
indorati  infino  doue  toccano  l'acqua  , che  dallo 
onde,  e dai  fluitile  ripe  percolìe  rifuonano  ben.; 
di  lontano  . La  galera  poi  del  Rè  è sì  fuperba,che 
non  v è Bucentoro , che  le  pofsa  Rare  à fronte  ; è 

tutta 
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tutta  d’oro  ricoperta , e in  molti  luoghi  di  pietre 
pretiofe  arricchita . Ha  in  mezzo  vn  trono  ma- 
gnificentiifimo,  doue  fiedeil  Kcà  villa  di  tutti  , 
veftito  di  vn’habito  pretiofo  col  diadema  in  tetta 
guernito  di  fimffimi  diamanti , da  cui  pendono 
due  ali)  come  due  (Iole , tutte  intettute  d’oro,  che 
gli  cadono  siile  fpalle.  Terzo  lapendo  quanto  ap- 
prettai popoli  la  pietà  fia  in  vcnerationc,  c quan- 
to accrcfca  di  riuerenza , e di  macftà  al  Principe.» 
reputato  per  mezzo  di  quella  amico  di  Dio  , c da 
etto  protetto;  egli  si  (India  di  tarla  apparire  con^ 
publiche  dimoftrationi , andando  à vibrare  bop 
vnO)  hor  vn  altro  Tempio  deTuoi  Idoli;  nè  mai  vi 
si  trasferifee , che  non  laici  ricchittìmi  donatiui 
tanto  à gl’idoli  fletti,  quanto  a’Sacerdoti  dedicati 
al  lor culto.  Quarto  obliga  tutti  i foratticri  à ri- 
nomare ogni  anno  alla  Tua  prefenza  il  giuramento 
di  fedcltà;e  la  cerimonia  fatti  in  quella  guitta. Staf- 
fette il  Re  affitto  nel  Tuo  trono  > circondato  d’ogni 
intorno  da  Tuoi  Officiali, e principali  Baroni,quan- 
do  vno  di  quei  Sacerdoti  aitanti  che  si  faccia  il 
giuramento , porge  à ciafcuno , che  dee  giurare^ 
à bere  vn’acq  ua,  che  preparata  prima  con  molti 
riti,acquadelgiuramento  la  chiamano, c la  Rima- 
no ttanta;  mà  prima  tiene  la  punta  della  fpada_> 
dentro  quell’acqua , manda  molte  imprecationi 
contro  gli  (pergiuri,  e contro  quelli , che  non  giu- 
rano con  cuor  (incero,  conchiudendo , che  quelli 
tali  muoiano  di  mala  morte,  e fieno  fuffogati  da 
quell’acqua  (àgrata , c dopo  quelle  vane  ceri- 
monie, & imprecationi,  delle  quali  non  ttc  n’c  mai 
veduto  effetto  alcuno,  li  fa  giurare.Hor  tutti  que- 
tti>&  altri  artifici/'  vtta  il  Re  per  conferuarfi  appref- 
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io  6 Deferì  tt ione  \ 

Co  i faoi  popoli  vn  decoro  regio,  e forfè  più'Whe.j 
d imoino  mortale . 

Non  fono  di  minor  conditone  gli  honori , che 
gli  fanno  dopo  motte  con  fon  tu  ofi  in  mi , ben  che 
iiiperftitiofì  funerali . Ne  racconterò  vno  feguito 
del  1657.C  riferito  dal  Padre  Marini  .Morì  il  Pa- 
dre del  Rè  prefente  ; prefero  il  fuo  cadauere , e_> 
dopo  haucrio  imbaizemato  con  odorof  vngttenti, 
e pretiofì  aromati,  lo  collocamo  in  vn  trono, dotte 
lo  tennero  per  lo  fpatio  di  vn’anno  in  quella  gtiifa 
à punto,  che  fe  vino  fo/fe.  Andaua  ogni  giorno  il 
figliuolo  maggiore  herede  della  corona  non  folo 
à ri uei irlo,  come  faceuano  gli  altri  figliuoli  mino- 
ri , i Mini/fri  di  corte,  & i Baroni  del  Regno , ma 
à trattar  feco  de  gli  affari  del  gouerno  , come  fe  di 
fentimento,  e di  vita  rifornito  fitffe . Paffoto  Pan- 
no il  Principe  ordinò  vn  fu perbiffimo  funerale.^. 
HrcfTe  vn’altiflìma  piramide,  che  con  la  cima  tut- 
ti gli  altri  ediftij  della  città  formontaua.  Hauc- 
ua  intorno  vna  turba  di /fatue  prodigiofa,  giun- 
gendo al  numero  di  tre  mila  . Era  tutta  di  vaghe 
pitture  dipinta  , e di  fori  artificiali  fatti  à maraui- 
glia  al  naturale  da  Maeffri  Chincfì  ingegnofo- 
me.nte  afperfa . Fìt  il  cadauere  in  tanto  collocato 
fopra  vna  gran  pira  comporta  di  legni  odoriferi, 
come  di  fondalo, di  aquila, di  calambà  &c.  11  Prin- 
cipe herede, ch’era  prefente , /cefo  dal  trono,  tol- 
ti via  in  prima  due  offa, per  fcpelirle  fotte  quella..,, 
gran  piramide,  diede  fuoco  alla  Ruta  odotofo;  af- 
fli che  tutto  il  rimanente  del  cadauere  si  riducef- 
fe  in  cenere  . Et  in  quello  mentre  i Tclapoi  giran- 
do intorno  al  rogo  cantauano  certe  loro  orationi  . 
Cófuniato  tutto  dal  fuoco, il  Principe  per  chili de- 
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re  con  qualche  atto  di  pietà  la  pompa  funebre^  , 
difpensò  a’Telapoi  larghi/Tìmi  doni,  mà  differenti 
fecondo  la  varietà  dc’lor  gradi . A’fupcriori  die- 
de vna  calla  tutta  toccata  doro,  che  fmaltata  di 
fini/Ttma  vernice  era  di  chiarimmo  luflro  rifplcn- 
dente , piena  di  panni  e di  tele  d’ottima  conditio- 
nc  per  far  vefli,v’aggiunfe  di  più  vn  fcrigno  ricol- 
mo di  confetture,  c d’altri  cibi,  con  vn  venta- 
glio, & vna  feopa.  A gli  altri  Telapoi  diede 
'-parimente  vari  panni,  e tele  col  ventaglio,  e con.» 
la  feopa  . A’nouitij  poi  difpensò  tele  piìi  rozzo 
fenza  ventaglio,  e fenza  feopa  . Quelle  furono  le 
cerimonie  del  funerale. 

Ma  prima  di  chiudere  quello  difeorfo  del  Rè, 
non  farà  per  auuentura  dilaggradeuole  , di  rifa-* 
perc  chi  lìa  il  Re  prefcnte,c  quale  la  (chiatta, don- 
de  tragga  la  fua  origine, feguo  in  quella  narr3tione 
Ja  fede  del  Padre  Marini,  che  l’ha  conofciuto  di 
prefenza . Il  Padre  fu  huoino  di  viliffima  nafeita» 
ma  di  tal  capacità  e valore,  che  feppe  farli  llrada 
di  falire  al  trono , e d’imporlì  la  corona  in  tefl&_,  . 
Nè  con  minor  prudenza , c fagacità  feppe  ma- 
neggiare lo  feettro  di  quello  , che  il  feppe  guada- 
gnare . Si  refe  con  l’armi  formidabile  a’  vicini , e 
con  la  pace  amabile  a’fuoi . E fù  tale  l’amore,  che 
si  conciliò  de’fudditi,  che  i Principi  del  fanguc 
non  hebbero  mai  ardire  di  fare  alcun  tentatiuo 
contro  il  gouerno  prefente.  Vsò  non  minor  pru- 
denza in  llabilire l'acquiftata  grandezza  nella  fua 
poRcrità  . Conferì  le  cariche  principali  sì  ciudi  , 
come  militari  a’fuoi  Hdeliflfìmi  fornitori , che  per* 
lo  più  erano  forallieri,  ò Giaponelì,ò  Mori,ò  Mu— 
Iay,e  frà  qucfli  v’erano  ancora  de’Portoghelì.Ha-- 
ucua  felicemente  regnato  da  trentanni,  quando  e: 
Volume  2.  O 2 dal- 
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dal  l’età, ch’era  grauc,e  da  infirmiti  mortale  foura- 
prefo  si  vide  cfler  giunto  all’eftremo  di  Tua  vita_^ . 
Quinci  per  ouuiare  a’ turbamenti» che  fucceder 
porcuano  dopo  la  Tua  morte  in  eleggergli  il  fuc- 
celfore,  volle  con  la  fila  prudenza  elfo  viuente  di- 
chiararlo . Chiamati  dunque  i Minillri  di  Corte-?» 
& i Baroni  si  fece  venire  auanti  il  primogenito  » 
che  nato  gli  era  in  prillata  fortuna,  & auanti,  che.j 
ponefle  il  piede  sù'l  fogliorcale , & alla  prefenza 
di  cucci  lo  dichiarò  filo  herede  , e fucceflore,  à coi 
fenza  contrailo  fù  dopo  la  morte  di  lui  porta  1 a_, 
corona  in  certa.  Haueua  il  Rè  morto, dopo  ch’heb- 
be  il  diadema  reale, generati  tre  altri  [figliuoli  ; il 
primo  de’quali  per  la  nobiltà,  & eccdléza  de’fuoi 
ralenti , c per  le  maniere , e tratti  reali,  che  mo- 
frraua  in  tutte  le  fuc  attieni , haueua  aflfafcinati  i 
cuori  di  quei  popoli, che  teneramcntel’amauano. 
Quello  fdegnando  di  vedere  artìfo  sù’l  trono  vno, 
che  nato  era  di  padre  Terno  , tramò  vna  congiura., 
contro  di  lui,  c la  Teppe  così  bene  maneggiai  e;che 
nello  fpatio  di  due  bore  e la  TcoperTe,e  la  condur- 
le à fine  con  Tracciare  il  fratello  dal  Regno, & en- 
trarne egli  in  poflèrtb  - Ma  come  era  gentili  filmo, 
e di  fpiriti  moderati,  e ben  comporti , ftimò,  chc_» 
eonuencuol  furte  di  metter  lo  feetrro  in  mano  ad 
vn  Tuo  Zio,  come  fece,  contentandoli  come  minor 
d'età  di  rendere  oifcquio,  & eiTcr  foggetto  à chi  e 
per  lingue,  e per  anni  era  di  lui  maggiore.  Non 
rifiutò  i!  Zio  l’offerta,  ma  per  fegno  di  equità, c di 
gratitudinelo  volle  per  Tuo  collega.  Quinci  vuo- 
tamente attcfèioad  afficurare  1’acquiftato  domi- 
nio contro  ogni  tcntatiuo  del  Principe  fugato,con 
abbaiare  tutti  i Tuoi  partigiani»c  con  precludergli 
ogni  firada  alla  ricuperatione  del  Regno.  Pafsò 
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nel  principio  la  faccenda  affai  felicemente , effon- 
do ambedue  vniti  nel  maneggiar  lo  fcettro  . Ma 
ben  prefto  si  vide,  che  la  Corona  non  può  ftare  in 
due  tefte,echeil  Principato  noncapilce  duc,con- 
cioiìa  coliche  cominciò  ad  entrar  la  gelofia  fra  di 
loro  ; e n’cra  cagione  principale, & il  mantice,che 
la  fomcntaua  , vn  Chinefc  Miniftro  fauorito  del 
Zio.  Quelli  per  eflere  più  afsoiuro  nel  comman- 
dare si  ffudiaua  di  abbattere  il  Rè  giouane,e  tanto 
più,  quanto  ben  si  accorgala, che  per  efsere  quel- 
lo di  vifindole  egregia  con  malocchio  miraua  i 
Tuoi  tratti  maluagi . & à fegno  fece  ingrofsar  gli 
Immoti  dalla  parte  del  Zio,  che  lo  fé  rifòluere  di 
leuarlo  fegretamente dal  mondo  col  veleno.  E 
riunirebbe  efeguito , fe  il  Rè  giouane  fofse  flato 
meno  amato  da'fuoi  Ridditi . L’amore,  che  quelli 
li  portauano,  lo  trafse  da  quefte  inffdie  ; poicho 
efsendogli  flatc  riuclate,  egli , che  làuio  era,  Len- 
za nioftrare  alcun  fegno  di  hauerlo  rifaputo,  chia- 
mati i Tuoi  confidenti,  e palefàto  à loro  ciò  , che _> 
penfaua  di  fare  per  fuo  làluamcnto  , e per  vendi- 
carli del  torto , andofsene  incontanente  con  quelli 
bene  armati  ad  afsaltare  il  Zio  ; il  quale  accortoli 
dell'attentato  del  Nipote,  nè  potendo  > per  efseii 
flato  colto  ail’improuifò,  far  contrailo,  si  ritrafse 
fuggendo  dentro  la  fortezza,  c con  lui  tra  gli  altri 
due  foli  Portoglieli, efsendogli  altri  reftati  di  fuo- 
ri efcluff,  per  hauer  fubito  ferrate  le  porte  per  ti- 
more, che  il  nimico  non  entrafsc  in/Iemeco'fuoi . 
ma  quando  il  Zio  s’accor fe,  che  gli  mancauanoi 
Portoghe/i,  mcfso  vn  granfolpiro,  Ohimè,  difse, 
flamo  fpediti . Quella  voce  abbattè  gli  animi  de' 
flioi  in  guifa,che  in  termine  di  due  hore  quali  fen- 
za,  contrailo  venne  la  fortezza  inmano  del  Prin- 
cipe 
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cipe  con  morte  d’alcuni  , e fpccialmcnte  del  CIù- 
nefe,  che  fu  da’compagni  tagliato  à pezzi , c con_» 
la  cattura  del  Zio , il  quale  fu  condannato  à mor- 
te . V’è  vna  legge  in  quel  Regno , che  douendofi 
toglier  la  vita  ad  vno  della  cala  reale,  ciò  si  debba 
fare  fenza  fpargimento  di  fangue  , Rimandoli  in- 
decenza grande,  che  lìa  fparfo  quel  fangue , che_^ 
deriua  daltirpc,  & origine  regia . Fù  per  tanto 
con  vn  legno  di  fóndalo  percoflo  in  fella , come  fe 
per  vn’iftromento  prctiofo  la  morte  ò diueniffè_> 
meno  acerba,  ò più  bonoreuolc.  Riconobbeil  Re 
i fuoi  feguaci  di  vn  sì  fedel  feruitio  , e particolar- 
mente i Portoghcfi,  con  inalzarli  a cariche  hono- 
ratiffìme, come  farebbe  fra  noi  di  Conti, di  Duchi, 
di  Marche/!,  c limili , ne  mancò  di  rimunerare  gli 
altri  foldati,  a’  quali  oltre  le  paghe  ordinarie  die- 
de molti  donatiui.Ma  non  per  quello  fermò  il  pie- 
de fìcuro  nel  Trono  il  Re  vittoriofo  . Haueua,  co- 
me detto  habbiamo,due  altri  fratelli  minori  d’età, 
li  quali  molTi  da  ambinone  di  regnare  tramarono 
controil  Rè  congiurasi  fegretamente  , che  non_* 
venne  mai  in  luce;  e già  era  sii  l’orlo,  e sù’l  termi- 
ne per  douer  Icoppiar  fuori , Se  opprimere  il  Ro , 
quando  mutati  all’improuifo  i cuori  de’ congiura- 
ti, forfè  commoflldall’indignità  del  fatto, e dal 
rimorfo  di  voler  fpcgnerc  vn  Principe  così  valo- 
rofo,  glie  lo  fecero  intendere  . Subito  diede  egli 
ordine,  che  follerò  i due  fratelli  prefi,  c fatti  mo-' 
rire,  e fenza  honore  alcuno  portati  à fèpelire;  co- 
me il  tutto  fù  prontamente  efeguito.Dopo  quello 
si  ridufle  in  perfetta  calma  il  Regno , & il  Re  con_» 
vn  compiacimento  vniuerlàle  de’popoli  continua  à 
reggere  la  fua  Monarchia.E  tato  balli  hauer  detto 
delle  qualità  del  Re.  Veniamo  à quelle  de’fudditi. 
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Qualità  de  fuddtti  del  Re 
di  Stàm . 

LE  perfone  di  quefto  Regno  in  quanto  alla_> 
bruttura  del  corpo  fono  affai  ben  fatti,&  or- 
ganizzati» nè  fono  in  tutto  neri , benché  si  troia- 
no fotto  la  Zona  torrida  , ma  più  torto  olimi  (Ir  i . 
Hanno  ben  sì  le  narici  corte  molto  più  degli  Eu- 
ropei . La  loro  indole  è dolce,  e piega  affai  ad  vn 
tratto  moderato  , & affabile , & in  particolare  co’ 
forarti  eri,  che  honorano  più  torto , che  deprezzi- 
no, benché  non  l’habbiano  mai  più  veduti . Sono 
poco  amici  della  fatica,  e quefta  per  l’ordinario  si 
lafcia  à gente  plebea  , gli  altri , che  hanno  dei  ci- 
uilc  la  sfuggono  : e ciò  procede  per  mioauuifosì 
dall’abbondanza  grande,  come  habbiamo  accen- 
nato di  fopra,  che  li  (ottrahe  dalla  cura  di  hauerrt 
a prouedere  con  molta  indù (Iria  delle  cofe  necef- 
farie,  sì  anche  perche  non  afferrano  le  ricchezze, 
per  Tacqui  fto  delle  quali  fogliono  communeméte 
gli  huomini  affaticarsi  contétanod’efler  poueri, 
ma  séza  faftidij.Barta  loro  per  vna  gran  fu  pelle  tti. 
le , e per  vna  copiofa , e ricca  guardarobba  haucr 
qualche  tapeto , ò qualche  guanciale}  del  redo 
non  hanno  nè  letto,  nè  tauole,  nc  fedie,  nè  tapez- 
zarie,nè  quadri,  nè  cofa alcuna  di  tante , che  gli 
altri  cercano  con  perpetua  inquietudine,  e con_» 
rrauaglio  di  vita  . Habitano  in  cafe  affai  mediocri, 
benché  non  affitto  difigiate , come  habbiamo  già 
detto,  e corrifpondc  alla  poucrtà  degli  arnefi  Ia_> 
rtretrezza  delThabitadone  . E molti  non  fdegna- 
no  di  habitarc  fopra  i fiumi  , ò in  cafe  rtabiji  con- 
ficcate 
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ficcate  al  fuolo  con  grolie  traui,  ò mobilie  natan- 
ti) clic  il  giorno  tengono  radente  la  riua  , ma  la_» 
notte  per  timor  delle  tigri  le  ritirano  in  inefezo  al 
fiume . Compongono  le  lor  cafe  di  legname,  e di 
canne,  e le  cuoprono  ò con  paglia  , ò con  foglie.;  : 
e quello  c l’vfo  ordinario . Ma  i nobili, c i ricchi  le 
fabricano  di  mattoni,  e le  cuoprono  di  tegole. Ve- 
rtono tanto  gli  huomini,  come  le  donne,  che  poco 
differenti  fono  fra  di  loro  , affai  pofìtiuamentc_, , 
tanto  nella  foggia , quanto  nella  robba  , di  cui  si 
feruono;  ma  il  più  che  portano  quando  fono  nella 
Citta  è vna  cafocca  di  tela  leggiera,  e trafp.irentc, 
che  arriua  fino  al  ginocchio  con  maniche  corte,  c 
larghe.  Portano  anche  vna  fafeia  tutta  bianca, che 
fc  l’auuolgono  intorno  al  corpo  comesiauuol- 
ge  vna  faluietta  intorno  alla  tetta . e con  quetta_> 
pouertà  viuonocontcnti , nò  la  cedono  alle  ric- 
chezze di  Mida , òdiCrcfo.  Il  lor  mangiare  è 
fcmplicc.  si  fcruonoper  cibo  ordinario  del  rifo  , 
come  noi  facciamo  del  pane, e per  companatico  di 
frutti,  c di  pefee;  ma  di  carne  pochi , ancorché 
habbianogran  quantità  di  polli,  di  buoi,  di  falua- 
ticme,c  d’altri  animali , non  perche  credano  chej 
fia  peccato  mangiar  la  carne  d’vna  beftia  dopo  ch’è 
morta;  ma  ben  sì,  che  fia  peccato  vcciderla . Non 
hanno  quello  fcrupolo  nel  pefee , perche  pare  à 
loro,  che  fia  molto  differente  il  far  morire  vna  be- 
rtia,  e vn  pefee . quella  fc  viene  violentemente^ 
vccifa  fà  gran  rilèntimento,  contratta,  si  contorce, 
grida,  e procura  quanto  può  di  faluar  la  vita . ciò 
no  si  feorge  nel  pefcc,che  tratto  fuori  dell’acqua, 
fenza  alcun  ftrepito  , e fenza  violenza  di  chi  l’ha 
pt  efo,  da  fe  fletto  tacitamente  fe  ne  muore  . Ma_> 
non  tutti  fono  di  quello  humorc,  nè  sì  fcrupolofi, 
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che  tengano  per  peccato  l’vccifionc  di  vn’anima- 
le,  poiché  l’vccidono  e per  fe,e  per  altri, venden- 
do la  lor  carne  à chi  la  vuole . e molti  de  gli  Icru- 
pololi  la  comprano,  facendo  lor  profitto  del  pec- 
cato, che  credono  effbre  commeilò  da  altri . Per 
beuanda  si  Temono  ordinariamente  deiracqua_> 
chiara  . Fanno  con  tutto  ciò  vn’acqua  vita  col  ri- 
fo,  mettendoci  ad  infufione  vna  foglia,  che  chia- 
mano Nipre  affai  forte,  che  la  rende  agra,  e fa_» 
imbracare  nientemeno  del  vino,  ò vero  v’infon- 
dono infìeme  col  zuccaro  vn  legno  chiamato  The, 
che  fà  buoniflimo  effetto,  per  efferc  molto  l'ano, 8c 
à proposto  per  quei  paefi,  douc  il  caler  grando 
dell’ambiente  indebolifce  il  calor  naturale  dello 
ffomaco;  perche  lo  corrobora , e lo  rinuigorifce-s  • 
e prefò  in  eccello  fà  contrario  effetto  de  gli  altri 
liquori,e  del  vino  in  particolare  , che  Tuoi  man- 
dare gran  fumi  alla  refta  , imbriaca , e toglie  l’vfo 
della  ragione;  e quello  al  contrario  l’auualora,e  la 
rende  più  vigorolà,  purgando  il  celabro,  e la  teda 
da  i vapori,  e fumi  dello  ftomaco  . 

Non  hanno  arti,  ò perche  non  fanno , ò perche 
non  vogliono  efercitarle,  e fcde’noffri  artigiani 
voleffeto  alcuni  colà  trasferirli , farebbono  bene  i 
fatti  loro,  e farebbono  da  quei  popoli  molto  bcru* 
veduti,  e rimunerati . Non  hanno  feienze,  nc  di- 
fcipline  di  alcuna  forte  , nè  ad  altra  arte  gli  huo- 
mini  d’ingegno  si  applicano , che  all’arte  del  go- 
uernare,  per  ottener  le  cariche  , chediffribuifce  il 
Ke . Non  hanno  nè  Filofofìa,  nc  Matematiche,  nè 
Medicina,  Temendoli  nelle  loro  malathie  di  alcu- 
ne efperienzc,chc  riclcono  loro  felicemente.Del- 
la  Theologia  non  nc  hanno  nè  pure  il  fumo,  fuoii 
che  di  alcune  fauole  ,che  imparano  da’  Telapoi 
Volume  2.  p che 
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che  fono  i loro  Maeflri  , intorno  all’origine  , alle_> 
ateioni,  Se  al  culto  de’  loro  falli  Dij . Nelle  loro 
vrgenze  ricorrono  facilmente  alle  Magie»  e fono 
curiofi  di  fapcrc  lecofe  future»  valendoli  di  paro- 
le, di  fcritturc,  di  caratteri,  di  figure , e d’altre  fil- 
mili fuperflitioni,che  si  fanno  con  patto  ò efpref- 
fo,  ò tacito  col  Demonio . E fe  vi  fi  a alcuno,  che.» 
faccia  profeffione  d’indouinare,  ò di  fapcre  vfare 
cotali  arti  luperflitiofc,  è tenuto  fra  loro  in  gran.» 
credito,  e danno  gran  fede  alle  fue  impoilnro. 
Scriuono  in  vna  carra  debolì/fima , che  ha  bifogno 
di  effere  incollata  fopra  due,  ò tre  altre  foglie,  per 
clic  habbia  corpo,  e si  polla  foflenere.  Non  com- 
pongono i lor  libri  con  più  pagine,  ma  con  vna  fo- 
ia, che  cflendo  molto  lunga  ne  fanno  ruotolo  au- 
uolgendoh  in  fc  fleflà , come  vfiamo  tal  volta  di 
fare  ancor  noi  ò con  la  carta  pecora , ò con  l’ordi- 
naria . I caratteri,  de’  quali  si  feruono  per  Icriue- 
re,  non  fono  molto  differenti  da’noftri  » come  nc_» 
anche  il  modo  di  formarli  in  carta,  fcriuendo  an- 
ch’e/Ti  al  modo  noflro  da  finiftra  à delira . La  lor 
moneta  è d’argento  affai  fino  , e particolarmente 
la  principale,  ch’è  di  figura  rotonda  impreflà  coi 
conio  del  Principe,  c si  chiama  Tical , che  vale-» 
trenta  fette  folcii  di  Francia.  V’c  vn’altra  moneta 
chiamata  Mayon,  che  vale  la  metà  del  Tical  > la_» 
Fouans,che  vale  la  metà  del  Mayon, e laSimpaya, 
che  vale  la  metà  del  Fouans  . 

Ma  veniamo  alla  Religione,ch’è  la  notitia  prin- 
cipale, che  noi  rintracciamo , per  fcuoprire,&  ab- 
battere i loro  errori . Eflì  tengono,  che  ogni  fetta 
fia  buona,  e che  in  ogni  religione , e legge  si  può 
vno  faliKire . e ne  rendono  quella  ragione,  perche 
ogni  legge  ha  per  fine  di  honorare  Dio , il  quale 
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non  ricerca  altro  da  noi,  clic  la  propria  gloria, per 
darci  il  premio  nell’altra  vita . Ha  fatto , dicono 
efli,  Dio  il  Cielo  così  ampio,  c diftefo  à foggia  di 
vn  gran  palazzo,  perche  vi  si  polla  peruenire  per 
diuerfe  ftrude;  c quelle  fono  le  diuerfe  fette, e re- 
ligioni , Je  quali  tutte  fono  buone  per  farci  iui  en- 
trare. e s’auanzanoà  dire,  che  farebbe  vna  gran_» 
temerità  quella  di  colui , che  ItimalTe  buona  fola 
lafua  religione,e  che  tutte  PaltrecondannafTcjper 
che  ^fognerebbe  per  poter  dare  fondatamente  vn 
tal  giuditio,  di  efaminarle  tutte,  e farne  fra  di  lo- 
ro il  rifeontro,  c la  comparatione,pcr  vedere  qual 
lìa  la  vera,  ò la  migliore  : il  che  è imponibile,  per 
che  elfendo  molte,  non  ballerebbe  tutto  il  tempo 
della  vita,  benché  lunga,  à venirne  à capo,  fenza_» 
poterli  accertare  à qual  di  loro  debba  appigliarli . 
e così  conchiudono,  che  ogni  vno  approui  la  fua, 
e la  feguiti,ma  non  bialìmi,  nè  rifiuti  Poltre.  Non 
si  può  à ballanza  credere,  quanto  pregiudichi  vn 
sì  fatto  concetto  alla  falute  di  qucll’anime,e  quit- 
to gagliardo  lia  l’oftacolo , che  oppone  quella  lo- 
ro indifferenza  delle  leggi,  alla  cóncrlione  di  quei 
popoli,  che  pretendono,  e procurano  i Milionari; 
sì  perche  in  effi  produce  vna  gran  freddura  per  in. 
dagar  la  vera  legge,  sì  anche  perche  proponédoli 
loro  la  vera , non  la  rifiutano  già , anzi  Papproua- 
no,  ma  fòggiungono , che  anche  la  loro  è buona, e 
occupati  da  vn  tal  fentimcto chiudono  Porecchie, 
nè  vogliono  più  afcoltarci.  SuccelTe  quello  cafo 
à Monlignor  di  Berito , che  più  d’vna  volta  venu- 
to à cimento  con  quei  Tclapoi,  come  capi, e Mae- 
Uti  del  popolo,  dopo  haucr  Pentito  le  loro  fauole , 
che  si  trouano  lette  Di j,  echca’fuoi  feguaci  han- 
no preparata  dopo  morte  vna  terra  dc!itiofa,e  pie. 
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nudi  piaceri,  sì  sforzò  di  moflrare,  che  il  vero 
Dio  è vno,  che  folo  può  dare  la  vera  fallite  in_» 
quel  modo,  che  tengono,  & infognano  i Chriflia- 
ni . Quelli  fenza  punto  alterarli  rifpofero , che  la 
religione  de’Chrifliani  era  affai  buona,  e che  an- 
che credemmo,  che  ci  folle  quefìo  loro  Dio , ma 
che  quello,  c i loro  Di;  erano  fratelli,  de’  quali  il 
maggiore , e il  più  potente  era  vno  de’loro  Di;,  il 
n offro  era  cadetto',  e di  forze  affai  minori , e ch<o 
elfendo  venuti  all’  arme  fra  di  loro , il  noflro  era_, 
flato  vinto,  & in  pene  della  ribellione  fatto  mori- 
re. H forfè  dicemmo  per  alludere  à quello  , che 
noi  predichiamo  del  noflro-  Dio  crocefiffo,  volen- 
do con  quefla  lor  fauola  sbattere  il  principal  fon- 
damento della  noflra  fede.  Et  ancorché  si  sfor- 
zali detto  Prelato  di  far  loro  intendere, che  Chri- 
flo  elfendo  Dio,  & huomo  perl’Incarnatione,  era 
morto  come  huomo  per  la  redentione  del  genere 
humano,  e non  come  Dio,  ch’è  immortale,  & im- 
palchile , non  potè  di/ingannarli , nè  far  loro  cre- 
dere la  verità  di  quello  raillerio,  ma  fletterò  fem- 
pre  filli  sii  quella  indifferenza  delle  leggi,  vnica__, 
cagione  della  loro  oflinatione , c della  trafeurag- 
gine  dirinuenircil  vero. 

Hanno  gran  moltitudine  d’idoli,  Urani;  dì  figu- 
ra, c moflruofi  di  grandezza  . Ve  ne  faranno  da_» 
cinquanta,  ò fcffinra  intorno  ad  vn’altarc, clic  ba- 
lleranno da  quaranta,  e più  piedi  d’altezza,  farti  di 
pietra,  ò di  mattoni , ma  tutti  dorati . Ne’  Con- 
u enti  dc’loro Sacerdoti  ve  ne  fono  le  gallerie  ri- 
piene al  numero  di  trecento  , ò quattro  cento  di 
varie  foggio  e in  grandezza,  e in  figura.  I Tempi;,, 
come  habbiamo  detto,  fono  pur’aflài  alti , magni- 
fici, t:  foncublìjhanno  grand’entrata3ma  le  feneftre. 
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j'onoangulte,  benché  lunghe,  in  modo,  che  à pena 
vi  entra  la  luce . Quella  altezza  de’  loro  Teinpij 
procede  non  tantoHallapictà  , quanto  davn  con- 
cetto, che  quei  popoli  hanno  della  grandezza  del 
primo  huomo , à cui  vogliono  fabricare  vn’alber- 
go corrilpondente  nella  nicdcfima  grandezza.,. 

Hanno  per  traditone,  fé  bene  fauolofa,  e fondata 
nella  loro  /impliciti , che  il  primo  huomo  folle  sì 
grande,  che  pollo  vn  piede  fopravna  loro  monta-  v ^ 
gna,  con  l’altro  si  diftefe  aH'Ilòla  del  Zcilan  , che 
farà  più  di  mille  leghe  lontana, lafciando  imprclfe 
l’otme  del  piede  in  vnapietia,  ch’edì  dicono  con- 
fermivi! in  quel  lor  Tempio  . Non  inoltrano  l’ori- 
ginale di  quello  piede  imprellò  , ma  vna  copia_, > 
cioè  vn’altra  pietra  col  velligio  di  detto  piede, 
molto  maggiore  de’noltri  . Non  fono  rillrctti,  nè  Safrifici,&  offer 
fcarli  in  far  fagrificij  à detti  loro  Idoli  i ma  co-  tc,c!lc  fann0, 
me  tengoilo  per  peccato  vccidere  cofa  viucntc , 
offerirono  frutti  della  terra , tifo , & altri  limili , 
che  dopo  efTere  flati  elpolti  per  qualche  poco  di 
tempo  à villa  di  tutti , vanno  in  mano  di  quei  Sa* 
cerdoti,  che  fe  li  godono  allegramente  invece  de’ 
loro  Dij,  fgrauandoli  da  quella  noia  , e da  quelle 
fatiche  di  feommoiarfì  per  douerli  mangiare  » 

Quelli  Sacerdoti,  che  fono  i Telapoi  nel  predica-  j-ehpoi,  cj,c  c0. 
re  al  popolo  non  si  difcoltano  da  i precetti  del  fa  predicano  al 
Decalogo,  e li  riflringono  in  due , che  fono , fug-  popolo, 
gire  il  aule,  e iar  bene  al  profilino  : & elli  s’inge- 
gnano di  far  vedere,  che  olferuano  l’vno, e l’altro; 
in  qu  into  al  primo,  perche  si  guardano  dall’in-  * 
giuiie  si  in  publico,  come  in  priuato;  in  quanto  al  £ono 
fecondo,  per. efTere  in  diremo  charitateuoli  con_,  te  coToraflicTH 
tutti  i ma  p articolarmente  co’  forallieri,e  co’perc- 
griui,  a’  quali  fonoin  ogni  hora,  come  detto  hab- 

biamo. 
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biamo,  le  Ior  cafe  aperte  per  alloggio.  Amano 
qnei  popoli  grandemente  gli  animali , nè  si  può 
credere  la  chiarità  , che  loro  vfano , perche  non  . 
folo  non  l’vccidono,  non  Colo  li  nudrifeono,  nò 
si  mettono  à tauola , che  loro  non  ferbino  la  par- 
te in  vn’altra  tauola , doue  gli  vocili  vanno  libe- 
ramente à beccare  ; ma  fc  si  ammalano  > gli  affi- 
ftono , li  medicano  » c con  gran  compatimento  li 
curano  ; & in  particolare  fe  folle  qualche  Elefan- 
te , nella  cui  malathia  tutta  la  Città  si  cornino- 
ne ; e venendo  à morte  , tacciono  le  Curie,  c si 
chiudono  i Tribunali.  Sono  affiti  curiofi  nella., 
pompa  dc’funcrali  , e fpecialmente  fc  il  defonto 
fi  a perfona  qualificata  , c bene  ftante  ; e riduco- 
no à fegno  quella  funtione  , che  in  vece  di  hor- 
rore , che  fuole  arrecar  la  morte,  più  torto  appor- 
ta curiofità  , allegria  , e trattenimento . Opera., 
tutta  del  Demonio , che  procura  d’inuolar  loro 
anche  quefto  motino  per  farli  ritirar  dal  pecca- 
to , cioè  la  confideratione  delia  breuità  della  no- 
ftra  vira . Fanno  vna  tomba  circondata  da  più 
torri  quadrate  fabricate  di  legno,  e veftite  di  car- 
te variamente  colorate , che  artificiofitmcnte  di- 
fpofte fanno  vna  bclliflima  vifta,  e l'empiono  di 
fuochi  artificiati.  Porto  il  tutto  in  acconcio  i Tc- 
lapoi , che  fono  i Prefidenti  delle  funtioni  fune- 
bri , si  ripartirono  fra  di  loro , alcuni  vanno  al 
luogo  doue  è eretto  il  fcpolcro , altri  alla  cafa_, 
del  morto  per  prendere  il  cadauere,  che  lo  tro- 
ttano òdiftefo  in  vna  bara,  òrmchiulò  in  vna^ 
carta . la  quale  bene  fpefib  è formata  con  qualche 
ftrana  inuentione , come  d’vn  Dragone  , di  vtu/ 
Aquila,  di  vna  Piramide,  ò cofa  fimigliante.Giun- 
ti  al  luogo,  doue  è eretta  la  pira  traggono  fuori 
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quel  cadauere  > e sii  la  fommità  di  quella  lo  pon- 
gono . Pofcia  le  danno  fuoco,  e mentre  le  fiam- 
me volano  verfo  il  Cielo,  fanno  giuocare  i fuo- 
chi artificiati , rifuonare  le  finfonie  con  varietà 
grande  di  ftromenti  muficali , e i Telapoi  giran- 
do intorno  al  rogo  vanno  cantando  le  loro 
preci.  Tutte  occupationi  di  rifo,e  di  al- 
legria, più  che  di  lagrime,  e di 
pianto . Ma  pallia- 
mo piùa-  . 
usuiti. 
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REGNO 

DI  CAMBOGIA. 


ELLA  deferittione  di  quello  Regno 
non  haueremo  da  affaticare  molto 
la  penna  , per  efTcre  flato  membro 
del  Regno  di  Siàm , di  cui  quei  Re_> 
ne  conferita  ancora  vate  le  ragioni-, 
con  animo  di  douerlo,  quando  cho 
fi  a -,  ricuperare . E di  qui  è , che  quanto  si  è det- 
to intorno  à i co/lumi,  & alla  religione  desiame- 
li, fi  può  applicare  a’Cambogiani  ; non  eflèndofi 
mutato  più  che  tanto  con  la  mutatione-del  Princi- 
pato il  modo  di  viuerc  antico,  che  tcncuano  fiotto 
la  detta  Monarchia  Siamele . Cambogia , fic  par- 
liamo dillo  Rato,  è vna  prouincia  affili  valla,  ma_, 
non  mol  ripopolata  per  cagion  delie  guèrre , che 
Thanno  afflitta  oltre  modo;  fie  poi  della  Città, que- 
lla era  già  fabricata  di  pietra,  come  si  può  ficor- 
gere  da  alcune  muraglie  grofiìffime , e da  molto 
cafie  fiatte  di  fiaffi,e  di  mattoni,  che  ancora  le  veRi- 
gia  fono  in  piedi;  ma  per  effere  Rata  diftrutta  vn 
tempo  fà  dalParmi  nimiche,  la  nuoua  città  fu  rifa- 
bricata  di  legname,  e per  lo  più  coperta  di  paglia. 
Giace  alla  fiponda  di  vn  fiume , che  per  l’ampiez- 
za del  letto,  e per  la  profondità  dell’acque , c Ri- 
mato il  maggiore,che  fia  in  tutta  l’Afia,  al  cui  pa- 
ragone il  Nilo , fie  gli  folle  vicino  , farebbe  fem- 
biantc  di  vno  de’fuoi  canali . Che  perciò  porta  il 
nome  di  Menan,  che  vuol  dire  in  quella  lingua  . 

' - - Madre 


I 
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Madre  dell’acque . Ha  due  gran  foci  fatte  dalla_, 
natura^  per  le  quali  sbocca  nell’Oceano  ; ina  vi  si 
fcarica  con  tanta  rapidità,  e fà  con  le  fue  onde  si 
gran  contrailo  col  fluflo  del  mare,  che  malageuol- 
mente,  e con  gran  riichio  paiTar  vi  poceano  1 
nauigli . Quinci  hanno  con  l’arte,  e con  la  forzai 
aperti  duealtri  canali  capaciflìmi  di  qual  si  voglia 
Vafcello,  per  grande,  e carico  che  iìa , portando- 
lo infino  alla  città  , ben  trecento  miglia  lontana., 
dal  mare,  doue  si /palanca  vn  gran  porto,  che  non 
mai  si  vede  fenza  legni,  che  in  gran  numero  da^ 
ogni  parte  dell’India, & anche  dell’Europa  vi  con- 
corrono . E ben  lo  fanno  gli  Olande/?, e gPInglefi, 
che  come  vedremo  à iuo  luogo  , nel  fiacco  dato 
alla  Città  dall’  efiercito  del  Re  Cocincinefie , per- 
dcrono  inficine  cò  i legni  tutte  le  1 or  mercantie  di 
valore  affai  notabile.  Il  fiume  non  riconofcc  la  fiua 
origine  dal  Iago  Chimay,  dal  quale  i Geografi, co- 
me da  vn  grande  Oceano  traggono  à lor  capric- 
cio,quali  tutti  i fiumi, che  per  li  vailiifimi  paefi  del. 
l’Oriente  (corrono,  con  quella  fiacilità,chc  si  de7 
riuano  i canaletti,  e i piccioli  ruficelli  per  adacquar 
le  campagne,  c per  inaffiare  i giardini , lenza  ha- 
uer  riguardo  à ì monti  altilfimi,chc  vi  si  attrauer- 
fano,  e che  leuano  all’acqua  quel  decliuio  , che_? 
l’è  neccllario  per  fare  il  fiuo  corfio.  La  fua  fcaturigi- 
ne  è lótaniflìma,come  vedremo,da  quel  lago,&  hà 
il  fiuo  corfio  direttamente  contrario.  Hanno  quella 
verità  ficoperta  i moderni  nollri  Europei,  che  si  fo- 
no inoltrati  in  quei  paci?, che i Geografi  più  vete- 
rani, ne  anche  ne  haucuano  intelò  il  nome . Nalce 
quello  fiume  da  vn  lago , che  in  vna  prouinciaJ 
della  China  per  nome  Iunan  llagnaconlc  lue  ac- 
. que  dentro  vn  gran  giro  . Prende  la  fuga  vedo 
1 Volume  2.  mez- 


Errore  de’  Geo- 
grafi intorno  al 
l’origine  di  qus~ 
fio  fiume. 


Sua  vera  fc itti- 
tigine. 


\ 


Digitized  by  Google 


Suo  cor  lo- 
Sua  Jiuifioac- 


Suo  fine  di  vn 
Ramo, 


L’alno  fceadcj 
à Cambogia. 


La  Città  e opu- 
lenta- 


n territorio  è 
terni  e . 


ia2  Defcrit itane 

mezzo  giorno,  e prima  che  entri  nel  Tunchino 
bagna  vna  prouincia  chiamata  Ciunanghe , chej 
vuol  dire,  alta  pianura.  Pofcia  al  grado  2 3.  di  lati- 
tudine si  dirama  in  due  gran  bracci,con  vno  à man 
delira  corteggiando  dalla  parte  efteriore  i monti 
del  I.ao,  fé  ne  cala  poi  vedo  la  città  del  Pcgù  , e_, 
dopo  hau cr  bagnate  le  lue  mura,  feguitando  il 
corfo  và  à fcpelir/ì  nel  mare  di  Bengala  . con  l'al- 
tro portàdolì  à lìniftra  in  mezo  del  Regno  del  Lao 
fe’n  corre  predo  le  mura  di  Langiona  città  princi- 
pale di  quel  Regno  . Quindi  per  Tanguftie , e di- 
rupi di  certi  monti,  tutto  fuperbo,  e gonfio  per  lo 
accrefcimento  di  molti  fiumi  vaflenc  con  le 
rapide  acque  à vifitar  la  citta  di  Cambogia, doue_> 
forma  vn  coramodo,  e gran  porto , e pofcia  per 
quattro  gran  canali,  due  naturali , e due  fabricati 
dall’arte  si  caccia  dentro  l’Oceano,  portandogli 
con  la  copia, e co  la  furia  dcll’ondcpiù  torto  guer- 
ra, che  tributo . 

La  Città  è opulenta  aliai , e fi  può  raccogliere 
da  quello,  che  i Soldati  di  Cocincina,  che  la  prc- 
lèro , e faccheggiarono,  reftarono  tutti  ricchilfimi, 
e nondimeno  del  teforo  regio  ne  furono  caricate 
venti  fette  nani,  e feflauta barche  , lènza  quello» 
che  il  Capitan  generale,  huonio  auari filmo  » come 
diremo  à ilio  luogo,ritenne  per  fe . Il  territorio  è 
altretanto  fertile,  quanto  quello  di  Siam , goden- 
do anch’ello  il  medefimo  beneficio  dell’inondatio- 
ni,  che  quanto  fono  maggiori , tanto  più  rendono 
fecondi  quei  terreni , e dalle  quali  riconofcono  la 
loro  abbondanza  quei  paefi.  Non  vi  mancano  de* 
frutti,  che  non  cedono  di  numero , e di  qualità  a 
quelli  di  Siàm  , come  nè  anche  gli  è inferiore.» 
nella  pefeagione . e per  elfere  nell’ vno,  e nell’al- 
tra 
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tro  conformi  qtidH  due  Regni , non  occorre  re- 
plicare nuoua  deferittione. 

» ' ' ' 

Qualità  del  Re  di  Ca  mbogia* 

Vr  Iueuanoi  Regi  pafTad  con  quello  fplendo- 
re,  che  allo  Rato  loro  si  conueniua  . Ma  il 
Re  prefente  ò per  mancamento  di  giudido,  ò per 
gli  errori,  che  hacommefll  nel  gouerno , ò per  ef- 
ìere  Rato  ingannato  da’Mulai  , gente  perfida  , o 
Maomettana,  nelle  cui  braccia  hauea  e fe,&  il  go- 
uerno abbandonato,  ò per  efièrlì  dato  ad  vna  vita 
laida,  e brutale,  fù  egli  Refiò  labro  della  Tua  roui- 
na,  poiché  rifaputafi  cotale  infingardaggine  dal 
Re  della  Cocincina,che  quali  falco  Raua  attéden- 
do  l’occafione  di  predargli  il  Regno,  fpinfe  all'im- 
prouifo  vh’elcrcito  contro  Cambogia  fiotto  la  co- 
dotta di  vn  fuo  Capitan  generale,  nè  trouando  re- 
liRenza  dentro  la  Città , che  non  Raua  sii  Tauui- 
fo,  ne  diuenne  facilmente  padrone,  con  fare  in_, 
oltre  prigioniero  il  Re  iReflo,  con  priuarlo  e del 
Regno, e della  libertà, béche  poi  i’vno,c  Rai  tra  gii 
folle  reRituita.Ma  non  farà  per  auuentura  fuori  di 
propoli toper  venire  in  cognidone  dello  Rato  pre- 
fente di  quel  Regno,  narrare  breuementc , corno 
quefio  fatto  paflàto  lia.Portaua  la  Corona  di  que- 
llo Regno  in  reRa , c gouernaua  quei  popoli  con_> 
molta  pace  il  fratello  del  Re  prelente,  il  cui  nome 
è Nacciano . Haueua  egli  piu  mogli,  la  primo  » 
ch’era  difendente  dalla  Rirpe  reale  di  Cocincina 
teneua  in  luogo  di  fuperiora  à tutte  l’al tre,  chia- 
mandoli per  eccellenza  la  prima,  l’altre,  ch’erano 
dicondidone  priuata  paflàuano  ibtto  nome  di  le- 
Volumez.  a con- 


ile prefente  h» 
commefsi  erro- 
ri nel  gouerno 
con  U»  diano- 


Chi,  rea  fi  Na- 
ciano. 
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conde,  & erano  alla  prima  affai  inferiori . Dalla., 
prima  il  Re  non  hebbe  alcun  figliuokbdall’altre  ne 
ottenne  cinque . La  prima  vedendoli  fenza  prole, 
per  hauere  qualche  appoggio , si  adottò  il  primo- 
genito del  Re  fuo  marito  , la  cui  madre  era  già 
morta . Hor  Nacciano  fratello  del  Re  iftigato  dal- 
lo fpirito  dell'ambi  rione  andana  fra  fe  lìdio  ma- 
chinando  come  poteua  togliere  la  vita,&  il  Regno 
al  fratello;  & argomento!»  di  non  poterne  venire 
più  facilmente  à capo , quanto  che  in  guadagnare 
con  promelfe  grandi  la  Regina ,.  come  gli  vennej 
ageuol  mente  fatto  ; hauendola  tirata  al  filo,  vote- 
si congiura  con  rc  C0I>  hauerle  offertOiOltre  l 'autorità  grande, che 
la  Regina  Co-  haurebbe  goduta  in  Corte , il  gotietoo  libero  di 
gnara  - due  prouincie . E tramata  fri  di  loro  la  congiura, 

reità  il  pouero  Re  ( che  ogni  altra  cofa  peniate 
HRe«aa  ai  ^aurebbe  » cbe  cader  vittima  dell’  ambitione  del 

teli».  3 " fratello,  e della  perfidia  della  moglie)  lotto  le  lo- 

ro infidie  pei  no  di  vita,  e di  Regno . Vfiirpato  che 
hebbe  tirannicamente  il  Trono  Nacciano,  e rim u. 
aerata  la  Cognata  in  premio  della  fua  maluagità 
con  l’aflbgnamento  delle  due  prouincie  , inco- 
minciò à penfate , come  poteua  alìecurarfi  il  ma- 
le acquilìato  diadema  in  fella  . S’auuedeua  egli 
di  non  ellcrben  veduto  da’popoli,  che  portauano 
altamente  imprefle  nell’animo  le  rare  qualità  del 
Re  vccifo;  quindi  non  fidando  fi  di  loro,  chiamò  in 
Si  dà  ì i ^ua  cu^oc^‘a  1 Mulai, gente  d’vn  Regno  vicino, ma 
a’  Molai  perfida,  federata,  fuperba,  crudele,  diflòluta , im, 
m suini.  vna  parola,fcguace  della  fetta  impura  di  Maomet- 
to . A quelli  huomini  maluagi  diede  in  cuftodisu, 
la  fua  pedona  ; di  quelli  foli  si  fidana  ; quelli  era- 
no i fuoi  configlieri,  i fuoi  domellici,  i padroni , c 
i direttori  del  Regno;  quelliin  fomraa  si  haueua- 
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no  vfnrpacc  tutte  le  cariche  principati,  e gli  vfficij 
di  Corte,  co’quali  andaua  annelfo  il  fupremo  gra- 
do eli  Mandarino . Ma  quelli  di  ciò  non  contenti,  q~.  . . 

per  maggiormente  aflccurarfì  della  gratin  del  Re,  toJoà 
c per  tenerlo  quali  fchiauo  in  catena,  penarono  di  mettano . 
vnirfelo  anche  col  mezzo  della  religione , là  pen- 
do, che-quanto  di  quella  la  diucrlità  difunilce  gli 
animi,  tanto  la  conformità  congiunge  gli  afletti. 

Quinci  si  milcro  intorno  al  Re,  e tanto  feppero 
predicargli, che  quel  fcimunitopreRando  fede  al- 
le promefle  certe,  che  gli  fàceuano  di  vna  collan- 
te felicità,  che  haurebbe  conleguita , e d’vna  vita 
lunga , che  gli  farebbe  fiata  prorogata  per  mezzo 
di  Maometto, s’indufTc  à promettere  di  voler  pro- 
fetar la  fua  legge,  c di  circonciderli  à fuo  tempo.  r 
Vn  fole .foninolo  gli  rinuncila , ch’cflendo  affile-  wif„Tbirt 
fatto  a bere  del  vino,  ne  potendo  tralafciare  que-  il  vino» 
ft’vfo,  non  fapeua  capire , come  haurebbe  potuto 
inuiolabilmére  ofleruar  quella  legge, che  Io  prohi. 
bifee  . Ma  quegli  huomini  a Unti  preRamente  lo 
trafTero  da  cotal  dubbio  con  dir  gli,  eh  e ne  farebbe 
flato  difpélato  dal  Cucife,cioè  dal  fornirlo  lor  Sa- 
cerdote, per  l’autorità  ampliffìma  , che  egli  hatie- 
ua  di  poter  concedere  tali  difpcrrfe  dal  lor  Profè- 
ta. S’acquietò  quel  mclenfoà  quella  rilpofta , e_* 

depofe  lo  fcrupolo, che  gl’inquietaua  lacoìciénzai 
Guadagnato  quello  punto , quei  configlieri  faga- 
ci  s’auanzàrono  più  oltre,  có  pretendere  per  qual- 
che tempo  l’alToluto  dominio  del  Regno.e  ne  ven-  gì»  pervadono 
nero  à capo  con  quello  mezzo . Cominciarono  a di  fare  tre  anni  * 
elàggerarc  i diluuij  delle  grafie, che  gli  farebbono  e P*ù  « foiicudi^ 
dal  Cielo  piouute  nel  riceuere  il  taglio  della  cir-  "e  ! 
concilìone,  I’aflìllenza  cioè  di  Maometto  in  rutti  i 
fuoi  bifogni , vn  tenor  di  felicita  perpetua, & inaf- 
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tcrabile , vna  vita  più  lunga  di  quella  de’  ccrui  , 
delle  cornacchie,  e degli  elefanti;  ma  che  per  ren- 
derli meriteuolc  di  canti  doni , e priuilegi; , che_» 
per  mezzo  del  lor  Profeta  haurebbe  conseguito, 
quando  col  fegno  della  circonciiìone  si  folle  di- 
cniarato  fuo  feguace , gli  era  di  meftieri  abbando- 
nare il  goucrno,  e ritirarli  à far  vita  Solitària, ò per 
li  deferti,  ò per  li  fiumi  sù  la  fua  galera  , lontano 
dallo  firepito  della  Corre , e del  Mondo  per  tre_, 
anni, tre  meli, e tre  giorni . Accettò  quel  bue  ma- 
rino il  partito  , e lafciate  le  redini  del  gouerno  in_, 
mano  di  quei  Mori,  conforme  al  lor  difegno  , si 
diede  à fare  vna  vita  eremitica  tra  i filentij  ò de’ 
fiumi,  ò dc’bofchi  : fu  però  cofa  notabile,  che  per 
quefia  fua  lunga  aflenza  non  si  fenti  mai  vn  mini- 
mo motiuo  nel  Regno  ; forfè  perche  voleua  Dio  , 
Prendono  «ma  che  le  difgratie , che  gli  foprauennero  grandilfi- 
gouerno  del  Re  me,  hauclfcro  à Succedere  dopo  la  fua  circonci- 
gno. fione , affin  che  maggiormente  fpiccafse  la  fallirà 

delle  promefse  fatte  à quel  Re  in  virtù  dell’alfi- 
flenza  di  Maometto . In  tanto  i Nipoti,  dal  terzo 
in  poi,  che  haueua  già  defiinato  per  fuo  fuccellò- 
re,  afsai  limile  à lui  di  genio, e di  coltomi , trama- 
Alcum  de*  mpo-  rono  vna  congiur3  contro  il  Zio  ; & appoggiaua- 

vna  congm»!  no  principalmente  il  buon’efito  di  quella  orditura 
nel  Seguito,  che  fperauano  dal  popolo,  che  altre- 
tanto  mollrauafi  beneuolo  verfo  di  loro  per  Ia_» 
grata  memoria , che  conferuauano  del  morto  lor 
Padre,  quanto  difgullato  del  Re,  per  hauer  priuati 
i Sudditi  di  ante  le  cariche,  e conferite  à foraftie- 
ri , da*  quali  erano  trattati  come  fchiaui . Quinci 
vn  giorno  fatto  vn  lòlleuamento  popolare,  e date 
all’arme,  feTn  corfc  la  turba  tumultuante  inuerfo  il 
Re,  c fuoi  miniftrì  per  vccidcrli  ; ma  quelli  pre- 
sentito 
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fenato  à tempo  il  rumore , si  rìcourarono  veloce- 
mente dentro  la  fortezza . Nè  i nipoti,  benché.» 
s’impadroniflèro  del  palazzo,  feppero,  come  gio- 
uani  inefperó,  condurre  à fine  l’imprefa,  con  aflà- 
lire,  ò almeno  alsediare  la  fortezza,  & hauer  tutti 
nelle  mani,  che  far  lo  poteuano , ma  difeordanti 
fra  di  loro,  diedero  tempo  al  Re  di  quietare  il  po- 
polo, e di  ridurre  in  calma  quella  tempefta . Pen- 
sò pofeia  il  Re,  per  non  ritrouariì  più  in  sì  fatti* 
angu Rie,  e pericoli  di  vita,  dichiarare  il  terzo  ni- 
pote, come  fece,  fuo  fuccefsorc . Ma  quefti , che 
temcuaciò»  che  gli  auuenne , che  i fratelli  irritati 
da  quella  eletdone  lo  haurebbono  inlidiato  a_, 
morte,  procurò  per  mezzo  di  magie,  e d'ine  ante- 
lìmi  ( nelle  qualiarti  quei  Mori  fono  maeftri  per- 
fetti ) di  farli  rendere  affatato  , cioè  inuulnerabilc 
à qualunque  colpo  di  ferro.  Nè  riufeì  fonerchio, 
cvanoquefto  prouedimento,  poiché  il  fratello 
maggiore  fdegnato  di  vederli  preferito  vno, ch’era 
à lui  d’età  minore,  mandò  chi  l’vccidefsc^il  quale 
bench.c  brauamente  lo  alsalilse  » & in  più  parti 
del  corpo  gagliardamente  col  ferro  Io  percotefse, 
non  potè  trarne  nè  pure  vna  ftilla  di  (àngue , così 
permettendo  Dio,  che  da  queirincantelimo  per 
all’horapreferuaro  fofse . Spiacque  grandemente 
al  Re  quefeo  attentato , ne  potendo  fotfnrc  l’ol- 
traggio riceuuto  nella  pcrlbna  del  nipote , perche 
da  lui  era  frato dichiarato  fuccefsorc,  pensò  di 
vendicacene  in  quefta  guilà.  Vlàno  quei  barbari 
portare  dalla  cintola  pendente  vn’arma  corta,  che 
effi  cris  chiamano,e  noi  folletto , ma  in  tal  forma 
ferpeggianre  diftefo , che  fembra  la  coda  di 
Cometa . Ne  fece  i!  Re  fibricar’vno,  ma  eoe  tal 
mifeura  di  veleni , che  purché  hauefse  fatto  vna 
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Non  hebbe  effet 
to,e  perche. 


Il  Re  dieliiarsu» 
facceflbre  il  cer- 
io nipote. 


Quello  si  fi  in- 
cuneare contro 
l’armi. 


Lo  preferii»  di" 
colpi  di  ferro  , 
datigli  per  ordi- 
ne del  fratello 
maggiore. 


Il  Re  fe  ne  of- 
fende. 

Penfa  alla  ven- 
detta . 

Fà  ftbrieare  vn 
flillett»  anuele- 
nato. 
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quello  il  nipote» 
ina  lenii  effetto, 
«pere fie- 


li nipote  si  ac- 
corda con  gli  al- 
tri fratelli  con- 
tro il  rio  » & il 
fucceffore. 


Sono  alcuni  po- 
lli in  fuga,  altri 
pTcfi. 


La  Regina  Co- 
gnau  c priuata. 
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picciola  ferita  s ò hauelse  tratto  vna  fola  Trilla  di 
langue,  era  più  irreparabile  ii  danno > che  fc  vn’ 
afpide  per  vclenofo,  che  folte  , haueflc  il  fiero  » c 
micidial  dente  ficcato  altamente  nel  corpo  d’ai  cu- 
ne . Ciò  preparato,  fece  chiamare  il  nipote , à cui 
diflè , che  voleua  con  quel  fuo  cris  fare  vn’  efpe- 
rienza  intorno  alla  voce,  che  corrcua  > ch’egli  ha- 
uelte  il  corpo  più  impenetrabile  di  vn  diamante  , 
per  elferlì  fatto  a fiatare  , ò incantare  per  arte  ma- 
gica tutto  il  corpo  j c ciò  dicendo  gli  tirò  alla  vita 
vn  colpo  mortale;  mafenza  effetto,  perche  e/Ten- 
dofì  quelgiouancanch’cfio  premunito  con  quel- 
l’arte preftigiofa,  ne  relèò  lènza  offefa  alcuna.  Ma 
ben  gli  feriti  per  auuertimento  di  douerlì  guardare 
dal  Zio , che  con  vn  tal  fatto  haueua  feoperto  il 
mal  talento,  che  nudriua  contro  di  lui  nell’animo. 
Quindi  vnitofi  con  gli  altri  tre  fratelli , e fatto  vn 
buon  feguito  di  popolani,si  lòllcuò  feopertamen- 
ta  contro  il  Zio,  tutto  intefo  alla  vendetta  dell’ol- 
traggio riceuuto . Ma  il  Zio  per  fchermirlì  da_. 
quel  furore,  dichiarò  Generale  delie  fuearmi  il 
terzo  nipote  ,efuo  fuccetfore,  che  niellò  in  cam- 
po vn’efercito  poderofo  si  molfe  contro  i fratelli, 
che  gli  alfediò  in  vn  luogo , doue  ritirati  si  erano, 
così  ftrettamente , che  non  potendo  refiftere  per 
mancamento  di  vettouaglia , si  mifero  in  fuga_. . 
A due riufeì  di  porli  in  faluo;  ma  due,  ch’erano  i 
minori  rimafero  prigionieri;  a’  quali  il  Zio , chej 
peraltro  voleua  farli  morire,  perdonò  la  vita, per- 
che à fua  perfuafione  haueuano  abbracciata  la_i 
fetta  di  Maometto . La  Cognata , che  si  haueua 
adottato  il  figliuolo  maggiore,  come  fautrice  di 
quello,  non  lolo  fu  priuata  del  gouerno  delle  due 
prouincie,  ma  condannata  à morire  ; e farebbe  fe- 
guito , 
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guito  l’effetto  , fe  ella  non  haueffe  fàputo  cosi  be- 
ne perorare  in  fua  difcolpa,  che  le  fù  la  pena  del- 
la morte  commutata  in  vna  vita  prillata,  & abiet- 
ta, in  cui  ville  infin  tantoché  fù  per  l'arme  di  Co- 
cincina, come  diremo,  rimeffii  ne’ primieri  ho- 


nori . 


Hor  ledati  quelli  tumulti*  il  Re  si  abbandonò  di 
bel  nuouo  in  braccio  a’  Mulai , con  ingolfarli  in-, 
vna  vita  fordida , & intemperante , fenza  hauero 
vn  minimo  penfiero  in  goucrnar  lo  fiato  . Il  cheu> 
i ù caufa  della  fua  rouina,  dalla  quale  non  lo  pre- 
feruò  l’alfiftenza  di  Maometto , come  gli  balletta- 
no promeflb  quegli  infidi , c fallaci  minifiri . Era 
in  quei  tempi  Re  della  Cocincina  vn  Perfonaggio 
d’alto  fpirito,e  di  penfieri  ambitiofi,  che  altro  non 
machinaua  per  la  tefia,  che  dilatare  i confini  del 
fuo  imperio,  c far  rifuonarela  fama  delle  lue  pro- 
dezze per  tutto  l’Oriente  . Già  haueua  occupato 
il  Regno  di  Ciampà,  che  per  edere  confinante  a_> 
quello  di  Cambogia,  haueuagli  aperta  la  ftrada  , 
Se  inuogliato  il  petto  à renderfene  padrone . Se  al- 
tro non  attcndeua,  che  vna  congiuntura , che  op- 
portuna fofie  a’fùoi  difegni.  Gli  pareua,  che  tale 
si  douefiè  ftimare  l’infingardaggine,con  cui  vinc- 
ila quel  Re*  nò  volendo  lalciarfèla  vfeir  di  mano, 
mandò  in  vn  medelìmo  tempo  vn’efercito  poten- 
te per  terra.  Se  vn’armata  grolla  per  mare  verfo  ki 
Città  di  Cambogia , macosì  all’improuifo  , che_? 
prima  furono  vedute  le  fue  vi ttoriofe  bandiere^ 
prefio  le  mura,  che  fe  ne  fofie  faputo  nouella  den. 
tro  la  Città  . Onde  il  Capitan  generale  fe  ne  im- 
padronì fenza  contrailo, & hebbe  in  mano  prigio- 
ni il  Re,  la  Regina  coti  tutti  i nipoti , dal  primo  in 
poi,  e dal  terzo , che  con  vna  truppa  d’armati, che 
Velame  2.  R pre- 


ti Re  si  da  à vi*, 
ta  otiofa. 

Dà  ocea/ione  ai 
Re  di  Cocinci- 
na «T  inuadsrgli 
lo  flato. 


GHe  l'occupa  có 
la  prigionia  di 
elio  Re , delia^j 
Regina,e  de’  ni- 
poti dal  primo 
in  poi. 
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prettamente  afsembrò  , fece  per  qualche  poco  di 
tempo  fronte  al  nimico  , ma  foprafatto  dalla  mol- 
titudine 5 per  non  cadere  in  mano  de’nimici  pri- 
gione si  gettò  in  fiume,  fperado  di  poter  col  nuo- 
to metterli  in  faluo  . ma  il  dtfegno  gli  fallì, perche 
nulla  valendogli  il  chieder  la  vita  in  gratin,  fu  con 
molte  ferite  mortali  tolto  di  vita  ; con  tutto  ch<_* 
fofsc,  come  crcdeua  il  mondo,  affinato , e con  arti 
preftigiofe  refoinuuloerabile  contro  l’armejefem. 
pio  affai  notabile  per  leuar  la  fede  à fonili  fattuc- 
chierie, che  fono  in  realtà  vane, e fallaci;  e fe  pure 
taluolta  riefcono,ciò  è manifattura  del  Demonio, 
permettendolo  Dio, per  maggiormente  ingannare 
coloro  , che  danno  credenza  a fimiglianti  inuen- 
tioni  ffuperflitiofc»  e dannofe . Il  Generale  di  Co- 
cincina prefa  la  città  la  diede  à diferetione  de’fof- 
dati  a facco , nò  furono  da  quello  furore  efenti  i 
forafticri . gli  Olandcfi  vi  perderonoda  cento  mi- 
la feudi  di  valfente,che  haueuano  ne  i loro  vafcel- 
li,  e gflngiefì,  per  fàluar  la  vita, abbandonati  i le- 
gni, si  pofero  in  fuga  . Il  Ke,  la  Regina,e  i Princi- 
pi col  teforo  furono  inuiati  dal  Generale  al  Re  di 
Cocincina  . nè  fù  di  poca  confideratione  il  teforo 
Ridetto,  per eflèrne  fiate  caricate  ventifette  naui,e 
fettanta  barche;  oltre  quello , che  si  riferbò  per  fc 
il  Generale,  che  come  dice  l'autor  di  quella  rela-* 
rione;  ne  fece  come  huomo  auariffimo  fcelta,e  ri- 
ferita delle  cofe  migliori . 

Da  quelle  riuolutioni  ne  tratte  profitto  la  Re- 
gina Cognata,  che  dal  Generale  Cocincinefe  fu 
metta  in  libertà,  & il  Principe  primogenito  da  lei 
adottato,  si  fotrraflc  d.i  quella  furia,  e si  mife  ioj 
faluo.  Il  Generale  moftrò  defiderio  di  volerlo  ve- 
dere, e lo  ditte  alla  Madre,  la  quale  il  perfuafe  à 

venire. 
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venire . Vbbidì  prontamente , ma  non  dimenti- 
catoli de’fuoi  natali , nè  di  quello,  ch’egli  era, non 
fece  fegno  alcuno  di  riucrenza  al  Generale, quan- 
do gli comparue  aitanti. Del  cui  atto  quello, ch’era 
altrctanto  altiero , quanto  auaro,  fé  ne  crucciò  in 
maniera,  che  voleua  fargli  gettar  la  tefta  a’piedi , 
fe  non  era  placato  dalle  lagrime,  c dalle  preghiere 
della  Madre . Laonde  quegli  fatto  accorto  à fuo 
fpefe,  ch’era  vna  mera  pazzia  voler’irritare  chi  ha 
la  fpada  in  mano  da  poterti  leuar  la  vita  à fuo  ca- 
priccio, con  atti  si  dimclfi  humiliolfi  , che  mitigò 
l’ira  fuperba  del  vincitore  . Tuttauia  non  per  que- 
llo il  Generale  ftimaua  termine  di  buona  politicai 
lafciar  quello  giouane,  amato  da’popoli,  in  quel 
Regno  à pena  foggiogato  ; quindi  per  allontanar- 
lo prefe  per  fcula,  che  voleua  mandarlo  al  Re  di 
Cocincina,  come  foggetto  degno  di  eflère  per  lo 
fue  rare  qualità  conofciuto  da  quel  Principe , che 
l’hauerebbe  a’primi  gradi  folleuato  . Quel  gioui- 
ne  fagace  ben  s'accorfe  dell’arte  del  Capitano  , o 
del  fine  doue  andaua  à parare  tale  offerta,  ma_, 
celando  i fuoi  occulti  penfieri  nell’animo , si  ino- 
ltrò in  fentir  quelle  parole  tanto  allegro  nel  volto, 
che  ringratiò  vàiamente  il  Capitano  di  vn  fauor 
così  grande,  quant’era  di  volerlointrodurre  alla_, 
prelènza  di  vn  Re  tanto  potente,  c di  fargli  vede- 
re nuoui  paefi,  della  contezza  dc’quali  egli  ne  vi- 
ucua  molto  curiofo.E  feppc  con  vn  volto  sì  franco 
fingere  quell’allegrezza,  che  il  Generale  non  folo 
gli  credè , ma  lo  fece  imbarcare  in  vna  delle  fuo 
galere  con  poca  guardia , reputando  foucrchiso 
ogn’altra  diligenza  maggiore.  Era  in  sùlafeno 
nell’imbrunir  della  notte  giunto  il  Valcello  vicino 
ad  vna  felua  foltiflima,  intralciata  di  varie,  e fpef- 
'■  Volume  2.  R 2 , le 
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fe  piante»  c ratiuiluppata  à guifa  di  vn  laberinto  in 
diuerlì,  & intricati  lcnticri,de’quali  egli  ne  haueiia 
qualche  notitia,per  efferui  Rato  più  volte  à cac- 
cia • Quiui  fece  dar  fondo , e pofeia  dille  volerli 
lauare  nel  fiume, come  era  folito  fpefio  di  fare, che 
non  gli  fìi  negato . Entrato  nelPacqua  Raua  lauan- 
dofialla  riua,quado  all’improuifo  gettatoli  à nuo- 
to, giunfe  in  vn  baleno  all’altra  fponda , e caccia- 
toli nel  più  folto  di  quella  felua  denfilfima  fparue 
da  gli  occhi  de’compagni,  & andolfi  à ricouerare 
in  vna  villa»  doue  à pena  fu  riconofciuto  da  quei 
popolari,  che  lo  accolfcro  con  gran  fella , conio 
lor  Principe . Egli  fenza  fraporui  indugio  Ipedì 
d’ogn’inrorno  perfone  atte  ad  ammalTar  gente , e 
fatto  vna  mano  conlìderabil e di  fol dati  ben  rifor- 
niti d’arme,  c di  cuore , andò  sì  all’improuifo  ad 
abilitare  i Cocincinelì,  che  ne  fece  vna  gran  flra- 
ge,  ccon  lo  llclTocorfo  di  vittoria  portoìfi  contro 
il  Generale,  che  colto  alla  fprouilìa , & imprepa- 
rato, ne  potendo  refifiere  à quel  furore,  si  pofe  in 
fuga,  e fu  nccelTìtato  à ritornarfene  in  Cocincina^, 
dal  fuo  Re  . Ma  quello  maturamente  ripenfando, 
che  non  gli  era  così  facile,  come  credeua,  fermare 
il  piede  in  vn  Regno  così  lontano , e che  gli  con- 
ucniua  per  difenderlo  difarmare  il  proprio  Rato 
con  pericolo  di  douerlo  efporre  all’  inualionc  del 
Tunchinefc,  che  per  le  pretenlìoni , che  vi  ha  fo- 
pra(per  eficrgli  fiato,  none  gran  pezza  , fmem- 
brato  dal  corpo  della  lira  Monarchia  ) Rà  come.? 
ARore  intorno  alla  preda,  ad  ogni  ocealìonc  vigi- 
lante per  poterlo  ricuperare;  si  deliberò  di  rende- 
re la  libertà  al  Re  prigioniero,  e rimandarlo  al  fuo 
Regno  , e tanto  più,  quanto  che  voleua  porre  vru* 
freno  al  nipote , che  molto  si  auanzaua  ne’  fuo* 

acqui- 
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acquifti,  e fattofclo  condurre  alianti  legato,  dopo 
hauergli  fatta  vna  buona  correttione  della  fordida 
vita,  che  teneua,  di  efierlì  imprudentemente  dato 
in  preda  a’Mulai,  gente  iniqua,  e lcelerata,e  della 
fua  incofianza  in  hauer  lafciate  le  patrie  leggi  per 
l’Alcorano,  gli  diede  la  libertà  , e Io  rimandò  al 
proprio  Regno , con  hauerlo  regalato  di  alcuno 
poche  cofe,  come  di  panni  da  riuefiirlì,  c d’vn  va- 
io d’orojc  d’vn’altro  d’argento  per  vfo  di  mangia- 
re . Che  dito  habbia  hauuro  poi  il  fuo  ritorno,  e 
come  pallino  le  riuoltc  di  quel  Regno,  per  ancora 
non  fe  n’c  hauuto  altro  auuifo . E quello  è lo  fia- 
to prefente  di  quel  Re . ma  veniamo  à i Ridditi . 

Qualità  de  fu  àditi  del  Re 
di  Cambogia . 

NOn  v’è  molto  che  dire  intorno  alle  qualità, 
che  fono  più  conlìderabili  ne’  Ridditi  del 
Ile  di  Cambogia  , poiché , come  è fiato  detto  di 
/opra,  quelli  furono , non  è gran  tempo,  foggetti 
alla  Monarchia  di  Siàm  , & hanno  riferbato  quali 
le  fteflc  vfanze  ,e  le  medelìme  leggi , che  nella.» 
delcrittionc  di  quel  Regno  fono  fiate  da  noi  ab- 
bondcuolmente  Ipicgate . Conuengono  fri  di  lo- 
ro come  nel  colore,  e nelle  fattezze  del  corpo, co- 
sì anche  ne’cofiumi,  e nel  modo  di  viuere.  Ten- 
gono ancor’elfi  quella  vlànza  fuperfiitiofi  di  non 
mangiar  carne,  per  non  toglier  la  vita  ad  alcun  vi- 
uente . Si  palcono  per  lo  più  di  pefee  col  rifo,  che 
sili  per  caufa  dell’inondationi,  come  altroue, mira- 
bilmente crcfce . Non  fono  lontani  dall’opinione , 
che  corre  per  tutto  queU’0ricnte,dcll4  trafmigra- 
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tion'c  dcll’anime . Ammettono  almeno  i nobili,  e 
i più  bene  fanti  la  poligamia,  con  quefa  differen- 
za però,  che  vna  fia  la  prima, e per  tale  fia  ricono- 
feiuta,  e chiamata , l’altre  fieno  feconde , & in  ri- 
guardo alla  prima  inferiori  ; come  habbiamo  po- 
co fà  detto  del  Re  vccifo  da  Nacciano  Tiranno, 
ch’hebbein  luogo  di  prima  moglie  la  Regina, dal- 
la quale  fu  tradito,  & in  luogo  di  fccondemolt’al- 
tre,  che  gli  partorirono  quei  cinque  figliuoli , de’ 
quali  habbiamo  parlato  pur  dianzi . 

Intorno  alla  Religione,  non  habbiamo  che  dire 
d’auuantaggio di  ciò , ch’è  fiato  narrato  de’Siam- 
mefi,  efiendo  anche  i Cambogiani  Idolatri  noiu 
meno  di  quelli  ; e fe  bene  il  Re  à perfuafione  de’ 
Mori  ha  abbracciato  l’Alcorano  , non  si  sà  però , 
che  da’fudditi  fia  fiato  feguitato , ancorché  quella 
maledetta  legge  per  edere  tutta  carnale  , truoua_. 
facilmente  l’ingrefiò  nel  cuore  de  gli  huomini,Ma 
i Cambogiani,  come  fono  fermi,  anzi  ofiinati  ne  i 
patri;  iffituti,  & imbeuuti  col  latte,  così  si  rendo- 
no duri  , e malageuoli  in  riceuere  leggi  ftraniere. 
E lo  prouano  i noftri  Miflionari,  poiché,  come  cò- 
fefia  il  P.Marino  nella  fua  relatione,  in  tanto  tem- 
po , che  vanno  raggirandoui  attorno  non  hanno 
potuto  introdurrà  il  Santo  Euangelio . e fe  i Padri 
della  Compagnia  vi  hanno  per  qualche  poco  d’in- 
teruallo  fermato  il  piede , è fiato  per  mezzo  di 
vna  Chiefa,  che  fu  loro  conceduta  da  i Chriftianl 
Giaponefi,  che  in  quel  Regno  fogliono  trasferirli 
per  cagion  del  commercio,e  che  con  tale  occafio- 
nc  fabricata  vi  haueuano  per  vfo  lor  proprio  > on- 
de il  detto  Padre  la  chiama  terra  maledetta,  doue 
lanoftra  Santa  Fede  non  può  gettar  le  radici,  nè 
allignami  in  falutc  di  quelPanimc . E ciò  credo , 

che 


Digitized  by  Googl 


Del  Regno  eli  Catnbtgia.  135 

che  proceda  principalmente  da  i loro  Telapoi , a’ 
quali  come  à maeftri,e  direttori  della  lor  vita  pre- 
dano con  vna  gran  veneratione  total  credenza.,. 

Ma  non  fari  per  auuentura  perdimento  di  tempo, 
fe  daremo  vn  breue  fàggio  delle  qualità  di  quelli 
miniftri,  e Turcimanni  d’inferno, che  fe  bene  fono  TeIaP®lcfce  Per 
d’vna  medefima  razza,  e profeflione  di  quelli,  che  °ne  uno’ 
si  trouano  nel  Pegìi , c de*  quali  ne  habbiamo  fa- 
uellato,  tuttauia  pafTà  fra  di  loro  qualche  diuario, 
per  eflere  quelli  molto  più  rigorofì  di  quelli  nel 
veftire,  nell’habitare,  nel  cibar/i , e nel  difprezzo 
di  fe  fteflì . Ma  vediamolo  breuemente , & inco- 
minciamo dal  modo  di  veftire. 

Il  loro  habito,  in  quanto  alla  figura  non  è diffa- 
mile da  quello  del  popolose  non  che  portano  co-  Modo  loro  di 
me  vna  ftuola,  ò vna  banda  di  tela  rolla,  che  dalla  veftire* 
fpalla  fìniftra  trauerfàndo  il  petto  vàà  terminare^ 
fotto  iJ  braccio  deliro . La  materia,  di  cui  veftono 


è di  cottone  tinto  in  giallo.  Vanno  cò  i piedi  Ical-  Vanno  fcafci,«_* 
zi,  con  la  tefta  feoperta,  e portano  vn  ventaglio  di  cap®  fcopcr~ 
foglie  per  ripararli  da  i raggi  del  Sole,  che  per  ef* 
fere  nella  Zona  torrida,  fogliono  elTere  molto  co-  Viuono  in  com- 
ccnti . Viuono  in  commune  dentro  i chioftri  fot-  mime. 


to  l’obcdienza  di  vn  capo.  Fanno  vn  palio  il  gior- 
no la  mattina,  e la  fera  pigliano  dell’  Arreca , che 
è di  gran  nudrimcnto,  c rinuigorifce  aliai  le  for-  P«<f<«no  J’efc- 
ze . Il  principal  punto,  che  in  tutte  le  loro  concio-  * * m*" 
ni  predicano  al  popolo,  è,  che  si  faccia  del  bene, e 
dell'cIemofìneaTclapoi , per  effer  quello  il  fen- 
derò più  breue , c il  mezzo  più  facile  per  andaro 
in  Paradifo  j onde  il  popolo,  che  dà  gran  credito 
alle  loro  dicerie,  si  ftudia  à gara  di  prouederli.  nè  vfano  hofpiufi- 
cfsi  dall'altro  canto  fanno  diuerlàmente  di  ciò , tà. 


che  predicano  à gli  altri, poiché  si  sforzano  di  cor- 
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ri  fpondere  con  altretantacharità  verfo  tutti,  & in 
particolare  cò  i pellegrini , che  con  molta  pron- 
tezza, & hofpitalicà  riceuono  nelle  lor  cafe . Pro- 
fetano caftità,  efsendo  loro  vietato  di  pigliar  mo- 
l4'  glie  ; nc  mentre  ftanno  ne’loro  chioflri,  trafgredi- 

Rompoco  il  vo-  feono  quefta  legge . Vero  è,  che  quando  ftufì  dcl- 
to  à lor  piacere,  la  vita  continente,  e ritirata  vogliono  ammogliar- 
li, balla  loro,  che  si  fpoglino  delle  velli  di  color 
giallo,  che  fono  liberi , e profciolti  da  ogni  voto  . 

Si  ragunano  à fuon  di  campanella  per  fare  i loro 
efercitij  fpirituali,chc  conlìltono  in  certe  loro  pre- 
ci, in  mezzo  delle  quali  allo  fpcfìb  ripetono  al 
popolo,  fe  v’è  prefente,  quella  lor  cantilena,  cht_? 
l’vnico  mezzo  di  andare  in  paradifo  è di  far  del 
bene  a’Telapoi,e  che  quanto  più  s’allargherà la_» 
mano  in  difpenfar  loro  limoline , tanto  maggior 
premio  farà  preparato  al  benefattore.  Non  tutti 
efercitanole  medelìme  attioni , mafele  riparti- 
rono fra  di  loro . alcuni  attendono  alla  vita  con- 
templatala, e fegregata  da  gli  altri . altri  s’impie- 
gano al  ben  publico,  & à benefìcio  altrui . & altri 
alle  cerimonie , efuntioni  de’loro  Tempij.e  quelli 
. fono  i più  ftimati,e  i più  venerabili  apprcllò  il  po- 

a Tcìi^de’Té  polo , & appreflo  il  Re  medelìmo.  Si  chiamano 
Sancrati,  e foggiacciono  à vn  Sancrato  principale, 
ch’è  tenuto  in  tanta  veneratione , cheil  Re  iftclTo  , 
doue  non  permette , che  alcuno  gli  parli  fe  non  in 
ginocchioni,  e con  latella  balla , si  contenta,  che 
quello  lo  làluti  con  vn  picciolo  inchino  di  tella , c 
Tendono,  gli  lìeda à lato, quando fcco  fàuella.  Non  fono 
gran  fatto  attaccati  alla  lor  legge , che  per  efscre_a 
vn’aggregatodi  fauole,  e di  cofe  chimeriche , non 
ha  forza  di  conuincere  il  loro  intelletto;  ma  ia^ 
tanto  la  predicano , in  quanto  vi  ci  fono  affettio- 
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nati  dalla  nafcita,  e perche  torna  loro , che  fi  con- 
ferui,  per  la  ftima,  che  ne  riccuono,  e per  l’vtiltj, 
che  ne  ritraggono  . Sentono  volentieri  difcorrcre 
della  nollra  Religione,  nè  Timpugnano;  ma  ciò, 
che  loro  difpiace  grandemente  c ilfentire,  cho 
non  vi  fia  altra  Religione,  che  la  Chrifiiana  vera_>, 
& idonea  per  confeguirla  falute  . Quella  propo- 
fitionc  da  à loro  grandillìniofaftidio,  perche  fono 
filli  in  quella  opinione , che  ogni  legge  fi  a buona 
per  faluarfi,  e che  talee  la  loro  . E perciò  il  Mi- 
lionario nel  difcorrcre  con  e/fi  non  dee  entrare  in 
difpute,  ne  di  brocco  attaccare  la  fallita  della  loro 
legge, ma  deliramente  inoltrare  il  gran  vantaggio, 
che  ha  la  nollra  non  folo  fopra  la  loro,  ma  fopnu, 
tutte  per  la  fua  fantità , per  elfer  conforme  a'prin- 
cipij  di  natura,  e per  tanti  altri  motiui,chc 
che  fanno  Teuidcnza  della  credibili, 
tà  , come  infegnano  i fagri 
Theologi . Ma  pallia- 
mo ad  vn’  altro 
Regno. 
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REGNO 

DEL  LAO, 

O VERO 

DE*  LANGIONI. 


OLENDO  noi  partire  eia  Cambo- 
gia , polliamo  prendere  verfo  diie_> 
parti  il  camino,  ilche  dee  edere  of- 
fcruato  da’Mìflionari  per  Papere  co- 
me sgabbiano  da  regolai'C  ne’viag- 
gi,  che  douran  fare  nelle  loro  mif- 
fioni,  ò polliamo  incaminarci  verfo  Tramontana.,, 
alla  volta  di  Ciampà,e  di  Cocincina,  ò vero  verfo  ' 
Ponente  madiro  per  entrare  nel  Regno  del  Lao  . 
Horalafciatoda  parte  il  viaggio  di  Cocincina,  che 
in  brciie  lo  ripiglieremo , indirizziamoli  pied*.» 
verfo  i paelì  del  Lao . Nè  potremo  errare  il  cami- 
no, fe  piglieremo  per  guida  il  gran  fiume  Menan, 
che  dal  Lao  feende  in  Cambogia  « Nè  quelli,  che 
vogliono  far  quello  viaggiosi  feruono  d’almo 
fcorta,  nè  d’altra  via , che  del  fiume  RelFo . S’im- 
barcano al  porto  di  Cambogia,  c contr’acqua  s’in- 
tiiano  verfo  Langiona,  ma  con  molti  ftenti , e con 
gran  fatica  per  rompere  la  vehemenza  del  corfo 
impetuofo,  che  fa  gran  forza  à i legni,  che  vi  na- 
vigano à ritrofo  » Ma  quanto  è malageuole  a’  va- 
fccUi  andar  contr’acqua  allo’ft  sii,  altretanto  è pc- 

ricolofo 
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ricolofo  a’medcfimi  nauigare  con  la  corrente  al- 
lo’n  giù,non  potendoli  ratrenerc  labarca>chc  por- 
tata  dalla  velocità  dell’onde  pare,  che  non  corra, 
ma  voli,  con  rilchio  aliai  frequente  di  rouerfarfi 
fenza  Ipcranza  di. làluare  nòie  robbe,nc  lepcrfo- 
necol  nuoto,  non  potendo  nè  anche  gli  Elefanti 
iuperare  con  le  lor  fbrzela  rapidità  di  quel  faune. 
S’incontra  poi  ndl’andar  contr’acqua,  à punto  nel 
confine,  douc  da  vn  Regno  si  palla  alTaìtro  , viu 
patto  difficililfimo,  che  per  fuperarlofà  di  meftic- 
ri  non  folo  (caricar  la  barca  delle  merci,  e robbej, 
che  dentro  vi  fono,  c condurle  per  terra  (òpra  car- 
ri, ma  bifogna  disfarla  in  parte , e fopra  1 mcdeli- 
mi  carri  portare  il  disfatto , & il  rimanente  della_» 
barca  tirarlo  per  via  d’argani,  & à forza  di  braccia 
sii  per  quei  precipiti; , nel  cui  iauoro  vi  si  con  fu- 
mano da  diece  giornate,  fin  che  fuperati  quei  palli 
dirupati  il  fiume  si  rende  nauigabile,  e pure  que- 
lle alprezze  non  durano  più  di  tre  miglia.  Fu  pro- 
pollo da  vn’Ingcgniero  al  Re  vn  modello,che  con 
certi  ritegni  voleua  render  nauigabile , e commo- 
do  a’viandanti  quel  palio . ma  il  Re  con  molta  fu- 
gacità, c prudenza,  lodato  ch’hcbbc  Tinnendone, 
e l’ingegno  dclTArchitetto,  diffe,  ch’egli  era  tenu- 
to à prouedere  più  alla  fecurczza,  che  al  profitto 
del  Regno,  c che efsendo quel  palio  vna  dcllcj 
porte  più  gagliarde,  c più  forti , che  haucflcil  fuo 
Rato,  per  tenere  efclufo  il  nimico,  non  voleua  con 
quelli  modelli  dargli  le  chiaui  in  mano  di  poterle 
aprire,  e pomi  dentro  il  piede  à fuo  piacere.  Hor 
entrati  dentro  i confini  di  quello  Regno,  vediamo 
che  colà  lìa. 

Il  Regno  del  Lao,ò  de’Eangionbcosì  detto  dal- 
la Città  principale,  che  Langiona  si  appella, è lla- 
Volsme  2.  S 2 to 
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to  quali  inffno  a’giorni  noftri  incognito  a gli  Eu- 
ropei ; nò  si  truoua  nelle  calte  de*  Geografi  regi- 
ttrato  nè  pure  il  nome . Fu  non  è gran  pezza  {co- 
perto, e riconofciuto  per  vno  de’più  vaghi,  e deli- 
rio!] ttegni,che  fienaia  Oriente,  e forfè  fuori  del. 
l’Oriente.  Pare  che  la  natura  informarlo  scab- 
bia propofta  l’idea  d’vn  giardino , e che  l’habbio 
viuamentc  efprelfa  con  la  vaghezza,  e leggiadria 
della  ftruttura  . E'  di  politura  piana,  & ha  la  cam- 
pagna per  ogni  parte  eguale . Ha  d’ogn’intorno  à 
guifa  d’vna  fiepe,ò  pure  d’vn  ricinto  di  mura  maf 
ficcie,  & impenetrabili, vna  corona  di  montagna 
altiffiinc,  che  niegano  à chi  che  fiaTin^-etto.  Palla 
per  mezzo  vn  fiume  altrctanto  copiolo,  quanto 
limpido  d’acque  chriftalhnc . S’erge  nel  centro  di 
quella  pianura  la  Città  >che  da  vna  parte  il  fiume 
la  bagna,  c I’attecura , e dall’altra,  mura  grotte , e 
mafliccic  la  ritingono..  Veggonfi  altri  fiumi , che 
quali  vene  per  ogni  parte  ferpeggiando  inaffiano 
quel  dclitiofo  terreno . Non  è picciolo  il  fuo  gi- 
ro . si  fiende  in  lunghezza  da  tramontana  à mez- 
zo giorno  gradi  otto  e mezzo  > cioè  da  1 gradi 
quattordeci  infino  alli  22.  c mezzo,  che  ridotti  in 
miglia  noftrali  à 6o.miglia  per  grado  vengono  so 
fare  per  retta  linea  il  numero  di  cinquecento  die- 
cc  ; non  c cosi  ampio  in  larghezza  non  dilatan- 
doli più  che  per  lo  fpatio  di  cento,  cinquanta  mi- 
glia, si  difeofta  dal  mare  trecento  miglia  di  lon- 
tananza. Ha  per  Tuoi  confinanti  dalla  parte  di  Le- 
uante  tirando  verfo  Siroeco  il  Tunchino,da  Siroc- 
co  tirado  all’Auftro  la  Cocincina,da  Aulirò  verfo 
Libeccio  Cambogia,  da  Garbino  à Ponente  Siam» 
da  Ponente  à Macftro  il  Pcgù  , nella  quarta  di 
Tramontana  Auàa  e da  Tramontana  à Greco  Tra- 

mon- 
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montana?  che  chiude  tutto  il  giro , la  Prouincia_, 
d’Vlù,  tutta  montuolà»  e vcftita  di  feluc,  habitata 
da  h uomini  fieri, che  priui  di  humanità  s’infidiano 
fra  di  loro  per  farli  preda  l’vn  dell’  altro  , come-» 
fanno  i cacciatori  delle  fere  , non  già  per  vccider- 
fi,  nè  meno  per  mangiarli  alPvfo  degli  Antropo- 
fagi,  ma  per  venderli  a* popoli  del  Lao,  da’  quali 
riccuono  per  prezzo  panni  da  veftire  , c qualche.» 
mifura  di  la  le,  di  cui  ne  fono  più  auidi,  che  le  ca- 
pre ideile  . I popoli  Gnai  contigui  à quelli,  habi- 
tatori  altresi  di  montagne  feluofe,  fono  più  miti, e 
più  humani , hauendo  per  auuentura  apprefa  la_> 
modcratione  de’collumi  dalla  maggior  vicinanza, 
che  hanno  cò  i Chinelì , co’  quali  trattano  beno 
fpelfo  . Io  crederei,  che  quelle  montagne  d’Vlù,e 
de’Gnai  fieno  quelle,  che  nella  deferittione  de  i 
Regni  di  JBramà,  e di  Siammòm,  Regni  confinanti 
al  Tunchino,  l'habbiamochiamate  di  Pondaleu  , 
latir,  eFleur,  e gli  habitatori  Meoni,huomini  fie- 
ri, e robulli,  c Rimati  negli  eferciti  per  li  più  bra- 
ui  foldati,  che  fieno  in  quelle  parti.  Ne  mi  ritrag- 
geda  quello  penfiero  ladiuerfità  de’nomi,per  ef- 
fere  colà  troppo  ordinaria  ( come  sà  chiunque 
habbia  vn  poco  di  fentore  di  Geografia  ) la  muta- 
tone de’nomi  tanto  de  i.  Principati , come  dello 
Prouincie,  e delle„Città  per  diuerfi  accidenti,  che 
cagionano  cotali  nouità . Ma  ripigliamo  la  de- 
ferittione di  quello  Regno,  e delle  lue  prorogati- 
ne naturali. 

Il  terreno  è fertile , e non  folo  produce  gran., 
quantità  di  rifo,  ma  anche  copia  grande  di  frutti. 
11  rifo  però  ottimo,  e Rimato  il  migliore,  chena- 
fca  in  tutto  l’Oriente,  è quello,  che  vicn  prodotto 
da  vn  picciol  territorio,  che  fà  ombelico  à tutto  il 
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raefe . Ha  copia  non  ordinaria  di  droghe » fra  le_* 
quali  tiene  il  primato  il  Belzuino,  che  porta  il  va-»] 
to  fra  quanti  fc  ne  trouino  in  quelle  parti  Orien- 
tali . Stilla  quello  liquore  da  vna  pianta, che  nelle 
foglie  c fimilcal  caftagno,  nel  fiore  à gli  aranci,  c 
nel  frutto  alle  ghiande,  ma  tutto  odorofo,  c grato 
al  guflo . Vi  c il  lacre,  che  fcrue  per  comporre  la_, 
cera  di  Spagna,  & c vna  forte  di  terra,  che  le  for- 
miche fcauano  per  fabricar  le  lor  celle . Vi  si  pro- 
duce il  fai  e,  ma  in  copia  sì  grande,  che  per  vili  fil- 
mo prezzo  Iene  prouedono  non  folo  i natiui  del 
Regno,  ma  anche  i forafìicri . nè  vi  fanno  indù- 
fina  alcuna  per  fàbricarlo  , ma  la  natura  iflcflà  n’è 
architertrice  in  quella  guifa . Il  terreno , dopo  ef- 
ferui  flato  fegato  il  rifo,  che  prodotto  hauca , & à 
maturità  ridotto,  getta  fuori  al  foffiar  di  certi  ven- 
ti auflrali , che  fogliono  fpirare  dopo  le  pioggia 
autunnali,  vna  fchiuma  bianca,  che  effóndo  limile 
alla  neue,  fà  parere  d’ogn’intorno  candida, e bian- 
cheggiante la  campagna  ; la  quale  fchiuma  aflo- 
data  pofeia  ai  Sole  si  cangia  in  Tale , che  i paefani 

raccogliendolo  trafportano  anche  altroue.  Nè  il 
terreno  refla  fenza  il  fuo  particolar  profitto , poi- 
ché purificato,  & in  vn  certo  modo  condito  da_, 
quel  (àie,  genera  poi  il  rifo , che  vi  si  femina, tan- 
to faporito , ritenendo  vn  non.sò  che  di  quel  mi- 
nerale, che  non  si  truoua  il  migliore . Abbonda 
talmente  d’auolio,  e del  più  perfetto , per  la  gran 
copia  degli  elefanti , che  vi  fono , che  ha  dato  il 
nomedi  Langioni  à quei  popoli,  pofciache  tanto 
è à dire  Langioni  in  quella  lingua,  quato  migliaia 
d’elefanti . Ma  ciò , che  pone  in  gran  flima  quel 
Regno  è il  corno  de  gli  Vnicorni  per  vna  ftrana , 
e fciocca  fupcrftitione  di  quelli  Orientali , che  si 

fanno 
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fanno  à credere  di  hauer  la  fortuna  Tempre  propi- 
tia e collante,  e come  dir  si  fuole , perla  chioma  , 
mentre  hanno  vno  di  quei  corni,  e tanto  più  beni- 
gna^ più  liberale  di  fauoreuoli  auuenimenti  fe  la 
figurano,  quanto  il  corno  c più  perfetto  , che  per 
ciò  non  guardano  à fpefa , che  arriua  à centinaia 
di  feudi,  per  rinomarlo, fe  trouano  altri  migliori  di 
quelli,  che  haueuano . li  rifcrbano  poi  con  gran- 
didima  gelosìa  in  luoghi  fegrcti,  & occulti,  per  ti- 
more, che  non  fieno  loro  inuolati . Hanno  abbon- 
danza notabile  di  miele,  cera,  e bambagio  , cho 
traggono  da  quelle  campagne  fiorite  , e da  quelle 
felue  odorofe,  e valle,  doue  fogliono  annidare  in 
quantità  grande  le  pecchie  . 

11  mufehio  più  perfetto  viene  da  quello  Regno,  ,x 

& in  particolare  dalle  felue  de’  Gnai . e per  edere  forrc , 19  lplu 
di  più  forte,  più  ò meno  perfetto,  non  si  perderà 
l'opera,  fe  ne  decorreremo  paratamente  sì-  dellaj 
fu  a varietà,  come  del  modo  di  comporlo.  Trouafi  Si  fi  d’vn’anima 
tri  quelle  felue  vn  Ccruo  , che  i Chine!?  appella-  * 
no  Yehiam,che  vuol  dire  Ceruo  odorato,  & c 
grande  quanto  vn  Cerbiatto,di  cui  ha  le  fattezze, 
fuori  che  nella  teda,  che  più  tofto  à quella  di  vn_> 
lupo  si  ralfomiglia . Ha  due  denti  ben  lunghi, e ri- 
torti allo’n  giù  , che  dal  labro  fuperiorc  fporgono 
verfo  la  terra  . di  pelo  h più  ofcitro,  che  non  è il 
Ceruo , sì  tardo  nel  moto,  e sì  llolido  nel  fenfo, 
che  il  cacciatore  non  foffre  altra  fatica , che  di  fro- 
llarlo, perche  trouato  che  fia , fenza  che  quello  ò 
fugga,òsi  difenda,  lo  prende , e l’vccide . ne  fa- 
bricano  poi  il  mufehio  in  quella  guifà.  Vccifò 
l’animale,  gli  cauano  tutto  il  fùngile , che  ferbano  Modo, con  c«ìù 
con  diligenza  da  parte . Conferuano  anche  vn^  ' 
vellica , che  piena  ò di  fangue , ò di  vifhumorcj 
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congelato , ma  odorofo  gli  trouano  fotto  l’vmbe- 
lico.  Pofcia  trattagli  la  pelle  , lo  diuidono  in 
Il  perfettivo,  pjjj  parti  . fe  vogliono  vn  mufehio  perfettiffimo  , 
prendono  la  parte  dalle  reni  in  giù»  e dentro  vn_* 
gran  mortaio  pelandola  , vi  fpargono  tanto  di 
' quel  fangue,  che  nc  fanno  vna  palla  , ch’è  il  mu- 

fehio di  tutta  finezza, che  riempitene  varie  borlèr- 
Men  perfetto.  te  Io  difpenfano . Se  lo  vogliono  men  perfetto  pe- 
dano tutte  le  parti  dell’animale  inlieme,  tanto  fu- 
pcriorij  quanto  inferiori,  impalate  del  fuo  fangue 
Piu  imperfetto.  ncl  modo  comedi  fopra . Se  anche  lo  voglio- 
no di  conditionc  più  imperfetta,  peftano  nel- 
la medelìma  maniera  con  la  mefcolanza  di  quel 
fangue  le  parti  fuperiori  folatnente  dalle  reni 
in  sii  con  farne  palla , c pofcia  riempirne  le  bor- 
fette  come  fopra.  II  mufehio,  che  si  porta  in  Eu. 
ropa  si  fabrica  per  lo  più  d’altra  maniera  molto 
diuerfa  . Si  fà  d’ambra  fola , che  in  vna  certa  fra- 
si fà  anche  d’am  gjonc  sj  pcfcaalie  fpiaggie  di  alcune  Ilble  Orien- 
u ’ tali;  ma  riefee  troppo  acuto  , e non  molto  grato  al 

fenfo  deH’odoratoj  ò vero  si  mefcola  quell’ambra 
Vi  si  mefcola  il  col  fucco,  che  si  trahe  da  vn  gatto, chiamato  d’ Al- 
fucco  di  vn  gatto  galia,  che  riefee  più  grato,  e più  foaue,  e che  fù  il 
primo,  che  fofse  portato  nelle  noftre  parti  d’Eu- 
L’oro,  e Pargéto  r0pa . yj  fono  miniere  d’oro,  e d’argento, ma  non 
mTii°pefcaJno.  ’ lo  cauano  ; s’ingegnano  bene  di  pcfcarlo  con  l<-> 
reti  per  quei  fiumi , che  ne  portano  de’  grani  mc- 
Pcfci  in  copia,  fcolati  con  l’arena . Vi  è in  quei  fiumi  moltitudi- 
ne di  pefei,  parte  grandi , c di  tal  grandezza , che 
à pena  due  pefeatori  pollono  portarli , e parte  mi- 
nuti; de’quali  falati , e pelli  ne  fanno  i poueri  vna 
panatica,  che  lèrue  per  condimento  delle  loro  vi- 
Acre  temperato,  uande.  L’aere  c più  temperato  , che  ncl  Tunchi- 
no,  & d tanto  falubre , che  vi  fono  de’  Macrobij  » 

cioè 
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cioè  vecchi  robulli,  clic  palTano  il  centinaio  degli 
anni. 

Ma  è ben  degna  di  efTcre  ofleruata  vna  proprie- 
tà particolare  di  quello  Regno , clic  con  tutto  che 
fia  fertile,  e dotato  di  tanti  beni , tuttauia  non  è 
nella  perfettione,  e bontà  delle  cofe  ò che  produ- 
ce, ò che  contiene,  eguale  à fe  /ledo,  c pare,  che_> 
il  fiume,  che  lo  traucrfa,fìa  diuifore  di  quelle  gra- 
tie . In  quella  parte , che  lafcia  à Leuante  tutto 
ciò,  che  vi  si  trudua  è di  miglior  conditione  ; gli 
Elefanti  più  grandi,  più  forti,  e più  atti  alla  guer- 
ra : gli  Alicorni  di  miglior  virtù,  & hanno  /parli 
nel  corno  certi  fioretti,  che  fembrano  d'oro,  che., 
danno  vn  non  sò  che  d’efficacia , e virtù  maggiore 
contro  i veleni,  c i maligni  humori  : gli  alberi  più 
diritti,  più  grolfi,  e la  maggior  parte  incorruttibili: 
il  rifo  più  fano,  più  faporito , c che  facilmente  si 
cuoce.  Al  contrario  in  quella  parte,  che  lafcia., 
verlo  Ponente  gli  Elefanti  più  piccoli, gli  Alicorni 
con  manco  virtù,  gli  alberi  più  baffi,  più  fiord , c 
più  atti  à far  fumo,  che  fuoco:  il  rifo  non  faporito, 
e che  non  mai  perfettamente  si  cuoce.  Ha  quello 
fiume  vn’altra  proprietà  rara,  che  non  si  può  con.» 
altro  nome  chiamare,  chcmarauiglia  occulta  di 
natura.  Le  fue acque fenza riceuere  da  altro  fiu- 
me cangiamento,  ò altcratione  alcuna , si  mutano 
talmente,  quando  dal  Regno  del  Lao  entrano  io, 
quello  di  Cambogia,  chei  pefei,  che  da  vn  Regno 
all’altro  fanno  palleggio,  tanto  dal  Laoà  Cambo- 
gia, quanto  da  Cambogia  al  Lao,fubito  muoiono; 
onde  ne  formano  quello  prouerbio,  Oafcuno  nel 
/no  Regno.  Hor  feorfo  chehabbiamo  quello  Re- 
gno, che  per  la  fua  gralfezza,  c fertilità  è pieno  di 
popolo, come  vedremo,  auuiciniamoci  alla  Cit- 
Volume  2.  T tà 
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tà  principale»  metropoli»  e refidenza del  Re,  chc_> 
Langiona  si  appella,  come  h abbiamo  detto  . 

Giace  quella  Città  nel  centro  di  tutto  il  Regno 
Langiona  città  in  quella  guifa  , che  in  vn  giardino  si  fuole  nei 
metropoli  si  de-  mezzo  fubricarc  vn  palazzo,  done  vanno  quali 
fcr,ue*  tante  linee  à terminare  i dirittilfimi  viali . Da  vn_, 

lato  è accurata  da  forti/fimc,&  aldffiine  mura, che 
fabricarc  di  pietra  foda , e ricinte  da  vna  gran  folla 
piena  d’acqua,  quali  inefpugnabile  la  rendono. 
Dall’altro  la  rende  più  che  iìcuri  il  gran  fiume, che 
feorre  radente  le  fu  e fponde  . fi  di  gran  giro  , c_> 
pa  azro  reQto - j-£ncp1£ll dentro  il  fuo  fieno  il  palazzo  reale , che 
per  la  fua  ampiezza  , e per  lo  numero  de  gli  habì- 
tatori  fembra  vna  Città  intiera . Nelle  parti  cfte- 
riori  non  si  può  vedere  cola  più  vaga  per  la  varie- 
tà, c vaghezza  de  gli  ornamenti,  chele  abbellifco- 
no . E tutto  comporto  di  legname,  c di  grofTìlfiine 
traili,  non  già  di  qualunque  forte, ma  di  quelle>chc 
clfcndodi  natura  incorruttibili , fanno  refi ftenz a», 
non  folo  al  dente  del  tarlo  , ma  del  tempo  iftertò , 
che  ogni  cofa  logora,  c confuma . Sono  le  faccia- 
te di  bell’intagli  tutte  lauorare,  e inerte  à oro  . 1 
tetti  fono  coperti  di  certe  foglie  duriflime  , ma  sì 
delicatamente  dorate,  che  non  fanno  femplice  vf- 
ficio  di  tegole,ma  fembrano  lamine  d’oro, che  per- 
collè  dal  Sole  abbagliano  la  l'irta  di  chi  le  mira»* . 
Corrifpondono  alle  parti  erteriori,  anzi  le  vantag- 
giano nella  vaghezza,  e nella  leggiadria  , le  parti 
intcriori  „ Vacillimi  fono  i corrili,  ne’ cui  iati  op- 
porti à gli  appartamenti  regi;  si  vede  vna  tela  di 
cafefabricatcdi  mattoni  per  vfo  delle  feconde»» 
mogli . E di  fuori  à quello  medefimo  parallelo  si 
feorgono  le  cafe  de’Mandarini , che  à vari  vfScij 
della  Corte  impiegati  fono  . Non  vi  mancano  poi 

dentro, 
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dentro  delitiofi  giardini,  e lUnzenumerofe,  chej 
ornate  di  ricche  tapezzarie,&  addobbi  corrifpon- 
denti  alla  magnificenza  reale , arrecano  ftnpore  a’ 
riguardanti . I nobili  habirano  affili  ciuilmente  in 
cale  fabricate  parimente  di  legni , ericoperte  di 
certi  arazzi  intdfiuti  di  vna  fipecie  dicannuccie  di 
vari  colori, de’quali  rafpettoè  grato  all’occhio  per 
la  varietà  delle  figure,  che  vi  fono  artificiofamcn- 
te  cfprelfè  . Solamente  a’  Telapoi  e permeilo  di 
fabricare  i loro  Conuenti  di  pietre , c di  mattoni . 
Del  rello  la  plebe  lubita  più  tofio  in  tuguri/,  & in 
capanne,  che  in  cale  . Hor  vedute  le  habitationi , 
vediamo  glihabitatori , & in  prima  incominciamo 
dal  Re. 

Qualità  del  Re  del  Lao • 

IRe  del  Lao  si  pregiano  di  vna  antichità  lòprn_, 
mille  anni , cioè  ficicento  dopo  la  nafcita  di 
Cimilo . Il  ceppo,  da  cui  pretendono  difcendcre 
Lenza  interrottione  di  linea  , dicono , che  fia  flato 
vnodcl  fangue  reale  JiSiàm  ( la  cui  fchiatta  van- 
ta , come  ho  letto  nelle  relationi  de  gli  Olandefi, 
fopra  due  mila  anni  d’antichità  ) il  quale  da  i Lai, 
che  prima  viueuano  liberi  in  forma  di  Republica , 
fù  inalzato  al  trono,  mutando  la  forma  del  gouer- 
no  Democratico  in  Monarchia  . Quindi  il  Re  è 
tanto  alToluto  nella  fun  lòu rarità  , che  si  tà  capo 
dell’vno,  c l’altro  foro,ciuile  ci<  è,  & ccclefialtico; 
dà,  e toglie  la  nobiltà  a’fudditi  à Tuo  piacere,  non 
con  altro,  che  con  dare,  e togliere  le  cariche, nelle 
quali  fole  confile  tutta  la  nobiltà  deTuoi  vaffàlli  ; 
è hcrede  di  tutti  i fuoi  minillri,  & vlficiali,  lafcian- 
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do  a’dgliuoli  folo  i mobili  : & c padrone  di  tutti  i 
fondi  de’terreni,  che  ripartifee  a'Mandarini  più  , e 
meno  à fuo  arbitrio , e quelli  poi  gli  alluogano  a* 
lauoratori  con  pelo,  che  nel  terzo  anno  dia  la  me- 
tà della  raccolta  al  Re . Tiene  vna  gran  Corte, che 
la  rendono  più  maeftofa  gli  viTìciali , per  eflèrej 
obligati  à trattarli  con  gran  fplendore , & affiderò 
alla  perfona  del  Re,  che  per  edere  molti  in  nume- 
ro, accrcfcono  marauigliofamente  la  regia  gran- 
dezza. Glivificiali  lònodiucrfi,  tanto  nelle  cari- 
che ciuili,  come  militari, e tutti  fono  feelti  dal  cor- 
po de’Mandarini . I principali,  e fuperiori  à gli  al- 
tri fono  i Vice  Re,  che  fono  fette,  predienti  à fet- 
te prouineie,  nelle  quali  c diuifo  il  Regno . Quelli 
fette  perfonaggi  fono  i primari;  della  Corte,  nò 
partono  mai  dal  lato  del  Re,  follituendo  Commif- 
farij  nelle  loro  prouineie, che  in  lor  vece  legouer- 
nano,  godendo  in  tanto  effi  l’entrate,  e gli  emolu- 
menti, che  dalle  dette  prouineie  loro  adeguate  ne 
traggono.  Sono  come  collaterali  del  Rc,fuoi  con- 
dglieri  increti , e partecipi  di  tutto  il  gouerno  del 
Regno . Sopra  quelli  v’è  vn’  vfficiale  maggiore^ , 
che  si  chiama  Vice  Re  generale,  quello  è il  primo 
perfonaggio  dopo  il  Re,  in  cui  s’appoggia  tutta  la 
machina  del  gouerno,  c morendo  il  Re,  egli  pren- 
de le  redini  in  mano  di  tutto  il  reggimento;  ha  cu  - 
ra  di  radunare  il  confìglio  per  l’elcttione  del  ftic- 
cedore , e di  farlo  incoronare . A lui  folo  è lecito, 
quando  efce  in  publico  di  fard  portare  fopra  vn’ 
Elefante  pompolamente  addobbato,  à gli  altri  Vi- 
ce Re  è folamente  permeilo  di  fard  condurre  in  al- 
cune feggic,  molto  ben  lauoratc . I Mandarini  fo- 
no tenuti  andare  tutti  à piedi,e  fenza  fcattola  alia- 
ti . Nè  è picciolo  inditio  di  minorità  ò di  carica  * 

òdi 
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ò di  nobiltà  quella  prohibitione  di  farli  portare  la 
fcattola  alianti  . E vfo  in  quella  Corte  per  ricono-  di^nobihà!^  '3 
fcerc  la  differenza,  che  palla  tra  quei  cortigiani, & 
vffitiali,  che  ciafcuno  si  fàccia  portare  auanti  da_>  Diuerfe  fecondo 
vn  paggio,  ó da  vn  {fruitore  vna  fcattola , ma  di-  la  d/uer/ìtà  d«’ 
uerla lecondo  la  diucrlìtà  de’gradi,  elfcndone  al-  Sp- 
aine d'oro,  altre  d’argeneo,  e di  quelle  maggiori, 
e minori  lecondo  la  diuerfità  della  carica,  e del 
grado,  che  si  efercita  ; dalla  cui  villa,  quali  da  vn 
particolar  contrafegno,  q imprefa  si  rauuifa  la  no- 
biltà di  ciafcuno . 

Confcrua  il  Re  vna  pace  armata;  tiene  à quello 
fine  per  tutte  le  prouincie  foldatefche  pronte , & Jrmeeg“n  foids 
apparecchiate  ad  ogni  bifogno , che  porcile  acca-  tCfca  ° 
dere,  c che  melTe  inlieme,pollono  in  vn  tratto  for- 
mare vn  validiflimo  efercito  , che  può  opporli  a_* 
qualliuoglia  inimico , benché  potente  . c ciò  che_s 
rende  marauiglia  maggiore, tutto  ciò  può  fare  sé- 
za alcuna  fua  fpcfà  . eia  ragione  di  qucRonon  c 
altro, che  vna  politica  molto  bene  intcfa,c  che  può 
praticarli  da  chi  c padrone  alfoluto  di  tutti  i be- 
ni, che  compreli  fono  dentro  il  luo  flato.Eglhch’è  A ipelcdegli  vf 
tale , a {legna  à fuo  arbitrio  più  ò meno  de’Vondi  à ficialj?chc  Sod°- 
vari  Governatori,  &.  vfficiali  con  pelo  di  mantene.  °n  1 
re  più  ò meno  foldati  ò à caualIo,ò  à piede,  coil, 
obligo  di  hauerli  à gouernare  à loro  fpefe  anche  in 
tempo  di  guerra,.c  ciò  fenza  far  loro  aggrau io  al- 
cuno, mentre  hanno  lungamente  in  tempo  di  pace 
godute  1 entrate . Se  bene  il  fondamento  princi-  Jn  duecofe  fon- 
pale  pei  difenderli  dal  nimico  ripongono  i Lai  in  danola  lordifc- 
due  cofe  particolari,  prima  nel  riparo,  che  riccuo-  fa>c  quali  fono, 
no  dalle  montagne,  che  quali  muraglie  impenetra- 
bili con  perpetua  catena  li  ricingono  d’ogn'intor- 
no . Secondo  nel  veleno,  che  in  gran  copia,  e con 

molta 


Diuife,  & orna- 
menti propriidei 
Re. 
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molta  facilità  cauano  da  certe  herbe,  e con  cui  in- 
fettano Tacque  de’loro  fiumi,  che  arrecano  irrepa- 
rabilmétc  la  morte  al  nimico,  che  voglia  accortal  i! 
adoro  confini . E di  ciò  fe  n’c  veduta  più  voIt<u 
Tefperienza  . Prima  contro  il  Re  del  Tunehino,  il 
quale  cflendo  con  vn  porentiffimo  cfercito  andato 
ad  afTalirlo  , à pena  s’aiiuicinòalle  campagne  del 
Lao,  che  ncce/Iìtati  à bere  di  quelTacque,  che  da  i 
Lai  furono  tutte  auuelenate,vedcuafì  perire  alian- 
ti gli  occhi  gli  huomini,i  camlli,e  gli  clefanti,on- 
defù  nccclTitato  per  non  perdere  rutto  queU’c/èr- 
cito,di  ritornarfene  pieno  di  confufìone  al  proprio 
Regno . Secondo,  vn’altra  volta  si  vaifero  i mede- 
fimi  Lai  dello  fteflo  mezzo  contro  certi  Regoli 
circonuicini , che  confederati  inficine , entrarono 
con  forze  aflài  confìderabili  dentro  quel  Regno  ; 
ma  furono  ben  preflo  arrertati,  nò  da  i Laidi  qua- 
li fe  ne  rtauano  dall’altra  parte  del  fiume  con  lc_» 
mani  alla  cintola  ridendo,  e beffandoli  di  loro,  ma 
dalle  acque  attofficatc,  che  fecero  di  cfsi  gran  ftra- 
ge  in  modo,  che  i cadaucri,chc  portaua  la  corren- 
te, dauano  fegno  à quelli, che  veniuanoin  lor  foc- 
corfo,  di  ritotnarfene  in  dietro  : onde  i Langioni 
fenza  sfoderar  fpada  riportarono  de’ loro  ni  mici 
vna  vittoria  fcnz.a  fanguc. 

Il  Re  ha  alcune  particolari  diuife  per  eflere  va- 
riato, e riconofciuto  da  gli  altri , c per  accrefcercj 
la  maeftà  della  fua  perfona  . Porrà  all’vfo  de  gli 
antichi  Imperadori  Romani  per  corona  in  tefta^  > 
non  vn  diadema  fabricato  d'oro,  c ingioicllato  di 
gemme,  ma  vn  femplice  naftro,  ò benda  inteffuta 
d’oro,  con  cui  nel  medefimo  tempo  ricinge  le  té- 
pia  , e tiene  raccolti  i capelli . Ha  altresì  per  fuo 
particolar  contrafegno  Porecchic  forate  con  mag- 
gior 


Digitized  by  Google 


Del  "Regno  del  Lao  . i y i 

gìor  pertugio  de  gli  altri  ; e ciò  procura  di  confe- 
guirc  col  medefimo  artificio  vfato  dal  Re  di  Arra-  pJr^Ce ui'pub™ 
can,  e da  noi  à Tuo  luogo  defcritto . Rade  volte  si  co,e  perche . 
lafcia  vedere  in  publico,  per  confermarli  la  maeftà» 
e per  renderli  più  venerabilea’fudditi,  perfuaden- 
do/i,  che  col  farli  vedere  Ipelfo  si  feerni  la  gran- 
dezza, c la  riuerenza  . Due  volte  fanno  per  tro  Due  voIte  1>an* 
giorni  continui  comparifcc  in  palcfc  có  tanto  giu-  e^ce  cou  pom 
bilo  dei  popolo  , che  non  foio  concorre  a gara  per  P 
vederlo , ma  si  ftudia  di  ricrearlo  con  vari  tratte- 
nimenti difcfte,e  di  giuochi  folazzeuoli>&  in  par- 
ticolare per  mezzo  de  gli  elefanti,  chcanmudlra- 
ti  à limili  fcherzi,  rapprefentano  con  molto  gullo 
dei  Re  la  lor  fagocita,  e deprezza  ne'giuochr  , che 
fanno . si  compiace  anche  alfai  de  gli  fp ertaceli , 
che  dentro  /leccati  racchiufe  elibifeono  le  fere  piu 
feroci,  c più  crudeli . A quelle  fucccdono  i lotta.  Efce  più  pompo- 
tori,  che  con  le  lor  forzute  pruoue  compifcono  la  famen«  quando 
feda  in  sù  rimbrunir  delia  fera.  Ma  in  v eruttai  tra  v 1 a facnficarc> 
occalionc  la  pompa  maggiore  della  lùa  maedà  il 
Ile, che  quando  come  perdona  pubiica,e  capo  del- 
l'ordine ecclciiadico  và  ad  offerire  à qualche  Ido- 
lo per  beneficio  di  tutti  nobiliflìmc  oblationi.Pre- 
cedono  alla  fua  vftira  moki  chori  di  muda , che  Si<fefcrjue  j or- 
con  le  loro  drepirofe  voci , e mal  concertate  fin-  dine  della  pòpi 
fonkscooformc  ali’vfo  del  paefe,  danno  principio 
alla  foknnirà . Succedono!  Mandarini  ordinata- 
mente  difpodi  fecondo  Ja  dignità  de  gradi  con  le 
loro  fratto!  c atlanti,  che  fono  in  tal  numero , che 
fe  nc  potrebbono  comfnodamentc  caricarele  car- 
ra . I più  predimi  al  Re,  e che  fanno  IVltime  filo 
fono  gli  v /fidali  maggiori , c i Mùiiftri  principali 
del  reggimento  . Viene  per  vltimo  il  Re  affilò 
foura  vn  grande  Elefante,  che  con  ricca  gualdrap- 
pa 
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pa  ricoperto  lo  porta  con  molta  grauità3e  foflìego, 
& il  Re  ha  in  dolio  tante  gioie  s e delle  più  pre- 
tiofe>  che  fenza  efaggeratione  si  potrebbe  dirtj  > 
che  porta  vn  regno  intiero . Seguitano  le  genti 
d’arme  su  dcftrieri  adorni  di  ricchi ffime  aftìfc , e_> 
con  archibugi)  il  cui  calcione  è tutto  d’oro  ) e di 
tate  pietre  pretiofe  diuifato>che  pcrcofle  da  i rag- 
gi del  Sole  fcintillanocon  viui  fplendori  di  luce_? . 
Chiudono  l’ordinanza  lebdHcda  foma5  che  di 
vaghi)  e ricchi  abbigliamenti  adorne  portano  for- 
co belliflìme  coperte  riporti  i doni  da  offerirai  nel 
Tempio  à gl’idoli . Le  donne  ) che  hanno  prohi- 
bitione  di  vfeire  in  quel  giorno  dicafa}  per  con- 
correre anch’efsc  à folennizar  la  fefta  ; affacciate^ 
alle  (indire,  fpargendo  acque  nanfe  ) & odorato 
fpruzzano  tanto  il  Re  ? quanto  i doni  con  non  po- 
co gradimento  delio  rtefso  Re } che  offerendo  il 
fagrificio  non  foloper  gli  huomini)  ma  anche  per 
le  donne)  gode  ) che  anch’erte  vi  facciano  qualche 
cofa  per  la  parte  loro  . Quando  il  Re  s'auuicina_, 
al  Tempio)  efeono  per  riceuerlo5&  introdurlo  dé- 
I Telapoi  Io  ri-  tro  i Tclapoi  vertiti  degli  habiti  migliorbche  han- 
ccuono  nel  Tem  nO)li  quali  fatta  l’offerta^  compita  la  fefta  si  fpar- 
Pio>  tono  tutti  lieti  fra  erti  in  proprio  commodo  ciò  , 

che  il  Re  ha  offerto  in  beneficio  di  tutti . E quefta 
pompa)  che  in  tale  occafione  moftra  di  fe  ftefso,  è 
maggiore  di  tutte  l’altre  9 anche  di  quelle  , che  si 
sforza  di  fare  nel  riceuimento  degli  Ambafciado- 
ri  con  ogni  forte  di  fplendore . 

Nel  numero  delle  mogli  non  v’c  termine)  nè 
Numero  delle-*  moc*0;  ne  pieni  * Ginecei , e si  fa  conto  > che  il 
mogli  non  ha_i  Re  prefente  ne  habbia  fopra  cento  ) nè  con  tutto 
termine . ciò  le  ne  moftra  fatiO)£icédone  ricercar  dell’altre) 
che  le  rinchiude  fubito  in  quei  ferragli , non  sò  fe 

io 
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Viu  c la  prima  3 
tutte  I 'a{trc  U 
conde. 


io  mi  dica  mal  chiufe  > ò peggio  maritate . fra  lo 
quali,  come  habbiamo  detto  v/àrfi  anche  altroue, 
vna  ha  nome  di  prima  moglie,  Pai  tre  di  fecondo . 

E ofleruator  della  giuftiria , nè  permette,  che  si 
faccia  aggrauio  ad  alcuno  ; e particolarmente  a’ 

Mercanti  fora/fieri  ; & egli  è il  primo  à damo 
buon’cfèmpio , perche  fc  vuol  comprare  qualche 
cola  da  loro  di  Tuo  gufto , ordina , che  la  mettano 
da  parte , nè  egli  la  leua , fc  prima  non  sborfa  il 
prezzo  di  tutto  rigore,  anche  taluolta  con  ecccf- 
lo,  volendo  con  queft’arte  allettarli , perche  fre-  R/g<jre  jn  puni- 
quentino  il  fuo  Regno  . Quindi  in  niun  delitto  si  re  il  furto*  l’ho 
moffra  più  rigorofo  , quanto  in  punire  il  furto , c m‘c‘dio  • 
l’homicidio.E  legge  del  fuo  Regno, che  fc  si  com- 
mette ò Pvno,ò  l’altro  misfatto, si  faccia  diligcntif- 
fìma  inquifitione  per  ritrouare  il  reo , e non  trouà- 
dofi  reftano  obligatc  le  ville  per  none  miglia  in- 
torno al  luogo , douc  è flato  commcfTò  il  fallo, 
di  doucr  lodi  sfare  la  parte  offefa  di  tutto  il  danno 
patito  . Se  poi  il  ladro  si  ritruoua,  si  condanna  in- 
defpenfabilmentc  à pagarne  Ja  pena  in  tante  onde 
di  carne  à proportione  del  furto  in  quella  parte 
però,  che  determina  il  ladro,  non  il  giudice . E ciò 
si  efeguifee  con  vna  giuflitia  si  puntuale, & efiuta, 
per  vguagliare  perfettamente  la  pena  co  la  colpa; 
che  fe  il  carnefice  ne  tagliale  manco  del  douerc,c 
tenuto  di  far  nuoito  taglio  di  tanta  carne, che  ade- 
gui la  grauezza  del  misfatto  . e fe  per  fortuna  ha- 
uefTc  tagliato  più  di  quello,  chebifogna,si  dà  fa- 
coltà al  ladro  di  poter  rubbare  tanto  , quanto  me- 
riterebbe di  pena  quel  pezzo  di  carne  tagliata  di 
vantaggio,  tanto  fono  fcrupolofi  in  tenerle  bilan- 
cie  eguali  trà  la  pena,  e il  delitto . Ma  delle  leggi 
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del  gouerno  ne  toccheremo  qualche  cofu  di  più 
poco  lòtto.  In  tanto  palliamo  dal  Re  à i fudditi. 


Qtt  alita  de  fudditi  del  Re 
del  Lao . 


iiijole  de’ Lai  T Lai  vniuerfalmente  fono  dotati  dalla  natura^, 
buona  • X d’indole  aliai  buona  . Viuono  fra  elfi  con  mol- 

ta pace,  & è vn  miracolo , che  si  oda  qualche  riffa 
fra  di  loro>  non  folo  per  elTerc  di  genio  affai  dolce, 
ma  per  rigor  delle  leggibile  caftigano  teneramen- 
te , & in  contanti  non  telo  l’ontc,  c gli  oltraggi 
Sono  fcdelifiimi.  reali , ma  il  folo  alzar  di  voce  per  ifdegno,  c per 
colera  contro  altrui.  Sono  fidelilfimi,  c non  si  cor- 
re mai  ritehio  di  haueie  à perdere  quel  che  si  dà 
in  depolito,  & in  conferma  à qualcheduno  di  loro  , 
ch*c  tempre  pronto  à rcfìituirla  ad  ogni  richicRa_ , 
nc  di  talcuRodia  pretendono  altra  ricompenfa_  , 
che  di  vn  templice  ringratiamento;  e di  tentir  có- 
mcndara  la  lor  fede,  del  che  molto.si  pregiano  . 
Sono /inceri,  c fanno  prote/Iione , che  la  lingua.., 
corrilponda  al  cuore,  & aborriteono  la  frau de, e la 
doppiezza  . Sono  ben  si  tenaci  del  proprio,^  aui- 
di  dell'altrui,  ma  lenza  forza,  ò.  violenza , le  vio- 
lenza non  vogliam  chiamare  l’importunità  delle 
Amano  ifbraftic  PlcghicTe>  che  vfàno  per  ottenere  cicbche  brama- 
no . Amano  i foraftieri,  e con  eflì  volentieri  si  ad- 
ditncRicano,  c familiarmcnteci  conuerfino.  Non 
fono  oftmati,  nè  caparbi;  in  foRenere  le  loro  opi- 
nioni . Danno  pronta, e facile  orecchia  à gli  altrui 
diicorfi,  e pareri . e te  pure  replicano , ò fanno  va- 
rie intcrrogationi , ciò  fanne  non  per  contradire , 
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ma  per  capir  meglio  i fcnfì  altrui , e particolar- 
mente quando  fentono  ragionare  della  nolira  reli- 
gione,mollandoli  aliai  curiofi  di  fapere  i fuoi  mi- 
seri . Non  fono  molto  delicati  nò  nella  qualità 
de’cibi,  nè  nel  modo  di  condirli,  si  ntidrilcono  per 
lo  più  di  herbaggi,  di  pelce , e di  carne  di  bufalo  , 
auuegnache  habbiano  gran  quantità  di  pollami» 
tuttauia  di  pochi  n'imbandifcono  le  lor  tauole . e 
fé  pure  nc  vogliono  mangiare, li  arroftono  con  tut- 
te le  penne,  poco  curandoli,  che  Tentano  di  fumo, 
come  anche  le  Icudellc  5 e le  tazze , che  tengono 
ne’fumaiuoli . 

Sono  inimici  della  fatica  tanto  corporale,  quan- 
to  mentale . Intorno  alle  arti  manuali , dall’agri- 
coltura , e pefeagione  in  poi,o  poche,  ò nulla  or- 
dinariamente n’efercitano.In  quanto  poi  alle  faen- 
ze^ alle  difcipline  ne  fono  afflitto  innocenti, non 
volendo  fiancar  la  mente  in  fpccular  materie , che 
habbiano  dello  fcabrofo , e dell’allratto . Non  fo- 
no troppo  amici  della  condnenza,e  ciò  per  auué- 
tura  procede  dall’abbondanza  del  viucre,  e dall’o- 
tio,chc  fono  i due  mantici,che  accendono  le  fiam- 
me della  concupiti  bile , e dalla  cattiua  cducatio- 
nc , con  cui  fono  alleuari  in  fino  da’fanciulli , la- 
feiandofi  fenz’alcun  riguardo  praticare  per  tutto, 
& in  particolare  i giouanetti  dell’vno,  c l’altro  fef- 
fo  conuerfarchà  di  loro  à foli,  maflimamente  in_* 
due  occalìoni,  cioè  nella  nafcicat  e nella  morte  di 
qualche  loro  parente, ò amico,  coftumando  nell’v- 
no,  e l’altro  tempo  banchettare  per  vn  mefe  intie- 
ro, con  far  continue  veglie  la  notte,  praticando  li- 
beramente fra  di  loto  lenza  riguardo  alcuno.  E 
quello  dicono  di  fare  in  tempo  di  nafeita  per  te- 
nc^  lontane  dal  frefeo  parto  le  llreghe,e  le  maliar- 
Volume  2.  V 2 de , 
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de,  che  non  lo  guadino;  & in  tempo  di  mortc,pcr 
che  1 Tclapoi,  che  interuengono  a’ioro  conuiti  » c 
fono  tenuti  con  molta  vcncratione  à capo  di  tauo- 
la,  infegnino  all’  anima  del  defonto  con  le  loro 
preci,  che  recitano,  la  via  del  Paradifo  , fc  per  di- 
fgratia  i’hauclTcro  fmarrita  . Quelli  in  oltre  pren- 
dono cura  di  far  fepelirc  le  ceneri  del  morto  in_> 
qualche  Tempio  d’idolo,  che  reftate  fono  del  ca- 
dauere  confumato  dal  fuoco.  Da  quella  inconti- 
nenza cagionata  per  le  caufe  fudette  ne  fegue,che 
ifàcoltofi,e  fpecialmente  i Mandarini  non  si  con- 
tentino d'vna  moglie  fola , ma  tante  ne  pigliano  , 
quante  ne  vogliono.  Anzi  comevn  padrone  si 
pregia  di  hauere  più  fcruitori , e maggior  corteg- 
gio,cosi  anche  quelli  si  gloriano  d’hauer  maggior 
quantità  di  mogli,  c chi  là  altramente,  c tenuto  vn 
fpilorzo,  c poco  curantedclla  magnificenza  douu- 
ta  à pedona  nobile . Quindi  ammirano  pcrcofa_, 
molto  fìngolare,  quando  fentono  dire , che  fra  di 
noi  vi  fono  chioftri  pieni  di  religiofi , clic  olìcrua- 
no  perpetua  culìità,  parendo  loro, che  ciò  lia  fopra 
le  forze  Immane . Ammettono  il  repudio , nò  per 
difeiogliere  il  matrimonio  si  ricercano  grani  cau- 
fe, indo cendolì  à ciò  fare  anche  per  niotiui  aliai 
leggieri.  Quelli  > che  vogliono  contrarre  vn  ma- 
trimonio indi libi  ubile  coliumano  di  lignificarlo 
con  quella  cerimonia  . Trouano  due  maritati  de’ 
più  vecchi  ,li  quali  habbiano  mantenuto  il  «odo 
coniugale  femprc  intiero,  & in  mano  di  quelli  có- 
traggono  in  legno , che  anch’elfi  vogliono  ferbarc 
l’i  flelfi  fedeltà  e coftanza  nel  loro  matrimonio,  ma 
ciò  non  balla  per  flabilirlo  in  perpetuo , perche 
quello  non  ottante  lo  rompono  per  ogni  ieggiera 
cagione,  c palfo.no  ad  altre  nozze . Caligano  con 
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tutto  ciò  l’adulterio , non  già  con  la  morte , come 
fanno  alcune  altre  nationi  » ma  con  foggettar  la_, 
donna  con  vna  perpetua  fchiauitudiue  al  raaritojal 
quale  si  dà  anche  facoltà  di  poter  condannare  l’a- 
dultero in  pena  pecuniaria  per  fodisfacimcto  del- 
l’oltraggio, c dell'ingiuria  da  lui  riceuuta . 

Vi  fono  fra  di  loroi  maliardi,  e i fattucchiari > 
elicsi  vagliono  del  farti  dannate , c fuperftitiofe.» 
in  varie  occufioni;  ma  in  tre  particolarmente , che 
per  la  loro  deformità  meritano  di  ellèr  narrate . 
Vna  è,  che  vn  ladro,  che  voglia  rubbare  à man  fal- 
ua  fparge  in  quella  cafa,  doue  si  ha  da  fare  il  fur- 
to, vna  certa  polucre  incantata,  che  ò induce  vnu 
fonno  grani  (Timo,  fimigliante  à quello  dc’Ghiri, 
ne  gli  habitatori  di  quella  cafa , ò vero  vn  rale_> 
^ordimento , che  fono  corretti  ad  aprirla  cartài , 
ò gli  armari , doue  fia  riporto  l'oro  > c l’argento , 
che  si  cerca  ; anzi  fono  sforzati  ad  infegnare , c_, 
fcuoprirc  il  luogo  al  ladro  medefimo,  doue  Zìa  ce- 
lato. Vero  è, che  il  Rè  vfa  gran  rigore  contro  que- 
lli maluaggi,  e federati . L’altra  è,  che  aftringo- 
no  con  incantefimi  il  Demonio  ad  entrare  addolfo 
à qual  che  perfona  à tempo  limitato  i e fe  l’ inua- 
fato  fcnoprilfel’autor  della  malia, si  fentc  percuo- 
tere, e ferire,fenza  che  veda  nè  mano,  nè  bartonc, 
nè  fangue.  Ch’ella  dalle  ferite,  apparendo  di  que- 
lle folamcnte  le  liuidurc . La  terza, che  per  la_> 
fua  fierezza  f>a (fa  ogni  termine  d’inhumanità  è 
quella. Si  fanno  à credere  fupcrftitiofamente, che 
flirtandoli  nel  vino  qual  che  goccia  di  fiele  fiu- 
mano, tratto  da  pcrlona  vccila  à porta  * & vngen- 
dofene  vn’Elcfante  , quello  acqnilla  tal  vigore , e 
animofità,  che  in  tutti  i combattimenti  rcrta  lùpe- 
riorc  con  grande  applaufo , & honore  del  Padro- 
ne . 


Adulterio  si  pu- 
n lice, e come»- 


Attendono  mol- 
ti alle  malio- 


se ne  Temono  i 
ladri  per  rubba- 
re - 


I ftregoni  per  * 

far’indemoniaxe 

alcune- 


Altri  per  far  gli 
elefanti  corag- 
gio (ì,  ma  con  vn 
modo  fiero- 


Dìgitized  by  Google 


Legge  loro  mu- 
nicipale. 


Coflituifce  vn_* 
capo  ad  ogni  ca- 
lato • 


Sue  gùmfdittio- 
m ■ 


t 5 8 Deferì  ttione 

ne.  Quindi  chic  vago  di  quell’aura  popolare  pat- 
teggia con  qualch’vno  per  venti  cinque  ò trenta^ 
feudi,  che  in  termine  di  tanto  tempo  gli  porti  in- 
uiolabilmcnte  vno  di  quelli  fieli . Quello  le  n’efce 
in  campagna,  c tracciando  alcuno , che  polla  elTer 
da  lui  foprafatto,  lenza  riguardo  alcuno  ó di  età  , 
ò di  grado  lo  affai  ta , c l’vccide,&  aprendolo  nel- 
le parti  anteriori  ancora  palpitanti  gli  trahe  il  fie- 
le, e lo  porta  à quello , da  cui  fu  prezzolato . Et 
in  eucnto,  che  non  polla,  ò non  troui  chi  vcciderc, 
è obligato  à toglier  la  vita  ò alla  moglie  , ò ad  al- 
cuno de’figliuoli,  per  portare  fecondo  il  patto  al 
termine  preferirto il  fiele  à chi  egli  lo  promife  . 
Delitto  in  vero  atrocilfimo , e che  folopare  , che 
contamini  l’humanità,  e buon  genio  di  quella-, 
gente . 

Frale  altre  leggi  ne  hanno  vna  municipale , 
propria  della  loro  natione  -,  & è quella . Ad  ogni 
Famiglia , ò calato  si  aflegna>e  collituifce  vn  capo, 
fotte  cui  foggiacciono  per  legge  tutti  quelli  di 
qual  fi  uoglia  grado , e conditone , che  ò per  li- 
nea retta,  ò trafuerfale  dipendono  dal  medefimo 
ceppo,  toltone  iTelapoi , che  comcrcligiofi  fono 
eséti  da  quello  llaruto.  E fc  alcuno  di  quella  fami- 
glia piglia  moglie,  i mafehi»  che  naicono  fono 
foggetti  al  medefimo  Maggioralo, à cui  foggiace 
il  Padre,  le  femine  à quello  della  madre!.  Nè  que- 
lla foggettione  è cofa  di  poca  coHÌideratione,e  di 
pefo  leggiero . primieramente  ciafcuno  è tenuto 
due  volte  l’anno  rinouare  la  profusione, e ricono- 
(cerlo  per  capo,  e per  Signore . Secondo, che  tut- 
ti fono  tenuti  di  feruìrlo  fenza  mercede  in  qualu- 
que  opera,  ch’egli  intraprenda , come  in  edificar 
cafe,  in  folennizar  felle, & in  cofe  limili, nelle  qua- 
li 
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li  debbono  tutti  concorrere  in  quel  modo  » che 
piacerà  al  capo.  Terzo, che  facendo  qualche  viag- 
gio altri  lo  debbano  accompagnare  come  paggi 
per  feruirlo , altri  come  foldati  per  cuRodirlo, altri 
come  beRie  da  foma  per  portar  le  fue  robbe.llche 
ritorna  in  gran  benefìcio  del  Re,  poi  che  in  vn  bi- 
sogno può  in  vn  fubito,  e fenza  fpefa  radunare  vn’ 
efercito,  con  ordinare  folamentc  à quelli  capi  di 
mettere  infìcme  le  lor  famiglie  . E ciò, che  si  dee  <.  j. 

fumare  pelo  maggiore,  e,  che  commettendo  il  ca-  jltto  capitale  tue- 
po  di  famighaqual  che  delitto  capitale  tutti , che  co  il  «fato  n«-» 
hanno  fcco  qual  che  vincolo,  ò attinenza  di  fan-  Patl("cc* 
gue  incorrono  in  vna  feruitù  grauiffima  altrctan- 
to,  quanto  viliffima,  ch’è di  douer  far  l’hcrba  per 
gli  Elefanti,  fpazzare,  e tener  pulite  le  Ralle , do- 
ue  quelli  foggiornano  , con  vegliami  anche  1jl_, 
notte. 

Hanno  molti  errori  in  materia  di  Religione;an- 
zi  per  meglio  dire  non  fanno  elh  medefimiciò, 
che  fi  credano  ; effendo  la  lor  religione  vna  mc- 
fcolanza  di  fauolelc  più  Rrauaganti,  c fciocche;  Opinione  ebe-* 
che  pofiàno  cadere  in  ceruclli  i più  flrauolti  del  tJ"^ono 
Mondo.  Credeuano  i Lai  ab  origine , e ne’primi  '* 
tempi  della  loro  generatone, che  oltre  quello  no- 
ftro  Mondo  ve  ne  foflèro  fcdeci  altri > vno  fopra- 
poflo  all’altro,  e chcciafcuno  haueflè  vn  Mandari- 
no, che  lo  reggeffè , e che  pofeia  tutti  infieme  go- 
ucrnafTeroqueRobaJloMondo  . Ma  si  fono  in-, 
uiluppati  in  vna  maggior  confufione  di  cofe  fa- 
uolofe  dopo  che  i difcepoli  del  Xaca,huomo 
più  antico  d'AriRotile,  d’ingegno  aflài  grande,ma  Xaca  huomo  di 
rio,  e maluagio  5 ch’e  Rato  molto  dannofbà  tutto  grand’ ingegno , 
l’Oriente,  doue  per  mezzo  de’fuoi  difcepoli  ha_,  mar‘°: 
fparfe  le  fue  pcrniciofe  dottrine,©  più  roRoinuen- 
. 1 tioni 
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tioni  chimeriche  intorno  all’origine  degli  Dehal- 
le mucationi , e cangiamenti  de’ m ed  eli  mi,  alla_. 
creatione , e rinouatione  del  Mondo , allo  flato 
dell’  anime  dopo  la  feparatione  dal  corpo  > al  ri- 
torno delle  medelìmeinquelh  vita,  alla  trafmi- 
gratione  dell’i  fleffe  di  corpo  in  corpo  di  vari  ani- 
mali, alle  caufe  delle  fclicità,che  si  godono,e  del-, 
le  mifèric,  che  si  {offrono  nella  vita  prefènte  , & 
ad  altre  materie,che  non  ballerebbe  vn  volume  in- 
tiero, fe  fpiegar  le  voleflhcon  altretanto  impazzi- 
mento di  ceruello,  quanto  cò  perdimento  di  tem- 
po ; che  però  lafciate  tutte  da  parte , ne  toccherò 
due,  ò tre,  che  come  più  abbracciate  da  quei  fein- 
plici,  arrecano  anche  più  danno,  che  fono  la  traf- 
migratione  delle  anime,  le  caufe  delle  profperità , 
e delle  feiagure  di  quella  Aita,  e il  bifbgno , che.* 
credono  hauer  l’anime,dopo  che  fono  lèparate  dal 
corpo,  di  efler  pafeiute  ; contro!  quali  errori  hab- 
biamo  diffufamente  fcritto  nel  primo  volume . In 
quanto  alla  trafmigratione  dell’anime,così  difcor- 
rono, ò più  toflo  delirando  fauoleggiano.Dicono, 
che  l’anime  de’cattiui , quando  per  morte  si  fepa- 
rano  dal  corpo , traboccano  in  pena  de  i loro  pec- 
cati all'Inferno,  doue  af!èrifcono,pcr  corrifpóderc 
à i fedeci  mòdi  di  delitie,che  fono  in  Paradifo,  ef- 
fcruià  perpédicolo  lòtto  quelli  lìtuati  ledeci  luo- 
ghi di  tormenti  maggiori  ,ò  minori  fecondo  la_, 
qualità  de’falli  comincili . lui  fono  condannati  à 
penare  molti  fecoli  ; ma  paflàto  il  tempo  preferir- 
lo, ritornano  in  quello  mondo  non  già  a godere.» 
fra  le  felicità , e le  delitie , ma  ad  elfere  imprigio- 
nate in  corpi  di  vari  animali  gradatamente , cioè 
prima  di  animali  i più  fozzi,  e i più  vili , e polcia_> 
trapaflando  à poco  à poco  ne  i migliori,  e ne  i più 
. ; , nobili, 
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nobili}  giungono  finalmente  à ripigliare  il  corpo 
humanO}douc  menano  vnavita  dentata}  e dilàgc- 
uole5  opprc/fi  da  mendicità  5 da  inalathie  , e da  al- 
tre fciagurc.  Vero  è } che  hanno  qualche  raggio 
difperanza  di  poter  migliorare  l’infelice  lor.con- 
ditionC)  fe  di  ciò,  che  guadagneranno,  ne  faranno 
parte  a’Tclapoi,  perche  di  nuouo  morendo , fiali- 
ranno  per  mezzo  di  quelle  limoline,  come  fe  ha- 
ueflcro  vn  faluocondotto  > in  alcuno  di  quei  fede- 
ci  Paradifi,  affolliti,  e liberi  da  ogni  altra  peniten- 
za} che  doueflèro  fare  in  purga  de  i loro  falli . & 
iui  tutti  immerfi  in  vn  mare  di  delitic  } ma  delitie 
fcnfuali,  e proprie  de  gli  animali,  come  elfi  fono  , 
goderanno  vnavita  felice.  Che  fe  poi  col  tempo 
per  la  copia  grande,  di  cui  c proprio  generar  falli- 
dio,ne  cóccpiflcro  qualche  naulea,  e voleficro  per 
variare  fiato  ritornare  in  quello  mondo , farà  loro 
pennellò  di  poterlo  fare  non  già  in  fembianza  di 
huomini  deificati,  e cclcfii,  ma  terreni , fe  beno 
contai  vantaggio,  & eminenza  fopra  gli  altri  pel- 
le ricchezze, che  polledcranno  in  quello  mondo, e 
per  quelle,  che  loro  pioueranno  ad  ogni  .lor  cenno 
dal  Cielo, che  faranno  come  Idoli  venerati  da  tut- 
ti . E benché  da  quelle  pouere  genti  non  fi  a fiato 
mai  vn  tal  miracolo  veduto, ad  ogni  modo  perfua- 
fe  da  quegli  architetti  di  mézogne,  che  inuentano 
cotali  frottole,  per  riempire  la  boria  di  denari , & 
il  ventre  di  viuande,  fe  le  credono . 

E fe  alcuno  facclle  riflclfione  ( e quella  farà  la_. 
feconda  inuenrione  fauo!ofa,che  noi  habbiamo 
prom  elio  di  narrare  ) chele  malathie,le  mendici- 
tà, i dolori,  i fallimenti , & altre  Iciagure  vanno  à 
picchiare  anche  all’vfcio  di  quelli  grandi  limofi- 
nieri,  e forfè  li  trattano  peggio  di  quelli , che  ten- 
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gono  verlò  di  loro  le  mani  ridrette  » non  mancai 
loro  modo  di  fchermirlì,dicono>chcciò  loro  adin- 
uiene  perii  delitti  comincili  nella  generationo 
precedente,  nella  quale  già  si  ritrouarono  ne’feco- 
ii  trafeorfi . Equcdo  ancora  vicn  creduto  da  quei 
femplieiotti  > benché  non  habbiano  nè  pure  vnsu, 
minima  reminifeenza  di  edere  dati  altre  volte  in_» 
quello  mondo. 

Aggiungali  à quelle  la  terza  Iciocchezza  da_» 
noi  accennata  , che  quelli  feientiati  maellri  predi- 
cano à quei  merlotti,  che  tutto  credono  ; cioè  che 
quando  vn  huomo  muore , l’anima  si  và  à ficcare , 
e per  così  dire  à rannicchiare  in  vn  cantone  di  ca.- 
fa,  appettando  di  clfere  da  Tuoi  parenti,  e dome  di- 
ci alimentata  di  buone  viuande,  che  fé  verranno 
loro  largamente  fom  mi  ni  lira  te,  quei  Dottori  del- 
le menzogne  promettono , che  l’Idolo  piouerà  à 
nembi  le  felicità  in  quella  cafa . Ma  fé  al  contrario 
farà  loro  negato,  ò parcamente  dillribuito  il  vit- 
ro, si  feateneranno  le  tempelle  delle  difgratie  l'o- 
pra quella  famiglia.  Ma  è coladamuouerlerilà 
à Heraclito  ideilo  ciò  , che  corali  genti  imbeuu- 
te  di  lìmiglianti  fole  fanno,  quando  alcun  di  loro 
si  ammala  ,imperoche  fubitamente  fe  ne  ricorro 
per  la  fua  fallite  à quelle  anime  incantonate  ne  gli 
angoli  di  cala,  le  chiamano,  ci  difeorrono,  benché 
non  le  veggano,  nè  le  Tentano  mai  parlare, imban- 
difeono  per  loro  di  buoni  pottaggi  le  tauole , lo 
fnpplicano  à render  loro  la  fofpirata  fanità . E per 
maggiormente  indurle  à far  la  grafia,  toccanojco- 
me  fe  haueilcro  à fermare  vn  feiamo  d’api,  drepi- 
tofamcntc  caldaie,  catini,  piatti, & altri  vali  di  me- 
tallo giorno,  e notte,  aggiungendola  il  Tuono  d’al- 
tri fìromenti,  finche  l’infermo ò rifalli, ò muoiaci 
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c ciò  dicono  di  fare , perche  l'anime  ò conferilca- 
no  loro  la  gratia , ò almeno  cellìno  di  far  peggio , 
Troppo  lungo  farei,fe  volelfi  narrare  le  feiempiag- 
gini  di  quei  poueretti,  che  danno  fede  à quei  mi- 
niftri,  che  non  cercano  punto,  fe  quei  popoli  viuo- 
no  bene,  ò male,  e fe  quel, che  inlegnano  Ila  vero, 
ò fàlfojpurche  si  mantengano  in  quel  pollo  di  ve- 
neratone , e tirino  l’acqua  al  lor  molino  di  grolle 
limoline,  e di  buone  prouilìoni  per  riempire  il  vc- 
tre,  ch’è  l’Idolo  loro  principale . Molti  di  que- 
lli errori  ne  habbiamo confutati  nel  primo  vo. 
lume , doue  potrà  ricorrere,  chi  hauerà 
curiolìtà  di  vederli.  Palliamo 
ài  • . . al  Regno  della 
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R E G N 

DELLA 

COCINCINA. 


EDVTO  il  Regno  del  Lao,  < confi- 
dente le  Tue  qualità  più  riguarde- 
uoli,  ritorcendo  indietro  il  piede  > e 
fegtiédo  la  corrente  del  fiume  ritor- 
niamo à Cambogia . Indi  diamo  di 
volta  conforme  alla  promelTa  verfo 
la  Cocincina  . Quello  Regno  incominciando  da_> 
Ciampà  ( che  prima  era  Regno  da  le,  hoggi,come 
vedremo,  è foggetto  al  Re  ifteffo  della  Cocincina) 
si  Rende  lungo  il  lido  del  mare  verfo  il  Trinchi- 
no, e chiamali  lido  di  Cocincina . Quella  parola  è 
compolla  da  due  voci  Coci,  eC)na,  la  prima  è de’ 
Giaponelì,  la  feconda  è de’  Portoglieli . I Giapo- 
nefì  per  dire  Occidentale  dicono  Coci , e perche^ 
quello  Regno  riaperto  alla  .Ghino  è occidentale, lo 
chiamano  Coci . Hóià  i^òaòghelì,  che  si  voi  fero 
valere  di  quello  flcffo  vocabolo  de’Giaponefi,Co. 
ci,  e dall’altro  canto  volendo  conrradiftinguerlo,  c 
differentiarlo  dal  Cocin  del  Malfarà  loro  notia- 
mo, per  ellcre  verfo  la  parte  di  Goa , loro  princi- 
pai  refidenza  nell’India,  v’aggiunfero  Cina  : onde 
n'è  rifultato  quello  nome  compollo  Cocincina.,  j 
ch’ù  flato  tramandato  à tutti  gli  Europei.  Ha  que- 
llo Regno  i Tuoi  confini  verfo  Aulirò  con  Ciampà 
à gradi  vndici  di  eleuationc  di  polo,incomincian- 
•f  * ; v do  . 
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' do  da  Pilli  Auarellaivcrfo  Oriente  col  mare  Indi- 
co (tendendoli  in  vna  (piaggia  incuruata , che  cò  i 
molti  Tuoi  fcni  porge  commodi  ricetti  a’  nauigli  > 
che  vi  approdano  : verfo  Greco  piegando  à Tra- 
montana colTunchino , e verfo  Maeftro  Ponente 
col  Regno  del  Lao  . La  fua  lunghezza  da  Ciam- 
pà  fino  al  Tnnchino  ( che  incomincia  dal  golfo 
d’Ainan  ) è comprefa  tra  gradi  fci  , cioè  da  gradi 
vndici  infino  à gradi  dicialette  . La  larghezza  c di 
gran  lunga  minore»  poiché  ellendo  riffrctta  da  vna 
banda  dal  mare,  dall’altra  da  i monti  habitat!  da’ 
Kemoi  ( huomini  rozzi,  e filucftri , che  confidati 
in  quei  fin  montuofi»  e quali  inaccelTibih  , non  ri- 
conofcono  per  niente  il  Re  della  Cocincina  » ben 
che  dentro  la  fua  giurilditione  compre»  lìeno)nó 
si  diftende  più,  che  intorno  à venti  miglia,  fecon- 
do il  P-Borri,  cinquanta  fecondo  il  P.Rhodes,(ma 
io  dò  più  credenza  al  primo,  che  al  fecondo , per- 
che quello  l’hà  intefo  da  altri,  e quello  l'ha  vedu- 
to co’fuoi  occhi, )in  vna  campagna  però  piana,  de- 
litiofa,  & irrigata  da  vari  fiumi,  c canali.  Si  diuidc 
in  cinque  prouincie  . La  prima  ,ch’è  la  più  vicina 
al  Tunchino  chiamali  Sinuuà  , douc  rilìede  il  Ro 
in  vna  Città  del  medefimo  nomej  nobilitata  col 
titolo  di  prima  corte , e doue  habita  per  l'ordina- 
rio, per  efler  più  vicino  al  Re  del  Tunchino, nimi- 
co feoperto,  & oftefo,  à cui  dal  Bifauolo  di  quello 
Re  è (lata  vfurpatala  Cocincina , ch’era  prouincia 
del  Tunchino,  effendoli  di  Gonermtore  fatto  con 
la  forza  Re,  come  diremo  più  à baffo . La  fecon- 
dachiainafi  Cacciali,  la  cui  Città  principaleè  del 
modellino  nome  jiha  vn  porto  frequentati (fimo,  e 
vi  rilìede  il  Principe  figliuolo  del  Re,  da  vna  parjte 
ha  Faiifù,  Città iàbricata  da’Giap<>n£/f,e dal  1 ’al tra 
K " Ture- 
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Turonc,  luogo  riguardeuole,per  la  frequenza  de* 
forafticri.  La  terza  chiamali  Quanguya.La  quarta 
Quignin.  La  quinta, che  confina  con  Ciampà,Ren- 
ran  . Il  clima  quantunque  sia  fotto  la  Zona  torri- 
da è alTai  più  temperato,  che  non  c quello  dell'In- 
dia, benchelia  lòtto  il  medelìmo  parallelo,  c pro- 
cede, perche  gode  la  diflintione  delle  quattro  Ra- 
gioni dell’anno,  che  non  gode  l’India , e le  godej 
ne  gli  fteflì  meli,ne‘quali  le  gode  l’Europa, benché 
non  cosi  perfettamente.Imperoche  hàno  altresì  i 
Cocincine!!  Teliate  ne  i meli  di  Giugno, Luglio,& 
Agofto,  ne  i quali  il  Sole  li  percuote  à piombo,  ca- 
lumando fopra  il  loro  Zenit  : ne’  meli  di  Settem- 
bre, Ottobre,  e Nouembre  hanno  l’Autunno , rin- 
frefeandofi  l’aria  per  lecopiofe  pioggie,chc  cado- 
no ogni  quindici  giorni , durando  tre  dì  per  cia- 
Icheduna  volta  ; in  guifa  che  per  Tacque,  che  da  i 
monti  de’Kcmoi  in  grande  abbondanza  trabocca- 
no ne’piani,  i fiumi  gonfiandoli , c fuori  delle  ripe 
precipitandoli  si  riuerfano  per  tutte  le  campagne 
con  vn’inondatione  , che  altretanto  rende  ferrili  i 
terraii,  quanto  arreca  gioia,  e giubilo  grande  a* 
terrazzani,  che  con  quelle  liete  voci , Daden  luth, 
Daden  luth,  cioè  à direc  venuta  Tinondationc,  c 
venuta  Tinondatione,  la  riceuono , e l’acclamano  : 
nc  i meli  di  Decembre,  Gennaro, e Febraro  hanno 
rinacrno  à cagione  di  certi  venti  Settentrionali, 
che  portando  acque  frefehi/fime  mirabiltnento 
temperano  l'arfuia  :e  ne’mefi  di  Marzo,  Aprile,  c 
Maggio  godono, come  noi,vna  verde,c  fiorita  Pri- 
mauera,  che  gli  alberi,  e le  campagne  di  verde_> 
frondi , di  tenere  herbettc , e di  coloriti  fiori  ri- 
uefte . • ; , . 

La  fertilità  di  quello  Rcgno,òche  si  fauelli  del 
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rifo,  ch’c  l’ordinario  loro  alimento,  ò dir 'frutti)  che 
dalle  piante  si  producono,  è marauigliofi  , corno 
vedremo,  c procede  da  due  caule,  cioè  dalla  bon- 
tà del  terrcno,ch'è  per  natura  fccondo,e  dall’inon. 
datione,  che  lo  impingua , e lo  rende  fertiliffimo  . 
Ma  lafcriato  da  parte  il  difcorrcre  del  rifo  , corno 
di  robba  ordinaria  di  quei  paelì , diciainoqualche 
cola  de  i frutti,  e di  quelli  maflimamente,  che  fo- 
no Angolari  di  quel  paefe  ; che  perciò  io  non  dirò 
nulla  del  Durionc,  del  Fico  d’india,  dell’ Arreca, e 
d’altri,  che  di  fopra  habbiamo  ragionato  nella  de-r 
fcrittione  del  Regno  di  Siàm,chc  fono  anche  fqui- 
fid  in  Cocincina;  mafolone  apporterò  alcuni  pro- 
pri; di  quello  Regno . Vi  è il  Banane,che  di  gran- 
dezza agguaglia  vn  citriolo  de’maggiori,chc  hab- 
biamo in  Italia , e che  balla  vnTolo  à fidare  fuffi- 
cientemcnte  vn’huomo;  c dentro  di  follanza  bian- 
chiamo, e ripieno  di  certi  granelli  negri,  e roton- 
di, li  quali  manicati  inferno  con  la  follanza  fono 
di  gradinino  fipore , e fcruono  di  medicina  con- 
tro i Rulli . Vi  è il  Can,  che  di  fuori  nella  forma, c 
qualità  della  feorza  si  ra/fomiglia  alnollro  Gra- 
nato, ma  dentro  contiene  vna  follanza  alquanto  li- 
quida, che  si  prende , e si  mangia  col  cucchiaro  : 
il  làpore  tiene  dell’aromatico,  & il  colore  è fmile 
à quello  della  nefpola  ben  matura-Vi  è il  Gnoo  fi- 
dile alle  Cerafe  nella  minutezza,  e fpelTezza  del 
frutto,  ma  nel  fapore  si  ralfomiglia  à gli  acini  del- 
l’vua . Vi  fono  i Meloni , ma  non  già  dcH’cfquilì- 
tezza  di  quelli  nofri  d Europa , eli  mangiano  col 
znccaro,  e col  miele . Vi  è la  Giacca,  che  fe  bene 
habbiamo  detto  ritrouarf  altrouc, si  può  per  la  fua 
eccellenza,  egroffezza  chiamar  propria  di  quello 
paefe  . Si  produce  da  vn’albero  dell’altezza  della 
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noce,  ò del  calcagno , & ha  le  fpine  più  lunghe,* 
alfai  di  quelle  del  giuggiuoloda  fu  a groflezza  ag- 
guaglia quella  di  vna  grandiflima.  zucca  d’Italia  in 
guifa,  che  bada  per  caricar’vn’huomo , benché  vi- 
gorofo  di  forze,  la  feorza  di  fuori  è à gui/a  di  pi- 
gna, benché  dentro  Ha  tenera,  e molle,  e ripieno 
quello  frutto  di  alcuni  fpicchi  gialli , e circolari 
della  forma  d’vn  giulio,  ò di  vn  teftone,  cioè  ro- 
tondi e piani,  end  mezo  di  ciafchcduno  /picchio 
v’è  l’oflo, che  si  butta  via, quando  si  mangia.  Que- 
llo frutto  e di  due  forti,  vno  chiamali  in  Porto- 
ghefe  Giacca  Barca  , e quello  ha  l’olTo  , che  si 
lpicca,c  la  polpaè  denfa.l’altronon  ha  rofTo,chc  si 
fpicchi,  nè  la  polpa  è dura , anzi  molle , come  la 
colla.  11  fapore  è fqui  lìti /Timo,  &ha  qualche  lìmi- 
litudine  col  fapore  del  pretiofo  frutto  del  Durio- 
ne,  di  cui  habbiamo  difeorfo  nella  deferittione  del 
Regno  di  Siàm. 

Non  fono  dalla  natura  con  minor  liberalità  pro- 
ueduti  i Cocincine!?  di  carnagioni  per  loro  alimé- 
to  d’animali  tanto  terreftri,  quanto  volatili . Trà  i 
domcftici  hanno  vacche, capre,  buoui,porci,bufa- 
li,  e limili,  ma  non  pecore . Trà  i fduatici  vi  fono 
cerili,  ma  aliai  maggiori  de’nollri,  lepri,  conigli , e 
limili . Così  anche  de*  volatili  ne  hanno  in  copia., 
e di  quelli,  che  dentro  le  lor  cafe  nafeono,  e si  nu- 
drifeono,  come  galline,  colombe , oche , &c.  c di 
quelli,  che  trà  le  felue,  e le  campagne  fanno  il  lor 
nido , come  tortore  , colombe , gru , anitre , e trà 
l’ altre  vna  fpecie  di  galline  non  più  grolle  di  vna 
pernice  ; ma  che  prefe  si  addimellicano  ben  pre- 
fto,c  fono  si  feconde,  che  ogni  giorno  dàno  l’vuo- 
uo  niente  inferiore  di  grolfczzaà  quello  delle  no- 
ftre  galline.Vi  fono  de  gli  Elefanti, e delle  Abade, 
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che  fono  le  femine;  della  natura  de’  quali  animali 

10  penfb  di  trattarne  à parte  più  diftintaméce,me- 
ritando  le  proprietà  loro  rare,  e il  commodo,  che 
fe  ne  trahe  per  la  vira  humana,fe  ne  faccia  vn  trat- 
tato particolare . 

Gareggia  con  la  fertilità  delle  campagne  la  p re- 
dolita delle  fèlue,  delle  quali  fono  riueftiti  i loro 
monti  per  altro  vafti,  e folleuati  : portano  nello 
loro  fàflòfc  fpalle  fome  pretiofe  d’alberi , che  fer- 
uono  per  gli  edifìci)  delle  cafe,per  le  fabriche  del- 
le naui,per  lo  profumo  de  gli  altari , c per  altri  vii 
della  vita  humana  . In  prima  v’è  gran  copia  d’al- 
beri di  lor  natuta  incorruttibili  in  guifa,  che  nè 
fotto  terra,  nè  fotto  acqua  riceuono  nocumento 
alcuno;  e fono  così  fodi,  e di  maniera  pefanti , che 
non  rtanno  à galla  nell'acqua , c feruono  pei  la  lo- 
ro ponderofìtà  per  ancore  da  fermar  le  naui . Sono 
di  due  forti,  alcuni  neri,  ma  non  ranto,  quanto  l’e- 
bano,  altri  rolli,  e tutti  diie,  fcortecciati  che  fono, 
rimangono  così  politi,  e lifei,  che  non  hanno  bifo- 
gno  d’afeia  per  eiTere  ripuliti  nuouamente  ; chia- 
mane in  quella  lingua  Tin,  voce,  che  affai  si  ac- 
corta à quella,  con  cui  la  Sagra  Scrittura  chiama  i 
legni, che  per  ordine  di  Salomone  feruirono  per  la 
fabrica  dei  Tempio , detti  Ugna.  Tinaea , /celti  da_j 
quel  Re  per  la  ftruttura  di  vn’edi/Icio  così  famofo 
non  per  alno,  che  per  la  loro  incorruttibilità  ; on- 
de non  farebbe  gan  fatto,  che  follerò  delia  mede- 
fìma  fpecie.  tanto  più, che  à tale  vfo  tornano  mol- 
to in  acconcio,  per  l’altezza  loro  notabile , folle- 
uando  tanto  la  cima , che  fembrano  di  toccar  Io 
nuuole,  perla  groflezza  ftraordinaria  hauendo  tal 
circonferenza,  che  à pena  due  huomini  abbracciar 

11  poflono , e per  la  dirittura  del  furto , così  retta, 
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che  pare  fieno  tirati  à piombo . Vi  è di  piu  vn’al- 
tra  Torte  di  alberi  di  (lima  , e di  prezzo  aliai  mag- 
giore, e dalla  vendita  de’  quali  ne  traggono  più, 
che  di  verun’altra  cofii , vtilc  grandiffimo  i Cocin- 
cinefi.  Quelli  fono  alberi  odoriferi,  ma  più,  cj 
meno,  fecondo  che  fonoò  più  giouani,  ò più  vec- 
chi,poiche  quelli,  che  vantaggiano  nella  longhez- 
za  del  tempo , vantaggiano  ancora  nella  foauità 
delPodore  . Quando  l’albero  si  taglia  da  tronco 
giouane  chiamali  Aquila,  ò Calàbtico,molto  odo- 
rolb  per  fua  natura,  e di  cui  fe  ne  fà  gran  fpaccio, 
per  elTerne  ripieni  i monti  de’  Kernoi  » e perche-» 
tutti  ne  polfono  tagliare  àlor  piacere;  de' quali 
non  folo  ve  n’è  copia  per  li  padani , ma  anche  per 
caricarne  le  nani,  e mandarli  al  Giapone,  alla  Chi- 
na, al  Malabar,  e per  altre  parti  dell’India  , doue 
fpecialmcnte  fe  ne  fi  gran  conto , feruendofeno 
gl’indiani  per  abbrugiarc  i cadaneri  de’loro  defon- 
ti ; & c tale  il  guadagno,  che  ne  traggono  i Mer- 
canti, che  vna  loia  naueè  ballante  ad  arricchirli  in 
fondo.  Se  poi  si  polfono  hauere  i rami,  ò qualche 
altropczzo  di  quelli  alberi,  fiaccati  dafe  per  la_j 
vecchiezza,che  ciò  fuccede  nella  fommità  di  quei 
monti,  doue  n’è  maggior  quantità , nè  vi  si  può 
così  facilméte  Ialite  per  la  loro  afprezza,  hor  que- 
lli, che  si  chiamano  Calambà fuperano  fenza  pa- 
ragone la  virtù  de  i primi  in  guifa , che  fe  bene  vn 
pezzo  di  quelli  fia  lotto  terra  fepelito  molti  pal- 
mi, ad  ogni  modo  riempie  d’vna  foauilfima , 
ftraord maria  fragranza  tutto  il  vicinato  « Quindi 
il  Re,  douedell’Aquila  permette , cheogn’vno  ne 
tagli,  e nc  faccia  mercantia,  del  Calambà  ne  tiene 
più  conto,  e fe  ne  ferite  per  farne  donatiuo  à i Re, 
ò vero  a’  loro  Ambafciadori Vale  il  Calambà  do- 
ue 
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uè  si  coglie  cinque  ducati  la  libra , nel  porto  di 
Cocincina,  doue  fc  ne  fa  traffico  fedeci,  c nel  Gia- 
pone  duccnto  > e fc  è pezzo  tanto  groffo,  che  fc 
ne  pofla  fare  vn  guanciale,  anche  trecento,ò  quat- 
trocento, e si  Rima  fortunato  chi  può  haucrIo,im- 
perochecoflumandoi  Giaponcfì  di  feruirfì  di  vn_. 
legno  per  piumaccio,  che  duro  lo  vogliono , pro- 
curano di  hauerlopiù  pretiofo,  chepofl'ono,  nè  di 
maggior  pregio  può  loro  capitar  nelle  mani, quan- 
to c il  Calambà,  che  per  Pordinario  c arredo  ò da 
Re,  ò da  gran  Signore . 

Qualità  del  Re  della 
Cocincina . 

LA  Cocincina  non  c gran  pezzo , e quali  siri 
cader  del  fecolo  pattato,  che  di  prouincia_, , 
ch'ella  era  fotto  la  giu rifdirione  del  Re  del  Tun- 
chino, si  è conucrnta  in  Regno  . Vi  rifedeua  vn_> 
Gouernatore , ò vn  Vice  Re  , il  quale  per  le  pre- 
tenfìoni , che  haueua  , come  diremo i fuo  luogo , 
foprail  Regno  del  Tunchino,  e le  fue  prouincic, 
fdegnando  di  riconofcerc  l'altrui  fouranitì , pensò 
di  farfene  aflbl  uro  Signore.  nè  mancarono  delle 
congiunture  adattate  a fomentargli  cotali  fpiriti  di 
ribellione.  Vna  fu  la  quantità  delle  bombarde, che 
fopra  feflànta  raccolte  haueua  ne'fuoi  lidi , che  vi 
erano  reftate  per  li  naufragi;  patiti  da  i Galeoni 
de’ Portoghesi,  e degli  Olandefì , & erano  delltj 
maggiori . Furono  da  lui  fatte  trafportare  nel  fuo 
Arfenale  ; c perche  poco  gli  farebbe  giouato  co- 
tale acquifto  fenza  l’vfo , tenne  modo , che  i fuoi 
fudditisi  addeftraffcro  in  làperlc  maneggiare  ; li 
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quali  come  lono  d'ingegno  viuace,& alibi  appren- 
dilo, diuentaronoin  breuecosì  braui  bombardie- 
ri , che  non  cemeuano  di  prouocare  i noftri  Euro- 
pei, quando ’approdauano  à i loro  por  ti, à tirare  ài 
fegno  . Mà  quelli  informati  del  lor  valore , che  io 
toccare  il  berfaglio  nò  haueuano  pari,maneggian- 
do  vna  bombarda  con  quella  facilità»  che  fareb- 
bono  vn’archibugio»fuggiuanoil  paragone. L'altra 
congiuntura  fìi»che  fi  trouaua  ne’fuoi  porti  vn  nu- 
mero di  galere  fopra  cento  ben  fpalmate,e  di  mol- 
ta artigliarla  rifornite . La  terza,  che  haueua  da-, 
ottanta  mila  combattenti  bene  armati,  & in  parti- 
colare di  certe  fciniitarre  Giaponefi,che  chiamano 
catane, di  vna  tempra  finifsima.  Hor  da  tutte  que- 
lle cofe  prefo  animo  » si  fottrafle  dall’  vbbi- 
dienza  del  Rè  del  Tunchino,  e si  refe  alfoluto  Pa- 
drone di  quel  Regno . Vero  è , che  temendo  le  * 
forze  di  quel  Re»  che  fuperano  le  fue  per  quattro 
volte  » come  quattro  volte  è maggiore  della  Co- 
cincina il  Tunchino»  ha  procurato  di  quietarlo  con 
e/Ierfi  contétato,che  polla  quali  in  Ipecie  di  tribu- 
to, elirarre  dalla  Cocincina  tutto  ciò»che  può  tor- 
nare in  acconcio»  & in  feruitio  del  fuo  Regno,  co- 
me rifo  pc’l  vitto,  legnami  per  le  fabrichc  > tauole 
pei' le  galere, oro  argento,  & altri  n>inerali,de’quali 
abbonda  quel  paele,per  lo  commercio.  I fuoi 
Succellorisi  fono  confermiti  nel  poffeflc^&il  pre- 
lènte Re»  che  fecondo  il  Padre  Marini  è il  quarto 
dopo  il  primo  , che  ne  fu  l’vfurpatore  » l’ha  nota- 
bilmente accrelciuto  con  l’acquifto  del  Regno  di 
Ciampà,  e col  faceo,  che  diede  à Cambogia,  don- 
de ne  riportò  vn  teforo  di  grandifsima  confiden- 
ti one,  come  habbiamo  narrato  poco  fopra . L’ac- 
quillo  poi  Ui  Ciampà  ha  tali  circoftanze  in  fe,  che 

merita 
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merita,  che  fappiail  mondo  come  paflìifle . Haue- 
itaiKRe  di  Cocincina  come  huomo  di  /pirici  guer- 
rieri, c gcnerolt  ottenute  molte  vittorie  de’fuoi  ni- 
nuci . eralì  refo  formidabile  a’  vicini , e famofo  a’ 
lontani.  Il  Re  di  Ciampà  , che  Tenti  la  fama  delle 
glorie,  che  di  detto  Re  rifuonaua  anche  per  le  fue 
parti,  ò mollò  da  inuidia  dell'altrui  honori,  ò pure 
da  vanagloria  del  proprio  merito  fofpinto,lì  lafciò 
con  poco  accorgimento  vfeire  pubicamente  di 
bocca  alcune  voci  di  milanteria  » cioè  ,che  si  ma- 
rauigliaua  di  tante  lodi , che  gli  sì  attribuiuano  , 
poiché  egli  l'haueua  in  eftimatione  cosi  vile , che 
à pena  si  farebbe  feruitoe  di  lui  per  palafreniere 
ad  vfo  di  portargli  l’ombrella  auanti , e de’fuoi  fi- 
gliuoli per  paggi , e valletti , che  à piedi  l’accom- 
pagnalfero  . Piccarono  quelle  motteggicuoli  pa-  ChexoA  fo  n-,of 
role  altamente  il  cuore  al  Re  della  Cocincina>e  ne  fe  à fare  queflo 
difegnò  vna  preda  vendetta  ; che  gli  fù  facile  po-  acqu*1Jo- 
tcrla  condurre  à fine  per  quella  cagione.  Se  nej 
ftaua  il  Re  di  Ciampà  pcrvn  giuramento  fatto  col 
Re  di  Cocincina  di  non  molelfarfi  l’vn  l’altro,  e di 
non  trapallàre  certi  loro  confini, con  vn’animo  tut- 
to quieto,  e fuori  d’ogni  fofpctto  di  douer  riceue- 
rc  da  elfo  incontro  alcuno , impcroche  fra  quelle 
genti  il  giuramento  c tenuto  fagrofànto,  e si  fuol  r . . . 

conferuare  inuiolabilmentc . Ma  il  Re  di  Cocinci-  p°OH®°0  e a 
na  fenza  haucr  riguardo  alla  fede  data  , valendoli 
di  quella  congiuntura  , fpedì  aU’improuifo  vn  po- 
derofo  efèrcito  verfo  Ciampà,  douc  prima  si  vide- 
ro fuentolar  le  fue  infegne , che  ne  precedelTe  la_, 
fama;  onde  gli  fù  facile  di  opprimere  quel  Re,  che  : • 

viueua  fpenfierato,  c lontano  da  ogni  fofpetto.. 

Quindi  fenza  contrailo  hebbe  in  mano  non  folo  la  Lo  fi  prigione; 
Cittàjina  il  Re  ideilo  col  fuo  tefòro,  che  per  mag- 
gior 
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gior  ludibrio  rinferrato  dentro  vna  gabbia  Te  lo 
condufle  fcco  nel  fuo  Regno  quali  in  trionfo , cj  ' 
auanti  il  carro,  del  che  ne  preìc  quel  Re  tanto  do- 
lore, che  non  potendo  foffrire  vn’jgnominia  così 
grande , si  diede  da  fe  Reflò  la  morte . Il  Re  di 
Cocincina  ottenuta  quella  vittoria,  c rcfofi  padro- 
ne di  vn  Regno  vicino  à Cambogia,  battendo  rifa- 
pute  le  difunioni,  & i difordini , che  vi  erano  in_. 
quel  Regno,encrò  in  fpcraza  di  poterlo  foggioga- 
rc,  come  felicemente  gli  fuccefle  nel  modo  , cho 
habbiamo  narrato  di  fopra.  Da  quelli  profperi  au- 
ucnimenti oltre  mifura  fnfuperbito, allaconquilla 
del  Tunchino  riuolfe  l'animo,  e melfo  inlìeme  vn_, 
grande  efercito,  à quella  volta  fpiegò  l’infegne.» . 

Ma  il  Re  del  Tunchino  compoRc  certe  feditioni 
domellichc,  che  lo  dilloglieuano  Jalle  frontiere,  c 
fatto  feelta  de  i più  valoroli  foldati,  ch’egli  hauef- 
fc,andò  ad  incontrarlo  con  tal  bramita  , che  gli 
fece  voltar  le  fpallc , c lo  perfeguitò  infìn  dentro  i 
fuoi  confini  ; douc  ha  per  guardia  lafciati  fcllànw 
mila  combattenti , che  non  folo  fcruono  per  freno 
da  fargli  arreflare  i fuoi  tumidi  pcnfieri,ma  per  vn 
batticuore , che  lo  tiene  in  continuo  folpctto  di 
perdere  il  rimanente  del  Regno . E quello  c lo 
Rato, in  cui  si  truouaua  dell’anno  i66i.qucRo  Re 
fecondo  gli  auuifi  , che  il  Padre  Marini  aflcrifcc_> 
haucr  rkcuuti  da  quelle  parti.  Ma  lafciate  dall’vn 
dc’lati  leattioni  particolari  di  qucRo  Re,  veniamo 
alle  cofc  generali . 

Il  Re  della  Cocincina  fa  gran  Rima  de’letterati, 
a’ quali  foli conferilcc  i gradi  della  Corte,  e di 
maneggiare  le  cofe  concernenti  la  giuRitia  tanto 
ciuilc,  quanto  criminale  con  donar  loro  terre,  e 
vaflàllaggi,  donde  nc  traggono  grofle  entrate . Ma 

- in 
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in  particolare  vfa  quella  liberalità  con  gli  Artrolo. 
gi>  e Matematici  ,à  cagione  di  fapcr  da  loro  pun- 
tualmcee  il  tempo  del  futuro  Eccitile  sì  del  Sole , 
come  della  Luna . Quella  curiolìtà  è commune  à 
tutti  gli  habitanti  di  quel  Regno,  per  vna  vana , & 
antica  loro  fuperllitione,  che  l’Ecdiflè  altro  noru, 
lia,  che  vn  diuoramento  ,chc  fà  vn  Dragone  del- 
l'vno,  e l’altro  Pianeta . onde  quando  fitccede  gri- 
dano ad  alta  voce,da,an,nun,da  an,het,cioè  à due, 
già  il  Dragone  l’ha  mangiata  la  metà,  già  l’ha  ma- 
giata tutta.  Qtundi  molli  à pietà  di  quei  poucri 
Pianeti,  per  fouucnirli,  e per  liberarli  da  quel  tra- 
uaglio, cleono  auantil’hora  predetta  tutti  in  cam- 
pagna velliti  di  lutto,  fra’quali  il  Re  è il  primiero, 
e quando  veggono  incominciare  i Pianeti  ad  ofeu- 
rarlì,  fatta  prima  l’adoratione,  e la  riuerenza  , co- 
minciano con  alte  voci  à gridare , toccano  timpa- 
ni, c vali  di  metallo,  danno  fato  alle  trombe,  fpa- 
rano artiglierie;  névi  è cala,  che  non  faccia  rumo- 
re almeno  cò  i vali , e ferri  di  cucina  ; e ciò  dicono 
di  fare  per  ifpauenrarc  il  Dragone, actioche  ò celli 
di  mangiare  quei  Pianeti , ò li  vomiti  fe  l’ha  man- 
giati . E perche  non  manchi  vn  taleaulto  à quei 
Pianeti  in  sì  gran  loro  feiagura,  il  Re  vn  mele, pri- 
ma fà  aunifare  il  futuro  Eccitile  per  tutto  il  ^er 
gno,acciòchc  tutti  preparati  eòi  loro  irtromentipi 
trouino  in  campagna  . E ie  i Matematici  Raccer- 
tano, ne  riportano  in  premio  buone  terre  ; e fe  al 
contrario  sbagliano, vengono  prillati  di  quelle, che 
luti euano,  c mortificati  con  qualche  fcherno,-  c 
dishonore  ; come  auuenne,  pel*  quanto  riferilce  il 
Padre  Borri  nella fua  relJtione-,.l’4nno  1621.  nqlla 
Città  della  Corte,  douc  haiiendo  predetto  l'Ec- 
cliflc  del  Sole  gli  Allrologi,  c fatto  vlcir  due  volte 
w , il 
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il  Re  in  campagna  poco  doppo  il  mezzo  dì  nel 
mele  di  Maggio,  quando  i calori  fono  intenfiffimi, 
per  caminare  il  Sole  nel  Zenit  di  quel  luogo,  «_> 
Tempre  riufeito  vano  Teuento,  non  per  difetto  di 
calcolo,  che  alfai  bene  l’intendono,  ma  per  non  ha- 
uer  notitia  della  paralalfi,neceflària  da  Caperli  nel- 
l’Eccliflc  del  Sole , che  no»  può  efìcr  inai  vniuer- 
fale,  perelfereil  difeo  della  Luna  molto  minoro 
di  quello  del  Sole , che  può  bene  in  qualche  par- 
te, ma  non  per  tutto  occultare  la  Tua  faccia.  Quin- 
di il  Re  Idegnato  priuò  i Matematici  delle  terrò 
già  concedute,  e li  foce  Ilare  inginocchioni  in  me- 
zo  al  cortile  del  Tuo  palazzo  à capo  fcopcrto,efpo- 
fli  à i raggi  cocenti /lìmi  del  Sole , & à gli  fcherni 
vitupereuóli  del  popolò  . Ma  è cofa  degna  da  no- 
tarti, come  quelle  genti  conuengono  con  noi  co  le 
voci  efpreffiue  ddl’Eccliilè . Noi  diciamo  feguire 
l’Eccliflc  della  Luna,  quando  quella  rrouandofi  ò 
nel  capo,  ò nella  coda  del  Dragone(che  fono  l’in- 
terfettioni  del  circolo  lunare,  e dell’  Ecclittica , e 
chiamanti  nodi  ) e il  Sole  all’incontro  frollandoti 
nell’altro  nodo,  ò fettioneoppolla , la  Luna  s’im- 
merge nell’ombra  della  terra . e l’Ecdiflè  del  Sole 
fegue,  quando  trouandoti  ambedue  i Pianeti  ò nei 
capo,  ò nella  coda  del  Dragone,  I*  Luna  si  frapo- 
ne  trà  noi,  e il  Sole.  E perche  quei  Matematici  an- 
córa, forfè  hauendoloda’noftri  apprefo,  chiamano 
vn  tal  Fenomeno  con  nome  di  Dragone , il  popo- 
lazzo  ingannatoci  ha  compolle  fopra  mille  fauo- 
le,  & introdotte  le  mcntoua te  vfanze  affatto  ridi- 
colòlè . Premia  il  Re  non  fido  i letterati , maan- 
•chegli  huomini  valorofi  in  arme,  non  con  dar  ter- 
re, ma  con  aflegnar  loro  vn  numero  più , e meno 
di  pcrfone,che  fono  tenute  di  riconoicerli  per  Si- 
gnori , 
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gnori,  c feruirli  in  tutte  le  occaiìoni  con  l’armi , c 
corrifpondere  a’medeiimi  tutti  quelli  diritti,  che_» 
pagauano  al  Re , e però  doue  noi  diciamo  il  tale  è 
Signore,  Conte,  e Marchese  del  tal  luogo , dicono 
ehi,  quello  è pedona  di  cinquecento,  quello  di 
mille  huomini  : à quello  ha  accrefciuto  il  Re  altri 
mille  : à quello  due  mila  &c.auuantaggiandofì  a_, 
quello  modo  nelle  loro  grandezze,  dignità,  c ìic- 
chezze  con  acquirtarlì  molti  vallarti  nuoui . 

E'amminirtrata  dal  Re  ò per  fé  Hello,  òpcrmc- 
zo  deTuoi  Goucrnatori  per  tutto  il  Regno  vnà_, 
giuftitia  foni  maria , tanto  in  ciuilc,  quanto  in  cri- 
minale, più  tofìo  more  bcllì->  che  per  le  vie  JunghiC 
lime  de’Giudici,Notari, Procuratori, cò  i loro  pro- 
cedi,che  confumano  la  vira,  e la  robba  de’litigan- 
ti  . Ciafcun  Goucrnatore,  ò Vice  Re  nella  fua_» 
prouincia  ogni  giorno  due  bore  atlanti  pranzo , e 
due  horedoppo  dàaudicnza  in  vn’  atrio  publico 
pollo  nel  centro  del  palazzo, ftando  egli  in  vn  bal- 
cone folleuaro  da  terra  . E per  dTerc  Tempre  al- 
cuno dei  più  intelligenti,  e giuditiolì, che  habbia 
il  Re,  fentendo  le  querele,  e le  caule , con  I’inter- 
rogationi,  che  fa  di  quando  in  quando, e con  offer- 
uare  gli  appi  aulì , ò gli  fcherni , che  si  fanno  da’ 
rincollanti  alle  depolìtioni  dell’vna,  e l’altra  parte, 
accertano  ugeuolmenre  il  vero,  c tortamente  pro- 
nuntiano  la  fentenza  tallita  dalle  leggi , tanto  in 
ciuilc,  quanto  in  criminale , che  fenza  replica  , ò 
appellatione  si  mette  incontanente  in  efccutione_-. 
In  materia  di  delitti  criminali  fono  in  alcuni  rigo- 
ro fu  nè  per  modo  veruno  perdonano  il  gartigo  ; e 
quelli  fono  i fa  1 fa  ri  j,  i ladri,  e gli  adulteri.  Se  talu- 
no è fallano , cioè  che  habbia  altrui  imputato  il 
falfo,  è irrem  illibi  Ime  te  lottomeilo  à quella  pena. 
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che  merita  il  delitto  da  erto  apporto  ad  vn’altro» 
anche  fc  foffe  di  morte.  Onde  ftanno  molto  cau- 
ti in  dar  querele  falle;  & il  giudice  si  afficura,  che 
quelle,  che  fono  date,  lìeno  conformi  alla  verità  . 
* Se  vn  ladro  rubba  , & il  iurto  li  a grane,  fubito  gl* 
si  tronca  la  tefta  ; fe  è leggiero  , come  d’vna  galli- 
na, ò cofa  fòmigHante,  la  prima  volta  gli  si  taglia_. 
vn  dito  della  mano,  la  feconda  vn’altro  dito;  la  ter- 
za vn’orecchia,  la  quartali  collo.  Gli  adulteri  poi, 
-*<  à lìa  marito,ò  moglie,fono  indifferentemente  con- 

dannati à morire  per  mezo  di  vn’Elefante  . Ilchc 
viene  efeguito  in  tal  maniera . Si  pone  il  reo  con  Le 
..  . mani,  e co’picdi  legato  in  mezo  ad  vna  campagna 

Adulteri  atti  appreff0  vn’ Elefante  ammaeftrato  à tale  vlo , alla 

morire  per  mez-  rr  - . , . 

«4*  vii'Elcfate.  prclerrza  di  vn  popolo  monito*  che  vi  concorre . Il 
Giudice  legge  la  fentenza,  eprefcriueà  quell’ani- 
male il  modo , che  deue  tenere  per  Pefecutiont_> 
della  pena  : cioè  che  in  prima  lo  ghermifea  >,  e lo 
rtringa  con  la  fua  tromba  nel  mezzo,  polcia  gi- 
randolo attorno  lo  moftrià  tutte  il  popolo:  indi 
lo  fcaglrin  alto;  apprefTò  lo  riceua  alzando  il  gru- 
, - gno  coirle  punte  acute  de’  fuoi  gran  denti  » infil- 

zandouifì  col  fuo  pefo  il  reo  ; & in  fine  lo  fchiacci 
in  terra,  c con  filirgli  fopra  co’  piedi  tanto  lo  perti, 
infin  che  muoia.  Et  il  tutto  à parte  à parte  viene 
efeguito  daH’Elcfinte  con  gran  terrore  de’circo- 
ftanti . Ma  dd  Re  habbiaino  detto  pur’affai..  ve- 
niamo a’  fudditi . 


Qualità, 
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Qualità  de'  fudditi  del  Re 
della  Cocincina . 

ICocincinefi  fono  di  colore  oliuadri  limili  a’ 
Chinefi,  particolarmente;  quelli  , che  habitano 
vicino  al  mare  ; quelli  poi  , che  si  accodano  più 
predo  i monti  fono  bianchi»  come  gli  Europei.  Di 
llatuia  fono  più  torto  mezzani»  non  tanto  piccoli  » 
quanto  i Giaponcfi  » nò  così  alti  come  i Chinefi  i 
ma  però  forti»  robufti»  arri(chiati»fe  bene  non  tan- 
to» quanto  i Giaponcfi  » che  mendi  loro  prezzano 
i rifLhi  della  morte  . Hanno  anch’cffi  all’vfo  de’ 
Chinefi  nafo  piatto  » occhi  piccoli  » e fronte  larga» 
e quadra.  N on  nudrifeono  barba»  ma  hanno  i ca- 
pelli non  meno  lunghi»  chele  donne  in  modo»che 
ad  alcuni  arriuano  alle  calcagna  con  vna  capellina 
in  tefta . E si  marauigliano  della  vfanza , che  noi 
habbiamo  di  accortarli»  parendo  loro , che  si  fac- 
cia torto  alla  natura,  che  li  ha  dati  per  ornamento, 
e tanto  più  si  marauigliano , quanto  che  hauendo 
veduta  l’effigie  del  nortro  Redentore,  che  portala 
zazzera  da  Nazareno,  noi  non  l’imitiamo  ancho 
in  quello,  come  in  altre  cofe  . I nobili  non  si  ta- 
gliano mai  l’vnghic,  hauendo  la  lor  lunghezza  per 
vn  carattere,ò  vn  contralegno,  che  li  diftingue  da’ 
plebei,  che  fe  le  recidono , per  potere  efercitarei 
loro  meftieri , e per  non  elfere  impediti  nell’  ope- 
rare, cornei  nobili,  che  con  quelle  vnghie  lunghe, 
e ritorte  non  poffono  pigliare , nè  ftringerc  cofa_» 
alcuna,  che  fia  fottile,  e minuta . 

Sono  nelle  creanze,  e ne’termini  di  cortefìa  non 
folopuntuali,  ma  per  così  dire,  fcrupolofì  » niente 
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meno  de’Chinefi,  con  ofTeruare  à proportione  tut- 
ti i puntigli,  le  minutezze , e i rifpctd  douuti  co* 
iuperiori,  con  eguali , & inferiori . Ma  fopra  tutti 
riucrifcono  i vecchi , e i più  anziani  di  età  in  mo- 
do, che  li  preferirono  anche  a quelli  ; che  fono 
di  maggior  grado, ina  di  minor’età;  preferendo  al- 
la dignità  del  grado  la  canitie  de’capelli , e le  cre- 
Ipe  del  volto  . Ofleruano  in  cafa  tre  maniere  di  fe- 
dere ; vna,  che  l’infima , fopra  vna ftuora  (tefa  nel 
pauimento,doue  fedono  tutti  della  mede/ìma  con- 
ditione,  cioè  à dire  tutti  della  fteffa  famiglia . l’al- 
tra fopra  vna  predella , ricoperta  altresì  di  vna_» 
ftuora  molto  fina,  c delicata,  nella  quale  fiedono 
le  perfone  più  graui . e la  terza  fopra  vno  ftrato 
alto  da  terra  tre  palmi  in  forma  di  letto  , e quitti 
fedono  folamcte  i Gouernatori,  e Signori  del  luo- 
go, ò perfone  religiofe,  e dedicate  al  culto  di  Dio. 
Sono  tanto  liberali , e coi  teli  nel  dare , che  non., 
niegano  cofa  alcuna,  che  à loro  venga  richiefta  ; c 
lo  fperimentarono  cerò  Portoglieli , che  ne  volfe. 
ro  fare  la  pruoua  con  alcuni  pefeatori , che  haue- 
uano  prefo  vn  gran  cefta  di  pefee , a’quali  hauen- 
dolodimandato>queIii  incontanente  prefo  il  ccfto 
glielo  portarono  à cala  con  iftupore  non  ordinario 
di  tanca  cortefia,  a’  quali  pofeia  corrifpofero  con_, 
al tretanta liberalità.  Ma  quanto  fonocortefì  in_» 
dare,  altretanro  fono  pronti  in  dimandare,  venen- 
do loro  voglia  di  ciò , che  veggono  : onde  ò bifo- 
gna  conceder  loro  quello,  che  chieggono,  òvcro 
portarlo  nafeofto.  Vna  tal  cortefia , & affabilità 
vfanoco’foraftieri,  co’quali  fubiro  si  addimeftica- 
n o,  come  fe  foffe  ftata  fra  loro  lunga  conofcenzas 
efe  li  veggono  inbifogno,  prontamente  li  fouuen- 
gono;come  adinuenne  ad  alcuni,  che  di  paefi  ftra- 

nicri 
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nieri  nauigando  à quella  volta , naufragarono  in .> 
quelle  fipiaggie,con  perdere  quanto  haueuano;on- 
de  tremandoli  in  bifogno , con  queda  fòla  parola 
di  quel  paefe,  che  haucuano  imparata,  Doij , che 
vuol  dire,  ho  fame,  trouarono  tanta  robba , che  à 
gara  era  loro  fomminidrata  da  quel  popolo  , che 
hebbe  che  farcii  Capitano  per  farli  ritornare a’va- 
fcelli,  dlendo  codretto  di  adoperarci  il  badonej  » 
poiché  allettati  da  tante  cortefie , non  voleuano 
mutar  paefe . Trà  loroviuono  con  grandiffima_, 
quiete,  e come  quelli  » che  hanno  per  atto  inde- 
cente Io  dizzarfi,  c darfi  in  preda  alla  colera,  fono 
così  piaceuoli,  e moderati , che  non  prorompono 
mai  in  riffe,  ma  trattano  fra  di  loro  con  vna  mode- 
lla, e con  vna  familiarità  , come  fe  tutti  foffero 
d’vna  medefìma  famiglia . 

Vedono  tutti  di  feta,  anche  gli  agricoltori , c i 
mecanici,  etiamdio  quando  efercitano  le  arti  loro, 
fenza  vn  riguardo  al  mondo  di  rompere , ò d’im- 
brattare i loro  vediti.  E ciò  non  recherà  maraui- 
glia  à chi  sà  eflèrui  in  quel  Regno  tanta  copia  di 
fera,  eh  e non  folo  fè  ne  prouedono  fenza  rifparmio 
tutti  gli  huomini  natiui,tna  fc  ne  manda  in  abbon- 
danza grande  per  mare  al  Giapone,  e per  terra  à i 
Lai, che  pofew  la  tramandano  al  Tibet  Regno  del- 
la Tartaria;  e n’c  fatta  dima  non  per  la  finezza, ma 
per  la  fodezza , in  cui  fupera  quella  della  China  . 
La  cagione  poi  di  queda  copia  non  c altro,  che  la 
quantità  grande  de’ vermi  da  feta,  che  iui  si  troua- 
no . Seminano  quei  paefàni  i mori  eelfi  nelle  va- 
diffimc  loro  campagne  in  qnel  modo,chesi  femi- 
na  la  cancpa,  e credendo  à punto  come  quella  ia 
pochi  giorni,  vi  faglionosùi  detti  vermi,  e pafeiu* 
tifi  delle  foglie,  efeaà  loro  proporrionata,  si  labri* 
• eano 
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cano  allo  {coperto  il  bocciuolo,  douc  quali  in  prc- 
tiofo  carcere  si  rinchiudono.  Vfanogli  huomini 
in  vece  di  calzoni  fafciarfi  con  vna  pezza  intiera.» 
di  drappo,  foprauc/lendofi  di  cinque,  ò feihabiti 
lunghi,  e larghi  tutti  di  /etafiniffima  , e delicatiflì- 
tna  di  varice  differenti  colori  con  maniche  larghe, 
■come  quelle, che  vfano  i Monaci  di  S.  Benedetto 
nelle  loro  cocolle . e quelle  vedi  dalla  cintola  in 
giù  fono  tutte  all’intorno  tagliate , e trinciate  in 
belle  /Iri/cie  ; sì  che  caminandola  per  fona  fà  vaga 
moftra  di  tutti  quei  colori  confu/i  inlìeme  , che  le 
fpira  qualche  venticello,  che  l’inalzi , e li  follcui , 
ferabranoà  punto  tanti  Pauoni,  che  /piegano  Toc- 
chiate penne  in  grario/o  giro . Il  modo  poi  di  ve-  ' 
flirc,  che  vfànole  donneòaltretanto  vago,  quan- 
to bizzarro,  accompagnato  con  vna  gran  mode- 
fìia,  non  vedendoli  alcuna  parte  del  corpo  difeo- 
perta,  nè  anche  il  vilo . Vfano  di  pprtare  cinque  , 
ò fei  ve/li  vna  fopra  l’altra , e tutte  di  vari;  colori, 

■e  di  diuèrfe  lunghezze,  la  prima  feende  fino  à ter- 
ra, e la  ftrafeinano  con  gran  grauità  , che  nè  pure 
appare  la  punta  del  piede  . la  feconda  è più  coi  ta 
vn  mezzo  palmo  della  prima.  la  terza  più  anche 
della  feconda,  e cosi  di  manoin  mano  ciafcona  si 
eviene  feortando  in  guifa,  che  tutti  i colori  si  fcuo- 
prono  con  la  loro  varietà,  c con  appagare  mirabil- 
mente gli  occhi  di  chi  le  mira.e  tale  è il  ve/lir  del- 
ie donne  dalla  cintola  in  giù  . dal  petto  in  sù  vfa- 
no certi  bu /li  fatti  à /cacchi  di  variati  colori,  fopra 
li  quali  portano  vn  velo  affai  fino , e fiottile , che 
quantunque  con  e/To  si  cuopra  tutto,  tutto  però 
trafparifce.  E tutta  que/la  compo/lura  altretanto 
niodcfla,  e graue,  quauto  leggiadra  , e vaga  rap- 
prefenta  vna  fiorita,  e gratio/à  primauera . Porta- 
no, 
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no  i capelli  fciolti,  & ondeggianti  per  le  fpalle  co- 
sì lunghi,  che  feendono  fino  à terra, e quanto  Tono 
più  lunghi,  tanto  fono /limati  pai  belli.  In  capo 
portano  vna  capellina  larga  tanto, che  vi  si  nafeon. 
de  fotto  tutta  la  faccia  > non  potendo  ftender  la_, 
villa  più  che  di  tre,ò  quattro  palli  auanti  ; c fono 
dette  capelline  inte/Tute  di  feta,  e d’oro  fecondo  il 
grado  delle  perfone  . Non  hanno  le  donne  altr’o- 
bligo  di  corte/ia,  quando  fono  incontrate  per  ren- 
dere il  fallito,  che  di  alzare  la  capellina  tanto  , 
quanto  ba/la  di  e/fcre  vedute  in  faccia  . 

rubricano  le  lor  cafe  di  legname,  di  cui  abbon- 
dano le  loro  m.ontagne,&  in  particolare  degli  al- 
beri incorrottibili , e le  fondano  fopra  colonne, al- 
te , l'ode,  c ben  piantate  in  terra,  perche  l’inonda- 
tione  non  le  fcaui,  c fele  tragga  dietro  . V’inca- 
ftrano tra  dette  colonne  tauolc  mobili,  e ciò  per 
poterle  mutare, e metterci  in  lor  vece  certe  gratic- 
cio tclfute  di  canne  ò in  tempo  di  gran  calori, per- 
che l’aria  vi  trafpiri,ò  in  tempo  d’inondationi,pcr- 
che  l’acque  Icemandofi  nel  calar  delle  pioggie  da 
le  flcffc  fe  n’efcano . Hanno  vn’altro  vantaggio 
per  quelle  cafe  compo/lc  di  legname,  cioè, 
che  fe  vn  nimico  li  vuole  a/Iàlire , à cui  non  pof- 
fano  contraltare, affin  che  non  polla  ricourare  fot- 
to i loro  tetti,  fatto  fagotto  di  tutta  la  loro  fupelr 
lettile,  danno  fuoco  alle  cafe,  e fe  ne  fuggono  a’ 
monti . 

Nc’conuiti  fono  prodigali  (lìmi, elTèndo  tal  volta 
cento  ò duccnto  à rauola , Se  anche  due  mila  » co- 
me atte/la  il  Padre  Borri  di  veduta , per  c/lèrui/ì 
trouato  prefente;  però  li  fanno  in  campagna  , non 
e'fcndo  lecafe  capaci.Pongono  à ciafcuno  de’con- 
uitati  la  fua  tauola  d’auanti,  e Copra  la  cauola  vi 
■'  fàbri- 
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Lubricano  vn  cartello  di  cannamele,  fopra  il  quale 
có  bella  difpolìtionc  ripartono  i piatti, ma  con  tale 
abbondanza  de’cibi,  che  bifogna , che  contenga,, 
tutta  quella  varietà  di  viuande,  che  il  paefe  pro- 
duce si  di  carne, come  di  pefee,  sì  di  quadrupedi, 
come  di  volatili,  sì  d’animali  domcftici,  come  fel- 
tratici con  tutte  le  forti  di  frutti , che  si  ritrouano 
in  quel  tempo,  altrimenti  per  vna,  che  ne  mancaf- 
fe,  làrebbc  tacciato  il  conuitantc  di  mancamento 
graue,  & il  conuito  non  riccuerebbe  da’conuitati 
il  nomedi  banchetto  . Mangiano  in  prima  li  Si- 
gnori più  principali,  li  quali  fono  ferititi  da  i loro 
feruidori  di  più  rifpetto  . E doppo , chci  Padro- 
ni hanno  fornito,  fubintrano  qucfti , li  quali  fo- 
no feruiti  da  altri  fcruitori  di  minor  rifpetto , a’ 
quali  cedono  il  luogo,  fornito  ch’efsi  hanno  da_» 
mangiare.  Et  in  fine  perche  dee  la  robba  crtèrej 
tutta  confumata  fottentrano  i feruitori  più  balli  , 
Mangiano  cibi  che  dopo  effcre  ben  fatolli,riempiono  degli  auazi 
poco°politi>  alcune  bifaccic,  che  fe  le  portano  à cafa . Vero  è , 
che  non  vfano  tutta  la  politia  del  mondo  in  feie- 
glicrc  i cibi  ; mangiando  di  quelli , che  fra  di  noi 
maUonti! ^ non  f°l°  f°no  fchifcuoli,ma  riputati  vclcnofì, qua- 
li fono  i Camaleonti,  che  fono  più  grortì  di  quelli, 
che  si  fogliono  portare  in  Europa . Li  gettano  viui 
in  sù  le  bracie , fopra  le  quali  lentamente  comin- 
ciano à caulinare,  tanto  è grande  il  gelo  della  lor 
temperatura,  che  per  qualche  tempo  fà  refìrtenza 
al  fuoco , e pofeia  arroftiti  che  fono,  li  fpogliano 
con  vn  coltello  della  crolla  abbruftolita , rimanen- 
do la  carne  feoperta,  eh  e bianchifsima  ,che  trita- 
ta, e mefcolata  con  vn  certo  lor  condimento , fer- 
ue  à loro  per  vn  cibo  molto  delicato,  c faporiro. 

Fanno  vn  liqnorc(come  habbiamo  riferito  d’al- 
tri 
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tri  ancora  ) fimilc  alla  moftarda  di  p dee  imputri- 
dito nell’acqua» e falaro,  che  chiamano  Balacian  » 
che  ha  del  mordace  ; e fé  ne  prouede  ciafcuno  in_, 
tanta  copia  , che  ne  riempiono  le  fine , c le  botri , 
come  noi  facciamo  del  vino  j fcrnendofi  di  quello 
per  vn’aguzz'apperiro  à tutre  le  loro  viuande , cj 
particolarmente  quando  mangiano  il  rifo  , ch’è  il 
cibo  loro  ordinario  . Hanno  in  oltre  vn  condimen- 
to tanto  raro,  e pretiofo , che  non  si  può  à baldan- 
za fpiegare  la  qualità  occulta  , che  in  fe  contiene 
di  fare  tutre  le  forte  delle  viuande  fenza  altro  in- 
grediente faporitillìmc,  eciafcuna  nel  genere  fuo; 
e tanto  è più  pretiofo , quanto  è /ingoiare  à quel 
clima.  T rollali  in  quelle  parti  vn’vcellino  Umiltà 
alla  Rondinella-.qucfto  lubrica  il  fuo  nido  in  su  gli 
/cogli  del  mare,doiie  frangédo/ì  Tonde  biancheg- 
giano di  candide  fpulne.  Prende  col  becco  di 
quella  /puma,  c con  vn  certo  humore,  che  si  calia 
dal  petto  incorporandola,  ne  fa  vna  palla  limile  al 
loto,  ò al  bitume,  e di  quella  si  feruc  per  fa  brica- 
re U nido , appiccandolo  à quei  Caffi  , douc  à po- 
co à poco  s’indura,e  difeccata  ch'elici  c diuenta lu- 
cida à guilà  d’vn  vetro  trafparcntc  di  colore  tra_. 
giallo,  e verde . I paeiàni  con  diligenza  vanno  ri- 
cercando quello  nido,  e dillaccato , quando  fc  nc 
vogliono  feruire , lo  ammollilcono  nell'acqua  , c 
polcia  Io  framefcolnno  cori  ogni  forte  di  viuanda , 

/ì alì  ò i carne,  ò pelce,  ò herba , ò qualunque  altra 
co  fa,  acuì  compartifce  vn  faporc  tanto  gullofo, più 
che  fe  con  zucchero,pcpe,  cannella, o qualliuoclia 
altro  a romato  condita  foTe,  con  variare  fecondo  la 
varietà  delle  viuande  il  Cipore,  gareggiando  con^  simileal/a. 
quella  manna,  che  piouè  à g li  Hebrei  nel  deferto , del  deferto, 
di  cui  dice  il  fagro  tefio,  che  omne  dclecl&mcntum 
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tn  fe  bdbebuty  <jr  omnem  faporem fuauitatis , nè  altraj 
differenza  vi  si  può  conofcere,che  quella  era  ma- 
nifattura degli  Angeli,  quella  di  vn’vcellino.  Non 

Fanno  vn*  «mia  Producc  loc  tcrreno  viti  da  vua,onde  macano  di 
vita  di  rifo  ^ vino;  ma  vfano  in  vece  di  quello  liquore  vn  Jam- 
, Piccato  di  rifo  > che  ha  faporc  come  di  acqua  vita  , 
alla  quale  è limile  anche  nel  colore,  nell’acrimo- 
nia, nella  (pirico , c nella  v^uacità . E ne  hanno  in 
tale  abbondanza , che  tutti  ne  beuono , quanto  ne 
vogliono,  e fe  rie  imbracano,  non  meno  che  i 
t nobili  vi  me-  no  Uri  coi  vino.  Le  perfone  però  di  più  reperto 
i co' a no  il  Ca-  fogliono  temperare  quella  beuanda  con  vn’altro 
• lembi.  diftiIIato,che  si  trahe  dal  Calambà,  con  cui  facen- 

do prctiofa  lega,  gli  communica  vn’odore  molto 
foaue’.  Tra  giorno  co  fiumano  bere  vn’acquaben 
Chià  beuanda-»  calda,  nellaquale  vi  si  cuoce  la  fadica  di  vn’hcrba 

MMuhiàt  C da  ^oro  Chià  , che  dà  nome  anche  alla-» 

beuanda,  ch’è  cordiale  affai , & aiuta  non  poco  à 
diflaccare  gli  humori  dallo  llomaco,  & à facilitare 
Vfin  anche  da*-  la  digellionc.  Simile  beuanda  vlàno  i Giaponclì , 
Giapondi.cClu-  ei  Ghindi,  fe  nonché  nella  Cilina  in  tfece  de[l*_, 
“cfi ' radica  vi cnocono  le  foglie  delTifteffo  albcro,e  nel 

Giaponc  vna  certa  polucre  fatta  di  dette  foglie. 
Pere  caldo  più  ma  gli  effetti  fono  i tncdclìmi , & il  nome  delire, 
Jc7chc  beri»  beuanda  c Pilleffb  , chiamandoli  per  tutto  Chiù  . 

’ fAddo.  Ma  notili  l’vlanza  del  bere  caldo  preffò  quelle  na- 

« rioni,  che  molto  meglio  l’intendono  di  noi,  che 

coftumiamo  il  bere  freddo,  e molti  gelato  con  de- 
trimento della  fanità,poichc  da  quella  gelida  qua- 
lità riceuono  levifcere  danni  nocabiliffimi  : Se  al- 
l’incontro da  quel  calorc,come  da  Ipirito  viuifico 
ne  trahe  vtili  non  ordinari',  con fcru andolì  il  calor 
naturale,  e sfuggendoli  l’allruttioni,  & altri  mali, 
che  dal  gelido  humorc  ne  prouengono . 

Hanno 


Del  Regno  della  Cocincina*  187 
Hanno  anch’affi  Medici  1 e Cirufici  natiuì,  ol-  Hanno  M ; 
tre  alcuni  Medici  Porroghefbche  vi  fonojma  quel,  migliori  di'  no- 
li vantaggiano  di  molto  1 noPii , poiché  rifanano  Uri* 
quelle  infermità,  che  a’noPri  Ombrano  incurabi- 
' li.  E fe  ne  vide  refperienza  in  vn  Porroghcfe_;  s 
che  caduto  in  vna  grane  malathia,  & abbandonato 
da  nofhi  Medici  > fece  chiamare  vn  Medico  del 
paefe . Quello  veduto  l’infermo  finitamente  si 
offerfe  di  ninnarlo  in  termine  di  trenta*  giorni  con 
quella  conditione,  che  si  aPenelfc  di  haucr  che  fa- 
re con  donne, perche  glie  ne  farebbe  feguita  infal- 
libilmente la  morte . E llabilito  il  prezzo,  li  porle 
le  medicine  da  fe  medelìmo  compoPe,  che  dentro 
lo  fpatio  preferitto  lo  rilanarono  . Ma  egli  cre- 
.dendo  di  effèrfì  ben  rihauuto,  e ben  confolidato 
trafgredì  il  diuieto  hauti to  dal  Medico  , il  quale.» 
tornato  da  lui  ben  s’auuide  dall’  altcrationc  del 
polfo  dell’incontinenza  dell’  infermo , à cui  dille , 
che  si  preparali  alla  morte, perche  era  affatto  fpe-  Modo*cfce tengo 
dito,  come  in  effetto  feguì . Il  modo,  cheli?  teu-  110,0  curarc* 
gono  in  curar  l’infermo  c quello  . Giunti  che  lo-  * * 
no  si  fcrmanoalquanto  per  ripofarlì  dal  moto, che 
hanno  fatto  col  cambiare;  apprelfo  toccano  il  pol- 
fo non  frettolofimente , & alla  sfuggita , ma  con^ 
lunghezza  di  tcmpo,e  con  molta  attentione  offer- 
. uando  di  quello  tutte  le  varietà,  e le  circoPanze. 

E fatto  qucPo  dicono, voi  hauete  la  tale  infermità, 
e fe  la  conofcono  mortale, lìnceramentc  dicono.  Io 
nó  hò  medicina  per  quePa  malathia;fegno  chiariffu 
mo,  ch’egli  morirà  , le  poi  lo  giudicano  per  cura- 
bile dicono  , Io  hò  medicina  da  fanarui,  & in  Tan- 
ti giorni  vi  libererò  dal  voPro  male;e  fatto  il  prez*  • 
zo  da  pagarli,  egli  medelìmo  compone  le  medi- 
cine, non  PdandoP  di  Speciali , ò perche  dubita^  » 

Volume  2.  A a 2 che 


agk 


Dannomedicine 
gii  (loie, e che  nu 
uiicoo  o. 


Hanno  Ciiagi 
ci  buoni  per  li 
loro  fegrcu  • 


Attendono  alle 
lettere  • 

Loro  Vniiier/itì 
limili  à quelle—» 
dc’Chindi  • 

Hanno  la  lingua 
volgare , e lette- 
rale» 


x S-3.  Vkfcrittìone 

clic  non  vi  mcttino  i migliori  ingredienti , ò per 
che  non  vogliono  manifestare  il  fegreto,  che  mc- 
fee  nella  medicina.  Se  l’infermo  rilina > come  per 
l’ordinario  fuccede,  il  Medico  riceue  il  prezzo;  fe 
muore  perde  l’opera , c le  medicine.  Nè  quede_> 
fono, come  le  nodre,  d’ingrato  lipore,  nè  recano 
naufea,  maà  guifa  di  brodi  fono  gudofc,e  le  repli- 
cano,come  si  fà  di  quelli,tre  ò quattro  volte  il  di, 
con  dare  nutrimento  tale, che  non  v e bifogno  d’al. 
ero  cibori  Cirugici  non  cedono  in  nulla  a’  Medici 
nel  lor  medierò;  hanno  nobiliflìmi  fegreti,  co’qua- 
li  rifanano  da’mali,  che  per  altro  a'  nodri  faiebbo- 
no  incurabili . Vn  Cirugicocon  viu  forte  dherba 
limile  alla  mcrcorclla  fattone  vn’empiadro , e po- 
llo fopra  il  petto  d’vno,  clic  per  vna  caduta  vomi- 
tami fangue,  in  brcuilTìmo  tempo  ridagnando. 
lo  lo  rifarla.  Ad  vii 'altro  , à cui  haucua.  vno  feor- 
pione  morficato  nel  collo  ,. il  cui  veleno  in  quei 
paefi  è morralidimo , nè  v’era  fpcranza  di  falute  , 
diede  la  finità  con  porgli  a’  piedi  vnapignatta  di 
rifo  corto  in  acqua  Semplice»  ma  ben  coperta , c 
Itoppatacon  panni  d’intorno,  perche  non  efalafTe; 
poiché  fubitamcnre  che  quel  fumo  vaporofo , c_> 
caldo  arri uò  al  luogo  della  morlicatura  , cefsò  il 
dolore,  c fgonffandoli  ben  predo  il  tumore  redò 
fano,  come  fe  non.haueflc  patito  male  alcuno  . 

Attendono  alle  feienze,  & alle  lettere  ; & han- 
no io  più  luoghi  aperte  nobili  dime  Accademie  , & 
Vniucrfcà  à fomiglianza  di  quelle,  che  fono  nella 
China  ; feruando  Tidclfe  vfanze  di  regole  , d’efa- 
mi>  digradi,  divedire,  di  letture,  c d’altro, che  iui 
si  pratica  . qUai  pCj  qUcfte  fieno,  lo  vedremo  nel- 
la, ddcrirtione  della  Qhina.  La  lingua,  concài 
gai  lance  adai  differente  da  quella,  che  dileguano, 
j • come 
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come  fra  noi  la  lingua  volgare , che  vfiamo  dome- 
flicamcnte  è molto  diuerfa  dalla  latina»  con  cui  si 
profetano  le  faenze,  e si  ftampano  i libri.  Quella 
lor  lingua  letterale  ècommunc  có  quella,  che  via. 
no  i Chincfi  . Vero  è,  che  i caratteri,  de’quali  si 
fcruono  i Chinefi  per  dichiarar  le  faenze,  c per 
comporre  i libri, arriuano  à ottanta  mila:  ma  li  Co- 
cincine/i l'hanno  ridotti  à tre  mila  :&  i Giaponefi 
più  ingegno!!  hanno  inuentate  quarantotto  lette- 
re, con  le  quali  variamente  combinate  frà  di  loro, 
come  noi  facciamo  delle  noftre,  fpiegano  fuflficié- 
tementc  tutti  i loro  concetti . Con  tutto  ciò  fanno 
tinta  Ili  ma  de’carattcri  Chincfi , che  à quelle  loro 
lettere  danno  nome  di  lettere  da  donne . Parlano 
per  monofillabc,  come  fanno  i Chine!!  ,e  con  va- 
riar di  tuono  fanno  variare  la  fignificatione  all’i- 
fieflà  voce  . Quindi  il  lor  parlare  c tutto  melodia, 
c pare,  che  habbiano  la  mufica , e il  contrapunto 
imparato  non  in  altra  fcuola , che  nel  ventre  della 
madre  . Hanno  quello  vantaggio  per  imparar  la_> 
lingua  più  di  noi,  che  non  hauédo  nè  coniugato- 
ne di  vcrbi,nè  declinatone  di  nomi,vna  medefima 
voce  non  alterata  ferue  per  tutti  i cali , per  tutti  i 
modi,  per  tutti  i tempi,  per  tutti  i numeri , e per 
tutte  le  perfone  , folo  con  aggiungerle  auanti  va’ 
auuerbio,  ò vn  pronome  . Diamone  vn’efempio  . 
Quella  voce  Hauere  in  lingua  Cocincincfe  si  di- 
ce Cò;noi  per  diuerfificarei  tempi,  i modi , i nu- 
meri, le  perfone,  &c.variamo  la  terminatone  di 
quella  voce,  e diciamo.  Io  hò,  tu  hai , quello  ha_, , 
&c.nel  prefente  ; Io  hcbbi,tu  hauefii,  &c.  nel  pre- 
terito; Io  haucrò»tu  hauerai , Atenei  futuro  . ma 
elfi  fempre  dicono  Cò,  ne  variano  mai  Ja  fua  ter- 
minatone, cper  lignificare  la  pcrlòna  ,.e  il  tempo 
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vi  aggiungonovn  pronome,  e vn'auuerbio»  come 
per  grafia  d’eferopio,  per  la  prima  per  fona,  e ccm-  * 
po  preferite;  Io  aderto  hauerc,  per  ri  preterito,  io 
già  haueie,  per  il  futuro,  io  doppo  hauerc , e co- 
si de  gli  altri . In  fomma  il  verbo  Cò  ftà  Tem- 
pre faldo,  & inuariabilc . Reftercbbe  à dire  delle 
loro  feienze,  e de’lor  libri  tanto  fagri,  quanto  pro- 
fani, tanto  morali,  quanto  fpeculatiui , e dell’au- 
tore,  che  ft  vn  tal  Conforto , ma  ne  difcorrcremo 
nel  trattato  della  China . 

La  Religione  de’Cocincinefì  contiene  in  fe  gra. 
di  errori,  ma  non  tanti,  quanti  gli  altri  Regni  del— 
l’India  , infettati  da  quel  Xaca  da  noi  lopra  meri- 
touato  . Queftocon  vna  fua  fhntafHca  filofofifL, , 
che  habbiamo  nel  primo  volume  apportata,  e con- 
futata nel  difeorfo  dell'  immortalità  dell'  animai , 
ogni  cofa  ridurte  al  nulla,  tanto  nelle  materie  mo- 
rali,quanto  naturali,  tanto  nel  premio, quanto  nel- 
la pena  dopo  quella  vita , tanto  nel  corpo , come 
nell'anima,  facendoli  egualmente  mortali . e que- 
lla dottrina  chimerica  è tanto  radicata  nella  cre- 
denza di  quei  popoli,  che  ne  fanno  tripudio , e ne 
diuenrano  quali  eftatichi . Il  fatto  parta  in  quella 
maniera.  Vanno  molti  di  loro  vnlri inrteme , c di 
concerto  in  campagna  ad  vdir  la  predica,che  fuol’ 
eflere  della  Beatitudine  . Il  Bonzo,  ch’c  il  predi- 
catore, altro  non  si  lludia  di  perfuadere  à gli  a- 
fcoltanti,  che  la  beatitudine  deH'huomoè  erter 
nulla;  e colui  elfer  bearo,à  cui  nulla  preme  l’haue- 
re*  ò non  l’hauere  i figli,  erter  ricco,  ò poucro , fi- 
no, ò infermo , ò limili  cole.  E quella  dottrina  il 
Bonzo  con  tante  ragioni , e con  tanta  energia  di 
fpirito  predica  à gli  afcolranti , che  perluart  coiu 
vna  imaginationc  del  dtfprezzo  di  tutte  le  co  fe,  e 


-Qigitized  by-Goegle 


Del  R egno  deila  Citine  ina  . 1 9 1 

di  crederci  che  quelle  fieno  vn  nulla , vfeiti  qualf 

fuori  di  fé  moftrano  neU’cfterno  il  conceputo  con-  La  rep,ica  P°‘ 
......  r..  .,  [>oJo,c  come 

tento,  e beatitudine,  che  godono,  con  replicar  piu 
volte,  e con  alte  grida  Xin,  Xin,  Xin,  cioè  nulla..,, 
nulla,  nulla,accompagnando  quelle  voci  col  Tuono 
di  certi  legnetti,  porti  fra  le  dita  d'vna  mano  , che 
come  vbbriachiarriuanoà  vfeir  di  fe,  & all’horjLj 
diconodi  hauer  guftato  vn  faggio  di  beatitudine. 

Hor’a  quefta  vaniffima , e fciocchiflìma  dottri- 
na non  lianno  mai  voluto  dare  l’aflenfo  i Cocinci-  Tengono  rim- 
nefi,  li  quali  credono  , e difendono  l’immortalità  mortalità  deli’*- 
dell’anima.  Ben’è  vero,  che  tengono  quefta  veri.  coner* 

tà  alterata  con  tante  fauole , e con  tanti  errori,  che  1 * 
non  ha  più  faccia  di  verità , ma  è tutta  trafuifata_, . 
portiamone  alcuni . II  primo  si  è , che  non  diftin- 
• guono  l'anima  feparata  da’ Demoni,  chiamando  ^oa  diftinguo- 
l'vno,c  l’altro  col  nome  di  Maa,&  attribuirono  ad  no  l’animi  fcpa- 
entrambi  J’iftefiò  effetto  di  danneggiare  i viui.  11  rara  da  1 Dcmo- 
fetondo  c,  che  vno  de’  premi j dell’anima  fìa  la_.  m * 
trafmigratione  da  vn  corpo  ad  vn’altro  più  degno,  Teng0noj3  trl. 
c di  maggior  dignità,  e nobiltà,  come  da  vn  cor-  fmigranone  . 
po  plebeo  in  vno  di  vn  Re,  ò gran  Signore.  Il  ter- 
zo, che  l’anime  de’defonti  hanno  bifogno  di  cibo, 
e di  nutrimento  corporale  , che  però  bene  fpefto  Credono, che  J*a 
» fànnolauticonuitiaU’animede’Joro  più  cari,afpet-  ",™c  hat>b,3no. 
tando,  che  artìfe  à menfa  si  pafeano  dell’imbandi-  mC°n°o*  "um 
tc  viuande . E fe  alcuno  per  trarli  da  quefto  erro- 
re dicefTe,  che  s’ingannano  à partito , e l’inganno 
apparifee  da  due  dimoftrationi  chiari/Iìme,  vna<^ 
priori , l’altra  k pofttriori , 4 priori , perche  c Rendo 
l’anima  fpirito  non  ha  ne  bocca,  ne  ftomaco,nè  bi- 
fogno di  nudrirfi  di  cibo  corporale  , eficndo  ella_, 
immateriale . a pofteriori , perche  /è  mangiaflcro  si 
vedrebbono  i piatti  ò vuoti,  6 Ibernati,  c non  fem>- 
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» ■>  j Prc  Picni' come  si  veggono , in  quel  modo  appun- 
rr  !»«i  °n°con-  to>  c^c  ^rono  collocati  in  menlà.  Ma  à quefte_» 
erario  con  vn*_ » ragioni  procurano,  fe  bene  in  vano,di  leuar  l^for- 
bclU  iouighezza  2a,  c di  sbatterle  con  vna  rifport-a  rottili(Tima,e  di- 
cono, che  nel  cibo  vi  fono  due  cofe,  la  Portanza , c 
gli  accidenti,  la  Portanza  è immateriale , & inur- 
bile, gli  accidenti  Ponoe  materiale  vifibili . Hora 
l’anime  si  paPcono  della  Portanza , elea  proportio-- 
nata  alla  loro  natura,  per  eflère  come  erta  immate- 
riale, elaPciano  gli  accidenti  ,chc  cadono  Potto  i 
Peni!  per  elfer  viiìbili,e  materiali, e che  cóPeruano  i 
piatti  pieni.  Chi  non  vede  in  querta  rilpofta  vn_» 
dT|Pm?aeri^deÌ-  non  c^c  miracoloPa,  e lòuranarurale  tran- 
Ja  fantifsimaEu-  Puftantiatione  del  Santirtìmo  Sacramento  dell'Eu- 
canili».  charirtia,  nel  cui  pane,  e nel  cui  vino  conPccrato 

periPcc  la  Portanza,  e rimangono  gli  accidenti  ? 
Onde  biPogna  dire , 6 che  il  Demonio  Scinda  di 
Chrirto  ha  voluto  con  querta  dottrina  Pnggerita  à 
quegl’idolatri  gareggiare  con  la  Pua  Diuina  po- 
tenza,ò vero  che  quelli  I’habbiano  apprefo  da’no- 
ftri  Chriftiani,  da’  quali  hauendo  fèntito  Ppiegarc 
sì  fatti  miracoli , che  ammirano  nel  Santirtìmo 
pane,  e vino  conPecrato , si  Pono  perPuafi  di  poter 
gli  fterti  veder  rinouati  in  quelle  loro  finte  , e fa- 
uoleggiate  mrnPe  deH’animc . Ma  rotali  eirori  fo- 
* no  fiati  da  noi  prolifiàmcnte  ributtati , e conuinti 
nel  primo  volume . 

Trattandoli  di  Religione  v’entrala  Negroman- 
ttn£)ono  j lo.  ***»  come  vitio  à quella  contrario , & opporto 
ro^Saccrdoti  al-  m°lro  pratticata  da  gli  OnPaij  ( altri  chiamano 
1»  negromanti» . Bonzi,  & alrri  Say  ) che  Pono  i loro  Sacerdoti,  che 
- ne  fanno  pnblica  , c fpeciale  proPcrtìone , ad  ogni 
richiefia  altrui;  e con  querte  arri  dannare,  & illeci- 
te in  Pe  rtellc,  ma  appreflo  quei  popoli  (empiici 
* ammi- 
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ammirande,  procurano  di  mantenerti  il  porto  di 
huomini  fingolari,  e di  artefici , efabri  di  opere.1»-, 
ohe  eccedano  le  forze  humane.ne  racconterò  due. 

Era  per  mancanza  di  pioggie  vna  gran  rtcrilità  in 
quel  Regno,  douc,  come  habbiamo  detto  più  vol- 
te, all’hora  è feconda  la  terra  , quando  da  più  co- 
piofe  inoudationi  végono  ricoperte  le  campagne, 
ne  rtauano  afflitti  quei  popoli,  nè  fapeuano  doue.» 
ricorrere  per  aiuto  ; quando  vno  di  quegli  Onfaij, 
che  vita  ritirata  dal  mondo  dentro  vn  deferto  me-  yn’Onft»  pc. 
naua , e concetto  di  Santo  per  ciò  acquirtato  s’ha-  fcrcita  in  tempo 
ueua,  vfeito  dal  Romitorio , e fattoti  vedere  nella  di  fleriliti. 

Città  in  mezzo  al  popolo , si  diè  vanto  di  volerei 
con  le  fue  orationi  impetrare  da  gl’idoli  la  piog- 
gia^* ciò  detto  inuioflt  verfo  la  cima  di  vn  monte, 
feguitato  da  vna  turba  infinita . Doue  giunto, fat- 
ti certi  Tuoi  feongiuri,  co’quali  inuocaua  i Demo- 
ni, e percotià  tic  volte  co’piedi  la  teira,  fece  com- 
parire nell’aria  non  sò  che  nuuole,  dalle  quali  vna 
ramata  d’acqua,  Se  impetuofa,  quale  vedersi  fuo- 
le  bene  fpeffo Retiate,  proruppe,  che  quantunque 
non  forte  bafteuolc  per  temperare,  e fecondar  ln_,  > 
terra,  fìi  però  più  che  fuflìcientc  al  Demonio  per 
dilcreditare  i notiri  Sacerdoti , che  dimorauano  in 
quel  Regno  perefercitare  le  loro  mirtìoni , poiché 
diceuano  quei  popoli,  che  tali  marauiglie  non  ha- 
n ueuano  mai  vedute  operare  da’noftri , come  ope- 
rauano  i fuoi . Di  qucfto  fatto  si  fparfè  talmente 
la  fama,  che  peruenne  all’orecchie  del  Re, il  quale 
fece  à fe  condurre  quel  Romito,  con  artcgnargli  k 

vn’habitatione  in  palazzo.  Ma  il  Signore  Dio  non 
tardò  troppo  à far  conofccrc  di  qual  lega  forte  la  Cade  in  vn’erro 
fantità  di  cortui,  conciofiacola  che  pcrmife,  che  ré,  & è (coperti»  • 
s’inuogliarte  di  vna  concubina  del  Re , e che  per-  pcr  ^ipocrita. 
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tieni  fle  al  fuo  intento , che  non  gli  fu  malageuol 
corrotto  il  precedo  di  vna  fihtafantità;e  che  dop- 
po  si  palelade  con  fommo  /corno  del  Romito , o 
con  pericolo  della  Aia  vita,  eflendoui  pena  della., 
morte  à chiunque  ardifee  toccare  alcuna  delie  dó- 
nc  del  Re;  ma  quelli  modo  da  pietà  non  volendo 
imbrattar  le  mani  nel  l'angue  di  vn  religiofo , pro- 
ferì fentenza  j,che  l’Onfaio  fparidcdagli  occhi  de 
gli  huomini,  e che  non  andadè  nè  verfo  Oriente  > 
neverfo  Occidente,  nè  da  Tramontana  , nè  di_» 
Mezzo  giorno  v oè  in  parte  «alcuna  del  fuo  Regno. 
Publicato  quello  editto , c peruenuto  all’orecchie 
di  quell’hipocrita  ingannatore, fparue  in  guifa,che 
non  fù  mai  più  veduto,  nè  fuori nè  dentro  il  Re- 
gno, non  rimanendo  di  lui  appreso  il  popolo  al- 
tro, che  l'infamia,  e ildishonore  .. 

L’altro  cafo  è quello  ..  Morì  il.  Gouernatoro 
della  prouincia  di  Pulocamby;  nella  cui  morte  frà 
ràltre  Aiperftitioni  ridicolofe.  vi  fù  queda,che  mé. 
tre  flauail:  moribondo,  agonizanre,  percuoteuano. 
predo  la  fua  bocca  l’aria  confcimicarre,  e ciò  fa - 
celiano,  conforme  al  Ior-  detto ,.  per.  ilpauentarc  i 
Demoni,  acciò  clic  non.  mol  ella  d'ero  ,:nè  dànneg- 
giadero  quell’anima. , mentre  si  dipartala  dal  cor- 
po . Ma.  ciò  che  fpettaalla.negromantia  è quello, 
che  feguc . Sogliono  i parenti,  e gli  amicii  nclla^ 
morte  di  alcun  loro  più  caro  procurar,  di  fapere  lo. 
(lato  di  quell’aniina  ; quinci  chiamano  alcuno  del- 
l’Onfaij,  macllrì,e  profcdòripublici?della,Negro- 
mantia,  accioche  per  mezzo>  di: feongiu ri  facciano. 
da?lbiriti;maligni:adalire  alcun  di  loro , il  qualo 
poda  riferire  come,,  edoucsi  truoui:  l’ànima  def 
dbfonto;  e chi  è fouraprefo  dal  Demonio  si:  dima 
molta  fililo  rito:  fra  gli  altri , e non  poco  fe  ne  infu- 

perbi-^ 


Digitìzed  by  Google 


Del  Regno  della  Cocincina . 203 

perbifee.  I parenti  del  morto  chiamarono  quelli 
impoftorbnè  vi  bifognarono  molti  prieghi,  poiché 
lubito  vennero,  e si  diedero  à foimar  circolijà  va- 
riar caratteri , à replicar  /congiuri  con  parole  bar- 
bare , & ignote  , mentre  i circottanti  ttauano  tutti 
inginocchioni , fupplicando  ciafcuno  didTcre  in- 
uafato  dal  Dcmoniojma  fenza  frutto  alcuno.quan- 
do  lòprauenendo  vna  forella  del  defonto,  e molto 
da  lui  amata  in  vita,  cominciò  à dar  fegno  di  eflc- 
re  indemoniata,  poiché  dfendo  vecchia  decrepita 
si  pofe  à guitti  di  vna  gioui  netta  à fai  tare,  e à fare 
capriole,  e gettato  via  il  battone,  quello  rimafe  ia 
aria  fofpcfo,e  pendcnte,e  doppo  hauer  dette  mol- 
te cofe  dell'anima  del  fratello  difparatc , confufe, 
e che  non  haueuano  conneffionc,  nè  fenfo  alcuno, 
cade  in  terra  tramortita, e retto  così  rotta  del  corpo 
che  per  otto  giorni  non  puotè  muoucrtt  di  letto  ; 
vitttata  però  da  tutti,  che  con  lei  si  congratulaua- 
no  di  cttere  ttata  fola  fra  tanti  degna  di  vn  fauore 
sì  fegnalato . Hor  quefle  fono  di  cotali  liuomini 
fpirituali  in  apparenza,  ma  in  realtà  architetti , c 
fabri  d'inganni,  le  arti  più  frequentate . 

Ma  quanto  fieno  fraudolenti,  & ingannatori  po- 
trei montarlo  con  vari  efempi;  ma  Iafciati  tutti  gli 
altri  fotto  filentio,  mi  contenterò  di  riferirne  vn_> 
folo,  e quetto  perche  pollano  i Miflionari;  fuelare, 
e fmafcherare  apprelfo  quei  popoli  Iattura  fantità 
di  quei  miniflri  di  Satanatto . Haueuano  quelli 
Oniài;,  ò Bonzi  che  vogliam  dire,allcuato  dentro 
il  loro  Conuento  vn  giouinc  più  ttolido,che  fem- 
plice,  di  prefenza  alfai  contegnolà,  e graue  . Pen- 
arono col  mezzo  di  quett’huomo  infenfato,  e più 
limile  ad  vn  fantoccio  di  ttoppa,chead  vn’huomo 
rationale,  di  fare  vna  buona  raccolta  di  limoline,  e 
Volume  2.  B b 2 di 
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di  offerte  in  quei  contorni . Sparfero  voce, ch’egli 
era  vn  Pagode, cioè  vn'Idolo,ò  vn  Nume  del  Cie- 
lo, difccfo  vifibile  per  honorareil  loro  Monaderio. 
Fù  creduta  quella  frottola  da  quei  popoli  > sì  per 
effcrc  fopramodo  fuperditiofi  , come  anche  per  la 
gran  fede,  che  predano  à quelli  Religiofì . Correr- 
uano  à gara  i popoli  circonuicini  per  vederlo, ado- 
rarlo, e fupplicarlodi  varie  grade,  lafciando  tutti 
larghe  limofine  . Da  quello  concordi  prefo  animo 
gli  Onfaij  si  arrificarono  di  condurlo  per  le  terre, c 
per  le  ville  circonuicine  ; le  quali  con  tanto  giubi- 
lo lo  riceueuano,  che  beata  e felice  si  ftimauaj 
quella»  ch’era  prima  vifitatada  vn  Nume  fatto  vi- 
fibile, e di  carne;  c con  larghe  limofine  ricompen- 
faua  vn  sì  fegnalato  fauorc.  Giunfe  la  fama  al  Go- 
uernatore della  prouincia , il  quale  inuogliato  an- 
ch’cffo  di  veder  con  gli  occhi  corporali  vn  Dio 
fecfo  dal  Cielo,  fece  ìapereà  quegrimpofiori,che 
glie  lo  conduceflèro  auand . Si  atterrirono  à tal 
richieda  quei  fraudolenti,  temendo , che  non  foffe 
lloperta  la  fraude  da  vn’huomo  dotto  » & efperi- 
mcntato,  qual’era  il  Gouernatore , vno  de'Manda- 
rini,  cioè  à dire  vno  delle  più  faggie  e accorte  te- 
de della  Corte . con  tutto  ciò ubbidirono,  per  non 
dar  fofpetto , & accufar  fc  dedì  dell’inganno  con., 
lanegatiua.  Ma  prefero  fiato,  quando  all ’arriuo 
di  quell’idolo  videro  il  Mandarino,  che  fenza  fare 
alcuna  rifleffione  fopra  la  verità  del  fatto , fpinto 
ò dalla  fua  fuperditionc,  ò dal  creditorie  haueua 
à quei  maluagi,  si  gettò  per  terra  » che  tre  volte  in 
fegno  di  gran  riuerenza  lapercofse  con  la  fronte» 
l’adorò , e chiefegli  alcune  grafie,  e doppo  tanto- 
egli,  quanto  quelle  genti  contribuirono  à gara  si 
vaile*  e tante  offerte,  che  quegli  huoinini  vafri,& 

attuti. 


Digitized  by  Google 


Dtl  Regno  della.  Corinti  no. . 205 

attuti  ritornarono  ben  carichi  al  lor  Monatterio . 

Ma  perche  dubitarono,che  à lungo  andare  si  pale- 
fatte la  frode , penfarono  di  lcuargli  la  vita  , ma_,  dirglt 

coli  qualche  inuentione , che coprifle  il  delitto , e che . 
laluattc  loro  dalia  pena,  nè  furono  fcartt  in  frollar- 
la, nò  men  fagaci  in  maneggiarla  ; che  feppero  sì 
ben  fare,  che  non  pena , ma  gloria  loro  nc  feguì 
da  vn  fatto  in  fc  fletto  atrociflimo  . Sparfcro  voce, 
che  il  Pagode  voleua  ritornartene  al  patrio  Cielo  MoJo.che  tenne 
per  mezzo  delle  fiamme  d'vn  gran  rogo  ; come  in  10  dl.c('e8u'rl”,c 
vn  carro lucidiffiino , e fiammeggiante.  Seppero  ”fnre  c lt" 
quella  nuoua  il  Re,  e la  Reginaje  tutti  volenterofi 
di  renderli  propitio  vn  Dio,  che  doueua  rilàlircj 
alle  ftclle,  mandarono  ricchi  donatiui , acciò  che^ 
non  gli  mancatte  il  viatico  in  vn  viaggio  cosi  lun- 
go , che  douea  fare  il  Pagode  dalla  terra  fino  al 
Cielo.  In  tanto  gli  Onfaij  fecerocomporrc  vna_> 
gran  catatta  di  legna,  e per  non  perdere  in  vn  pun- 
to ciò  che  co  tanta  pena,  & a «uria  haueuano  gua- 
dagnato, diedero  vn  beueraggio  incantato  al  Pa- 
gode, che  lo  lcuò  affatto  di  fenno , e lo  fece  rima- 
nere come  ettatico , e fenza  fentimento  alcuno  ; e 
vettiro  chel’hcbbero  fuperbamente , & incorona- 
tolo da  Re  con  vn  diadema  reale  in  tetta,  e con  vn 
feetrro  in  mano,  lo  conduttivo  al  luogo  deftinato 
foura  vn  carro,  feguitato  davn  popolo  innumera- 
bile, e-dal  Gouernatore  medefimo  , che  con  accla- 
mationi , con  arti  di  riuerenza , e di  genuflettìoni 
per  tutto,  don  e pattàua,  Padorauano . Se  ne  ttaua 
quel  mel'enfo  immobile  à guifa  di  vna  ttatua  ,che 
tanto  più  al  naturale  rapprefentaua  il  fembianto, 
e la  politura  d'vn’Idolo.  Giunti  cht  furono  alla_ 
preparata  pira,  collocarono  sii  la  cima  di  quella  vn 
bel  foglio,  doue  pofero  à federe  il  Pagode;  auand 
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cui  tutti  gcnuflefli  fe  ne  rtauano,  & il  primo, che  gli 
s’inginocchiaflfe  fu  il  Gouernatore,  pofeia  feguita. 
rono  gli  altri.  & importo  à quelle  adorationi  il  fi- 
ne, fecero  calare  nel  fondo  della  cacafta  l’Idolo,  c 
pofeia  accefo  da  più  lati  il  fuoco,  da  vna  materia., 
adulta  facilmente  apprefo , si  leuarono  le  fiamme 
al  Cielo , che  confumarono  in  breuiffimo  tratto  di 
tempo  il  corpo  di  queirinfelice  sì  fattamente, che 
uè  anche  fe  ne  videro  le  ceneri , con  gufto  parti- 
colare di  quei  malandrini , che  prefero  indi  occa- 
sione di  predicare,  ch’era  fai  ito  con  tutta  l'anima  , 
e con  tutto  il  corpo  in  vn  carro  di  fuoco  quel 
Pagode.  Quefte  fono  farti  di  quei  machi- 
' natori  di  rolline  fpirituali , poco  cu- 
randoli dell’altrui  vita,efalu. 
te,  purché  attraggano  à 
fe  ricche,  e copio- 
fe  limofì- 
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tvnchino. 

L Tunchino,  douc,  dalla.  Cocincina 
partendoci  » poniamo  immediata- 
mente il  piede  5 porta  nel  nome  la 
nobiltà  del  ftto,  flato.  Chiaraafi  Tun. 
chinojche  in  quella  lingua  altro 
non  Tuona»  che  Reggia  » ò Corto 
Orientale,  come  Pechino  Reggia  Settentrionale 
e Nanchino  Reggia  Meridionale . Ottenne  que- 
llo nome,  quando  foggiaceua  all’imperio  de’Chi- 
nefi,  che  inuaghiti  ne’tempi  andati  di  Rendere  i 
Ior  confini  verfo  la  parte  di  Ponente»  tant’oltro 
s’auanzarono  con  le  arme  vincitrici  » che  il  Tun- 
chino , il  quale  era  Occidentale  in  riguardo  della 
China  > paragonato  à i Regni  conquidati  verfo 
l’Occa fo» meritò  il  titolo  di  Orientale  , E perche» 
troppo  difàgcuole  era  à queil  popoli  di  duoub  fogr 
giogati  portarli  all’antiche  Reggio  di  quell ’lmpcr 
rio,  cioè  à Nanchino,  e Pechino,  pei  li? fero  afià* 
ri  » c (fendo  coftretti  per  potecui  giungere  di'  fare 
va  camino  di  moiri  mefi,ereflero  nel  Timchino,co 
me  in  luogo  più  proffimoa’medaGtni,  vna  Corto 
regia , dòue  terminar  si  doueflero  le  lor  caufe . 
Sottoquc/lo  nomedi  Tunchino,  che  fu  diuifoia 
fedcci  prouincic,  vi  erano  molti  Regni  , c mol- 
te parti  comprefe,  che  pofeia  per  variauueni- 
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menti  si  vfurparono  altri  nomi, e cofiituirono  di- 
ti er/ì  Principati,  ò affatto  indipendenti  dalla  giu- 
rifditione  del  He  del  Tunchino,  ò al  più  tenuti  à 
rendergli  con  qualche  tributo  moderato  honore- 
uole  homaggio,come  diremo  più  à baffo.  I Regni, 
ne’quali  è Rato  ripartito,  e doue  diuer/ì  Principi 
hoggidi  fignoreggiano,  fono  in  numero  fette . E 
per  ordinatamente  narrarli  incominciamo  dalliu, 
parte  più  lontana  verfo  Ponente,  cioè  dalie  Mon- 
tagne de’Kcmoi,  e caminando  verfo  Tramontana 
gireremo  d’intorno  il  Tunchino  con  ritornare  al 
principio,  dóde  erauamo  partiti, e nell’  vltimo  de- 
fcriueremo  lo  Reflo  Tuchino,cioc  quel  Regno,  in 
cui  quello  nome  propriaméte  hoggidi  si  riftringe. 

Regnano  in  quei  monti,  che  per  lungo  tratto 
Rendono  i loro  afpri,e  fcluofì  gioghi  due  Regoli 
vno,  che  si  chiama  Re  del  fuo  co, l’altro,  che  si  no- 
ma Re  dell’acqua,  a’quali  rendono  vbbidienza  tra 
gli  altri  montanari  i popoli  Kemoi , huomini,  che_» 
hanno  più  del  feluatico , che  dell’humano , e cho 
refi  dall’afprezza  di  quei  luoghi  inacceflibili  fecu- 
ri,non  riconofcono  la  fouranità  del  Re  del  Tun- 
chino, benché  fotto  la  fua  giurifditione  comprefì 
Hor  caminando  verfo  Tramontana  euui 
vn'  altro  Regolo  , che  si  chiama  del  Lao  picco- 
lo à differenza  del  Lao  grande,  che  come  si  c det- 
to, fà  Monarchia  da  fc,  nè  riconofce  fuperiore  al- 
cuno. Piùauanti  truouafì  vn  altro  Regolo , che 
domina  vn  Regno  chiamato  del  Bao,  confinante 
col  Quansìprouincia  della  China.Queflo  ha  d’am- 
piezza da  Ponente  à Leuante  diete  giornate  di 
camino,  e da  Aulirò  à Tramontana  quindeci , mi- 
fura  prefa  dal  lorcoflume,  che  non  fanno  il  modo 
di  mi  furar  per  gradi  ; onde  ne  nafee , che  non  cor- 
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rifponde  al  numero  delle  giornate  la  grandezza., 
del  fico,  mentre  caminaudofi  per  luoghi  montuolì» 
& afpri,  & hora  poggiàdolì  all’erta, hora  calandoli 
al  ballo  poco  si  attanza  di  camino , come  à punto 
adinuiene  incucilo  Regno, che  fe  bene  ha  qual- 
che campagna  al  piano,  è nondimeno  per  lo  più 
feofeefo  verfo  i monti  j ma  IVno , c l’altro  molto 
vtileal  commodo,  call’vfodegli  habitatori.il  pia- 
no elfcndo  aliai  fertile  fomminiftra  , aiutato  dal- 
l’induilria  de’paefani,  più  raccolte  l’anno  ; i monti 
elfcndo  vediti  tutti  di  foltiflìmc  felue  producono 
sì  gran  quantità  d’alberi  atti  à diuerfe  commodità, 
come  di  fabricar  cafe,  di  comporre  barche , di  ftr 
fuoco , & altre  ilmiglianti , che  non  è picciolo  il 
guadagno,  che  fe  nc  ritrahe.  Il  Timchmo  da  que- 
lli bofehi  caua  H legname  , che  gli  fà  di  mellieri  ; 
onde  si  vede  à tempo  delle  piene  calare  à feconda 
foura  dcU’acquc  galleggiando  fuoli  inteflìiti  di  tra- 
ili, che  incatenati  inlìemc  foitengono  gran  cataftc 
di  legna,  chepotèia  con  lacommodirà  de’  canali, 
che  trauerfano  per  ogni  parte,  si  diftnbuifcono  co 
molta  agcuolezza  à tutto  il  Regno,  e fevi  fono 
monti  fpogliati  di  alberi,  c nudi  di  herba,  vengono 
dalla  natura  ricompenfati  con  miniere  d’argento 
tanto  ricche,  che  nel  Tunchino,  dotie  nevà  gran.- 
parte  à colare,  iruvcce  di  moneta  corre  l’argento 
lenza  conio,  c tanto  vale,  quanto  è tallàto  nel  pc- 
fo  . Abbonda  di  miele,  c di  cera  ; c fc  nelle  Acrili 
annate  manca  loro  il  rifo,  fnpplifcono  con  vna  fa- 
rina canata  da  certi  alberi, che  moderataniéte  prefa 
efol  tanto,quanto  baila  per  fedar  la  fame, è fa  ni  Ri- 
ma,e tèrne  anche  per  medicina  filmare. Non  si  dee 
tralafciare  vn’aJbero,  che  in  quello  paetè  alligna,  e 
erefee  più  che  in  vmtn’altro  dell’India  sì  ftupédo. 
Volume  2.  Cc  ehc 
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che  quei  Gentili  credono,che  vi  da  dentro  la  fua 
corteccia,  e il  fuocronco.qualche  Nume  , ò qual- 
che Deità  nafeoda  ; e perche  perlopiù  si  vede., 
predo  i Terapij  de  gl’idoli,  che  si  chiamano, come 
habbiamo  detto,  Pagodi,  doue  quei  Sacerdoti  fo- 
gliono  piantarli,  per  appredare  va  tetto  ombrofo 
in  quei  paed  caldi,  elementi  à chi  li  frequenta  ; i 
Portoglieli  io  chiamano,  Albero  del  Pagode.  Que- 
llo c di  gran  pedaicis’inalza  più  che  qual  si  voglia 
gran  quercia;  Ipande  i Tuoi  fronzuti  rami  per  gran 
tratto;  ha  le  foglie  così  fode , che  ne  formano  taz- 
ze per  bere,  c Icudelle  per  mangiare . Dalla  foin- 
mità  de’rami,  che  si  portano  à grapde  altezza*  COr- 
me  fe  vaghi  follerò  divedere  di  fe  de  (Ti  nuoua_» 
prole,  rigettano  dalla  cima  all’ingiù  alcuni  germo- 
gli, come  lunghi,  c gro/fi  tralci,  elle  fenza  dranie- 
ro aiuto,  facendo  dafe  mededmi  IVdtcio  di  pian- 
ta, c d’agricoltore,  si  appigliano  come  gramigna^» 
al  (bolo,  c rigcrmogliano»  vn  nuouoalbero>il  quale 
crcfciuto,  & inalzatoli  al  pari  del  progenitore,  ri- 
manda dalla  fua  cima  naouo  germoglio,  che  pari- 
mente s’abbarbica  al  terreno , e vn  nuouo  albero 
produce  ; e quedo  trahendo  lo  dello  genio,ripro- 
duce  vn’altra pianta,  e così  fuccelJìuamcnte  dn_> 
che  impedito  non  da  ò dal  terreno , che,  manchi  > 
©, dalla  mano  del  villano,  che  lo  trattenga . Gli  al- 
beri rigenerati  lèmbrano  tante  pertiche  podiccie , 
che  dirizzate  in  piedi  reggono  vn  gran  pergolato, 
ò vn  frafeato  ombrofo,  e verdeggiante,  intreccia- 
to dalla  natura  per  riparo  à quegli  habitaro#,  che 
percolfi  fono  dai  raggi  del  Sole  pur  troppo  coccn. 
ti  in  quel  clima  . • ... 

Volgendoli  poi  alla  ^olta  di  Lcuante  lungo  1a_* 
prouincia della,  China,  chiamata  Canton , e nella 
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lor  lingua  Quantung , eimi  vn  Re,  che  domina 
vna  montagna  affai  erta  , la  cui  fommità  e diftefa 
in  vna  amplillìmaj  & amcmffìma  pianura  > che  da 
nome  al  Regno,  chiamandoli  Cào-Bang;  ò corno 
diconoi  Portogheff  Ciucanghe,  che  vuol  dircin_, 
quella  lingua.  Alta  pianura  .11  Re  non  Tela  inten- 
de col  Re  dei  Bao  ( proprietà  de’confmanti  ) per- 
che con  molto  Tuo  pregiuditio  ha  aperto  ventiduc 
miniere  di  argento,  e molto  meno  le  l’intende  col 
Re  del  Tur-chino  per  le  prctenfioni,  che  ha  in  quel 
Regno,  donde  ne  furono  difcacciati,  come  d:remo 
più  à baffo,  i Tuoi  predeceffbri  da  vno  della  làmi- 
glia,  che  hoggi  regna  ; onde  bene  fpeffo  cala  ar- 
mato da  quei  monti  perinfeftarc  i paci!  del  nimi- 
co . Hor  corteggiando  per  lungo  tratto  la  fpiaggia 
del  Trinchino,  che  guarda  l’Oriente,  si  giunge  alla 
Cocincina,  Regno,  che  era  non  è gran  pezza  an- 
ch’effò  vna  prouincia  del  Trinchino,  ma  hoggi, 
come  habbiamo  minutamente  mortrato  nella  fua 
dcfcrittionc,  ha  ptoprio  Re . Dalla  Cocincina  ri- 
torniamo à i monti  de’  Kemoi  con  hauer  compito 
il  giro,  nel  cui  mezzo  rtà  raccolto  il  Regno  del 
Tunchino  nello  ftato  , e grandezza , in  cui  hoggi 
si  truoua . v 

Qucfto  Regno  ha  di  latitudine  fei  gradi , cioè 
dal  grado  diciaffetteffmo  in  fino  al  grado  ventèli- 
mo terzo,  e quefta  è la  fua  larghezza*  la  lunghez- 
za poi  occupa  lo  fpatio  di  fcicento  miglia  . Il  ftio 
corpo  ha  del  quadrato , ò piu  torto  del  paral«llo- 
grammo,  hauendo  i lati  della  lunghezza  maggio-* 
ri,  che  quelli  della  larghezza  . Confina  dalla  par- 
te di  Tramontana  con  la  China, di  Lcuante  cól  ma. 
re,  di  Atiftro  con  la  Cocincina,  e di  Pohente  co  i, 
monti  pocofà  mcncouati  de’ICemoi . E diuifo  tnJ 
Volarne  2.  Cc  2 fei  ? 
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fei  prouincie  ; vna  si  chiama  Guiàm  , & è verfo  la 
Cocincina,  falera  Tinoha,  & è piu  addentro,  e più 
mediterranea  ; l’altre  quattro  prendono  il  nom<^ 
dalle  quattro  parti  del  Mondo,  alle  quali  è riuol- 
ta  la  Città  regia,  c metropoli  del  Regno,  cioè  vna 
chiamali  Orientale,  l’altra  Aulitale,  la  terza  Occi- 
dentale, la  quarta  Settentrionale . Guiàm  è pro- 
wincia  affai  fertile,  e buona,  & habitata  da  buone-, 
genti , efemplici,  ma  per  edere  polla  ne  i confini 
di  due  Regni  tra  di  loro  nimicj , quali  fono  quelli 
del  Tunchino,  e di  Cocincina,  c incelici  Ili  ma , per 
clfcr  foggetta  alle  vicende  di  Marte,  & alle  vio- 
lenze dcil’armi,  con  cui  s:infellanol’vno , e l’altro 
non  di  rado  • Tinoha  c prò  trincia,  adii  amena , e_* 
diletteuole,  e propor.tionata al  rjpofojondc  quan- 
do alcuno  di  quei, Re  si  vuol  ritirare  per  prender 
diporto,  e vi,uer.c  oriofo,  c Ipenfierato , si  trasferì- 
fcc  più  in  quello, che  in  verunlaitro  luogo  del:  Re- 
gno, come  fece,. fecondo  Ia.relatione  del  1>.  Rho- 
des  quel  Re,  chevolcndo  goderla  quiete.,  confe- 
gnate  cffhebbele  redinidel  gouerno  in  mano  di 
vn  fup Capitano  generale,  vi  si  ridulfeà  menaro 
vna  vita  feioperata  che  fùpofeia  la  rouina  della_, 
fila  poflerità  ;xondofia.  cola  che  quel  Capitano 
huomordalto  ingegno,  e di  gran  valore  recandoli: 
à poco  à poco  tutto  ilneruo,  e la.forza  della  Mo- 
narchia.nelle  fuc  mani , la- trasferì  nella,  fua  fami- 
glia: lòtto  il  nome  di  Ciuua,  che  vuol  dir  Signore, 
lafc^ndo  nc’poftcridel  Re  non.altro,  che  il  titolo, 
di  Bua, che  in  quella  lingua  vuol  dire  Re;  ma  Re 
di  nome , ò più  tolto  voa  fantafima,  ò vn-ombra  dii 
Re,  come  più  ampiamente  diremo  poco  à.balfo .. 

Quali  appendice  di  Tinhoa:  più  addentro  tra...» 
bQ&bh.emonti  si.fpiega  vna.  pianura  in  fertili,  & 
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amene  campagne , doue  come  fequeftrari  viuono 
alcuni  popoli  di  linguaggio  diuerfo  dal  Tunchine- 
fc . Conrienc  venriquaccro  Ville,popolate  quanto 
guitte  città,  c ciafcuna  di  erte  ha  (òtto  di  fé  buon_» 
numero- di  Ter  ricci  noie.  Le  gouerna-vn  Principe 
chiamato  Oulang,  che  riconofcc  per  Tuo  fourano 
il  Re  del  Trinchino,  e gli  paga  il  tributo,  ma  non 
ne  riceue  l’inuettitura . Et  anche  più  addentro  fra 
chiufurc  dc’monci  vi  Tono  molte  Terre  di  gente.» 
affai  (empiite , e buona . l’aria  a’forattieri  non  c in 
tutto  propicia,forfe  perla  quantità  delle  fclue,che 
vi  fono,  ma  a’naturali  c falubre,  che  per  lo  più  vi 
s’inuecchiano.  Non  vfano  medicine*  nè  vogliono 
Medici,  masi  fcruono  folo  dell’acqua  fredda,  ò 
calda;  fé  la  febre  è fredda  riempiono  vn doglio,  ò 
vn  tino  d’acqua  caldaie  vi  s’immergono  con  dimo- 
rami tanto  infin  che  si  ribaldino  ; fé  è calda  lo> 
riempiono  al  contrario  d’acqua  fredda , e v’entra- 
no con  tratreneruifi  fin  che  il  calore  si  mitiglmco- 
sì  rifanano,  c viuono  con  buona  fallite,  non  vi  cor- 
ee moneta,  ma  permutano  robba  con  robba . Ab- 
bondano d’auolio,  miele,  bambace , cera,  pollami 
d'ogni  forre . Hanno  certi  Galli  battaglieri  molto 
Rimati  da  Tunchinefì , e da  altri  popoli , che  per 
hauerli  pagano  quindici,  tì  venti  feudi  l’vno , òue- 
ro  danno  vn  Bufalo  in> cambio  . Traggono  gran_, 
trafittilo  in  vederli  duellare  fra  di  loro  . Quelli  fo- 
no airi,  fortb  fpiritotf  ,e  rutto  brio . Prima  che  li 
facciano. cimentare,  li  rcngonolontani  dalle  galli- 
ncrinchiufi  in  vna  gabbia  ; pofcialcgano  ad  vno 
de  talloni  vnafàlcctta  di  ferro  ; & haucndoli  cosi 
armati  l’cfpongono  nella  lizza , ò nel  capo  di  bat- 
taglia,doue  rutti  impartenti  si  raggirano, & afpet- 
tano  bramofi  il  duello . Patti  poi  liberi  s’inueflono 
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con  tal  bramirà,  c con  tale  ardore , che  offenden- 
doli, c difendendoli  con  l’arte  infognata  loro  dal- 
la natura  non  celiano , nè  rifinano  di  combatte- 
re fe  non  ò vccilì,  ò vcciditori.  Vero  è,  che  pei  lo 
più  si  lafciano  combattere  difarmati,  e con  le  fole 
beccate,  con  le  quali  si  fieramente  si  pungono,  c 
percuotono,  che  quello, che  non  può  più  l'offri  ri  e> 
cede  al  nimico  il  campo,  e fchernito  da  circofhm- 
ti  fe’n  fugge,  rimanendo  l’altro  vincitore,  che  per 
la  vittoria  confeguita  tutto  gonfio,  & altiero  pal- 
feggia  con  gli  applaufi  dc’veditori  lo  fioccato . 

La  Prouincia  di  Tramontana  è pai  te  montuo- 
fa, parte  piana;  quella  c tutta  vellica  di  gran  quan- 
tità d’alberi , molti  de’quali  producono  frutti  fcl- 
uatici,  & acerbi,  ma  i paefani  con  l’arte  l’addhne- 
flicano,  e ne  traggono  gran  commodità  per  la  lor 
vita . Da  quelli,  che  fono  limili  alle  bacche  , no 
cauano  olio , da  altri , che  hanno  fimigJianza_. 
alle  caftagne  ne  fanno  farina  , e d’altri , che  fi  ri- 
traggono alle  ghiande, le  ne  feruono  in  vece  di  Ca- 
pone per  imbiancare  , e purgare  dalle  lordure  i 
panni.  La  parte  piana  è fertiliffima  di  rifò,ch’è  fli- 
mato  il  migliore  di  tutto  il  Regno  ; e da  vna  fpc- 
cic  di  efTò  chiamato  in  quella  lingua  Ncp  ne  ca- 
uano vn  vino  sì  delicato,  che  fono  dalla  regia  ca- 
mera fallati  di  mandarne  per  tributo1  al  Re  tanto 
mifure  l’anno.  Per  quella  parrc  trauerfa  la  via_, 
regia,  che  conduce  dal  Tunchino  alla  China,  o 
vi  si  veggono  magnificenti Ifimi  Tempi;  fabricati 
da  gli  Eunuchi,  che  per  lo  più  efeono  da  quella., 
prouincia , come  anche  i Mandarini , & i miniflri 
della  corte, come  più  fcaltri,&  accorti, li  quali  per 
eternare  il  lor  nome , non  potendo  con  la  fuccef- 
fione,e  con  la  prole,  inalzano  le  fudette  moli  più 
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che  pofsono  magnifiche)  e fontuofc.  La  Prouin- 
eia  d’Oricnte  è tenuta  la  più  ricca  di  tutte  l’altre 
non  folo  per  la  fertilità  del  fuolo,  ma  cfscndo 
tutta  diftcia  verfo  i lidi  del  mare)  perla  commodi- 
tà  del  traffico,  che  le  porge  gran  ricchezze:  non  vi 
si  vede  vn  mendico  nuciuo  > c fc  pur  tal’uno  ve  ne 
ila,  èdraniero,  e vagabondo.  Il  commercio  rencie 
fuegliati  gli  habitatorii  & il  Re  di  vcrun’alrra  gen- 
te teme  più,  che  di  quefta  , sì  per  la  viuacità  dcl- 
l'ingegnojcome  per  edere  inclinata  d’aftetro  à i Re 
di  Ciucanghe , che  fono  difendenti  dalla  cafa_j 
Mac,  come  diremo,  originaria  del  Jbr  paefe . La__, 
prouincia  Auftralec  la  maggior,  di  tutte  falere,  & 
è quali  tutta  fpiegata  in  vn’ampia  pianura,  se  per 
edere  irrigata  da  molti  fiumi,  e canali  c la  più.  ter- 
ti  le,  e la  piti  popolata-Viè  vna  Villa  detta  Chien- 
l.ui,  doue  fonò  più  di  mille  famiglie , e tutte  de  i 
migliori  lottatori  del  Regno , che  efercitnno  bene 
fpedo,  con  modra  delle  lor  forze,  e della  loro  pe- 
nda, alianti  la  prefenza  del  Re,  la  lortajluogo  per 
ciò  eterne  da  ogni  tributo  reale, ma  non  perfona- 
le . E vna  tale  efentfone  viene  loro  conceduta  non 
folo  per  li  giuochi  di  lotta , che  fono  tenuti  di  fa- 
re, come  dubbiamo  detto,  al  cofpetto  del  Re  ; ma 
per  edere  impiegati  à portar  f ombrella  regia,  a^, 
feruire  di  feggettieri>ad  adìdcrc  aJJa  porta  del  pa- 
lazzo, quando  il  Re  tiene  publica  audrenza,  efer- 
citando  l’ vfficio,  che  fogliono  fare  li  Suizzcri  frà 
noi,  di  tener  libero  il  paflo,  c di  far  diradar  la  gen- 
te, che  non  partorifea  confufione. 

Qucdo  Regno  del  Tunchino  c popolatiisimoj 
vi  si  contano  trà  Ville,  c Terre  ottomila , fei  cen  - 
to,c  quaranta  cinque  lafciate  altre  Villette  , chia- 
mate in  quella  lingua  Thon,  che  fono  lenza  nu- 
mero , 
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mero,  come  dice  il  Padre  Marino , onde  ha  più 
torto  il  Regno  fembianza  di  vna  immenfà  Cit- 
tà, che  di  molte  Ville  , li  fico  per  Io  più  fi  /pie- 
ga per  centinaia  di  miglia  in  pianure,  e fé  pure  si 
lollcuain  qualche  colhnetta  è verfo  la  parte  di 
Tramontana  . Non  li  mancano  con  tutto  ciò  del- 
le Montagne,  ohe  in  alcune  parti, e mafsimamence 
dalla  parte  di  Ponente  lo  ricingono . Nel  mezzo, 
e quali  nel  centro  del  Regno  è fìtuata  la  Città  Re- 
gia, che  per  eccellenza  è chiamata  la  Corte.  I na- 
tiui  l’appellano  Keciò,gli  ftranieri  Chece,che  vuol 
dire  fiera , ò mercato , conciofia  che  per  la  gran., 
quantità  delle  merci , che  iui  capitano  non  folo 
da  tutto  il  Regno,  ma  da  tutte  le  parti  dellTndia-, 
portate  da’mcrcanti,  fembra  vna  perpetua  fiera-, , 
benché  due  volte  il  mefe,  cioè  nel  nouilunio,e  nel 
plenilunio  si  accrefcanotabilmcnte,per  vn  merca- 
to, che  vi  si  celebra.  Ha  di  lunghezza  fette  mi- 
glia, & altretante  di  larghezza.  Non  ha  nè  mura» 
nè  fortà  attorno,  ma  è aperta  come  v’altra  Sparti. 

Il  Padre  Rhodes  dice,  che  Iefirade  fono  cosi  am- 
pie, che  vi  portone  andar  del  pari,  c in  ordinanza-, 
dodecihuominiàcauallo  ; e con  tutto  ciò  si  veg- 
gono così  ripiene  di  popolo  , maflimamente  nelle 
feftc  della  Luna  nuoua,  e piena , che  per  poterui 
caulinare  c neceflario , che  alcuno  de’  più  robufti 
vada  manzi  per  diradar  la  folla . Egli  si  fa  a cre- 
dere, che  vi  fia  vn  millione  di  habitatori,  e ne  reca 
quefta  coniettura  fra  l’altre,  che  gli  artcficidi  qua- 
li acconciano  il  Betel , ch’erti  chiamano  Blaun , per 
vendere,  fono  da  cinquanta  mila,  e pure  i nobili 
non  lo  comprano,  ma  fc  lo  fanno  preparare  da’fer- 
uitori . Il  Padre  Marino  la  defcriuc  in  fimi!  guifa. 

Non  fembra,  dice  egli,  vna  Città,  ma  vna  raunata 
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di  cafcj  e vn  mondo  di  popolo . le  cafe  fono  baffo3 
e non  hanno  più  d’vn  folaro  , non  potendoli  inai- 
zar  le  fabriche  per  l'acqua, che  si  cruoua  poco  for- 
co . Le  fìrade  non  fono  laftricace . Ha  fettunta  due 
rioni,  ò contrade,  che  vogliam  dire , e ciafcuna  è 
tale  di  grandezza , clic  può  pareggiare  vna  delle* 
Città  mezzane  d’Italia . Sono  piene  d’artefici,  c di 
mercantile  perche  non  si  habbia  à penare  per  tro- 
var la  robba,  c le  merci,  che  si  cercano , à capo  di 
ciafcun  rione  vi  fono  le  mofire  , che  additano  lo 
fpecie  delle  merci, che  vi  si  vendono.  Il  palazzo 
del  Re  eccede  la  marauigha  non  per  la  fàbrica_.  » 
ch’è  di  vn  folaro  compollo  di  legnami,  benché  ila 
con  uari  intagli  meflì  à oro  abbellito , ma  per  la_» 
fua  ampiezza, che adeguaogni  gran  Città.  Quiui 
fono  ampie  fale  in  numero  grande;  loggie  coperte 
quanto  porta  l’occhio  : corrili  fpatiofifltmi  per  cò- 
modo de'Cortigiani , & altri  Vifitialidi  palazzo. 
Più  addentro  v'è  il  Gineceo  delle  mogli , dello 
quali,  ancorché  fieno  in  grandilìimo  numero,  cia- 
fcuna Iva  la  fua  magione  con  giardino  à fomiglian- 
za  de’Padri  Certofini,  alcune  Damigelle , e l’Eu- 
nuco, che  la  feruono.  Vi  fono  dentro  quello  ricin- 
to quaranta  mila  foldati  per  guardia  del  Re , cin- 
quecento Elefanti,  parte  da  guerra, e parte  da  pó- 
pa,c  da  diletto.Aggiungafi  vna  moltitudine  fìraor. 
dmariadi  gente  baffo,  e da  feruitij  cò  i prefidenti, 
e capi,  che  la  reggono,  & impiegano . E da  vn  tal 
numero  di  gente  dentro  comprefo  si  può  racco- 
gliere, e congetturare  qual  fia  la  grandezza  dei 
palazzo  regio . 

A quella  Città  feorre  da  vn  de’Jati  vn  fiume  ta- 
to ampio  di  larghezza, chp  per  atteflatione  del  Pa- 
dre Marino,  non  può  c|ii  che  fia  , quantunque  di 

j.  Volarne  a.  / Dd  viltà 
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villa  pervicace , & acuta  difeernere  fetiza  l’aiuto 
del  cannocchiale  gli  oggetti  porti  all’altra  ripa.Hì 
la  Tua  fcaturigine  nella  prouincia  del  Qtianli  den- 
tro i confini  della  China  . Riceuein  mezzo  al  fuò 
corfonuoui  rinforzi  d’acqueprimada  Ciucanghe, 
doue  fe’n  paffa,  e poi  dal  Bao,à  cui  bagna  le  falde 
de’monri  ; quindi  doppo  vn  gran  tratto  accoglier 
nel  Tuo  feno  dal  Lao  vna  piena  sì  copiola,  che  fola 
ballerebbe  à fare  vn  gran  fiume . Pofciaper  vari 
canali  fatti  à mano  fc  ne  dirama  delle  fue  acque., 
copia  grande  per  tutti  i lati  del  Regno  con  gran., 
commodo  deVaflalli  per  traportare  alla  città  lo 
loro  robbe , e per  riportare  dalla  medefima  altre 
merci,  & in  particolare  per  trafmettere  il  tributo  , 
che  più  fiate  in  vn’anno  fono  tenuti  à pagaie  al 
regio  fifeo . Non  mancano  de  gli  altri  fiumi  » che 
in  varie  guife  trauerfano  quello  gran  corpo,  calan- 
do precipitofi  da’monti,  che  s’inalzano  dalla  parte 
di  Ponente.  Tra’quali  ve  ne  fono  trentacmque» 
che  sboccano  con  tal  foce , e con  sì  fatto  fondo  in 
mare,  checiafeuno  può  rìccuere,e  reggere  vagel- 
li di  vela  rotonda;  benché  il  Re  non  permetta,  che 
per  altro  fiume  entrino  nel  Regno,che  per  quello, 
che  porta  alla  Corte;  e ciò  per  doppia  ragione, per 
economia  coftringendo  i forarticri  à /caricar  Icj 
merci  nella  città  per  renderla  opulenta,  & accre- 
fccrc  il  guadagno  alla  Dogana , c per  politica  vo- 
lendo egli  mirar  con  gli  occhi  propri;  chiunquo 
entra  nel  fuo  flato.  Non  vi  mancano  fparrt  per  tut- 
to laghi,  e laghetti , e non  v’c  quali  cala  , che  non. 
habbia  il  fuo  vinaio,  da  cui  necauano  molti  com- 
rrodi  per  vii  domertici.Si  aggiunge,  che  vna  volta 
l’anno  fono  tnaffìati , ò per  meglio  dire  coperti  di 
acquai  lor  campi  da  una  inondatione,  che  comin- 
cia 
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eia  dalla  Luna  di  Maggio,  ò dal  mefe  feguente , c 
dura  per  tre  meli  continui  con  gran  beneficio  del- 
l’abbondanza, s’è  moderata,  ma  con  gran  danno 
s’è  fouerchia . E perche  l’inondatione  trahe  feco 
beftiami  di  ogni  forte , traui , e legnami  in  gran 
quantità,  v’è  una  legge,  che  li  guadagna  chi  prima 
li  prende . Quinci  per  veder  quelle  gare, che  fan- 
noi  barcaruoli  per  occuparle  primieri, il  Reco’fuoi 
Baroni  Tale  nella  più  alta  loggia  del  fuo  palazzo, 
trahendo  da  quei  contraili  marinarefehi  non  ordi- 
nario diletto. 

Da  vna  sì  fatta  copia  d’acque  compartita  per 
tutto  il  Regno  , o per  via  de'  fiumi , ò per  mezzo 
de’canali  si  rende  il  terreno  fertiliffimo  di  rifo  , e 
d’altri  legumi,  e le  piante  si  caricano  di  frutti  d’o- 
gni  genere  al  pari  d’ogn’altro  paefe  ; de’quali  pur 
troppo  lungo  racconto  ini  conuerrcbbe  tefiere,ma 
lafciati  tutti  gli  altri  da  parte  dirò  d'vn  folo  pro- 
prio di  quello  Regno . Quello  è l’Arancio  coro- 
nato, che  si  può  fenza  amplificatione  chiamaro 
Re  de  gli  altri  frutti  > eflendo  dalia  natura  di  tutti 
gli  abbigliamenti  regij  fplendidilTìmamente  orna- 
to . è coperto  e vellito  d’ogn’intomo  d’vn  manto 
d’oro,  cioè  di  vna  corteccia  dorata,  porta  vna  bel- 
li dima  corona,  che  intorno  al  picciuolo  gli  crefce, 
come  vn  diadema  reale  di  figura  sferica , e roton- 
da ; non  già  inutile,  come  quella , di  cui  s’incoro- 
na il  melo  granato,  ma  ricolmata  di  vna  folìanza_» 
dolcidìma  di  lapore , e di  tal  foauità , che  fupera_» 
la  dolcezza  del  rimanente  del  pomo,  eh ’è  tutto 
foauilfimo , non  hauendo  in  fe altro  d’amaro,  chej 
la  corteccia  d’oro,  che  leggiermente  si  toglie.  Ve 
ne  fono  però  de  gli  altri , anche  maggiori,  li  quali 
nè  meno  hanno  quella  eccettionc  di  vna  le orza_> 
Volume  2.  D d 2 ama- 
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amara,  ma  batta  folo,che  silcui  quefta  fottiliflima 
tunica  etteriore,  che  quali  velo  dorato  lo  riuette,in 
quella  guilà,  ebe  coftumiamo  fare  delle  pefchej  > 
tutto  il  rimanente  è dolciffimo  ; & à fomiglianza_, 
delle  medelime  pefche  si  trincia  in  fette,  è molto 
fano,  e per  trouarfene  in  copia  si  ha  à viliflìmo 
prezzo . Ve  ne  fono  anche  de  gli  altri > che  come 
più  rari  fono  tenuti  in  ihaggior  pregio;  nè  si  poflò- 
no  cosi  ageuolmente  da  tutti  hauere,  ma  da  quelli 
folamente,  che  vantaggiano  gli  altri  di  codinone, e 
di  denaro,  li  quali  eccedono  gli  altri  si  in  grolfcz- 
za,  come  in  foauità  di  fapore  * 

( Hanno  felu  e pretiofiflitne,  che  veftono  le  fatto  - 
fe  fpalle  de’inonti  non  di  qualunque  forte  di  albe- 
ri, ma  di  Ebano , di  Cannella , di  Calambà , d’A- 
quila Giluarica,  di  Calambuco  > e di  altri  tali  albe- 
ri, de’ quali  habbiamofauellato  altroue.  Non  vi 
mancano  de  gli  alberi,  che  fono  incorrotribili»  de? 
quali  ve  n’c  vnafpecic,  che  in  lor  lingua  si  chiama 
Lira,  e da’Porjoghelì  Paloferro,  à cagion  della  fo* 
miglianza»che  ha  con  quetto  metallo , imitandolo 
nel  pefo,'  per  elfere  più  ponderofo  dell’Ebano , c 
nell’acqua  cantofto  piomba  al  fondo,  nel  colore  ef- 
fondo limile  allaruggine,  eh’ è color  ferrigno  , o- 
nella  durezza,  per  ettcr  tale, che  fo  à forza  di  mar- 
tellate vi  si  conficca  vn  chiodo,  niun  braccio  per 
robufto  che  sia  , può  eoo  qualfiuoglia  ittromento 
ritrarlo  fuora  ; hen’è  vero,  che  col  tempo  fo  n’efce 
da  fo  Hello  per  vna  proprietà,  che  ha  quello  legno- 
di  roderlo,  e di  confumarlo  : quinci  ne’  Galeoni 
Hanno  molto  beneauuemti  di  «mutare  i chiodi  > 
che  dalla  parte  di  dentro  fono  conficcati  nell’aflc-» 
trauerfata  di  quetto  legno,  perche  effondo  corrott*. 
& allentati  non  vfoiflcro  con  pericolo  del  vafccl- 
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lo,  che  aprendoli  le  committure , retta  (Te  naufra- 
gato  . Nelle  felue  più  rimotc,  come  fono  più  fol- 
te, e più  vafte,  quali  fono  quelle  de’Kemoi , e di 
Vlù,  vi  si  annidano  bettie,  & animali  feroci  d’ogni 
forte,  come  Tigri,  Cinghiali,  Orli,  Lupi,  Elefanti, 

& altri,  che  habbiamo  in  altri  paefi  dell’India  rau- 
uifati,  da  i Leoni  in  poi , che  in  quelle  parti  non  fi 
veggono . Ma  pattati  quelli  con  lilentio,  come  gii 
noti,  diciamo  qualche  cola  del  Rinoceronte,  inerir 
tando  quell’animale  e per  la  rarità  della  ttruttura 
del  corpo,  e per  le  virtù  , che  contiene  nelle  fue_» 
parti  di  e fière  fra  gli  altri  con  qualche  tratto  più  di 
penna  delineato . 

Quello  di  mole  fupera  qualfiuoglia  cauallo , ò 
toro  per  grande  che  lia;ha  però  le  gambe  più  cor- 
te di  quelle  dell’Elefante,  è tutto  dalla  natura  co- 
perto di  vn'annatura  fortiffima  intettùta  à maglio 
con  fquame  così  fode,  che  refìtte  a’colpi  di  faetta, 

& in  alcuni  luoghi  anche  di  mofehetto . Sporge  in 
fuori  dalle  fue  narici  fotto  li  occhi  quali  Hocco  va- 
lìdiflimo  vn  folidiflimo  corno . nò  quelle  armi  fo- 
no Hate  dalla  natura  compartite  ad  vn’animaleim- 
belle,  e codardo;  ha  fpiriti  guerrieri , nè  teme  di 
alcuna  beftia  per  feroce  che  Ha.  Ha  cuore  di  duel- 
lare con  l’Elefante, nè  fen2a  gloria,  riportando  be- 
ne Ipelfo  di  lui  honorara  vittoria  . Ma  ciò, che  ag- 
giunge pregio  alle  fue  qualità , e che  lo  rende  al-  Sua  vrilit», 
Phuomo  anche  più  riguardeuole,  e in  maggior  Ili- 
ma  è , che  quanto  è in  lui  tutto  ridonda  à noftro 
prò,  c benefido . La  carne  è di  fquifitittìmo  làpore 
fopra  quello  d’ogni  volatile . la  pelle,  il  fangue,  » 
denti,  l’vnghie hanno  tnirabil  virtù  contro  vari 
morbi,  & infirmiti  , che  fogliono  molettarci . Ma  Si  fi  àrnia  dsf  ' 
%>ra  tutto  è pretiofiflimo  il  corno  per  la  virtù  effi-  J“®  c#r"®>  * 
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caci  CU  ma , che  ha  contro  ogni  veleno . Quinci  si 
ftudia  ciafcuno  hauerne  ad  ogni  fpefa  anche  di  ce* 
tinaia  di  feudi,  appreflo  di  fc . I Mandarini, e i be- 
ne ftanti  ne  fanno  razze,  e fe  ne  vagliono  in  parti- 
colare per  dare  à bere  à coloro , che  inuitano  a_, 
mangiar  fcco,  per  toglier  loro  ogni  fofpetto,  e per 
aCGcurarli  da  ogni  pericolo  di  qualunque  force  di 
veleno.  ITunchinefi  ne  lubricano  maniche  allc_> 
loro  feimitarre , e coltelli  per  hauer  Tempre  alla_, 
mano  vn  concrauclcno . Per  accettarli  poi  fe  fieno 
legitimi,  e di  perfetta  bontà,  ò guardano  fe  hanno 
alcune  macchie  d’oro,  che  cominciando  nel  mez- 
zo, vanno  à guifa  di  vene  ferpeggiando  in  fino  al- 
I’eftremità  di  elio,  ò vero  fofpendono  a vnfilo  vna 
fpada,  intorno  à cui  raggiiano  il  corno , e fe  vedeì 
no,  che  la  fpada  anch’ella  si  gira,lo  /limano  di  tut- 
ta perfettione  ; ma  fe  quella  fe  ne  flà  immobile.»  » 
non  io  hanno  in  pregio , nè  fanno  di  lui  conto  al-* 
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Lafciodi  riferire  li  quantità  degli  vcelli  altre 
tanto  vari;  di  penne,  quanto  diuerfi  di  fpecic  sì 
dimettici,  come  faluatici,  de’quali  non  meno  ab- 
bonda quello  Regno,  che  tutte  l’altrc  parti  del- 
l’India, per  hauerne  già  diuifato  in  più  di  vn  luo- 
go. Lafcio  di  riferire  le  miniere  , che  vi  fono  di 
tutte  forti  di  metalli,  di  ferro , di  piombo,  di  /la- 
gno, di  argento  viuo,di  oro>comc  dicofe  commu- 
ni à gli  altri  paefi  ; vero  è,  che  dell’oro  non  vuole 
il  Re, che  fe  ne  cauiin  moda  alcuno;  dell’argento 
ne  ha  iafeiato  aprire  da  venticinque  miniere , non 
permettendo,  che  più  fe  ne  fcuoprano  ; ma  degli 
altri  metalli  dì  libera  licenza;  ad  ogn’vno  di  ca- 
uarneàluo  piacere . Lafcio  la  pe/cagione  delle 
perle,  chefù  già  ricca,  c copiofa,  ma  hoggi  dif- 
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meda  non  trouandofi  chi  voglia  con  pericolo 
della  propria  falute  , & à beneficio  folo  del  Re  e* 
fercitare  vn  meftiero  cotanto  pericolofo . lafcio 
infomma  di  narrare  la  copia  del  cottone  , e di 
bambacc , che  non  folamcnte  ne  hanno  per  pro- 
uederecon  larghezza  a’  bifogni  del  Regno»  ma 
nc  trafmettono  col  mezzo  de’  foradieri  in  ab- 
bondanza grande  per  ogni  parte . Solo  dirò»  che 
nella  copia  della  feta  non  la  cede  alla  Cocincina-, 
perla  dcfla cagione  iui  apportata  della  moltitu- 
dine de’vermi»  che  la  filano  dalle  lor  vifcere,e  per 
la  quantità  de’  moricelfi,  che  iui  ancora  si  femina- 
no  à foggia  di  canapaie  crclcono  ben  predo  à gui- 
fa  di  tanti  arbofcelli»doue  fagliono  quegli  anima- 
letti  à pafeerfi  delle  lor  foglie . Et  è tale  la  copia» 
che  diede  luogo  ad  vna  milanteria  » che  tale  io  la 
reputo»  regidrata  nelle  memorie,  e negli  annali  di 
quel  Regno, come  atteda  il  Padre  Marino,  il 
quale  non  folo  non  la  dima  del  tutto  inucrifiinile, 
e fauoIofa,ma  aggiunge  che  non  farà  per  tale  giu- 
dicata da  chi  ha  vn  poco  di  prattica  del  paefe  . Il 
fatto  è quedo.  VnRedelTunchino  bramauadi 
eifer  daU’Imperatore  della  China  honorato  d’vn.,# 
titolo  fpeciare,chelo  faceflericonofcerepcrmag- 
giore  di  tutti  gli  altri  Principi.rimperatore  ch’era 
intorno  Quio,e  prudente  per  atterrirlo  da  si  vana 
richieda  gli  fece  fapere,  che  l’hauerebbe  appaga- 
to, quando  hauefle  riceituti  gli  Ambafciatori  che 
hauerebbe  fpediti  à portargli  vn  cotal  ritoIo»có  vii 
modo  infolito,  c dipcriore  all’afpettatione  alrìuf» 
come  inlòlito , e fupcriore  allVfo  ordinario  era  il 
titolo, che  ei  richiedeua. Accertò  il  partito  il  Re,& 
ordinò  à tutti  i Tuoi  vafsalli , che  per  16  fpatio  di 
tre  anni  tutta  la  feta,  che  si  raccoglieua  in  qua- 
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1 inique  parte  de’fuoi  flati , s’impiegafle  à fabrica- 
re  damafchi  finifsirai  àiua  difpofitione  ; e perche 
ciò  efeguiflero  più  próntamente  gli  fgrauò  da  tut. 
ti  gli  altri  peli*  e tributi , che  pagauano.  Pofcia^ 
dai  confini  del  Regno  della  China  in  fino  alla  Tua 
Città  reale,  fpatio  di  molte  giornate, fece  dirizza- 
re, e (pianare  vna  ftrada  regia  con  tagliar  monti , 
fueller  macigni,  abballar  colli,  e riempir  valli , di 
cui  dicono  vederli  anche  hoggii  veftigij , e chia- 
mali Danglù,c  ciò  fatto  ordinò,che  ne’lati  di  que- 
lla lughifsima  flrada  s’ergefsero  coióne  di  legno, 
che  fece  vcftir  tutte  di  damafchi,sù  le  cui  cime  le. 
gate  à trauerfo  grofsifììme  corde  di  fcta,  foprapo- 
fe  quanto  lunga  era  la  flrada,  i fabricati  damafchi, 
in  vece  di  tende,  che  riparaflèro  da  i raggi  del  fo- 
le, e parimente  fece  Rendere  per  tutto  il  battuto, 
& il  fuolo  della  medefima  ftrada  altrctanti  dama- 
fchi , che  à quelli , che  vi  caminauano,  foffero  in 
luogo  di  tapeti,  volendo  con  quello  modo  Ango- 
lare^ non  più  vdito  corrifpondere  alla  fingolarità 
del  titolo,  che  richiedeua,&  al  parti to,che  gli  era 
flato  propofto  dall*  Imperator  Chinefe . Mà  refti 
di  ciò  la  fede  appreflò  l'autore.pafsiamo  i faucl- 
lar  del  Re . 

Qualità  del  Re  del 
T uncbino . 

Tunchinofùfog  Stato  il  Tunchino  lungo  tempo  foggetto  ai- 
getto  alla  China  JM  l’imperio  Chinefe,  e benché  più  volte  fe 
. ne  fcuoteffe  il  giogo,  ben  prefto  foucrchiato  da., 
dicaftLejchefù  forza  maggiore  vi  ricadeua  ; fin  tanto,  che  forto 
fatto  Re.  vn lor  natiuo  di  cafa Lejaltretantonobile  di  fan- 

gue 
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gue  quanto gencrofo  di  cuore,  del  tutto  lo  pofe 
in  libertà, e ne  fu  per  attione  cosi  degna  incorona- 
to Rc.Pofsederono  i Tuoi  fucceflòri  la  corona  fino 
all’anno  1536.  quando  da  vn  valente  lottatore  di 
cafa  Mac  ne  furono  fpogliati,e  trasferito  il  pois  el- 
fo nella  Ina  famiglia.  Mà  nel  1596.  cioè  dopo 
fcfTànt’  anni  di  regno  fu  quella  famiglia  altrclì 
cacciata  dal  lòglio  da  vn  huomo  di  valore  di  cafa 
Trinche  cui  fuccefsori  hoggi  felicemente  regna- 
no . E quel  Re  di  cala  Mac  non  potendo  alle  for- 
ze maggiori  dell’inuafore  rcfillere  si  ritirò  à i mò- 
ti di  Cao-Bang,  ò vero  Ciucanghe,  douc  per  l’a- 
fprczza  del  fico  refo  fecuro  continua  à regnare» 
confcruando  le  fue  pretensioni  fopra  il  Regno  del 
Tunchino,  e fpelfo  fpello,affinc  per  auuentura_>> 
che  non  v’entri  la  prcfcrittionc,  c non  paia , che.? 
Rabbia  ceduto  alle  fue  ragioni , replica  gli  atri 
d’hortilità , c calando  da  quei  monti  con  truppe 
d armati  entra  ne  i confini  del  Tunchino,&  il  tut- 
to mette  à ferro,  e fuoco  . Il  conquillatore  poi  di 
cafa  Trinch , per  darli  à diuedcrc  dopo  la  vitto- 
ria d’vn’animo  moderato,  c ben  comporto,  noiu 
ardi  di  artumerc  il  titolo  regio,  ma  fatto  con  ogni 
diligenza  ricercare, fe  alcuno  vi  foffedi  cafa  Lè,da 
cui  il  Regno  riconolcc  la  fua  libertà,  e trottatolo , 

10  coftituì  Bua, cioè  à dire  Re,  ritenendoli  egli  per 
fc  il  titolo  di  Ciuua  , che  vuol  dire  Signore  . Ma 
con  tal  condirione,  che  il  Bua  habbia  fidamente 

11  nome, il  Ciuua  goda  tutta  l’autorità, fiche  in  ef- 
fetto il  Ciuua  è vero  Re,  il  Bua  è vna  fantafilm, 
o vn  ombra  di  Re.  In  quella guifa,chc  adinnen- 
nc  in  Francia  ne  gli  virimi  anni  de’Rcgi  difen- 
denti da  Meroueojche  il  Maefiro  del  Palazzo  go- 
uernaua  tutto  il  Regno,  maneggiali.!  gli  .cferciri. 
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conferma  le  cariche,  efaceua  tutto  ciò  che  afpet- 
taua  ad  vn  Re  fenza  il  titolo  di  Rè  ; & il  vero  Re 
racchiufo  & imprigionato  in  vn  gabinetto  altro 
non  haueua  di  Re, che  il  puro  titolo . 

Al  Bua  non  mancano  i Tuoi  honori , che  tanto  ò 
quanto  foftentano  quella  Regia  apparenza, cócor. 
tendoni  à conferirglieli  anche  il  medefimo  Ciuua, 
come  fc  inferiore  folle.  L’honorano  primieramen- 
te nel  principio  dell’anno , che  come  diremo  , ca- 
de nella  Luna  nuouapiù  vicina  al  quinto  giorno 
di  Febraro  , conducendolo  con  gran  pompa  à fare 
vnafuntione  in  campagna.  Lo  leuano  dal  fuo 
palazzo,  chiamato  Den,  fabricato  fontuofamente 
di  pietra  (opera  per  quanta  dicono,  de’Chincfi) 
fopra  vn  trono  alto  ben  venti  palmi  da  terra  por- 
tato siile  fpalle  di  molti  huomini  vertici  à liurea  . 
Precedono  le  militic,  che  d’arme  altrctanto  varie, 
quanto  ornate  fuperbameote  guernite  fono,  ma  in 
numero  tale,  che  il  Padre  Rhodes,  che  vi  fu  pre- 
ferite, Rima,  che  fodero  fopra  cinquanta  mila  fol- 
dati.  a’  quali  fuccedeil  Ciuua,  che  non  ifdcgna_> 
in  quel  giorno  corteggiare  come  inferiore  il  Bua . 
Seguitano  doppo  i Dottori , & i Barellieri  con_> 
verti  lunghe  fino  al  collo  del  piede,  ripartite  à va- 
rie diuife  fecondo  la  varietà  de’lor  gradi  . Nobili- 
tano la  pompa  i Baroni  > & altri  principali  fopra 
Caualli»  & Elefanti  bene  addobbati . E dopo  ha- 
uer  girate  le  rtrade  principali  della  Città , lo  con- 
ducono in  vn’aperta  campagna,  dou-e  il  Bua  fen- 
dendo dal  Trono  dà  di  mano  à vn  vomere  ini  pre- 
parato, e toccando  i Buoui  forma  vn  folco,  volen- 
do auuifare  con  quefto  atto  gli  agricoltori  , che 
non  è più  tempo  di  Rare  in  otio,  ma  di  applicarli 
alla  coltura  de'campi  per  beneficio  commune . E 
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fc  incontraSTc  in  quel  giorno  à piouere  , farebbe 
con  gran  giubilo  riceuura  quella  pioggia  per  pro- 
noStico  di  abbondanza , nè  il  Bua  potrebbe  fentire 
il  maggior  gufto,  che  di  vederli  tutto  bagnato,  e 
molle,  terminata  la  funtionc,e  riccuutoil  buon  ca- 
po d anno  da  tutti,  & anche  dal  Ciuua , lo  ricon- 
ducono con  la  ile  Ila  pompa  al  fuo  palazzo.Secon- 
*lo  l’honorano  con  andare  i Dottori , e quelli,  che 
afpirano  à gradi,  che  si  conferifcono  a’  Letterati , 
che  per  mano  del  Bua  li  riceuono,à  prestargli  due 
volte  il  mele»  cioè  à luna  piena, e à luna  mancan- 
te , humile  oflequio.  Ma  non  folo  i Letterati,  an- 
che i Principi,  e i Capitani  riceuono  Lambite  pre- 
minenze dal  Bua,purchenoqsi  difcoSti  punto  dal 
voler  del  Ciuua,  da  cui  il  tutto  dipende.  Terzo 
l’honorano  con  numerar  gli  anni  nella  celebrato- 
ne decontratti , nella  data  delle  fratture,  e in  al- 
tre loro  faccende  dal  giorno  della  creationc  del 
Bua  conlafpccihcatiouedel  fuo  nome,  del  quale 
si  fa  tal  conto,  clic  Stimano  da  elio  dipendere  non 
folo  la  Sterilità, ò l’abbondanza  delle  raccolte , ma 
la  felicità,  ò calamità  del  Regno . Quindi  in  cafo 
d’auuenimcnti  infelici  gli  mutano  il  nome , facen- 
doli à credete  , che  con  quella  mutatione si  muti 
ancora  la  fortuna  loro  di  rea,  e maluagia  in  pro- 
fpera,  e fauoreuole  . & all’hora  non  contano  piu 
gli  anni  dalla  prima  creationc  del  detto  Bua  , ma 
dal  giorno  del  cangiamento  del  nome,  come  fcj 
in  quel  tempo  foSIè  Stato  nuouamente  creato . E 
fe  queSto  nè  anche  baStaSfc  per  far  riuoltar  le  Stel- 
le da’loro  maligni  influlTì  , vengono  à rifolutioni 
più  gagliarde,  cioè  di  mutare  lo  Stellò  Bua , & e- 
Icggerne  vn’altro , purché  Sìa  della  medefìma  fa- 
miglia Le.  E quella  èia  caufa,  perche  il  Bua  si 
Volume  2.  E c 2 ral- 
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rallegri)  fe  nella  funtione  di  fopra  narrata, e fatta_, 
nel  principio  dell’anno  , si  vegga  bagnato  da  vna 
abbondcuole  pioggia , perche  riceuendo  quella,, 
per  vn  felice  augurio  delle  prò fperità  , che  più  si 
desiderano,  pargli  di  vederli  alficurato  lo  feettro 
in  mano,  come  fe  gli  feettri  à guila  di  virgulti  s’i- 
naffiaflcro,  e crefceSSèro  con  l’acqua . Hor  quelli, 
c Simigliami  fono  gli  honori»  cò  i quali  quali  con 
tante  incenSate  riconofcono  non  vn  Ke  , ma  vn’I- 
dolo,  ò vn  Sìmolacro  vano  di  vn  Re  ; mentre  ire 
realtà  tutta  la  poteftà  regale  Stà  alluogata  nel 
Ci  mia,  che  il  tutto  à fuo  arbitrio  defpoticamcntej 
difpone.  H tanto  balli  hauer  detto  del  Bua  , di- 
chiarandomi, che  quando  proferirò  in  quella  nar- 
rationc  il  nome  di  Re,  intenderò  fempre  non  lui , 
ma  il  Ciuua. 

Non  è il  Re  del  Tunchino  differente  da  gli  al- 
tri Regi  fin’hora  mentouati  nella  pienezza  dclla_» 
fo inanità,  e del  dominio,  ch’efcrcita  foprai  fuoi 
Ridditi,  e Sopra  i loro  beni . Egli  n’c  alfoluto  pa- 
drone, e li  difpenfa,  e trasferire  à chi , e quando- 
glipare.  Ha  egli , come  gli  altri  Regi,  de’  quali 
habbiamo  fin’hora  difeorfo,  quella  politica,  che  la 
nobiltà,  c le  ricchezze  dipendano  dal  fuo  volere» 
e dalla  fua  beneficenza,  nè  vede  con  buon’occhio 
chi  per  al  tra  via  arricchire , che  della  fua  libera^ 
lità,  oerchesà  molto  bene , che  ciaScuno  tien  più 
caro  ciò,  che  dà  fe  Hello , e dalla  fua  indullria , e 
non  dall’altrui  benefica  mano  riconoSce-  Quindi 
va  così  ben  temperando  cò  i Mandarini , e co’fuoi 
Vfficiali  i benefici; , che  Sempre  li  lalcia  con  vn«_, 
feto  di  poterne  Sperare  de  gli  altri.E  quelli  aU’in- 
contro,  che  fanno l’humor  del  Erincipeqier  vcel- 
lar  nuoui  fauori  non  folo  con  puntualità  la  fcruo- 
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no,  ma  (pendono  l’entrate  riceuuce  in  cofe*  chc_s 
rifulrfno  aH'accrefcimento  del  Tuo  fplendore , ò 3r  oldar 
che  incontrino  il  Tuo  genio  , e il  Tuo  aggradimeli-  p j1  ar 
to.  che  per  ciò  si  sforzano  di  tener  gran  corte, per 
far  fpiccar  maggiormente  ia  maedà  regia  col  loro 
(plendido  corteggio . Fabricano  qualche  galera., 
nudrifcono  qualche  elefante,  ò cauallo  , si  rifor- 
ni/cono d’arme  finiflìme,  che  pofcia  ò le  donano  r . 
alfidedò  Ke,  ole  tengono  ad  ogni  fuu  richieda^.  redi^pouefi1. 
Di  qui  nc  viene,  ch’ellcndo  l’cntrate,che  godono 
/ìmili  à quelle  de’noftri  benedeij  ecclefiadici,  clic 
durano  fol  tanto  in  vita,  e cedano  con  la  morte  , i 
figliuoli  de’benefìcati  bene  fpedo  heredirano  non 
altroché  i debiti  fatti  da’loro  genitori  nelle  fpefe  Sono  fouuenur 
maggiori  delle  loro  forze  per  compiacere  al  Rej . daJ  Rc' 

Vero  è,  che  il  Re,  modo  da  vna  certa  equità»  per- 
mette, chca’dgliuoli  de’  Tanfy,  cioè  de’  Dottori 
redi  qualche  parte  dell’vfufrutto,&  alle  volte  tut- 
to , fe fono  habili  à fodcnerc il  mede/ìmo grado. 

Tolto  via  qutdo  dominio  defpotico , che  si  v- 
furpa  il  Re,  e l’arbitrio, che  si  riferba  Copra  le  leg- 
gi, pretendendo  di  edere  à quelle  fupcriore  , lc^ 
leggi  del  Regno  fono  sì  bene  intefe,  e sì  giuditio- 
famentc  ordinate, che  non  sò  , fe  Platone  nella», 
fua  Repi'blica  , ò Ariftotile  nella  fua  Politica  po- 
ndero più  figgiamentc,  e prudentemente  difpor- 
le . Quefte  preferiuono  la  moderationea’fuperio- 
ri,  lVbbidicnza  a’fudditi,  la  giuftitia  a’priuati,  1il> 
pac^claqujete  alpublico.  Non  podono  cosi  Subordinano  ne 
di  leggieri  i mimdn  dal  lor  prcfcritto  trauiare  per  tic’mini/iri. 
vn’ordine  regolato  ,chc  negli  vfficij,  c nelle  cari- 
che si  vede  per  tutto  il  Regno , effondo  vn  rnini- 
dro  fottopodo  all’altro  giuda  la  diuerdtà  de’loro 
gradi  ; dandoli  1 appello  da  vn  tribunale  inferiore 
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al  fuperiore  finche  si  arriua  al  fupremo,ch’è  quel- 
lo del  He.  Egli  poi  ha  molti  tribunali  aperti  nella 
Corte,de’quali  ne  dà  la  cura  /blamente  a’Manda- 
rinòche  giunti  fono  al  grado  di  Dottore, che  por- 
tano fommariamente  le  caule  tanto  ciudi?  quanto 
criminali  co  i loro  voti  al  Re,  che  gli  afcolra,  ap- 
prouando,ò  riprouando  fenza  obligarfi  alle  leggi. 
Vero  c , che  le  più  volte  si  riporta  al  parer  loro  , 
che  perciò  con  molto  accorgimento  procura,  che 
fieno  non  folo  ver/ati  ne’libri,  ma  confumati  nella 
prudenza,  & integri  di  vita,  rifiutando  quelli,  che 
alla  dottrina  non  hanno  accompagnati  buoni  co- 
turni; donde  si  vede  gran  riforma  nella  Corte , e 
gran  modeftia,  e compofitione  ne’ candidati , cioè 
in  quelli,  che  afpirano  alle  cariche  : le  quali  è fo- 
lito  il  Re  appoggiare  à tre  forti  di  perfone  ; à gli 
Eunuchi,  che  hanno  predato  lungo  feruitio , e si 
fono  fatti  conofccre  capaci  di  gran  maneggi  ; ad 
huomini  fegnalati  nelle  feienze,  e cofpicui  nella 
prudenza;  & à perfone  efperte  nell’armi,e  di  pro- 
dezza/ingoiare  . Quelli  virimi  fono  in  /lima,  e il 
Re  procura  tenerli  ben  fodisfatti , perche  cflendo 
nelle  loro  mani  il  maneggio  del  Par  mi , da  elfi  di- 
pende la  conferuatione,  e la  fecurezza  della  coro- 
na . Più  di  quelli  fono  in  pregio  i Mandarini  di 
lettere;  efli  fono  i Configlieri  di  /lato,  efli  i Giudi- 
ci, effi  i Gouernatori  delle  prouincie , ò di  mino- 
ri commandi , elfi  in  fomma  eletti  per  l’ambafcia- 
rie,  & à cariche  di  maggior  portata  . Ma  più  di 
tutti  si  fa  conto  dell’Eunuchi,  e fono  preferiti  a_» 
gli  altri  anche  in  parità  di  merito  ; nè  ciò  si  fà  dal 
Re  fenza  ragion ejconciofiacofa  che  per  edere  pri- 
ui  di  prole(bendie  non  fia  loro  vietato  haucr  mo- 
glie ) non  hanno  /limolo  di  machinar  ribellioni 
...  per 
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per  lafciare  il  Regno  a’ figliuoli  , ma  più  torto  di 
conferuarlo  al  fuo  Signore,  da  cui  fono  beneficati, 
e da  cui  portono  fperare  benefici;  maggiori.Quin- 
ciper  quella  medefima  cagione  si  ferue  di  loro  il 
Re  negli  affari  più  importanti , e di  maggior  con- 
fidenza, che  si  trattano  dentro  il  gabinetto , & ad 
effi  Colf  si  dà  libertà  di  entrare  nelle  ftanze  più  fc- 
grete  del  Re,  e nel  recinto  delle  Regine. 

Il  Re  è trattato  con  Comma  riuerenza  da’fuddi- 


Col  capo  feoper 
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ti  di  qualunque  grado  si  fieno . Non  può  alcuno 
comparire  alla  fua  prefenza  fenza  certo  habito  in_, 
doffò , chiamato  di  cortefia,  che  dee  elfere  di  feta,  _ . 

e di  color  paonazzo,  ò al  più  turchino  feuro.  Il  rifee  auitTiT^e 
capo(al  contrario  degli  altri  paefi)si  tiene  auàti  lui 
coperto  in  legno  di  rifpetto;  Colo  i rei  condannati 
cópaiono  fcoperti.Ma  in  quanto  a’ piedi  si  prattica 
il  rouelcio.  Niunopuò  andaruicalzato,che  fareb- 
be delitto,  ma  co’piedi  fcalzi , e nudi . E quella., 
legge  è si  rigorofa,che  nc  purccò  i propij  figliuo- 
li si  dilpenfa  . Quinci  quando  il  Principe  dichia- 
rato fucceflòre  vuol  andare  auanti  il  Padre,  giun- 
to alla  porta  depone  le  pianelle,  ò fearpe  che  fie- 
no , e con  l'acqua,  che  iui  tiene  pronta  vn  paggio 
laua  i piedi  per  comparir  con  quelli  netti , e pu- 
liti da  ogni  lordura  . Nè  meno  si  permette , che 
alcuno  auanti  la  reai  prefenza , quantunque  fofse 
caldo  molto  grande,  polla  trarre  fuori  della  mani- 
ca, doue  Cogliono  tutti  portare  , il  ventaglio  ; nè 
anche  può  mouer  le  mani , ma  fa  di  miftieri , che 
ferme , e quiete  le  tenga  foprapofte  l’vna  all’altra 
dentro  le  maniche,  quello  in  quanto  al  modo  di 
Ilare  auanti  il  Re  . Ma  prima  che  vi  si  peruenga_, 
debbono  precedere  fommiffìoni  di  grande  humil- 
tà , e riuerenza.  Si  debbono  fare  eòi  debiti  in- 

ter- 
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teiualli  quattro  gcnuflefsioni  tanto  profonde,  che 
la  fronte  tocchi  terra  . Doppoleuato  in  piedi , o 
con  le  mani,  e dita  fra  di  loro  inferte(che  coperte 
con  le  maniche  della  foprauefte  inalzano  fopra_» 
il  capo  ) dee  fare  vn  profondiffimo  inchino  con_> 
falutarlo,  dicendo , Viua  il  Re  diece  mila  anni. 
Non  puòalcuno  comparimi  con  la  capillatura^ 
aggroppata,  ma  la  dee  feiogliere , e lafciarla  ca- 
dere libera  sii  le  fpalle  . Chi  paffa  auanti  il  pa- 
lazzo reale  è tenuto  chi  che  fia  di  fcauaìcare , te_, 
và  à cauallo,  ò fopta  vn’EIefànte,  e di  vfeir  di  fe— 
dia,  fe  in  quella  tòlfe  portato,  ecaminare  à piedi. 
Nell’entrare  d’anno  nuouo  , che  cade  come  hab- 
biamo  detto  nella  nuoua  luna  più  vicina  à i cin- 
que di  Febraro,  fe  ne  dà  tegno  con  tre  fpari  d’ ar- 
tiglieria , & il  Re  fpogliatolì  delle  vcfti  vlàto 
per  l’addietro,e  lauatolì  con  acqua  frefea,  si  riuc- 
fte  di  ricche,  e nuoue  veftimenta,  e tutto  lieto , c 
feftofò  si  porta  nella  gran  fala  dell’audienza,doue 
allìfo  in  trono  riceue  il  felice  augurio, che  gli  dan- 
no prima  i Mandarini  di  lettere , poi  i Mandarini 
d’arme , e fuccefliuamente  gli  altri  conforme  a’io- 
ro  ordini;  & apprefso  ritiratoli  nc  gli  appartamen- 
ti della  Regina  prima  moglie , doue  lo  Ranno  a- 
fpettando  tutte  l’altre  Regine,  c feconde  Mogli , 
riceue  altresi  anche  da  effe,  prima  dalla  Regina., 
principale,  e poi  dall’altre  ordinatamente , i pro- 
fperi,  &auuenturofi  annunci;  di  fauoreuoli  auue- 
nimenti. 

Quando  il  Re  efce  in  publico,ò  fia  per  terra,  ò 
per  acqua , comparitee  con  fp!endore,e  maeftà 
grande  . Per  terra  è accompagnato  da  tutti  gli 
ordini  dc’Mandarini  si  di  lettere,  come  d’armo  » 
con  le  proprie  diuife  nobilmente  addobbati, e non 

folo 


Digitized  by  Google 


Del  "Regno  del  T unchìno  \ 233 

folo  lo  corteggiano  i Mandarini  , che  fono  attuali 
Miniftri  , ma  anche  i Mandarini  , che  viuono  in_» 
sii  le  fpcranze,  e vorrebbono  anch’efsi  auanzarfi; 
che  per  ciò  fanno  i maggiori  sforzi  , che  poffono 
per  poter  piacere  à gli  occhi  del  Re  ; dal  che  fe 
n’accrefce  notabilmente  lo  fpiendore  ; intorniato 
di  più  davnagran  moltitudine  di  paggi  di  beilif- 
* iimeliurec  vertici  - Ma  lopra  tutti  fanno  pompo- 
sa moftra  le  foldatefche  numerofe»  ripartite  nelle  0 

file  bande,&  ogni  banda  con  diuifa  di  color  diuer. 
fo  dall’altrc,  e con  armi  differenti  , chi  di  picca., , 
chi  di  lancia,  chi  di  fa^tta  , chi  di  mofehetto,  chi 
di (cimitarra, chi  di  zagaglia,  chi  di  fpadone  di 
manico  affli  lungo  , e sfoderato  in  (palla;  ma  tut-  ^ - 

te  si  rifplendenti,e  terfe,c  si  ornate  ò d’oro, ò d’ar- 
gento, ò d’auorio,  che  non  sò,  fe  J'efercito  di  Da- 
rio potelfè  paragonarla  quello  nè  di  ricchezza^} 

- nè  di  ffflendore.  Se  poi  elee  per  acqua,  si  fa  per  la 

quantità, e per  la  vaghezza  delle  fue  galere  rauui-  Hfcc  per  segna 
fare  per  più  potente,  e maeftofo  del  (olito  . E ciò  con  S*3'1 C0rcc-; 
...  noft  gli  è malageuole,  potendo  mettere  inacqua.»  *10  d‘  ®alLr£” 
da  due  mila  galere,  oltre  i legni  minori;  fenza.» 
quelle,  che  fono  obligati  à tenere  i Mandarini , c 
gii  Eunuchi  per  cagione  de’loro  vfficij:c  di  porta- 
re i tributi,  c l’entrate  alla  Corte;chc  tutte  poi  fili- 
no a’cennì  del  Re  . La  forma  pofeia,  c la  ftruttur a 
di  quelle  galere  è tale  Sono  lunghe  in  cento  Jtruftara  dclIe_, 
venti, o trenta  palmi , larghe  intorno  a quindici  galere, 
piedi . non  hanno  fianchi,  nè  appoflicci,  ò ali, che 
(porgano  in  fuori,  nè  lo  fpcronc  alla  prora , come 
I’Europee . Il  timone  non  è pollo  à lato , ma  die- 
tro la  poppa . Hanno  da  trenta  remi  per  parte  , ò 
almeno  venticinque  le  maggiori , le  minori  dici-  Comc  m?ne22ia 
dotto,  ò venti,  ogni  remo  è maneggiato  da  vn  fo-  110  1 rcim 
Volume  2.  Ff  lo, 
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lo,  non  già  tirandolo  à fé,  e volgendo  le  fpailc al- 
la prora,  come  fanno i noftri;  ma  gettahdofì  con  le 
braccia,  c col  petto  in  etto,  riuolti  all’itteflà  prora . 
La  ciurma  non  è d’huomini  condennati , Se  obli— 
gati  al  remo,  ma  di  perfone  libere,  che  fecondo  il 
biiognoil  Re  fa  pigliare  , e feruiicmè  fra  di  loro 
ciò  arreca  ignominia,annoueradofifra  gli  altri  fol- 
dati  non  folo  in  reputatione , ma  anche  in  profef-, 
fi one,  hauendociafcuno  à canto  il  fuo  mofehetto, 
che  lafciato  il  remo  fecondo  l’occorrenze  valoro- 
famentc  adopera.oltre  che  in  quel  tempo,che  fer- 
uono,  il  Re  fpefa,  e gouerna  la  fua  famiglia . Non 
si  fcruono  per  fpalmarle  nè  di  pece,  ne  di  feuo , 
ma  di  vna  vernice  limile  alla  cera  di  Spagna , che 
le  rende  a'raggi  del  Sole  sì  luminofe,che  fìfsar  nò 
srpuònc’riucrberiPocchio.  Male  galere  della-» 
fquadra  reale,  e maffimamente  la  reale  ideila,  che 
qual  Sole  fpicca  fra  l’altre,  fono  tutte  dofate  , 
dorati  anche  i remi . Et  hanno  per  tende , che  le> 
ricuoprono  da  poppa  à prora  fiuore  grolle  , ma_» 
molto  ben  telfute , che  legate  fono  con  corde*  di 
feta  ad  alcune  halle,  che  infilzare  ne’ fianchi  le  fo- 
dentano.  La  poppa,  e la  prora  si  folleuano  egual- 
mente rileuate  in  figura  sferica,  e rotonda' da  ve- 
ti palmi  fopra  la  fupcrfìcie  delPonde . Sono  con  sì 
bei  lauori  di  fogliami,  arabefchi,&  altri  vaghi  ca- 
pricci intagliate,  che  illuminati  d’oro  recano  a’va- 
gheggiatori  non  poco  diletto  • nè  le  fponde  late-  , 
rali,  doue  si  appoggiano  i remi,  fono  con  diflòmi- 
glieuoli  lauori  adornate . I remiganti  non  si  re- 
golano! fuon  di  ffchio,  ma  di  vn  bafloncello,che 
pcrcoffo  dal  Comite, che  fìede  in  vn* palchetto  eie*, 
uatoauàti  la  poppa, in  vn  baffone  rotódoà  battu- 
ta hora  pretta,  hora  lenta,  hora  intrecciata,  bora-, 
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fciolta,  dà  loro  regola  di  muouere  hor  veloce, hor 
tardo,hor  téperato  il  remo.E  fono  sì  zelanti  della 
perfona  reale, che  nó  lafoiano,quàtunque  habbia- 
no  il  vento  in  poppaci  remo,fe  non  quado  vanno 
in  corfo,cheaH’hoia  alzano  le  vele,  fdegnando  di 
lafciare  la  perfona  regia  à difcrerionc  dc’venti . 

Non  fono  minori  le  forze,  che  ha  in  terra  Ha 
tanta  foldatefca  pronta  per  tutto  il  Regno, che  ad  II^Re  hàfoJdatc- 
ogni  grida  può  mettere  in  campo  trecento  mila_»  fca  numero^, 
foldati,  oltre  li  quaranta  mila,  che  tiene  alla  Cor- 
te , come  habbiamo  accennato  di  fopra , che  tal 
volta  gli  và  accrefcendo  infoio  à feflànta,ò  Tettata 
mila, come  fece  il  padre  di  quello  Re.  Di  preséte 
nc  tiene  7o.mila  nel  Regno  di  Bocin  ritolto  al  Re 
di  Cocincina  per  tenerlo  in  freno,  e nelle  profon- 
de confinanti  con  la  China  per  timore  dell'armi 
vittoriofe  del  Tartaro, che  gli  minacciale  non  gli 
paga  il  folito  tributo,  hà  in  cernite,  & in  arme  ce- 
to fettanta  mila  combattenti  per  difefa  di  quelle 
frontiere,  in  eucnto , che  moleflar  Io  volefiè  . Nè 
al  numero  della  foldatefca  manca  l’arte  , e lVfpe- 
rienza;  il  Re  la  fa  efercitare  per  mezo  di  Capita- 
ni cfperti  continuamente  in  vari  mefiieri  di  gucr-  , 

ra,  & in  particolare  in  lapcr  ben  maneggiare  il  *enc  ef«rc*tata  • 
mofehetto,  e colpire  al  fogno,  nel  che c ftuporej 
quanta  poluere  visi  confumi , e quanto  riefeono  ^ 
eccellenti  i Tunchinefi;  e ne  reftò  chiarito  vn_, 

Portoghefe,  che  si  pregiaua  di  non  hauer  pari  im*  * 

toccare  il  berfaglio , e ne  rimaneua  fohernito  di 
quella  fua  milanteria  , fo  non  si  rifcuoteuacon  vn 
piaceuole  trouato . il  cafopafsò  in  quella  guifa_,. 

Sfidò  il  Portoghcfovn  di  quei  Tunchinefi  à tirare  . 
al  fogno,  accettò  quegli  la  disfidai  fù  egli  il  pri-  pó^oc-nefeVa*J 
mo  à farne  la  pruoua  ; fparò  l’archibugio  tanto 
Vclkme  2.  F f 2 ag- 
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aggiuftatamente,c  con  tal  deRrezza,chc  colpi  ne!^ 
mezzo  lo  feopo . S’atterrì  il  Portoghefe  vedendo 
si  fàtto  colpo , e perde  ogni  fpcranza  di  poter  far 
meglio;  quindi  per  (alitar fa  Tua  riputatione,  fparò 
anch’egli,  ma  fenza  palla  ; dipoi  con  pronta  argu- 
ta foggiunfe,  che  per  frollarla  si  cercaife  nel  foro 
fatto  dal  fuo  competitore,  che  iui  fe  ne  Raua . 

Ma  torniamo  in  fcntiero.Se  duque  sìriguardeuo 
li  fono  le  forze  di  quello  Re  e per  terra,  e per  ac- 
qua, perche,  potrebbe  dire  alcuno , non  folo  non 
fa  progrclfo  , ma  ne  meno  ricupera  i Regni,  c lo 
Prouincic,  che  gli  fono  Hate  occupate  ? A quello 
tale  rifponderci , che  molte  fono  le  caufc , che  Io 
ritardano . Prima  la  fuperHitione  ; vn’accidentc , 
che  adinuenga,  Rimato  di  male  augurio, è baRan- 
te à far  dilciogliefe  vn’cfercito radunato  con inR- * 
nita  Ipcfa  ; ne  venne  il  cafo  al  tempo  del  Padre 
di  quello  Re,  che  hauendo  india  inlieme  vrìhoRe 
podcrofa  per  domare  il  Re  di  Cocincina, eRèndo 
occorfa  in  quel  tempo,  che  si  daua  con  la  tromba 
il  légno  alla  marciata,  l’improuilà  rouina  di  vru. 
ponte,  prefo  ciò  per  pronoflico  d’infelice  auticni- 
mento,  ritraffe  in  dietro  il  piede , e licentiò  l’cfer- 
cito,che haueua fotto le  bandiere  raccolto.  Se- 
condo i fofpetti . Non  può  il  Re  viuer  fenza  lo- 
fpetto,  elfcndo  circondato  da  Principi,  che  hanno 
viue  pretenlìoni  fopra  il  fuo  Regno.  Il  Re  di  Ciu- 
canghc,come  habbiamo  detto,  è difeendente  del- 
la famiglia  Mac,  dilcacciata  da  gli  antecelTori  del 
Re  prefente,  nè  hà  difmeflè  le  fue  ragioni.  Il  Re 
di  Cocincina  vi  hà  pretenlìoni  più  fondate,  per 
elfcrne  Rato  fpogliato  anche  con  fraude  . il  calò  * 
pafsò  in  quefla  maniera . L’Auolo  di  queRo  Ro 
fatto  genero  del  Re  all’hora  regnante, pensò  di  to- 
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glicrgli  nel  mcdcfimo  tempo  il  Regno , c la  vita_j  , 
con  quella  aftutia . Fece  fabricare  vn  coltello  da_,  f^"ccc-f0 
vna  fola  parte  temperato  dVn  veleno  potctifsiino,  del  Tuncfjmo . 
pofeia  vn  giorno  ftando  col  Suocero  si  fece  por- 
tare vn  melone  efqui/ito  per  mangiarlo  inficino 
con  cfTo;lo  diuife  per  mezzo  con  quel  coltcllo,ma 
con  auucdimento  tale, che  la  parte  tocca  dal  vele- 
no porle  al  Suocero,onde  prcllamentc  ne  mori, ri- 
tenendoli per  fé  l’altra,  che  non  era  contaminata  ; 
c pofeia  tolfe  altresì  la  vita  a’fìgliuoli , da  vno  in 
poi , che  lo  faluarono  i prieghi  bagnati  di  lagrime 
affettuofe,  che  v’interpofc  la  moglie  di  quell’em- 
pio,e forella  del  fàciullojil  quale  di  più  per  l’efor 
tationi  della  medefima  fu  mandato  per  Gouerna-  1 1 figliuolo  faina 
torc  alla  Cocincina , doue  crefciuto  d’anni , e di  £0*‘ deI!a 
forze, come  habbiamo  raccontato  nella  deferittio- 
ne  di  quel  Regno,  si  fottrafle  dalla  foggettiono 
del  Cognato  vfurpator  del  fuo  Regno,  con  hauer 
lafciàtele  fue  giulle  pretenlìoni  a’  fucceffori.Ter- 
7.0  le  gare  , che  fono  nella  Corte  tra  i figliuoli , c 
Principi  del  fangue , che  lo  fanno  temere,  che  al- 
lontanandoli per  qualche  imprefa,  non  feoppiaf- 
fero  in  ammutinamenti, e riuolutioni  con  laroui- 
na  del  Regno . Ond’è  coftrettoflarfene  come  in- 
chiodato nella  fua  Reggia,  che  per  efferc  in  mez- 
zo al  Regno  è molto  opportuna  non  folo  à tener 
fopiti  i mouimenti  domeftiei,  ma  per  porre  freno 
à gli  animi  irritati  dc’eirconuicini. 

I fuoi  tefori  non  fono  di  poca  confìderntiono.  11  Re  fù  g nn_. 
Crefcono  còtinuamenre  per  varie  vie,  per  le  qua-  tefori  • 
li,  quali  per  tanti  canali , colano  le  ricchezze  del  . . 

Regno  ne’fuoi  crarij . I mafehi,  dall’anno  clicino-  pone  aTuddui™ 
òefìmo  in/ino  al  feflàgefimo,  che  fono  habitatori 
delle  prouincie  fedeli  pagano  due  feudi  per  teda, 

(falui 
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( falui  alcuni  pochi  priuilegiati  , come  diremo  ) 
quelli  delle  prouincie  ribelli  pagano, come  attefta 
il  padre  Rhodes , quattro  volte  tanto,  oltre  lo 
grauezze,  che  di  quando  in  quando  à quelli  si  ag- 
giungono . Et  in  pagare  cotal  tributo  si  vfa  fenza 
alcun  rifparmio  fornaio  rigore  con  tuttij  che  però 
fuda ihnduftria  delle  mogli,  che  non  vorrebbono* 
cedere  ftrapazzati  i mariti , in  habilitarii  à cotal 4 
pagamento  . Le  prouincie  fono  tutte  à fegno  taf- 
fate  , che  balta  ciò , che  da  quelle  si  ri  tra  he  , per 
reggere  alle  fpele,chesi  fanno  tanto  publichc, co- 
me priuate,  cioè  per  mantenere  la  corte , l’eferci- 
to,  gli  vfficiali,  & altre  fimiglianti.  quindi  tutto 
ciò,  cheprouiene  dalle  dogane, dalPimpofìtioni , 
Donatniwhegli  da’paffaggi,  dalle  miniere,  da’grofli  prefenti,  fen- 
(i  fanno  da’me-  za  trarne  vn  denaro, entra  nella  regia  camera.  Ag- 
definii , giunganlì  i donatiui,  che  à titolo  di  cortefia,  ma  in 

realta  per  obligo  già  introdotto , coltumanoprc- 
Arntargli  due  volte  l’anno  tutte  le  prouinciejoltre 
gli  ftraordinarij , che  fono  tenuti  di  fare  in  ogni 
auuenimento  felice,  che  fuccede  al  Re , come  di 
[ vittorie  ottenute, di  fanità  ricuperata,  di  nuoui  ti- 

{ coli,  e cofe  limili . Vi  fono  in  oltre  i tributi , che.» 

pagano  i Regoli  à lui  foggetti . Il  Re  del  Lao  à ti- 
tolo di  amicheuole  offerta  , e per  confèruar  feco 
ì vna  buona  corrifpondcnza  li  manda  lòuente  Eie- 

fami,  mufehio»  ambra , corni  dell’Vnicorno , auo- 
rio,  & altro  . U Re  del  Bao  è tenuto  à mandargli 
ogni  anno  vna  lomma  d’argento  dì  conlideratio- 
Regi,che  gli  pa.'  nc  per  la  licenza  concedutagli  di  aprire  le  miniere 
gano  li  tributo.  ^dlo  fteflò  metallo  ; oltre  che  è tenuto  di  proue- 
derlo  di  tutta  la  legria,  che  gli  fa  di  meftieri  per  la 
cucina  della  Corte,  e del  legname  più  groflò  di 
paloferro  per  rinouare  le  colonne  del  palazzo , e 

per 
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per  altri  vfi . Il  Re  del  Lao  piccolo  paga  anch’dfo 
il  Tuo  tributo . In  quanto  alle  prouifioni  di  rifo, vi- 
no, olio*  carne  di  più  forti,  pefce,  fale,  frutti  nulla 
vi  fpende  la  regia  borfa,  ma  di  tutto  vi  fonoi  Tuoi 
afTegnamenti  particolari,  ò gli  si  dona,  come  hab- 
' biamo  detto  ; in  modo  che  non  è affretto  à trarre 
nè  pure  vna  minima  particella  dell’entrate,che  ri- 
ceue  in  oro,  argento, e limili  metalli,  ma  tutto  può 
riporre  ne'faoi  tefori . 

E forfè  che  non  vi  Uà  attento  per  accumularli  ? 
c’impiega  ogni  fuo  Audio  per  più  ragioni . Prima 
per  parer  grande  più  di  quello,  ch’egli  è,  volendo 
comparire  à gli  occhi  del  Mondo  per  Io  più  ricco 
Principe, che  fìa  nell’Oriente  dopo  l’Impcrator 
della  China.  Secondo  per  lafciar ricchi  gli  here- 
di , c ben  proueduco  il  Regno . Terzo  per  vna  fu- 
perflitione,  che  regna  tra  quei  popoli  non  men  ri- 
dicola,^ e dannofae  perii  viui,c  per  li  morti, mé- 
tre  nè  gli  voi, nè’  gli  altri  ne  polfono  godere.  Ten- 
gono fcioccamére  vn’opinione,che  l’anima  nel  fai. 
tra  vita  habbia  bifogno  di  denaro,e  di  lacchezzo, 
per  fupplire  alle  neceffità, nelle  quali  si  rroua,nic- 
te  meno  di  quello, che  ha  il  corpo  in  quello  Mon- 

• do.  Quindi  i Re  del  Tunchino,tanto  il  prefente, 

• come  i palliti  si  hanno  eletto  vn  luogo  recondito, 
e noto  /blamente  à gli  Eunuchi  più  confidenti,  & 
à i foldati  di  guardia  nella  Pronincia  di  Tinhoa., , 
donde  traggono  l’origine , cioè  vn  nafcondiglio 
riparto  tri  pendici  de’monti  fcofce/ì,cluoghtpoco 
meno  , che  inacce /libili,  doue  mandano  il  meglio 
dell’oro,  e delPargento  à fepelire  , per  goderlo 
dopo  m irte , e poter  viuerc  da  pari  lóro,  con  te- 
nerli i buone  guardie,  e pagarle  bene,  per  che  fie- 
no fedeir  • Nè  fi  corre  pericolo,  che  i figliuoli , ò 
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11  Re  efercita  la 
foldacefca  . 
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gli  heredi  ardifeano  toccarli , per  efier  tanto  radi- 
cata quella  falla  credenza  ne  gli  animi  di  quei 
fciocchi,  che  fi  farebbono  gran  fcrupolo  di  lcuar- 
ne  vna  fraglia,  come  che  minima, e temerebbono, 
che  il  medefimo  foffe  fatto  à loro  con  grandissimo 
pregiuditio  del  loro  felice  fiato  nell’altra  vita . E 
le  pure  folle  coftrctto  alcuno  di  quei  Re  per  qual 
che  neceflità  grauiffima  à valerfenc  , ciò  far  foole 
con  molte  cautele,  c con  fiabili  promefie  di  ripor- 
uelo  quanto  prima.  Come  fece  il  Padre  del  Rc_> 
prcfente,che  fìi  nccefiitato  à ieruirfene  per  le  fpe- 
fc  fraifurate,  che  douca  fate  fretcolofamente  in_, 
apparati  di  guerra, che  differir  non  potea.  Mà  pri- 
ma, che  ne  trahefle  cofa  alcuna  lagrificò  al  Cielo, 
e con  varie  offerte  cercò  d’impetrare  il  confenti- 
mcnto  dell’anime  de’fuoi  antenati,  protefiandofì» 
che  quanto  più  prefio  gli  Solfe  fiato  permeilo,  ha-  * 
urebbe  ripofto  fino  ad  vn  minuto  tutto  ciò , che_> 
prefo  haueffe  dal  lor  teforo,  non  folo  per  non  ar- 
recar loro  danno  in  feemare  il  capitale,  che  si  ha- 
ueuano  riferbaro  à proprij  vii  ; ma  altresì  per  fuo 
interclle , non  volendo  porgere  a’fucceffoi  i vn’e- 
fempio , che  ofaflero  di  fare  il  medefimo'  dopo  di 
fuo  paflaggio  da  quella  vita  in  pregiuditio  del  fuo 
futuro  fiato . 

Non  debbo  lafriarc  il  modo, che  tiene  il  Re  per 
conferirne  altre  ranco  efercitata,  quanto  fedele  la 
Soldatefca,  che  tiene  prefio  di  fein  guardia  della 
fua perfona,  e della fua  Reggia.  Per  efercitarbu, 
vuole,  che  ogni  giorno  vicino  al  fuo  palazzo,  cl? 
più  volte  ifmefe  in  campagna  fotto  l’infcgne  si 
raduni;  e quiui  in  varie  foggie  fchierati  i combat- 
tenti, con  finte  battaglie  s’inueftano,  c con  varicj 
firatagemme  si  aflalgano,  hora  cacciando  , hora_> 
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adoperando  imofchetóvhora  l’armi 
biahèjiCi  c perche  non  habbìano  à diuertirfi  in  far 
prouifioni  particolari  per  proprio  tnantemmento* 
fà  loro fommmiftrarc  coptofamentc  ciò,  che  per 
lor  vitto  si  richiede  >Pet  confermarla  poi  nella»,  . 

fedeltà  ordina , che  nella  fetta  luna,  che  cado  ogni  a™o™g*u~ 
per  ordinarie?  nei  hottr©  mefe  d’Ago/lQ.»si  publi*  rauento  dì  fe. 
4rhf vn  bando  , che  rotti  i ioldaei  si*radonino  fr  t-  deità". 

fo  i Ipro'ftendardi  à fine  di  preftargli  il  giuramen-  • • \ m 

o di  fedeltà  . Inalzano  à tale  effetto  molti  altari 
**  per  le  piazze  più  ampie,  ò in  capo  alle  vie  più  ce-  ‘ . . 

lebri  dedicate  a’ioro  vanitimi  Iddìi, a’quali  si  d^n*  **odo  con  cui  s| 
no  à credere  e(Ter  eommeffa  la  tutela  del  Principe,  ir 
Si  vede  fopri  quefti  altari  pendere  fqfpefaià  : vi  fta 
di  tutti,  eàieferitta  flettere  mainfcole  la  formai 
del  giuramento.  Affitte  per  ciafcheduno  ascaro» 
vn  Dottore  de’più  fidati,  che  habbia  il  Re,  a fine 
idi  riceuere  il  detto  giuramento,  e di  ofTeiuartìftil 
modo , con  cui  venga  proferito  tanto  da’  Condot- 
tieri, «St  vlfitiali , quanto  dal  rimanente  de’foldati. 

*t  Sono  ripartite  in  molte  fquadre , delle  quali  cia- 
feuna  ncirifteflo  tempo  và  ì giurare  al  fuo  altare 
con  gran’vantaggio  di  preflezza,  mentre  molti 
fanno  nel  medefimo  momento  la  fletta  funtione  . 

Il  Dottore, che prefiedcjoflcrua attentamente  il 
modo,  con  cui  ciafcunoproferiftfe'il  giuramento , 
q Io  nota  in  vna  p*iiza,che  dà  à ciafcuno , che  ha 
giurato*  s’c  notata  con  la  parola  Min,  vuol  dire_> 
chiaramente  ; le  conia  parola  Bat-Min  vuol'  dire 
confiifamente , fe  con  la  parola  Ihuam,  vuol  dire 
communalmente,  ciocicon  mezzana  pronuntia_,  ; 
c manda  ciafcwn  foldaro  con  quello  polizzino  al 
fbo  Capitano,  il  quale  doppo  haucrlo  riconofciu- 
tojdi/penfà  per  parte  dèi  Re  à ciafcuno  vna  vcfte, 
c Volume  2,  • Gg 
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Farti  tre  del  cor 
po  dc’Tunchi- 
Befi  • 


* 


teftimonio  dclTapprouatione,  che  ha  del  fuo  giu- 
-,  ijamentÒTketujta.  Non  voglio  qoì  tacere  il  Kiqe-r 

? r.afò,  e pio  ardire  di  vn  Xol dato  Chrifliano  merito  »V' 

dal' Padre  Rhodes  . ^giuramento  fecondo  U for- 
Chnfliano  io  fi  ma  prefentta  si  laico n 1 jnuocationc  di  quei  fallì 
*c  ilguuameuto  £>tj  - Qucfti  fdegnancto-di  chiamar. per  ceflimonij 
della  verità  Deità  lognate,  e men»tp*4nutando  le 
parole  della  tabella,  così  ad  alta  voce  pronunciò . m * 
Giuroal  vero  Dio  del  Cielo, e della  Terra, Padrei' 

'*»  Figliuolo,  e Spirito  ^anto,  ali’of dinanza  de;  (piriti 
, celeftiali , Se  à tutta  la  beata  Corte , che  ferberò 

fede  al  mio  Re  fino  alla  morte  aehefe  in  ciò  fin-; 

^ * ceramcnte  non  giurQ,egihfch'è  vero  Dio  del  Mojtr 

• * do,  eehe  penetra  i cuori,  mi  tolga  di  vita , e ne_> 

. • * prenda  vendetta  con.  Ic  fuc  fquadre.  Piacque  tan- 

to  quello  modo , che  tenne  il  franco,  faldato  , tl 
♦ Dottore,  elle  gli  diade  ta  contrafegno  dishauero 

ottimamente  giurato  vna  delle  vedi  migliori  .-Ma  J 
balli  hauer  parlato  del  Rej  veniamo  a’fudditi. 


Qualità  de*  fuddlti  del  Re 

del  Turchina,  , \ 

* ...  !:'  >■'  i ;• 

ITdnchinefi  ò che  •si  confidcrino  in  quanto  al- 
la facitura  del  corpo , ò che  siofièruino  iiu 
quanto  alla  compofitione  delTanimo,UQttfQno  da 
polporfi  à gli  altri  nationali  dellTodie . ,Sooo  di 
mebra  affai  forti, e bencoaipleCsionaleadi  fattezze 
non  ingrate  all'occhio»c  dittatura  non  diflìmili  à 
gli  JEuropei,cfleadoui  trà  loro,come  fra  noi>gran- 
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di piccioli,  c mezzani . Riescono  per  vna  tal  buo- 
na) erobufta  compleflìone  tolleranti  delle  fatiche» 
ma  nó  della  fame»  cagionata  dalla  viuacità  del  lor 
calore)cheha  di  mertieri  di  fpeflo  nutrimento.Di 
colore  fono  vari  ; fecondo  la  varietà  dc'luoghi,do- 
ue  si  alleuano.  quelli  » che  habitano  la  Città»  più 
torto  danno  in  bianco»  quelli } che  viuono  in  cam- 
pagna tengono  dell’vliuigno . Nelle  qualità  del- 
l’animo non  farcbbono  diuerfi  da  quelle  del  cor- 
po» ma  per  accidente  tralignano  alquanto, crtèndo 
più  torto  timidi,  & imbelli»  che  altramente  , non., 
già  per  vitio  intrinfeco  di  natura,  ma  per  cagione 
ftraniera  di  vna  foggettione  tirannica  , che  li  tie- 
ne abietti,  c depreffi . Sono  meri  fchiaui , e priui 
di  ogni  libcrtà.tutto  il  lor  bene  dipende  dall’arbi- 
trio del  Re.  Egli  è padrone  della  lor  vita  , e de’lor 
fondi,  nè  permette , che  alcuno  arricchifca  fe  noq 
per  le  fue  mani;  c con  quelle  arti  li  tiene  alluditi 
di  animo.Non  fono  molto  folleciti  del  futuro»che 
fìa  lontano  ; mirano  folo  al  prefentc,  e per  confe- 
guirlo  si  mortrano  prerti,  c fuegliati,nel  rimanen- 
te fembrano  la  fterta  lentezza.Veggono  con  buon 
occhio  i forartieri , c li  accarezzano  con  termini 
aliai  ciuiJi . Sono  curiort  di  veder  cofe  nuoue , c 
di  ottenerle  E fe  qual  che  corti  da  elfi  defiderata 
riccuono  da  alcuno, glie  ne  mortrano  il  gradimelo 
con  atti  di  molta  riuerenza,  e con  l’impiego  di  fo 
fteflì  in  ciò,  che  porta  dipendere  dalle  lor  forzo  » 
c dalla  loro  induftria.  E sì  in  quello,  come  in  al- 
tro si  fanno  riconofcere  d’indole  affai  piaceuolo» 
di  fmgue  dolce, e che  con  poco  si  pofsonoguada- 
gnar  gli  animi  loro.  Vn  forrifo,  vna  buona  parola, 
Vnlcggier  beneficio  > e qualunque  altro  fegno  di 
Velnme_  2.  G g 2 bene-  * 
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Sfuggono  di  por 
tar  le  lor  liti  a’ 
Giudici  , c per- 
che • 


'Di Emulano  i 
lor  odi) . 


Hanno  ingegno 
Ì memoria  affiù 
feiiac' 


Non  applicano 
ad  altra  arte, che 
delle  lettere!  «-» 
deiramu  e per- 
che. 


v . Qefcrhtktte  l 

bcneuoknza  c ballane#  a conciliarfi  i locò  affetti,- 
Non  vcngoflO>fe  non  di  rado  in  riila  3 rion  già-  con 
le  mani  , che  in  ciò  vanno  molto  ben  cautelati, ma 
in  sfogo  di  parole,  e di  grida,  caricandoli  più  che 
poflono  d'ingiurie  , e di  villanie . E fe  nò  anche 
per.quefta  via  pollono  sfogar  la  colera,  eflendo  la 
parte,  da  cui  fono  fiati  offelì,  di  foftzc»  e di  poten- 
zi fupcriore,  fcriuono  in  vna  cartatutti  i maliche 
yorrebbono  vederle  cadere  addollo,  polcia  la  po- 
teno  fopra  vn  altare,  e l’offcrifcono  al  Demonio , 
con  fcongiurarlo  , che  voglia  fare  le  fue  vendette, 
e confumar  l’auuerlàrio  in  quel  modo,  che  il  fuo- 
co incenerifce,e  confuma  quella  carta>e,ciò  dicen- 
do la  gettano  fra  le  fiamme . Non  portano  volen- 
tieri le  loro  càufe , e i loro  litigi  auanti  i Giudici  » 
perche  fanno  che  quelli  per  lo  più  mifuramx  le 
fentenze  conda  borfa  de’  litiganti,  e che  la  bilan- 
cia della  giuftitia  pende  da  quella  parre , douc  il 
pefo  è maggiore . Con  tutto  ciò  moflrano , quafr* 
do  riceuono  limile  aggrauio,di acquietarfi,dando 
lode  al  Giudice  di  huoinó  giuflo,  e iftto  j & elfi 
depoftonclPeflerno  fembiante  ogni  fegno  di  rap. 
core  tornano  à cafa  con  tanta  pace,comeTe  fri  lo- 
ro non  ci  foflè  Hata  lite  alcuna , quantunque  nel- 
l'animo couaflero  vn’odio  implacabile.  Sono  dalla 
natura  dotati  di  buono  ingegno,  che  tutto  facil- 
mente apprendono,  ma  più  tenacemente  ritengo- 3 
no  per  vna  felicilfima  memòria, nel  ctìi  pregio  van- 
taggiano per  ventura  tutte  le  altre,  nacioni  lìra- 
niere.  Con  tutto  ciò  nori  si  applicano  ò per  po- 
ca flemitiaitò  per  alterezza  d'animo  ad  imparare 
arte  alcuna,  ma  folo  attendono  al  melliere  delle 
lettere,  ò all’efercitio  dell'arqai , che  fono  i du<? 

* piedi 
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• f piedi,  •>  6 le  due  ali,  che  portano  all’altezza  degra- 
di attillili)  ò militari,  che;  folamente  a’Mandarini 
♦ si  fogliono  conferire . 

Da  vn’indole  si  moderata,  e piaceuole  nc  fegue 
;*  vna  ciniljtà  non  ordinaria  , che  ni  oprano  com- 
. munemente  .nelle  cerimonie  , c cortclie, , elio 
«*  ' ’ pratticano  nell’accoglierfi  Icambieuolmente  fra_> 

•/T  di  loro  ; & hanna  in  ciò  buone  leggi  > & ordi- 
' •*  ni  bene  intelì , che  non  trafgredilcono  plinto  , 

variandole  fecondo  la  varietà  delle  peffone,  coio 
cui, trattano . Vfano  per  ciò  cinque  forti  di  voci,ò 
di  parole  per  dmcrfamentc  falutarc  pcrfonc  di 
gradi  diqcrfi  . Con  vna  falutano  il  Bua , e dicono 
Toitan  due  Bua:  con  vn’alcra  il  Ciuua,  c dicono 
. Toidou  Ciuuajicon  vn’altra  i Principi  deliànguc, 
e dicono  Toi  thà  n due  oùicon  vn’altra  i Supero- 
ri,  c dicono  Toi  Cièng:  con  vn’altra  gli  eguali , e 
dicono  Toi  Noy,  che  vuol  dire, Io  nn  rallegro  con 
voi.  Nell’accompagnarfì  danno  come  luogo  più 
degno  la  liniltra , ponendoli  l’honorante  à delira 
deli’honorato  , p$r  moflrare  con  quell’atto,  come 
dicono  elfi,  di  farli  braccio  diritto  per  la  difefa  di 
lui . Non  difeorrono  mai  palleggiando  , ma  fe- 
dendo , ò llando  in  piedi  fenza  moucrli , e si  ma- 
rauigliano  non  poco  della  nofira  vfanza,  che  paf- 
feggiando  trattiamo  i noftii  affari.  Ma  ad  vno  di 
loro, che  rinfacciati»  ad  vnode*noltri  quello  coilu- 
mc,  come  fconueneuole,  gli  fù  rifpolto,  chebifo- 
guaua  altresì  biafimare  il  Sole, che  difpenfaladiia 
luce  non  fedendo,  ma  mouendoli,  e palleggiando 
perle  llrade  del  Ciclo.  Nè  mcnovlano  di  mouer 
• le  mani  in  ragionando, ma  le tengono  femprc  fer- 
me, c quiete  i in  modo , che  i Predicatori , quan- 
do declamano  dai  pergamo  al  popolo,  non  si 

muo- 


» 
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Sono  còlili 


Variano  i (falliti 
fecondo  la  varie- 
tà delle  ptrrfo%e 


Non  dìfeorronò 
padreggiando  . 
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le  mani.,  mentre 
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muouono,nè  si  agitano,  ma  tóntlb  qtiietfco»  tut^  5‘  ' 
ta  Id  pdfonà,  tengono  le  mani  ferine  dentro  le 
maniche  foprapofte  auanti  il  petto . NeF  federo  *• 
olferuafló  «fluerfen^niere  fecondo  la  ditterfìrà  deN 
gradi.  Non  vfano  fedie,  ma  ftuore,  e quelle  ò di- 
ffefe  in  ferra,  ò fon ra  predelle  1 1 Grandi  leggono  • - 
. f . fop*a  vita  predella  vnpiedemlta  daterf»,  rkoper4  '• 
diuerfi  fecondo  ti  in  Vece  di  tapctó  di  vna  ffuòfa  affai  fitta, e vaga-.  r 

la  diue rii tà  del-  Quando  fono  vilìtdti  da  Perfonaggio  loro  pari , i!  * 
le  perfoae  • fanno  federe  fopra  la  medelìma  predella,  ma  fe  è •>  • 

inferiore  di  grado,  in  vita  finora  raddoppiata  in^ 

* "*  fito  più  baffo . Alla  gente  ordinaria  danno  per  fe- 

dere Vtta  ftuora  femplicè,  alla?  plebe  la  nuda  ter- 
ra. Quando  comparilcono'&aami  vn  ftfpcrioro  » 

T come  auanti  il  Re , ò qualche  Mandarino , hartni 
Ke,'  ò3vn  " Ai<i or  obàigo,  fe  portaffero  la  capillatfira  raccolta, & an- , 
danno . nodata  , di  ftioglicrla,  e falciarla  libera  Cadete  Co- 

pra. le  fpalle  ?e  fe  nó’l  facefièro,  vdirebbóno  mi- 
nacciarli dal  Mandarino,  che  darebbe  ordine,  die 
gli  fofse  tagliata  5 affronto  , che  non  potlikno  ri-* 
ceuerc  il  maggiore  per  la  gran  fiimà , che  fatino 
de’loro  capelli . Vero  è,  che  per  Io  più  portano  la 
chioma  cadente  e diftefa,  fe  tai’hora  non  la  racco-  * 
glieflero  pereflèr  più  disbrigatimene  loro  faccen. 
de;  e dì»  vfano  pef  moftrareSche  fono  affatto  libé- 
Pottano  * capei-  rj  dalla  giurifditione  de?Chi nelì  ; poiché  marrano 
di  fcalz!  per  dif-  *e  l°ro  fiorie,  che  diiando  si  fottrafferó  per  mez- 
fcrcntiarfi  d)  i zo  di  quel  natiuO  della  famiglia  Le,  cSmPtiabbii* 
Cliinefi . mO  narra  tedi  fopra,  daH’imperio  fudetto  de’Chi- 

nelì , si  fciolfero  i càpelli,  clic  portauano  ‘r accolli 
in  vna  reticella  finifnmateffuta  di  fètole  di  caudllo» 
clafciarono  le  fcarpC’cattiinando  comedi  ignudi' 
(comportandolo  il  clima,per  effère  il  terreno  mol- 
le,e  nò  ghiarofo,e  l’aria  affili  temperata,  e non  ri- 
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gida)pcr  diiEerentiarfì  da’Chineli;,  che  portano  i 
' capelli  agroppati,  craccolti  dentro  detta  rcticcl-  Vogliono  i zi 
la>  & vfano  andare  calzati . Procurano,  che  la  ca-  rdlt  1,in3'1!  > *-> 
pillatura  ila  più  lunga,chesipuò»  ma  l’amano  ne-  *U1  * 

► ‘ ra,  e dimellà.  I Bon^i  vanno  tutti  rafi , e ciò  per  I Bonzi  van:.o 

vna  loro  vana  prelusone  , però  che  douci  leco-  raG>c  p^che 
*■  # bri  si  lafcianolacapillatura , perche  polla , i;ome 

• effi  credono,  l’Idolo  per  mezafo  di  quella  quando 
- muojono,  trarre  l’anima^loro  io  Paradifo,  i Bonzi, 

. che  si  reputano  làmi  fica  ti, e credono  haucre  il"Pa- 

radii'o  in  pugno,  non  si  curano  di  tale  aiuto  . Vfa-  Ri,-to>ch  *r 

► no  vn’altro  rUpetto  à quei  Mandarini , che  fono  tanoal  Prefetto 
mandati  per  Gouernatori  in  qualche  prouincia_.,  od  nome, 
che  fé  alcuno  degli  habjratori  s’in^ontrafl’ehauerc 

il  meddìmo  nome,  che  ha  il  Mandarmele  tenuto 
à mutarlclo.  Anzi  fé  il  medefimo  Mandarino  si 
chiamale  Ba,  che  vuol  dire, tre, quando  occorre!^ 
fein  ragionamcntodi/iaucre  à nominare  quello 
numero  tre, non-' dicono  Ba  per  riuerenza  del  Ma- 
darino,  ma  Tarn . 4 . »,  ' • m 

Nel  vellire  non  fono  molto  sforgiati , e più  vi 
cercano  la  granita,  e il  decoro,  che  il  ludo , c Ia_,  Modefti  ne]  ve - 
pompa  .non  parlo  della  plebe , che  vi  poco  mcn_>  ^*re 
. che  nuda  , fe  non  fe  quanto  per  modefìia  si  cuo- 

• pre  con  vn  panno  l^partf  vergognofe  ; c fe  puro 
tal  volta  si  aunnjanraàl  dolio  di  qualche  velie,  ciò 
fa,  quando  foffiano  le  Tramontane  y e,i  Grecali, 

che  portanq  freddi acurilGmi.j  ma  che  tanto  dura-  • 

no,  quanto  durano  i gelidi  lor  fiati,  & al  ccfTar  di  r c ;or  v.n;  .. 
quelli,  tantollo  celfa  il  rigore  del  freddo*:  e que-  che  materia, L> 
Ila  è la  .cagione,  perche  di  pochi  panni  si  caricano,  forma  fono. 

I piu  ricchi  portano  in  vece  di  camicia  vn^tonaca 
di  fera  lunga  fino  al  ginocchio , la  gente  ordinaria 
non  di  fcca,  ma-di  vna  tela  lottile;  fopra  laquaje 

. ve- 
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veftonóvnà  toglili  cui  órlo  bàtte  fu’l  collo  del  * 
piede,  èie  cui  matiiche  fono  larghe  vn  braccio» e 
più,  e fe  l'e  lafciaflero  liberamente1  cadere  ^appa- 
reggierebbono  di  lunghezza  la  roga  iftelfiu  Ha_* 
voluto  il  Re  riformare  vna  cotal  fupcrftuità  > 1 o * 
mandò  fuori  vn’ordirie  >'che  fiotto  pifna  della  ‘pc^  * 
dita  del  ve  dico  ndn'iddueflèro  le  maniche  eccède-  t 
re  la  mifurà  di  mezW braccio  : ma  per  l’aù.irma  *, 
degli  efecutori  ne  fediti  vn  difordine,  che  fece  in_, 
breue  riuocar  l’editto . condofia  che  quelli  Ipo-  , 
gliauanò  bene  Ipeffo  delle  lor  vefti  anche  quelli  , 
che  non  haueuano  contrauenuto  al  bando . lidie  - 
penetrato  <bl  Re*  ftrcaulà,  che  si 1 riuocafle  il  bari- 
do,e  eh?  foffero  in  pena  tagliate  le  mani  à coloro, 
che  abufato  hauaianó  gli  ordini- regi j . La  toga  e 
aperta  dauanti,di  cui  foprapongono  vna  falda  fo,- 
pra  l'altra,  con  allacciarla  nella  parte  contrariai, , 
ma  diuerfamére  daChinefi,per  moftrarfi  anche  ih 
quello  liberi  tial  loro  impèrio  * I Chincfi  fopra- 
pongono la  falda  delira  alla  lìnillra,  esù  I’a'nca_i 
parìmientè'fi  niflra  Fa  Abbiano.  1 Tunchindì  al  có- 
trario,  come  fe  fodero  mancini , foprapongono  là 
falda  finiflra  alla  delira , & vn  palmo  fotfo^anca 
con  vn  nallro  la  legano . onde  parmi  ai  vedere  . 
pràtticato  in  quelle  parti  ciò»she*coftuma«ano5& 
hoggidì  collumànò  in  alcune  città  d’Italia  i GueU 
fi,  e i Ghibellini , che  per  difternerfi  fra  di  loro 
portano  diaerfàmente  0 dalla  delira^»  dalla  fini** 
lira  icappellialzatijò  qualch’altro  legnale.I  Bonzi 
veftono  mdla  llelfa  maniera , ma  con  habUi  più 
lunghi,  e più  gonfi»  cóme  quelli,  che  dìlatam pky- 
,*/«^^/iflv«é  i-giorni  piu  Iplenni  portano  vm* 

: giubbone  lattò  a maglie  à carne  nuda  con  pater- 
noflri  infilzati  di-crift^Io  di  varicolori , che  fpic- 
J-  * cando 
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cando  tra  quelle  maglie  fanno  con  vn  color  mi- 
rto, e cangiante  vna  bella  morte;» . Vfimo  vna  ber- 
retta tonda,  alta  due  dita , dallacui  cima  cade  al- 
l'indietrovna  pezza  deH’irtcflb  col  ore,  c della  me- 
desima materia  lunga  due  palmi . Le  Bonze  non 
vertono  diuer/àmente,  fe  non  che  portano à fra- 
ti erfo  vnatfìl  za  di  Qcnro  paterpo Sin,  e in  vece  di 
berretta  tonda  vàia  mezza  mitria . Ilvcftir  sfer- 
•giatoc  vfato  piamente  nella  Corte, ma  per  le  ter-  ratnente 
re,  c per  le  ville  affettano  ordinariamente, benché  cj,c.  »cPcr~ 
- fieno  bene  /fanti , di  farli  vedere  in  farfetto  polle- 
rò, c rappezzato,  sì  per  isfuggir  l’infidie  de’Jadro-  ¥ 
ni,  che  li  piglierebbono  di  mira*  come  anche  per 
Sottraili  dall’angaiie  de’  Mandarini , che  fogliono 
pelare  doue  vedono  buona  piuma . * 

Le  dopnc,  non  parlo  delle  volgari,  che  freque-  L e donnc  no^ 
tano  i mercati,  e luoghi, doue  concorrono  barche,  flcnel  vcrtirc* 
c doue  anch’erte  attendono  al  traffico,  & al  com- 
mercio,.che  Sogliono  ri  ufeire  per  io  più  liccntiofe, 
e poco  pudiche , ma  di  quelle , che  viuono  ciuil- 
mcnte  dentro  le  lor  cafe  ; quelle,  come  fono  artai 
modefte  nella  compofitione,e  portatura  della  per- 
sona, così  vertono  decentemente, ricoperte  di  vna 
feprauerte,  che  ri  filetta  al  collo  Scende  da  gli  ho-  1 . 
meri,  c cala  infino  al  collo  del  piede  , nè  di  loro 
altro  si  vede  fcopgrto , che  il  volto , le  mani , c i 
piedi,  che  portano  fecondo  TvSb  del  paefe  per  le 
ragioni  fopra  accennate,  ignudi . Le  verti  fono  ò 
di  feta,ò  di  fi nirtìma  tela  tefsuta  di  vn  lino  delica- 
ti/Timo,  molto  diuerfo  dal  nortro,  che  chiamano 
Ilo,  c ciré  viene  dalla  Ciiina,  nc  di  finezza  la  cede 
alle  tele  d’OJanda  . Si  aioprono  la  tcrta  in  vece  Fonano  vn  ca 
di  velo  con  vn  cappello  di  falda  larghiflima  à gtyi-  pdlo  dì 
fa  d’ombrella  fatta  di  corre  foglie  d’aIbero,chc  ini  da  ' 
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lufce. dentro  è intefsuto  di  fila  fottiliflìmc  tratte 
da  vna  forte  di  canna , di  cui  anche  ne  fabricano  il 
nudro  per  legarlo  fotta  il  mento, che  dando  fermo 
ad  ogni  fcofsa  di  vento  fenza  l’aiuto  della  mano  > 
feruc  molto  meglio  dell’ombrella, che  ha  bifogno 
del  fodegno  del  braccio , e che  reca  vn’impaccio 
grandilTìmo  à chi  la  porta . Lafciano  però  la  ca- 
pillatura  libera,  e fciolta  cadere  giu  per  le  fpallc, 
che  la  procurano  quanto  più  po(sonolunga,e  ne- 
ra ; & in  particolare  le  donne  cantatrici , che  per  „ 
l’ordinario  fogliono  falire  in  palco  , e che  di  norte 
tempo  fanno  le  fcrenate  sì  lunghe , che  non  la  fi- 
ni feono  mai,  con  togliere  il  fonno,e  con  tener  de- 
di coloro,  che  foqo  delle  lor  cantilene  Ji onorari . 
Non  si  può  credere  quanto  da  il  numero  di  que- 
de  Sirene, che  attendono  à cotal  profcflìone,in  cui 
udirono  sì  eccellenti  e per  ifqui/itezza  di  voce,  e 
per  delicatezza,  e leggiadria  di  ciuito , che  van* 
taggiano , à giudicio  de’  nodri  Europei,  che  l’han- 
no fentite,  di  molto  le  no  Are  cantarine . Studiano 
in  particolare  di  conferuarfì  la  voce , e perche  vi  è 
vna  razza  di  ranocchi, che  mangiad  la  dichiarano, 
c la  rendono  /onora,  vfàno  ogni  arte  per  hauerlr . 

Si  rrtuouono  à far  tal  mediere  non  folo  per  ambi- 
don  di  lode,  ma  per  auidità  di  guadagno,  trahen- 
donc  dall’efercirio  del  canto  il  lor  vitto , e vedico 
abbondeuolmente.l’afcoltano  co  regalarle  di  buo- 
ni paraguanti  i Gnwdi,etal’horail  Rcmedefìmo; 
il  quale  bene  fpeffo , fe  vede , che  all’eccellenza., 
del  canto  corrifpondala  bellezza  del  volto,  e le 
fattezze  della  perfona , lcaggrega  tra  le  mandre 
delle  fue  mogli . E fe  la  fortuna  le  feconda , che 
pavtorifcano  vn  figlio  mafihio , fono  dichiarate.» 
Regine  i.  e fe  quello  pofeia  fai i de  al  trono , e fuc- 
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cedeflè  al  padre  nella  corona  , afeendert bbono  al- 
la  fourana  dignità  d’elTer  madri  del  Re  regnante . 
Cafo  iucccduto  nel  Re  pre/cntc  ; i!  quale  è figlio 
d’vna  cantatimi,  c tanto  amara  dal  Re  Ilio  marito  , 
che  ad  intuito  di  lei  l’ha  dichiarato  (uo  fuccefiòre 
nel  Regno,  benché  minore  degli  altri  fratelli  ; ha- 
uendofi  quei  Re  controle  ragioni  della  primoge- 
nituia  vlurpato  l’arbitrio  di  eleggerli  per  iuccef- 
lorc  chi  più  loro  aggrada.  Ilche  Iti  caufa , che  il 
fratello  maggiore,  fdcgnatoin  vederli  preferito 
vno  minore  d'età , ragunò  vn’ciercito  per  vedere 
le  con  l’armi  hauelle  potuto  foftenere  1 dintri,chc 
la  natura  gli  porgeua  alla  corona  . ma  lupcrato,  è 
fatto  prigione,  il  padre , fcirza  voler  IcntircTciuc 
difcolpe , lo  diede  in  mano  al  fratello , che  fcnz.t 
pietà ,c  fenza  indugio  gli  traile  la  vita  per  trarre  à 
fc  fiefib  queft’cmoJo  d attorno  . 

Alla  puntualità  delle  cerimonie,  & al  decoro 
delle  ve/ti  no  corrifpondc  ne  la  frugalità  de’con- 
uiti,  nè  la  polizia  delle  viuande.  Mangiano,  ò più 
tofto  diuorano  tre, e quattro  volte  il  giorno  à ven- 
tre pieno  ; nè  per  quello  si  trouano  /talmente  fii- 
tolli,  che  fc  incontinente  fofiero  imi  ita  ti  à nuouo 
defilare , non  folsero  difpo/H  di  accettarlo , con.» 
portarli  in  maniera, -come  fc  fi  poneflero  à tauola 
digiuni . Non  curano,  lè  le  viuande  fieno  cotto  , 

0 mezze  crude,  ma  con  pari  auidità  egualmente 
le  durarono»  co  riceueme  applaufo  da’circolhnti* 
come  di  perfone  prodi,  e da  fazzione;  elTcndo  a 1- 

incontro  Iclierniri  come  huomini  da  nulla , c di 
nuina  vaglia  quelli,  che  v/ano  qual  che  regola , ò 
temperanza  nel  mangiare.  Non  fanno  defidcra- 

1 e poeteggio  più  faporito,  che  vna  certa  mihellra 
d.hc;be  mcfcolata  con  pezzetti  di  carne  cruda  , e 
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dipefei  crudi , e perche  non  arrechi  nocumento 
alio  fiomaco  con  la  lor  crudità»  traggono  per  anti- 
doto vna  buona  tazza  del  lor  vino  fatto  di  rilò,  ò 
d’alcuni  frutti  » ch’è  limile  all’acqua  vita  » & im- 
braca niente  meno,  che  il  vino  noftrale . Noiu, 
tengono  per  vitio  l’vbbfiachezza»  purché  non  tra- 
fporti  il  paricnte  dall’allegria  al  furore , poiché  in 
tal  cafo  l’haucrebbono  infcherno,&  in  difprezzo. 
Stimano  per  cola  fuperflua  fcot  ricare,  ò pelato- 
l’animale  dopo  ch’è  vccifo,  ina  gli  danno  vna  pafi 
fata  fopra  le  fiamme,  quato  rimanga  abbruft olita 
ò la  piuma,  ò il  pelo, dicendo, che  in  tal  guifa  rie- 
tcc  più  fiporita  la  carnc.Non  fanno  differenza  tra 
l’ vu  oh  a,  che  vogliono  forbire,  fe  fieno  frefchc  , ò 
fieno  leuate  di  lotto  la  chioccia,  ma  fenz’altro  ri- 
guardo fe  l’ingoiano  del  pari . Non  si  lanano  lo 
mani  ne  alianti, nè  dopo  il  mangiare, nè  meno  vla- 
no  touaglic,ò  touaghette  pel  nettarli,  non  hauen- 1 
done  punto  di  Infogno  , pofeia  die  non  toccano, 
alcuna  viuanda  con  le  mani , ma  portandoli  tutta 
b robba  trinciata  à tauola  la  prendono  con  duo 
fiocchi  d’auolio,  ò d '.litro  legno  delicato , efodo, 
lunglàpoco  più  d’vn  palmo , aggiuftari  fraie  dita 
con  tal  dcftrezza,che  fervono  loro  in  vece  di  coc- 
chiaro,  e di  forchetta . Mangiano  i plebei  in  terra 
fopra  vna  finora, la  geme  ciuile  fopra  vna  menfo 
tonda  à guifiidi  tamburo  intonacata  d’vna  verni- 
ce rolla,  ò nera>che  le  dà  vn  bel  Jaflro;  ma  si  baf- 
fa , che  polfono  dando  à federe  con  le  gambe  in- 
crocicchiate còmodamente  arriuarcicon  le  mani,i 
Grandi  fopra  vna  predella  coperta  di  qualche  bel- 
la finora.  Le  viuande  poi  fono  tali,  che  folo  à rac- 
contarle, non  che  à vederle  fa  naufea  a’nofiri  fio-  * 
machi,e  fe  bene  fodero  di  Struzzo  non  credo  pò-' 
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teffero  riccucre  robba  così  laida,  e Cozza . La/cio 
/lare,  che  imbà’difcono  le  raiiole  di  carne  di  caual- 
lo , di  tigre,  di  gatto,  di  elefante,  di  cui  hanno  Ja 
probofeide  per  vn  boccon  ghiotto  , e tè  fodè  di 
elefante  giouanetto  , lo  /limano  degno  della  ta- 
noia  del  Re;  ma  quel , che  più  concita  il  vomito  c^fcWfc£3J,' 
uà  lenti re,  l’im  badi  (cono  di  carne  di  cani, di  topi, di  che  vfano. 
bi£c,  di  pipiftrelli  *di  ciuettc , c dà  altre  limili 
(porcitic . E Tcpolfono  haucrc  quelle  picciolc  api, 
die  ancora  imperfètte  non  fono  fchiufe  dalle  celle 
Je  gli  Apiari; , le  ciiocono  nell’acqua , e le  man- 
giano con  tanto  gufto,  che  lo  chiamano  cibo  da_j 
Rè.Dopo  tauola  pigliano  del  Betel,  di  cui  habbia- 
mo  difeorfo  altroue,  & è tanto  in  vfo,  che  ciafcu- 
no  ne  fuol  portare  vn  Tacchettino  predò  di  (è, e /è 
l’offerifcono  fcambieuolmente  fe  s’incontrano  per 
fi  rada,  come  noi  facciamo  del  tabaccone  farebbe 
tenuta  fcortefìarifùitarlo  fe  è offèrto,  quanto  non 
offerirlo  ad  vn’amico,fe  s’incontra;bcn’c  vero, che 
niuno  c tenuto  à mangiarlo  , bada  per  fodisfarej 
al  complimento  di  accettarlo.  Si  fcruono  fra  gior- 
no della  beuanda  chiamata  Ghia,  di  cui , c delle.» 

Tue  vtiliti  ne  habbiamo  diuifato  nella  deferittio- 
nc  della  Cocincina . 

Nelle  infermità  si  vogliono  prima  dc^medica- 
menti , e fe  quefti  non  giouano,  ricorrono  alle  fu- 
perditioni . Il  lor  modo  di  medicare  c fondato 
sù  la  regola  , che  contraria,  coKtrarijs  curantur;  che  Modo , che  ten- 
però  fe  il  cagioneuole  è aggrauato  da  febre,ò  mor*  8ono  » mcdi' 
bo  freddo,  gli  danno  vna  medicina  cotta  , e calda  carfi‘ 
tanto,  quanto  si  po dà  (offrire,  fc  da  febre , ò ma- 
lathia  calda  gli  danno  vna  medicina  corra  si,  m«_. 
fredda  ; hauendo  fcioccamente  rifguardo  non  al- 
la radice,  & edènza  del  male,  ma  ad  vna  qualità 


acci- 

* ^ 


. Digitized  by  Google 


Mo  di  , che  tiene 
il  Negromante 
chiamato  daii'in 
fermo  • 


Modi*  che  tiene 
Ja  donna  fattuc- 
chiara  • 


Modi  > che  ten- 
gono gli  Strego- 
ni . 


354  T^e firitti ant 

accidentale?  che  poco,  ò nulla  monta.  Se  i medi- 
camenti non  operano, chiamano  il  Negromante  , 
il  quale  per  l’ordinario  fuole  fpacciare  anche  del 
Medico,  & in  prima  si  vale  dell’arte  naturale  per 
rimettterc la  fua  robba  à caro  prezzo , adoperan- 
dola perla  cura  ; & in  cafo  che  quella  non  gioui  » 
incomincia  à fcartabcllarei  Tuoi  libri  di  Magia  » 
inuocare  i Demoni,  ò le  anime  de’dcfonti , con  o- 
bligare  in  tanto  l’infermo  à far  de’làgrifcij  di  vari 
animali,  e di  cofe  diueriè  comeflibili  per  placar 
quellbmain  realtà  per  guadagnare  buoni  pranzi, e 
buone  cene  per  fe  medefìmo.E  fe  nè  anche  da’fà- 
grifìci;  si  ritrahe  alcun  profitto, il  Mago  per  faluar 
Li  propria  riputatone  getta  la  colpa  sii  la  fearfez- 
za  di  detti  fagrifeij,  e si  parte.  Si  ricorre  in  tal  ca- 
fo  à qual  che  donna  fattucchiara  , la  quale  prefo 
vn  fpccchio  vi  fà  vedere  varie  imagini , ch’ella  di- 
ce efTcr  l’anime  de  gli  antenati  dell’infermo,  fìn- 
gendo, clic  con  lei  fegretamente  parlino, e che  ciò, 
che  à loro  manca,  le  palcfìno,  ma  per  vero  diro , 
ciò,  ch’ella  defidcra  per  fe.  Se  queEo  non  bafta_» 
annoda  Erettamente  i capelli  dell’ammalato,  per- 
che ò il  Demonio,  ò l’anima  del  defonto  ini  lega- 
ta, non  polla  mouerfì,  e nuocere  al  rimanente  del 
corpo.  Vfàno  i Eregoni  vn’altro  modo  per  fanar 
l’infermo.  Chiamato  vno  di  queEi  alla  cura  del- 
l'infermo,ordina  in  prima, che  si  prepari  vna  buo- 
na cena  per  l’anima  del  defonto  adirata  contro  di 
quello,  & egli  fi  efìbifee  di  trattar  la  pace.  In- 
uita  primieramente  quell’  anima  à cenare  allegra, 
mente  , pofeia  dato  di  piglio  à vna  fua  campana 
mefcola  con  quel  ftfbno  Erepitofo  i fuoi  feongiu- 
ri.  nè  ceflà  tal  hora  di  far  qucEo  Ercpito  tutta  J.t-j 
nòtte, con  rubbare  al  pouero  languente  il  necefTa-  - 
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rio  ripofo  , c i Tuoi  Tonni  , & in  tanto  fa  mandar  la 
cena  à cala  fua, dicendo,  che  Toni  ma  è già  fatolla  > 
benché  non  si  vegga  la  cena  punto  feemata  . Ap- 
parecchia apprcllò  per  il  giorno  fegucntc  vna  bar- 
chetta comporta  di  cannuccie,  c di  carta  , douc_> 
dice,  che  l'anima  già  placata  dee  imbarcarli  per  far 
vela  alla  fua  regione . Giunta  poi  l’hora,  fecondo 
il  detto  del  maliofo,opportuna  dcll’imbarcamen- 
to,  si  trafporta  il  natiilio  con  grande  accompagna- 
mento al  fiume  j e vi  si  foinmcrge,  alfin  che  vi  re- 
rtianche  l’ombra  fcpolta  . E perche  non  tenti  nuo- 
tando di  ritornare  à galla  per  portarli  ad  infcftar 
nuonamente l'infermo, Hanno  alla  ripa  archibu-  , } 

gieri,  che  con  frequenti  fpari  fpanentandola  Ia_* 
tengono  intimorita  fottìi  equa.  Adoperano  vn’altta 
inuentione  non  meno  fciocca  ,che  dannofa  all’in-  y„*  a/tro  ,n0jo 
f erino:  lo  trafportano  in  vn’altro  luogo  , c nel  Tuo  cfannofo  alt’  in- 
ietto fortituifeono  vn’al  tra  perfona , à fine  che  il  fenno  . 
Demonio,  ò l’anima  ingannati  vccida  quello  per- 
quello.  Ne  fù  fitta  la  pruoua  in  perfona  del  Prin- 
cipe herede  della  corona.  Erali  quello grauemen-  prattl-cato  n.ju  ’ 
te  ammalato;  il  Padre  che  l’amaua  fuifccratamcn-  perfona  del  Pri» 
te  non  tràlafciò  medicamento  per  prctiofo , chc_>  c‘Pe  • 
folle,  che  non  folle  fecondo  il  conliglio  dc’Mcdici 
adoperatoima  riufeendo  il  tutto  à vuoto, fece  chia- 
mare il  gregge  de’Stregoni , li  quali  che  (congiuri, 
che  caratteri,che  figure  non  fecero  per  trarre  l’in- 
fermo di  pericolo?  ma  fenza  frutto  . quinci  con- 
figliarono il  Re,  che  lo  facelfe  traportarc  in  cafa_» 
di  qualche  pouer’huomo,  doue  non folTè nè  ve- 
duto , nè  trouato  ò dal  Demonio  , ò dall’anima_. 
del  defonto  , & in  fua  vece  furrogare  vn’altro  nel 
fuo  letto , e nelle  fue  ftanze . Vbbidì  l'amante  Pu- 
diche fenza  accorgerli  che  có  quei  difiigi  si  ag- 

gra- 


Digitized  by  Google 


* ' 

Ma  con  la  mor- 
te dei  medelimo 


Pif  verfo  i mor- 
ti, ma  con  mille 
fnperilitioni , 


Ilrempo  del  filt- 
ro dura  tre  anni. 


2 5 6 T>cfcr)ttÌ9»e 

grauauail  male,  lo  traimi  le  fotto  pouero  tetto,  in 
vn  letto  di  corda,  in  vna  ftanza,  doue  à pena  rilu- 
ceua  il  giorno,  & in  Tuo  luogo  fu  neTuoi  reali  ap- 
partamenti condotto  vn  Mandarino";che  fu  vefìito 
de  gli  habiti  medeiìmi  del  Principe,  e féruito  dal- 
l’iftefTa  corte.  Mangiaua  nella  fteilà  menfa,dormi- 
ua  nello  fteffo  letto,  fedeua  nella  mede/ìma  feg- 
giola,&  in  fomma  per  inganare  il  Demonio, ò l’a- 
nima , come  fé  haueiTèro  gli  occhi  caliginofi,  e di 
vifta  ottnfa , sisforzaua  di  contrarre  duramente 
il  Principe.  Ma  poco  giouò  cotale  inucntionc,per 
che  aggrauandofì  il  male,  il  fine  della  tragedia  fu, 
ehe  il  Principe  morì  da  poucr’huomo  {tentando  in 
duro  letto,  e in  ftanza  angufta , che  fé  non  erano 
quei  Stregoni  ò farebbe  rìfltnato,ò  vero  morto  da 
par  fuo  tra  molli  coltre , & in  appartamenti  realtà 
Così  quella  gente  fempliee,  che  non  conofcc  al- 
tro bene,  che  quello  della  vira  <prc  fonte,  ogni  co- 
fa  crede  per  poterla  proìongarc . 

Alle  infermità  fogliono  fuccedcre  le  morti , e i 
funerali , nella  edebratione  de’  quali  farebbono 
quei  popoli  degni  di  molta  lode  per  la  pietà , che 
moftrano  verfo  i loro  defonti , fe  non  la  contami- 
nando con  mille  fupcrftitioni;  c farebbono  arrof- 
fir  le  guancie  à gli  heretici  d^nofiri  tempi , che  si 
sfacciatamente  negano  qualunque  fu  magio  al- 
lenirne ddtrapafla»,  fc  non  porgcfTero  loro  altre 
tanta  materia  di  fchcrno , c di  rifo , còn  le  fcioc- 
cherie,  qhe  framefcolano  negli  vfficij  funebri.  So- 
no sì  pìj , che  non  fi  contentano  di  celebrare  l’cfe- 
quie  vna  fol  volta  fubito  foguita  la  morte , ma  le_> 

, rinouano  nel  fettimo,  nel  trigcfimo,neI  ccntefimo 
, giorno,  nel  fettimo  mefe,  ncll’anniuerfario.  e tut- 
to ciò  si  continua  per  tre  anni  intieri , che  tanto- 

^ dura 


Digitized  by  Google 


Del  Regno  del  T u neh  ino . 257 

dura  il  lutto  « nè  si  può  credere  con  quanti  legni 
in  quello  fpatio  di  tempo  si  ftudiano  di  far’appa-  Segn-  d.  doior(U 
rirc  la  lor  mellitia.  I parenti  in  primo  grado  non_>  che  donno  uu, 
vellono  di  feta,ma  di  vna  tela  grolla  di  color  bià-  qaefto  tempo, 
co  à guifa  de’noftri  villani,  che  quello,come  hab- 
biamo  detto,  è il  color  funebre  in  quei  paelì.  Non 
si  acconciano  i capelli , ma  li  lafciano  incolti , & ^aflcagon0 
hirfuti  cadere,  e le  donne  fe  ne  tagliano  qualche 
parte  in  fegno  di  1 inerenza . Non  vanno  à tratte- 
nimenti nò  di  comedie,  nè  di  danze,  nè  di  fòllini , 
nè  profeguifeono  le  liti  già  introdotte  ne’  tribu- 
nali . I maritati  viuono  feparatamentc , e le  la  mo- 
glie ingraui dalle  in  quello  tempo, o delle  altro  fe- 
gnale  di  eflcr  villìitainultra  foggia,  che  di  fBrella 
col  marito*  farebbe  al  le  pene  della  legge  fenza  re- 
mi Hìonc  fortopollz . I figliuoli  non  pollono  con- 
trarre matrimonio,  e fe  il  contrahcficro,  il  Giudi- 
ce oltre  la  pena  pecuniaria  il  dichiarerebbe  milR>« 

Non  può  chi  và  à cauallo  appendergli  alianti  la^> 
tanaglierà,, che  in  altri  tempi  lalciarla  farebbe  ma- 
teria di  fcherno,  e di  beffo . Ma  chi  può  ridire  le 
Ipelc  grandi,  chelanno  in  calle,  in  fcpolcri,  in  pi-  Fanno  gran  /pi- 
ramidi, in  colmiti,  in  robbe,  che  danno  à diuorarc  fc  * 
alle  fiamme,  in  guifo che  molti  vi  confumano  il 
patrimonio,  e vi  contraggono  groflì  debiti . onde 
il  Re  mollò  ò da  equità,  ò da  pietà  fuol  prorogare 
affiglinoli  de’  luoi  minillri  per  tre  anni  l’entrato 
del  gouerno,  cMiebbcro!  padri,  per  poter  regge- 
re à sì  fatti  lcialacquamenri . Et  è certo , che'non 
Vi  è pcrlòna  per  vile  che  lì  a , che  non  fepelifca  c 
litoi  morti  dentro  vna  calla  racchiufi . I ricchi  non 
si  appagano  di  vna  calla  ordinaria,  ma  Tadornano 
con  intagli,  la  colorilcono  col  minio  , e la  metro- 
nò  à oro  con  vaghi  feomparrimenri  di  (pollo.  Noli 
■;)  Volume  1 li  li 
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2)8  ■"  De  feriti  ione 

li  fepelifcono  dentro  la  città , che  lo  vietano  lo 
leggi»  ma  gli  procurano  fuori  vn  luogo»che  poffo- 
no  invaginarli»  che  fia  più  accetto  » e più  aggrade- 
uòlc  all’anima  del  defonto . Nè  per  tale  elcttione 
vi  mancano  fraudolenti  Geografi, che  si  fpacciano 
per  intédenti  di  trouare  i fìti,che  fono  più  adattati’ 
à tal  fine.  Pigiiano,prezzolati  che  fono, vna  buffo, 
la  limile  à quella  dc'nauigàti,ò  degli  agrimèfori, 
e con  quella,  econ  altri  ftromenti  di  Matematica 
vanno  ricercando  per  monti,  per  piani,  per  pendi- 
ci vn  luogo  appropriato  al  morto,  e dopo  che  fin- 
gono haucrlorinuenuto,  chieggono  altro  tempo  , 
( per  poeer  maggiormente  (mungere  la  borfa  al- 
trui)in  difegnare  qual  debba  effèr  la  parte  da  col- 
locami il  capo,  quale  per  li  piedi, e così  per -l’al tre 
membra  .Ciò  flabilito  s’inuka  norvfoloi  parenti  > 
ma  il  Magiftraio,Sc  inconfcguenza  tutta  la  Terra» 
che  lo  fuol  corteggiare,per  accompagnare  il  mor- 
to alla  rombai  e fe  il  defonto  fù  pedona  militare, 
e di  commando,  si  adunano  tutti  i foldati  per  ho- 
«orarlo.  Si  porta  proceifionalnjjpnte  ilcadauero 
alla  fepoltura.  precede  vna  bandiera  à guifa  di  la- 
baro,, che  contiene  inbreue  elogio  il  nome, e firn-. 
prcfcpmriguardeuòli  del  trapaflàto.c  alto  lo  flc- 
dàrdo  cinquanta  palmi  da  terra  di  pefb  tale , che, 
per  fomentarlo  vi  si  richieggono  quattr’huomini 
ben  robu  fli,  c gagliardi,  che  Io  portino . feguitano 
i figliuoli  con  ia  moglie  vediti  à lutto,  che  coil, 
voci  flebili, e mouenri  à compiagere  dirgli  afcol- 
ta,  narrano  i benefìci;  riccuutt  dal  defonto , e tal 
volta  si  flratano  in  mezzo  alla  ftrada,ccme  fe  vo- 
IefTcro  cflcre  calpeftati  dalla  bara,  e dar  fine  all'e- 
ftrema  doglia»  che fentono,  & in  tal  modo  flra- 
tfandofi  arriuatio  alla  tomba,  che  farà  alio  fpeflò 

molte 
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molte  miglia  fuori  della  città  . Molti  si  auanzano  1 

mfpcfe  maggiori . Fabricano  vn  palazzo  di  legna- 
me  adorno  di  carte  coloritele  (compartite  con  va-  me.e  poi  l’abluju 
ghc  bizzarrie  in  quella  Ihada,  doue  dee  pallimela  perche . 

pompa  funebre,  i Principi,  & i Grandi  vi  aggiun- 
gono addobbi,  & apparati  di  gran  valore  ; & pal- 
lata che  fia  la  procclfionc  funerale,  gli  danno  fuo- 
co , e riducono  tutto  in  cenere , perfuafi  da’  loro 
fallì  maeftrijche  l’Idolo  in  virtù  di  quelle  fiamme 

10  trasforma  nell’altra  vita  co  tutte  le  fue  ricchez- 
ze in  vn’altro  palazzo  ad  vfo  dell’ -anima  del  <Jc- 
fonto . E chi  vuol  fentire  vna  fpefa  el'oi  bitantc,  e 
pompe  immenfe  fatte  neirdequie  del  Padre  del 

Re  prefcntc, legga  il  Padre  Marino, che  molto  per  • , 

minuto , & à fatictà  le  deferiue . Quelli,  che  tanto 

non  pofibno,  fabricano  palazzi  di  canne, c di  car-  COfe  reak  nelrat 

re  colorite  melica  oro  con  caualli,  elefanti,  cani,  rea  vita,  ciò  clu*: 

gatti,  & altri  animali  domeftici  della  (fella  mate-  fanno  dr  caru^j 

ria,  che  poi  danno  in  preda  alle  fiamme, molli  da.^  • 

vna  ferma,  ma  falla  opinione,  che  il  fuoco  coh_> 

vna  (frana  mctamorfofi  il  tutto  conucrta  in  robba  4 

foda,  c malficcia  in  beneficio , & in  vfo  dell’anima 

del  defbnto.fimplicirà,  ò pure  follia,  che  con  gra- 

tiofi  fcherzifù  dal  Padre  Rhodes  cosi  fchcrnim  2 

quelle  genti.  Bel  regalò  in  vero  de’figliuoli  apro-  *• 

genitori,  e fcgnalata  pierà  è cotcfta,  che  con  loro 

voi  ufate  . Voi  offerite  ad  elfi  veftiti  di  carta , de’  w * * 

quali  i più  cencio!!  fdegnerebbono  cnoprirfi.  ma 

11  fuoco  ( come  faggiamente  auuilàté)  quelli  trai-  Scherniti  da  va 
forma,  certamente  chi  può  negarlo  > vna  parte  ne  Miflion^fio. 
vola  in  fiamme,  l’altra  rimane  in  cenere  Aor  qual  - qy  9 
di  quefte  delfina  re  a’ vo  (fri  defonti  ? fc  le  ceneri , 

aliai  pulitamente  faran  ucftitùfe  le  fiamme , 11  etti 
in  nero  hanrete  tro  nate, che  li  riparerà  no  d^l  fred- 
I olttme  2,  l i 2 do . 

' * 

- «r  • 


* 
• * 
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firmo  convitila 
lionate  de’morti 


11  Rcognigior. 
ao  apparecchia 
la  racnfa  aH'aiii- 
mi  del  Padre- 


I-.’ifìcflo  fanno 
anche  alrre  per- 
itine d’ogni  con- 
dì tioae  » 


I i Re  fa  vn  han 
thetro  fblenniiTr 
mo  nell’anniocr' 
Tarlo  dei  Padre- 


do  . Pur  troppo  non  li  uelfite  d’altro  , fé  non  di 
fiamme,  óc  accrefcendo  fuoco  al  fuoco,  che  li  cir- 
conda,doppiamente  li  tormentate  con  le  uane  fu- 
perftitioni,  che  da  loro  apprendente . e così  dilTo 
loro . Ma  non  fono  meno  ecce/fiuc  le  Ipcfe  , che 
si  fanno  ne’  banchetti  in  tempo  dell’efequie,  che 
piu  fiate  rinouate  fono  nel  triennio  del  lutto.  11 
ile  in  un’habitatione  fabricata  all’anima  del  Pa- 
dre dentro  il  fuo  palazzo, e fatta  à foggia  di  Tem- 
pio, doue  crede  faccia  continuo  foggiomo,  vuole, 
che  v’ardano  ogni  giorno  i più  pretiofi  profumi» 
the  produce  rodente , e che  le  s’apprcfti  vna  ra- 
uola  di  fquifitc  viuande  » c nc  ha  data  la  cura  ad 
un’Eunuco  de’più  principali,  che  con  l’entrate  af- 
fcgnategli  à quello  effettopuntualmcnte  l’cfcgui- 
fee;  &conhumiliadorationi  inuita  quell’  animai 
da  parte  del  Ile  à cibarli  di  quelle  uiuande.  V fan- 
za  olleruata  non  folo  da’  Grandi  > ma  anche  da_,  * 
molti  della  plebe,  che  dentro  Iclorcafè  alfegna- 
no  allo  fpirito  paterno  per  habitatione  vn  luog® 
fcparato,  doue  auuifandolì»che  ui  dimori , lo  ali* 
mentano,  lo  cirflodilcono,  lo  adorano,c  fòco  con- 
fabulando difeorrono . Suole  il  Re  oltre  i priuati 
banchetti  farne  uno  alPonabra  paterna  incialcun’ 
anno  publico,  e folenniflìmo,  per  la  cui  magnifi- 
cenza concorre  tutto  il  Regno . Delle  rande  ton- 
de, die  habbiamopur  dianzi  deferitte , ne  appre- 
sa in  gran  quantità,ma  larghe  ben  trentapalmi  di 
giro  Puna,  e le  fa  di  uiuande  di  ogni  lotte,  c con 
prodigiofa  abbondanza  imbandire . Ha  cialcuna 
vn  toro  afroftito . ha  porci  Jefiì  parimente  intieri, 

& in  gran  copia  . Vi  fono  altri  animali  e fcrreftri» 
c volatili,  nanamente  cotti,  c conditi . Ve gran_> 
quantità  di  confectioni,  e di  zuccari.  nc  ui  manca- 
. . ..  no 
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no  menfc  colme  di  quelle  cartucrie  indorate  , o 
inargentate,  che  come  dicemmo  poco  fa>  credono 
che  brngiate  si  cangino  nell’altro  mondo  in  mo- 
netereali. Sta  efpofto  à uifia  di  tutti  vn  giorno 
intiero  l’apparecchio  ; il  giorno  Tegnente  periua-  ’ 
dendofi,  clic  l’ànima  habbia  già  fàtiara  la  fame,  il 
Re  entrato  co  i figliuoli  nel  Tempio  doppo  haue- 
rc  ad  alta  voceraccommandato  all'anima  del  ge- 
nitore la  fallite  fua,  della  fua  prole,  c del  Regno, e » 

fatte  le  folite  proftrationi , ordina  , che  fìa  diftri- 
btiito  quel  l’apparato  di  cibi,  prima  fra  nobili,  po-  ^ 

feia  fi  a foldati,  & in  fine  fra  la  plebe,  in  mcdcrche 
pochi  vi  faranno,  e forfè  ninno  in  si  popolata  cit- 
tà , che  non  ne  habbia  participato  qualche  viuan- 
da. 

Per  rifarcire  i danni, che  fiì  la  morte, di  cui  Imb- 
ibiamo hora  faucllato , con  diradare  alla  giornata 
le  città,  e le  ville  de’fuoi  habitatori»  è neceffario  , 
che  quelli  si  rinouino  eòi  maritaggi  ; onde  con- 
iiienc,  che  ragioniamo  de’loro  mammoni; . Quc-  ^tri“»oimdc* 
fi’vfo,  ch’è  fiato  dalla  natura  iftefia  introdotto  nel  unc  me  1‘ 

Mondo,  si  oflcrua  con  molti  riti , c con  molte  fu-  Ammettono  iu 
perfiirioni  da  quelle  genti.  Hanno  per  legge  la_,  poligamia  nóper 
Monogamia,  dìe  non  permette,  che  vna  fola  mo-  lez?e>  P«  a- 
glie  ; ma  qtiefta  legge  è reftata  in  cala  de’poue-  bu*o: 
r’hnoraini,  e de’plebei,  e non  c entrata  in  quello 
de’ricchi , e de’grandi , che  si  fanno  lecito  (affi-  £>annj  delia  po- 
ftendo  già  loro  l’inuecchiato  coftume)di  prender-  ligamia. 
nc  molte  à mi  fura  della  lor  borfa  . E ben  che  toc- 
chino con  mano  i difordini  domeftici , che  ne  de- 
riuano  per  le  gare,  e per  l’emulationi , che  pafià- 
no  tra  il  gregge  delle  loro  mogH,  e per  le  dificn- 
fioni  de’ fratelli  nati  da  diuerfe  Madri , non  tanto 
nella  pace,  che  mai  si  gode,  come  nella  robba,chc 

per.  • 
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per  Ja  diuerfità  de  gli  humori  si  lacera  lenza  ri- 
Iparmio  ; ad  ogni  modo  impaniati  trà  le  fòzzure 
della  fenfualità  non  fanno  fuiJupparlene,nè  i Mif- 
fionari  rinuengono  ragioni  sì  eflic«ici,che  fieno  ba- 
fteuoli  di  trarli  da  vn  fango  , ù da  vn  vifchio  co- 
tanto tenace.  Le  leggi,  che  hanno  per  contrarre  i 
matrimoni)  non  fono  mald  intefe.Hannoancor’cf- 
Ti  i gradi , che  impedirono , e dirimono  quello 
contratto . I difendenti  da’fratelli  non  polfono 
(ben  che  di  molti  gradi  fienfi  dilungati  dal  ceppo) 
congiungerfi  fra  di  loro  fiotto  pena  di  nullità. 
Quelli  che  dificendono  davna  fiorella  polfono, ma 
nó  prima  del  quinto  grado,maritarfi  con  vna,  ò co 
vnojche  tragga  l’origine  da  vn  ffatello.Ma  quelli, 
che  dificendono  da  due  forche  polfono  anche  ap- 
parétarfi  nel  fecondo  grado.  A i paréti  dello  fpofo 
tocca  di  ricercare  i paréti  della  fpofa  ò per  fé  fteffi, 
ò per  mezzo  dc’procurarori.Quando  fo  no  riabiliti 
gli  (ponfali  è obligo  di  farne  confapcuolc  tutfo  il 
parentado  . Il  marito  dà  la  dote  alla  moglie , e fe 
nel  contarla  non  reftano  d’accordo,  s’intendono 
difciolti  gli  fponfiili.  Il  Padre  della  fpofa,  ben  che 
non  fia  tenuto  per  giu  Ili  ria, non  Tuoi  mai  mandare 
à cafa  dello  fpofo  la  figliuola  séza  i fuoi  regali, che 
fo  fono  molti  si  mandano  il  giorno  auanti,fe  non_, 
fono  di  grauc  impaccio  si  portano  auanti  la  fpofa 
medefima  col  rimanente  del  corredo  fpofareccio. 
Lo  fpofo  non  vede  mai  la  fpofii,nè  quella  fi  lafcia 
vedere  fin  che  non  è condotta  à cala  di  elfo  ; e_> 
quando  v’è  condotta,  è portata  dentro  vna  feggia 
chiufa  à chiaue»che  vn  feruo  la  confegnaallo ìpo. 
fo  nel  porre  il  piede  dentro  la  fua  foglia, V & egli 
fidamente  può  aprirla . Si  cofiuma  di  fare  il  con- 
trito in  cafa  dello  fpofo  , à cui  s’inuita  il  Gouerna- 
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tore  con  gli  antiani,  e configlieri  della  villa,  fcnza 
la  prefenza  de’quali  il  matrimonio  farebbe  /lima- 
to nullo,  aborrendo  anch'e/fi  i matrimoni;  clande- 
lbnii  ò pure  si  manda  loro  non  sò  che  fomma  di 
denari,  e certa  rnifura  dirifo,  vino,  carne  , & altre 
robbc  da  mangiare,  si  che  tutta  la  villa  in  quel 
giorno  di  nozze  ne  flia  in  fella , e fe  ciò  non  s’a- 
dempifi'e,non  potrebbe  lo  Ipofo  condurre  la  fpofà 
à cafa  fua..Nellafala  del  conuito  s'inalzano a’mor- 
ti  progenitori  piccioli  altari , che  profumati  fono 
con  vari  odori  ; auanti  a’  quali  inginocchiati  gli 
fpolì,  il  Padre  fe  è viuo , le  non  il  più  antiano  tra  0ratIOnc  che  fi 
parenti  dirizzatoli  in  piedi , e riuoltoà  quegli  al-  (I  "Svecchio 
tanni;  Eccoui,  dice,  ò Padre  carifsimo  il  volito  de’ parenti  all’»- 
riucr elite  Nipote,  che  con  quclla(accennando  Ia^  n*mc  degli  ante- 
donna) in  caro  matrimonio  si  flringe . Deh  fiati  à naa  ‘ 
cuore  di  proteggere , e di cuflodire  ambedue,  si 
che  lieti  di  tal  maritaggio  conducano  felicemente 
lor  vita.  Date  loro  fortuna  di  ingenerare  figliuoli , 
fini  di  forze,  e lodeuoli  di  coflumi , c di  non  fee- 
inarc  di  felicità,  c di  robba . Voi  in  tanto , ò caro. 

Padre,  militiamo  à quello  noflro  conuito  prima_r 
d ogn’altro,  come  colui,  che  liete  il  vero  capo  del-, 
la  noflra  famiglia,la  quale  raccommandiamo  tut- 
ta, ma  lingolarmcntc  gli  lpoli.Proferite  cotali  va-  , 

nc,  e fupcrflitiofc  preghiere,  si  flima  effer  com- 
piuto quanto  appartiene  alla  validità  del  contrat- 
to matrimoniale. 

Non  è però  si  fermo',  e fiabile  quello  nodo  fra  Si  ammette  il  re 
di  loro;  che  non  fi  pofii  per  qualche  caufa  difeio- 

glicre.  In  riguardo  della  donna  non  fe  ne  conce- 
de  veruna,  fe  non  indiretta,  cioè  ch’ella  si  porti  in  de°j"  donnajftl 
maniera  col  marito , che  lo  neceflìti  à licentiarla  > ncu  indircele 
ò vero  che  lo  citi  auanti  il  Giudice , per  che  la  rl- 

pudij 
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pudi;  per  l’infopportabilità  dc’trattamenti  afpri,  c 
fciicri  > che  vfa  lèco . Per  pane  del  marito  ve  no 
fono  molte;  in  prima  la  fterilità,che  Taborrifcono 
fopramodo,  bramando  ciaicuno  hauer  prole , che 
nella  vecchiezza  gli  affilia , e che  dopo  morte  il 
fcpelifca.  Secódo  fè  la  moglie  fia  prefà  da  qualche 
ftomacheuole  infermità . Terzo  fe  riefee  troppo 
mclenfa,  e feema , ò al  contrario  troppo  viuacc , e 
inquieta  . Quarto  fe  il  marito  s’ammala,  e il  male 
và  si  in  lungojche  non  si  truoui  medicamento  va- 
leuole  à fuperarlo  ; perche  si  danno  à credere, che 
ciò  gli  adinuenga  per  cagion  della  moglie , e che 
non  potrà  già  mai  rifanarfi,  fc  non  la  licentia  dal- 
la fua  compagnia  . Succedè  in  tal  propofito  vn  bel 
cafo . Infermoffi  vn  giouine.  il  Medico , che  fu 
chiamato  fpacciaua  anche  dell’Aflrologo.  quello 
intefi  ch’hebbe  i fintomi  trafeorfi,  c fallato  lunga- 
mente il  polfo,  raccolfeil  male  edere  sì  grauc,che 
lo  faccua  temere  d’efito  poco  felice  con  (capito 
della  fila  riputatione;  quinci  ricusò  di  volerli  ad- 
dogar quella  cura,  che  gli  haurebbe  recato  più 
dishonore , che  vtile  ; ma  tanto  lù  dairinfcrmo  , 
c da’parenti  pregato , che  si  lafciò  piegare  con., 

Suefta  conditione,chc  voleua  prima  fàpere  l’anno, 
giorno,  e l’hora  della  nafeita  sì  dell’infermo, co- 
me di  fua  moglie,  li  feppe,  e fattane  la  figura  tro- 
uò»che  quello  era  nato  ncll’hora  del  Topo,c  que- 
lla neli’iiora  del  Gatto  (hanno  diuife  l’hore  con-, 
nomi  di  si  fatti  animali , come  diremo  frà  poco) 
dal  che  giuda  le  fue  vane , c ridicole  oflèruationi 
. pronuntiò,  ch’era  imponibile»  che  il  poucro  lan- 
guente rifanaflè,  fe  non  licentiaua  fua  moglie,  con 
cui  niente  meglio  viucr  potea  di  quello , che  fa- 
rebbe il  Topo  col  Gatto,  e tanto  fù  cfcguito.Vfa-', 

no 
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no  poi  alcune  cerimonie  nel  fare  il  diuortio.  Se  il 
marito  c pcrlona  di  lettere  manda  alla  moglie  vn 
viglietto(che  noichiamcreffimo  libello  del  repu- 
dio) doue  dichiara  la  fiu  volontà, che  lalicenria, 
e che  le  dà  facoltà  di  porcr/ì  prouederc  di  vn’altro 
marito}  e tanto  balla  per  fciogliereil  vincolo  ma- 
trimoniale } fe  poi  è idiota  prende  alia  prefenza_. 
dc’teflimoni(perche  negar  non  si  pofsa  l’atto)  la_, 
forchetta,  con  cui  mangia,  e vna  moneta  di  rame , 
come  il  noftro  mezzo  baiocco  , e rompe  l’vno  e*, 
l’altro  per  mezzo  con  darne  vna  metà  alla  moglie, 
l’altra  ritiene  preflò  fe , e con  tal  fatto  s’intende  il 
diuortio  feguito  fra  di  loro . Se  vi  fono  figliuoli, i 
mafehi rimangono appreffo il  padre,  le  fèmino 
vanno  con  la  madre . Se  la  donna  procura  per  via 
di  giuditio,  come  habbiamo  detto,  che  il  marito 
la  ripudi;,  è tenuta  à pagare  il  doppio  di  ciò , che 
fpefe  nelle  nozze.  E tanto  balli  del  matrimonio . 
Dourei  qui  difcorrcre  della  Religione  , che  pro- 
fetano, e delle  maniere,  e riti , che  offeruano  in., 
conferirci  Dottorati , egli  altri  gradi  nelle  loro 
Vniuerfità;ma  perche  conuengono  nclPvno,e  nel- 
l’altro cò  Chinefi,  dc’quali  benché  ne  feoteffero  il 
giogo, ne  ritennero  tutta  via  molte  leggi,  & vfan- 
zc  , ne  diuiferemo  nella  deferittione  dell’Impe- 
rio della  China . patiamo  à dire  qualche  co/Lj 
delle  fède, che  celebrano  dentro  il  giro  dell’anno. 

L’anno  non  è da  loro  cò  i viaggi  del  Sole, come 
facciamo  noi,  mifurato,  ma  con  le  lunationi , che 
in  dodeci  mefi  rinuoua  la  Luna  , che  viene  à co- 
llare ordinariamente  di  .j54.giorni,  che  anno  pie- 
no c chiamato  dagli  Afirologi,  c tal  volta , ma  di 
rado  di  35  3.  che  anno  cauo  c da’medcfimi  nomi- 
nato . per  ragguagliarlo  poi  con  l’anno  Solare,  da 
> ì Volume  2.  K K cui 
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...  cui  è fupcrato  di  vndici  giorni  , vi  framcfcolano 
I o’faano  dTVre*  °^rx‘  tre  anni  (che  fcrue  loro  per  bifefto)  vn’annp 
dici  Junationi,  c di  credici  lunationi  , che  coda  di  3S4.  giorni  ; che 
perche^  intercalare,  ò cmbolifmico  viene  chiamato  dagli 
Aftronomi.  Ma  come  quelli,che  non  fanno  efatta- 
mente  oileruare  le  differenze, che  paflàno  di  alcu- 
ne hore,  e minuti  tra  i periodi  dell"  vno  , e l’altro 
pianeta,  no  poflono  nel  loro  ragguagliamétofchi- 
uare  gli  errori,  e gl’inconuenicnti,  che  indi  ne  de-  - 
Fa  nno  if  giorno  riuano . Danno  principio  al  giorno  dalla  mezza_, 
di  mezzi  notiti  nottC)  & il  fine  nell’altra  mezza  notte  fe  su  ente  ► 
notte  dr  dodeci.  Diuidono quello  ipatio  diurno  non  m 24-hore  al- 
bore - l'vfanza  degli  Europei,  ma  in  dodici,  facendo  che 

ciafcbedunadi  quelle  à due  delle  noftrc  corri- 
fponda  * E perche  pur  troppo  fiiperflitiolamente 
olTeruano  i’hora,  nella  quale  intraprendono,  le  lor 
facccnde,ò  fuccede  qualche  auuenimento,  le  han- 
no contrafegnate  con  nomi  di  varie  bcftie,con  ha- 
ucr  fatto  vn  Zodiaco  beftiale  dell’hore  in  terra,, , 
come  gli  Affrologi  ne  hanno  fabricato  vno  de’fe- 
A ogni  fiora  aP  cn* cotl  var*J  anima^  in  Cielo . Alla  prima  hora_, 
fegna  va’aaima-  danno  il  nome  del  Topo,  alla  feconda  del  Bufalo, 
l«  • alla  terza  della  Tigre,  alla  quarta  del  Gatto,  alla_* 

quinta  del  Dragone,  alla  fella  del  Serpe,  alla  fec- 
tima  del  Gauallo,aH’ottaua  della  Capra,  alla  no- 
na della  Sciinii,alla  decima  della  Gallina,  all’vn- 
decima  dei  Cane,  alla  duodecima  del  Porco  . E 
meritamente  fotto  gli  aulpicij  diqucfto  lordo  ani- 
male chiudono  il  giro  del  giorno  coloro , che  vi- 
vono tutta  il  giorno  da  porci  ,immerff  nel  loto 
dSureanSm?  delle  fenfualicà,  e delle  idolatriche  diffolutioni. 
10  non  di  diecc-  Formano  il  circolo  dell’aureo  numero  non  dentro 
noue  >,nu  di  60  lo-fpatiadi  diecenoue  anni  ( come  fece  Metonej 
aunu  Allronomo  Atheniefe , che  viffe  43  i.anno  auan- 
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ti  la  nafcita  del  noftro  Redentore,  la  cui  inucntio- 
ne  è Rata  cominunemente  abbracciata  da  tutti) ma 
di  anni  fclfanta,  attribuendo  à ciàTcun’anno  à de- 
cina per  decina  il  carattere  di  alcuno  di  qileglia- 
nimali , cominciando  dal  Topo  finche  il  carattere 
del  Porco  cade  ncll’vltimo  anno  della  fella  deci- 
na,che  chiude  il  detto  circolo  felfagenario  in  que- 
lla guifa,  cioè  al  pruno  anno  della  prima  decinaj 
allcgnano  il  Topo,  al  fecondo  il  Bufalo  Scc.in  fino 
al  decimo  anno,  clic  termina  con  la  Gallina  , ch’c 
il  decimo  animale.  Al  primo  anno  della  feconda.» 
alfcgnano  l’vndecimo,ch’è  il  Cane  , al  fecondoil 
duodecimo,  ch’c  il  Porco , alla  terza  ricomincian- 
do da  capo  il  primo,  ch’e  il  Topo  , e così  fuccclTì- 
uamentc  in  fino  al  decimo  anno,  che  cade  nell'oc- 
rauo  animale,  ch’è  la  capra . Al  primo  della  terza 
decina  adeguano  il  nono,  eh  è la  Scinda,  al  fecon- 
dò’il  decimo, al  terzo l’vndccimo, al  quanto  il  duo» 
decimo,  al  quinto  ritornando  da  capo  il  primo  , c 
così  facendoli  fucccflìuamcntp  l’vltimo  anno  del- 
la fella  decina  caderà  nel  duodecimo,  ch’è  il  Por-’ 
co  ; e con  qucfl’ordine  numerano  gli  anni  nellcj 
loro  fcritturc . Da  qual  radice  poi,  che  chiamano 
gli  Agronomi  Hcra,  ò Epoca, prendano  la  prima 
feffagcfima  (come  faceuano  i Caldei  da  Naboaf- 
fàr,  i Greci  da  Al  e fiandra  Magno  , noi  dalla  na- 
fcita di  Chrifto  , i Maomettani  dall’Hcgira  , cioè 
dalla  fuga  del  lor  Profeta,  & altri  cja  aftre)  non  è 
certo,  & à noi  poco  monta linueftigarlo*  Ma  ve- 
niamo alle  felle . 

La  fella  più  folcnnc,  ch’cffi  celebrane* , è quel- 
la d’anno  nuouo , che  incomincia  dalla  mioua  lu- 
na, ch’è  più  vicina  al  quinto  giorno  di  Fch’raro,co- 
tne  gabbiamo  detto.  Non  si  può  à ballala  rac- 
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contare  con  quante '.maniere  fuperftitiofe  procuri- 
SSSSr®*  00  dj  chiudere  J’anno  cadente , e dar  principio  al- 
l’anno 5 che  fegue  . Qu indeci  giorni  prima  si  apre 
vna  fiera  delle  più  ricche,  e di  maggior  concorfo  , 
Cominciano  v-  che  si  vegga  in  altra  parte  deli’anno.Non  v’è  huo- 
D.i  fiera  Quindi-  mo , fiali  pure  nobile,  ò plebeo,  ricco  »ò  pouero  » 
o ojonnpnau.  cittadino  ò vilIano>che  non  voglia  con  l’anno  nuo- 
uoEÌnouaiTe  Hello  con  qualche  robba  nuouamé- 
te  comprata  in  detta  fiera . E quinciper  e fiere  Io  . 
fpaccio,e  la  rimefià  delle  merci  liraordinaria,ltraov 
dinaria  altrcfi  è l’affluenza  dc’inercanti,  che  in- 
tenti fono  al  guadagno.  E vna  tal  rinouationc  non 
la  fanno  folamcnte  à prò  de’corpi,  ma  anche  à be- 
neficio degli  animi  (e  piacefie  à Dio , che  in  ciò  i 
* • Chrilliani  gareggiafiero  con  quei  Gentili)  impcr- 

ciò  che  per  mondarli,  c ripurgarli  da  ogni  ranco- 
re, che  quali  lima  fuole roderli,  c confutnarli,ncl- 
L' vi  timo  giorno  dell’anno  inuccchiato  con  dcpÒr- 
rc  gli  odij,e  ♦'inimici  tie,che  per  ventura  haueflero 
in  quell’anno  nudritefrà  di  loroj  si  rappacificano»  " 

• si  riunifeono  in  vn’amichetiol  pace , facendone^ 
atcefiatione  ò con  darli  la  mano,ò  con  abbracciarli 
inficine,  ò conaltro  fegno  tale  . Nè  qui  si  ferma_> 

. _ ' quella  lodarle  vlànza,  ma  si  lludia  ancora  cia- 
Paganft  turni  de  pcuno  t}j  rifcuoterfida  ogni  debito  co  pagare  i Tuoi 
creditori  à fine,  che  non  habbiano  oceafione  di  ri- 
* potere  i loro  crediti  nel  principio  dell’anno , che_» 

* i’hauerebbono  per  cattiuo  augurio,  non  volendo 
Oc'  primi  tre-j  in  quei  tre  primi  giorni  d’anno  nuouo  dare  che.» 
giorni  9on  vo-  che  fia  altrui,  ma  più  tolto  riceucre , e portare i tu, 
giionodare , ma  cafa  propria  in  gufila*  che  nè  anche  ne’detti  giorni 
che  "C  C>  C P?r"  stari i-fchia alcuno  donare  cofa,  come  che  minima, 

al  Rei  fornendo  quella fuperfiitione  in  telU , che 
ctò-ch^si  fain  quei  primi  tre  giorni,  si  continui 

. . » * ' . tutto 


. , «■  Dfeitired  b>( 
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tatto  Tanno,  e perciò  si  guardano  di  dare, per  non 
farfi  quello  cattiuo  augurio,  ma  ben  si  procurano 
di  guadagnare  , c di  portare  à cafa,  come  vn  felice 
pronoftico  di  perpetuo^  continuatoaccrcfcimen- 
to  di  robba  . Ma  infelice  c qitclTvlrima  fera, e pie- 
na d’anguflie  à perfone  dell’vno  c l’altro  fcflfo,che 
fono  di  grane  età,  e cariche  d’anni,  conciolìa  che 
corre  vna  falla,  ma  ridicolofi  opinione  trà  quelle 
genti,  che  vi  lì  a vn  Demonio  nominato  Thùong, 
che  procura  nel  fine  dell’annò  vcciderc  i vecchi, e 
le  vecchie,  a din  che  diano  luogo  a’giouani  nell’an- 
no venturo,  quinci  fpaucncati  ò si  riparano  dentro 
i Tempi;,  doue  credono  elfcr  fìcuri , ò si  rinlelua- 
no  ne’bofchi , doue  penfano  di  non  elfer  veduti , 
ne  trouati  dal  fero  lor  perfecutorc  ; pallata  poi 
la  mezzanotte  tutti  lieti  ritornano  alle  lor  cafc; 
come  fe  il  nemico  ò placato,  ò ritiratoli  folle. 
Al  contrario  i gioua netti  liberi  da  vn  tal  timore  fe 
ne  vanno  tutta  la  notte  cantando  per  le  Ili  ade  va- 
rie canzonette  con  dare  il  buon  capo  d’anno  à 
quelli  in  cui  s’auuengono . Aggiungono  nella  me- 
delìmalera  vn’altrafupcrlìitionc  degna  di  riio  * 
Inalzano  vn’albero,  ò pertica  che  lìa  auanti  Pvlcio 
di  cala  tanto  alta,chc  fuperi  l’altezza  dei  tetti, al- 
la cui  cima  appendono,  dice  il  Padre  Rhodes,  vna 
gabbia , ò cafsetta  pertugiata  piena  di  cartuccie 
ò indorate,  ò inargentate,  perche  cangiate , come 
credono  in  monete  reali  poisano  Panime  pagare 
anch’efse  , fe  fofscro  sfornite  di  denaro  s i debiti, 
che  hauelTero  contratti  nell’altra  vita.  O vero, co- 
me dice  il  Padre  Marino,  vi  appendono  vna  celta» 
rella  con  carte  attorno  indorate  altrclhò  inargéta- 
te  fuolazzantià  guilà  d’oro  Ridiente  per  ifpauen- 
tarc  i Demoni, che  nò  entrino  in  cala,  come  s’inal- 
zano 


Temono  i vec- 
chi in  quell’ viti- 
ma  fera, e perche 


Modo  ridicolo- 
fo  per  aiutare-, 
i’anime. 


ò per  fpauenta- 
rc  i demoni» 


la  mezza 
tette  si  tiene-/ 
fpalascara  la  por 
ta  di  cafa,  e per- 
che • 

Diligenze,  che-* 
fan  no- par  rice- 
vere l’anime  • 
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zano  gli  fpauracchi  in  campagna  per  cacciar  gli 
vcelli  da’ieminati  , e fe  vi  fofse  vna  caia  che  non  . 
hauefse  quello  amuleto,  si  direbbe  con  ilcherno, 
eccola  caia  del  Demonio . Per  purgar  poi  la  caia 
da’Demoni , che  dentro  vi  fofsero  nafeofti,  affìg- 
gono nelle  colonne,  ò nelle  muraglie  carte  dipin- 
te de’più  brutti  vifaggi,  che  fappia  dipinger  pen- 
nello con  ifcrittioni  di /otto,  formate  di  caratteri 
diificilitfìmi  da  efsere  intefì,  dicendo,  che  fono  fe- 
•gni,  e parole  minaccinoli  da  liberare  la  cafa  ener- 
gumendda  tutti  gli  fpiriti,  che  vi  dimorafsero. 

Pallata  la  mezza  notte,  ch’è  principio  dell’an- 
no rinafccnte , ninno  ardifee  fotto  pena  di colpa., 
graue  ferrar l’v feto  della  fua  cafa,athn  chel’animc 
de’defonti,che  ritornano  al  rinouar  dell’anno  nel- 
le loro  magioni , trouino  la  porta  /palancata . nò 
da  alcuno  si  manca  di  preparare  quanto  fa  di  me- 
fticri,  perche  fieno  accolte  con  fomma  lor  gioia_« 
Mettono  alla  porta  vn  catino  d’acqua  ( fe  non  ha- 
ucifero  il  vinaio,  che  faranno  molto  pochi  ) coil» 
zoccoli  appreilo  fatti  à foggia  di  laudali , perche^ 
fc  per  viaggio  l’animc  hauelfero  lordati  1 piedi, 
polfano  lauarli , e lauati  conferuarli  netti,  valen- 
doli di  quei  zoccoli . Dentro  cafa  da  vna  parte  im- 
bandifeono  vna  menfa  di  fquifite  viuande,  dall’al- 
tra /tendono  vna  buona  finora  in  terra,  quella, per 
che  hauendofame  trouino  i cibi  preparati,  quella 
perche  eflendo  (tanche  pofiano  ripolàrfi.  Non-» 
mettono  in  forfè,  che  l’animc  fieno  venute , ben_> 
che  nou  le  veggano,  masi  danno  à credere,  chtj 
non  si  lafcino  vedere  per  non  fiurbafe  i parenti , c 
inuouerli  al  pianto  con  la  loro  prefenza  in  sì  lieti 
giorni;  quinci  come  fe  prefenti  fòflcrod’inuitano  à 
mangiare  con  lieto  volto  ciò , che  elfi  hanno  pre- 
parato 
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parato  di  buon  cuore  » le  pregano  à proteggerò 
quell’albergo , doue  nate  lòno , & à portarci  mai 
fcmpre  le  felicità,  le  ricchezze  » eie  buone  forni- 
nc;  e le  trattano  con  tanto  rifpetto , e con  tanta.,  r0* portano  * °* 
circofpcttione , che  non  ofàno  di  fare  atto  alcuno 
fcruile,  nè  meno  difeopare,  benché  il  pauimcnto 
lordiamo  folle  ; temendo  che  non  refiino  offefo  Fanno  offerte  à 
da  quella  f'untione  vile,  c che  non  riceuano  noia_,  gl’idoli  più  Co- 
dal  polucrio,  che  nc  feguirebbe  . Non  lafciano  in 
quello  mentre  di  fare  l’offerte  a’ loro  Idoli,  e si 
sforzano  di  farle  più  liberali,  che  poflòno  s ondo 
i Bonzi  (ò  vogliam  dire  gli  Onfay,  ò Say,  che  con 
tutti  quelli  nomi  indifferentemente  lòno  chiama- 
ti i loro  Sacerdoti,  come  più  di  vna  volta  habbia-  Ma  maggioj;  ai  • 
mo  accennato)  hanno  occalìone  di  fare  largho  Nume  tutelare, 
prouifìoni  per  loro  lòllentamento . Ma  oltre  gl’I-  Ogni  perfora  ha 
doli  communi  ha  ciafcuno  il  fuo  Nume  particola-  ll  fu0' 
re,  che  lo  tiene  in  vn'altarc  dietro  Laporta  dicafa, 
che  lì  chiama  Tiensù,  che  vuol  dire , antico  Mae- 
Uro , c lo  riucrifce,  riconofcendolo  come  Dio  tu- 
telare, à cui  in  quel  mele  fa  maggiori  offerte  del 
folito . Ogni  arte  ha  il  fuo  Tiensù, i Soldati,  i Dot-  A . . 
tori,  i Medici,  i Nocchieri,  i Mercanti,  in  vna  pa-  c artJ* 
rola  tutte  le  profeflioni , in  quella  guifa  che  face- 
uano  gli  antichi  Gentili, che  haueuano  per  le  fcié-  « 

ze  Mincrua,  per  le  mercantie  Mercurio , per  lo 
guerre  Marte,  per  la  medicina  Efculapio  , per  lio  Lo  venerano  có 
mulica  Apollo  , per  l’agricoltura  Cerere,  per  lo  molta  oftinatìo- 
vindemmia  Bacco,  e così  dell’altre,  e tutti  li  chia-  ne  • 
mano  con  pel  nome  generale  Tiensù  . E vi  Han- 
no tanto  attaccati  con  la  veneratone,  che  non  fo 
nc  fanno  dùicgliere,  e molti  non  hanno  hauuto  al-  impcdiJwnrop» 
tro  litegnodi  non  abbracciare  la  nollra  religione,  ja  conucrfione  . 
che  per  non  lafciare  il  fuo  Ticnsù.Ne  porta  il 

Padre 
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Se  ne  apportano 
due  eftmpi  . 


Se  Io'  eleggono 
anche  le  terre  . 


Gli  edificano  vn 
Tempio  princi- 
pale. 


2~ì  Di'fcrìttione 

P.  Rhodes  duecafi  auuenutià  femeddìmo . Era- 
fi  in  vna  fua  infermità  valuto  di  vn  Medico  idola- 
tra con  felice  fuccedimento , hor  volendo  con  va 
bel  cambio  procurar  la  falute  dell’anima  à chi  gli 
haueua  reftituito  la  finità  del  corpo»  incominciò 
à pervadergli  di  farfi  feguace  di  Chrifto,egiàgli 
haueua  leuati  molti  errori  di  tetta  , e l’haueua  tal- 
mente difpofto»  che  cominciaua  à piegarli  ; ma_, 
quando  si  venne  à douer  volger  le  fpallc  al  Ticn- 
sù»  non  fu  potàbile  à difporlo,  che  abbandonarlo 
volefo.  Vn'altra  volta  haueua  con  la  fua  predi- 
catione  guadagnato  vn  Capitano  di  ottantanni  , 
già  crafi  rifoluto  di  volerli  battezzare,  già  era  ve- 
ftito  di  bianchi  lini  , già  erafi  condotto  al  luogo 
del  Santo  Lauacro  . che  più  ? già  il  Padre  Rende- 
rla la  mano  per  fpargcrc  fopra  il  fuo  capo  le  fàiu- 
tifere  onde,  quando  il  Capitano  facendolo  ferma- 
re gli  dilfe , che  fe  non  gii  concedeua  di  poter  te- 
nere il  fuo  Tiensù  in  cala, Dio  tutelare  della  guer- 
ra, almeno  per  li  fuoi  foldaci,che  cettàfle  da  quel- 
la funtione,  come  fù  nccctàtato  di  fare... 

Nè  folo  le  arti,  e i particolari  si  eleggono  que- 
llo Dio  tutelare,  ma  anche  le  Terre,  le  Ville , e le 
Città,à  cui  inalzano  vn  Tempio  molto  capace,che 
chiamano  Dinh,  doue  fogliono  i Configlieri  del 
luogo  far  fue  radunanze  per  confultare  fopra  gli 
affari  più  importanti,  che  occorrono  alla  patria,  e 
gli  dedicano  vno,  ò due  meli  dell’anno , ne’  quali 
frequentano  in  riuerenza  di  etto  più  dell’vfato  i 
conuiti , i giuochi,  & altri  trattenimenti;  e perche 
credono,  che  la  falute  degli  animali,  e degli  huo- 
mtni»  il  temperamento  della  Ragione,  c la  fertili- 
tà della  campagna  dipenda  dal  fuo  poteremo  chia- 
mano loro  Re,  lor  Principe,e  lorSignore.Ma  Dio 

buono 
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buono  donde  traggono  quello  lor  Nume  tutela-  . 

re?inhorridilce  la  penna  à riferirlo  ; da  huomini  qucftoDwIua- 
infami , e facinorolì.  Se  vn  gran  Ladrone  è giufti-  lare . 
tiato,e  prclfo  il  fuo  cadauere  cade  qualche  bcliia  , 
e si  fiacca  il  collo , fubito  ne  coi  re  la  voce  per  li 
luoghicirconuicini,e  lo  eleggono  per  Tiensù,cioc 
per  Dio  tutelare.  Vna  Principelfa  figliuola  del  Re 
della  China  per  li  Tuoi  graùiflimi  misfatti  fu  get- 
tata in  mare,  dal  quale  fu  pofeia  riuomitato  il  ca- 
dauere al  lido;  auucnne  non  fo  che  dilallro  ad  al- 
cuni prefì  dall’horrore  di  quel  corpo  nel  pallide 
vicino  ; volò  la  fama  di  quello  accidente , e ballò 
per  dichiararla,  come  vn’altra  Venere, per  Dea  del 
Marc,  c per  nume  de  Nocchieri  ; e le  dedicarono 
vn  porto  chiamato  Cua  Ciuua,  che  vuol  dire,Por- 
to  della  Regina,  che  più  ? vn  cane  rabbiolo  fatto 
vendere,  perche  non  potclfc  nuocere  altrui,auue- 
nendo , che  vna  bcliia  caminando  lungi  il  fuo  ca- 
dauere cadde,  c mori,  tan  rollo  con  vna  llrana  a- 
potcoli  fù  deificato,  & eletto  per  Nume  tutelare 
da  quei  popoli  circollati  con  Tempi;,  e con  fàgri- 
feij . Tutto  quello  riferifee  il  Padre  Rhodes  . Mi 
torniamo  à vedere,  come  terminano  le  felle  del 
primo  mefe. 

Sono  terminate  da  i Bonzi  in  tal  gnifa.  Si  man- 
dano tutte  le  robbe  offerte  per  (agrificare  in  luo-  Sì  termina  U fo- 
go aperto , doue  inalzati  fono  molti  altari . Quiui  fi*  nel  fine  dd 
la  mattina  delRvltimo  giorno  troualì  fchieratol’e-  Pnm®  raclcic  co 
fercito  con  belliflìma  ordinanza  , con  armi  rilu-  rac* 
centi,  e con  vaghe,  e vaiie  diuife  . Pofeia  i Bonzi 
veRiti  de  gli  habiti  migliori , &in  particolare  di 
quei  giubboni  farti  à maglie  con  patcrnollri  di  cri- 
Hallo  di  vari;  colori  arricchiti,  à due  à due  accop- 
piati inlìemc  fanno  vna  proccfEone  lopra  modo 
Volume  2 . LI  nume- 


Digitized  bj)  Google 


274  Defcrittìoni 

numero  fa,  e per  renderla  più  maefleuole  ci  con- 
ducono il  lor  Generale  portato  in  vn  Trono  fopra 
le  fpalle  da  huonùni  vediti  àliurea.  Seguono 
i Mandarini)  e i principali  miniftri  fopra  canai  li, & 
elefanti  fuperbamente  adobbati . Giunti  al  luogo 
del  facrificioncfanno  motto  al  Re,  il  quale  torta- 
mente vi  si  trasferilce»  c peruenuto  al  luogo  Ri- 
detto prende  l’arco,  e (cocca  cinque  iàette  contro 
la  cafa  Mac.  pofeia  fà  molte  prortrarioni  al  cielo  , 
c riuolto  allenirne  de’Capitani  di  maggior  grido, 
e che  hanno  delle  lor  prodezze  fatte  in  benefìcio 
delia  patria  lafciate  honorate  rimembranze? , 
raccommauda  loro  la  difefà  della  fua  perfona  > e_? 
la  cuftodia  del  Regno  contro  tu  tri  i ribelli,e  ni  mi- 
ci della  corona.Terminate  quefte  preghiere  si  fca- 
ricano dall’efercito  tutte  le  bombarde,  e i mo- 
fchetri  tre  volte,  ma  con  tanta  celerità,  che  rafsé- 
bravn  fo!o,econtinttato  /paro, e ciò  dicono  di  fa- 
re , perche  da  quel  gran  rtrepito  impauriti  i nimi- 
' ei , non  ardifeano  di  volger  mai  le  loro  armi  in_» 
Nej  giorno  fc-  t{annodel  Regno . Il  giorno  poi  fleguepte  cedano 
figiiiorc  *c  ^er‘c  del  foro  Secolare,  che  incominciarono 
gio,  e si  aprono  quindeci  giorni  auanti  anno  nuouo,nel  qual  tem- 
mibunaii.  po  fc  accadeffc  qualche  cafo  graue  si  fpedifee  con 
giuftiria  fomraaria,  e fenza  rtrepito.  Si  riaprono! 
Tribunali, e si  calia  fuori  il  figlilo  regio,  che  c fla- 
to in  tutto  querto  tempo  tenuto  lacchili fo. Ma  ciò 
nonsi  fà  fenza  il  confulto  , e la  dircttionc  degli 
Aftrologi , li  quali  riuolgendo  i loro  Almanacchi 
prefìggono  l’hora  più  felice,  e più  fauoreuole  per 
fare  vna  tal  cerimonia,  che  porge  augurio  à gli 
ì n ripigliar  V ani  auuenimenri  di  tutto  l’anno,  che  fegue.  Hanno 
auj  mole  altre  fefte  dentro  il  giro  dell’anno,  e fra  1 al- 

tre quando  il  Re  và  à ripigliar  la  fua  anima , e i 

fuoi 
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fuoi  fpiriti,chegli  c riportata  in  vn  carro  tra  maz- 
zi di  fiori, e d’hcrbe  colte  dafuoi  ne’prati , e ne’ca- 
pi.  Tengono,  che  ogni  huomohabbia  treanimcj, 
e fette  fpiriti,  le  donne  noue,  e che  quelli  fe  n’c- 
fcano , che  poi  richiamati  ritornano.E  non  folo  il 
Rè,  ma  anche  i priuati  hanno  quella  frenelìa , e_j 
fanno  le  lor  diligenze  per  ricuperarli,  madoue  il 
Re  ciò  fuol  fare  con  molta  folennità,  i prillati  pa- 
natamente lo  fanno  . Non  mancano  dell’al- 
tre  fcioccherie  di  quei  popoli , ma  per 
non  riempirei  fogli  delle  loro 


feempiaggini  le  tralalcio,e 
me  n’entro  nella»* 
China,  ch’c 
il  ter- 
mine del  no- 
llro  viag- 
gio. 
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IMPERIO 


DELLA 


CHINA. 


La  China  ftiper* 


I V N A parte  dell’India  Orientale 
pretto  gli  Europei  c sì  celebre, c de- 
tta maggiore  ammiratione  > quanto 
la  China  . Quella  e per  Eampiezza 
del  (ito,e  per  la  temperie  del  Cielo, 
e per  la  fertilità  del  fuolo , e per  la 
bontà  delle  leggi,  e perlaciuiltà  dc’coftumi,e  per 
rurrTic  altrepàr  hi  fquifitezza  del  Farti,  e per  ogn’altro  rifpcrto,  ha 
n,?c  impcrij  dd  nome  di  iutiere  lenza  contratto  fopra  tutti  gli  al- 
mondo»  tri  Imperi j ki  maggioranza,  c la  palma  . Nè  alcu- 

no per  mio  auuifooferà  di  contendergli  va  cotal 
pregio,  fé  vorrà  attentamente  bilanciare  ciò  , clic 
delle  fuc  prorogatine  è ttaco  efartamente  Icritto 
da  molti,  che  non  per  vdito,  ma  per  villa  ne  han- 
no potuto  minutamente  diuifare  ; anzi,  fe  io  non_, 
erro,  (limerà , che  la  fama , che  fuole  con  le  fue_> 
cento  bocche  ingrandire  tutte  lecofe,  nelle  lodi 
di  quello  Regno  fia  ftata  piìrtotto  fcarfa,  che  am- 
pi incatrice . Nè  mi  mancherebbe  materia  da  po- 
terlo annerare  con  la  miadeferittione,  fe  propello 
non  mi  haueflì  di  rittringere  i miei  dife orli  in  vn_> 
breue  racconto",  quanto  mi  paia  bafteuole  per 
ittruirc  i Mittìonari,  che  vogliano  piantarci 
piantata  coltiuare  la  vigna  del  Signore . Che  però 
chi  vago  fotte  di  temerne  contezze  più  efatee,  po- 
trà 
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tra  ricorrere  alla  lettura  di  quegli  autori , che  ne_, 
hanno  lafciato  cò  i loro  ferirti  memorie  molto  fe- 
grulate . Et  io  in  tanto  fuccintamcnte  toccherò 
alcune  notitie  > che  mi  paiono  più  neccfliric  da_,  - 
eilere  lapute  . cominciamo  dal  nome. 

Quello  nome  , China , vogliono  alcuni  > elio  Queflo  nome-» 
traheifè  l’origine  da  vna  famiglia,  che  lungo  tem-  China  donde  ne 
po  vi  tenne  lo  feettro,  chiamata  China,  ò Cina_>  > vcn»*  * 
come  altri  pronuntiano  ; che  fe  ciò  folle, farebbo  • 

molto  antico , poiché  quella  famiglia  incominciò  * 

•ù  regnare  nell’anno  246.  alianti  la  nafeita  dclSal- 
uatorc,  come  diremo  à fuo  luogo . Altri  fono  di 
parere,  che  lìa  molto  più  moderno, e che  non  pri- 
ma hauclfe  principio  , chè  dalj’arriuo  de’  Porto- 
glieli in  quelle  parti  dell’India,  doue  auuenendofì 
con  l’occalionc  del  traffico  in  vari  luoghi  coju 
mercanti,  che  veniuano  da  vna  città  maritima,  e 
mercantile  di  quell’imperio  chiamata  Ghindici»» 
che  altro  non  luona  in  quella  lingua,  che  Città  * 

della  China  , trasferirono  quello  nome  da  quella 
città  particolare  à tutto  il  Regno  > chiamandolo 
col  nome  di  China  . In  quella  guifa  à punto,ch’ò  PortoJTajIo 
fucceduto  alla  Lulìtania,  che  ha  confeguito  il  no-  de  lìa  detto, 
me  di  Portogallo  da  vn  porto  particolare  di  tal 
nome,  di  gran  concordo  di  mercanti,  e di  foraflie- 
ri,  che  inuiati  verfo  quella  parte , diccuano  di  an- 
dare à Portogallo,  intendendo  del  porto , ma  po-  # 

feia  à tutto  il  Regno  quello  nome  si  trasfufe.  Ma  Latitudine, e Job 
fiali  comunque  si  voglia,  che  poco  monta;  venia- 
mo  ad  altri  particoIari.Ha  la  China  gradi  ventivno 
di  latitudine,  cioè  dal  grado  diecenouelìmoinfi-  + 

no  al  quarantèiimo;  e di  longitudine  gradi  trenta 
due  in  circa;  la  larghezza  à 60.  miglia  per  grado  ' . c 

arriua  à mille  e ducento,  la  lunghezza  è alquanto 
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maggiore,  ma  non  crefcc  al  numero  de’  gradi,  co- 
me nella  larghezza,  poiché  eflendo  gradi  non  de’ 
meridiani,  come  fono  quelli  della  larghezza,  che 
fono  inuariabili,  e fempre  della  medefima  quanti- 
tà,ma  de' parai  ella, che  fempre  più  si  contraggono, 
quanto  più  si  difeolèano  dalla  linea  equinoziale, 
& in  confeguenza  à minor  Zito  corrifpondono  ; 
quinci  ne  viene,  che  non  fupera  la  lunghezza  di 
molto  fpacio la  larghezza;  e che  tra  ambedue  co- 
flituifcono  quel  gran  corpo  di  figura  quadrato, co. 
me  si  può  vedere  nelle  mappe  . , 

Da  quella  grandezza  ne  fiegue, che  non  ha  la 
China  le  medefìme  ftagioni,  nò  la  medefima  tem- 
perie in  tutte  le  fuc  parti;  conciofia  cofa  che  ef- 
fendole  parti  auftrali  tanto  vicine  alla  zona  torri- 
da , che  alcune  fono  dentro  la  medefima  zona_. , 
cioè  quelle  che  fono  comprefe  trà  il  grado  diece- 
nouefimo  , e ventèlimo  terzo  e mezzo,  come  c la 
prouincia  di  lunan,  & altre  fotto  il  medefimo  pa- 
ralellovisi  fentono  caldi  gradilfimi;&  all’incontro 
efsédole  prouincie, terminate  da  quel  famofo  mu, 
ro,  di  cui  fauelleremo  più  à balio,  di  ^oo.leghe  di 
giro,  aliai  Settentrionali,  vi  si  lentono  grandiflìmi 
freddi,  vi  cadono  neuifrequéti,&  altilfime,ei  fiu- 
mi vi  si  agghiacciano . L’altre  parti  poi  fra  quelle 
eftremità  comprelè  godonovn’aria  temperata, non 
diffimile  da  quella , che  si  fentein  Italia.  E di  qui 
nafee,  che  i frutti, che  la  terra  produce  in  vna  par- 
te,non  li  produce  nell’altra  ; come  gli  aranci,i  ce- 
dri, & altri  agrumi,  che  nafeono  verfo  l’aullro, 
non  si  veggono  verfo  il  Settentrione , e l’vua , che 
in  quella  parte  si  genera, non  si  produce  nell'altra, 
benché  non  fe  ne  fcruano  per  far  vino,  non  Spre- 
mendola fotto  il  torchio , ma  la  conferuano  per 
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fare  l'vua  paffa  . Di  qui  anche  procede > che  non-, 
hanno  tutte  le  Regioni  Chinefila  mede  lì  ma  quan- 
tità» c lunghezza  del  giorno,  c della  notte,  poiché 
effondo  per  la  fua  ampiezza  comprclà  tra  il  fecó- 
do,  e fello  clima,  hanno  due  hore  di  differenza-.  » 
cioè  le  auftralifsime  hanno  tredcci  hore  di  giorno 
più  lungo,  e altrctantc  di  notte  più  lunga , la  doue 
le  fcttentrionalifsime  quindici  nc contano  . 

E poi  diuifoquefto  gran  corpo , quali  in  tante 
membra  principali  in  quindici  prouincic,  ciafche- 
duna  delle  quali  potrebbe  formare  vn  gran  Re- 
gno. Sei  fono  volte  verfo  l’Oriente,  e bagnate  dal 
marc,chc  chiamano  i Geografi  Eoo,ò  vero  Orien- 
tale ; e fono  Pcchin , che  contiene  fotto  il  fuo 
nome  anche  la  prouincia  di  Laotung , eh"  è Pvlti- 
ma  , c ferrata  dal  mcntouato  muro , Kantung  , 
Nanchin  , Chechiang  , Fochien,  c Quantung  . 
Cinque  le  mediterranee  , che  ritornando  verfo 
il  Nort  fono  Quan A , Kiansì  » Hunquang  , Ho- 
nan,  e Xansì . E quattro  verfo  Ponente  , che  ri- 
torcendo il  piede  verfo  Aulirò  fono  Xensì, Su- 
dami, Queicheu,  elunan  . Hor  quelle  prouincisu 
si  diuidonoin  dueclalfi  , altre  fono  Settentriona- 
li, & altre  Allibali  ; de  il  diuifore  di  effe  c il  gran 
fiume  KeKiang . Nell’vna  c l’altra  vi  è la  Reggia-, 
imperiale,  doue  fuol  fare  fua  refidenza  l’Impera- 
tore . Nella  parte  Auflrale  è in  Nanchin  , nella-. 
Settentrionale  è in  Pechin,  benché  da  molti  feco- 
li  in  qua  abbandonata  la  Reggia  di  Nanchin  egli 
rilìede  in  quella  di  Pcchin , per  poterli  da  più 
vicino  opporre  alle  feorrerie,  de  inuafioni  de*Tar- 
tari  confinanti  . Ma  ciò  non  gli  è punto  giouato , 
poiché,  come  diremo  più  à baffo , quelli  da  pochi 
anni  in  qua  si  fono  con  la  forza  impadroniti  di  tut. 
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to  l’Imperio , c continua  il  lor  Principe  à far  refi- 
denza  nel  medefimo  Pechin»  come  luogo  pii 
propinquo  aìoro  paefi,  e più  opportuno  , per  ri- 
ceuerc  con  maggior  preftezza  da  quelli  le  folda- 
rcfche  aufiliarie . I confinanti  di  quello  grande.* 
Imperio, fé  riguardiamo  l’Orienteè  il  mareiftelfo, 
che  bagna  i lidi  di  fei  prouincic  ,come  habbiamo 
detto;  le  il  Mezzo  giorno  è per  la  maggior  parte 
il  Tunchino,  c pofciai  monti  de’  Gnai  da  noi  di 
l'opra  deferi tti;fc  il  Ponente  fono  i Monti  Damali, 
ò Amafei  ; fé  il  Settentrione  fono  i Tartari  del 
Niùche,  e del  Niùlhan,  li  quali  penetrato  il  gran 
muro,  & entrati  dentro  le  vifeere  del  Regno,  lo 
hanno  in  ?i  breue  tempo , cioè  nello  fpatio  di  fet- 
te anni, foggiogato, che  à pena  farebbe  fiato  bafte- 
uole  per  caminarlo  tutto . m 

Ha  poi  la  natura  così  ben  ferrato  quello  Regno, 
e diuifo  dalle  regioni  circoftanti,  che  fembra  ha- 
uer  voluto  fabricare  vn  Mondo  da  fe,  diftinro  da_» 
tutto  l’altro  Mondo . Girili  pure  d’ogn intorno» 
che  per  tutto  vedralfi  beniflìmo  munito,  e circon- 
uallato  di  fortiffimi  ripari  contro  ogni  violenza,  ò 
infulto  hoftile.dalla  parte  del  mare  ha  vn  lido  tut- 
to feminato  di  fcogli , e di  fondo  si  baffo,  che  non 
teme  d’armate  nimiche,  mentre  malageuolmentc 
vi  si  pofiono  accollare  Valcelli  d’alto  bordo, ò le-r 
gni  grofli,nó  ammettendo  aH’accelfo  fuori, che  na. 
uigli  minori,  dalla  parte  poi  di  terra  c tutto  recin- 
to di  montagne  altiffiine,e  doue  la  natura  ha  ma- 
cato,ha  fupplito  la  potenza  di  quei  Re,  che  con.» 
la  fabrica  dvn  muro  prodigiofo  di  giro,  e di  grof- 
fezza  , & altezza  incredibile,  ha  cluufi  quei  paf* 
fi,  che  i monti  haueuano  lafciati  aperti . Dentro 
quello  gran  circuito  vi  si  cóprendono  tante  Città, 
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tante  Terre,  tante  Fortezze  , tante  Ville  fra  di  lo- 
ro viciniflime,  che  fe  quel  muro  continuaffe  à ri- 
cmger  tuttala  China,  farebbe  ella  fembianza  di 
vna  loia  Città . Fanno  poi  differenza  wtcr  Vrhes,  ] c.  '/uc  ^iccà  ^ 
& Gitntates,  però  che  quelle  fono  di  prima  claflc, 
c le  Metropoli,  ccapi  delle  prouincie,  e le  chia- 
mano Fù,  le  fccóde  fono  di  minor  conditione, non 
in  quanto  alla  grandezza, elfendone  molte  eguali, 
c forfè  maggiori , ma  in  quanto  à i titoli , & alla_»  Numcro  t 
giurilditionc  de’Prefetthe  Goucrnatori,  che  vi  ri-  bitawrTar/iua^ 
liedono,  c si  chiamano  Cheli,  ò vero  Hicn . Anzi  »oo  miJIioni . 
vi  fono  delle  Terre,  e delle  Ville, che  non  cedono 
di  grandezza  alle  Città  ; ma  perche  ò non  fono 
cinte  di  mura,  ò non  hanno  i propri;  Magiftrati, 
non  fono  honorate  di  tal  nome . 

Quindi  si  può  far  congettura  à quanta  fonimi 
polla  arnuare  il  numero  de’popoli , che  habitano 
dentro  quelto  gran  circuito  tutto  fi  lettamente 
feminato  di  habitationi.  Il  Padre  Marino  afferi- 
fcc,  che  giunge  al  numero  di  250.  millioni.  Mio 
il  Padre  Martirio,  à cui  preflo  maggior  fede,  co- 
me à quello,  che  v’è  (lato  di  prefenza  , & ha  ri- 
uoltati  gli  Archiui;  Chinefì  vuole,  che  computan- 
doci tutti  di  ogni  età, di  ogni  feffo, d’ogni  flato , e 
d'og  ni  codinone  pollino  arriuare  à 2oo.millionì . 

Numero,  che  fc  bene  ha  dclPinuerifìmile  à quel- 
li , che  non  hanno  veduto  quel  Regno,  à gli  altri 
poi,  che  vi  fono  flati , & hanno  co’propri  occhi 
mirato  , che  le  Città,  le  ville,  le  flradc,le  campa- 
gne,! fiumi  fono  tutti  popolari,  non  folo  non  lo  di-  1 

{credono,  ma  lo  reputano  per  minore  del  vero.Lc 
Iliade  fono  sì  frequentate  da  perfonc,  che  vinno, 
e vengono,  che  fembra  effer  per  tutto  vna  conti- 
nua fera,  ò mercato.  I fiumi  fono  sì  coperti  di  na- 
V olume  2.  Mm  uili 
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tùli,  che  pare  vi  fieno  traslate  le  Otta  intiere  fa- 
bricate  di  legna  Le  Città  fono  sì  popolate»  chc_» 
malageuolmente  si  può  per  le  lor  vie  caminaro  . 
Vn  Portogliele  vedendo  quella  frequenza  di  po- 
poli,dimandò  fc  le  fonine  in  quei  paelì  à guilà  di 
Cardellini  >ò  Caponere  partoriuano  diece,  ò do- 
deci  figli  per  volta.  Nò  sihabbiaper  imponibile, 
ò almeno  per  difficile  il  ritrarre  vn  numero  accer- 
tato di  tanta  moltitudine  di  gente,  che  lembra  di 
natura  fua  innumerabilcj  imperòcherauuedutez- 
za  Ghinefe  hà  trouato  vn  modo  faciliffimo  per 
venirne  à capo  . Ordina,  che  ogni  Padre  di  fami- 
glia lìa  obligato  à tenere  sii  la  porta  maggiore  di 
cala  lofpefa  vna  tabella,  doue  fia  regiftrato  il  nu- 
mero, c la  conditione di  tutti  coloro,  che  dentro 
vi  dimorano.  E per  ogni  decina  di  cafe  c deputa- 
to vn  Decurione,  che  chiamano  Ti làng,  il  quale 
ha  cura  di  raccogliere  detto  numero , e negli  atti 
publici  riportarlo . Le  Città  di  prima  dalle  fono 
cento  cinquanta . quelle  di  feconda  dalle  fono 
i226.ma  tutte  cinte  di  mura,circondarc  di  foire,c 
fpiendidamentcfabrkate.  Le  Terre  poi,i  Cartelli, 
le  Fortezze, eie  Ville  fono  lenza  numero,  c tanto, 
vicine  fri  di  loro, che  fanno  fembianza  non  di  luo- 
ghi difgiunti,  ma  di  vn  fol  corpo  vnito. , 

Hor  quella  grandezza  e del  corpo  in  commu- 
ne , e delle  parti  in  particolare  diede  materia  a M. 
Polo,  ch’entrò  nella  China  nel  i2  78.infiemecò  i 
Tartari  Occidentali,  come  forfè  più  diftintaoientc 
diremo  poco  fotto  , di  chiamarla  il  gran  Cataio  , 
e di  apporui  Città  prodigiofe  d’ampiezza , corno 
il  Quinfai , Cambalù  &c.  Il  che  non  elfèndo  flato 
bene  intefo  da’ Geografi,  e da  altri  Scrittori,  si 
bino  di  proprio  ccruello  figurati  altri  Cataii  fuori 
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della  China, e formato  vn  nuouo  e fplédido  regno 
fottoil  nome  di  Cataio  , & vna  Città  metropoli 
fottoil  nomedi  Cambalù  . Ma  quanto  quelli  va- 
dano errati  si  può  raccogliere  da  i luoghi  mcdclì- 
lìmi  , c dalle  rclationi  di  coloro,  che  hanno  ca- 
minato  per  quei  paefì , imperoche  di  qua  dall*_. 
China, dauc  si  fìngono  il  Cataio,  non  si  troua  pae. 
fc  habirato,ma  tutto  deferto, & arenofo,  che  i no- 
ftri  chiamano  il  deferto  di  Lop,  e i Chincfì  Xama» 
uè  i Tartari,  che  fono  quelli  del  Tanyu  , & occi- 
dentali, à diftìhtione  de  i Tartari  Orientali , che 
si  chiamano  del  Niùche , c del  Niùlhan  , hanno 
luoghi  murati,  ma  habitano  fotto  trabacche, c pa- 
diglioni,  che  trafportano  hora  in  vn  luogo,  hora_, 
in  vn’altro,  doue  trouano  commodità  di  pafcoli 
per  nudrire  i loro  greggi,  & armenti . Ma  il  vero 
Cataio  , di  cui  parla  M.  Polo  è la  China  , corno 
pruoua  eccellentemente  Giacomo  Giolio  nel  fuo 
trattato  del  Cataio,  e ne  porta  l’autorità  di  tcfli- 
moni  oculati.  Rifcrifce  ciò  chenc  fcriflero  Gio: 
Carpino,  mandato  in  quelle  parti  da  Innocentio 
Quarto  nel  i2^6.e  Guglielmo  Rubriquis  manda- 
to da  Lodouico  Nono  Re  di  Francia  nel  1253.  li 
quali  chiaramente  deferiuendo  il  Cataio  deferi- 
uono  la  China,  nè  ad  altro paefe  si  può  la  loro 
defcrittionc  applicare , che  alla  ftefli  China  ; le 
parole  fono  queflc,  Gatayos  ad  Oricntis  ex  trema 
T artaris  conterrninos  ad  ipfiim  per  tinger  e Oceanum 
Eoum  ( quella  e la  China  bagnata  dall’  Oceano) 
circa  bofee  fines  giade  conjlriclas  aquas  fubindej 
viam  pr abere , qua  Tartari  cum  tota  vtrium  wun- 
datione  irrompane  e quella  è la  parte  Settentrio- 
nale della  China  vicina  à i Tartari  di  Niùche,  o 
Niulhan,  li  quali  più  volte,  Si  à tempi  noliri  quali 
Volume  2.  M m 2 tor- 
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torrente  precipitofo  inondando  fono  penetrati 
dentro  Je  vilcere  delia  China,  e le  ne  fono  impa- 
droniti . E fi  conferma  dall’  eccellenza,  che  loro 
attribuite  nell 'arti, e dalla  copia  del  rifo,  proprio 
l’vno  e l'altro  de  Chinefi.  Preciofis  «gibus-,  foggiun- 
ge  , eofdem  polle  re  Gathacos  , & exquiftta  artts  opera 
confcere , abundare  copia  orizay  atque  ex  ex,  parare^ 
vinum:,  e nel  cap.  iy.de!  fuo  itinerario  foggiunge 
Rubriquis,  lllos penicillo  fcribere piclorum  more  , & 
ita.  quidem-,  vt  in  vna figura  ol/trcs  ducere  lineas  vi- 
de antur  . Colè,  che  non  si  poflòncf  attribuire  à i 
Tartari,  huomini  rozzi,  e più  atti  à maneggiar  la 
feimitarra,  che  il  pendio . 

Si  raccoglie  lìftefso  da  quello,  che  nè  ha  fcrit- 
to  M.  Polo , il  quale  nel  lib,2 . al  cap.  *5.  fecondo 
l’editione  di  Bafitca,  fauel  landò  de  i popoli  del 
Cataio  dice,  Per  totam proninciam  Garbai  ex  mon- 
tibus  erui  lapidee  ntgros-,  qui  accenfum  vinum  ignem-t 
retine  a nt-,  cr  multis  in  locis  penuriarn  fuppleat  lignoru. 
E nel  cap.  2 7.I nttrnifle  fey  dicit-,  decem  millianorum 
intera  allo  a G.ambalu  magnimi fiuuium  in  Oceanum  fe 
exonerantem  , per  quem  nattes  multa  cum  mercibus 
commearent  injlratum  marmoreo  ponte  puhberrimo  > 
qui  trecentorum  longitudine paffuum , latitudine  olio  , 
arcubusfeu  fornicibus  viginti  quatuor  inni tcre tur , 
fculptis  leonibus fuperiorem  rnarginem  ornantibus  . E 
chi  non  sà , che  cotali  fubriche  nè  vi  fono,  nè  vi  fi 


pofiono  fare  nel  paefe  ddTartari,  doue  non  feor- 
rono  fiumi  di  confideratione,effendo  paefi  aridif- 
fimi  ; ma  ben  si  nella  China,  doue  vedremo  tra- 


uerfare  fiumi  reali  c di  letto  latiifimo  ? e poi  log- 
eiunge,  Biuium  quoddam  triginta  etreiter  militari- 
bue  ab  ilio  flnuio  antedi c?o,cuius  via  ducit  per  prouin- 
ciam  Gatbahaltera  vero  in  regione  Mangi  mare  ver - 
: fm 
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//«.Dalle  quali  parole  fe  nc  trahe  vna  curiofà  no- 
ti tia,  cioè  che  eifèndola  China , come  habbiamo 
detto, diuifa  nella  parte  aufirale,efettentrionale_j, 
quella  da  M.PoIo  è chiamata  Mangi,  quella  Ca- 
taio,  in  cui  fu  à tèpo  di  quello  autore,  che  v’entrò 
nel  i2  78., fondato  l’Imperio  de’Tartari  Occiden- 
tali, che  dilcendeuano  da  Cingis  Chan  , che  en- 
trati nella  China  perla  parte  del  Mangi , cioè  per 
la  parte  aullrale  penetrarono  nel  Cataio,cioè  nella 
parte  fettentrionale  allhora  dominata  da  i Tarta- 
ri Orientali , douc  doppo  hauerli  difcacciati , vi 
fermarono  il  piede  per  molti  anni,  come  diremo 
più  à baffo,  inlìn  che  furono  anch’effi  altresì  di- 
fcacciati da  vn  natiuo  della  China  fondator  della 
cafa  Taiminga,  che  ha  regnato  fino  à tempi  nollri, 
cioè  al  1664. elfendo  fiato  da’Tartari  Orientali  e-  1 v 

fiinra . 

Si  può  quello  medefimo , che  il  Cataio  non  fia 
altro,  chela  China,prouare  con  l’autorità  di  Ai- 
tone Armeno  , che  peregrinò  perquelle  parti,  il  dì  Altone  ^r- 
quale  nel  primo  capitolo  del  fuo  libro  così  ferme,  meno . 

Cathai  Regnum  m orbe  maximum  effe-,  dittiti) s , <jr  in- 
numeri.s thefauris , populique  multitudine , inda  firia  , 
fagadtate  , atque  admirandis  operibus  nulli  prorfus 
fecundum.  Homines  anguflis  oculis  effe  prxdttos-,^  na- 
turuliter  ejttaji  carere  barba  ; pauidos  effe , minime 
audace  s,  & qutdem  mari  potius  effe  viflores , quanta» 
terra  . Io  non  credo,  che  si  potefiero  con  vn  pen- 
nello dipingere  più  al  naturale  1 Chinefi , quanto 
con  quelli  caratteri,  e in  quanto  alla  fattura  del 
corpo,  e in  quantoalle  qualità  dell’animo.  Quegli 
occhi  piccioli,quella  barba  rara  non  fono  proprier 
tà  infeparabili  de’Chinefi'?  quella  fagacità  * quel- 
l’induftria,  quella  magnificenza  nelle  opere  gran- 

di- 
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di  non  si  veggono  anch’hoggi  in  quella  natione? 
quella  timidità,  quell’abborrimento  dall'aite  mi-* 
litare  non  è da  tutti , che  hanno  qualche  contezza 
di  quelle  genti,  in  quei  popoliriconolciuta  ? Al- 
l’incóntro come  si  poffono  adattare  a’Tartari,  che 
fono  di  collumi,  d’inclinationc , c di  qualità  del 
tutto  contrari  riforniti  ? Sono  quelli  non  ricchi  , 
ma  poueri,  non  codardi, ma  animofì,non  làgaci>ma 
(empiici,  non  ciuili,ma  rozzi , non  fabricacori  di 
palazzi,  ma  habitatori  di  capanne . Aggiunge  Ai- 
rone nel  cap.z.  Revionem  eorum  proferre  fe  ad  prin~ 
cipium  Mundi,  vltra  cjuod  nulla  aliarum  habitat  ie 
gentinm  . II  che  non  si  può  verificare  deTartari , 
che  fono  mediterranei,  e non  fono  gli  virimi  po- 
poli dell’ Alla , oltre  i quali  non  vi  fia  altra  natio- 
ne,  poiché  ve  tutta  fa  China  . Ma  quella  si , eh’ è 
la  parte  ellrema  del  Móndo  verfo  l’Òriente,e  oltre 
la  quale  non  v’è  altra  popolatione.  E fe  v’è  il  Gia- 
pone,  può  elsere,  che  non  elsendo  per  ancora  (co- 
perto à tempo  d’Aitone,  gli  fnfle  ignoto . 

Ma  vediamo,  fe  nella  China  vi  fi  a quella  Città 
prodigiofa  , chiamata  da  M.  Polo  Quinfai,  à cui 
diede  d’ambito  cento  miglia;  e vi  contò  dentro  il 
Tuo  giro  diece  mila  ponti . II  Padre  Marrinio  pre- 
tende hauerlaritrouataindubiratamente,  e di  ha- 
uerci  dimorato  per  molro  tempo . Vuole, che  fia_j 
la  Città  di  Hancheu  nella  prouincia  di  ChcKiang» 
nella  quale  ha  ofleruato  tutti  i rilcontri , che  si 
pollòno  defiderare  con  la  Città  del  Quinfai  de- 
feritta da  M.  Polo . Vuole  quello  autore  , che  il 
fuo  Quinfai  haucfsc  cento  miglia  di  circuito  ; c la 
Città  di  Hancheu  hà  il  medefimo  ambito,  fe  vi  si 
comprendono  non  la  Città  fidamente, ma  i borghi, 
le  1 erre,  i Cartelli,  le  Ville  Iparfe  per  tutto  il  fuo 
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contorno, che  gira  cento  miglia,  le  quali  Ih  no  co- 
sì vicine , c le  ftradc  frapofte  tanto  battute  e pie- 
ne di  natiui  habitatori,che  fanno  fembianza  d’vna 
fola  Città,  e tale  douette  apparire  al  Polo , che  vi 
fù  di  paflaggio.  Vi  contò  diece  mila  ponti,  Se  an- 
che quelli  hoggi  vi  si  contano , fc  fra  ponti  si  nu- 
merano gli  archi  trionfali,  che  si  veggono  eretti 
per  quel  territorio,  che  fono  in  numero  tale,  che_? 
cò  i veri  ponti , che  fono  in  copia  grande , non_> 
folo  adeguano  quello  numero  di  diece  mila  * ma_> 
forfè  lo  trafeendono.  Nè  dee  parer  cofa  nuoua  Se 
inulìtata , apprellò  quello  autore , che  per  la  fo- 
miglianza , che  si  feorgeà  cagion  degli  archi  ,e_> 
delle  volte,  tra  i ponti,  e gli  archi  trionfali,habbii 
prefo  indifferentemente  l’vno  per  l’altro  , poiché 
ha  fatto  l’iflclTo  in  nominarci  Leoni  per  le  Tigri , 
dicendo  hauerli  trouati  in  quei  pacli , doue  notu 
si  trouanoin  modoalcuno,ma  ben  si  le  Tigri,  che 
da  M.  Polo  per  la  fomiglianza,che  hanno  co’Leo- 
ni  c nell'afpetto , c nella  fierezza,  furono  col  no- 
me di  Leoni  chiamate.  Inquanto  poi  al  nome  di 
Quinfai , che  diede  à quella  Città,  che  hoggidi 
Hancheu  si  appella, M. Polo  si  regolò  dal  collume-, 
e dalla  congiuntura  di  quei  tempi  ; imperò  chela 
Città,douc  rilìedc  l’Imperatore  in  lingua  Chine- 
fe  volgare  chiamali  Kinsù,e  in  lingua  erudita  Kim 
fai,  c perche  in  quel  tempo,  in  cui  quello  autore 
fù  in  quelle  partid’Imperator  della  China  caccia- 
to da’Tartari  Orientali  vi  si  era  ritirato  a far  fua 
relìdenza,  la  chiamò  col  nome  vfato  di  Kinfai , o 
Quinfai  lènza  altcratione  alcuna,  così  dilcorre  il 
Padre  Martinio.  E tanto  balli  intorno  alla  notitia 
del  Cataio.  palliamo  ad  altro . 

La  quantità  de’fiumi,  e de’canaii,  che  con  arte 

diramati 
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diramati  fono  pér  tuttalaChina  ,è  si  grande, che 
si  può  per  tutto  quel  grande  Imperio  far  viaggio 
per  acqua  con  grande  auuantaggio  della  preflez- 
za  del  camino,  e della  fpefa  per  la  condotta  del- 
le robbe  da  vn  luogo  all’altro.  Da  Macao  si  naui- 
ga  fino  à Pechino  dittante  fei  cento  leghe , nè  la 
nauigatione  è mai  interrotta, fuori  che  vn  giorno 
per  vn  monte,  che  bifogna  paffarlo  à piede.  E da 
CheKiang  vltima  prouincia  verlo  l’Oriente,  e ba- 
gnata dal  mare  si  nauiga , trauerfando  la  Chinai 
quanto  è larga  infìno  à Suchuen  , ch’è  vn’altra_» 
prouincia  nell’oppofta  ettremità  verfo  Ponente^ . 
Mai  fiumi  principalifsimi  fono  due  . Vno  è chia- 
mato KeKiang,  che  vuol  dire  figlio  del  mare  per 
l’ampiezza,  e profondità  delle  fue  acque  , atta  à 
foftentare  sù’l  fuo  dottò  ogni  gran  nauilio.  Quello 
diuide  tutta  la  China  in  due  parti,  in  auflrale , 
fettentrionale , come  habbiamo  accennato  pur 
dianzi . Nafce  da  i monti  chiamati  Min,  che  feor- 
rono  verfo  Borea,  & occupano  il  Regno  di  Sifan  > 
che  vogliono  folle  ne’tempi  andati  pofseduto  dal 
Prete  Ianni  ; prende  il  fuo  corfo  per  mezzo  la_» 
China,  e co’varij  nomi  rrauerfandola , e diuerfej 
Città  riguardeuoli  con  le  fue  onde  nobilitando  5 
sbocca  finalmente  nell’Oceanò  . è fòggetto  nella.. 
Luna  piena,  e mancante  à riceuere  le  crefcenze,  e 
i flutti  del  mare  sì  vehementi,  che  arriuano  à vna_. 
Città  chiamata  KieuKiang  diflante  dall’  Oceano 
cento  leghe . L'altro  c chiamato  Hoang , che  ìil> 
quella  lingua  vuol  dire  giallo,ò  croceo,  ettendo  le 
fue  acque  di  fimigliante  colore,  per  lo  fango,  òhe 
feco  trahe , nè  mai  si  fchiara . onde  volendo  ad- 
ditare cofa  malageuole  à far  fi , fògliono  dire,  co- 
me per  prouerbio,  prima  sifehiarirà  il  Crocco. 

Quello 
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Quefto  ha  i Tuoi  fonti  fuori  della  China , e dopo 
lungo  tratto  vi  entra  nella  prouincia  chiamata^» 
Xensi,  e poi  (è  n’elce  fpargendofi  per  l’arenofo 
campagne  de’Tartari,  indi  ritorna»  e per  vn’ampia 
entrata  lalciatagli  da  alcuni  monti  » come  diremo 
poco  fatto, che  da  quella  parte  circondano  la  Chi-- 
na>  le  n corre  trauerlan'do  molte  prouincie,  c ba- 
gnando molte  Città»  & alla  fine  và  à (caricare  la_j 
mole  immenfa  delle  fuc  acque  nel  feno  all’Ocea- 
no.  Ha  di  larghezza  più  di  mezzo  miglio  » è rapi- 
didimo , c bene  fpeflb  ingrofiato  dall'acqua  del 
Ciclo  precipita  fuori  delle  ripe  inondando  con_» 
non  picciol  guado  le  campagne , e facendo  come 
(tramerò,  ch’egli  è,  le  giufte  vendette  dell’odio, 
che  portano»  e del  difprezzo,che  vlano  i Chine- 
li  contro  1 foraftieri . Abbondano  i fiumi  di  gran_» 
quantità  di  pclce,  e di  varie  forti,  oltre  quelli, che 
fono  recati  dal  mare  , infin  nelle  Città  più  me- 
diterranee, che  per  confermarli  frefehi  anche  per 
vn  mele,  li  cuoprono  di  ghiaccio . Ne  nudrifeono 
ancora  in  quantità  grande  in  certe  follc,e  laghetti, 
che  cauano  in  mezzo  alle  loro  campagne  per  ri- 
cetto delfacque  piouane,  à fine  che  in  tempo  di 
liceità  fupplilcano  per  inaffiarc  i rifi , mentre  da’ 
fiumi,  e da’canalinon  poflono  deriuarla . li  com- 
prano piccioli  da  certi,  che  dentro  barche  pieno 
d’acqua,  li  portano  à vendere  , e nutricandoli  di 
lenticchia paluftre,Ii  veggono  in  breuc  tempo  cre- 
feiuti  notabilmente. 


Fiumi  fono  ab- 
bondanti di  pe- 
fee  . 


Laghetti  fatti  \ 
inanoper  inaftàr 
le  campagne  • 


' fc  dai  fiumi  vogliamo  fitlire  à i monti  non_> 
balleremo  in  vagheggiarli  minor  diletto.  Sono  ri-  M°Htl  3men‘ 
guardeuoli  per  le  cime  altere, che  in  più  d’vn  luo- 
go inalzano  in  verfo  le  ftelle,  c per  l’amenità  del- 
le felue,  delle  quali  hanno  riuefiito  il  dofso , e i 
Volume  2.  - Nn  fianchi. 

V.  * 
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fianchi . Sono  nobilitati  da  magnifiche  moli  erct- 
No  bilicati  di  Té  te  a’ioro  fallì  Numi , c da  fontuofi  Mona/leri,  che 
pij  • per  ftunza  de’loro  Sacerdoti  si  veggono  tra  qnegli 

amenilfimi,  c verdcggantibofchi  edificati.  Accrc- 
fee  il  numero  gride  de’fcpolchri,che  fparfamente 
•f  felle*01*** 3 C *v*  *ono  *akrieari 1*  l°r  vaghezza  ..  Hanno  vna  lii- 
i’‘I  ' perftitionej  che  l’edificare  monumenti  a’ loro  ge- 
nitori sii  ne’monti  fia  vn  certo  augurio,  anzi  vna_, 
indubitata  cagione  di  profpcrirà,  c di  buona  for- 
tuna a’ioro  pofteri,  e difeendenci  ; e fondano  vna 
tal  vana  credulità  in  quella  loro  opinione  , che  i 
Dragoni  fieno  vn  certo  inditio,anzi  autori  di  pro- 
fpen  auucnimenti,  & eflendo  quelli  habitatori 
dc’Monti,  si  fanno  à credere  , che  inalzando  le_> 
tombe  prefiò  i loro  cortili)  e nelle  parti,  che  più 
fiutili  fono  alle  loro  membra  , si  apprellino  vna_> 
fortuna  propitia,  e fauoreuelc  per  la  loro  famiglia. 
Quinci  trottatili  perfone,  che  non  fanno  altro  me- 
fttere,  che  d’inuelìigarc,  quali  fieno  le  parti  più 
fortunate  d’vnmontc  , cioè  che  più  si  raffoinigli- 
no  ò al.  capo,  ò alla  coda,ò  al  cuore  del  Drago  ne, 
uuc'i  fu! per.  li  per  poteri»  collocare  le  ben  augurate  lepolturc_,, 
ùpolcri..  e folla  de’defonti  ; in  quel  modo,- che  i Chiro- 

nuntieiolferuano  i fógni,  della  mano  ,i  Mctofco- 
pi  le  linee  della  fronte,!  Philógnomici  le  fat- 
tezze dclcorpojgli  Aftrologi  gli  afpetti  de’pianc- 
ti,  e delle  lidie  per  indouinare  le  buone  , eie  ree 
fortune  di  tiaicuno..  E tale  poi  l’induftria  di  quei 
paefani,chc  anche  i monti,  doue  poflonocon  fpia- 
nare , & eguagliare  il  terreno, riducono  à coltura, 
Fertilità  deJie-*  e li  rendono  fruttiferi  di  rifo,  e d’altre  fpecie  di 
campagne-  legumi.  Benché  non  vi  manchino  in.  quel  Regno 
fpaciofi/fimc  campagne,  che  fertihflime  fono  di 
tutte  forte  di  biade,  come  anche  diherbaggi , de’' 

‘ quali 
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quali  v’c  gran  confumo  prcllo  coloio  5 che  per 
l’opinione  della  trafmigratione  dcH’anime  si  afic- 
gono  da’cibi  di  carne,&  altresì  dc’frutti,che  vi  na- 
(cono  d’ogni  fpccie , che  si  truoiia  altroue,  dalle 
oliuc,  & amandole  in  fuori.  Della  feta  poi  ve  n’c 
copia  tale,  che  fc  ne  manda  in  quantica  fuori  del 
Regno.  Donde  vogliono  alcuni,  che  fia  Rata  por- 
tata nell’Europa  la  femente  de’vermi , che  la  pro- 
ducono , & il  modo  di  lauorarla,  e forfè  da  M.Po- 
lo,  da  Aitonc  Armeno  , e dal  B.  Odcrico , ch’en- 
traronoinficine  cò  i Tartari  Occidentali  nella  Chi- 
na, imperò  che  incorno  à quei  tempi , che  furono 
nel  1278. fu  nelle  n olire  parti  veduta,  & intro- 
dotta l’arte  della  feta.  Vi  fono  miniere  d’ogni  for- 
te di  metallo,  d’oro,  d'argento,  di  ferro,  di  bron- 
zo, di  ottone , di  Ragno,  di  argento  viuo,  di  lapis 
lazaro,di  vitriolo,  c d’alrri  tali,dc’quali  libera  c la 
facoltà  di  poterne  cauare  da  chi  che  fia  , fuori  che 
dell’oro, e dell’argcto,  non  permettendolo  l'Impe- 
ratore, per  non  iniettar  l’aria  di  quei  cattiui  hali- 
ti , che  trafpirano  dalle  lor  cane . Là  peleano  ne’ 
fiumi,  e ne  traggono  gran  quantità,  che  feruono 
non  per  moneta,  ma  per  merce,  che  si  compra^  » 
Per  denarosi  vagliono  di  certe  picciole  monete.» 
di  metallo  con  la  publica  impronta,  che  forate  nel 
mezzo  le  portano  infilzate  con  vnn  cordicella,  ej 
con  queRe  comprano  quel  che  vogliono . Ma_j 
dalle  cofc  naturali  pilliamo  aH’artificiali  . 

Di  gran  marauiglia  fono  lo  firade  public  he  , si 
per  la  lor  lunghezza , ampiezza,  & vguaglianza  , 
come  perla  lafiricatura  fatta  di  pietre  bene  aggiu- 
fiatc  . Vi  si  veggono  ad  ogni  dicce  Radi;  Chincfi 
le  fuc  pietre,  &à  ciaicheduna  pietra  si  trouano 
curfori,  li  quali  in  vece  dc’caualli  della  pofia,por- 
Volumc  2.  N n 2 tano 
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tano  con  gran  celerità  i difpacci  tanto  del  Re,  co*- 
me  de’Prefctti,  in  modo  cheniuno  accidente  può 
fuccedere , che  non  si  fappia  in  breuitthno  tempo 
per  tutto  il  Regno  . Per  ogni  ottaua  pietra»  ch’c 
mi  fura  di  vna  giornata  di  camino»  vi  fono  erette^ 
calè  regie  per  riccuere  i Prefetti,  che  padano, pre- 
cedendo il  curforc,  che  porta  vna  tabella  chiama- 
ta Yelì,  doue  è preferi  tra  tutto  ciò,  che  ò per  ci- 
barli , ò per  continuare  il  viaggio  , gli  fa  di  tne- 
fìieri,&il  tutto  truoua  apparecchiato.  Sopra  i fiu- 
mi si  veggono  ponti,  che  per  fodezza  de’pijattri , 
per  moltitudine  d’archi,  per  lunghezza  di  tratto , 
per  diftanza  di  fponde  , e per  ornamento  d’intagli 
arrecano  ttuporc,  e si  pofìòno  vguagliare,  e forfè 
preferire  à i ponti  fabricati  dagli  antichi  Romani .. 
Hanno  molti /lìmi  fiumi  le  fponde  murate  di  pietre 
grandi,  e quadre, tenacemente  commcfTe  fra  dilo- 
ro.Sono  dalle  ripe  le  piante  dittanti  cinque  cubiti 
almeno  per  lafciar  libero, e bafteuole  fpatio  ai  trat. 
to  delle  barche,  e delle  naui,  che  fe  faranno  delle 
gradi, vi  bifogneranno  50.  huomini  almeno  per  ti- 
rarle . Sono  i fiumi,  quali  coperti, come  habbiamo 
detto, dal  numero  de’legni,in  molti  de’quali  habi. 
tano  di  continuo  famiglie  intiere,  doue  nafcono>e 
muoiono,  c vi  allcttano  in  lor  compagnia  galline», 
anitre,  oche,  porci , & altri  animali  dorneftici.  Ma. 
tra  tanti  nauili  bcllittìma  vifta  fanno  i vafcelli,  e le 
galere  de’  Prefetti, quando  paffanojquctte  gareg- 
giano conl’Europce  di  grandezza,  ma  di  ricchez- 
za le  fuperano,  e di  varietà  d’intagli  metti  à oro  y 
e di  pitture  vaghif/ìnie.  Hanno  in  mezzo  vna  fala,. 
à i lati  le  camere,  le  fìneftre  riparate  con  fottilif- 
fìrne  lamine,  fatte  di  gufei  di  ottriche  co’fuoi  veli 
di  feta  . Suentolano  da  ogni  parte  infegne  di, 

vari 
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vari  colori  intcfsutc . Nella  prora  s’inalza  vn  ca- 
rtello, doue  rtanno  i m tifici,  e i fuonatori,  che  con 
le  lor  (ìnfonie  ricreano  mirabilmente  i partaggie- 
ri , e danno  fegno  all'altre  naui , che  vdcndolc , 
tantofto  si  fermino . H fc  s’incontrano  naui  d’altri 
Prefetti , cede  fu  biro  fenza  contrarto  il  minore  al 
maggiore;  che  à tale  effetto  porta  ciafcuna  in  fac- 
cia della  prora  vna  tabella,  doue  c fcritta  à lette- 
re cubitali  la  dignità  del  Prefetto,  che  vi  dimora  . 

Le  Città  fono  per  l’ordinario'  fabricate  in  for-  dc,,t" 

ma  quadra  con  muraglie  attorno,  ò di  mattoni , ò 
di  pietre  fqiudrare  di  altezza,  e di  groffezza  con- 
fiderabile  , fopra  le  quali  s’inalzano  à compartirti 
internarti  torri  quadre  à foggia  di  quelle,  che  ve- 
diamo fopra  le  mura  di  Roma. Le  gira  d’ogn’in- 
torno  vna  folla  ricolma  d’acqua  di  dodeci,ò  quin- 
dcci  parti  di  larghezza  . La  porta  per  entrami  è 
duplicata , perche  oltre  la  prima  ve  n’è  vn’altra_. 
non  in  faccia , ma  à lato,  che  non  si  vede,  c lafcia_. 
tanto  fpacio  in  mezzo,  che  lì  a baftcuole  al  com- 
modo de’foldati,  che  vi  si  trattengono . Sopra.., 
quelle  porte  vi  si  veggono  torri  molto  alte  , e di 
capacità  grande  per  habiratione  delle  guardie , 0 
per  armeria.  Fuori  delle  mura  non  v’è  Città,  che  Tempii,  e Torri 
non  habbia  almeno  vna  torre  di  fette  ò noue  pai-  fuori  della  città, 
chi  d’alte2za,  da  cui  fogliono  pigliare  gli  auguri; 
della  buona,  ò rea  fortuna  ; c vicino  à quella  tor- 
re vn  Tempio  fontuofo  dedicato  al  Dio  tutelare.;, 
e cu rtode  della  Città  . Eccede  tutte  quelle  torri 
quella,  che  chiamano  Horaria,  doue  fogliono  Torre  Horar‘a  * 
tal’hora  i Prefetti  andare  à diporto-  Irrquella  ve 
vn  vafo  , da  i Latini  chiamato  Clcpfìdra,  che  con 
l’acqua  mi  fura  l’horc,  & à eia  fc  un ’h  ora  vn’huomo 
deputato  à tale  vfficio  tocca  con  tanti  colpi  viu 

tamburo , 


Muro  gramliiTi- 
mo  per  fé  para  re 
i Tarras  i tia:la_i 
China  • 


Imperatore,  che 
lo  fece  . 


Suo  principio)  e 
fine . 
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tamburo , che  rende  vn  gran  fuono\  quante  hore 
fono  feorfè , & inficine  mette  vnu  tabella  col  me- 
defimo  numero  nella  facciata  della  torrc.E  per  ef- 
fere  quella  torre  fuperiore  alla  Città  quel  mede- 
fimo  ha  cura  di  dar  cenno  con  lo  fleffò  tamburo» 
quando  s’attaccafuoco  à qualche  cafa , per  poter 
rimediare  nel  principio  all'incendio, altramente^ 
glie  n’anderebbe  la  tefla  . 

Ma  tutte  quelle  fabrichc,  e quante  per  ventura 
fono  ftatc,ò  fono  nel  mòdo  in  fino  à tépi  noflri  ve. 
date  cóuiene, che  cedano  à quel  famoiomuro,che 
fu  per  diuider  la  China  da’Tartari  có  fpefaimmé- 
fa  fabricato  . Ma  vediamo  chi  ne  fu  l’autore,  & il 
modo,  che  tenne  - Haueua  Xio  autor  della  fami- 
glia Cina  nell’anno  24 6.  prima  della  nalcita  del 
noflro  Redentore  tolto  il  dominio,  e la  corona  del 
Regno  Chinefe  alla  cafa  Chcua;  e come  era  huo- 
mo  d’alto  fpirito,  che  per  l’ opere  egregie  da  lui 
fatte , è tenuto  per  vno  de’più  celebri  Imperatori, 
che  habbiano  maneggiato  quello  feettro,  non  po- 
tendo {offrire  l’infol enz a de’Tartari  riuolfe  l’armi 
contro  di  loro  per  debellarli,  ma  vedendo,  cho 
quantunque  gli  haueffe  più  volte  afflitti,  ad  ogni 
modo,  come-l’Idra  dopo  le  tefle  recife  ripullula- 
mmo, &à  guifa  d’Anteo  dopo  la  caduta  riforge- 
uano  più  feroci,  e più  orgogliofi,  che  mai , pensò 
per  porre  freno  al  lor  furore,  & oliare  alle  feorre- 
rie,  che  dentro  il  fuo  Imperio  far  fòleuano , di  fa- 
bricar’vn  muro , che  col  fuo  lunghiffimo  tratto  > e 
con  la  fua  altezza  gli  efcludeffc  perpetuamente^ 
dalla  China.  Gli  diede  principio  dal  mare  ifteflo, 
in  quella  parte , doue  aU’eftremità  di  Laotung , 
prouincia  Orientale,  fcarica  le  fue  acque  il  fiume 
Yalo>  con  gettar  nel  fuo  fondo  naui  piene  di  maf- 
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fe  di  ferro  crudo,che  fornirono  per  fondamento, e 
Io  tratte  infino  à i monti  vicini  alla  Città  di  Kin 
nella  prouincia  detta  Xenfi,  & alle  fponde  del  fiu- 
me Crocco,  che  iui  trafeorre . Spatio  , che  contie- 
ne venti  gradi  di  lunghezza  , che  fono  joo.Icghe 
Germaniche,  che  fe  bene  non  l'adegua  in  quanto 
alla  contrattone  dc’paralelli , i cui  gradi,  non  fan- 
no éoaniglia  per  cialcuno,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra,  fupplifcc  però  latortuoficà  , & 1’  in- 
fielfione  del  muro  fatta  per  necettità  fecondo  la_> 
varietà  dc’fiti,  che  porta  maggior  lunghezza,  che 
fe  diritto  folle.  Non  è mai  interrotto  fuori  che 
prclTo  la  Città  di  Siuen  nella  prouincia  di  Pechin, 
doue  per  poco  fpatio  s’inalzano  montagne  horri- 
bili,  & afpnfiìme,  che  feruono  per  muroinfupera- 
bile,c  per  doue  entra  il  fiume  Crocco, ch’è  di  lar- 
ghezza, come  detto  habbiamo,  più  di  mezzo  mi- 
glioipoichegli  altri  fiumi  minori  pattano  per  por- 
te, c per  archi  fatti  nello  fletto  muro  à porta  . L’al- 
tezza giunge  à trenta  cubiti  Chinefi,e  lagrortczza 
à dodcci,  & in  alcuni  luoghi  anche  à quindeci . E 
fabricato  tutto  di  pietre,  si  ben  fquadrate,  c com- 
mette, che  v’era  pena  la  tetta  à chi  hauettc  tra  lo 
commirture  lafciato  vn’adito  , come  che  minimo , 
da  poterui  ficcare  vn  chiodo . Ha  le  fue  torri  à 
proportionati  fpacij , e vicino  ad  alcune  porto 
lafciate  doue  laneceflìrà  il  richiede, vi  fono  fabri- 
cati  caftelli,e  fortezze,per  fecurezza  dell’ingrertò, 
e per  habitatione  de’foldati, deputati  alla  curtodia 
di  ette . Ma  chi  crederebbe  vn  numero  così  gran- 
de,poiché  quelli  arriuano  à vn  millione,fortentati 
dalla  regia  camera?E  chi  potrebbe  imaginarfij  che 
vna  fabrica  così  prodigiofa  fotte  condotta  à fine 
non  più  , che  nello  fpacio  di  cinque  anni?  Ma_> 


Sua  lunghe* 


Sua  altezza, 
groflezza . 


Sue  Torti,  e 
Adii  ■ 


Numero*  che  vi 
coiicorfc  à fa  bri 
cario  • 
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di  tutti  i JMonar 
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Tribuna]/ da  lui 
eretti  pe’l  go- 
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cedi  la  marnuiglia, perche  volfc  l’Imperatore,  che 
nel  medefimo  tempo  si  fabricaflc  in  più  luoghi  , e 
che  all'opera  concorreflc  tutto  l’Imperio»fcieglié- 
done  d’ogni  tre  vno  , che  potè  in  sì  breue  tempo 
perfettionare  vn’  imprefa  si  marauigliofa,  e che 
alla  cuftodiaaflfiftdTe  vnsì  gran  numero,  potendo 
l’Imperatore  commodamente  foftenerlo  per  la_, 
douitia  itnmenfa  delle  Tue  cntratcocome  diremo  - 
Ma  di  quello  balli,  palliamo  all’Imperatore . 

Qualità  dell*  Imperatore 
della  China. 

NOn  credo,  che  fra  tutti  i Principi  del  Mon- 
do si ritruoui  Monarca,  nè  più  grande  di 
flato,  ne  più  afloluto  di  autorità, dell’Imperato- 
della  China.  Egli  è padrone  de’beni,  e della  vita 
de'fuoi  fuddiri . Dal  Tuo  volere  si  regola  , e si 
muouevna  machina  così  grande  quant’c  il  Tuo 
grandi/fimo  Imperio,  e benché  non  elea  inai,  ò di 
rado  fuori  della  fua  Reggia,  ad  ogni  modo  è in_, 
ogni  momento  informato  di  quanto  palla  in  cia- 
fcheduna  parte  del  fuo  vaftifsimo  Regno.egli  co- 
flituifce  tutti  i Prefetti , che  Mandarini  dal  com- 
mandare fono  chiamati  da’Portoghefì,per  le  pro- 
uincie,e  per  le  Città  numerolìfsime  à lui  fogge*  - 
te.la  condotta  pofeia  di  quello  nobilifsimo  reggi- 
mento è da  lui  in  cotal  guifa  regolata.  Ha  nella_, 
fua  reggia  erettifeitribunali.il  primo  detto  Lypu 
è fopra  i Magiflrati . Il  Secondo  chiamato  Hupù 
è fopra  le  quelturc . il  terzo  nomato  Ypù  è fopra 
i titi . Il  quarto  appellato  Pingù  è fopra  le  militie. 
Il  quinto  chiamato  Cungpù  è fopra  le  fabricho. 
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Il  fedo  detto  Hingpù  è fopra  le  caufe  criminali. 
Hora  i Prefetti  delle  Prouincie  informano  per 
mezzo  di  memoriali  » e di  relationi  l'Imperatore 
di  quanto  occorre,  l’Imperatore  li  rimette  à quel 
Tribunale, doue si  tratta  di  quella  materia,  gli 
Aflcflòri  di  quel  Tribunale  l'efaminano,  eie  di- 
feutono  molto  pefaramente , e doppo  portano  al- 
l’Imperatore le  refolutioni  da  loro  prefe;  egli  con 
l’afltftenza  di  alcuni  Sauij,  che  fcicglie  tra  tutti  i 
Filofofi  i niegliori , e si  chiamano  Colai , profeti- 
fee  la  fua  fentenza . Quelli  fono  tenuti  fopra  tut- 
ti gli  altri  in  pregio  grande  , cfll  fono  i Configlic- 
ri  in  tutti  gli  affari  del  Gabinetto,  effi  foli  ammef- 
fi  alla  prclenza  dell'Imperatore,  la  doue  gli  altri 
Prefetti  ò non  mai , ò rade  volte  lo  veggono,  in. 
modo  che,s’è  vero  ciò,  che  dille  quel  Sauio  , che 
all’hora  farebbe  la  Republica  ottimamente  00- 
ucrnata,  quando  ò il  Re  filofofaffe , ò i Filolofi 
regnaffero , si  può  bene  à quel  reggimento , che 
offerirà  vn  tale  auuifo,  attribuire  di  ottimo  c per- 
fettiffimo  goucrno  il  vanto,  e la  lode . L’Imperio 
và  per  fucccffìonc  , e si  dà  fempre  fenza  alteri- 
none al  primogenito . gli  altri  figliuoli  minori  fo- 
no ri ff retti  in  vna  Citta,  alcuni  dicono  in  vna  pro- 
vincia, donde  fotto  pena  della  refta  non  poffòno 
mai  vfeire , ne  meno  efercitarc giurifditione  alcu- 
na fopra  quel  popolo  . Anzi  perche  non  poffàno 
con  accumulai  denari  muouere  qualche  lolleua- 
tione  , non  hanno  facoltà  di  rifeuotere  da  le  ffcffi 
l’entrate,  à loroaffegnate  ; ma  di  tre  in  tre  meli 
le  1 iceuon  o per  mano  de’Prefctti . Nel  rimanen- 
te fono  trattati  da  Re , c viuono  con  fplendorej 
veramente  regio , effóndo  di  tutto  quello , che _> 
può  defidcrarfi  per  vna  vita  voluctuofa,  ema- 
lr  olume  2.  O o g ni  fica 


Filofofi  chiarivi 
Cola»  Contigli-; 
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gnifica<»  e di  palazzi»'  e di  giardini»  e di  Corte» 
d’altre  cofe  tali  regalmente  proueduti . 

Hà  l’Imperatore  due  Reggie,  ò due  Corti  rea- 
H»  r Imperato-  yna  p| £,  anrica>  e polla  nella  parte auftrale  den- 

rc  tic  engi  . |ro  ja  ^irrà  di  Nanquin  » l’altra  nella  parte  fcr- 
, tcntrionale  dentro  la  Città  di  Pequin  . Qualfia_» 
la  grandezza  » e la  magnificenza  di  quefteReg- 
gie  nun  pofTiatnodéfìderarnejaotitie  più  certe,  e 
più  efattc, quanto  quelle,  che  ho  riceuute  dal  Pa- 
dre Ronaucntura  Ybancs,  e Aluado  Portoghefe_> 
de’Minori  ofleruand , Comtniflario  de’MifOona- 
ri  nella  China,  donde  c venuto  vltimamente  in_» 

; Roma,  & inquefto  tempo,  che  ferino  di  quel  Re- 
gno, visi  trattiene  , per  douer  poi  ritornare  per- 
orai ne  della  S.  Congreg.  de  propaganda  fide  ad 
cfercitar  la  fudetta  carica  nel  rnedefimo  Regno  . 
Quello  Religiofo  altretanto  verdudicro  , quanto 
verfato  in  quelle  parti  si  è compiaciuto  infor- 
marmi più  d’vna  volta  non  folo  in  voce , ma  an- 
• che  con  vna  fcrittura  delle  cofe  più  notabili  del- 
la China  da  lui  vedute  co’propij  occhi,e  non  inte- 
’ fe  dall’altrui  bocca.  Hor’egli  di  quelle  due  Reg-  " 
gie  ne  difeorre  in  cotal  guifa.  La  Reggia  piu  anti— 
Reggia  di  Nan-  £aè  quella  di  Nanquin  pofta  nella  parte  auftrale  . 
ehm  s«  deferine*  £ cjnta  tre  mUri  ; il  muro  interiore  ha  di  giro 
tre  leghe,  e comprende  dentro  il  fuo  ampliamo 
fpacio  più  edifici), e palazzi  regi). Vi  fpiegano 
belliffime  praterie  i lor  veidi  tapeti  inteffuti  d’hcr- 
be  3 c trapunti  di  fiori  vagamente  difiinti  • Vi  fò«* 
no  tra  fiepi  intefte  di  folta  verdura  in  piu  luoghi 
vaghiftimi  giardini  da  dirittiftimi  viali , e da  ver- 
deggianti fpalliere  ripartiti.  Non  vi  mancano  la- 
ghi, e pefchiere,  che  tra  Tonde  chriftalline,  e /la- 
gnanti nudrifeono  gran  quantità  di  pefei . Quiui 
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Polena  habitare  il  Re  con  la  Regina,  con  la  Madre» 
con  le  concubine  > ccò  i figliuoli  in  continue  dc- 
lirie , e diporti . Nè  alcuno  di  qualunque  dignità 
si  folte  poteua me  trerui  dentro  il  piede»  da  gli 
Eunuchi  in  poi»  che  feruono  il  Re  » e cuilodilcono 
quel  gregge  di  donne.  Hoggidi  non  vi  habita  più 
il  Ite,  ma  vn  Vice  Re, come  Tra  poco  diremo . Il 
muro  citeriore  ha  di  circuito  Tedeci  leghe  con  do- 
deci  porte , nelle  quali  s’entra  per  dodeci  ponti, 
gettati  Topra  vna  Tolta  piena  d’acqua  di  larghezza 
quindeci  palli»  e le  Tue  mura  bagnate  fono  dal 
gran  fiume  KeKiang,  tanto  largo,  e profondo,  che 
può  Toltenerc  ogni  gran  VaTcello  ; e de  Taèto  nel 
ió5  8.vngran  Corfaro  GiaponcTe  vi  entrò  con_> 
ducentoNaui  d’alto  bordo,  c con  tre  mila  di  mi- 
nor grandezza  cariche  di  cento  mila  Toldati  » con 
le  quali  arriuò  alla  Città  di  Nanquin,  eThaureb- 
be  prelà , Tc  haucllc  attefoà  chiudere  i palli  à i 
Toctorfi,  che  dentro  vi  portarono  in  gran  fretta.» 
i Tartari,  mentr’cgli  diuiTe  l’armata  in  più  parti  à 
Torprcderc  altre  Città, dopo  l’acquilto  delle  quali, 
eflèndo  ritornato  all’alTedio  di  Nanquin, Io  trouò 
cosi  ben  proueduto , che  caduto  di  Tperanza  di 
potcrloconquiftarcTe  ne  parti  tutto conTufo,  ma 
carico  di  preda.  L’altra  Reggia  di  quello  Impera- 
tore è limata  nella  Città  di  Pcquin  polla  nella-» 
parte Tettentrionalc.  Quella  Città,  dice  il  P.  Ro- 
nauentura  è circondata  di  cinque  mura;  J’ellerio- 
rc  non  gira  più  che  otto  leghe,  rifornito  di  luogo 
in  luogo proportionatamente  di  forrilfime  torri, 
che  si  Tollcuano  trenta  palli  ; egli  ha  di  altezza.» 
venti  palli,  e di  groflezza  quindcci . L’interioro» 
ch’è  il  quinto  muro,  contiene  nel  Tuo  Tcno  Pha- 
bitatione  dell’Imperatore , e del  Tuo  Tcruitio  . Vi 
Volume  2.  Oo  2 
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si  veggono  quindeci  palazzi  in  proportionatc  di- 
ftanze  fàbricati»  à cialcheduno  de’quali  c impodo 
il  nome  d vna  delle  quindeci  prouincie  j & ogni 
palazzo  hai  Tuoi  giardinai  fuoi  Ragni  , e l’al  tre 
delitie,  che  per  appagar  la  curiolìtà  vi  si  richieg- 
gono. Quinci  può  Tlmperatore  fenza  vfeir  di  ca- 
ia, e con  poca  fatica  trasferirli  da  vna  prouincia_» 
all’altra  con  traportarli  da  vn  palazzo  all’altro, 
quantunque  volte  gli  aggrada.  In  quella  Reggia 
ha  fìfla  perpetuamente  la  fua  Corte  1*  Imperatore 
da  molti  fecoliin  qua,  per  elfer  più  vicino  aTar- 
tari , ch’entrando  nelle  Prouincie  di  Laotung,  e 
di  Pequin  trauagliauanolo  Rato.  Ma  hoggi  è cef- 
fàto  quello  rifpetto,elTendoli  i Tartari  impadroni- 
ti e della  Reggia,  e deH'Imperio . 

Ha  quello  Imperatore  ricchezze  immenfe , 
fono  tali , che  fuperano  tutti  i tefori,  che  pollòno 
mettere  inliemc  i Principi  dell’Europa,  e dell’Af- 
frica. Dice  il  P.Martinio  , che  ha  riuoltati  i re- 
giftri»  douc  si  notano  l’entrate  regie,  che  i tributi, 
che  per  varie  cagioni  si  pagano  all’Imperatore* 
arriuano  à cento  cinquanta  millioni  l’anno.  Nè 
quella  fomma  parerà  prodigiosi  à chi  farà  riflef- 
fione  fopra  la  moltitudine  de’popoli , de’quali 
ciafcuno  paga  vn  tanto  per  tella,  fopra  le  grauez- 
2e  impolle  ne  i beni , nelle  robbe,  nelle  mercan- 
tie,  nelle  dogane  &c.  che  non  hanno  mai  Hnc.So- 
pra  la  tella  di  ciafcuno  c impollo  vn  mazio , cioè 
vn  mezzo  ducato,hor  si  conlìderi  quanto  da  que- 
fta  fola  impofitione  fc  ne  ritragga , per  edere  gli 
habitatoriin  tanta  moltitudine, quanta  habbiamo 
poco  fopra  accennata.  Laprouincia  di  Càton, do- 
lio folamcnte  c lecito  a’  Portoglieli  accodarli  per 
cagion  del  traffico , rilponde  -dia  regia  Camera.» 

annual- 
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annualmente  tre  , ò quattro  mila  pichi  di  argento 
del  datio,  che  pagano  i legni, che  vogliono  appro- 
dare , e legar  la  fune  à i loro  porti  ; e tre  mila  pi- 
chi  fanno  otto  millioni,  e pure  quella  c vna  del- 
le prouincic  minori  della  China . Che  diremo  di 
tant’alrri  mezzi , che  vi  fono , quali  tanti  canali» 
per  trarre  il  denaro  de’fiidditi  nella  borfa  del  Re?  Ne  juanzano  60 
Hor  di  quelli  cento  cinquanta  millioni,  detratte  etratte  c P'  c' 
lefpefe,  che  si  fanno  per  mantenere  le  foldate- 
fchc  , i cuflodi  di  quel  gran  muro,  i prefìdij , i lo- 
ro Condottieri , i Prefetti , i Miniflri  Regij , tutta 
la  Corte , i Ginecei,  & altri  fimiglianti , ne  refta- 
no  d’auanzo  feflanta  millioni,  che  si  ripongono  in 
ciafcun'anno  dentro  l’erario  regio  fotto  la  cura  de’ 

Prefetti  à tal  cuflodia  deputati,  fenzail  confcnfo 
dc’quali  non  può  l’Imperatore  detrarne  nè  pure 
vna  minima  particella  , eflendo  tenuto  di  chieder 
per  viglietto  quel, che  vuole.  Vero  è,  che  non  mai 
gli  si  niega . 

L’Imperatore  c chiamato  Tiencù,  che  in  quel-  , 
la  lingua  vuol  dire  figliuolo  del  Cielo  ; non  che_>  V Imperato rt-» 
credano  , che  fìa  generato  dal  Ciclo,  che  fanno  è chiamato  Ticn 
molto  bene,  che  è huomo  mortale,  e che  da  geni- 
tori mortali  c procreato;  ma  per  dimoflrare,  ch’e- 
gli fra  tutti  i mortali  è il  più  fauorito , c il  più  di- 
letto dal  Cielo . Anzi  per  eontradiftinguerlo  dal 
vero  Imperatore  del  Cielo,che  chiamano  Xangti, 
fògliono  appellarlo  con  quello  nome  Hoangti , 
che  vuol  dire  Imperatore m luteunh  ò vero  figliuolo 
della  terra . Titolo,  che  fu  dato  2 697-anni  alianti 
la  venuta  del  Figliuo!  di  Dio  in  carne  ad  vn’  Im- 
peratore, che  lafciò  del  fuo  gran  valore , & egre- 
gi) fatti  si  honoreuole  memoria  , che  ritennero 
gl’imperatori  fufleguenti  frà  gli  altri  titoli  quello 

nome 
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nome  d’Hoangti,  come  i Regi  de’  Partili  di  Ar/a- 
cc,  de  gli  lìgittij  di  Tolomeo,  de’  Romani  di  Cc- 
fare . La  Tua  portanza  non  sò  doue  fpicchi  meglio 
ò nell 'arma  te  marinine,  ò negli  cferciti  di  terrai. 
Se  si  parla  delle  prime,  haurà  fèmpre  due  mila , e 
più  legni  in  acqua  tutti  /palmati , c di  quanto  fa_» 
di meftieri riforniti.  Se  de  i fecondi,  la/cio  /lare 
il  millione,  che  mantiene  in  guàrdia  del  muro , la 
cu/ìodia  per  la  fua  perfona  , i pre/ìdij  per  tutto  il 
Regno,  è certo,  che  ad  ogni  picciol  cenno  i Man- 
darini, ò Prefetti  delle  prouincie  poflono  aduna- 
re due  millioni,  e metterli  in  campagna  . 

Hor  chi  non  si  darebbe  à credere , che  all’Im- 
perio della  China  appoggiato  fourabafì  cosi  fal- 
de non  forte  /lato  bene  inueftito  quel  titolo  di  e- 
terno,che  fìi  dato,  ma  vanamente  da  Virgilio  al- 
l’Imperio Romano , 

Hit  ego  nec  tnetas  r erutti , nec  tempora  pono , 

J mperium  fine  fide  dedi , &c. 

Aggiungali  la  vigilanza , e follccitudine  grande.» 
vfata  da  i miniftri  in  tutto  il  Regno  per  la  confcr- 
uatione  di  e(fo,  ch’c  tale , come  fe  fèmpre  forte  il 
nimico  vicino  alle  porte . Non  ammettono  ftra- 
nicri  a’ioro  commertij  fe  non  con  grandiffimcj 
cautele,  nè  i natiui  fe  non  di  rado,  e pochi  si  traf- 
ferifeono  fuori  de’  loro  confini,  è pena  la  tefta  a’ 
forafìieri,  che  s’inoltrano  fenzapartaporto  ne’mc- 
diterranei . A’mercanti  aflègnano  certi  porti  par- 
ticolari, nè  anche  poffono  accortarui/ì , fe  prima., 
non  impetrano  licenza  dal  Gouernatore.  I Porto- 
ghefi,  che  fono  tanti  anni , che  negotiano  ncllfo 
China,  non  poflono  altroue  approdare,  che  allaV 
prouincia  di  Cantone,  ma  per  giorni  determinati, 
e con  conditione,  che  non  portano  entrare  nel 

luogo, 
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luogo, douehabita  il  Prefetto.  La  fera  fono  agret- 
ti à ritornare  alle  loro  naui  per  dormire,  nè  loro  è 
confentito  il  giorno  andar  foli , ma  accompagnati 
Tempre  dalle  guardie,  che  olferuano  ciò,che  fan- 
no . Si  gouernano  in  fomma  in  maniera  , che  mo- 
flrano  di  eflere  in  continuo  timore  . Quando  si  fa  Serrano  ja  fera 
fera,  si  ferrano  tutte  le  porte,  anche  le  fegrete  , e tutte  lt:  Portc  * 
le  chiaui  si  portano  al  Gouernatore . I guardiani 
fanno  in  determinati  fpacii  difpofti  per  le  mura,e  „ . . 

co  cocchi  di  certi  tamburi  si  danno  legno  fra  di  . 
loro.  E non  10I0  alle  mura  fono  alTegnati  cotali 
cufiodi,  ma  anche  aH’habitatione  del  Prefetto, al- 
le carceri,  alle  llradc,  & alle  piazze,  che  hanno  le 
lor  porte  . Quelle  non  si  aprono  la  mattina,  ben- 
ché fieno  fegrete  per  gli  opernrij , fin  che  non  si 
aprono  le  principali  . Con  quelle  cautele  si  guar- 
dano dall’jnfidie  de’firanieri . ma  non  fono  mino- 
ri le  diligenze,  che  fanno  per  guardarli  da  le  me-  I Frare’I?  dei- 
dc/ìmi.  I fratelli  dell'Imperatore , perche  notu  ’*  /mpcnrotv  j 
hahbiano  fpiriti  folleuati,  e bizzarri,  si  procura..,  m°  '°  rii  rcCtI  * 
die  diuentino  effeminati , c molli  perla  copia  de’ 
piaceri,  che  fono  loro  fomminiftrari,c  perche  non 
pollano  fubornarc  i popoli  fono  fenza  giurifdit- 
tionc,  e rrà  determinati  confini  rilegati,  e riflretri, 
come  habbiamo  detto I Gouernatori  delle  pio-  r Pref  rti  delfe 
uincie  fono  eletti  à triennio,  nò  mai  quelli , cho  prouincie  àccm- 
fono  natiui  della  ftella  prouincia;  oltre  che  elfcn-  P0, 
do  promolfi  per  via  di  lettere  , lono  per  l'ordina- 
rio di  balTà  fortuna,  c poueridi  parentado,  & in_, 
confeguenza  poco  habili  à machinar  nouirà  ,eri- 
uolgimenti . I Prefetti  dell’armj,  che  fono  in  vita, 
e nafeono  per  lo  più  crn  la  carica  per  eficre  here- 
ditaria, fono  foggettia’Gouernatori  delle  prouin-  gctti  à detti  Pre 
eie,  a quali  bifogna , che  vbbidifcano  à cenni . I f«ti . 

magi- 
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magiftrati  fono  talmente  limitati, che  vno  non  può 
ingerirli  nell'vffitio  dell’altro.  Niuno  può  por- 
tar’arme,nè  menoi  foldati,  fé  non  in  tempi  deter- 
minati . Hor  congiunte  iufieine  quelle  diligenze 
con  sì  gran  potenza  di  fopra  deferitta,  chi  non_, 
haurebbe  detto,  che  quelflmperio  Chinefe  folle 
flato  inconcuffo,e  fai  do  à qualunque  feoflà  di  for- 
tuna ? E pure  quattro  Tartari,  e quelli  di  più  tri- 
butari^ l’hanno  con  piè  guerriero  fottomcllo  > e 
calpeftato.  Vn  lalTolino  fpiccato  da  vn  monte  fra- 
cafsò  la  flatua  di  Nabucdonoforre , e la  riduflc  in 
poluere.  Suanirono  le  Monarchie  degli  AlTìrij , 
de’Caldei,  de’Pcrfì,  de’Grcci,  de’Romani,  che  pa- 
reuano  infuperabili  ; in  foinma 

Muoiono  le  Città,  muoiono  i Regni, 

Copre  i falli,  e le  pompe  arena,  od  herba . 

Et  è veriffimo  quell’oracolo  del  Cielo , che  Nifi 
Domi  bus  cufiodttrit  dui tate»/-, fruftra.  vigilanti  qui 
cujìodiunt  eam . Ma  lafciate  dall’vn  de’lati  tutte  le 
altre  conlìderationi , che  si  potrebbono  fare  in  ri- 
guardo della  potenza  di  vn  si  gran  Monarca , re- 
chiamo in  mezzo  per  fodisfaumento  de’curiolì 
non  la  genealogia  delle  perfone , che  anderebbe 
in  infinito,  ma  la  cronologia  delle  famiglie,  chcj 
hanno  regnato  in  quella  Monarchia. 

Le  Croniche  , che  si  conferuano  negli  Archi- 
nij  Chinefi  riportano  i loro  regnanti  dafecoli  si 
vernili,  che  toltone  la  Sacra  Cronica  lafciataci  dal 
Principe  de’Cronologilli  Mosè , non  sò  fe  altra 
fe  ne  troui  più  antica  prelfo  qualunque  nationo» 
ò Monarchia  del  Mondo . Incominciano  la  Chro- 
nologia  de’fuoi  Imperatori  infino  dall’anno  2847. 
atlanti  la  venuta  di  Chriflo , e dicono  che  da  det- 
to anno  infino  à 2207.regnaffèro  fuccefliuamente 
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fette  Imperatori  clettiui  > che  per  fuffragij  erano 
portati  al  Trono  . In  detto  anno  cefsò  quefto  ius 
di  eleggere  , e fucceffc  il  ius  hcredirario,  & il  pri- 
mo , che  l’introducefle  fu  vnTmperatore  chiama- 
to Yuo,chc  tra /portò  nella  fua  famiglia  detta  Hiaa 
ture  heredtnmo  la potcftà  regia.  Quella  famiglia 
regnò  infìno  all’anno  1726. nel  quale  efsédo  efhn- 
ta  la  linea , forfè  vn’altra  famiglia  chiamata  Xan- 
ga>  che  tenne  lo  fccrtro  Chinefc  moiri  /ccolfcioè 
infìno all’anno  1 123. Si  /bllcuò  in  detto  anno  vno 
di  cala  Cheti  a,  & abbattuta  ch’hcbbc  la  famiglia 
Xanga  portò  la  Monarchia  nc’fuoi  difendenti, 
che  regnarono  lungo  tempo,  cioè  infìno  all’anno 
aoé.auanti  la  venuta  di  Chriflo  , de’ quali  anni 
habbiamo  faucllato  fìn’hora.  Ma  in  detto  anno 
mancò  quella  dipendenza,  c le  fucccffè  la  fami- 
glia Hana,  che  regnò  tutto  il  tempo,  che  fcorfe_> 
infìno  alla  nafeita  del  Verbo  Incarnato , c conti- 
nuò nel  dominio  dopo  detta  nafeita  infìno  all'an- 
no 264.NCI  qual  tempo  eflinta  quella  famigliai 
forferocinque  Regi,  chiamati  Vrai,  che  guerreg- 
giarono fra  di  loro  finche  tutti  gli  altri  abbattuti 
reffò  vincitore  vno  della  famiglia  Tanga,  che  ot- 
tenne la  Signoria  di  tutto  lTmpcrio,  e lo  trafmife 
a’fuoi  pofleri,  che  regnarono  infìno  al  618.  Ma_> 
mancata  quella  linea  , si  diuife  nouamente  il  Re- 
gno in  fartioni,  i capi  delle  quali  erano  chiamati 
Mancai,  e durarono  fin  che  nell’anno  925.  la  fa- 
miglia Sunga  prefe  lofeettro,  c lo  tenne  infino  al 
1 278.110-1  qual  tempo  entrati  i Tartari  Occidenta- 
li nella  China  tacciarono  la  famiglia  rcgnatricc , 
c fondarono  la  famiglia  Iuena,  e in  quello  tempo 
M.  Polo  con  alcuni  altri  Furopei  entrò  nella  Chi- 
na. Regnò  quella  famiglia  Iuena  inf  no-  all’anno 
.Volume  3.  Pl>  iz6'd 
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1368. nel  qual’anno  forfè  vn  natiuo  della  China , 
htiomo  v'ilifltmojche  feruiua  per  vii  fante  a’Sacer- 
doti  degl’idoli  ne'loro  Teinpij , e Monafteri;  , il 
quale  fattoli  capo  di  ladroni, -fece  tanto  feguito  , 
che  potè  fcacciare  dal  Regno  la  famiglia  Iuena_.  0 
e portar  la  Monarchia  nella  fua  Cala,  che  fu  chia- 
mata Taiminga,  e che  ha  regnato  infìno  a"  giorni 
noftri , cioè  infino  al  16.f4.nel  qual’anno  fu  efiin- 
ta , c l’è  fucceduta  la  famiglia  Taicinga  fondata., 
dai  Tartari  Orientali , cioè  del  Niùche  , e del 
Niùlhan  , che  hoggi  fignoreggia  di  quindici  pro- 
uincie  dodeci , e forfè  più,foggiogate  nello  fpatio 
di  fetc’anni  con  la  forza  dell’arme  . Ma  forfè  non 
farà  perdimento. dell’opera  , per  hauer  contezza 
dello  fiato  preséte,  in  cui  si  truoua  l’Imperio,  del- 
la China, il  narrare  come  auuenilfe  vn  riuolgimé- 
to  sì  grande  di  fortuna  . Lo  racconterò  fuccinta- 
mentc  .. 

Haueua  lTmperatore  autor  della  famiglia  Tai— 
minga  , che  si  fece  chiamare  Hanguiio,  cioè  à di- 
re gran  guerriero, dopo  la  conquifia  dell’Imperio, 
riuolte  l’arme  felici, e vittoriofe  contro  lereliquie 
de’Tartari , che  per  eftirparli  affatto  non  contento 
tfi  hauerli  fcacciari  da  tutta  la  Chinaci  perfeguitò 
dentro  i paefi  del  Niùche,  e del  Niùlhan , douej 
per  la  maggior  parte  ritirati , e faluati  si  erano  , e 
gli  afflifle  in  modo  con  le  rotte,  che  loro  diedo  , 
che  li  cofirinfc  alla  fine  à deporre  l’armi , c ren- 
derli tributari;;  nel  qual  fiato  quietamente  viffero 
infino  all’  anno  1 616.  Veroè  , che  la  lor  con- 
ditione  in  quello  fpatio  di  tempo  mutò  fembian- 
te,  imperò  che  doue  eglino  da  principio  per  elTerc 
diuifi  in  più  Orde(così  chiamano  le  loro  Dinafiie) 
deboli  erano,  à poco  à poco  vna  prcualendo  fai- 
na,, 
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tra  , shridu  flòra  in  vn  fol  Principato  , e in  vn  'ci 
Capo,  che  con  titolo  di  Re  flgnoreggiaua  tutti, 
con  renderli  di  forze,  e d’autorità  formidabile  a" 
confinanti . Quelli  loro  auanzamenti  mollerò  non 
poca  gclofia  ne’Prefetti  Chinefi,  li  quali  per  non 
lafciar  Joropigliar  maggior  piede , penfarono  di 
trauagliarli , e con  gli  Itrapazzi  rintuzzare  i loro 
lpiriti  guerrieri.  Andauano i Tartari  dentro  Iil. 
China  à vendere  le  loro  merci , che  confiftcuano 
in  pelli  di  Zibellini , di  Caflori , di  Martore  , di 
Volpi,  e d’altri  tali,  & in  fpecie  nelle  fetole  de’ 
Caualli,  delle  quali  i Chinefi  ne  fanno  gran  Rima 
per  te  flòre  le  reticelle,  con  cui  raccoglionoi  loro 
capelli . Ma  i Prefetti  opcrauano,  che  fuflero  con 
mali  termini,  c con  fatti  peggiori,  priuandoli  an- 
che de'loro  beni,  indiferetamente  trattati . Impe- 
dirono , che  non  feguific  vn  parentado  già  ftabili- 
to  tra  quei  Re  Tartari  .E  quel  che  fonte  più  del- 
l’empio,fecero  fraudolentemente  pigliare  il  loro 
Re,  & vcciderlo.  Del  che  il  figliuolo  grauemen- 
te  fdegnato  penetrò  pennezzo  di  vn  fiume  ag- 
ghiacciato dentro  quel  gran  muro , e con  valide.? 
forze  prelò  all’improuifola  Città  di  Cuiuenjdódc 
fcriflò  vna  lettera  piena  di  fommiflione  all’Jmpe- 
ratore , chiamato  Vanlieo , lagnandoli  degli  ol- 
traggi nceuuti,  c fupplicadolo  del  rimedio.LTin- 
pcratore  > huomo  per  altro  di  gran  prudenza,  non 
flimò  quello  negorio  di  tanta  importanza  , elio 
si  doueflt  trattare  auanti  lafua  prefenza  nel  gabi- 
netto,ma  lo  rimile  a’  fuoi  Prefetti,  che  come  per- 
fone  fuperbiflìme , nè  anche  volfero  rifpondero 
alla  lettera,  Rimando  indegno  vn  Re  tributario  di 
rilpofla.  Quinci  quello  otfefo  da  vn  tal  deprez- 
zo giurò  di  voler  fagrificare  all’anima  del  Padre 
Volume  2.  Pp  2 in 


Difpiacea'Man- 

darini  Chiudi . 


9 


Li  (li spazzino- 


Fanno  vccidcrc 
ìf  loro  Re. 


Il  figliuolo  fe  ns 
mendica. 

Senne  vna  lette- 
ra di  foinraiilio- 
ne  all’Imperato- 
re- 


Non  èinrefo. 


tized  by  Google 


Entra  armato 
nella  China,  e 
eccupa  vna  pio- 
iiincia- 


4 


Muoiono  alcuni 
Imperatori  della 
China  in  hreué 
tempo- 

Succede  Ztinchi 
nio,che  fu  l’vlti. 
mo  della  fami- 
glia Taiminga. 


Muoiono  in  bre 
ite  tempo  alcuni 
ite  dc’Tartari- 


30S  Defcrittione 

in  vendetta  della  Tua  morte  ducento  mila . Chine- 
fi»  e fatto  vn  podcrofo  efercito  entrò  dentro  Ia__, 
China  con  empito  tale»  che  in  breue  tempo  s’im- 
padronì della  prouincia  di  Laotung,  lafciando  pei? 
tutto  dei  fuo  fdegno , e della  fua  crudeltà  fune- 
jRifiimi  légni;  e più  oltre  portato /ì  penetrò  nelk_, 
prouincia  di  Pechin  con  accodarli  tanto  vicino  al- 
la Reggia»  che  l’Imperatore  pensò  di  faluarli  con 
Ja  fuga,  e di  ritirarli  nelle  parti  auftrali . Ma  il 
Tartaro  dubitando  di  non  edere  pofto  in  mezzo, 
fc  ne  ritornò  alla  prouincia  conquidala  . 

Morì  nel  id2o.Vnnlieo,  eglifuccedeTaichan- 
go  fuo  figliuolo  ,&  à rjuedoà  capo  di  tic  anni 
Tienchio,che  riprelfe  alquanto  le  vittorie  de’Tar- 
tari . Mabreuefù  quedo  lampo  di  felicità, perche 
il  detto  Ticnchio  nel  1627.  lafciò  di  viuere»  e gli 
fuccede  Tinfeliciffiino  Zunchinio  fuo  fratello»  che 
fù  l’vltimo  Imperatore  della  famigliaTaiminga,e 
che  tradito  da  Tuoi  perde  infelicemente  la  vita , e 
1 imperio  nel  medefimo  tèmpo . Dall’altro  canto 
morì  Thiamingo  He  de’Tartari , à cui  fucceflc* 
Thicnzungo  fuo  figliuolo,  il  quale  alrrerato  pron- 
to di  mano  , quanto  làgace  d’ingegno  , s’auuide  > 
che  non  potè  dabilire  i fuoi  acquidi  il  Padre  per 
le  crudeltà»  che  vfate  haueuacò  i Chinclì , Quin- 
ci mutando  modo  di  trattare  si  valfe  della  piace- 
uolezza»  con  cui  fece  maggior  progredì  di  quelli» 
che  fatti  haucua  con  l’arme  il  Padre  r tirando  al 
fuo  partito  molti  non  folo  della  plebe , ma  anche 
de’principali  dei  Regno . Ma  non  potè  perfettio- 
narc  i fuoi;  difegni  preuenuto  dalla  morte  nel 
ló^ó.Lafciù  tuttauia  à Zuntheo  fuo  figliuolo  il 
modo  » c l’arte»  che  douea  tenere  per  vincere.* 
Chinefì, con  valerli  altretanto  dell’armi,  quanto 
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della  clemenza.  Macon  tutto  ciò  infino  al  1644. 
si  foftenne  l’Imperio  Chinefe  , e fu  in  maniera., 
ò rintuzzato , ò trattenuto  il  furor  Tartarico  in  fi- 
no à detto  tempo , che  non  potè  danneggiarlo 
fuori  che  nc’confìni  fettentrionali,  doue  con  fcam- 
bieuole  fortuna  , quafì  jn  campo  di  Marte,  si  bat- 
tcuano  fra  di  loro  i Tartari , ei  Chincfi  » prcua- 
lendo  bora  vno,  bora  l’altro  in  pari  vicende . Ma.» 
nel  ié4i.sifcoperferodue  ladroni  natiui  della.. 
China , che  diedero  l’vltimo crollo  à quell’Iinpe- 
rio  ; imperò  che  vfeiti  come  fiere  crudclilfimp  , e 
fanguinolente  dalle  felue,  e da’monti,  doue  era- 
no lungo  tempo  dimorati,  con  numero  grande  di 
feguaci  incominciarono  diuifi  frà  di  loro  à darò 
il  guado  alle  prouincie,  & impadronirli  delle  Cit- 
tà; vno  dc’quali  chiamato  Licunzo  prefo  il  titolo 
d’imperatore  , & il  nome  di  Thienxun  , che  vuol 
dire  obediente  al  Cielo,  s’auanzaua  ogni  giorno 
più  verfò  la  Reggia  di  Pechin-  Mandò  l’Impera- 
tore più  eferciri  per  debellarlo,  mai  Prefetti  in- 
fedeli con  vari;  modi  diflìmulando  non  impedii 
nano  i Tuoi  progredì.  E quel  ladrone  non  folo 
quelli,  ma  anche  si  guadagnò  molti  de’Minidri 
principali , ch’erano  predò  l’Imperatore  ; in  ma- 
niera che  nell’anno  i644.con  la  corrifpondenzju* 
di  quegl’infìdi,  che  tcneuano  occulti  i fuoi  auan- 
zamenti  airimperatorc , e le  fue  traccie,si  fpinfo 
con  tutto  l’eicrcito  alia  volta  di  Pechino  do- 
ue trouando  le  porte  da’  corrifpondcnti  fpalan- 
catc, entrò  fenza  contrailo , fenza  che  ITmpcrato- 
rc  nulla  ne  fàpelfe,  à cui  non  fù  mai  palcfara  la^ 
venuta  del  nimico,  fc non  quando  già  s'era  im- 
padronito del  palazzo  ; & hquendo  dimandato,  fe7 
poteuafaluariì  co  la  fuga, gii  fu  rifpodo  di  nò, per 
ì ha- 


/ Tartari  noiLj 
pedono  auàzard 


Sorgono  due  fa- 
droni.chc  danno 
il  tracollo  all’Im 
per  io. 


Vno  di  quelli  oc 
cupa  per  tradi- 
mento Pechin,  c 
la  Reggia. 


V Imperatore  si 
lagna  di  eflcr  tra 
dito . 


Vccide  di  pro- 
pria mano  la  fi- 
gliuola. 


Si  fofpende  con 
vn  laccio  al  col- 
lo. 


Vfangucio  chia- 
mai Tartari  per 
cacciare  il  ladro 
nc  • 
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II  ladrone  fe  ne 
fugge  col  teforo 

I Tartari  entra- 
no nella  Reggia 
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hauer  l'inimico  chiufi  tntti  i pulii.  All’hora  s’auuì- 
de  l'infelice  del  tradimento, e dicono,chc  Icriuclfe 
col  proprio  sugne  vna  lettera  àLicunzo,in  cui  do. 
le  uà  li  della  tradizione,  e dell’infedeltà  dc’fuoi  mi- 
niftri , e pregaualoàfar  le  lue  vendette  di  quei 
traditori,  & ad  vfar  pietà  col  popolo  innocente-? . 
Pofcia  tratto  fuori  il  pugnale  vccilè  vna  fua  fi- 
gliuola già  nubile  per  fottrarla  a i dishonori',  che 
le  vedeua  fouraftarc  ; e fatto  vn  laccio  della  ben- 
da, con  cui  si  fafciaua  i calzante lauuolfc  al  col- 
lo, e da  vna  pianta  di  brugno  nel  luo  giardino  da 
fc  mede-lìmo  si  fofpefe  . Morre  tri  Cliinelì  /lima- 
ta honoreuole.  : 

Peruenne  quello  tragico  auuifo  à vn  Capitan^ 
Generale  chiamato  Vfangucio,  che  ftaua  nelle 
parti  Settentrionali  a fronte  de’ Tartari  valorola- 
mente  guerreggiando , il  quale  fdegnando  , che 
vn  Ladrone  occupato  haudTe  la  Monarchia  Chì- 
nele,  fpedì  tolìamente  vn  legato  co’pretiolì  doni 
al  Re  de’Tartari  con  pregarlo  à vnir  feco  le  fue 
forze  per  fcacciare  queirindegno  vfurpatore, pro- 
mettendogli gran  premi; , e gran  regali , non  ac- 
corgendoli , come  dilfero  poi  i Chinelì , e-  dimo- 
llrò  l’eueato , che  chiamaua  le  Tigri  per  dilacera- 
re i cani.  Accettò  il  Tartaro  più  che  di  voglia-, 
vn'occalìone  così  opportuna  per  li  fuoi  difegni , e 
rantolìo  marciò  co’  fuoi , e con  Vfangucio  verfo 
Pechino  nl  che  fentito  da  Licunzo,  dopo  hauerc 
eipilatoil  teforo  regio , nel  cui  trafportamento  vi 
confumò  otto  giorni,fc  nc  fuggi  co’fuoi, Infoiando 
vacua laReggia  .Entrarono i Tartari  trionfanti  in 
Pechino,  c mifero  il  piede  nel  palazzo  reale.  Ma 
Vfangueio  vedendo  il  Ladrone  fuggito  penfaua  di 
follcuare  al  trono  in  vece  del  morto  Imperatore 

vu’al- 
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vn’altro  più  profittalo  della  famiglia  Taiminga . 

Quinci  ringratiatii  Tartari,  & offerti  à loro  i prc- 
mij  già  prometti  , li  pregò  da  che  la  loro  affiften- 
2 a non  era  più  necellària,che  ritirar  si  voleffero  ne 
lor  paefì . Ma  quelli  ,chc  haueuano  molto  prima 
preparata  la  rifpolla,  gli  rifpofero  con  maniere, 
dolci , ma  Umiliate , che  non  era  all’hora  la  lor 
partenza  opportuna,  per  effere  in  piede  l’vno  e 
l’altro  Ladrone  , che  prima  bifognaua  debellarli . 

Retto  Vfangucio  à quella  rifpolTaconfufo , e già 
s’accorfe  dello  ttratagemma , ma  Rimò  prudenza 
lafciarfì  ingannare  dal  più  potente . Ma  già  da_> 
principio  i Tartari  haueuano  con  celerità  fpedito 
inTarraria,  perche  venifTero  nuoui  rinforzi,vfan- 
do  in  tanto  ogni  arte  più  fìnta  , per  mantenere  in 
fpcranza  i Chine/ì  della  loro  partenza  - Ma  quan- 
do quelli  giunfero,si  dichiararono  fidatamente..-,  jóVo  R*e  di'fei 
che  l’Imperio  era  loro,  & oleifero  per  Imperatore 
vn  figliuolo  di  fei  anni  del  Re  morto,,  chiamato 
Zuncho,  il  quale  diede  principio  ad  vna  nuona_> 
famiglia  regnante,  col  nome  di  Taicinga  . Ferma- 
to , ch’hebbero  il  piede  i Tartari , foggiogarono 
con  la  lolita  loro  celerità  in  meno  di  fette  anni 
tutte  le  prouincie  dell’Imperio,  da  due  in  poi . E 
quel  fanciullo  fatto  adulto , e fpofata  vna.figIiuo- 
la  del  Re  de’Tartari  Occidentali  del  Tanyu  , del- 
le cui  forze  teme  affai , per  mantenerldo  amore- 
uole,hoggi  felicemente  regna  nella  China.E  que- 
llo è lo  flato  prefenre  di  quell’imperio . Hor  paf- 
lìarno  a’fudditi .. 


Dichiarano  Im- 
peratore Zuncho 


anni. 


J'opgiooano  flir- 
ta hi  Chmfeda_* 
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IChinefi  si  polfono  confidcrare  ò ir 
doti  dei  corpo,òà  quelle  dcH’anir 
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intorno  alle 

I Chinen  lon  co  ■ j0£i  dc[  corpo,ò  à quelle  dell’animo  in  quan- 

qualità  di  corpo!  toalle  prime,  quelli,  che  s’accodano  piu  alla  par- 
te Settentrionale  nó  fono  molto  differenti  da  1 no» 

• ftri  d’Italia . Non  cedono  loro  di  bianchezza , cj? 

molti  anche  li  fuperano  . Sono  di  temperamento 
caldo  ^ e humido , ben  fatti , di  membra  folide,  e 
vi°orofe,  di  corpo  agili,  c forti,  di  grandezza-, 
in  nulla  inferiori  a’noftri,  di  capelli , che  pendono 
al  biondo,  benché  non  habbiano  in  pregio  vn  tal 
colore,  nè  meno  il  rofseggiantc , h vogliono  neri, 
e dirteli  . Vero  è,  che  hanno  le  nari  lime,  la  fron- 
te piana,  e larga,  gli  occhi  piccoli,  prominenti , e 
che  tirano  in  lungo,  come  quelli  del  porco  , chr_j 
molto  feema  di  leggiadria , e di  bellezza  a 1 volti 
loro . Quelli  poi,  che  s’auuicinanoalla  Zona  tor- 
Differenti  gli  au  rida, qualità  in  tutto  contrarie  ritraggono.  In  qua- 
ftraii  da’  fetten-  t0  poi  a]ic  doti  dell’animo , per  confi derarle  piu 
trinali.  diurnamente,  vediamo  in  prima  quelle,  che  flet- 

tano all’ingegno,  e pofeia  difcorrcremo  di  quelle, 
che  appartengono  al  coftumc,  e al  viuer  morale^. 
Dotati  d’ingc-  Nell’ingegno  altretanto  ci  trapafsano , quanto  « 
gno  . cedono  d’animofita,e  di  forze  . Hanno 

gran  felicità,  e trouano  belle  i nu emioni , la  Itam- 
pa,  la  catta  di  nauigare , le  bombarde,  il  modo 
far  la  poluere  d’archibugio,  la  feta , e la  maniera-, 
di  lauorarla,  che  fra  di  uoi  aliai  tardi  si  fono  latte 
vedere,  predò  di  loro  antichiflime  fono,  c da  loro 
ò tutte,  ò maggior  parte  l'habbianio  riceuute , oc 

appre- 
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apprefe.  Sono  fugaci , pronti  ne’  cafi  fortuiti,  & 
accorti  ne’loro  vantaggi . Sono  altresì  artefici  ec- 
cellentiffimi  in  tefsere  panni  variati , in  ricamare 
vefti  di  gran  pregio , in  lau orare  ebano , audio  , 
ambra,  marini  durissimi , iafpidi , & altre  pietre^» 
pretto  fé,  in  ritrarre  l’herbe,  i fiori,  e le  piante  sì  al 
naturale,  clic  non  si  diftingtiono  dalle  vere,  nè  si 
può  giudicare,  fé  all’arte , ò alla  natura  si  debba_» 
la  palma  ; e fé  intendeffero  la  forza  dcll’ombrc  , e 
fapelTero  mefcolare,e  temperare  i colori  con  Fo- 
glio, auanzerebbono  anche  nella  pittura  gli  Eu** 
ropei,  nella  quale  à loro  cedono  di  lunga  mano . 

Danno  -opera -all  arte  Chimica  non  meno , che  i 
noìtri  Alchimifti , anzi  s’auanzano  à promettere» 
non  folo  i monti  d'010  cò  i lor  cruccioli,  come.» 
fanno  i noftri , ma  l’imraortalità , ò almeno  vna_» 
gran  lunghezza  di  vira  col  mezzo  dei  loro  calci- 
namenti,  ò acque  follate.  Dell’ agricoltura  fono 
intendentifisi  mi,  e non  mancano  loro  libri,  che  ne 
trattano  diffu  fa  mente»  e la  riducono  à certe  rego- 
le molto  à propofito  per  la  coltura  de’campi . non 
lafciano  palino  di  terreno,  che  non  cerchino  di  ri- 
durlo à frutto  . Vi  tirano  l’acqua  anche  di  lonta- 
no per  canali,  che  fanno  à mano,  per  poterli  inaf- 
fiare  nc’bifogni , o fanno  fofie  , per  raccogliere.» 
l’acqua  dal  Cielo,  quando  pioue  , per  valcrfene  à 
fuo  tempo;  ò vero  l’attingono  da  luoghi  baffi  con 
molta  facilità  pervia  di  machine, eh  elfi  fabricdno. 
E per  animare  maggiormente  alla  fatica  gli  agri- 
coltori, le  Leggi  concedono  loro  molti  priuilegij . 
Attendono  alla  pefeagione  in  varie  guiiè  , ma  fra 
l’altre  quefta  è curiofa . Hanno  vn’ vccllo  non_> 
molto  diffimile  dal  conio,  ma  di  collo  afsai  lungo, 
glie  lo  ftringono  con  vn’aneilo  di  ferro  , sì.  che*» 
u..  Volume  2.  Q_q  .»  non 
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lenti. 
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Chimica. 
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non  pofsainghiotrirc,  fe  non  pefei  minuti . quelli 
si  caccia  fott’acqua,  e col  roftro  afferra  il  pefco  » 
pofeia  vfccndo,  ccrocitando  lo  porge  al  padrone» 
ne  piglierà  tal’hora  di  Tei,  ò fette  libre  l’vno  ; ma 
in  tal  cafo»  colà  marauigliofà , perch’egli  folo  non 
può  trarlo  fuori,  concorreranno  due,ò  tre  altri  di 
quegli  vcelli  à dargli  aiuto,  e tutti  infieme,e  d’ac- 
cordo lo  portano  in  mano  del  pdcatore  » 

L’Architettura  de’Chinefì,  fe  si  confiderà  nelle 
fabriche  de’ponti,  e delle  torri,  non  folo  può  ga- 
reggiar coli  noi,  ma  in  molte  può  pretender  il  va- 
to,  e in  nulla  cedere  à gli  antichi  Imperatori  Ro- 
mani; ma  negli  edifici]  priuati  è di  gran  lunga  à 
noi  inferiore,  nelle  lor  cafc  vi  ricercano  la  conv* 
modit^  non  la  vaghezza,  le  fanno  per  l’ordinario 
di  vn  fol  piano,  & al  più  vi  aggiungono  vn  folaro* 
hauendoà  noia  difalire  fcale.  fupplifeono  con.» 
l’ampiezza»,  allargandole  in  piu  cortili  vno  dopo 
l’altro  . nell’vltimo  flà  il  Gineceo  co’fuoi  horti , e 
fontane,  doue  tengono  racchiufelc  lor  mogli,  nè 
le  lafciano  vfeire  fe  non  in  feggettaben  ferrata.» » 
donde  pofsono  vedere  non  vedute . non  aprono 
fincftrc  vcrfola  ftrada , reputandolo  per  cofa  in- 
decentejma  procurano  di  fai  e vna  porta  benmae- 
ftofa,e  vaga  . Sono  però  di  altra  foggia  i palaz- 
zi, doue  rifiedonoi  Prefetti  . quelli  fono  fabrica- 
ti  à fpefa  del  Re , e ve  ne  faranno  nelle  Metropoli 
da  quindici,  ò venti;  nelle  Città  maggiori  almeno 
otto,  nelle  minori  quattro . tutti  fono  fabricati col 
medefiraodifegno,  e differifeono  folamente  nella 
grandezza,  efsendo  maggiori , ò minori  fecondo 
la  dignità  maggiore,  ò minore  del  Prefetto . I pa- 
lazzi maggiori  hauerannoda  cinque  cortili,  & in 
faccia,  di  ciafcuno  vna  fabrica  con  tre  porte,  eoa 
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due  llatuc  di  leoni  a'  lati  di  ciafcuna, delle  quali 
quella  di  mezzo  è la  maggiore»  col  foo  cancello 
intonicato  d’vna  colla  rofsa , e rifplcndcnte  . Ha 
due  torrette  a’fìanchi,  Juoco  deTuonatori»ch e fan- 
no linfonic  quando  entra,  e quando  efee  il  Prefet- 
to, ò vero  quando  file  nel  Tribunale  per  dare  au- 
dienza  . Pulsata  quella  porta  v’è  Patrio  , doue  si 
trattengono  i litiganti , & ha  dai  lati  le  celle  de’ 
minillri  inferiori  della  Corte,  vi  fono  due  falccon 
le  fedie  dall’vno,c  l’altro  lato  per  Ticeuere  gli  ho- 
fpiti  piu  honorati,  che  vanno  à vilìtare  il  Prefetto. 
Più  auanti  vi  fono  tre  altre  porte,  che  non  s’apro- 
no fe  non  quando  il  Prefetto  vuol  giudicare,  per 
la  porta  di  mezzo  non  pofsono  entrare  fe  non  i 
nobili;  per  l’altre  due  la  turba  popolare . Seguita 
vna  grandifsima  fala  , appoggiata  à gran  colonne, 
chiamata  Tang,  doue  il  Prefetto  ha  il  fuo  Tribu- 
nale, e da  i lati  vi  fono  le  habitationi  de’Notari,  c 
d’altri  Curiali, che  iuifempre  reflano, benché  par- 
ta il  Prefetto . Dopo  quella  fila  ve  n’è  un’ultra^ 
interiore  più  nobile,  chiamata  Surang,  cioè  fegre. 
ta.in  quella  fonoammefsi  folamentegli  amici  più 
intrinseci  del  Prefetto,  e i fuoi  mini  fili  domefliei. 
Doppo  quello  feguita  vn'altra  porta  grande  con 

I habitatione  per  le  mogli,  e per  li  figliuoli  del 
Prefetto,  commodifsima,  e di  vari;  ornamenti  ar- 
ricchita , con  giardini , bofehi , pcfchiere , e con 
ciò,  che  appartiene  ò al  diletto  , ò all’amenità  . 

' Nelle  Scienze  non  si  pofsono  paragonar  con_» 
noi.  Hanno  vna  flofofìa  imperfetta  , come  haue- 

II  ano  gli  antichi  auanti  Arillotile  fenza  metodo,  c 
fon  za  chiarezza.  Attendono  all’Allronomia  , & 
in  particolare  all’Allrologia  giudiziaria , della^ 
quale  ne  fanno  gran  conto.  Della  Medicina  , fe  si 
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h.i  riguardo  alia  Thcorica,  i noftri  Medici  decor- 
rono meglio  di  loro,ma  fe  alla  pratrica, quelli  ope- 
rano più  accertatamentc  dc’noftri . OfTèruano  con 
grande  applicationc  i mouimenti  del  polfo , e lo 
radano  con  grandifsima  quiete  per  lo  fpatio  di 
mezz’hora,  e pofeia  vi  fanno  dire  , donde  proce- 
da la  malathia , qual  fia  l’intemperie , che  predo- 
mina, e qual  parte  eciamdio  interna  Zìa  male  affet- 
ta. Uiconofcono  fei  forti  di  polii , tre  principali,  c 
tre  altri  meno  principali,  de  i principali  vno  n’af- 
fegnanoal  cuore , l'altro  al  fegato,  il  terzo  al  ven- 
tricolo, c gli  altri  tre  a diuerfe  parti  dei  corpo  . 
Fanno  gran  rtudio  nella  filofofia  morale,  fopra  la 
quale  hanno  molti  libri,  & in  particolare  di  vn  tal 
Confufio,  tanto  riuerito  fra  di  loro,  che  l’adora- 
no per  vn  Nume  difeefo  dal  Cielo.  Non  v’è  cit- 
tà, ò terra, .che  non  gl’inalzi  vn  Tempio  col  titolo 
fcolpito  nel  fronti fpi rio  Vuèn  Miào, cioè  Templum 
eloquenti*  * ò vero  Vucn  Xi  Chùng  Zù,  cioè  Pro- 
tonuxgifter  CLnte , & poft  illnm  omnium  feculorum.  Sot- 
to la  fu  a tutela  fono  erette  l’Accadcmie  , dal  fuo 
fauore  ìiconofcono  i Letterati  i lor  progredì  , al’ 
fuo  patrocinio  ricorrono,  quanJo  si  hanno  da  e- 
fporre  all’efame  &c;  Della  fua  nafcita,  che  fu  del- 
l’anno 5 22. prima  che  Chriflo  nafeeffe  nella  pro- 
uincia  di  Kantung  in  vira  città  chiamata  Kio,  Fào, 
riferifeono  gran  colè, ma  conforme  all’vfo  de’Gé- 
tili,  fauoloft;  che  alla  Madre  grauida  di  lui  appa- 
rile vn’ Alicorno,  che  vomirò  auanti  il  fuoeofpet- 
to  dalla  bocca  vn  libro  tutto  preriofo,  doue  era_, 
(critto,  che  il  fanciullo-,  che  douca  partorire,  fa- 
rebbe diuenuto  vn’huomo  perfettifsitno,  e prodi- 
gio del  Mondo  :che  nell’hora  , che  nacque  fee- 
fero  dal  Ciclo  foura  l’albergo  fei  vecchioni:  che 
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dentro  la  ftanza  compapùero  due  fcrpenti,li  quali 
dopo  hauer  fatti  alcuni  giri  difparuero  ; che  nel- 
l’aria furono  vditc  foauifsime  linfonic,  e vocidol- 
cifsime  , che  diceuano  il  mtouo  parto  efsere  vn_> 
figliuolo  Santo  icefo  dal  Cielo» & altre  fimili  frot- 
tole da  raccontar/!  dalle  vecchiarelle  intorno  al 
focòlare . Aggiungono,  che  ancor  fanciullo  di- 
uenne  litteratifsimo,  eà  pena  crefciuto  in  età  op- 
portuna fù  fatto  Prefetto  di  vna  Prouincia,ma  che 
naufeando  le  cofe  del  Mondo  rinuntiolla  , e me- 
nando vita  folitaria  si  diede  à compor  libri,  e che 
pofeia  vinto  in  publico  fitto  predicator  dclle'vir. 
tù  , c riformacorde’coftumi,  si  ftudiauadi  ritirare 
gli  huomini  dal  male,  e di  /limolarli  al  bene;  e 
che  quantunque  riceue/Te  per  ciò  molti  oltraggi , 
e ne  folle  fchemito,  in  nulla  si  altcraua , ma  con 
patienza  fopportaua  ringhine , e perdonami  à chi 
offèfo  l’haueua,  Se  altre  cofe  tali  dicono  di  quello 
Filofofo,  più  proprie  ad  vn’huomo  Apofiolico, 
che  ad  vn  Gentile.  La  verità  però  è, che  egli  fcrif- 
fr  fopra  le  morali  molto  altamente , e fe  aa’difce- 
poli , c da’feguaci,  che  hanno  voluto  commentare 
i fuoi  fcritti,non  fo/Tero  fiati  alterati  con  falle  in- 
terpretationi  all’vlanza  degli  Herctici,  che  adulte, 
ranoi  fènfi  delle  fagre  fcritture»  c de’Santi  Padri  > 
fono  le  fue  dotrrine  così  confaceuoli  a’principijf  di 
natura,  & sì  adattate  all’iftitutione  di  vna  vita  vir~ 
tuo/a,  che  hauerebbono  quelle  genti  anch’cfie  ii 
lor Seneca,  & il  lor Filone.  Tralafdo  di  annoue- 
rare  i fuoi  libri , che  abbracciano  tutti  i trattati 
della  moraleydclla  politica, dell’Economica, e d’al- 
tre materie  Ipettanti  alla  compolìtione  di  fe  Hello, 
& al  goucrno  della  Republica,  però  che  troppo 
lungo  farei,  e si  pofiòno  vedere  negli  autori , che 
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huno  {cricco  della  China.Mori  nel  75. della  l'uà  vi- 
ta, e vi  fono  di  quelli,  che  vogliono,  arriuaflc  al 
conofeimenco  del  primo  ente,  c del  vero  Dio,  co- 
me Plalonc  . 

Non  si  può  ridire  quanto  i Chinefi  fieno  ap- 
Attendono  à gli  plicaci  à gli  fiudij , non  c quafi  pcrlòna  cosi  vile,c 
iiudij  delie  lette-  mecanica,chc  nó  vi  attenda  almeno  infino  all’anno 
quindiccfimo  della  Tua  età , e che  non  fàppia , fc 
non  altro,  leggere,  e {criuerc . Infiniti  poi  atten- 
dono alle  feienze,  & alla  letteratura  più  culta  , c 
s nana  ...  . più  recondita, come  quella,che  porta  à i gradi , &• 
n"  alle  cariche  del  Kegno.E  di  quelli  moltillimi  dan- 
no le  lor  fatiche  alle  ftampc.Se  ne  vedono  le  bot- 
teghe piene  de’loro  libri , fcritti  in  tutte  forti  di 
materie , e con  le  lor  figure , fé  bifogno  ve  ne  fia , 
cioè  ne  trattaci  dcll’herbc,  e delle  piante,  come  ha 
fatto  Diofcoridc  fià  noi, della  Finofomia,come  ha 
fatto  il  Porta,  degli  animaIi,come  ha  fatto  l’Aldo- 
urando,e  d’altri  limili  fopra  varie  materie, dc’qua- 
Quali  fieno  libri  ^ d numero  c quafi  infinito,  e si  vendono  publica- 
autentici . mente  nell  e loro  librarie  . E però  vero,  clic  quel- 
li lolamcnte  fono  {limati  claffici , & autentici,  che 
approuati  co  l’autorità  regia  fono  riccuuti  nell’Ac 
cadcmie , e fopra  li  quali  fono  efaminati  coloro , 
che  afpirano  à gradi,  che  si  confcrifcono  a’ Let- 
terati , cioè  al  grado  di  Dottore,  di  Licentiato,  ò 
di  Bacellierc,  ch’è  il  minimo  grado, e che  non  ha- 
bilita  alle  Prefetture,  alle  quali  si  fogliono  fola- 
mente  quelli  dc’primi  due  Ordini  promouerc . 
L’efame  non  si  fa  Polo  di  coloro,  che  debbono  ef- 
fcre  proueduti  delle  cariche  ciuili,  ma  anche  di 
quelli,  che  afpirano  alle  militari,  fe  bene  non  tan- 
to rigorofamente  ; benché  hoggi,  che  dominano  i 
Tartan, più  si  prezza  l’arce  militare  , che  la  ciuile. , 
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Fior  quelli  libri  autentici  riceuuti  nell’Acca-  . 

demie  si  riducono  à quattro  dadi.  La  prima  è de’  3*cj"  Sl3r‘druc° 
tedi  dell'antica  Filolona  Ghinde , che  chiamano  clafsi . 

Gù  King,  cioè  delle  cinque  hiftorie  delle  lor  dot- 
trine , diflintc  co’titolifpeciali , e ciafcuna  è con-  ^Porta?«>h 
tenuta  in  più  tomi,  qucfti  libri  fono  tra  i Chiodi , 
come  trà  noi  il  tefto  ciuile,  e il  tefto  canonico , & 
in  quefta  clafte  fono  compreli  quattro  libri  di  fen- 
tenze  del  poco  fà  lodato  Confufio,  che  per  anto- 
nomaiìa  fono  chiamati  Zù  Fù , che  così  chiamano 
i Chincft  Confufìo,&:  à quelli  quattro  libri  adhc- 
rifeono  niente  meno  di  quello,  che  noi  Facciamo 
à i quattro  Euangelij.  La  feconda  è de’  commen- 
ti fatti  fopra  detti  tefti,  non  già  di  qualunque  for- 
te, ma  di  quelli  folamente , che  furono  fatti  per 
ordine  regio  da  quaranta  due  Dottori  eccellentif- 
ftmi,  radunati  à quello  effetto  , dc’quali  si  feruo- 
no  i Chincft  per  intelligenza  delle  dottrine  ini  có.  - 
tenute , come  noi  ci  feruiamo  de’Santi  Padri,c  de* 

Dottori  di  Santa  Chiefa  per  l’intcrpretationc  del- 
la Scrittura  Sagra  . La  terza  è de’Iibri  comporti 
fopra  la  gran  Filofofta  fiftea,  c morale  chiamata-. 

Sin  gli,  ò vero  Tacili  vèn,  che  contengono  la  fo- 
ftanza  , c la  dottrina  de  i cinque  libri  fopradetti 
daftìci  Gù  King, e in  quefta  clafte  si  annouera  an- 
cora la  Chronica  detta  Tun  Kièn,  la  quale  defed- 
ile i tempi , e la  ferie  delle  cofe  Chincft.  La  quar- 
ta contiene  i libri,  che  i fopradetti  Commentato- 
ri hanno  comporto  di  proprio  cerucllo  ». 

Non  hanno  i Ghindi  più  di  364.  vocaboli,  ^ Numero di  voc* 
lei  lorti  di  tuoni , co  1 quali  variano  i lignificati  di  boh  Chincft . 
vna  medeftma  voce,  benché  indeclinabile , e mo- 
nofìllaba,  come  detto  habbiamo  nella  de/crittio- 
ne delia  Cocincina  . Quelli  fei  tuoni,  che  fan*  *1|evo 
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nodiuentarevn  vocabolo  vn’altro  Proteo  con  di- 
«erlì  lignificati , quali  con  vari j fembianti  , fono 
notati  con  diucr/ì  fogni , li  quali  m offrano  , come 
si  debba  proferire  con  voce  ò più  profonda  , 
grolla,  ò piu  acuta  > e lottile,  e per  inoltrarli  coro 
maggior  chiarezza  il  P.Rhodes  si  è feruito  di  vo- 
ci Chinefi  ,che  corrifpondonoalle  note  delia  no- 
ftra  fcala  muli  cale,  do,  re,  mi,  fa,  fol,  h, perche  co- 
me quelle  note  alzano  à poco»à  poco  il  tuono, co- 
sì quei  fegni.  Il  primo  tuono , dice  egli,  è profon- 
do, ingrofTandolì  nel  proferir  la  voce , in  quella^, 
guifa  , che  fuole  il  nollro  baffo  fra  Mulìci , e vicn 
notato  di  acento  graue,  come  in  quella  voce  Dò  , 
lignificante  la  trappola  . Il  fecondo  tuono  non  è 
da  quello  profondo  molto  di  filmile , c vien  profe- 
rito con  vna  tal  cupa  efprelfione  del  petto , come 
farebbe  la  Iota  fottoferitta  da’Grcci;  tal’è  la  pro- 
nuntia  di  quella  parola  Re»  che  lignifica  radice.  Il 
terzo  potrà  fecondola  forza  degli  accenti  Greci 
chiamarli  circonflello , alquanto  più  grauc,perchc 
oltre  all’infleflione  della  voce  si  richiede  nel  pro- 
ferirlo anche  l’interna  afpirationc  del  petto  , che_» 
però  doppio  legno  vi  sì  appone,  cioè  il  circonflef- 
{o,  e la  fottolcrittionc  della  Iota,  che  può  vederli 
in  quella  voce  Mf,  ch’è  nome  d’vna  famiglia  . Il 
quarto  òdi  piana,  nè  punto  inficila  pronuntia, on- 
de non  è di  fegno  alcuno  notato , come  in  quella 
parola  Fa,  che  vuol  dire  mefcolare  . Il  quinto  è 
di  accento  anch’egli  circonflelfo , ma  più  loaue_> 
del  terzo , onde  femplicemente  è notato  di  cir- 
confleflionè,&  ha  definenza  à modo  dell’interro- 
gatione  vfata  da  noi,  liane  efempio  la  voce  So"  , 
che  vuol  dire  catalogo.  Il  fèllo  tuono  dee  profe- 
rirli con  voce  alta,  come  chi  parlalfe  adirato*  & è 
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fegnato  di  accento  acuto  per  efempio  Là  , cioè  à 
dire  foglia . Ma  non  fono  tanto  fcarfì  di  vocaboli , 
quanto  fono  copio  lì  di  lettere,  ò più  torto  di  ge- 
roglifici, che  arriuano  fecondo  il  Padre  Bonauen- 
turaà  50000.fec.ondo  il  P.Marinoà  60000.  e fe- 
condo il  Padre  Borri  à 8oooo.fe  bene  dice  il  P. 
Marino  , che  bafta  hauer  la  cognitionc  di  4000. 
per  leggere,  & intendere  i libri  più  facili.  Ma  per 
comprendere  perfettamente  la  lingua  Mandarina» 
ò vero  dt'Lettcrati  fàdi  tneftieri  hauer  la  notitia 
di  tutte,  al  cui  fegno  niuno  ci  arriua,c  quello  tut- 
tauia  c più  rtimato,  che  in  maggior  copia  , c 'più 
degli  altri  ne  poflìede . Hanno  però  per  ageuo- 
larnc  Pintelligenza  fabricnti  i lor  Di  ttion  a riporne 
tra  noi  si  è comporto  il  Calepino,  il  Tcforo  del- 
ia lingua  Latina , & altri  repertori  j . 

Hanno , come  habbiamo più  volte  accennato, 
due  forti  di  lingue,  la  volgare  vfata  nel  commuiu 
duellare,  e la  Mandarina,  ch’è  la  letterale , c eor- 
rifponde  alla  nortra latina  , non  ertendo  nel  com- 
mun  parlare  intefa,  c ferue  folo  per  fcriuer  lette- 
re, e rtampar  libri,  e quefta  è quella  , che  rtudin^, 
chi  afpira  alle  cariche,  ertendo  fra  diloro  più  de- 
gli altri  rtimato  chi  fopra  gli  altri  la  notitia  di 
quefta  lingua  portìede  , che  confitte  in  tante  mi- 
gliaia di  caratteri,  come  habbiamo  detto  . Et  à fi- 
ne, che  si  applichino  con  più  femore  alPacquifto 
di  detta  lingua , con  cui  fono  ftarc  fcrittelc  faen- 
ze, concedono  le  leggi  del  Regno  alcuni  priuile- 
gij,  che  fono  maggiori,  ò minori,  fecondo  chej 
maggiori , ò minori  fono  i gradi,  a’quali  peruen- 
gono . E quefti  gradi  fono  tre, il  primo  si  chiamai 
Sinch  Dò,  c chi  Io  confeguc  gode  l’efentionc.» 
di  andare  alla  guerra,  e non  paga  fc  non  la  metà 
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delle  grauezze , e delle  gabelle  - Il  fecondo  si 
chiama  Où  Coù,  che  concede  maggior  priuilegio, 
cfenrandolo  affatto  da  ogni  tributo  di  qualunque 
maniera  ei  fiamma  però  i priuilegi  conceduti  à que- 
lli gradi  fono  per  fonali,  c non  efeono  dalla  perfo- 
na  graduata  . Il  terzo  si  chiama  Tanfy , e quefto 
è l’ambito  da  tuttoché  non  folo  communica  i pri- 
uilegi fudetti  alla  perfona , che  v’afcende , ma  li 
trafmette  alla  fua  difeendenza  per  molte  genera  - 
tionì . Di  qucfti  si  feruc  il  Re  per  fuoi  configlic- 
ri , per  Prefetti  delle  prouincie  , e per  le  prim<L> 
cariche  del  Regno.  Che  perciò  si  vfa  vn  gran  ri- 
gore nell’efàme,chc  si  fà  in  vari  tempi  nella  Cor- 
te , à cui  concorrono  folo  gli  Où  Coù  ; cò  i quali 
si  procede  in  quella  guifa . Si  ragunano  la  matti- 
na per  tempo  tutti  in  vnafàla  prefente  l’Imperato- 
re, & i Dottori  più  prouetti,  si  dà  loro  l’argo- 
mento fopra  dei  quale  debbono  fcriuere,  e fenza. 
partirli  dal  luogo  aflègnato,  lo  Rendono  hauendo 
tempo  dalla  mattina  fino  alla  fera , affiflcndo  con 
molta  flemma  i Dottori  , vno  de’quali  raccoglie-» 
le  compofitioni  di  chietino,  e le  porta  all’Impe- 
ratore, che  leconfegna  à i Mini  Uri- , che  l’efami- 
nino,  li  quali  dopo  hauerle  ben  difenile le  ripor- 
tano al  medefimo  Imperatore,  cò  i loro  voti,  fe- 
condo i quali  egli  per  publica  fcrittura  dichiara^ 
quelli , che  fono  degni  di  efTèr  fatti  Tanfy , con_» 
far  affiggere  alla  porta  del  palazzo  il  loro  nome 
con1  gran  fella  della  Corte  » e con  molto  giubila 
della  patria, donde  fono  natiui, che  fpefTe  fiate  fuci- 
le pcrtramandarne  la  memoria  a’pofteri inalzare.» 
archi  trionfali  con  l’iferictione  del  nome  di  chi  ha. 
confeguitoil  grado  ^ 

Ma  fe  dall’arti } e dalle  feienze  , che  fono  doti 

del- 


Digitized  by  Google 


Deli' imperio  della  db: nei  . 

dell’ingegno  vogliamo  far  palléggio  à i coftimii, 
& à ciò  , che  appartiene  al  viucre  morale  , io  con- 
tradiftinguo  tutta  la  natione  Chinclc  in  due  ciaf, 
lì,  in  vna,  che  comprende  i Mandarini,  in  vn’altra, 
che  tutto  il  rimanente  del  popolo  abbracciai  dcl- 
l’vna,  c dell’altra  anderemo  paratamente  fpiando 
il  modo , c la  condirione  di  viuere  , che  tiene  . 1 
Mandarini  fono  di  due  forti , alcuni  militari,  altri 
ciudi,  i primi,  che  prefiedono  alle  foldatefche  , e 
maneggiano  l’arme  per  cullodia  dclflmpcrio,  fo- 
no perpetui , & a’  primogeniti  la  lor  carica  tra- 
mandano, connumerandolì  gli  altri  loro  figliuoli 
tra  il  mifcuglio  della  plebe.  I fecondi  amminirtra- 
no  la  giuftitia,  e decidono  le  caufe  fpettanti  alle 
materie  tanto  ciudi , quanto  criminali . A quarti 
foggiacciono  i primiima  qucfti  non  hanno  perpe- 
tuità di  cariche , per  elfere  eletti  à triennio  . E fe 
cedano  dall’offitio  con  lode  , & applaufo  , godo- 
no molti  priuilegij , c fono  da  tutti  tenuti  in  mol- 
ta ftima  i ma  fc  in  altra  guifà,  ritornano  alle  loro 
cale,  nè  dal  volgo  ordinario  si  difeernono.  Que- 
llo grado  di  Mandarino  non  si  conferifce  ù per 
chiarezza  di  lingue , ò per  fplendore  di  ricchez- 
ze, nè  meno  per  fauoredd  Re  ifterto,  rna  per  me- 
rito da  i loro  Collegi;  per  via  d’clame  riconofciu- 
to. Vertono  alla  foggia  di  nobili  Venctiani  con  vna 
toga  talare  di  maniche  larghe,  che  vedo  la  piega- 
tura della  mano  si  riftringono  , c fe  la  ricingono 
con  vna  cintura  di  feta  larga  tre  dita . Portano  ini, 
torta  vna  berretta  à vfo  di  mitra,  che  ricade  in  die- 
tro con  orecchie  ben  grandi  da  i lati . Sono  dalla., 
plebe  temuti,  e riueriti  come  Numi  terreni  ; nin- 
no ofa  parlar  con  loro . Serbano  vna  granita  tut- 
ta feucra  ; c bene  fpcrtò  la  praticano  con  fare  da- 
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gli  Vpi  5 che  fono  i loro  Littori , battere  con  cer- 
ee canne  duriflime , & impegolate  hor  l’vno,  hor 
l'altro,  in  cui  s’incontrano  per  ftrada, molli  da  cau- 
le leggieri  ; li  fanno  {tendere  in  terra , e pofcia_» 
tratti  1 calzari  ordinano,  che  fieno  percoifi  nelle 
polpe  delle  gambe,  e nelle  piegature  delle  ginoc- 
chia così  fieramente,  die  al  fettimo,  ò ottauo  col- 
po alcuni  muoiono,  altri  rimangono  ftorpi,e  quel- 
li , che  altro  danno  non  riceuono,  che  di  femplici 
ferite,  ò liuidure  ne  hanno  buona  derrata;  e non.> 
folo  cò  i plebei  cfcrcitano  quella  fierezza, ma  an- 
che cò  i Mandarini  inferiori,  è però  vero,  che  pri- 
ma ordinano  fia  loroleuata  la  berretta,  cil  cingo- 
lo,che  lono  infegne  del  grado  ► 

Quando  efeono  di  cala  (fe  notivi  finii  Manda- 
rino maggiore)si  fanno  portare  dentro  vna  feggia 
molto  bene  ornata. sii  le  fpalle  da’Seruitori . gli 
precedono  à due  , à due  i fuoi  Mini  Uri , & vna_» 
coppia  per  maggiore  oftcntationc  và  ben  lontana-, 
dall’altra  con  occupare  gran  tratto  di  paefe  ; alcu- 
ni portano  feettri  coloriti  di  {lagno  : altri  han- 
no ricoperta  di  elmetto  la  fronte;  altri  portano 
quelle  dure  sferze  impeciate;,  altri  l’infegne  del 
grado  ; & altri  llrafcinano  con  gran  fìrcpito , cj 
nimore  catene  per  terra , e tutto  per  accrefcero 
terrore  nel  popolo.  Gridano  di  quando  in  quan- 
do i Trombettieri  ,che  palfa  il  Mandarino > affino 
che  tutti  si  feofiino  dal  fenderò,  cs’inginocchino. 
Quello  fe  ne  và  nella  lua  fedia  con  vn  volto  cen- 
forio  , e magifirale,  econvn  guardo  immobile 
filTato  al  fuolo  ; non  batte  palpebra , non  guarda^ 
in  facciaad  alcuno,non  torce  gli  occhi  nè  daU’vno, 
nè  dall’altro  Iato  per  mirar  che  che  fia,fembra  in 
fomma  vn  Idolo,  ò vna  Statua  d’Hcrraece.  Lo  fe- 

guita. 
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gutta  per  maggior  pompava  corteggio  di  molti  a 
piedi  i e à cauallo  . Mentre  palla  » benché  follo 
vna  piazza  piena  di  popolo  5 si  fa  tantodo  vn  lì- 
lcntio  alritàmo,  niuno  parla  , ninno  si  muouc,niu- 
1105  per  così  dire,  refpira,  perche  ciafeun  sa  , clic 
per  ogni  leggier  caufa  le  sferze  fìfchiano  à danno 
loro.Sono  vbbiditi  à cenni,  c con  tanta  preilezza, 
che  si  fa  pruoua  di  preuenirc  i loro  commandi  ; 
quinci  si  veggono  clerciti  radunati , armate  com- 
polle, fabricìie  perfettionate  in  breuiflìmo  tempo. 
Non  v’è  Tiranno  in  Europa , o in  altra  parte  del 
mondo , che  fia  temuto  tanto  da’Suddiri , quanto 
i Mandarini  da’Chincfi.Sono  per  natura  fuperbi , 
acerbi  col  popolo,  ma  più  co’foraflieri , a’quali  à 
pena  si  degnano  . Procurano  nelle  loro  cariche  di 
theforeggiare  per  ogni  via  ; c benché  lTmpcrato- 
rc  fpedifca  in  eia fc un’anno  per  ogni  prouincia  vn 
Vilìtatore  per  informarli  del  modo, che  tengono 
i Prefetti  nel  lor  gouerno , c trouandoli  colpcuoli 
Teucramente  li  punifea , con  tutto  ciò  fono  si  /col- 
tri , e sì  fagaci,  che  tengono  maniere  in  guifa  fe- 
grete  per  trarre  l’oro , e i donatiui  à fe,  che  ò non 
si  pofTono  fcuoprire , ò non  si  polfono  prouaro  . 
Del  refto  fono  huomini  di  grande  ingegno,  o 
nell'arte  del  gouernarc  molto  auucduti  . Ap- 
poggiali totalmente  nella  lor  cura  il  gonerno 
della  Monarchia  à tempo  degl’imperatori  nati- 
ui , li  quali  del  lor  corpo  elcggeuano  tutti  i Ma- 
giftrati , ma  in  particolare  i Vice  Re  delle  prouin- 
cie,e  i Capitani  Generali  delle  armate  ; mahog- 
gidì  , che  lignoreggiano  i Tartari  , i Miniftri  di 
quelle  due  forti  , che  hanno  l’autorità  fuprema, 
non  fono  feci  ti  dal  lor  grembo,  fc  non  folfero  be- 
nemeriti 5 per  elfere  flati  dal  lor  partito , ma  si 
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fcicgliono  dalla  narione  mcdclìmadc’Tartari.  Nd 
rimanente  i Ghindi  fonoamme/Iià  gradi, e digni- 
tà inferiori  come  prima  j nè  ia  forma  del  gouerno 
si  è punto  mutata  ; ma  si  continua  nella  fielfa  ma- 
niera , cheauanti  si  pratticaua , confèruandofi  gli 
fteffi  Collegij,  e conferendoli,  conforme  si  vfaua, 
le  cariche  per  efame;  come  più  fiate  mi  c fiato  dal 
Padre  Bonaucntura  riferito . 

Il  popolo  dal  timore  di  quelle  battiture  c tanto 
auuilito,che  pare  non  habbianc  cuore  da  impren- 
dere, nò  mani  da  maneggiar  l’armi . Se  vengono 
fra  di  loro  à contcfa,  come  fono  di  naturi  iracon- 
di, nè  fumo  reprimere  le  loro  paffìoni,  conieran- 
no fare  i Giaponefi  , si  azzuffano  co’  pugni , co’ 
graffi,  co’calci,con  {frapparli i capelli,  con  fquar- 
ciarli  i panni,  e con  altri  atti  limili,  fuori  che  con 
l’armi,  ellèndo  loro  vietato  il  portarle . Ne  i loio 
interelfi  fono  vantaggio!! , e s’ingegnano  quanto 
poflono  di  adulterar  le  merci  per  venderle  à mag- 
gior prezzo . Nc  fprezzano  cofa  alcuna , benché 
minima,  riponendo  i ritaglile  raccogliendo  anche 
il  fimo  per  le  ftrade . Non  si  addimcfticano  co’fo- 
raftieri , in  modo  che  i Portoglieli  con  tutto  cho 
datanti  anni  in  quà  pratticano  per  la  prouinria_, 
di  Cantone,  ad  ogni  modo  non  si  pofiòno  dar  va- 
ro, di  Iiauer  potuto  con  alcuno  contrarre  familia- 
rità, e dimcftichezza.  Paleranno  vicino  à i loro 
legni  molti  burchi  di  pefeatori  carichi  di  pefce_? , 
non  è pericolo, che  pollano  per  qualliuoglia  prcz- 
1-  zo,  ò preghiere  trarne  vna  fcaglia . Sono  dati  alla 
crapola,  & in  confeguenza  à quei  viti;,  che  porta- 
no feco  Cerere,  e Bacco . Nudriuano  lunghilfi- 
mi  i capelli,  e portauano  vefti  affai  faldofe,  ma_, 
hoggi  f°no  tutti  coftretti  di  raderli, e di  velli  re  al- 

l'vfo 
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IVfo  de’Tartari  , hauendo  quelli  vietato  à ci  afeli* 
no  il  modo  loro  vfato,  & antico;  fuori  che  à i Bon- 
zi; è ben  vero,  che  hanno  fudato  à farcili  conde- 
fccnderc,  & in  particolare  à raderli  i capelli , e la 
barba,e/Tendo  più  volte  venuti  alle  mani  per  que- 
lla calila  con  eferciti  formati  in  campagna , affai 
più  zelanti  di  conferuarlì  l’amata  chioma,  che  la 
dolce  libertà  ; e molti  si  fono  contentati  più  tolto 
di  fard  tagliare  il  collo , che  vederli  tolta  la  loro 
capillatura.  qual  lìapoi  il  modo  di  veltire , c di 
raderli  de’Tartari,  lo  vedremo  più  à balTo.  Meri- 
tano ben  lode  nella  cultodia , che  tengono  dello 
donne  ; le  tanno  llar  ritirate  nelle  parti  più  fecre- 
tc  delle  loro  habitationi  con  tanta  Grettezza , che 
per  auucntura  non  fonopiù  rigorolamcnte  tenute 
tra  noi  le  Monache  racchiufe . Non  le  falciano 
vfeire  fé  non  ferrate  dentro  fedic  portate  à brac- 
cio, donde  veggono,  e non  fono  vedute  , corno 
habbiamo  detto  pur  dianzi  ; e perche  fieno  meno 
atte  à poter  vagare,  & andare  {correndo,  Itringo- 
no  talmente, quando  fono  ancora  tenere  fanciulle, 
i Ior  piedi,  che  non  crefcono,  e si  confcruano  pic- 
coliilimi,  & à pena  fono  habili  à reggere , c folte- 
nere  la  mole  del  corpo  ; il  che  si  c talmente  con- 
ucrtito  in  vfo,che  quella  donna  c llimata  più  bel- 
la, che  ha  i piedi  più  piccoli . 

Celebrano  i lor  conuiti con  maniere  si  llraordi- 
narie  , che  non  mi  pare  polla elTcr  fpiaccuole,  le 
ne  darò  quella  relatione,  che  minutamente  mi  è 
Hata  conferita  dalmcntouato  Padre  Bonauentu- 
ra . Non  mangiano  fecondo  il  loro  appetito,  nè 
beuono  fecondo  la  lor  fetc  , ma  milurano  il  lor 
gu Ito , & il  loro  Itomaco  col  gu/io , e con  lo  'Ho- 
maco  del  padrone  del  cornuto , a’cui  cenni  vnita- 

mente 
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mente  sì  muouono  in  quella  guife  , che  fanno  > ò 
mufici  per  cantare  ad  vna  battuta,  ò i galeotti  per 
muoucre  i remi  ad  vn  fìfchio , ò gli  operarij  per 
alzare  i peli  ad  vna  voce,  raccontiamolo  . Venuto 
il  giorno  dei  banchetto , alcune  hore  prima  che.» 
giunga  l’hora  del  pranzo,  si  appretta  la  menfa  fen- 
za  touaglia,  non  elfendo  quella  in  vfofrà  di  loro* 
in  vna  lala  più  rimota,  ini  si  difpongono  le  pofate 
per  ciafcun  conuitato,  che  fono  piti  fcudelle  bcn_, 
colme  di  tutte  qnelle  viuande,  che  fono  prepara- 
te per  quel  delìnare;  nò  coftumano  di  coprirle  con 
qual  che  velo , ò tela,  ben  che  lìa  c/late, & abbon- 
dino le  mofchc;  nè  meno  si  curano , che  diuenti- 
no  freddc.$i  portano  à tauola  tutte , ò lìa  carne  , ò 
pelce  , ò herbe  ,ò  altro  ben  trinciate  , & in  mi- 
nuzzoli ridotte.  Quelle  si  prendono  non  con  le 
mani , che  farebbe  /limata  vna  grande  inciuiltà,  e 
fordidezza , ma  con  due  /lecchi  ò d’argento , ò 
d’auolio,  ò d’altra  materia  lunghi  vn  palmo  e 
mezzo  in  circa,  la  cui  tei  za  parte,  che  si  accomo- 
da fra  le  dita  è quadrata  , il  rimanente  è ritondo , 
& aguzzo  in  cima,  c con  quelli  pigliano  con  de- 
ftrezza  grande  i cibi . Auuicinandolì  l’hora  da  có- 
parirei  conuitati,  il  padrone  li  Uà  attendendo  alla 
porta , e fecondo  che  ciafcuno  arriua,  li  accompa- 
gna alla  prima  fala,  douc  fono  due  ordini  di  fedie, 
cioè  à delira,  e à fìniflra , & in  capo  vna  fedia  in 
mezzo  alquanto  folleuata  , che  vi  si  pone  fola- 
mente  , quando  perfona  collitutain  dignità  * e fu- 
pcriore  à gli  altri  v’interuiene.  Pofciail  padrone 
cominciando  dal  più  degno  fà  con  ciafcuno  fuc- 
celFiuamente  l’vfatafrà  loro  cerimonia , cioè  clic 
riuolto  vno  verfo  l’altro  tenendole  mani  giontc  * 
& inferte  le  dita , tre  volte  si  riuerifcono  con_» 
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vn’inchino  si  profondo  , che  le  mani  tocchino  ter- 
ra , compiendo  in  tanto  fra  di  loro  con  termini  di 
molta  cortefia , e chiamano  quella  cerimonia  Chò 
pai,  ò vero  Chò  i,  e finito  che  ha  jl  padrone  que- 
llo complimento,  conduce  il  più  degno  alla  Tedia 
di  mezzo , con  nettarla  prima  conia  fua  verte  in 
legno  diriuerenza  ; ma  quello  non  l'accetta  per 
non  mofirarfi  padrone  di  cala,  c vaitene  alla  prima 
fedia  porta  à man  lìnillra  ; tutti  in  tanto  Hanno  in 
piedi, fin  che  il  padrone  nó  ha  artegnata  à ciafcuno 
la  fua  fcdia,&  egli  non  è andato  all 'viti  ma  in  luo- 
go più  ballo.  Polli  tutti  à federe,  nel  medefimo 
irtantcil  padrone  interroga  cialcuno  della  fua  fit- 
lurc,  vfando  quello  complimento  per  dar  tempo  , 
che  comparita  vn  Seruitore  con  vn  gran  bacile 
pieno  di  tante  fcudcllc,quanti  fonoi  conuitati  col- 
me d\  n’acqua  feruente , doue  fia  bollita  l’herba 
Ghia,  ò Chà,  come  alni  la  chiamano  , di  cui  nej 
riabbiamo fàuellato altrouc.  AU  hora  il  padrone 
leuatofi  in  piede  fene  và  conqucl  leruitorcauan. 
ti  il  primo , c prendendo  con  ambe  le  mani  vna_, 
faldella  gliela  porge , e cosi  per  ordine  fà  con_> 
tutti  gli  altri,  epofeia  egli  prende  la  fua, e si  met- 
te à ledere . In  tanto  tutti  fe  ne  Hanno  fermi  eoa, 
la  feu  della,  che  tengono  con  ambe  le  mani,  zj> 
quando  vedono  , che  il  padrone  s’inchina  fino  à 
terra  , lo  rtelTò  fanno  elfi  ancora  lenza  muouerfi 
da  federe  . doppo  si  rizzano  in  piedi , 3c  vnita- 
mcntc  cominciano  a bere,  ma  interrotramentc,  & 
à forfi,  framefcolando  varij  di fcorfi  fra  di  loro. 
Compiuta  quella  funtione  il  padrone  conduce  i 
comiirati  in  vn’altra  fala  più  addentro,  doue  c col- 
locata la  menila  già  molto  prima  imbandita  di  tut- 
te le  viuàde  proiicdutc  dal  padrone  per  quel  prati-, 
Volume  3.  S s zo , 
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zo,c  quiui  co  I’ifteflo  ordine  aflcgna  à ciafchedu- 
no  la  l'uà  Tedia  fecondo  la  Tua  condidone  ; & egli 
nellVItimo  della  tauola  si  pone  à federe  . Prende 
egli  primiero  i due  mentouati  (lecchi,  e tutti  l'an- 
no il  medefimo , hauendo  ciafcuno  i Tuoi  prepa- 
rati auanti.  Tocca  il  padrone  con  quello  la  viuan- 
da,che  vuole  si  mangi  in  primo  luogo, al  cui  cen- 
no il  più  degno  ne  piglia  vn  pezzo,  e feguitano 
gli  altri  ordinatamente  à far  l’iftdfo;  IVI  timo  è il 
padrone,  e tutti  à vn  tempo  fe  lo  mettono  in  boc- 
ca ; imboccati  che  fono  il  padrone  depone  i Tuoi 
(lecchi  in  tauola,  e lo  (telTò  fanno  tutti  vastamen- 
te, & in  tanto  mentre  Hanno  mafticando  il  boc- 
cone , il  fcruitore  empie  la  tazza,  che  ciafcuno 
tiene  auanti  d’vn  vino  fitto  di  nfo , che  imbriaca 
non  meno  del  noftro,tratto  all’hora  dal  fuoco, che 
ancora  bolle  ; nè  alcuno  ardifce  bere  fin  che  il 
padrone  con  vn  brindili  non  inulta  tutti  ; al  cui 
brindili  tutti  beuono , ma  adagiatamele, e à poco 
à poco;  vuotate  le  tazze,  il  padrone  ripiglia  i Tuoi 
(lecchi,  & accenna  l’altra  vi  uanda,  che  vuole  (ì 
mangi  in  fecondo  luogo , e ciafcuno  ne  prender 
come  l’altra  volta,  con  deporre  finitamente  gli 
(lecchi,  vedendoli  deporre  dal  padrone;&  in  tan- 
to si  riempiono  di  nuouo  le  tazze  ; che  vuotato 
come  prima  ,il  padrone  ripiglia  i Tuoi  (lecchi , e 
moftra  l’altro  cibo  da  mangiarli,  che  da  tutti  è 
prefo  , e poi  si  beccome  prima,e  con  quello  (la- 
bil  tenore  si  continua  il  cohuito  per  più  hore  à 
fegno,  che  molti  s’imbriacano.  Terminato  il  ban- 
chetto , e lafciati  gli  vbbriachi  fopra  tapeti  à di- 
gerir la  crapula,  e’1  vino  col  Tonno , gli  altri  ritor- 
nano alle  lor  cafe , accompagnati  dal  padrone  in- 
fino al  primo  vicolo  fuori  della  porta,licentiàdo- 
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li  con  molti  termini  di  cortcfia  . c nella  Affla  ma- 
niera accompagna  quelli , ch’crano  rtflati , dopo 
che  hanno  digerita  l’vbbriachezza  , che  preflo  di 
loro  non  reca  ignominia  alcuna . Ma  pur  troppo, 
&àfatietàci  Aamo  ancor  noi  trattenuti  fbpra_, 
qucfloconuito.paflìamo  ad  altro. 

I figliuoli  a’Padri,  e i difccpoli  a'Mae  Ari  portano 
riuerenza  , & olfequio  grande,  e farebbe  flimato 
gran  delitto,  fe  ò non  li  fouuenifleronc’loro  bifo- 
gni,  ò non  fottentraflero  a’ioro  peli,  ò non  conce - 
deflero  loro  il  luogo  più  honoreuolc,ò  non  li  no- 
minaflero  con  titoli  lignificanti  fuperiorità,e  mag- 
gioranza , benché  i Maeftri  foflcro  affai  inferiori 
di  conditone, c di  nafeita  . Non  hanno  però  i«_> 
gran  concetto  i £onzi(al  contrario  de’Giaponefi  , 
che  li  riuerifeono  fopra  modo)c  li  reputano,  come 
realmente  fono, per  fchiuma  del  volgo,che  si  dan- 
no à quella  vita  per  infingardaggine  à fine  di  bu- 
fcarfi  il  vitto , che  vien  loro  affègnato  deH’entrate 
regie.  Ammirano  la  ca Aita, ma  non  la  fanno  oifer- 
uare  , & à quelle  vedoue,  che  non  padano  dopo 
la  mortede’loro  mariti  alle  feconde  nozze,  e me- 
nano vita  cafia , e di  buon  nome  , portano  tal  ri- 
uerenza, che  ad  alcune  per  eternar  la  lor  memo- 
ria inalzano  archi  trionfali . Ma  fe  vogliamo  fare 
vna  rifleflìone  fopra  le  cofc  narrate  de’Chinefi,  ci 
si  prefenterà  auanti  gli  occhi  vn  diuario  grande,  c 
quafi  vn  oppofitionc  diametrale  nell’ oficruanza 
dc’coAumi  tra  loro,  c noi,  e per  auucntttra  noie, 
auuertito  da  altri  . Noi  fe  vogliamo  honorarc  al- 
cuno gli  concediamo  la  man  deAra;  quelli  al  con- 
trario la  finiAra . Fra  noi  è tenuto  atto  di  grande.» 
irriuerenza , che  vn’inferiorc  col  fuperiore,  ò l 
fuddito  col  Principe  parli  col  capo  coperto  4 e tra 
V ohimè  2.  Ss  2 i'Chi- 
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i Chinefì  farebbe  Rimato  vn  gran  /Irapazzo,  ò te- 
merità fé  ftefle  col  capo  /coperto . Noi  in  tempo 
di  lutto,  vfiamo  veflimcnta  nere  , e quelli  si  va- 
gliono  delle  bianche . Noi  vogliamo  i cibi , ò fie- 
no di  carne , ò di  pefee,  ò d’altro  limile  caldi,  e le 
beuande  fredde,  e quelli  al  contrario  amano  l<u 
viuande  fredde,  e il  bere  caldo,  anzi  bollente* 
Noi  in  fomma  per  vedere  fe  vna  donna  è bclla_. 
la  guardiamo  in  faccia,e  quelli  la  mirano  ne’piedù 
Ma  ciò, che  più  importa  ci  fono  contrari;  nella  re- 
ligione, di  cui  ne  dobbiamo  trattare  c per  li  Oli- 
noli , e per  li  Tunchinefi , che  fra  di  loro  conuen- 
gono  in  quella  materia,  che  per  ciò  nella  deferit- 
tione  di  quelli  l’habbiamo  paffuta  con  filentio,ef- 
fendoci  rimelHà  quello  luogo,  veniamo  al  rac- 
conto . * 

La  religione  de’Chineli  si  diuidc  in  tre  fettej 
La  religione  è principali,  la  prima  è detta  Filofofìca , la  feconda 
dsmU  m tre  et-  j^olatrica,  ]a  terza  Epicurea;  e tutte  tre  fono  com- 
prefe  foeto  quello  nome  SanKiào,  che  nitro  non.. 
La  prima  è la  Fi  lignifica , che  triplicata  dortrina.La  Filofofìca  è la 
lofofica,  più  nobile , e la  più  llimata  da  tutti , come  quella, 

in  cui  s’appoggia  tutta  la  mole  del  goucrno  , e il 
maneggio  della  Republica,  e la  chiamano  luKiào* 
Di  quella  ne  diuifarono  molto  meglio  gli  antichi 
Chinefi  ,come  si  può  da  i loro  libri  raccogliere^, 
che  i moderai  ; imperciò  che  quelli  molte  dottri- 
ne falciarono  fcritte  di  vn  primo,  e fupremo  prin- 
cipio , c gouernarore  di  tutte  le  cofe  ; la  douo 
quelli  feorgendo  di  non  poter  comprendere  l’ef- 
fenza , e la  natura  di  quella  fòurana  cagione,  han- 
no conchiufo,  che  lìa  meglio  per  non  errare,  di 
non  hmellarne,e  non  renderle  culto  alcuno,  quin- 
ci dcpo/lo  ogni  penfiero,  & ogni  contemplatione_> 
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delle  cofe  inuifibili  ò future,  tutti  si  fono  appli- 
cati à coltiuar  la  virtù,  & ad  apprendere  il  giu  (lo, 
elegitimo  modo  di  goaern.irc . Questa  lor  filofo- 
fìa  trarrà  di  tre  materie  , del  Cielo,  della  Terra., , 
e dell’Huomo,  alferendo , che  in  quelle  tre  cofo, 
come  ne’fuoi  cardini,  si  riuoige  la  fofhnza  di  tut- 
te le  cofe  create, e la  chiamano  danzai.  Nel  tratta- 
to del  Cielo  ragionano  de’mouimenti  delle  sfere, 
degli  afpetti,  & influflì  delle  ftelle,  dell’vna,  e l’al- 
tra Aerologia,  della  gencratione,  c corruttione 
delle  cofe,  della  mefcolanza  degli  elementi, & al- 
tre tali.  Nel  trattato  della  terra  fauellano  del  mo- 
do di  colciuarla,  e di  mifurarla , dell’herbe,  e del- 
le piante,  de’minerali , e d’altre  cofe  ò che  pro- 
duce , ò che  contiene  nel  fuo  feno . .Nel  trattato 
dell’huomo  difaminano  tutto  ciò , che  fpetta  alla 
focietà  humana  , e lo  diuide  in  cinque  parti , nel- 
la prima  dclJ’vbbidienzade’fìgliuoli  verfo  i Padri, 
e della  cura  di  quelli  verfo  quelli  : nella  feconda 
delle  leggi  matrimoniali  tra  marito  e moglie:ncI- 
la  terza  del  paterno  reggimento  del  Principe  ver. 
fo  i fudditi , e della  fedeltà,  e foggettione  di  que- 
lli verfo  quello:  nella  quarta  delle  leggi  dell’ami- 
citia  da  feruarlì  tra  gli  amici  : nella  quinta  de’fra- 
telli , cioè  dell’amore  de’maggiori  verfo  ì minori, 
e dell’oflequio  de’minori  verjfoi  maggiori.  Ap- 
prelìo  infegnano  le  maniere  da  oflfèruarfi  nel  com- 
mercio ciuile,  e danno  le  regole  per  confeguir  lo 
virtù  , come  la  pietà  , la  giuftitia  ,Ia  fortezza , la 
temperanza  &c.Della  vita  futura  non  ne  parlano, 
ma  tutti  intelì  fono  alla  cultura' della  vita  prefen- 
te,c  ncalTegnano  la  ragione;  perche  e/Tendo  quel- 
la a’  nollri  occhi  del  rutto  occulta , non  polliamo 
fapere  che  cofa  fia,  nè  fa  di  meftieri  per  ftimolar- 
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ci  alla  virtù  il  faperle  , che  premio  nelPaltra  vita 
le  Zìa  preparato^  poiché  la  virtù  è tanto  nobile  ia_» 
le  fteffa,  che  jion  ha  bifogno  di  premio  flraniero* 
maella-medcfima  è premio  baltcuolifTimo  àfej 
flclTà>  c il  virtuofo  mentre  opera  virtuofàmente  è 
attore,  e fpettatorc  infìeme  nel  theatro  della  Tua 
propria  colcienzaà  fc  medefimo. 

L’altra  fetta  della  China  è l’Iddlatrica,  chiama- 
ta Xechiào,  che  vi  fu  introdotta  poco  dopo  la  na- 
fcita  del  noftro  Redentore  . Era  la  China  vii  futa 
per  lo  addietro  con  vna  religione  affai  conforme  à 
i principi;  di  natura , come  che  offufeata  di  molte 
tenebre  d'errori . non  haueua  per  ancora  piegate 
le  ginocchia  à gl’infcnfati  limolami , nè  incenfata 
con  orientali  profumi  quelle  ftacue,  che  hanno 
occhi,  e non  veggono,  mani  e non  palpano,  bocca 
c non  parlano , piedi  e non  si  muouono  ; quando 
pocodoppo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio,vn’Im- 
peratore  (come  narrano  le  loro  Croni  ci)  e ) dicc- 
iebrerinomanza,  chiamato  Mim  Tì  fecondo  alcu- 
ni, e fecondo  altri  Haimin,  hebbe  vna  vilìone,che 
per  reggere  Tantamente  i Tuoi  popoli  doueffè  mà- 
dare  huomini  à porta  nelle  parti  occidentali  à pi- 
gliare vna  legge  venuta  dal  Cielo  . Spedì  quello 
Principe,  altretato  lodeuole  per  l’intentionc,qUa- 
to  sfortunato  per  la  feelta  de  gli  Ambafciadori , 
che  fpedi  à tanto  affare . conciona  cofa  che  quelli 
arriuati  nell’India  interiore  preflo  Cambaia,  Ran- 
chi di  andare  più  auanti,  si  apprefero  ad  vna  leg- 
ge, che  da  i Brammani  in  vn  pretiofo  libro  conte- 
nuta, fù  loro  offerra  j e ritornati  in  dietro  la  pre- 
fentarono  airimperadore , che  come  cupido  l’ac- 
tendeua,  così  pronto  l’accettò,  beuendo  lènza  au- 
uederfene  vn  veleno  mortifero  in  vafcilo  d’oro . 
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Qucrta  legge,  che  altro  non  infegnaua,  che  fauo- 
lole  inuentioni  d’idoli,  che  trafmigrarionì  di  ani- 
me, che  Inferni  imaginarij , che  Paradifì  chimeri- 
ci, & altre  cofe  cali , era  fiata  comporta  da  vn  tal 
Xaca,danoi  piu  volte  nominato, macrtro  d’ingan- 
ni, Turcimanno  di  Satanarto,  e nato  per  la  rouina 
fpirituale  di  tutto  l’Oriente , chiamato  da’Giapo- 
nefì  Faca,  da  Indiani  Rama,  da’  Ghindi  Xcchia_> , 
da’Tunchinefi  Ticca . Fu  egli  di  gran  nafeita,  ge- 
nerato da  progenitori  reali , che  regnammo  nel- 
l’India di  mezzo  in  tempo,  che  viucua  Salomone, 
dotato  di  vn’ingegno altretanto  grande, quanto 
rio,  e maluagio.  hebbe  tre  mogli,  e vn  figliuolo  ; 
ma  iftigato  dallo  fpirito  maligno,  che  lo  reggeua, 
abbandonate  le  mogli,  e il  figliuolo  si  ritirò  in  vn 
monte  à menar  vita  folitaria  , doue  da  due  De- 
moni, che  gli  si  fecero  familiari  apprefe  l’Atheif- 
mo,  che  andò  pofeia  à publicarlo  in  varie  partiima 
non  trouò  chi  accettar  lo  volerte  , non  potendo 
quelle  genti, benché  barbarc,darfi  ad  intédcre,che 
si  poteflè  dare  virtù  non  premiata , c dishoncftà 
non  punita,  riconofcendo,  fe  bene  confufamentcj 
qual  che  Nume  fuperiore  , che  diuifaffe  i premi;', 
e le  pene  giufta  i meriti , ò demeriti  di  ciafcuno. 
Quinci  tutto  dolente,  & afflitto  fe  ne  ritornò  al- 
l’vfàtc  fpelonche  à*cortfigliarfi  con  quei  Demoni 
fuoi  perfidi  direttori;  li  quali  prefèro  altra  rtrada 
per  nuocer  all’anime  ; gli  dettarono  vna  dottrina 
piena  di  fallita,  e di  menzogne,  cioè  di  crcdéfo 
vna  moltiplicità  de’Dij,  e che  nell’altra  virasi  da- 
lia la  mercede , e il  gaftigo  a’buoni , & a’rei , fin- 
gendo nuoui  Inferni , e nuoui  Paràdifi  , ponendo 
fra  l’altre  pene  la  trafmigratione  dell’anime  nel- 
le bertie,  & altre  limili  frottole  per  tenere  in  fpa- 
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uento  la  plebe  , e gli  huomini  commutili;  c fudò 
per  lo  fpacio  di  40.ar.ni  à pubjicarla  in  varie  parti» 
e per  fé  flcflo  , e per  mezzo  deTuoi  fcolari,  che  in 
gran  numero  raccolti  liaueua»  fpacciandofì  per  vn 
Nume  mandato  dal  Cielo  per  direttore, e macflro 
del  Mondo  ; c per  foflencre  si  fatto  titolo  si  aiu- 
tarla col  mezzo  di  opere  ftupende , e prodigiofo 
à gli  occhi  del  volgo»  che  per  via  d’arti  Magiche, 
c Diaboliche  ei  faceua . Ma  perche  a’ Demoni  fuoi 
precettori,  benché  vedelfero farli  gran  flragc  d'a- 
nime col  mezzo  dell’ Idolatria  » pareua  nondime- 
no,che  molto  maggiore  lì  farebbe  cóla  mezzani- 
tà dcirAtheifmo , come  quello  , che  roglicndo  il 
timor  della  pena,  toglie  altresì  ogni  argine  al- 
l’inondationc  de’peccati,  & ogni  freno  à gli  affet- 
ti ftraboccheuoli  degli  appetiti  » lo  indù  fiero  à di- 
fdirfì  auanti  il  fuo  morire  in  prefenza  di  alcuni 
fuoi  difcepoli  più  confidenti,  e più  acconci  à rice- 
uerc  ogni  dottrina  benché  rea, e maluagia,a’quali 
lafciòcome  per  teflainento  qtiefti  fuoi  grandi  ar- 
cani , cioè  che  da  lui  due  dottrine  erano  fiate  in- 
fognate, vna  nel  principio  , e l’altra  molto  doppo. 
con  la  prima  haueua  dimoflrato,  che  il  tutto  era 
nulla  , cche  ogni  cola  si  rifolueua  in  nulla , e che 
l’huomo  all’hora  diuctaua  beato, c godcua  vn  tog. 
gio  della  fua  felicità, quando  /tornado  ogni  cofa  vn 
nulla  non  curaua  punto  di  effere  ricco  , ò pouero, 
nobile  ò ignobile, tono  ò infermo, nè  fentiua  più  ò 
paflìoni  d’animo,  ò rimorfo  di  cofcienza  per  qual 
si  voglia  attione,  che  facefle,  topcndo  di  haucrfl 
à rifoluere  dopo  morte  in  nulla;  e che  quella  dot- 
trina era  la  vera , c l’interiore , & adattata  per  ri- 
formare gli  animi  noflri  » c che  come  tale  la  do- 
tte/toro  abbracciare , c conferuare  frà  di  loro.Con 
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la  feconda  haueua  proueduto  non  alla  verità , ef- 
fendo  cucca  falfa , e vellica  di  menzogne  , ma  al-  l’cftenore 
la  capacicà  del  volgo  , che  non  effondo  habilc  ad 
apprendere  quella  dottrina  interiore,  haueua  di 
bilògno  per  riformare  l’e/lerno  di  vn’altra  dottri- 
na , che  con  la  fperanza  del  premio , e col  timore 
della  pena  lo  tenelfo  in  freno,  e non  ofaffe  di  cal- 
peflare  le  leggi , & i Magiftrati;  e che  per  ciò  egli 
haueua  inuentato  ritrouarfi  dopo  quella  vita  luo- 
ghi da  punirei  rei, e da  premiare  i buoni  con  la_> 
moltiplicità  degli  Dij,  da’quali  doitelforo  alpctta- 
re  ò l’vno  > ò l’altro  conforme  all’opcre  da  loro 
fatte,  il  trapalTamento  deH'animc  nelle  beftie  più 
ò meno  ignobili  fecondo  la  varietà  de’loro  mi- 
sfatti, & altre  cofe,le  quali  quantunque  vere  non 
fòlforo,  cuttauia  compliua  per  le  ragioni  fudetto 
darle  ad  intendere,  & inlìnuarlc  àgli  huomini, 
che  della  dottrina  interiore  capaci  non  fono,  così 
difeorreua  quell’huomo  maluagio , il  quale  con_>  Ambedue  pefii* 
quelli  fuoi  diabolici  infegnamenti  non  ha  rifor-  mc  : 
mato  nè  l’interno  de’fuoi  feguaci,che  fono  i Bózi, 

& altri  limili  minillri , che  non  credédo  l’immor- 
talità  dell’anima, nè  la  diuinità  di  vnacaufa  fupc- 
riore, s’ingolfano  in  tutte  le  feeleratezze  del  sólo» 
che  perciò  S.Fracefco  Sauerio  li  chiamaua  co  voce 
modella  gente  non  Tanta;  nè  meno  l’ellerno  degli 
altri  huomini,  che  portano  così  poco  rifpetto  a’io- 
ro  Idoli , che  le  non  riceuono  da  efsi  quelle  gra- 
fie, che  chieggono,  l’ingiuriano,  li  minacciano , e 
bene  fpclfo  leuatili  dal  lor  pollo  li  colcano  in  ter- 
ra, e malamente  li  battono;  e pofeia  come  fe  pen- 
titi follerò  di  hauerli  così  llrapazzati,  li  rimetto- 
no in  sù’l  pollo  , e con  genufleffioni , & incenfa- 
menti  procurano  di  placarli , e difporli  à conferir 
V «lume  2.  Tc  le 
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le  grafie»  che  dimandano;  e fé  vedono»  che  vano 
rielcono  quelle  huuiiliationi,  e quelle  nuoue  iftà- 
ze»  di  nuouo  altresì  li  ìli  arano  in  «erra»  e cruccio- 
famentc  li  percuotonojmoftrando  con  sì  latti  mo- 
di di  procedere  di  temere  molto  più  i Mandarini» 
che  gl’idoli  ; e con  ragione  > perche  percuotono 
quefti  quando  vogliono  ; ma  da  quelli  percoli!  fo- 
no» ancorché  non  vogliano  • 

La  terza  fetta  è l’Epicurea  ; quella  per  cflcro 
molto  confaceuolc  al  fenlo,  di  cui  procura  fecon- 
dare» e latiar  le  voglie»  ha  gran  feguito  • de  è ab- 
bracciata dalla  maggior  parte.  11  fuo  ftudio  è tut- 
to intefo  à rintracciare  nuoue  voluttà  corporali»  e 
nuoue  guife  di  aumentarle . Non  conofce  altra.» 
beatitudine»  che  quella  si  gode  nella  vita  prefen- 
te»  crede  » che  morto  il  corpo  > muoia  anche  fant- 
ina» e che  trà  vn  cauallo  , e vn’huomo  non  vi  fia_» 
differenza  alcuna . Quinci  s’adopera  quanto  può 
per  ritrouar  qualche  antidoto»  ò che  dia  la  perpe- 
tuità de  gli  anni  » ò almeno  vna  ferie  più  lunga  di 
quella»  che  si  attribuifee  alla  fauolofa  Fenice.  Ol- 
tre quelle  fette  ve  ne  fono  due  altre  » vna  de  gli 
Stregoni»  l’altra  de’fupcrfiitiofì . quella  non  è co- 
si commune  » è folo  di  alcuni  > che  fanno  patto 
efpreflòcol  Demonio»  obligandofi  fra  di  loro 
fcambieuoltnente.  Hanno  vn’Idolo»  che  ricono- 
feono  per  lor  Nume,  e quello  non  è altro , che  il 
tefehio  di  qualche  gran  Capitano  morto  in  guer- 
ra» ò di  alcun  ribelle  fegnalato»  ò corfaro  famofo» 
chchabhia  fatto  il  He  decapitare.  Quinci  vanno 
con  ogni  arte  fpiando  il  luogo,  doue  fìa  fiata  efpo- 
fiala  teda,  che  pofeia  furano  di  notte  tempo , cj» 
perche  la  giufiieia  in  quei  paefi  si  fuol  fare  ne’  ca- 
pi di  firadej  hanno  i Biuij  in  luogo  di  Tempij,cre- 

deudo, 


Digitized  by  Google 


Dell’ Imperio  della  China  . $39 

dendo,che  iui  habitino  l’anime  dc’giuftitiati.Vero 
c»  che  procurano  di  non  eflTcre  non  à gli  altri,  ma 
trà  loro  tanno  /egretc  conuenticole , temendo  di 
non  eflère  /coperti  dalla  giuftitia  , e puniti  ddlcj 
loro  /celeratezze . L’altra  di  fupcrfiitio/1  si  può 
chiamar  communiflìma . non  si  può  credere  quan. 
to  quelle  genti  fieno  dedite  à gl'incantelìmi,  à gli 
auguri;,  & alle  fuperftitioni . fanno  conto  d’ogni 
minimo  accidente . o/feruano , Te  vogliono  intra- 
prendere qualche  affare  , l’anno , il  giorno  , l’ho- 
ra  per  metterci  lemani;  c /e  vi  trouano  qualche 
punto  critico , fe  n’aftengono , rimettendolo  ad 
altro  tempo , doue  il  lor  computo  cade  più  pro- 
pino, c più  fauoreuole . le  vfcendo  di  cala  incon- 
trano prima  vna  donna  ,chc  vn’huomo  , ò vedo- 
no vn  cane  ftropicciarfi  per  terra , ò fcntono  alcu- 
no fiernutare , ò inciampano  nella  foglia  della.» 
porta,  ò altre  fi inili  frafcheric,  si  fermano , e fe  fa 
negotio  graue,  c che  non  patifca  dilatione  si  rab- 
buffano, s’impallidifcono,  si  contorcono  , e fida- 
no (udore  agghiacciato,  non fapendo  à che rifol- 
uerfi  ; ma  /e  fa  affare  di  poco  rilicuo,ò  che  si  pof* 
fi  portare  auanti , cercano  di  rompere  il  malo  au- 
gurio ò con  ritornare  à cafa , ò con  voltar  ftrada  , 
fingendo  di  haucre  altro  che  fare.  Non  finirei 
mai,fe  voleffi  tc/Icre  vn  catalogo  delle  loro  fuper- 
ftitioni,cótro  le  quali  à fuo  luogo  aguzzerò  la  mia 
penna,  e tanto  bafti  della  religione  de’Chinefi. 

Ma  perche  habbiamo  più  volte  accennato,  che 
quelli  hoggidì  fono  necelfitati  di  vefiirc,  e rader/! 
all’vfanza  dc’Tartari,  che  fi gnoreggiano  , parmi 
nece/fàrio  per  vn’inticra  intelligenza  dello  fiato, 
in  cui  si  trouano  di  prcfenre  i Chine/? , dire  qual 
checo/àluccintamentedc’co/lumi,e  modi  che* 
l olume  2.  T t 2 tcn- 
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tengono  i Tartari  loro  padroni . Quefti  non  nudri- 
feono  nò  barba , nè  chioma  ; nella  parte  deretana 
del  capo  lafciano  vna  ciocca  di  capelli  , che  arti- 
ficiofamcnte  intrecciandola  la  fanno  à guilà  d’vna 
coda  di  cauallo  cadere  quali  per  sfarzo  giù  per  gli 
honieri.  E nel  labro  fuperioredall’vno  e l’altro  la» 
to  si  lafciano  due  gran  baffi  fporgere  bizzaramen. 
te  fuora  Portano  in  tefla  vna  berretta  tonda,  che 
niente  si  folleua, ma  si  accorta  totalmente  al  capo; 
è d’intorno  all’orlo  ricinta  di  vna  fafeia  di  qualche 
pelle  per  lo  più  pretiofa  larga  due , ò tre  dita, che 
difende  l'orecchic , e la  fronte  dal  freddo . E tut- 
to ciò,  che  della  berretta  formonta  la  fafeia  è ri- 
coperto di  qual  che  tela  purpurea,  ò d'altro  vago 
colore, ò pure  di  fetole  di  caualli, che  tinte  inrofi- 
fo,ó  in  nero,e  vagamente  inteflùte  fanno  vna  bel- 
la moftra . Le  velli  fono  talari  con  maniche  rtrette 
all’vfanza  degli  Vngari,  che  fanno  con  l’eftiemità 
ritratto  dell’vnghia  del  cauallo . Vanno  cinti , & 
alla  cintura  appendono  vn  coltello , vna  borfa  per 
portarci  il  tabacco,  & due  fazzoletti  vno  per  la- 
to. Dal  fianco  lìnirtro  portano  alla  medefima  cin- 
tura attaccata  la  feimitarra,  ma  con  la  punta  alian- 
ti , e col  manico  dietro  le  reni  in  modo , che  con 
la  fola  delira  fenza  l’aiuto  della  finirtra  può  sfo- 
derarla con  ogni  ageuolezza . Non  portano  fcar- 
pc , fe  non  di  rado,  si  feruono  di  rtiuali  fatti  di 
cuoio  di  cauallo  ben  concio , ò di  panno  di  feta_,» 
i cui  caleagnini  si  folleuano  ben  tre  dira  . Sono  di 
buono  afpecto , di  cortitutione  di  membra  affai 
vigorofi,  di  colore  bianchi . Hanno  la  faccialarga 
come  i Chinefi , ma  le  nari  non  tanto  lime,  ne  gli 
occhi  tanto  piccoli.godono  di  trattar  con  foraftie- 
ri,e  aborrirono  quella  grauità,c  fuperbia  de’Chi- 
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nefi  ; onde  si  crede , che  fia  più  facile  Cotto  il  Ior 
gouerno  introdurre  nella  China  la  nortra  /anta  re- 
ligione.Siraflomigliano  affai  negli  altri  coftumi  à 
i nollri  Tartari  del  Bosforo,ma  non  tanto  barbari. 

Sono  guerrieri , & inclinati  all’arte  militare-? . 
Viano  in  guerra  otto  inlegne;  la  prima  è bianca.» 
propria  dell’efercito,  à cui  immediatamente  com- 
manda  l’Imperatore  , la  feconda  è rolla,  la  terza  c 
negra, la  quarta  è gialla  ,chefoggiacciono  ài  Zi;, 
ò à i più  /fretti  parenti  dell’Imperatore  . Hor  di 
quelli  quattro  colori  variamente  mirti  ne  formano 
quattro  altre,  fotto  le  quali  militano  dirtinti  fol- 
dati , riconofcendo  ciafcuno  la  fua,  in  modo  che 
ogn’vn  di  loro  sa  per  mezzo  di  quelle  infegne  do- 
lio dee  andare  , ò lìa  nel  campo,  ò dentro  la  città, 
/landò  fempre  pronto  per  guerreggiare  . Per  met- 
tere inficine  qual  si  voglia  fquadra  è fufficiente_> 
mezz’bora . balla  che  fuoni  il  corno  (ch’è  ritorto 
à guiladi  quello , che  si  vede  dipinto  a’  Tritoni) 
che  cialcuno  intende  quel  che  fi  dee  fare  ; per  che 
dal  luogo  doue  si  fuona , e dalla  maniera  del  fuo- 
no  si  comprende  quale  fquadra  dee  nniouerfi  , 
quanti  foldati , c quali  Capitani  ; & in  vn  baleno 
si  affembrano,e  feguitano  l’Alfiero,  che  carican- 
do porta  dietro  le  fpalle  legata  l'infegna . Quan- 
do caualcano  vanno  per  lo  più  taciturni , & à giti- 
la d’huomini  penlìerofi.  Niuno  sà  doue , e àche 
fine  si  marcia,  fe pon  il  Capitano,  e l’Alfiero.  e 
quelli  non  lo  pubblicano  le  non  in  quel  momento  , 
che  si  ha  da  venire  alle  mani , ò fare  l’imprefaj. 
Offeruatione , ch’c  Hata  molto  profitteuole  per  le 
vittorie,  c lor  conquifte,  non  potendo  mai  fa- 
pere  il  nimico  doue  folle  per  fcaricarfi  quel  tor- 
rente d’huoniini  armati,  c quando  si  credeua , che 
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doueffe  voltarli  ad  vna  parte , con  gran  celerità  sì  „ 
gettaua  in  vn’altra . 

Ma  ciò, che  più  ageuola  le  loro  imprefè  è , che 
vano  lcapuli,e  fuiluppati  dal  bagaglio,  nó  effondo 
molto  follcciti,&  affannati  in  prouederfi  di  vetto- 
uaglia.  Ogni  cibo, che  trouano,fà  loroà  proposto. 
Si  cibano  per  lo  più  di  carne , nc'  guardano  fe  lì a_» 
mezza  cotta,  ò mezza  arroftita , e quando  loro 
mancalfe  per  altra  via,  fupphlce  quella  di  causi- 
lo, ò di  camelo,  ò pure  fe  la  bilicano  con  la  caccia, 
che  ne  fomminiftragran  quantità  per  la  maniera , 
che  tengono  in  farla . Circondano  vna  campagna, 
ò pure  vii  monte,  e poi  ffringcndolì  à poco  à po- 
co con  far  gran  ftrepito , e gran  rumore , raduna- 
no le  fere , che  fpauentate  fuggono  da  ogni  parte 
nel  mezzo  quali  nel  centro  di  quella  corona, qua- 
te  ne  fono  in  quel  contorno , e ne  fanno  copiofa_» 
ftrage  . Alleuano  ancorai  tal  fine  valentiffìmì 
cani,  & vcclli . Il  lor  letto  è la  terra , e si  vaglio- 
no  per  coltra,  ò matarazzo  del  medelìmo  tapero , 
ò valdrappa,di  cui  si  feruono  per  coprir  la  fella_> . 
Non  habitano  volentieri  dentro  lecafe,  e quando 
fono  forzati,  forano  tutte  le  muraglie , e lafciano 
fol  tanto , quanto  balla  per  foftenere  il  retto , o 
fanno  vna  lianzacommuneper  fe,  c perii  caual- 
li . Habitano  fotto  padiglioni , che  fono  affai  va- 
ghi , e di  bella  ftruttura . prello  li  piantano  , e con 
la  medelìma  prellezza  li  depongono , in  gifilà  che 
non  ritardano  mai  l’efercito  per  quella  cagione  . 
. Quindi  non  ci  dee  préder  maraniglia,fe  preua- 
^liono  nell’  arte  militare , come  hanno  diinoflra- 
to  al  tempo  di  Cingis  Can  , del  Tamcrlanc , de  i 
Mogoli,  e ne?tcmpi  nollri  nella  China , che  l’han- 
no in  si  breue  tempo  foggiogaca , per  hauer  duo 


qualità 


I 


Digitized  by  Google 


DelP  Imperia  della  China j 

Qualità  congiunte  infìeme,  che  li  rédono  inuinci- 
bilij  c fuperiori  à gli  altri,  cioè  Ja  forza,e  l’agilità. 
In  quel  modo»  che  vediamo  l’Aquila  fra  gli  vcel- 
li,  e il  Leone  fra  i quadrupedi  hauere  il  predomi- 
nio foura  gli  altri,  e quella  meritare  ilnome  di 
Regina,  e quello  di  Rè,  non  per  altro  che  alla  for- 
za hanno  congiunta  la  velocità  . Titoli  che  nocu 
fono  Rati  attribuiti  nè  all’Elefante , nè  al  Rinoce- 
ronte,nè  ad  altro  animalc»ben  che  fu  pelino  di  for- 
za il  Leone,  e porti  l’Elefante  sii  le  lue  gran  fpal- 
le  le  torri  con  huomini  armati  ; perche  manca  lo- 
ro per  la  natiua  grauezza  quell’agilità  tanto  ne- 
ceflària  per  vincere  gli  altri»  e per  condurre  al 
bramato  fine  felicemente  Piroprefe . Quinci  Ce- 
farc , che  feorfe  vittoriofo  le  Gallie , le  Spagne.? , 
l’Armenia , il  Ponto,  l’Egitto, l’Africa , l’ltalia_.» 
e per  tutto  lafciò  del  fuo  valore  memorandi efem. 
pi , riponcua  l’efìto  felice  delle  fue  imprefe  noiu 
tanto  nella  forza  , quanto  nella  velocità*  che  fu 
tale  quando  portole  fue  armi  vincitrici  in  Afìa_,  » 
ch’hebbe  à dire.  Veni,  vieti , & vici , raffomi- 
gliandofì  ad  vn  fulmine  , che  prima c caduto, 
che  veduto»  e prima  si  Icorgono  i fuoi  fune- 
ri vefligi , che  si  veggano  i fuoi  ràpidi , e prcci- 
pitofì  viaggi . Prima  di  Celare  molli  areno  di  me- 
ritare per  la  lor  celerità  vftta  nelle  guerre  di  Spa- 
gna il  titolo  di  fulminei  due  Scipioni , de’ quali 
dice  il  Poeta  : 

Sci  pi  ad  £ duo fulmina  -belli . 

E quella  è fiata  lacagion  principale,  per  cui  la 
Cafa  Ottomana  ha  dillcfoin  breue  tempo  i confini 
della  fua  monarchia  per  le  tre  parti  del  Mondo  co. 
nolliuro;  ccnciolìa  clic  Inforza  notabile  delle  fue 
armi  non  è Hata  ritardata  nè  da  diete, nò  da  alfcnt- 
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blee,  nè  da  altre  limili  Remore,  che  confumanoii 
tempo  migliore  in  lunghiflime,  & incftricabili 
confili  te,  e difpareri , ma  ad  vn  cenno  del  com- 
mandante  si  riuolge  à guifa  di  rapidiflìmo  corren- 
te in  qualunque  parte  indirizzata  fia . Ma  tanto 
badi  hauer  detto  de  i Regni  dell’  Oriente , venia- 
mo all’altra  parte , ch’è  lo  feopo,  che  si  ha  pro- 
pofto  la  noftra  penna,  cioè  à i Oilcor/ì , per  poter 
confutare  gli  errori, c gli  abufi,chc  habbiamo 
feopertitrà  quelle  nationi,e  per  fuggerire 
a’Miffionari  quelle  ragioni,  che  ci  fem- 
breranno  più  fode , e più 
robufte  per  ab- 
batter- 
li. 
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E il  fine,  che  in  guifa  di  vnico  fcopò 
habbiamo  alle  noftre  fatiche  propo- 
fto>altro  non  è»  come  si  è accennato 
nel  principio  di  quello  volume  , che  ^'ne 
h com, ertone  delle  genti, & in  par- 
ticolare  di  quelle, che  fono  piu  vici-  genti* 
ne  al  Sole  nafcente»ogni  ragion  voleua , che  prima 
per  le  loro  regioni  Ipatiando  doueffimo  gli  errori  » 

€ gli  abufi  inueftigare  9 che  quali  tenarìffìme  catc- 
■V diurne  z.  V u ' ne 
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ac  le  tengono  nelle  tenebre  dell’infedeltà  inuolte, 
e pofeia  proponelfimo  a’  Mirtìonarij  le  maniere  per 
poterle  à prò  di  quell’  anime  rompere)  e disfare. 
Hor’haueado  il  primo  effettuato  con  andar  di  Re- 
gno in  Regno  fpiando  le  leggi  , le  vfanze  } i co- 
ltami) le  lette,  le  religioni,&  altre  cofe  fimiglian- 
ti , che  iui  fuori  del  diritto , e dcll’honelèo  si  pro- 
feffanojè  hoggi  mai  tempo, che  raccogliamo  infie- 
mc  quegli  errori , che  quali  groffi  velami  tengo- 
no appannati  gli  occhia  quei  tnelchinhper  poterli 
con  viue  ragioni , che  apporteremo,  fquarciarc , à 
fin  che  pollano  feorger  la  luce,  che  da’  predica- 
tori Euangelici  farà  loro  propolla  della  nollra  .San- 
ta Fede  . E per  vero  dire  nè  pochi nè  di  poca 
confìdcratione  fono  i loro  errori,  ma  tali,  e tanti  » 


che  à guifa  di  vn  torrente  putrido,  e fangofo  han- 
no quei"  paeli  milèramente  inondato,  potendoli 

„ r dire  di  loro  ciò,che  dirte  Malachia  Profeta, Furti** 

I’aganeiimo  fon.  . , . . . ...  - 

:c  di  errori.  adulterium  , homictdium  tnundancrunt fuper  ter r Am  . 

Ma  clic  marauiglia , fe  ciò  è proprio  effetto  del 
Paganelìmo?  e chi  può  metter  freno  alL’impero 
delle  feeleratezze  doue  regna  quello  Mollro  ? 
Quello , dice  S.  Ambrogio , fingendoli  follemente 
Numi  vani , & Idoli  imaginarij,  e non  lòflìllenti* 


Toglie  i!  timore  si  fi l Scredere , e con-  ragione , che  3 guifa  del 
della  pena.  Gioue  Tragedo  di  Luciano , non  habbiano  occhi 
per  vedere,  nè  fulmini  per  punire,  nè  curiolità 
per  fapere  Lfatti  de’mortali  ,.ondè  a’fuoi  feguaci 
le  redini  del  timore  rallentando , li.fofpinge,  anzi 


li  precipita'  in  vn’  abiflo  dfiniquità , e di  misfat- 
ti > Vaganti  dice  Ambrogio-  nel  libro  2.  de  fuper- 


flittene  al  cap. 6. Deumincuriofum  oolentesr  atque  per 
hot  ntgligtnAum  , ad  omnia  mala  odmtt  tenda  fatti 


funt prempùorts  *.  Quello  medefimo  mollro,  dico 

S.Ber- 
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S.Bemardo  (piegando  quel  luogo  del  Salmo  1 r. 
ln  circuii»  irnpif  amiti  lati  con  le  fuc  fraudi  gli  huo-  dali'Y' 

mini  dal  diritto  fentiero  , che  ne  conduce  all’v’1-  g ac‘- 
tiino  fine  fra/toxnnndo,  altro  fine  loro  non  propo- 
ne, che  di  (òdisfare  a’propij  app  etiti.  Ami  ulani  na~ 

Uiraltter  appetente*  , vnde  finiant  appetitum  , & infi~ 
pientcr  rcfpuentcs  vnde propinquent  fini  ; c fà  > che  1 
fuoi  credenti  dalla  (trada  della  virtù  > c della  ra- 
gione deuiando,quanto  più  caminano,  più  si  feo- 
ftino  dal  Sómo  Bene,c  più  nei  laberinti  dell’igno- 
ranza, e del  vitio  si  raumluppino , vanamente  ii 
tempo,  e le  fatiche  deU’età  loro  confilmando» 
6^4OT^rrw>foggiungc.Bcrnardo  , non  beato  fine.» 
con  fumari,  fed  confimi  vacuo  labore  accelerant  ; non 
per  altro,  dice  Pi fteffò,  che  prelì  dalla  vana  ap- 
parenza di  quelli  beni  ombratili,  c fugaci  del  mò- 
do , non  si  curano  di  quel  (empiremo , c perfet- 
tiflìmo  Beno,  che  folo  può  fatiar  le  noftre  voglie , 

Qui  rerum  magi  s [peci  e,  quam  aulì  ore  delegati, prius 
Vniuerfi  percttrrere , (fi  de  fingulis  cnpiuut  expenri  , 
quam  ad  ipfum  curcnt  vniuerfitatis  Domimtm  perue- 
uire,  conchiude  Bernardo.  Quindi  meritamenttj  Priua*  della  lece 
Dioli  lafcia  nelle  tenebre  dell’infedeltà  viuero  dell*  Euangclio 
tanto  tempo  fepolti,  che  ò non  fa  comparire  nel  Pcr  ProPr,aceI 
loro  Orizonte  il  Sole  chiari  (Timo  dell’  Evangelio,  pa 
òpurefe  vi  fpunta,  permette,  che  qua/i  cieche.»  :■ 
nottole  chiudano  à quei  diiiinilTimi  raggi  le  pal- 
pebre, come  difse  apertamente  PApoftolo  nel- 
l’epiftola  feconda  a’  Corinti  al  capitolo  quarto; 

Deus  huius  fculi  obccecauit  mente s in  fideli  ìtm  , vt 
non  fplendeat  illis  lumen  Tttangelij.  Non  già  , co- 
me duti(a  piamente  Archelao  Vcfcouo  riportato 
da  S. Cirillo  Gerofolimitano  nella  catechefì  feda, 
perche  il  Signore  Dio  fi  a crudele  contro  di  loro , 
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come  bellemmiaua  Manetc  padre, e autor  de” 
Manichei, quali  che  priuarlivoJefle  delle  fue  gra- 
tie , poiché  à veruno  egli  per  Tua  infinita  miferi- 
cordia  le  Tuoi  negare,  ma  perche  da  fé  ftcfli  v’op- 
pongono gl’impedimenti,  c chiudono  volonta- 
riamente gli  occhi  per  non  vedere,  e il  cuore  per 
non  riceuere  i diuini  aiuti . Che  cosi  dice  quello 
Padre  fpiegando  quelle  parole  di  S.  Mattheo  al 
Cap.  13.  Profilerei  in  par  abolì;  loquor  , vt  videntes 
non  videant ; non  quod , dice  egli , odifset  ìlio; , vo- 
lebat->ne  viderent\fed  quod  cculosfuot  it>Jì  objlruxifset. 
i bi  e nim [pontone a prauitas , ibi  & impcdimentutiL-t 
grati*  . In  quel  modo , foggiunge,che  ilSole  non 
e per  fua  natura  sì  feortefe , che  con  la  sfrenato,, 
fua  luce  lia  cagione  di  tenebre  à gli  occhi  »,  cho 
Io  rimirano;  ma  ciò  nafee  dalla  debolezza,  e dal- 
la mala  coflitutione  degli  occhi  fleffi  ; quinci 
l’Aquila , che  hale  pupille  ferme,  e collanti  fida 
fenza  oltraggio  le  fue  ciglia  immobilmente  nella 
sfera  luminofa  di  quel  Pianeta,  Obcacat  Sol , & 
lyppos  , non  quod  fol  ha  beat  vim  c xctrcandt-,  fed  quod 
corrupta  viaenttum  natura  videro  per  fe  non  pofsit  j 
dice  quello  Padre  . 

Ma  chi  potrebbe  ridire  quanti,  e quanta  graui 
frror^gli^bu-  fono  gli  errori,  e gli  abufì , che  regnano , corno 
fi  Ui  que»  Genti-  habbiamoveduto,frà  quelle  nationi  ? Lalcio  Ilare 
• l’Idolatria,  vitio  à tutti  commune , ma  così  gran- 

de , come  habbiamo  prouato  nel  primo  volumo , 
che  da  Mosè  gli  fu  dato  fra  i peccati  f epiteto  di 
malfimo..  Ma  che  diremo  di  quellapiu  che  bar- 
bara crudeltà  del  Redi  Arracan,  che  fece  llragc  di 
tante  migliaia  d’innocenti  per  prolongar  lavito  ? 
^olendo  con  l’altrui  fangue  riempir  le  fue  veno  , 
e con  recider  l’altrui  fila  vitali  allagarlo  Rame  de» 
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gli  anni  Tuoi?  e di  quella  legge  incertuofa,chc  fia 
tenuto  à fpolàre  la  forella  maggiore  non  portan- 
do à si  rtretto  vincolo  di  cognationc  riuerenza  al- 
cuna?Chi  vdi  mai  fierezza  maggiore  di  quella‘3che 
habbiamo  narrata  del  He  del  Pegù,  che  hauendo 
racchiufa  dentro  vna  felua  ricinta  di  materia  acce., 
fibile  gente  innumerabile  » & innocente  la  faceua 
miferainente  abbrugiare  ? faccndoallo  fplendore 
di  quelle  fiamme  funerte  maggiormente  fpiccarcj 
l’ombre  della  fua crudeltà?  Chi  può  lenza  naufca 
volger  le  luci  à quei  fporchi  Ginecei»  ò più  torto 
fetidi  poftribuli,  che  tutti  quei  Principi  lordiflimi 
tengono  ripieni  di  concubine  ? Chi  può  foflfrire_> 
quell’intemperanza  > e quella  vbbriachezza > che 
vfano  ne’loro  conUiti  ? Chi  può  fentire  fenzahor- 
rore  quella  inhutnanità  praticata  contro  fe  mc- 
delimi  nel  paele  del  Mogo  in  facrificar  la  propria 
vitaà  gl’idoli  ? c quella  inhumanità  vlàta  nel  Re- 
gno del  Lao  di  vccider  vn’hitomo  per  trarne  il 
fiele  ad  vfo  fuperftitiofo?  Chi  non  rauuifa  con_» 
fdegno  quelle  importili  e , c mali  efempi  dc’Bon- 
zi,  de’Tclapoi,  dc’Raulini,  e d’altri  loro  Sacerdo- 
ti» ò più  torto  Miniftri  di  SatanafTo?  quelle  negro- 
mante, &incantefimi  pubicamente  efercitati  ? 
quelle  tante  fuperrtitioni,  che  in  ogni  attionc  fra- 
mefcolano?  quelle  fciocche  credenze, che  l’anime 
trapalano  ne’corpi  delle  beftie  » che  si  nudrilco- 
no  de’cibi corporali  , che  si  feruono  de’  denari, de’ 
fèrui,  e di  fupellettili  materiali  > che  col  cadaue- 
re  si  fogliono  abbrugiare?  e tant’altre  enormità  >. 

& errori,  che  le  voleflìmo  tutte  confutarle  in_*  . 
tpierto  volume,  troppo  crederebbe  la  mole  del  li-  erro^egh^abu* 
bro  ? Laonde  lafciati  tutti  gli  altri»  per  dòuerli  foche  si  hanno  à 
in.  altro  luogo  richiamare  fotto  rigorofaccnfuraj  9 confutare . 

reftrin- 
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re  fràngiamoci  à sbatterne  alcuni»  che  fono  piè 
datino  fi  , 'e  di  peggior  confeguenza  degli  al- 
tri ; quali  fono  i’vccifione  di  fè  ftefro , lo  am- 
mazzamento di  perfone  innocenti  , la  poliga- 
mia» e fuoianneflì  » cioè  la  communanza  delle.» 
donne»  la  poliuiri^»  ò moltiplicità  di  mariti»  il  ri- 
pudio , la  bigamia»  e con  tale  occafione  di/corre- 
remo aflài  diffulàmente  del  matrimonio  degl’in- 
fedeli» & in  fpeeie  quando  si  conuertono  alla 
noftra  Santa  Fede»perche  fappia  il  Mi- 
lionario come  si  habbia  à gouer- 
narein  cafo  di  multiplicità 
di  mogli . cominciamo 
dalla  poliga- 
mia. 


DI- 
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DISCORSO 

PRIMO. 

Che  la  Poligamia  praticata 
da  quei  Gentili  confiftente 
nellamoltiplicità  delle  Mo- 
gli è illecita,  c contraria  a’ 
dettami  di  natura  . Si  por- 
tano le  ragioni . Si  rilponde 
alle  contrarie.Si  mollra, che 

fu  difpenfata  da  Dio , e po. 
fciàriuocatada  Càrdio. 

O N lenza  premeditata  ragione  di 
fiatnoindottidt  concederei!  primo 
luogo  nell’ingreiro di  quello  volo-  ,f0‘ei‘lPiS 
me  alla  Poligamia'  ; imperò  cho  gamia>c  perche  • 
niun  altro  abufa  è così  largamente 
, fparfo  per  quelle  parti  dell’Oriente, 

esi  altamente  radicato  nel  cuore  di  quelle  natio- 
ni,  quanto  quello . Non  v’è  cala  di  per/òne  bene- 

flanti  j 


Piacer  fcnfualcj 
facilmente  si  di- 
lata» e diflicilmé 
t : si  reprime,  e-/ 
perche  • 


E vna  febre  con 
tagiofa  • 


Si  poò  più  facil- 
mente riprende- 
re,che  fchruarcj. 
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ftanri,  e fornite  de’doni  di  fortuna!  e non  v’è  Reg- 
gia di  quei  Principi  regnanti,  che  non  fia  , corno 
habbiamo  veduto , contaminata  da  mandre  di  fe- 
mine  impudiche  . Nè  vi  è vitio,  che  più  malage- 
uolmente  si  pofsa  diradicare  dagli  animi  di  que- 
gli huomini  effeminati , e molli , quanto  la  Poli- 
gamia . effetti  ambedue  del  piacere  fcnfuale,  che 
per  efsere  inneftato  nelle  noftre  midolle  infin_, 
dalle  cune,  e dalle  fafee,  di  leggieri  si  dilata  , e sì 
fparge,  e con  difficoltà  si  diueglie  , e si  reprime  . 
E nel  vero  pur  troppo  si  diffondere  bafta  per  ar- 
re ftar  e il  fuo  corfo,  che  fi  a riconofciuto  altretanto 
pcrniciofoal  corpo,  quanto  dannofo  all'anima-,* 
Conciofiacofa  che  egli  è vn  nimico , che  lufinga; 
vn  tormento,  che  piace  : vn  combattimento , che 
diletta . Egli  nafee  co’  noftri  natali , si  auualora_, 
co’noftri  cibi,  si  rinforza  co’noftri  fonni , si  rinuì- 
gorifee  co’noftri  otij,  crefce  co’  noftri  anni . Egli 
nc’conuiti  ci  è commcnfale,  ne’viaggi  compagno, 
nelle  folitudini  fcguace , ne’  trattenimenti  lufin- 
ghiero.  Egli  ci  ferifee  con  dolcezza,  ci  combatte 
con  diletto,  c’incatena  con  piacere , c’imprigiona 
con  gufto,  ci  auuelena  con  fodisfacimento . Ima- 
ginateui,  dice  Seneca  nella  Tragedia  nona,  >:he  fia 
vna  malathia,  ò vna  pefte  ma  foaue,  che  per  effe- 
re  contagiofa  in  vn  batter  d’occhi  si  fparge , c per 
ogni  angolo  della  terra  licentiofamente  trafeorre. 

Totum  per  Orbem  maximum  efi  exortum  malum 

LuxurieSì  pejlis  blanda. . 

Anzi  aggiunge  Valerio  Maffimo  nel  libro  $.al  c.1. 
c tanto  grata,  egufteuole  quefta  infermità,  che  si 
rende  più  atcaàd  efsere  riprefa,  che  fchìuata_,« 
Blandum  malum  eft  luxuria , fjuam  accufare  altquan~  '•‘f 
tofacilius ejìy  qttam  yitare • E Claudiano  conia.» 

fua 
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fùadolciffima  Mufa  cela  dipinge  in  sébiantcdivn 
mofìrojche  mafcheratoil  fuo  h orrido  afpctro  lot- 
to mendicati  belletti , c velati  i luoi  viperini  ca- 
pelli co’veli,  e nallri  d'oro,  lulìnga  gli  animi  lio- 
fili con  volto  ridente,  e fercno  per  trarli  nella  ftia 
rete,licuro,  che  quando  v’habbiano  vna  volta  in- 
cappato il  piede , ò non  mai , ò di  rado  ne  lo  ri- 
traggono « 

nec  te  iucunda  fronte  fefellit 

I uxunes  pradulce  rnalum-,  qu^e' dedita  femper 
Corporis  arbitnjs  hebetat  cangine  [enfili  , 
Membraque  Ctrcais  effceminat  aerini  herbis. 
Blanda  quidem  vultu^  fed  qua  non  tetrior  vlla? 
Interius  fucata  genas  , cr  amica  dolojìs 
lllecebris  toruos  auro  circumligat  bjdros  , 

II  la  voluptatum  ntultis  inncxuit  hamis. 
Macometto  afturitfìmo  ingannatore,  e pelle  del 
Mondo  non  hebbe  catena  nè  più  foaue,  nè  più 
forte  per  trarre  dietro  £e  vna  moltitudine  immen- 
fa,  non  dico  di  huomini,  ma  di  proirincie,e  di  Re- 
gni,quanto  il  piacere  del  fenlo,  & in  fpecicla  Po- 
ligamia . Fin  fero  i fauoleggiarori , come  riferifee 
Luciano  nel  Dialogo  dell’Hercole  Gallico , che., 
quello  Heroe  trahelle  dietro  le  Aie  onne  popoli 
intieri,  che  auuinti  per  l’orecchic  con  certe  ente- . 
nelle  d’oro,  che  gli  vlciuano  dalla  bocca , limboli , 
della fua aurea  eloquenza,  lofeguitauano  à guifa 
d’incantati,  ò d’attoniti  ouunque  ad  cfso  più  ag-. 
gradiua  di  condurli . Ma  quel  perfido  impoflorc 
non  si  valfe  d’altre  catene  per  farli  numerofo  cor- 
teggio di  nationi  intiere,  che  di  quelle  intelsutcj 
per  mano  dell’appetito  concupifcibik.e  fenfualc, 
rallentando  la  briglia  al  fenfo , c confentendo  a’ 
fuoi  fcguaci  la  poligamia , cioè  di  poter  prender. 

Volume  2.  Xx  tante 


F.  vn  mofcrojcJi: 
inganna- 


Macammo  fe-j 
ne  feniì  per  far 
feguiro . 


Hcrcofc  Galli- 
co»© fua  elogTìtn 
za  •' 


'il  •* 
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tante  mogli  , quante  ò l’arbitrio  òla  borfa  loro 
fuggeriua . Nc  fieno  tefiiinonij  i Tartariche  fiot- 
to Ucondotta  di  Batti  » quafi  torrente  precipitofo 
inondarono  l'Europa  con  le  loro  armi  , e lafciara- 
Tamrifotto.Bac  ao.nell’Vngaria,  e nella.  Polonia  funefti /fimi,  feg ni; 
n wrfannoj  Maor-  della  loro  barbarie,  ecrudeltà.Erano  quelli  Gen- 
!ÌK  3 “ tilì,  nè  altra  religione  haueuano , che  di  adorare.» 

alcuni  loro, Idoli , ò più  rollo  la  fpada  , e la  forza  >, 
ch’erano  glTdoli  loro  piu  riueritfiquando  e/Tendo, 
loro  propolle  duè  leggi , vna,  che  confifleua  nel. 
nollro  Euangelio , da  Innocentio  Quarto  all’hora. 
Sommo  Pontefice,  che  fipedì  à polla  alcuni.  Reli- 
giofià  tal  fine  >.  l’altra  inlegnata  nelBAlcorano  , 
luggerita  loro  da’ Maomettani , si  appigliarono 
gl’incauti  à quella,  cornea  quella,  che  al  l'enfio,  & 
al  meflier  dell’armi,  che  efisi  profefsauano,era  più; 
adattata,  e confiaceuole  .. 

Ma  quanto  c Hata  fàcile. la  Poligamia  à dilatar- 
Poligamia-  diffi-  fi  tra  i Gentili, c gl’Idolatri,altre  tato  si  mollra  te- 
ale  a lafciarfi . nace  jn  ritener  la  preda  , che  tra.  le.  fu  e reti,  fia  im- 
prigionata. Lo  fanno  quegl’infelici  , che  caduti; 
nc’fiuoi  lacci.,  non  polfono  dà  quelle  panie , e da_», 
qucL  vifchiodifuilupparnc  le  ali  . Acabar.  gran., 
non  Si  con*-  Mogol  ,.come  habbiumo  narrato  à fuo  luogo.erafi; 
ucmflc.  quali  difpolto  di  riceucr.la  Fede  di  Chrillò,  ma 

quando  penfiàua  di  hauerfi  a ridurre  con  vna  fol! 
donna , e priuarfi  di  tante,  che  nc’fiuoi  ferragli: 
delitiolàmente  nudriua,  tuttoànuilito  da>  propo— 
Fu  il  maggior  nimento  si  profittatole  per  la  fua  falate  ritraheua 
il  piede  . I Padri  Cappuccini  Milfionari  nel  Con- 
nari  nel  Regno  go  riferifeono  nelle  loro  rclationi  non  hauer  tro- 
dcl  Congo.  uato  oftacolo  maggiore  per  guadagnar  quei  po- 
poli , quanto  che  di  farli  di  vna  fola,  moglie  con- 
tentare . Filippo  Pigafetta nella relatione  del  me- 

defimo- 
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defimo  Congo  cauara  dagli  ferirti  di  Odoardo  Lo- 
pez, racconta  , che  quegli  habitatori  al  comparir 
dcll’Euangelio  iui  portato  dalla  pietà  Portoghefe 
a niun  precetto  si  moftrarono  più  ritrofi,  quanto 
al  diuieto  di  tener  più  mogli , eflendo  per  lo  ad- 
dietro vlàti  di  hauerne  tante,  quante  conforme,  ò 
al  potere , ò al  volere  era  loro  à grado . E il  Pa- 
dre Chnftofòro  Borro  della  Compagnia  di  Gièsù 
nella  fua  relatione  della  Cocincina  rifcrifce,come 
Gabbiamo  veduto , che  nomtrouò  maggior’intop- 
po  per  conuertirc  alla  noftra  Fede  vn'Ambafcia- 
dore  fpedito  da  quel  Principe  al  Ke  di  Cambo- 
gia, quanto  à difporlo  di  contentarli  dcll’vnica_, 
lua  moglie , e licentiar  tutte  l’altrc , che  in  gran 
numero  teneua  à fuo  vfo  . Et  hebbe  che  Erre  à 
rifpondere  à gli  Onfaij , che  fono  i Sacerdoti  di 
quei  paefi -,  che  si  sforzauano  con  varie  ragioni 
fofìenere , che  la  moltiplicità  delle  mogli , ò del- 
le concubine  folle  lecita , & vtile  al  Mondo  . Hor 
hauendofi  da  cimentare  i Milionari,  con  quello 
Moftro  più  formidabile  dcH’Hidra  per  le  molte.» 
tefte , clie  lolleua  ,e  che  col  fuo  nome  lignifica^-, 
che  fono  le  moke-mogli , che  nudrifee,  fa  di  me- 
llieri , che  non  meno  -d’Hercole  vadano  ben  gucr- 
niti  e di  fuoco  di  vna  charità , e zelo  ardente,  e di 
ferrodi  robulle , e vigorole  ragioni , alcune  delle 
quali  noi  ci  ftudieremo  di  fomminiftrare  inquefto 
difeorfo  > che  ci  pareranno  più  valeuoli , e llrin- 
genti . Ma  perche  quello  nome  di  Poligamia., 
può  lignificare  non  folo  la  moltiplicità  delle  mo- 
gli , ma  anche  lapluralitàdc’mariti,  eia  commti- 
nanza  delle  donne,  lafciatc  quelle  due  per  lo  di- 
feorfo  (eguentc , ri  attiamo  per  bora  della  prima. 

V olutnt  2.  Xx  2 Diui- 


E che  si  mina  ile 
nella  Cocincina 
pcrconuercire_> 
vn’Anibafeiado- 
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TVfiffionari  , 
bifogno  di  zelo, 
c di  ragioni  per 

abbattere  quello 
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Poligamia  ' con- 
traria a’  dettami, 
di  natura . 


Prima  si  pruoua 
dall*  iftitutionc-* 
del  matrimonio  ■ 


3)6  Di/corfo.  Stimo.  Dimfione  Prima 

Diuifione  Prima . 

Che  la  Poligami  a e contraria  a dettami 
di  natura , e fi  ne  portano  le  pruoue 
■prefi  dall'  ijht  ut  ione  del  Matrimo- 
nio iddi fini  del  medefimo , e da  altr  i 
capi ..  E si  rifponde  alle  ragioni  in 
- contrario * 

Volendo  in  quello  difeorfo  difaminare  la_, 
natura  della  Poligamia , e rintracciare  gli 
flati  ,.ne’quali  si  è trouata  in  vari;  tempi,  & hog- 
gi  si  truoua  , fà  di  mefticri , che  nel  bel  principio- 
fermiamo  come  bafe  di  tutto  il  noftro  ragiona- 
mento quefla  propofìtione 

La  Poligamia , elle  nella  pluralità  delle_> 
mogli  confifte , è contrariaa? 
datami  di  Natura ... 

Plouiamolàprimaméte  dall’ifteflàiftitutione  del 
Matrimonio.Noi  fappiamo,per  quàto  ne  lafciò- 
fcritto  ilgramCronifta  Mosè,che  Dio  dopo  ha- 
uer  traportato  Adamo  tra  le  delitie  del  Paradifo 
terreftre  pernonlafciarlo foiosi  compiacque  con 
vna  fola  donna  accompagnarlo , che  fù  Eua , con 
la  quale  il  congiunfc  con  nodo  indilfolubilo 
d’vn  fanto  Matrimonio . Ne  si  dia  orecchio  à 
quei  Rabbini , che  delirando  fecondo  il  lor  coftu- 

me 
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me  fìnfero,comc  attefta  Sant’Anfelmo  nel  capito- 
lo 1.  fub  initi um  , sfacciatamente , e fenza  fon- 
damento alcuno,  che  Dio  crcafTc  non  vna  , ma_, 
due  femine  , e che  ad  Adamo  per  ifpofe  lo 
confegnafle  , e quello  fauoleggiarono  non  per 
altro  , che  per  poter  teffere  due  genealogie-» 
fra  di  loro  diftinrc  , c diuerfe  » Dicere  audent  (fo- 
no parole  d’Anfelmo)c^r  creder ey Deum  homtni  duas 
trcaffe  mulieres , ex  tjuibns  texttnt  genealogia s , vere 
Jicut  dixit  Apoflolus  , infinita s . Ma  quanto  andaflc- 
ro  errati  lo  elaggera  Tertuliano,nel  I.  de  cxhorta- 
tione  ad  caflitatem  capit.j.  che  si  marauiglia  di 
quella  loro  fantaflica  chimera,  e per  conuincerli 
non  li  prouoca  ad  altro  tribunale,fe  non  à leggere 
il  Sagro  Tello  , che  dice  Erunt  duo  in  carne  vna  > 
chefe  hauelfe  Adamo  ottenute  due  mogli , non., 
làrebbono  Hate  due , ma  tre , & haucrcbbc  detto» 
non  in  carne  vna  , fed  in  duabus . E ben  che , repli- 
ca Tertulliano, le  colle  in  Adamo  folfero  molto  » 
eie  mani  di  Dio  onnipotenti  & infatigabili , lo 
quali  comefabricarono  vna  donna  da  vna  colla-., 
cosi  poteano  dall’altro  organizame  molte, ad  ogni 
modo  vna  fola  ne  creò,  con  illituire  il  matrimonio 
fra  due,  e non  più . Plurescofht  in  Adam , & infa- 
ticabiles  rnanus  in  Dco  , fed  non  plures  vxores  apud 
Deum * erunt , intuiti  duo  in  carne  vna  , non  tresca  ut 
ejuatuor  . Confermò  Iddio, dice  il  mede-lìmo  Ter- 
tulliano, quella  verità  con.vn’altra  alTcrtione,che 
fece  nell  illelfo  luogo , poiché  trattando  di  darò 
vna  compagnia,  ò vn’aiuto  ad  Adamo  non  dillo 
molti  nel  numero  del  più,  ma  vno  nel  numero  del 
meno -faciamus  ci  adiutorium  finale fib  'h  coro  e detta 
hauerebbe  le  più  dellinate  glie.n’hauefTc;  Adiuto - 
res  dtxijjet)  si  pluribus  eum  vxoribus  de  fi  ina  (Jet . E 

tutto 


Si  riproua  la  fin» 
rione  de’ K abbi- 
ni, che  Dio  for. 

mafse.per  Ada- 
mo due  mogli . 


Tcrtul/iano 
fchernifccquella 
menzogna  de* 
Rabbini  . 
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tutto  ciò  fece  Dio,foggiungc  quello  Padre,  coiu 
fomma,  & infinita  prcuidenza,  acciò  che  il  Mon- 
do apprcndefle  dal  bel  principio  della  fua  nafeita 
ia  maniera  più  diceuole  di  confernare  la  fantità  » e 
la  ve  nera  rione  del  Matrimonio  non  difperfa  tra 
più  mogli,  ma  vnita-eriftrctta  in  vna  fola  donna. 
Perfcuerauit  vnico  coniugio  in  auclortbus  generis  ad 
finem  vfque , non  quia  non  erant fumino.  Alia-,  fed  ne 
primi  ti  a generis  duplici  matrimonio  contaminar  entur . 
E si  m olirò  Iddio  tanto  zelante,  che  quefto  fan- 
ti (fimo  nodo  tra  due  foli  fpoli  si  confcruaffc  vanto, 
« Angolare,  che  creò  Adamo  in  circoflanze  tali, 
che  non  poteua  fc  bene  hauellc  voluto  diuiderlo , 
ò moltiplicario  in  più  donne  , perche  gli  era  dal- 
la natura  i lidia  vietato  (le  non  voleua  le  fue  leg- 
gi porre  in  non  cale  ) di  poterli  con  altra  femi- 
na  congiungere  , che  con  Bua,  mentre  tutte  Palare 
gli  farebbono  ftate,&  figliuole,  ò nepoti  per  linea 
tetta  difccndcti.  £ di  qui  ancora, dice  il  medefìmo 
nel  iib.deexhoitat.  ad  calìitatem  capasi  puòfa_» 
decenza , e l’obligationc  raccogliere  di  contrarre 
il  Matrimonio  con  vna  lòia  , conriolia  che  la  Po- 
ligamia,ò vero  la  móltiplicatione  delle  mogli,  non 
hebbe,  come  aborto  infamc,alrra  origine, che  dal 
ventre. della  maledittione,riconofccndoper  geni- 
tore Lamech  maledetto  da  Dio , Numerus  matri- 
moni] a maledico  capit  ; frimus  Lamech  duabus  ma - 
Hiatus  tres  in  vnam  carnem  cffecit . II  cui  peccato 
quanto  folle  graue,  & irritallc  l’ira  diuina,  si  può, 
dice  S.  Girolamo  dal  flagello  , con  cui  fu  punito 
Lamech  argomentare , che  fu  fenza  paragone., 
maggiore  di  qudio  fcaricato  fopra  Caino,  benché 
fratricida  perfido  & inhumano , poiché  fcptuplum 
vitto  dabitur  de  Cain,  de  Lamech  vero  feptuagtes  fe- 
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pties.  E di  sì  rigorofo  gartigamento  nc  alTcgna_, 
la  ragione  lo  Aerto  Girolamo  nellib.  i.contra  Io- 
uinian. quando  ditte. De  altero  fepties , de  altero  fep~ 
tuagtes  fepties  vinditatutn  e ft,  quanta  dijìat  in  nume- 
ro^ anta  in  crimine-, cioè  che  quanto  fuperaua  il  miC 
fatto  di  Lamech  quello  di  Caino»  tanto  maggio- 
re fu  la  pena , accrelcendofi  il  gaftigo  à colui  » che 
sfacciatamente  accrcfciuto  haueuail  numero  del- 
le mogli . Laonde  dall’iftitutione  del  matrimonio 
manifertamentc  apparile  quanto  quella  Poliga- 
mia fìa  contraria  e repugnante  à i dettami  , & a i 
diritti  di  natura.- 

L’altra  pruoua  polliamo  trarla  dalla  giu  Hi tia, che- 
dee  olTeruare  il  marito  alla  moglie  . Non  si  può 
negare,  che  L’huomo  è capo  rifpetto  alla  donna,.» 

Caput  malie ns  vir , diceS.Pauolo,  ma  non  per  ciò 
si  dee  la  donnain  gradò  di  ferua  » ò d’ancella  ri-  beandosi  pro- 
pinare . Ha  anch’  ella  le  fuc  giurifditioni  fopra  il  }j*  jaamò“S|ighf^ 
fuo  marito . Se  egli  gode  vn  dominio  artoluto  fo-  pra  il  marito , è 

pra  itcorpo»  della  moglie;  e quertacon  altretanta  cheque/ioè  te- 
giurifditione  dércita  la  fua signoria  fopra  il  cor-  ollèruar- 

po  d’erto  ; Vxori  vir  debitum  reddat , dice  l' A po- 
rtolo nella  i.a’Cor.cap.7.c£'  vxor  viro . Mailer fui 
corporis  potejlatem  non  habet  yfed  vir\Jìmiliter  attieni 
dr  vir  fui  cor  por is  poteftatem  non  habet-,  fed  ntulier . E 
di  qui  è , dice  ingegnofamente  Chrifortomo  nel- 
L’hom.20.  in  epift.  ad  Ephefios , e io  conferma  S. 

Tomafo  nella  i.par.q.92.art.3.  che  Dio  per  mo-  Percj,e  Eua 
Arare  quefta  vguaglianza  volle  formar  la  donna.,  Ce  formiti  djià 
non  da  i piedi  d’Adamo  come  forte  febiaua , non  colla  d’Adamo, 
dal  capo  come  la  dichiararti  fuperiora,  ma  dal  e non  dal  caPo,ò 
lato,per  dare  à diuedére,  che  era  eguale  all’huo-  da  P‘cdl  ‘ 
mo,  e per  cosi  dire  collaterale;  e di  qui  viene>ehe 
s’accommunano  à iei  i.  titoli  , chcgocte,  e le  pre- 
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rogatiue,  che  vanta  il  marito  ; chiamali  ella  Regi- 
na , fc  egli  è Re  , Augufta  fé  egli  c Augnilo , Im- 
peratrice , ieegliè  Imperatore . E da  quella  me- 
dclima  vguaglianza  dcriua,  che  il  dominio  (opra 
il  corpo  della  famiglia  non  è , come  infegna  Ari- 
ftotile  nell’8.dcirEthic.c,io.&  n.ncl  i.Polit.cap. 
8.nel  i.Oeconom.cap.2.  Monarchico,  cioè  riftret- 
to  nella  fola  perfona  del  marito,  ma  Ariflocratico 
egualmente  tra  l’vno,  e Palerò,  cioè  marito  e mo- 
glie ripartito,  mentre  debbono  vnitamente  ad  vti- 
lità  commune  commandarc  al  rimanente  della_i 
famiglia,  quafi  à picciolo  Regno,  ò Rcpublica., , 
che  vogliam  dire . Al  cui  infegnamento  si  lotto- 
fcriue  Iamblico  nelPepift.de  vfu  coniugi;  tra  Pla- 
tonici llimatilfimo,e  citato  dallo  Stobeo  nel  fer.72 
che  apertamente  così  dice , Erit  autem  imperij  for- 
ma non  qnalis  efl  l/crilis  , vbi  fuperioris  vtìlitas  cu- 
rattir , nec  qualis  artium , ubi  inferiori!  tantum  cura 
cfl , fed  fimilis  Volitici  in  qua  communi!  vtìlitas  pro- 
mouetur . Supporto  dunque  tutto  ciò  come  ve- 
ri(fimo,gran  torto  si  farebbe  alla  donna  , quando 
le  venirtè  tolta , ò perturbata  quella  fìgnoria , che 
haartoluta,  e pervfarei  termini  legali , prillatine 
quo  ad  altosfo  pra  il  marito, come  auuerrcbbe  fenza 
r'  « . fallo, fe  quelli  cómunicalTc  il  ius  della  moglie  ad 

, Y £altre  donne  , e trà  quelle  Io  diuideflè 


/ -• 


Ha  il  ios  fopra 
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ne quo, il  aliti  , 
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, . 4 E fe  la  na- 

, x p i 14-11  tura  ci  detta,  che  lus  alterius  violandum  non  ejh  chi 

^ ^ v non  vede, che  quella  Poligamia,  cioè  multiplicità 

di  mogli  violando  il  diritto  alfoluto,  che  ha  la_. 
donna  fopra  il  colepo  del  marito , si  oppone  raa- 
nifeftamente  à i dettami  delPiftertà  natura  ? 

Altre  ragioni  non  men  conchiudenti  e vigoro- 
fim  dei^Matrimo  fe  poliamo  come  da  fonte  più  copiofo  attingere.» 
ono  ^a|  fine  dei  Matrimonio . Quattro  fono  i fini , che 
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rlconofcònoì  Thcologi , e Bellarmino  nel  liba, 
de  matr.  cap.  io.  li  riferifce,  per  li  quali  è flato  da 
Dio  iflituito  il  Matrimonio , il  primo  si  chiama^ 
primario,  gli  altri  si  appellano  fecondari . Il  pri- 
mo dunque  principaiiffimo,  e rileuantifsimo  è la 
generacione , Se  educatione  della  prole  , con  cui 
si  polla  perpetuare  il  genere  humano  ; il  fecondo 
non  tanto  principale,  ma  non  men  neceflàrio  c la 
compagnia, e fcambieuole  conuerfatione  de’coniu- 
gati  ,chehabitando  fotto  vn  medefimo  tetto,  e 
ripartendo  fra  di  loro  i mi  ni  fieri; , e l’opere , più 
ageuolmcntc  alleuano  i parti , e più  agiatamente^ 
conferuano  le  famiglie,  elecafe . Il  terzo  è vn_j 
rimedio, che  la  natura  compafsionando  la  fragili- 
tà humana  ha  preparato  col  matrimonio,per  tem- 
perare gli  ardori  della  concupifcenza , à cui  heb- 
bc  l’occhio  S.Paolo,  quando  diffe,  Welius  ejl  nubc~ 
re->quamruri . Il  quarto  c vn  fimboleggiamento 
della congiuntione di  Chriflo  conte  fua  Chiefa, 
che  porta  fcco  l’accoppiamento  carnale  d’ambi 
gli  fpofì;  Sacrantcntum  hoc  magnum  in  CjhriJlc-,&  in 
hcdejìa , dille  l’Apoflolo  fauellando  del  matrimo- 
nio. Hor  dichiarati  quelli  fini  io  dico,  che  tolto- 
ne il  primo,  cioè  la  procreatone , & educatone.» 
della  prole,  à cui  non  repugna  Ja  moltitudine^ 
delle  mogli,  come  hor  hora  vedremo,  del  rcflo  à 
tutti  gli  altri  violentemente  s’opporie.  Che  al  pii- 
mo fine  non  fia  tal  Poligamia  contraria  non  si  può 
con  piu  chiarezza,  e minor  frtica  moflrare, quan- 
to che  con  la  teflimonianza  dell’hillorie  tanto  fa- 
gre,  quanto  profane,  che  ce  ne  hanno  tramandati, 
molti  efempi , de  quali  ne  toccherò  di  pafsaggio 
alcuni . Dauid  » come  si  legge  nel  Paralipomeno 
al  j.hebbe  diecenoue  figli  fenza  quelli , che  gli 
V fiumi.  Yy  parto- 
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partorirono  Je  concubine . Roboam  , come  rapj 
porta  Giofeffo  Hebreo  nel  lib.8.antiq.cap.  lo.htb. 
be  de’mafchi  vcnriocto,  delle  fonine  feilànta..,  . 
Atab  si  vide  vna  pofterità  di  fettanta  figliuoli, ma 
infaufta,  e malaugurata  progenie , poiché  cadde-» 
per  le  colpe  paterne  vittima  dell'ira  di  Dio  lòtto 
la  fpada  vindicatrice  di  Iehn.  LicaoneRe  de’Pc- 
lafgbi,  e Io  ferine  Natale  de'  Conti  nella  fua  Mi- 
thologia  al  lib.  9.  cap.  9.  hebbe  fopra  cinquanta,, 

1 figlinoli . Hercole  prodigiofo  anche  nella  prò- 
creatione  di  quelli  hebbe, come  riferifee  Antigono 
nel  liò.miivaud.ex  Arift.fefsantadue  mafchi,&  vna 
femina  . Priamo  compendio  delle  calamità, e ber- 
faglio  delle  feiagure  hebbe  oltre  diecenouc  figli 
dà  Hecuba,  crent’vno  dalle  concubine  i onde  can- 
tò Virgilio  : 

Qjùnqnaginta.  illi  th  alami  fpes  magna  ntpotum  . 
che  miferamente  rimafero  lotto  il  gran  cadauere 
della  patria  quafi  tutti  fepolti . Artafserfe  figliuo- 
lo diSerfe  di  giullo  matrimonio  n’hebbe  tre  ; ma 
da  altre  donne  cento  diece  . Mafinifsa  Re  de’Nu- 
midi,  per  relatione  d’Eutropio  , n’hebbe  quaranta 
quattro . Sciluro  Signore  del  Cherfoncfo  n’heb- 
be cinquanta  fecondo  Pofidonio , ottanta  fecondo 
Apollonide,  clafcriue  Strabone  nel  lib.  7.  Ma^ 
ciò  che  pare  incredibile^  Io  porta  ilSabellico  nel 
lib. 3.  Aennead.6.Herotimo  Re  degli  Arabi  hebbe 
feicento  figliuoli,  dal  cui  numero  infuperbito,fot- 
to  la  forza,  e direttione  de’medefimi  moleftaua  la 
Siria,  e l’Egitto  in  tempo , che  Scilla  portaua  vit- 
toriofo  l’armi  Romane  per  le  prouincie  dell’Afia. 
E fe  vogliamo  valicare  i mari,  e pafsare  all’lndie 
dcll’vno , e l’altro  Mondo , leggeremo  efeinpi  di 
fecondità  tale,  che  fembra  tralcendere  i termin  j 
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dcU’humana  credcza-ScriueTorquemada  nel  lib, 

2. della  monarchia  al  cap. 2 8.degl'Indi,  che  Mote-  Dl-  jvf0fe2uma 
zuma  Re  del  Medico  haueua  di  fé  Redo  grauidc  rc  del  persico, 
nel  medefimo  tempo  cento  cinquanta  donne  . Ri- 
fenfee  Antonio Pigafetta, che  il  Re  del  Gilolo  Del  Re  dei  G i- 
haueua,  c tutti  viui  » trecento  figliuoli»  & vn’altro  0 0 * 
fei  cento  vcricinque.  Racconta  il  Maiolo  nel  tom. 
i.colloq.4.  neTuoi  giorni  caniculari  » che  il  Re  di  r)eI  Rc  7:  ^ 
Ziamba  nell'India  Orientale  ne  contaua  trecento  ba . ' 

venticinque  , che  gli  faceuano  lieta,  e gratiofjo  • 
corona . Non  manchercbbono  altri  efempi,  ma_» 
perche  non  intendo  farne  pompa , ma  (blamente 
confermare  la  verità  propoda , badino  quelli.  Ec- 
cettuato dunque  il  primo  fine , 5 cui  quella  Poli- 
gamia non  [arreca  pregiuditio  alcuno  * del  redo 
(copertamente  à tutti  gli  altri  si  oppone. 

Et  è certo,  che  Ce  parliamo  del  fecondo  fino  » 
cioè  della  fcambieuole,  e pacifica  habitatione  de-  j,a  p0!/gamii_, 
coniugati  Cotto  il  medefimo  tetto,  non  si  pofiono  si.  oppone  ai  f«r 
à badanza  raccontare  i danni , e i pregili  diti; , che  f on.^® 
gli  cagiona  . Sbandifce  la  pace  dalle  cafe,  riem — 

^ jiicndolc  di  ride , e di  contefe  , che  tutto  giorno  ' ~~~r 
per  ambitione  di  dominare  nafeono  fra  quello  Care  trà  le  mo- 
- donne , mentre  vna  di  preualere  all'altra  I tutto  E1** 

• ' potere  s’ingegna  . Sara,&  Agar,  Lia,  e Rachelo* 

— ' Anna,e  Fenenna,con  tutto  che  hcroine  degl’antir  Jute^r'cau Cui 
chi  tempi , che  gare  non  eflcrcitarono  fri  di  lo*  ;oro  . ' * 

*0?  Le  leene,  dice  S.  Girolamo  nel  lib.  in  Ioui- 
nianum  circa  finem,  da  qual  parte  hanno  tratto 
più  copiofi  argomenti  di  lagrimeuoli , e tragici 
faccetti,  quanto  da  quede  infelici  mandre  di  più 
mogli  ? La  Reggia  di  Datiid  tanto  fauorita  da_» 

Dio  si  cangiò  in  vn’horrido  teatro  per  la  fellonia  In  cafa  di  Dai ad 
bora  d’Adalonoc,  hora  d’ Adoniaoiari  da . diuerfo  — c».  . 

-.Volumci.  Yy  2 "ma-  M ^ 
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madri , che  mifero  in  fuga  il  Re  medefìmo,e  con- 
trattarono il  trono  à Solomone  ? Il  palazzo  d’He- 
rode  non  si  vide  quali  fommerfo  nel  lingue  hora 
delle  mogli , hora  de’figli , per  le  dillenlìoni , che 
tra  di  loro , come  órlglhàtT^ 

-gnauano  ? onderebbe  Augufto  I motteggiarci 
con  molto  Tale,  ch’era  meglio  in  cala  d’Herodo 
elTer  porco, che  figlio  d’Herode.La  cala  Ottoman- 
na  non  è fiata  Tempre  feconda  di  quelli  lugubri 
auuenimenti  ? riferifee  Busbequio  nell’epiftoltj, 
che  la  Kofiblana  vna  delle  mogli  di  Solimano  per 
portare  al  trono  Seiimo  fuo  figliuolo  tante  inlìdie 
tefeà  Multala  figlio  primogenito  nato  d’altra^ 
donna,  ornato  d'alto  fpirito , c di  maniere  regie  , 
che  gli  fece, d’ordine  del  Padre  ftrangolaco  elala- 
re  quell’anima  nobile, e reale  auati  gli  occhi  dello 
fpietàto  genitore . Si  che  è vero  ciò,  che  dice  Gi- 
rolamo , Omcquid  tument  tragedia  tft  lonuentus 
•uxorunh  & pellicum . La  gelolìa  è vna  delle  piii 
potenti  paffioni , che  tiranneggi  il  cuore  delle  fe- 
mine , dalla  cui  pelle  tocche  quelle  infelici,  chej 
artifici  j non  vfano  ? che  inuentioni  non  trouano  ? 
che  frodi  non  machinano  per  auanzarfi  nella  gra- 
tia  del  marito , e per  cfcludere , c Icaualcarc  Pe- 
ntole loro  ? Danno  nelle  furie,  si  armano  di  fer- 
ro, e di  fiamme, temprano  i veleni , non  aborriro- 
no misfatto  per  graae,  che  fia,  [limolate  dal  pun- 
golo di  quello  gelato  affetto,  ch’egualmente  tutte 
ferifee,  come  cantò  egregiamente  Virgilio . 

Gmnt  adeo  gemisi»  terris-Joeminumqtie-, ferarumqi 

£/  gemis  aquorettm  , pccudes  , piihtque  volmres . 

Jnfurìas-i  ignemque  ruunt , amor  omnibus  idem  • 
Quella  furia  vfeita  d’inferno  quante  donne  ha_» 
indotte  à procurar  la  morte  «l’propij  mariti  noiu 

per 
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per  altro, che  per  fofpetto  , ò per  tema,  che  col- 
locari haueilero  i loro  amori  in  altri  foggcttir'Cli-  ? ”"e.*  cRe.v^ 
cenncitra  ingelofita  per  la  fchiaua , che  condotta  pcr  geiofia . 
fece  hauea  dalla  guerra  Troiana  Agamemnone,è 
introdotta  da  Seneca  in  sù  le  leene  tutta  agitata^ 
dalle  furie  auainpare  fiamme  dagli  occhi,vomira-  Clitenneflra  A- 
re  veleno  dal  cuore , sfogare  lalua  rabbia  in  fimi-  gamtmnonc . 
li  accenti , 

fiamma  medullas-,  & cor  vrunt  amulum  , 

Mijlus  dolori  fubijcit  fìimulos  timor 
In uidi a palpa  t pettusi  bine  animum  rugo 
Vremit  Cupido  turpis  , cr  vinci  vetat  > 

Et  inter  ijìas  mentis  obfejfa  faces  . 
c finalmente  eftinguere  il  fuoco  del  fuo  gelolo 
fdegno  col  langue  iftelfotrartoper  mano  d’Egilto 
fuo  adultero  dalle  vene,  anzi  dal  cuore  di  fuo  ma- 
rito . Nè  mandarono  feguacià  quella  donna  in- 
furiata , che  punte , e limolate  dalla  Megera.» 
della  geiofia  fecero  cadere  vittime  del  lor  fu- 
rore i miferi  mariti . Olimpia  , come  fcriue  Giu- 
ftino  nel  lib.9.moflà  da  geiofia  procurò  per  mez- 
zo di  Paufiinia  la  morte  à Filippo  fuo  marito.  Lo 
fteffo  per  la  medefima  cagione  fecero  Thebe,  co-  Tebe  Aleflàndro 
me  fcriue  Plutarco  in  vita  Pelopidis , ad  Alcllàn- 
dro  Signor  de*  Ferei , Arfinoc , come  racconta,,  Arfinoc  Dcme^ 
Giuftino  nel  lib.  2 6.à  Demetrio  figliuolo  d’Anti-  trio’ 
gono,  Cleopatra,  come  riferifee  Appiano  nel  n , 

lib.i.Argonau-  à Demetrio  Nicànore  loro  mariti.  mejr°^tra 
Et  Apollonio  attella , che  le  donne  Lcnnie  info- 
Ipettite , che  i loro  mariti  amafièro  più  di  loro  le 
fchiaue  > che  haueuano  fcco  condotte, miferamen-  Le  donne'di  tea 
te  li  vccifcro . Hoi*’  ecco  i frutti , che  si  raccoglio-  no  1 loro  parili, 
no  da  vna  pianta  cotanto  infaufta,  cioè  dalla  moi-  > 

titudine  delle  mogli  ».  quando  con  infelice  augu-  ^ — 

rio 
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rio  s’introduce  in  vnacafa , e vi  s’alligna . Non_, 
incendo  qui  parlare , come  di  cola  troppo  nota  » 
della  confusone  dell’heredità,  e delle  lucceflìoni  » 
che  da  quella  medefima  caufa  deriua  , mentre  da 
più  mogli  più  figli  nel  medefimo  tempo  nalcendo, 
come  mi  ricordo  hauer  letto  di  vn  Turco,  che  in_, 
vna  notte  si  vide  nafeere  da  più  donne  trentadue 
figliuoli , malageuolmentc  si  può  difcernerc  à chi 
di  loro  la  primogenitura , & à chi  l’altra  heredità 
deftinatca’fecondogcniti  ,a’terzi,  & ad  altri  fuc-‘ 
celfiuamente  alTegnare  si  debbano  . 

Nè  cotal  Poligamia  ha  minor  ripugnanza  al 
terzo  fine,  che  dicemmo  confìrtere  in  quello,  che 
il  matrimonio  lìaiftituito  in  rimedio  per  tempera- 
re gli  ardori  della  concupifcenza  , poiché  quella 
sfrenara,  & indomita  palfione  con  l’vfo  fouerchio, 
e fmoderato  langue  più  torto,  ches’ertingua;  anzi 
con  l’vfo  i’habito  s’accrcfce,  e I’inclinatione  s’au- 
gumenta  , come  diede  à diuidere  quella  donna 
impudica , ò per  meglio  dire  quel  mortro  dc’Ltt- 
panari,  di  cui  dille  il  Satirico, 

Al  laffata  quidem,  nondum  pittata  recejftt . 

«quel,  ch’è  peggio  nel  medefimo  tempo  fà  lan- 
guire la  pietà  verfo  i figli,  e l’affetto  verfo  le  mo- 
gli quello  amore  fminuzzato  > e dilfipato  in  tante 
parti.onde^dilTe  Claudiano , 

connubia  mille , 

“ ' syNonillis  generis  nexus-,  no  A pianerà  cura, 

■ y^Sed  numero  languet  pietas . 

Dillruggc  in  fomma  il  quarto  fine , ch’è  il  fìm- 
ch’è  Noleggiamento  dell’vnione  di  Chriftocon  la  fua_, 
uUfignifi7atione  Chiefa,  mentre  vn’huomo  diuentando  ,come  di- 
dcir  vnionc  di  ce  l’Apollolo  nella  i.Cor.6.  & ilc.ad  Aportolicam 
ChrUlo  con  la_j  jc  conuerf.  coniug.  vbi  glofiin  not.  la  medefima^» 
chiefa*  — ' " carne 
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carne  con  quella  donna  , con  cui  carnalmente  si 
congiunge , in  tante  carni,  e in  tanti  corpi  farà 
diuifo , quante  faranno  quelle  donne,  con  le  qua- 
li egli  si  congiungc.  Come  dunque  potrà  vn  Gc- 
rionc,  de  vn  inoltro  di  tanti  corpi  lìmboleggiarej 
quelle  puriffimc,  & indiffolubili  fponfàlitie , che 
Chri  do  contraffa  con  vna  fola,  & vnica  Chiefa.,? 

Chi  non  vede  dunque  per  tutte  quelle  ragioni 
quanto  lìa  la  pluralità  delle  mogli  ripugnante  à i 
dettami  della  natura  ? 

Ma  che  più  ? gli  animali  fteflì  sforniti  di  ragio- 
ne, e di  difcoifo  co’loro  efèmpi,  quali  con  muto- 
le voci  riprendono  quella  moltiplicità  delle  mo-  Q„art0  SI*  Pruo- 
gli , eia  manifeltano  per  contraria  à gl’iftinti  di  ua  dall’cfempio 
natura . Le  colombe  ferbano  con  tanta  gelofia  ca-  animali . 
Hi  i loro  amori, & intatti  e fagri  i loro  matrimoni;, 
che  come  dice  Plinio  ad  ogni  minimo  fofpetto  c 0 ombc* 
d’adulterio  , tum  ir <r,  tùm  crebri  roflrorum  ictus , <jr 
gutturum  fftixruU  vooer,  mox  mfattsf dettone  exofett- 
latio  , & circa  Veneris  preces  crebrts  pedum  orbi  bus 
adulatio.  Le  Cornici , come  riferifeono  Plutarco 
nel  dialogo.  Se.  Eliano  nel  lib.  3.  fono  oltre  ogni  DciIe  Cornici  : 
credere  guardinghe  dell’vnità  del  matrimonio , c 
quella  fede,  che  si  diedero  quando  naturalmente' 
si  Ipofarono  inlìeme , non  mai  la  rompono, poiché 
morto  il  marito  la  femina  lo  piange , e mena  vita  1 

cada  e vedouile  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  , che 
vogliono  i naturali  durare  none  età  . Nè  quefta_» 
codanza  matrimoniale  e in  vita , c in  morte  si 
fcorge  folamente  nella  femina , ma  come  afferma 
Eliano  nel  lib-9.de  hidoria  animalium,  viene  an- 
che dal  mafahiorigorofamente  offeruata.  Arido-  Delle  Tortore, 
tele  riferifee  il  medefìmo  della  Tortora,  che  ferba 
la  fede  al  fuo  fpofo , fempre  inuiolata , anche  do- 
po 
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po,  ch’egli  è morto  > fdegnando  di  participare  i 
fuoi  amori  ad  altri,  chea  quello,  a cui  prima  li 
dedicò.  Il  che  ammirando  Cafsiodoro  efclania_». 
Remiate  impudica  gementium  T ttrturum  cajltffimum 
genus  , quod  Jì  a copula,  {uà  fuerit  capi  intercedente 
ditti fum-,  perpetua  fc  abfiinenti a lege  conjiringit  , gra- 
fia m coniunctionis  non  repetit , quam  reliquia  fidare 
feruat , dum  lauderà  pudoris  ignorat  , <jr  moribus  Jlu- 
dere  deprebenditur , qus  nulla  viduitatis  conuerfatto- 
ne  gloriatur.  Ateneo  racconta  con  l’autorità  di  Po- 
Del  porfirione.  limone  dell’vcello  detto  Porfirionc,  che  ha  cotan- 
ta auuerfionc  all’adulterio , che  auuedutofene  iru, 
quella  cala  , doue  è nutrito , cerca  con  la  voco 
di  farlo  palefc  , e quando  ciò  non  batti  > da  fe  me- 
defimo  folpefo  si  ttrangola,  volendo  più  tofto 
chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  Sole  , che  tenerli 
• aperti  per  vedere  impunito  vn  delitto  sì  graue  . 

Hor  queftinon  fono  manifeftiinditij,  che  la  natu- 
ra aborrifee,  c detetta  la  Poligamia  > come  quella 

.. " che  di  ftru  ggci!ynità.  del  matrimònio»  che  mono- 

--gamia  si  appella  ? 

Ma  fe  à quelle  ragioni > che  fono , per  vfare  i 
termini  fcholattic i-,à  priora  e tolte  dalle  fue  caufe, 
vogliamo  aggiungere  dell’altre  prefe  òi  pofte- 
rtori-,  ò dall’autorità,l>reuemcnte  le  addurrò,  e pi  i- 
Quinto  si  pmo-  ma  a poJleriort.Hzbbìamo  il  cap .Gaudemus  de  dinar, 
u a dal  cap ■ Gau-  fqSì  doue  Innocenzo  Terzo  determina , che  ve- 
dcmuide  dtuortys  nen(j0  yn’infedele  alla  no  Ora  S.Fede,  & haitendo 
più  mogli  Ila  cottretto  à licctiar  tutte, fuori  che  la 
prima,  ftimando,  che  quefta  fola  lì  a vera  moglie  , 
tutte  l’altre  adultere  , e concubine;  e ciò  non  può 
d’altronde  deriuare , che  dal  diritto  di  natura,  ò 
vogliam  dire  dal  Ius  naturale.  E la  ragione  c chia- 
ra perche  cotal  nullità  è ncccttàrio,  che  deriui  da 

vno 
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vno  di  quelli  due  capi,  ò dalla  probibicione  delle 
leggi  Ecde/ìaftichc,  ò dal  diuieto  delle  leggi  di 
natura  ; non  può  venire  dal  primo  capo,  perche 
la  Chicli  non  ha  giurifditione  fopra  gl’infedeli, 
come  diceS.  Paolo,  Quid  mihi  cum  bis , ejuifons 
fu»t , adunque  per  necc/fiti  procede  dal  fecondo, 
cioè  dal  diuieto  di  natura , che  prohibifce  la  mol- 
tipliciti  de'  matrimoni;  nell’ifleffo  tempo , & ap- 
prouando  folo  il  primo, tutti  gli  altri  in  luogo  d’a- 
dulteri; , e di  concubinati  li  tiene  • Che  le  non  vi 
fòlle  altra  prohibirtone , che  della  Chicfa  è certo , 
che  si  confcruerebbono  validi  anche  dopo  il  bat- 
tefimo,  in  quel  modo  , che  si  conferuano  validi  i 
matrimoni;,  che  hanno  gl’infedeli  contratti  nello 
flato  dell’infedeltà  in  gradi  prohibiti  folamente_, 
dalla  Chiefà,  come  è flato  dichiarato  dal  medefì- 
rno  Innocenzo  Terzo  nel  mentouato  cap.  Gaudea- 
mus ; dunque  si  dee  inferire  in  buona  confeguen- 
za , ch’efsendo  dichiarati  nulli  tutti  i matrimoni; 
contratti  con  diuerfe,  fuori  che  con  la  prima , la_» 
nullità  loro  non  deriuareda  altro  , che  dal  /«ma- 
turale , che  vieta , e detefla  la  moltiplicità  delle 
mogli . El’i/lefso  si  pruoua  dall’autorità,  che  per 
efsere  prefà  communemente  da  tutte  le  conditio- 
ni,e  flati  di  perfbne  ha  forza  di  voto  irrefragabile, 
come  infegna  Ariflorele  nella  fua  Topica. 

Che  la  Poligamia  nonfìa  permefsalo  afserifeo- 
no  prima  i Santi  Padri,S.Agoflino  nel  lib._j.de  do- 
tte ina  Chrifliana  c.  18.  e nel  lib.ifi.  con  tra  Fauflu» 
Clemente  Alefsandrino  nel  lib.r.  flromat.  cap.4. 
Chnfoflomoneirhom.55.in  Matth.Tertulliano  in 
Pfychicos  in  exhortationc  ad  caflitatem , & altri 
Padri  concordemente  . Secondo  i Teologi  di  có- 
inun  confenfo  nel  4-difl.j3.S,Tomafo  nel  cap.  r 6. 

Volume  2.  2 z della 


Dall’anrarità  di’ 
Santi  Padri. 


DcTeoIogi. 
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De’!’  Impera  do- 
ri . 


Delle  leggi  • 


delle  icritturt-i 
lag  re  » 


di  Arinotele» 


Autori,  che  fcrt« 
tono, che  la  poli- 
gamia non  è con 
traria  a*  dettami 
di  natura  ■ 


della  Gen.Valcnt.nella  4.  par,  dill.io.  q.r.  pun.3. 
Henriq  nel lib.  1 2. de  matrimon.  cap-6. Azor.  nella 
i.par.lib.6.  moralium  inllitutionum  cap.i.  Sanch. 
nel  lib. 7-de  matrim.difl.8o.num. 2.  Percr.ncl  cap. 
16.  della  Genefi  num.  2 2.e  nel  cap.  29.  num.  32. 
Terzo  gl’Imperadori,  Diocletiano  , e MafTìmilia- 
no  la  dannano  con  quelle  parole  ; A leminem,  qui Jìt 
fub  ditiene  Romani  nominis  binas  vxores  habere  pojfe 
vulgo patet  ì cu  etto,  in  editto  Vrxtoris  huittfmodi  viri 
infamia  notati  fint . Honorio,  & Arcadio  la  vieta- 
rono anche  à gli  Hebrei . vedanfì  varie  leggi*  che 
parimente  la  prohibifeono,  la  1.  2.  C.  de  inceli.  & 
inutil.nuptijsjlal.i.de  i/s  qui  not.infam.  la  l.ctim, 
C.ad  l.Iuliam  de  adulteri/s,  la  l.nemo  C.  de  Iud. 
Modellino  nelle  pandette  I.23.  tit.9.  de  ritu  nup- 
tiarum . Quarto  1‘iftefso  Ius  diuino  in  più  luoghi 
nella  Genelì  al  cap.  2.  v.24.  nel  Leuit.  al  cap.  18. 
V.18.  nel  Dcuteronom.al  cap.  17.  v.  17.  in  Mala- 
chia al  cap. 2. v.  14.  in  S.Matteoal  cap.i9.v.j.&  6. 
al  cap.  5.  al  cap.  io.  in  S.Luca  al  cap.  i<5.  S.  Paolo 
nelPepilhi.  a’Cor.alcap.6.&  7.3  gli  Efefì,al  cap.5 
\\35.nella  i.à  Timot.cap.3.  v.2.  nell’epift.  à Tito 
c.  i.v.6.  E fe  à quelli  vogliamo  aggiungere  l’auto- 
rità d'Arillotilejil  cui  voto  è di  gran  liima  apprcl- 
fo  quelli*  che  fanno*  egli  danna  la  communanza 
delle  mogli  infognata  da  Platone  fuo  Madiro,  & 
approua  la  Monogamia  tanto  ne’  libri  della  Poli- 
tica, quanto  dell’Econootica . 

Ma  per  far  maggiormente  apparire  la  verità  di 
quella -noftra  propofitione  > si  farà  il  pregio  del- 
l’opera, fe  difamineremo  l’opinione  di  coloro, che 
fentonodiuerfamente,  alserendo,  che  la  molri- 
plicitìi  delle  mogli  è vietata  sì , ma  non  dalla  na- 
tura, a’cui  dettami  non  ripugna,  ma  dalle  leggi 
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polìtiue . Di  quello  fcntimento  furono  Durando 
nel  4.dift.j3.q.i.  Gerfone  nella  2.par.in  reg.  mo- 
rolibus  alphabet.2  5.1ettera  I.  Gaetano  nel.cap.i 6. 
della  Geneli,Catarino  nel  lib.5.con.Caiet.l’Àbu- 
lenfe  nel  j.de’  Regi  all’8.  qujeft.  24.  & 25.  & in_> 

S.  Matteo  al  cap.  19.  q.  30.  & 33.  & alcuni  altri . 

L’opinione  de’quali  si  potria  fondare  ncll’vfo  di 
molte  nationi,  che  per  lungo  fpatio  di  tempo  ha-  f,1  •/“daooJ  r,el* 
no  fenza  nota  dibialìmo  pratticata  quefta  poli-  poi°jChVitonTO 
gamia;  inditio  chiaro,  che  non  contradicc  a’  lumi  pratticata . 
di  natura,  eflendoammeflo  anche  da'Saui;  per  ve- 
rità indubitata,  che  ciò  che  piace  à molti  non  può 
eflère  fe  non  honefto , come  habbiamo  altrouo 
dimoflraco  . Che  poi  molte  nationi  habbiano 
pratticata  quefta  forte  di  poligamia  è piu  che  no- 
to appreflò  autori  di  maggior  grido . Degl’Ili-  Gl’Indi, 
di  ne  fa  teftimonianza  Cicerone  nel  y.Tulculan. 

Strabone  nel  Jib.  1 5.  Valerio  Maifimo  de  Inflitti- 

tis  antiquis  , c Solino  nel  lib.de  rerum  memorab.  raci‘ 

cap.65.  De  i Traci  Pomponio  Mela  nel  lib.  1.  De 

gli  Egitti;  Diodoro  nel  lib.  1. da  i Sacerdoti  in  poi, 

ch’orano  aftretti  di  contentarli  di  vna  fola  . De’  j Nafamon;. 

Nafamoni  Herodoto  nel  lib.4.  De’Parti  Bardefa-  1 Parti. 

ne  nel  Iib.de  fato , Clemente  nel  lib.  9.  rccognit. 

cap.7.Eufebio  de  prasparat.Euang.  lib.8.c»8.  Giu- 

ftino  nellib.41.  De’ Cirenaici  Pomponio  Mela_>  1 G fremaci. 

nel  Jib.  1.  De’Perlì  Ammiano  Marcellino  nel  lib.  I pcrfi. 

23.  Dei  Re  delta  Siria  Cicerone  nell’orar.  4.  in  I Re  della  Siria 
Verrem.  Dei  Peoni  Herodoto  in  Therplìcorc.  . 

De  i Geloni  Fiacco  nel  Jib.7.Argonaut.  De’Mau-  j Meoni’  v . 
ri, e Numidi  Saluftio  in  bello  Iugurtino.  De'Ger-  di . hC  umi 
mani  Celare  in  bello  Gallico, refercndo,che  Ario-  1 Germani . 
uiftohaueua  due  mogli . e molti  altri  ne  potrei 
apportare,  che  à bello  ftudio  li  tralafcio  . Mà  non 
Volume!,  Zz  2 voglio, 


v 
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voglio , che  l’opinione  di  Dottori  cotanto  pij , e 
religioni  si  fondi  in  vna  bafe  cosi  vacillante, quan- 
_ ....  t©  è il  colhime,e  l’vlò  de'popoli  per  lo  più  barba- 

Pandcatcftaaré-  r*> e r05tzi  • Ma  che  diremo  de  gli  antichi  Patriar- 
chi, e Pcrfonaggi  inlìgni  in  làntità  , e valore  ? Le 
iàgrc  carte  ci  fanno  piena  teftimoniaaza>che  que- 
fta  poligamia  fu  pratticata  da  Abramo,  da  Gia- 
cobbe, come  anche  da  Dauìd , da  .Salomone , o 
communemente  dai  Re,  e da  gli  altri,  che  viflero 
in  tempo  della  legge  feri  tra,  in  cui  fu  con  maggior 
licenza,  e libertà  efercitata,  come  offeruano  Eufe- 
bio  Cefaricnfe  nel  lib.r.demonftr.Euangcl.  cap.9. 
ChrifoRomo  nel  lib.de  virginit.cap.$a.Girolamo, 
nel  lib-vtroque  con.Iouinianum,  & Ifaia  Profeta^ 
ri  ferifee , che  feptem  multerei  affumpferunt  virum 
‘vnum  per  loro  marito  . Dal  qual  fatto  bilbgna., 
inferire,  chele  tal  poligamia  era  contraria  alla,, 
legge  di  natura  ò quelli  pecca!Tcro,e  commettef- 
fero  perpetuo  concubinato,  & adulterio,  per  elfe- 
re  la  legge  di  natura  indifpenfabile,  ò vero  che  fe 
non  peccarono , che  folle  tal  moltiplicatione  di 
mogli  nop  contraria  alla- legge  di  natura,  ma.., 
alle  leggi  politine  , che  polfono  difpenfar/ì  an- 
corché diuine  dallo  Hello  Dio . 

Ma  chi  farà  tanto  animofo,&  audace  in  talTàr  di 
macchia  si  vitupereuoleje  Iconcia  qual’è  Padulte- 
rio,  e il  concubinato,  e non  per  poco  tempo , ma 
per  tutto  il  coi  fo  di  lor  vita  , vnfAbramo,  vn_» 
Giacob,  vn  Dauid>&  altri  tali  Heroi  Jè’tempi  an- 
tichi, Stelle  luminofe  della  legge,  ò di  natura , ò 
fcrirtas  efcmplari  di  fintiti,  p ecchi  di  virtù,  ami- 
«si iTìrni  di  Dio , che  con  loro  ditnefticamente  con- 

braìSiodauLdl  ucrfaua  ’ e dc’quali  S.AgoRino  nel  libro  de  bono 
v.  Agoftino  coniugali  cap.a  i.nc  parla  cosi  honoratamento , 

che 


to  - 

A bramo. 
Giacobbe. 
D^uid- 
Salomone- 
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clic  non  dubita  di  cópararc  la  Poligamia  d’Àbra- 
mo alla  continenza  di  Gio: Battila, & alrroue  nel. 

Io  fletto  lib.c.r 3. dice  francamente!  che  quei  Santi 
Patriarchi  viueuano  più  cattamente  hauendo  più  . 
mogli  di  quello , che  facciano  di  prefente  molti , 
che  ne  hanno  vna  fola . Dunque  conchiudafi,  che 
tale  Poligamia  era  difpenfabile,  e per  confegucn- 
te  non  alle  leggi  di  natura,  ma  foloalle  pofitiuo 
jrep ugnante,  e contraria.  Così  potrebbono  argo- 
mentare per  (ottenere  la  lor  caufa  i mcntouari 
Dottori.  Ma  l’argomento  non  c di  tal  fodczza_,  , 
che  non  si  poflà  con.  vna  diftintione  , che  pur  ho-  qiefla  opinione, 
ra  accenneremo  facilmente  gettare  à terra . La_, 
diftintione  è quefta . Che  vna  cofa  può  ettero  Sì<Minguc,co- 
contraria  à i dettami , ò ài  diritti  di  natura  inu  mc  vna  cofa  si  • 
due  modi , ò fecondo  i principi;  primari;',  & vni-  °PPor)ga ; 
uerfaliffimi , cioè  che  ettentialmente  , e diritta-  P4nncip  J 1 natu 
mente  fia  oppotta  al  fine  principale , e quefta  non 
è difpenfabile  nè  anche  da  Dio  fletto  , ò vero  fe-  Se  à i prìmarij  è 
condo  i principi;  fecondari;  * e meno  communi  ; lIKl,fpenfabilc. 
cioè  che  quella  medefima cofa  variandoli  qualche  ^ 
circoftanza , non  impedifea  , anzi  ageuoli  il  con-  sf pu^drfptnfi- 
feguimento  del  fine  principale , e quefta  in  tal  ca-  re . 
fo  è difpenfabile  da  Dio.  Si  feorge  tutto  ciò 
manifeftamente  nel  cafo  noftro.  Habbiamo  due  Tale  èia poiigj. 
forti  di  Poligamia , come  pur  dianzi  accennam-  tmi’ 
mo,  vna  che  confitte  nella  pluralità  de’mariti  pre- 
fi da  vna  fola  donna, e quefta,  comcdimoftrcremo 
nel  difeorfo  Tegnente  è indifpenfàbilc  per  ettcre 
tempre  inhonefta,  & per  impedire  il  fine  primario 
dei  matrimonio , ch’è  la  procreatione , & educa- 
tone della  prole.  L’altfa , che  confitte  nella  mol- 
triplicità  dèlie  mogli  prefe  da  vn  fbl  marito,e  que- 
fta  non  si  può  negare,  che  non  fia  contraria  à i ft- 
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ni  fecondarli  del  matrimonio}  come  poco  fà  dif- 
fufamente  habbiamo  dimostrato,  ma  non  ripugna 
al  fine  primario  , ch’è  la  procreatione  della  prole} 
e Tua  educatione,  anzi  lo  promoue}C*omc  habbia- 
ino  altresì  fatto  vedere  con  la  teftimonianza  dcl- 
i’hidorie  > onde  si  polfono  dare  circo  danze,  come 
mostreremo  hor  hora  elferfi  date,  per  le  quali  ren- 
dendoli vtile  all’acquido  del  principale  fine  si  poli 
fa  difpenfare  da  Dio , e diuentarc  lecita,  Se  ho- 
neita. 


Diuifione  Seconda . 

Quali fono  i motiui , che  poterono  ren- 
der lecita  la  Poligamia . S e Dio  la 
dtfpenfa jfe.  E chi  fu  il  primo, 
che  lecitamente  la  prat~ 
ticajfe . 

H Or  fuppofto,  conforme  alla  dottrina  nella_» 
diuifione  precedente  portata  , che  la  Poli- 
gamia per  non  eflcrc  ripugnante  al  fine  primario 
del  matrimonio , ch’è  la  generationc,  & educatio- 
ne  delle  prole  polla  efiere  difpenfatada  Dio  re- 
chiamo in  mezzo  i motiui,  eie  circostanze,  che  lo 
poteuano  indurre  à concedere  cotal  difpenfa  , fe 
altri  che  Dio  la  polfa  concedere , fe  de  fa&o  l’ha_» 
conceduta , e chi  fia  dato  il  primo , che  l’habbia 
Velcro  ìeckala-^  Pratt»cata  lccitamente,cominciamo  dalle  circo- 
poligami».  Stanze , e vediamo  fe  fuffragarono  non  lolo  à gli 
Hebrei,  ma  anche  a’Gcntili.  Molte  invero  fono 

le 
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le  tircoftanze,  clic  potemmo  render  lecita  coni 
di fpenla,  e tutte  rileuanri.  La  prima  fù  per  pro- 
mouere  la  moltiplicatione  del  genere  humano, af- 
fine che  si  riempifle  il  Mondo  di  habitatori , che 
però  vuole  il  Bellarmino  > che  quella  difpcnfà_, 
fuffragalfe  non  fòlo  à gli  Hebrcbma  anche  a’Gen- 
tili,  e lo  pruoua  con  l’autorità  di  S.  Agofìino  nel 
Iib.i6.de  ciu.cap  j8.nel  lib.22.  con.Fauflum  cap. 

47.il  quale  oflerua,che  Giacob  prefe  quattro  mo- 
gli nel  paefe  di  Laban,  feguendo  l’vfo  del  mede- 
fimo  paefe,  ch’era  habitato  da’Gentili,  il  qual  vfo 
è daini  nel  lib.  5. de  dottrina  Chriftiana  cap.  12. 
altroue  chiamato  incolpabile, /ufficienti*  proli s cau- 
fd  erat  vxorum  plurium  Jìmul  vni  viro  habendarum 
inculpabilis  confuetudo , dice  quello  Santo  Dottore. 

Se  benequeftafentenza  non  piace  à tutti  , come 
all’Azorio  nel  lib.  6.  inftit.  moral.cap.  15.  q.  1.  al 
Mendoza  nella  p.  Reg.&aH’Arnifeo  de  iurecon- 
nubiorum  cap^.che  si  moftra  come  feguace  d’al- 
tra religione  poco  amico  del  Bellarmino.  L’altra  Seconda, perche 
circoftanza  fù  particolare  alla  nationc  Hebrca  , crefceflfee  *i  ma 
poiché  eflendo  il  culto  di  Dio  ri/lretto  fra  gli  an-  ^"^0 f,opo,° 
gufti  confini  della  Paleflina  , acciò  che  non  man- 
calfcdìi  neceflario,  che  hauefle  quel  popolo  que- 
lla licenzadi  prendere  più  mogli  per  moltiplicare 
il  numero  della  prole , che  fu  cofa  giufti(fima,dice 
Cadìano  nel  lib.collat.  cap.  ig.  Ideino  iu/lt[fimum 
fnit , vt  ex  illa  radice  fcecunditatis  human*-,  qua  in-* 

Sinagoga  prò  difpenfatióne  temporis  v fili  ter  viguit . 

La  terza  circoftanza  fu  dice  S.Agoftino  nel  lib.de 
bono  coniugalicap.ifhin  ragione  di  lignificato,  Terza perfigmfi 
poiché  offendo  il  Matrimonio  /imbolo  della  con-  care,che  Chrido 
giuntione  di  Chrifto  conia  Chiefà,  come  hab-  s«  farebbe  fpofa- 

biamo  detto  ,c  volendo  Chrifto  nella  legge  di  r°. ^",ructe 

w.  natiom  » 

grana 
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do alcuni. 
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gratta  congiungerfi  non  folo  con  JLi  Sinagoga  He- 
brea  , ma  con  la  gentilità)  che  fparfà  era  per  tutto 
il  Mondo)  allargò  i confini  al  matrimonio)  e douc 
dal  principio , come  detto  habbiamo  fìi  riftretto 
da  vn  folo  con  vna  fola)  si  compiacque  pofcia)Chc 
vnfolo  potefie  congiungerfi  con  molte  ) affin  che 
con  tale  moltiplicationeneadditaile  il  medefimo, 
ch’egli  far  voleua  in  quello  Mondo  di  non  efclu- 
dcre  alcuno  dalle  fue  celefii  nozze  ò che  Hebreo, 
ò che  Gentile)  ò che  Romano)  ò che  Grecojò  che 
di  quello  )ò  di  quell’altro  Emifpero  si  folle  i che 
cosi  difeorre  quello  Santo  Dottore , Sic/tr  Sacra- 
menturn  pluralium  nuptiarum  illius  temporis /igni fica - 
taf futuram  multi tudinem  Deo  Jubieclam  in  terrenis 
omnibus  gentibui  t ftc  ère. 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  fare  due  dimandejvna 
le  altri  che  Dio  puòconcedere  quella  difpcnlÌLj  i 
l’altra  fé  de  fafto  l’ha  conceduta . In  quanto  alla 
prima  non  trouo  diferepanza  fra  Dottori , conue- 
nendo  tutti)  come  inoltra  il  Bellarmino  , che  al- 
tri) che  Dio  non  può  concederla . E la  ragione  è 
manifeAa)  perche  quando  si  tratta  delle  leggùchc 
fono  ò naturali , ò vero  polìtiue)ina  diuine  niuno} 
fuori  che  Dio  vi  può  metter  le  mani , contenen- 
doli in  vna  sfera  tanto  fuperiore  alle  creature  di 
qualunque  conditionefienO)Che  non  pofiòno  pre- 
tenderà giurifditione  alcuna  s riferbandofene  in 
tutto  la  difpofitione  al  volere)  c potere  di  Dio  In 
quanto  alla  feconda  vi  truouo  qualche  contro- 
ueriìa  trà  Dottori  ) perche  alcuni  vogliono } che 
Dio  non  habbia  mai  conceduta  tal  difpenlà,  fcula- 
no  però  da  ogni  colpa  quei  Santi  Patriarchi)  c _> 
perfonaggi dell’antica  legge)  che  lefercitarono 
non  temerariamente)  ma  per  vna  certa  ignoranza 

pro- 
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probabile»  pervadendoli  verifimilmente  > che 
io Ife  lecita  > vedendola  pratticata  d’ogni  intorno 
da’Gentili  . Con  quello  preteso  del  coftumo 
S.Agollino  nel  lib.x6.con  Faullum  feufa  Abramo, 
Quia  tu tìc  mos  erat , p eccatum  non  erat . E S.  Giro- 
lamo neiPepilhad  Geruntiam  feufa  Giacob  per 
ritrouarlì  tra  Gentili  quando  prede  più  mogli  có- 
forme  ail’vfo  loro  , Haf>uit->  intuiti  duas  uxores  h 1- 
cob  , fedin  Mefopotamia*  & f*b  Laùano  . Ma  l’altra 
fentenza,  che  più  mi  piace,  c di  coloro,  che  affer- 
mano folle  da  Dio  conceduta  tal  difpenfa  per  le 
circollanze,  e ragioni  poco  dianzi  addotte,  così 
vuole  il  Maellro  delle  lentcnze  nel  4.  dilhj^.q.r. 

а. i.  S.Tomafo  nello  llefso  luogo,  Alfonfo  di  Ca- 
ilrode  haer. verbo nuptia:,  Catarino  nel  j.controu. 
Gaetano  nel  lib.de  lacr.  matrim.  Bairolo  nel  4.  d. 
33.q.i.ad  princ.  Turrecremata  nel  c.  dixit  Sara  n. 

б. &c  7.Menochio  de  arbitr.Iud.cafu  420.  num.19. 
Pererio  nel  cap.i<5.  della  Gen.  difp.i.  Azorionel 
lib.ó.inlìit.moral.cap.  1 $.q.  i.Bellarmino  nel  lib.  r. 
de  inatr.  cap.  1 1.  il  quale  dottamente  interpreta., 
l’autorità  dc’Padri  allegate  per  la  fentenza  con- 
traria . 

Mapotriafì  in  oltre  dimandare  ; e dotte  colla , 
che  Dio  conccdefse  tal  dilpenfà  ne’  tempi  anti- 
chi ? Si  rifponde,  che  in  qucll’iftcfso  modo  con- 
cedè la  difpenfa  per  prender  più  mogli , con  cui 
dettò  , che  non  fe ne  prcndefsc  altro  che  vna_>  ; 
ma  quello  lo  fece  non  con  legge  ò Icritta,  ò da  lui- 
promulgata  in  voce,  ma  per  particolare  ifpiratio- 
ne  fatta  ad  Adamo,  il  quale  da  Dio  ifpirato  difsc 
quelle  parole,  Vir  relinquet  &c.  (jr  adhtrcbit  uxori 
(ut-,  & erunt  duo  in  carne  una ; così  anche  la  licen- 
za della  poligamia  la  diede  non  in  fcritto , ò im> 
■Volume  2.  Aaa  voce, 
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voce»  ma  per  particolare  ifpiratione  » con  cui  ri- 
uelò  j che  si  potertelo  lecitamente  efercitare  , co- 
sì difeorre  il  Bellarmino  nel  luogo  come  fopra_, . 

E fe  di  nuoao  alcuno  interrogarti:  chi  fù  il  primo» 
chcgodertè  quello  priuilegio  ? Alcuni  vogliono» 
che  folle  Noe . Ma  si  oppone  Tertulliano  nel  lib. 
de  monogaimcap.4.  che  apertamente  dice  il  con- 
trario, Reformatio  fecundi  generis  httmani  monogamia 
matre  cenfetur}  Noe-,  & vxor-, filìjque  eorum  in  vnicis 
nnptijs . Altri,  che  forte  Abramo  » di  cui  si  legge , 
che  fu  il  primo  , che  almeno  fenza  riprenlìone  , e 
fenza  nota  haucrtè  più  mogli . Il  Pererio  lo  nega.» 
nel  cap.16.Gen-n.22.La  cofa  è incerta  . Ma  è ben 
vcro»come  notalo  Hello  Bellarmino, che  ballò  per 
renderla  lecita à gli  altri , che  quello»  àcui  Dio 
ifpirato  l’haueua,  la  riuelarte  ò irv  voce»  ò con  Pe- 
fempio»onde  poi  sì  legitimaméte  fù  pratticata,chc 
Mosè  nel  Deut. al  cap.2  i.ne  parla  come  di  colà  à 
tutti  nota»e  confueta,  c ne  forma  fopra  alcune  re- 
gole, .9/  fuerint  alieni  dux  vxores-,  vna  diletta» altera 
odio  fa  &c.  Si  che  da  quanto  si  è detto  raccoglier 
polliamo  quelle  due  verità,  che  la  Poligamia  di 
molte,  mogli  è vietata  per  1 egge  di  natura,e  che  no 
si  è potuta  praticare  fe  nò  per  difpéfa  conceduta 
(blamente  da  Dio . Vediamo  fe  lì  a Hata  riuocata  . 

* '.ri  'et •>.  . / ' 

Diuilione  ierza.. 

Simoftra , che  la  dffpenja  della  JPoliga - ' 
mia  e fiata  riuocata  da  Chrìjlo^e  che 
comprende  anche  gl'  l n fedeli.  ■ 

Il  N quanto  a’Fedeli  è certo , come  ncl  progref- 
_ fo  del  difcorfo  apparirà . • Per  poter  dunquo 
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adagiatamele  fodisfare  à cotali  queliti  fa  di  mc- 
ftieri  di  premettet  e la  ponderatone  di  due  luoghi 
di  fcrittura , vno  di  S.Mattheoal  cap.  19.  e l’altro 
di  S. Paolo  nell’epiflola  à gli  Efe/ìj  al  cap.  1.  Iitj  <ri dichiarai!  ino 
quanto  al  primo  s’introduce  vn  difcorfo  tra  Chri-  6°  di  S-  Matteo 
fio  e gli  Hebrci  intorno  ai  matrimonio  ; quelli  lo  a capI9* 
interrogano  , an  liceat  dimittere  vxorem  quacumque 
ex  caufth  Chrillo  per  troncare  dalle  radici  tutte.» 
le  loro  cauillarioni  prende  il  fuo  fauellarc  da_, 
alto  » e ricorre  à quanto  pafsò  dal  principio  del 
Mondo  in  materia  del  matrimonio  colà  nel  Para- 
difo  terreftre  tra  Adamo,  & Eua,  mollrando , che 
fu  vn  contratro-trà  due,cioè  tra  l’hnomo,  e la  don- 
na,e che  quello  contratto  era  per  fua  natura  indili 
fallibile, dice  Chrillo,  quìfccis  homtne  ab  ini - 
ti<h  maftulttM,  <jr  fa  minar»  fecit  eos  , <jr  dixit  propter  / 
hoc  dimittet  homo  patrem , & mai  rem , & -adhcrebit 
'uxerif/*,  & erunt  duo  in  carne  vna,  itaque  iam  non 
funt  duo  •>  fedvna  caro . Quo d ergo  Deus  coninnxit 
* homo  non  feparet . Con  le  quali  efprelfioni  sì  viua- 
mcntc  Chrifto  deferi tic  e l'vnità  del  matrimonio 
fra  due , e la  fua  infolubilità,  che  gli  Hebrei  con-  chrifto  in  detto 
uinti  e confu  A , e quali  fdegnati  replicarono  di-  luogo  ftabìlifce 
fpcttolàméte,  Qgare  Moyfes  dedir  libellurn  repudifì  ln,ol"ln 

molìrandofi  in  vn  certo  modo  offe  A,  che  Chrillo  ‘-a  c mamm0 
hauelfe  trattato  quel  gran  Legislatore  ò da  teme- 
rario , ò da  ignorante  con  hauer  conceduta  co fa^, 
che  conceder  non  poteua . Ma  Chriflo  maggior- 
mente mortificandoli  con  trattarli  da  caparbi; , e 
da  huomini  di  cuore  indurato  replica.^  dunvam 
cordis  vefri  Mojfes  permìfìt  vobis  dirnittere  vxores 
vejlraf)  ab  tnitio  autem  non  fuit  fie  ; conia  qualeu 
accortiflima  rifpofia  Chrifto  da  vn  canto  non  dan- 
Volume  2.  Aaa  2 nò 
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nò  la  facoltà  del  repudio  conceduta  da  Mofe,  ma 
dall’altro  fece  vedere  cfsere  flato  per  così  diro 
aftretto  dalla  pertinacia , e durezza  degli  Hcbrei 
contro  l’iftitutione  , c la  natura  del  matrimonio  ; 
conia  quale  rifpofta  non  potè  meglio  fpiegarc  la 
monogamia  nata  nelle  medefirae  cune  col  Mon- 
do nafcentc,  ne  con  maggior’  euidenza  moli  raro 
l’infolubilità  del  nodo  matrimoniale;  come  offer- 
uano  Chrifoftomo,  Teofilatto,  Beda  > Girolamo , 
Anfclmo  fopra  il  detto  eap.19.di  S.Matteo,S.  Am- 
brogio nel  lib.de  viduis,eS.Agoftino  nel  lib.i.de 
nuptijs,  & concupifcentiacap.9.  In  quanto  poi  al 
luogo  deH’Apoftoloiquefto  confille  in  quelle  pa- 
iole fcritte  à gli  Efefij  al  c.$ . ìnfiaurare  omnia  in~i 
Chrijlo-,  qua  in  Caetis%&  qua  in  terra  funt  in  ipfc per 
intendimento  delle  quali  bifogna  fupporre  , elio 
Chrifto  cfsendo  vero  Figliuol  di  Dio  hebbe  dal 
Padre  in  mano  tutto  il  gouerno  delle  creature 
con  ampliifuna  poterti  di  poter  far  nuoue  leggi  » 
cafsare  le  vecchie,  riftaurare  le  già  cancellate,  & 
in  fomma  ordinare,  prclcriuere,  determinare  tut- 
to ciò  che  gii  pareua  per  reftauramento , c decoro 
tanto  del  Cielo,  come  della  terra,  che  quello  vo- 
gliono dire  quelle  parole»I nfiaurare  omnia  in  Chri~ 
fio , qua  in  Cdis-,  & qua  in  terra  funt  in  ipfo  , con  fa- 
coltà afsoluta  di  poter’obligar e tutte  le  creature 
ò celefti,  ò terrene,  e quelle  di  qualunque  condi- 
tione  fieno, come  dille  altroue,D<iM  tfimihi  omnis 

po te (ias  in  Calo  y Rin  terra  » 

Hor  porte  quelle  due  verità , che  il  Matrimo- 
nio dal  principio  del  Mondo  folTe  di  vn  lolo  con 
fola,  & ìnfolnbile  ; e che  Chrifto  come  fupremo 
Legislatore  può  far  noue  leggi  scancellar  le  vec- 
chie, 
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chie>e  rimettere  in  piedi  le  gii  tolte,  con  obligar 
tutti  lenza  eccettione  alcuna  » potremo  facilmen- 
te rilponderc  à i queliti  fatti  di  (òpra  » cioè  fe  fia_, 

Hata  riuocata  la  dilpenfii  della  poligamia,  quado, 

.e  fc  comprenda  i Gentili , e dico  intorno  a*  due_> 
primi , che  Chrifto  l’ha  riuocata  , non  vna , maj  Cliri/io  ha  Wuo- 
più.  volte , cioè  in  S.Matteo  al  c.9.  in  S.  Marco  al  djfpcnfa 

io.e  in  S.Luca  al  id.douc  apertamente  si  dichia-  in  più  iaoghT** 
ra  , che  Qui  dimiferit  vxorem  fuam , cr  aliam  du- 
xerit  march  a tur  -,  e poi  l’ha  confermato  con  tanta., 
chiarezza  per  mezzo  di  S.  Paolo, che  non  ammet- 
te ombra  di  dubbio  in  più  luoghi,  nell’cp.  1 .a’Co- 
rinthij  c.j.V nufquifque fuam  vxorem  habeat  . Alli- 
gatas es  vxori  , noli  qttxrcrc  folutionem  . A’  Romani 
cap.7.  Viuentc  viro  vocabitur  adultera  , fi  fuerit  cum 
altero  viro  . E di  nuouo  a’Corinthi;,J/>  qui  matri- 
monio iunch  funt  prsteipio  non  ego , fed  Dominus  vxore 
4 viro  non  difcedere->quod  si  difeefierit  manere  innaffi 
aut  viro  fuo  reconciliari.  E poco  fotto,  Mulier  alli- 
gata efl  legi  quanto  tempore  vir  eitts  vistit  i quod  si 
dormi  uer  it  vir  eius  liberata  e fi  4 legete  ni  vult  nubat  . 

Che  poi  quella  ritiocatione  s’intenda  non  folo  per  o-ieffanW  • 
parte  de’Fedeli,  ma  anche  degl’infedeli  è certilfi-  ne  comprende^ 
mo  , poiché  clfendo  fatta  da  Chrifto  fupremo , & anche  gl'infedeli 
vniuerfalilfimo  Legislatore  di  tutte  le  creature  e 
celelli,  e terrene,  come  pur  dianzi  habbiamo  pro- 
uato,è  vna  legge  non  ecclelìaftica,che  non  si  Ren- 
de fuori  de’cancelli  della  Chielà,  ma  diuina  cho 
tutti  comprende , e tutti  obliga  ò fieno  Hebrei , ò 
Greci, ò Romani,  ò altri  di  qualunque  regno  , di 
qualunque  Emifpcro,  di  qualunque  condito- 
ne , e fetta  , oltre  che  per  quella  riuocatione  del- 
la Poligamia  il  matrimonio  fu  ridotto  allo  fiato 
filo  primiero  fecondo  il  ius  naturiti  con  cui  fù  ifti- 
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-tuito , il  quale  ius  obliga  egualmente  tutti , e in* 
modo  che  dopo  ia  promulgatone  di  detta  ri uoca- 
tose, che  feguì,  quando  l’Euangelio  fu  fufficien- 
; temente  pubi  arato, tutte  le  poligamie  feguite  fono 
(late  illecite  come  contrarie  al  Ius  diurno,  e al  Ius 
naturale  . 

Ragioni,  perche  Ma  belliffime  fono  le  ragioni , che  apportano  i 
Chnfto  la  riue-  Padri»  per  le  quali  s’indufTeChriftoà  riuocare  il 
c'aflc  . priuilegio  delia  poligamia;  ne  recherò  in  mezzo 

alcune  • La  prima  è di  Beda  nel  cap.r.Luca» , cioè 
réilT fhe  nello  ftato della  gratia  è fucceduta  in  luogo 
gratia  siprocu-  della  generatone  carnale  la  predicatone  dell’B- 
ra  la  generalo-  uangelio,  con  la  quale  non  si  ha  la  mira  di  molti- 

cartuic'1121^  n°  P^care  8^  huomini  corporalmente, ma  di  partori- 
re i fedeli  fpiritualmente , come  diceua  S.  Paolo , 
"E iltolh  quoti  terum  pa.rturio , & altrouc  » qttos  gettai 
in  Evangelio . E per  ciò  non  fàceua  più  à proposto 
la  poligamia  » ma  in  vece  di  quella  libertà  conce- 
duta al  fenfo  in  pigliar  più  mogli  per  generar  più 
figli  al  mondo  > fuccedè  la  charità  » e il  zelo  di 
guadagnar  più  anime  al  Cielo,  nane  enim  dice  Be- 
da,  iam  non  carnalis  face efftd3fed  perfe&io  fpiritualis 
.Seconda,  perche  impertitur.  La  feconda  è portata  da  Caffiano  nella 
era  fu/ficirnte-  coliat.i7.c.i9.cioèjche  per  eflere  già  pienamente 
niente  popolato  popolato  il  Mondo,  in  cui  non  era  angolo,  che., 
il  Mondin,  liabitato  non  folle , nè  il  Sole,  che  feorreua  lVno, 
^ c l’altro  emifpero  vedeua  parte  alcuna , doue  non 
si  fcorgdlèro.copiofe  popolationi , fuperfiua  riu- 
feiua  quellaiicenza  di  hauer  più  mogli , & di  più 
cficndo  già  pallàto  l’horrido  verno  della  legge.» 
Nell*  legge  di  fciitta,  e venuta  la  primauera  della  legge  di  grana 
gratia  si  ha  in_»  doueua  il  giardino  di  Santa  Chiefa  vellirfi  di  va- 
pregio  la  virgi-  ghi  fiori  di  virginità  non  conofeiuti  nc’ tempi  ad- 
/ dietro , alla  cui  prodottone  non  folo  non  era  op- 
• / por- 
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portuna  „ma  dannofa  la  brina, & il  gelo  della  po- 
ligamia . Vxorummultarum  antiqua  illa  liberta!  > 
dice  quello  Padre, infìtte  iam  temporum  fine^cr  mul- 
tipli c at  ione  human  a generatitnis  ex  pietà  non  immeri- 
to deb  tòt  amputavi  -,  nam  vfique  adaducntum  Qhrifii 
oportuit  bcnedicìioncm  primordiali s illius  vigore  fen- 
tentix  , Crefcite-,  & multiplic amini  . Et  ideino  iuJHf- 
fimum  fuit , vt  ex  illa  radice  fascunditatis  h umana  , 
qua  in  Sinagoga  prò  difpenfatione  tempori!  vtiltter 
‘uig/tih  angelica  virginitatis  fiofculi  germinarent  ,.  cr 
fluaucolentes  continenti <t  frucins  in  Ecclefia  gignercutr. 

E forfè  Cagiano  lo  apprefe  da  Giri  folto  mo  ncl- 
Phom. ?6.irr  Gèn.fuo  Maellro  y che  con  lìiniglianti 
forme  di  dire  fpiega  quella  verità, affermando  ef- 
fere  Hata  già  lecita  la  poligamia  , Vt  humanum 
genia  propagaretur  ; nane  vcro->  quia  per  Dei  gratiam 
genu!  valde  multipltcatum  e fi , & pietà ! incrementum 
acccpihadueniem  Chnfius , & virtutemin  hominibtn 
plantam , Angelofque  ex  homìnibus  faciem  omnem 
Ulani  veterem  confuetudinem  aboleuit . 

La  terza  limile  alla  precedente  è recata  da  Ter- 
tulliano nel  lib.de  exhortat.ad  callitatem  c.6.  che 
doueua  Girillo  recidere  tanta  libertà  pcrmelTa., 
intorno  alla  propagatone  humana  ne’tempi  and--  I“faper 
chi,  c si  ferue  per  fpiegare  quello  fuo  penfìero  di  rà perla  propa- 
due  limili, vno  lo  prende  da’vignaiuoli,  che  lalcia-  gationc  humana. 
no  la  vite  per  qualche  tempo  crefcere,  e Jùfureg- 
giare  col  vigor  de  traici,  e poi  adoperando  il  ferro 
mortificano,  e recidono  quel  fouerchio  orgoglio, 
dannofo  all’  vbertà  de' frutti , ch’egli  chiama  con 
parola  ruflicana,rcpallinatione,fV*»r  vero  eoprejffìt, 
quod  admifierat , & reuocauit  quod  indui ferat  non  fi- 
ne ratione propagationii  in  primordio , & repaftinatio- 
ni!  in  vltimo  L’altro  lo  trahe  pur  dalla  campagna, 
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cioè  da  quello  , che  vediamo  praticarli  -intorno  à 
vna  Teina,  in  cui  si  lafciano  le  piante  per  qual  che 
giro  d’anni  inalzare  cò  i tronchi, e dilatare  cò  i ra- 
na in  modo , che  nè  il  viandante  vi  truoua  il  Ten- 
nero pc’l  Tuo  viaggio, ne  il  Sole  il  palio  per  li  Tuoi 
raggi,  ma  poi  il  contadino  con  la  Tcure  diradando 
i tronchi,  c troncando  i rami  apre  il  varco  al  paf- 
Taggiero,  & il  tranlìto  al  Sole . In  lìmigliante  ma- 
niera, dice  quello  Padre  , ha  fatto  Dio  di  lalciar 
crelcere  il  genere  humano  con  la  poligamia,  c poi 
. crefciuto  à baflanza  col  ferro  del  diuieto  , e della 

prohibitione  ha  recifo  detta  poligamia;  Siluam  & 
crefcere Jinit , Vt  tempore  fno  cxdat  filuam. 
erat  vetus  di[pofitio-,qux  in  Evangelio  nono  deputa,  tur. 
Sic  & octtlum  prò  oculo  , & denterà  prò  dente  iarn  fe- 
nnit->ex  quo  iuuenuinc  cò  quelle  vltime  parole  volle 
Tertulliano  inoltrare , che  la  poligamia  c fuanira 
non  meno  , che  la  legge  del  taglione,  che  Teucra- 
mente commandaua,  che  si  pagalfe  vn'occhio  non 
con  altr’oro , che  di  vn’altr’occhio  , e vn  dento 
non  con  altra  moneta,  che  di  vn’altro  dente  . 

La  quarta  ragione  è portata  da  S.  Agoflino  nel 
Quai-w  per  /Ign»  lit>.  de  bono  coniugali  cap.18.il  quale  ricorre  alla 
godono  I* Beaci  fignificatione  del  matrimonio , e vuole , che  Ja_. 
in  Par*difo.  poligamia  ne  lìmboleggi  con  la  Tua  moltiplicità  lo 
varie  genti,  che  nella  Chiefà  militante  Tono  eoa., 
tanta  diuerlìtà  di  flato , e di  condirione  foggetto 
à Dio , e da  lui  raccolte , ma  la  monogamia  con_> 
la  Tua  vnità  ne  addita  quel  raccoglimento , che  si 
fa  de’Beati  nella  Chiefa  trionfante,  doue  con  tan- 
ta vnione  dicharità  viuono  fra  di  loro,  che  paio- 
no hauere  tutti  vn  cuore  ,&  vn’anima,  Sicut  Sa- 
cramentumy  dice  Agollino , pluralium  nuptiarum. -> 
illi us  temporis  figntfuauit futuram  multiti!  dinem  Dco 
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fubìettam  in  terreni  s omnibus  genti  bus  ; Jìc  facramen - 
tiftn  nupturum  fingularum  nofiri  temporis  fi gmjì cat 
•unitdtem  omnium  noftrùm  fubieclam  Dea  fnturam 
in  vna  caleftt  ciuìtatt . E rnanifefto  dunque  da_> 
quanto  si  è detto,  che  da  Chrifto  ha  fiata  abolita 
la  poligamia  di  più  mogli , e ridotto  il  matrimo- 
nio allo  fiato  primiero  del  Mondo  nalcente  . Lo_> 
onde  io  ne  ritraggo , che  quefta  moltiplicità  del- 
le mogli  fi  a molto  più  prohibita  dopo  la  venuta-» 
di  Chrifto , che  non  tu  al  principio  del  Mondo, 
perche  all’horanon  haueua  altro,  che  vn  diuieto, 
cioè  della  natura  , che  coTuoi  dettami  la  ripruo- 
uaua,come  habbiamo  dimofirato , ma  hora  oltre 
alla  legge  di  natura,  che  ce  la  vieta  v’è  il  ius  pofi- 
tiuo  diurno,  & Euangelico,  che  ce  la  prohibifce. 
Si  che  non  hanno  , nè  pofiòno  hauere  riparo  al- 
cuno i Gentili  da  Ichermirfi,  e da  foficnerequefìa 
loro  poligamia  , efiendo  elfi  ancora  /oggetti , 
come  poco  dianzi  s’è  mofirato , tanto  al 
ius  naturale,  quanto  al  ius  diuino  , & 
Euangelico,  e può  il  Milionario  con  le 
allegate  ragioni  ageuolmente  con- 
uincerli.Ma  di  quefta  forte  di 
poligamia  fi  a detto  à 
baftanza, venia- 
mo all’al-  ,* 

tre  due. 
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DISCORSO 

SECONDO. 

Che  la  communanza  delle 
done  pratticata  da  quei  Ce- 
tili ripugnai  i primi  prin- 
cipi; della  natura  .Si  moftra, 
che  Platone  l’hà  introdotta 
nella  fua  Republica.E  si  da 
na  la  Poliuiria,  cioè  la  plu- 
ralità de’ Mariti . 

A Poligamia  > della  quale  habbia- 
mo  nel  Difcorfo  precedete  prolif- 
famentc  fauellato  , come  che  si 
opponga à i principi;  di  naturala 
nondimeno  per  non  repugnare  al 
fine  primario > ma  lolo  a’fini  fecon- 
fini  ftcoVdarif  darij,  come  si  è veduto , non  è per  fé  fteffa  così 
del  matrimoni»,  deforme  , c fparuta , che  da  qualche  circoftanza.* 
abbellita  non  polpi  elfere  difpenfata,  e con  faccia 
honefta  animella  nelle  cafe  di  huomini  anche  piìi 

Santi  > 
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Santi,  e più  continenti,  come  entrò  nc’  tempi  an- 
tichi nelle  habitationi  de’  Patriarchi , e nc’  pa- 
lazzi di  perfone  reali.  Ma  le  altre  due  , dello 
-quali  habbiamoà  trattare  ,che  fono  la  commu- 
nanza  delle  donne, e la  pluralità  de’mariti,  più  de- 
gne d’vn  nome  merecricio,che  dell’epiteto  di  po- 
ligamia, fono  cosi  laide,  e fporche,comc  deftrut- 
tiue  di  tutti  i fini  del  matrimonio,  che  non  si  pof. 
fono  con  artificio  alcuno  rendere  honefte5  nè  sì 
può  dare  circoftanza  imaginabile  > che  le  faccia,, 
degne  di  efserc  difpenlàtc  ,c  permelse . Sono  c- 
gualraente  dcteftabili,  & in  confèguenza  quello 
ragioni , che  si  recheranno  in  mezzo  per  abbat- 
terne vna,fetuiranno  nel  medefimo  tempo  per  at- 
terrare l’altra  . 

Incominciamo  dalla  communanza  delle  don- 
ne , come  più  frequente  della  pluralità  de’mariti , 
che  come  vedremo, di  rat  o si  legge  hauere  hauu- 
to  tra  gli  huomini  ricetto  . Quella  communanza 
dico,  che  fu  in  vari;  tempi, & in  vari;  luoghi  prat- 
icata ne’fecoli  andati,  lìefc  il  piede  anche  ne  i 
pae/ì  dell’India,  & hoggidì  in  varie  parti  di  quel- 
i’Oriente  si  vede  continuare  il  pofsefso  . Riferi- 
fcc  il  Magino  nella  Geografia  di  Tolomeo  par.  2. 
tab.  3 2.fòl»  253.  & Herrera  nelle  fuc  Decadi  de- 
cade 2.Iib.4.cap.3.  che  nell’  India  alcuni  di  quelle 
nationi  non  hanno  per  vergogna  di»  congiun^crfi 
anche  in  publico  con  le  madri,figlic,  forel le,c  ne- 
poti . Nel  Regno  di  Calicut  vicino  alia  punta  del 
promontorio  orientale,  chiair.ato  Comorino,  rac- 
conta lo  llclso  Magino  al  foI.257.chc  il  Re  prima 
• di  condurre  la  Spofa  à cafa  vuole,  che  fia  deflora- 
ta  da’Brammani  Sacerdoti  di  quel  paefe.  e di  qui 
nafee»  dice  egli  al  fol.259.  che  non  fucccdono  nel 
Volume  2.  B b b 2 Regno 
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Regno  i figliuoli,  nè  i fratelli,  nè  i figliuoli  den- 
telli del  Re,  ma  i nepori  per  parte  di  forelle,  per- 
che quelli  foli  fono  Rimati  della  rtirpe  regia:  e Io 
conferma  Ouiedo  nella  fua  hiftoria  Indica  al  lib.  5 
cap.3.  Nel  Regno  di  Narfìnga  gli  habitarori  dan- 
no à deflorare  le  loro  mogli  ad  huomini  di  color 
bianco,  ò Chriftiani,  ò Maomettani  che  fieno . I 
Nairi,  che  fono  i nobili,  e i Brammani,  che  fono  i 
facerdoti  non  hanno  in  quello  genere  ritegno  al- 
cuno, ma  fono  padroni  di  qualunque  donna,  clic 
à loro  più  aggrada;  nè  i mariti  fene  tengono  ol- 
traggiati» ma  più  torto  fe  ne  pregiano . Si  poffo- 
no  fornire  cofe  più  laide,  e più  fozze,  e che  of- 
fendano maggiormente  Porccchie  > E tale  offefa 
donde  nafte  ? fe  non  perche  effondo  quella  com- 
munanza  contraria  à tutti  i fini  proporti  al  con- 
giungimento matrimoniale  dalla  natura , la  natu- 
ra ftefsa  aborrifee  di  fentirla  nominare , come  à fc 
repugnante,  e contraria . 

Diuifione  Prima . 

Sì  moftra>  che  la  communanz^a  delle  don- 
ne e contraria  à tutti  i fini  det  ma- 
trimonio, e da  chi  fi  a fiata 
fratticata . 

NOn  farà  malageuole  di  mortrare  la  contra- 
rietà, che  vnacotal  communanza  ha  con.» 
tutti  i fini  del  matrimonio.  Et  è primieramente^ 
contraria  al  fine  principale,  ch'è  la  procreationej»» 
e Peducatione  della  prole . In  quanto  alla  pro- 

crea- 
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creatione  c certo,  per  ch'eflendo  quella  commu- 
nanza  non  altro, che  vn  flato  meritricio > in  cui  le 
donne  si  efpongono  alla  commune  libidine  degli 
huotnini  fenfuali,  viene  à cagionare  in  loro  quel- 
la Iterili rà,  che  per  l 'ordinario  si  llorge  nelle  me- 
retrici . Che  le  meretrici  fieno  Iterili  la  fperienza 
lo  diniollra,  e ciò  ballerebbe  per  autenticare  que- 
lla verità . Ma  chi  hauefie  vaghezza  di  lapcrne_> 
le  cagioni , ricorra  à i fonti  della  Filofofia  , e del- 
la medicina,  donde  l’attingeràno  abbondantemen- 
te, & iole  riferirei, fe  l’honellàil  confentilTe,  non 
potendoli  fpiegare  per  ragione  de  i termini , che 
si  debbono  vfare,che  non  relti  la  purità  delForec- 
chie  de’L,eggitori  offefa . Meglio  è per  tanto,  che 
si  leggano  apprello  Arillorele  ne'luoi  problemi, 
Plutarco  deplacitis  Philofophorum  nel  lib.6.  cap. 
9. Mattino  Archachia  de  morbis  mulierum  nel 
lib.2.cap.  16.de  llerilitate,  Girolamo  Mercurialcj 
altresì  de  morbis  mulierum  nel  lib.  r.cap.2.  de_» 
llerilitate,  Domenico  Leone  nel  lib.6.  feél.3.cap. 
13.  de  fterilibus,  & altri , che  ne  trattano  di  pro- 
pofito. 

In  quanto  all’educatione  è tanto  certo  quella-, 
communanza  elferle  contraria  , che  non  ha  bifo- 
gnodi  pruoua  ;echi  farà  quello,  che  voglia  al- 
leuare  , e nudrire  con  affetto  paterno  quei  parti , 
che  non  riconofce  per  fuoi  ? Ma  chi  può  ricono- 
fccre  per  fuoi  quelli , che  nafeono  da  donne  efpo- 
lle  al  voler  di  ciafcuno?  c con  le  quali  niuno  tie- 
ne foggiorno  Inabile , c permanente  ? ma  à guifa_, 
di  bellie  fubito  difgianti  le  ne  vano  in  parti  diucr- 
fe,  come  fe  non  mai  conofciuti  si  fofsero  . E mol- 
to diflòmigliante  , dice  Arinotele  nel  libro  8. 
mor.cap.12.  la  conditione  degli  huomini  da  quel- 
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li  degli  animali , poiché  quelli  altro  non  intendo- 
no per  iftinto  di  natura  , chela  procrcationc  del- 
la prole  , quindi  non  curano  lo  fcambieuole  com- 
mercio , ma  il  marito,  e la  moglie  » che  hanno  di 
più  à conferuar  la  cala,  e la  famiglia,debbono  lot- 
to vn  medelìmo  tetto  habitarc  , c le  faccende  tra 
di  loro  ripartire  Coninges,dice  il  Filolofo,  non  iun - 
guntur  folnm  ad prolis  procreationem , vt  estera  an't- 
malittifed  etiam  ad  conuiuendum-,  vt  familiam  roganti 
& inter  fe  munta  domefiica  partiantur.  Oltre  che_> 
nefegue  da  quella  communanza  vn’altro  difordi- 
nc  ,che  molti  inuaghiti  di  vna  medelìma  donna»», 
che  forfè  in  bellezza  eccede  l’altre,diuétano  fra  di 
loro  duali,  e contrattano  per  giungere  al,  bramato 
fine  mal  grado  de’  concorrenti . Onde  ne  nafeono 
gli  odijde  rittè,e  le  occifioni . In  quella  guifa  dice 
Lattant.Firm.nel  l.ij.diu.  inft.  che  vediamo  fare  i 
cani,  che  per  la  medelìma  cagione  s’azzuffano  trà 
di  loro,  e fieramente  co  i morii  si  lacerano  , Scili- 
ceti  dice  Firmiano»  vt  ad  candem  mulierem  multi  vi- 
ri tancjuam  cancs  confinanti  & is  vt'tque  obtineat , qui 
virilo us  viceriti  aut  si  fupientes  (unt  expettant , vt  vi- 
cibus  tanquam  lupanqr  habeant . E di  qui,  feguit<*_» 
poco  fotto » si  può  raccogliere  qual’amore , qual 
charità  si  può  mai  nudrire  fra  tanta  confufìoncj, 

& incettezza  di  cole?  Qus  ifia  cofnfio  generis  buma- 
niefil  quemedo  feruari  potefi  citar itas  vbi  nìl  certum 
efi  quod  ametur  ? La  quale  incertezza  pregiudica», 
principalmente  al  debito  dcll’educatione,chcin_» 
quella  communanza  viene  affatto  negletta,  e po- 
lla in  non  cale. 

Aditotele  riprendendo  Platone  fuo  Maeftro,  ’ 
che  laconccdeua,  ofleruacolfuo  perfpicaciffimo 
giuditio , che  polla  vna  tal  communanza  in  poe- 
tica 
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rìca  rouinerebbe  per  neccffirà  la  Republica,  ceffo» 
rcbbono  i ncgottj,  gli  affari  si  negligentcrebbono, 
mancherebbe  l’amore, & il  tutto  si  fconuolgcreb- 
bc,  & anderebbe  in  eftcrminio  , Sequi  mde  neccfifa 
efi-,  dice  quello  Filofofoj  vt  quoniam  commune  (em- 
per  negligi  folet-,  negocia  omnia  defiituerentur  , quin-> 
edam  amor . Et  Annidano  Marcellino  nel  lib.  2 3. 
confiderà;  che  dato  vn  tale  amor  vagante,  e di- 
fperfo  séza  elettione,e  fermczza,è  nccelfario,che 
si  raffreddi , ne  tenga  dcllainore  altro,  che  la  li- 
bidine , & il  fenfo  carnale  ad  vfo  delle  fere,  Hinc 
proficifci , dice  quello  autore  , vt  apnd  eos  charnas 
per  diuerfas  libidine s dtfperfa  torpefcat . Tertullia- 
no nelFApolog.cap.  39.  si  ride  dc’Greci,  c dc’Ro-  socrare,  e Caro- 
mani,  che  non  aborriuano  da  quella  vitupcreuole  "C  fcherniti, per 
communanza , & in  particolare  si  beffa  di  Socrate  cac  uccr0  c°m' 
apprefTo quelli, e di  Catone  appreffo  quelli,  che  n'Jn‘  c m°5  1 
accommunarono  le  mogli  a’ioro  amici . Chi  non 
riderebbe,  dice  quello  Padre,  di  vedere  vn  Filo- 
fofo,  & vn  Cenfore  diuenuti  ruffiani  delle  loro 
mogli  èò  efempio  memorabile  degno  di  effer  ce- 
lebrato da  tutte  le  lingue  della  fapienza,  e grani- 
ta delle  due  più  famole  Republiche  del  Mondo, 

Omnia-,  dice  Tertulliano , indi fcr  età  funt  apud  nos 
pritter  vxores . In  ifio  loco  confortia  foluimus  , in  quo 
(olo  c uteri  homines  confortium  exercent , qui  non  ami- 
cor  um  folummodo  matrimonia  vfurpant , (ed  dr  finis 
amicis  patientifisime  fu bnnniftranf, ex  illa  credo  maio- 
rum  , & fiapientifisimorum  difciplina  Gruci  Socratis  » 
df  Romani  Catonis , qui  vxores  fiitas  atnicis  communi- 
eauerunt . 0 (apienti*  Attica , 0 Roman * grauitatis 
exemphtm  ] Leno  e fi  Vhilofophus , & Cenfior . Poteua 
Tertulliano  con  gli  lleffi  fcherni  beffarli  di  Artaf-  Arfaferfe,c 
ferfe,  che  communicò  Alpafia  fua  moglie  à Ciro  i>^r0°  ecer0 

fuo 
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fuo  figliuolo  i di  Scleuco,  che  cede  Stratonica  fua 
moglie  per  configlio  di  Erafiftrato  Medico  ad  An. 
tioco  fuo  figliuolo,  che  per  amor  di  lei  fpafimando 
erafi  condotto  allo  ftremo  di  fua  vita  ; di  Numa_,» 
di  Solonc,  e di  Licurgo  Legislatori , vno  de’  Ro- 
mani, l’altro  degli  Ateniefi,  e l'vltimo  de’Lacedc- 
monij,che  per  legge  a’fuoi  popolari  il  permifero. 

Tralafcio  tutti  gli  altri  inconuenienti,  che  deri- 
uano  da  quello  impuri/limo  fonte , c trà  gli  altri 
l’incertezza  di  chi  debba  legitimamente  fuccede- 
re  nelle  heredità,  mentre  niuno  può  faperedi  chi 
fia  figliuolo;  e quale  fi  a veramente  trà  tanta  con- 
fufionc  il  fuo  genitore , & incendo  di  inoltrare  la 
fua  bruttezza  dalla  qualità  di  quelli,  che  ne  furo- 
no ò inuentorùò  feguaci,  i quali  altri  non  furono, 
che  ò nationi  le  più  barbare , che  habitalTero  il 
Mondo,  ò heretici  i più  sfacciati,  che  containinaf- 
fero  la  Chiefa  rechiamone  gli  efempi,(  alcuni , 
non  tutti)  de  gli  vni,  e degli  altri;  e prima  dc’bar- 
bari . Gli  Ethiopi  non  celebrano  fponfalitie , ma_» 
indifferentemente  si  rammefcolano  con  qual  loro 
più  aggrada,  Diodoro  nel  lib.j.cap. 3. 1 Scithi  dal- 
la fpada,  e dalla  tazza  in  poi,  hanno  in  comtnunc 
tutte  le  cofe>&  in  particolare  le  donnc,&  i figliuo- 
li, che  da  quelle  nafeono  , Aicflandro  degli  Alef- 
fandri  nel  libro  9.  cap.  1.  Nella  Libia  fuperiorej 
hanno  per  vfanza  di  hauere  le  mogli  in  comraunc, 
ma  i fig’iuoli  fecondo  la  fimiglianza  li  ripartifeo- 
no  fra  di  loro,  Arinotele  nel  lib.2.Polit.cap.3.  Il 
che  viene  da  Pomponio  Mela  attribuito  anche  à i 
Garamanti . I Nafiunoni  hanno  le  mogli  commu- 
ni, ma  ofTeruano  , che  chi  entra  laici  alla  porta  il 
fuo  battone,  Herodoto  nel  lib.4.  E l’ifteflò  riferi- 
fec  nel  lib.  t.de'Maffageti , con  quella  differenza , 


Digitized  by  Google 


Della  co)nmuaa  nza  delle  donne  S9S 

che  in  vece  del  baione Tofpendono  dal  plauflro 
la  faretra)  che  vicn  confirmaro  da  Strabone  nel  li- 
bro xi.  e dalSabellico  nel  hb.  6.  enncad.2.  I Li- 
mirij  hanno  e le  mogli, e i figli  parimente  in  com- 
numc  infino  al  quinto  anno,  ma  pafsato  quello 
tempo  li  dilìribuifconoà  quelli , che  più  ra/Jorni- 
gliano,  perche  gli  alimentino  , e gli  alIeumo,Sto- 
bconcl  feriti.  24.  Gli  Aufi'popoli  dell’Africa  non 
habitano  con  le  donne, ma  ad  vfo  di  beflie  si  con- 
giungono quando, e doue  lor  piace, Herodoto  nel 
lib.  4.  Ilche  riferifee  anche  degli  Agathirfì , e lo 
conferma  Stobco  nel  lerm.  ? 1.  I Lacedemoni;  per 
vendicarli  dell’onta  riceuHtada’MeflenijìC  he  vio- 
late haueano  le  loro  vergini , giurarono  di  voler 
cancellar  l’ingiuria  col  lor  /àngue,  alfàlendoli  nel 
proprio  paefe , e di  non  ritornare  alla  patria , fe_> 
prima  non  l'hauefsero  foggiogati;  ma  portando  la 
guerra  in  lungo,  le  lor  mogli  impatienti  di  sì  lun- 
ga dimora  li  richiamarono  , ma  quelli  per  non_, 
romperei!  giuramento,  rimandarono  tutti  quei 
giouani,chc  dopo  il  detto  giuramento  venuti  era- 
no al  campo  con  licenza  di  congiungerlì  indiffe- 
rentemente con  le  lor  donne,  e chiamarono  quel- 
li,che  nacquero  da  tal  congiungimento  Parthenij, 
Sabcllico  nel  lih.  3.  enncad.2,  Cabade  Re  de’Pcr- 
lì  fece  vna  legge,  che  le  donne  fofsero  communi , 
cchcogn’vno  potefse  congiungerlì  con  chi  più 
gli  andaua  à grado,  Agathia  nel  lib.4.  e molti  al- 
tri, che  io  palio  con  lilentio . 

Ma  veniamo  à gli  Herctici.  Simon  Mago  Ar- 
chimandrita dcll’herelìe , fra  tante  , con  le  quali 
contaminò  la  Chiefa  di  Dio , infegnò  anche  que- 
lla, che  l’vfo  indifferente  con  le  donne  era  lecito, e 
libero  da  ogni  colpa,  Epifanio  aduerfus  oifìuagin- 
V olume  2.  C c c ta 


Da’ Limili  j. 

Dagli  AuS 

Dagli  Agathirfi 

Da'Laccdeme- 

oif. 


Da’PeiG, 

Praticata  anche 
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Da  Simon  Mago 
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ta  haercfes.  Niceforo  nel  IIb.2.hift.  Eccle/ìaft.c.6* 
Ago/lino  nell’epift.86.  Ignatio  ad  Tralleos , Pra- 
teolo  in  Simonc  Mago . Nicolò  capo  de’Nicolai- 
ti,  che  fu  al  tempo  degli  Apo/loli , riprefo  , cho 
per  gelo/la  non  lafciaffe  interuenire  con  l’altro 
donne  a’diuini  vlììcij  fua  moglie , ch’era  di  /ingo- 
iali bellezze  dotata,  per  purgar/i  da  que/to  biafì- 
mola  produflèin  mezzo  , e diede  licenza  à tutti 
di  congiungerfi  feco . onde  ne  forfero  i Nicolaiti, 
che  voleuano  le  dóne  fo/Tero  communi, e de’quali 
nefamentione  S.Giouanni  nel  2.dell’Apocali/fo> 
doue  dice  : Hoc  habes , quod  odijli  fatta  Nicolaitarìi , 
Niceforo  nel  lib.j.Ecclef.hift.cap.15.  Eufebio  nel 
lib.hift.Ecclef.c.24.Girolamo  nelfepi/Lad  Cthc/ì- 
phontem  > Prateoloin  propria  dizione . Saturni- 
no difcepolo  di  Simon  Mago  feguendo  l’infamo 
dottrina  del  Mae/lro,  l’infegnò,  & approuò  a’  fuoi 
fcguaci,  Girolamo  nel  lib.aduerfus  Luciferianos  , 
Niceforo  nel  libelli/!.  Ecclef.  cap.2.  Eufebio  nel 
lib.4.hift-Ecclef.cap.6.  Tertulliano  nel  lib.  de  ha?- 
re/ìbus . Jìa/ìlide  difcepolo  di  Saturnino  non  vo- 
lendo tralignare  dagrin/egnamenri  del  Mae/lro 
non  folo  confermò  la  fua  dottrina,  ma  vi  aggiunte 
altre  libidini  nefande  . E di  più  , come  a/ferifeo 
S.Girolamo  nel  lib.2.aduerfus  louinianum  , feco 
eguali  le  nozze  alla  virginità  , onde  fcherzando 
chiama  Giouiniano  Euforbio , in  cui  si  foflfe  traf- 
formato  Balìlide.  Floriano  feguendo  le  mede/ìme 
pedate  introdu/Ie  nella  fua  Sinagoga  , che  la  fera 
dopo  il  tramontar  del  Sole  e/linte  le  lucerne , gli 
huomini,  eie  donne  iui  radunati  si  congiungefìe- 
ro  al  buio,  come  portaua  il  cafo,  e quello  per 
adempire,  ei  diceua,  il  precetto  di  Dio , Grefcite  » 
& multiplic omini , Eufebio  nel  lib.5.  hi/ior. Ecclef 
. cap. 
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cap.15.  Filatoio  nella  fuadittione.  Gli  Adamiani, 
ò vero  Adamei  peggiori  dc’Floriani  ignudi  finite 
le  lettioni,  e le  preci  si  rimefcolauano  fra  di  loro  » 
Epifanio  aduerfus  o&uaginta  hxrefes . I poueri 
di  Lcone,i  quali  altramente  chiamauanfi  Valdenfi 
da  vn  tal  Valdoncnatiuo  della  medefima  Città  , 
tra  l’altre  bèflemmie  infegriàuanò  quella, che  fen- 
tcndofi  vno  moleftato  da’fentimenti  di  carne  po- 
teflefenza  peccato  congiungerfi  con  qualunque^ 
ò malchio,  ò femina  che  fbflè.  Enea  Siiuio  nel  li- 
bro de  origine  Boemorum  cap.33.dt  35.  I Pitear- 
di,  detti  cosi  da  vn  tal  Piteardo  della  Gallia  Bel- 
gica, il  quale  penetrato  in  Boemia , Se  occupati^» 
vn’Ifola  nel  fiume  Lufimino  , iui  co’  liioi  preftigij 
raccolta  vna  moltitudine  di  perfone  si  huomini , 
come  donne,  facendoli  figliuol  di  Dio,c  chiaman- 
doli Adamo,  voleua,  che  tutti  andatol  o ignudi,  e 
che  indifferentemente  si  congiungetoro  frà  di  lo- 
ro, con  quella  legge  però , che  prima  ne  chicdefi* 
fero  licenza  da  lui , onde  fe  alcuno  inuogliauali 
di  qualche  donna  prendendola  per  mano  la  con- 
duceua  auanti  quell’impoftore con  dirli  , Inhac 
fpintus me us  concaluit , e quegli  rifpondeua,I/f,<rt- 
feite-i  & multiplicamini-i  Prateolo  in  Piteardis,  Enea 
Siiuio,  Sandero,  e Lindano . Troppo  lungo  farei, 
fe  volelfi  raccontarli  tutti  : Ballino  quelli  per  far 
apparire  euidentemente  la  laidezza  , e deformità 
di  quella  fordidiflìma  vfanza,  che’ da  fe  lieto  fen- 
z 'altre  fatire,  & inuettiuc  siprofcriue,e  si  conda- 
na.  Ma  vediamo  ciò, che  nel  titolo  habbiamo  pro- 
melfo , Fe  Platone  fia  fiato  anch’egli  di  quello  hu- 
more , che  nella  fua  Republica  si  ammettefle  la_» 
communanza  delie  donne . 

Volume  2.  Ccc  2 Diui- 


Dagli  Adainum 
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■ Diuifione  Seconda  J 

f*  * * 

Si  cerca,  fè  Platone  habbia  introdotta 
la  communanz>a  delle  donne 
. ■ mila  fida  Republica  * 

PEr  rintraciarne  il  vero  fentìmento  di  quello 
autore  non  poflSatno  tenere  via  nò  più  breuc, 
nè  più  fccura,  quanto , che  con  andar’à  trouaro 
il  luogo  ,doue  egli  ne  ha  trattato  di  proposto . 
Nel  quinto  libro  della  Republica  dopo  haucr  So- 
crate ( perla  cui  bocca fauella  lo  fteflfo  Platone) 
tenuto  vn  pezzo  fofpefo  Glaucone  in  promulga- 
re vna  legge , ch’egli  diceua:  douer’efTèrc  molto 
vtile  per  la  fua  Republica , finalmente  importuna- 
to dall’iftanze,  che  da  quello  gli  erano  fette,  che 
fpcilb  diceua,  Qu&nam  ? si  lafciò  vfeir  di  bocca.» 
quello  grande  arcano,  , /Multerei  feiheet  has  horum 
virarti  m omnos  omnium  effe  communi i^nullamque  pri- 
ttatim  h Abitare  cum  ah  quo , ac  rurfui  communi s hibe- 
ros , ncque  patrem filium  fuum  no{pe->neque  ftltumfuum 
agnofeere  patrem . E per  (pianar  la.  ftrada  à quello 
grande  oracolo  haueua  poco  fopra  premelTo,  che 
le  donne  douelTero  imparar  la  Muncaycla  Gin-- 
nallica  non  meno,  che  gli  huomini , perche  infie- 
me  con  quelli  folfero  habili  ad  intraprendere  le_> 
armi,e  gli  vfficij  per  cuftodire  la  Città,  e che  nel- 
la paleftra  anch’effe  fpogliate  delle  vedi  compa- 
rilTcroignude . Riferirò  le  fue  parole , perche  mi 
si  creda . E/i  ne  ali  quid,  meli  tts  ciuitaii  > quam  virai 
quatti  opùmosy&  multerei  quam  eptimas  ejfici  ? A Un 
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efl . Hoc  autem  Mvjìca>  & Gymnaflica  fi  adfint  » ve 
fupra.  narrauimus » perflcere  poterunt . Vrocul  dubto  , 
Itaque  non  folum  pofsibile  » feà  & optimum  qmddam 
citatati  lege  Jlatuimus . Ita  efl*  Nudandumigitur  cor- 
pus erit  mulieribus  cuflodum  » quandoqutdem  prò  ve- 
flibus  vìrtutem  ioduent . E quello  medefimo  è da_> 
lui  in  più  luoghi  raffermato  . Le  parole  fono  tanto 


chiare > che  non  mi  pare»  che  pollano  elfere  altra- 
mente intefe  di  quello  » che  Tuonano . Con  tutto  Centi:'* 

ciò  i partegiani  di  Platone  per  elìmerlo  forfè  da_,  Con  varie  inter- 
vna  macchia  si  indegna  ad  vn  Filofofo  di  così  al-  prctationi. 


to  faperc  s’ingegnano  quanto  polfono  d’interpre- 
tarle  in  buon  Tentò  » e di  tirarle  à’miXieri;  allego- 


rici . 


Clemente  Aleflandrino  net  lib.j.Stromatum_i  c, 
vuole , che  Platone  non  altro  intenda»  fe  non,  che  fanddncTvuoie 
le  donne  fieno  communi  prima  che  maritate  fieno»  che  fecondo  pi» 
ciac  che  cialcu no  polla  dimandarle»  & eleggerle  toneIe  doDn.cfie 
per  ifpofe , ma fpofhte fieno  fatte  proprie de’loro  d** 

mari  ti.  In  quella  guila  che  ogn’vno  può  feieglierfi  F 
vn  luogo  nel  teatro  mentre  è vuoto  » ma  non  do- 


po ch’è  occupato  da  altri . Mihi  autem , fono  paro- 
le dell’  Aleflandrino  , videtur  Platonem  quoque 
male  audijfe  in  Republicà  dicentenh  oportere  effe  com - 
munes  omnium  vxorest  Vt  qui  diceret  ras  quidem->qu&  . 
nondum  nupferat  effe  communes  eorum- > qui  effent  peti- 
turi  » quemadmodum  tbeatrum  quoque  efl  commufie 
fpeclatorumy  effe  autem  vnumquamque  vnìufcuiufq ; 
qui  prxoccupaffetì  & non  amplius  communem  effe  easn-> 
qu£  nupflffet  - 

Egidio  Romano  nel  Tib.  $.de  regimine  Princi-  Egidio  Romano; 
pum  cap  ij.caminaper  vn’altra  ftrada  » e vuole»  che/ìcno  com- 
che  Platone  intenda  per  la  communanza  delle^  munì  per  affetto, 
donne  non  vna  indifferente  mefeolanza  con  quel- 
le» 
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le,  ma  vn  amore , & vn’affetto  , col  quale  tutti  si 
amalfcro  communemente  frà  loro . Riferiamo  le 
fue  parole;  Narrabatur  autem  fupra > qnod  Socrate s 
& difcipulus  eius  Plato  dixerunt  ciuitatem  fu  efse  re - 
gcndam-y  & gubernandam  , vt  ciutbus  communes  ef- 
fent  vxores  , é“  fty  > & P0jTe.Uwn(s->  qnod  si  tritelli - 
' gatur-,  vt  verba  fonanti  fare  non  potef , vt  ef per 
inibita  manifcfum->quia  modus  fuit  Platonicoru  meta - 
phorice  loqut , quem.modum  loquendiforte  tpfe  Socra- 
tes  habebat , Plato  eius  difcipulus fuerit.  St  vola - 
mtts  non  vt  verba  fonant  intelìigere  àula  Socratis  fai. 
uare  poterimus  poftionem  eius . Omnia  enim  ciutbus 
ejfe  communia  fecundunt  rei  veritatem  non  ef  pojjibi - 
le , ncque  vtile  , tamen  fecundum  amorem , & dilettio- 
nem  debet  ibi  falnari  communi tas . Sicut  enim  qudi - 
bet  ciuis  debet  diligere  ciues  aliosfcutfàpfum , f e de- 
bet diligere  vxores , & pojfejfones  aliar um  , Jicut  & 
proprias . 

Più  fottil mente, ò per  meglio  dire  più  fofìfti- 
camente  si  ftudia  Henrico  di  Gante  nel  quolibeto 
Henrìco  di  Gan  4-di  faluare  Platone  ; ma , fe  non  erro,ò  poco , ò 
dauo,  che  fieno  malamente  si  dichiara  . Diltingue  duellati,  vno 
communi  fecon-  dell’innocenza,  l’altro  della  natura  caduta  . rico- 
uole V.  ° ”Sl0n  nofee  di  più  tre  modi  di  poflèdere , il  primo  fenza 
. appropriarli  colà  alcuna  nè  in  ragion  di  polTè/To  , 
ned  ’vfo,il  fecondo  tuttoal  cótrario  appropriando 
à fe  la  cofa  pofleduta  e nel  polTeflo , e nell’vfo  e- 
fcludendone  ogni  altro,  il  terzo  quali  millo  ap- 
propriando in  modo  à fe  l’vfo , che  conforme  ri- 
chiede il  tempo , e il  luogo  lo  communichi  anche 
à gli  altri . Prefuppone  di  più,  che  per  iflinto , c 
legge  di  natura  ogni  colà  lìacommune,ma  in  due 
modi  dee  intenderli,  ò efponcndolaail’vforagio- 
neuole  di  tutti , ò vero  folamentc  quando  la  ne- 

cefli- 
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ceflìtà  aftringe,  fecondo  il  primo  procede  Plato- 
ne , nel  fecondo  camina  Arinotele.  Ecco  il  fuo  dj- 
fcorfo.Ma  forfè  meglio  si  potrà  comprendere  dal- 
le fue  parole.  E \fl  igitur  difltnguedum  in  principio  ef- 
fe duplice/»  ftatum  hominis  » & triplice r»  niodum  pof- 
fidendi  bona-,  qua  pertinent  ad  hominis  vjum  . ÉJl 
quidem  flatus  natura  human*,  inflitut * in  innocentia  j 
(-T  originali  iuflitia  . Et  efl  alias  flatus  natura  h uma- 
na deflitut a per  peccatum  ■>  ér  ab  originali  iuflitia  ob - 
. liquata  . Efl  etiam  quadam  pojfefsio  honorum  cornmu- 
nis , fitte  in  communi  nihil  omnìno  quoad  vfttm->(f  pof- 
fefsionem  quocumque  modo  appropriando  . Efl  etiam-, 
quadam  priuata  omnia  flbi  appropriando -,  & nihil 
ad  ufum  communem  deducedo.  Et  efl  tenia  media  ali- 
qua  fecttndum  vfum  propria  habitio 3 Jed  etiam  fccun- 
dum  quod  ratio  di  fiat  prò  temporis  , & beo  communi 
vfui  exponendo . Prima  poffefjio  efl  inutilis , quia  non 
efl  manflua  . Secunda  efl  iniqua  quia  folitaria-rir  ideo 
neutra  ciuitati  bene  difpofit a congrua  . T erti  a vero 
efl  rationalis  •>  & inter  vtramque  media  s qua  ciuitati 
bene  inflitut*  efl  idonea  3 qua  quia  ex  infinti u recl a 
ratioms  prouenit  ■>  qua  quodammodo  natura  dìcitur  3 
ideo  dicitur  efse  de  iure  natura  in  decreto  difl.  1.  ius 
naturale  commune  efl  otunìum  nationum  > eo  quod  in- 
flinclu  natura  habetur } vt  commttnis  omnium  pofsef- 
flo  , fed  hoc  intelligi  dupliciter  -,  aut  proprie  vfui  ra- 
tion abili flngubrutn  exponendo  , quandocumq,opus  cf- 
fet ì aut  folum  quando  neceffìtas  vrget } fecundum  pri - 
mum  horum  rnodorum  Socrates  in  auitate  fua  omnia _» 
conflituit  efse  communio  3 & Arifloteles  iuxta  fecun- 
dum conflitutt  in  ciuitate  fua  omnia  debere  efse  com- 
munio &c. 

Mà  chi  non  vede,  che  tutte  quelle  Ipolìtioni  *:c  dcttc  'rP°G" 
fono  violenti , e fanno  forza  al  teflo  ? Legganfi  le  duna!00 
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parole  di  Platone, che  non  pofiòno  eiTcre  pili  chia- 
re, di  quello  , che  fono  , e i'corrafi  tutto  quel  Dia- 
logo, che  ad  altro  non  è intefo,chc  à llabiliro 
vnatale  communanza . Che  per  maggiormente 
corroborarla  vuole, chele  donne  fieno  animelle 
nelle  paleftre  con  gli  huomini  ignudo,  e fatte  par- 
tecipi delle  cariche  della  Republica , c che  nella 
cuftodia  della  città  armate  non  meno,  che  gli 
huomini  comparifcano , cofe  tutte , che  non  am- 
mettono nè  metafore,  nè  allegorie,  e che  portano 
feco  vn  mifcuglio  delfvno,  e dell’altro  feflb  fen- 
za  riguardo  alcuno  nè  di  tempo,  nè  di  luogo,  per 
potere  più  facilmente  con  quella  impudenza,  e li- 
Beflarione,che-*  berta  introdurre  la  communanza  propofla  delle 
Platone  come-»  donne  . Belfarione  con  tutto  che  fia  partialiflimo. 
Gentile  poreua  & appaflìonatifitmo  di  Platone , come  ha  dato  à 
l^ge ^ i nUj  diuedere  con  quell’apologià,  che  fcriflè  in  fua  di- 

fèfa  , intitolata  . In  calumniatorem  Piatenti-,  tutta 
via  non  hebbe  cuore  di  difenderlo , come  hanno 
fatto  altri , per  via  d’allegorie , e di  metafore,  ma 
fchicttamente  ha  confeflato  la  verità, che  Platone 
è fiato  di  quello  fentimento  ; bene  vero,  che  gli 
pare  fia  degrio  difeufa , fc  habbia  pollo  in  luce 
vn’iftitutodi  quella  forte  , mentre  non  cficndoa- 
flretto  à religione  alcuna  poteua  prcfcriucre  riti , 
leggi , c coftumi  à fuo  talento,  protellandofi però 
efso  dal  bel  principio;.!?*  Platonem,  fono  fue  parole, 
he  loco  t ueri  nolle , non  vt  qui  (ìmpltci ter  rette  dige- 
riti qtiandoqmdem-mdiorem  rationem  ab  Ecclejia  nos 
didicerimus , fed  excufiire  velie  ipfum  illius  *tatis  re- 
E ribaltata  co-  J'pettu-,  tn  qua  Plato  nulla  religione  adfirittus  mora  , 
efpofitfóac^d * & *ura  arbitratu  fuo  Jlatuebat . Ma  ò che  gratiolò 
Crifpo.  difenfore,  dice  Gio.  Battilla  Crifpo  nel  fuo  libro 

de  Ethnicis  Philofopàis  caute  legendis  diflribut.2 
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Li  2.  mentre  per  fottrarlo  da  vna  colpa  minore  lo 
intacca  di  vn  male  maggiore,  c dal  fumo , comcj» 
si  dice  in  prouerbio,  io  lcaglia  nelle  fiamme,  con- 
ciofiache  per  non  farlo  dishonefio  lo  fa  empio , e 
per  conferuarlo  Filofofo  io  rende  Ateo  ,con  ade- 
rire, che  non  haueua  religione  alcuna . 

Saluiano  nel  lib.8.de  gubcrnatione  Dei  di  vn_, 
animo  altreranto  pio,  quanto  dotto  > non  lolo  ef- 
fere  quello  il  fentimento  di  Platone  finceramentc 
confeflà,  ma  punto,e  flimolato  dal  zelo  del  deco- 
ro^ della  honeflà  pubiica  efclama,che  quello  Fi- 
lofofo con  vn  tale  illitutoha  fatto  vnpollribuloil 
Mondo , ha  fouuertite  tutte  le  leggi  della  conti- 
nenza,ha  confuli  tutti  gli  ordini  del  viuere  huma- 
no,  & ha  refi  i Filofoft  fteffi  con  tutta  la  loro  fa- 
pienza  ruffiani  delle  loro  donne  . Ma  vdiamo  le_> 
lue  parole,  che  fono  di  gran  pefo . V xoremdnquit 
Sacratesi  propriam  nullus  habeat . matrimonia  enim  . 
cunclis  debent  effe  communia  . fic  namque  rnaior  erit 
concordia  ciuitatum]  fi  omnes  viri f cernì  ni  s fine  difire- 
tione  omnibus  mi fce anturi  & omnes  f comma  fe  omnibus 
viris  fine  difiinflione  fiubfiernanti  ac  fi  fi ant  omnes 
viri  omnium  mulicrum  mariti , omnes f amino,  virori* 


Saluiano  danna 

? ueita  legge  di 
Jacone  • 


onnium  vxores  Numquid  vllum  vnquam  aut phrat- 

ntticuwi  aut  damoniacum  varia  infantar nm  labe  fu~ 

riofum  tale'aliquid  locutum  effe  agnouimtts  ? Tu  dicis 

maxime  Vhiloffophorum  hac  ratione  omnes  viros  effe  Pcr  la  confu/ìo- 

faminarum  omnium  maritosi  (fi  omnes  fceminas  Viro • neJ  ,chc  aPPortc' 

> J . . rcbbe . 

rum  omnium  vxoresitj  paruulos  omnes  omnium filios. 

At  egò  hac  ratione  dieoi  ncque  vllum  virum  vllius fo- 
ntina maritum , ncque  vllam  mulierem  vllius  mariti 
vxorcmi  neque  vllum  pignus  vllius  parentis  filium . 

Vbi  enimpromifcua  omniai  & confiuf affanti  tiemo  eff,  , ; 

qui  ffuum  poffsit  ali  quid  vendicare . nec fufficit  ffapien*  » .1-  ; . - — 
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pjfimo,  vt  quidam  aiunt , Philofopho  docere  hoc  , nifi 
ipfe  feciffet . V xorem  enim  fu  am  alteri  tradidit  viro, 
fetlieet  ficut  etiam  Rornanus  Caio  ,ide(l  alias  Italia 
Socrates . Ecce  qua  funi  Romana,  & Attica  fapienti a 
exempla  . Omnes  penìtus  maritos  , quantum  m ipfis 
fuit,  Lenones  vxorum  fuarurn  effe  fecerunt . Sed  vicit 
tamen  Socrates , qut  de  ha : re  fr  libros  condidit , & 
memoria  hac  pudenda  mandauit.  Plus  habet  vnde 
gloriar i fibi praceptis  fuis pojfet . §fuantum  ad  dottri- 
nar» fuam  pertinet  lupanar  fedi  mundi . Inutft'e  dam- 
natus  dicitur  a indie  ibus,  & verum  e fi  . Rettius  enim 
hac  eum  talia  pradteatem  genus  damnaret  humanum , 
ficut  abfque  dubio  damnauit . Nam  cum  in  hac  re  do- 
ttrinavi eius  omnes  repudtauerint,  e am  no»  folum  fen - 
tenti»  auttoritate,  fed,  quod  multo  maius  efi,  vita  ele- 
ttane damnarunt . Così  farti  fentire  Saluiano  con- 
tro vn’ailordo  così  grande,  qual’è  la  communanza 
delle  donne,  e fa  vedere,  che  Platone  fenza  tante 
metafore,  c tanti  inuogli  l’ha  tenuta  realmente , e 
con  tutto  il  fuo  fenno,ch’è  quello,  che  haueuamo 
promeffo  di  moftrare  nel  titolo  dei  difcorfo.  Ho- 
ra  pafsiamo  alla  Poliiiiria , cioè  alla  plurità  de* 
mariti . 


Diuifione  Terza. 

» 

Si  danna  la  Toliuiria , cioè  la  molti  fili- 
cita  de  mariti , efi  mofira  da  chi 
fi  a fiata  firatticata  * 

QVcfta  forte  di  Poligamia  (fe  tale  si  può 
chiamare  ) che  si  commette , quando  vna 

donna 


Digitized  by  Google 


Della  Pattuir  li,  l 40$ 

donna  prende  più  mariti,  niente  inferiore  in  mali- 
ria  alla  communanza  delle  donne,  ma  peggiore  , 
e più  affai  brutta  di  quella  poligamia,  di  cui  hab- 
biaino  parlato  nel  difeorfo  precedente  , quando 
vn’huomo  prende  più  mogli , non  si  legge  , che 
ila  fiata  nel  Mondo  molto  prarticata  fe  non  da  po. 
chi . I Perii , e i Medi,  come  atte/fano  Aleflàn- 
dro  nel  lib.i.cap.24.e  Celio  nel  lib.  i8.antiq.  le&. 
cap.29.la  mifero  in  vfo  con  dar  licenza  alle  loro 
donne  di  pigliare  quanti  mariti  voleuano , anzi 
era  tenuta  per  ruftica,e  fordida  colei,  che  hauefsc 
manco  di  cinque  mariti . Le  donne  Brittanne , co- 
me riferi/ce  Celare  ne’fuoi  commentari;  erano  fo- 
lite  /po/arfi  à diecc , e tal’hora  anche  à più  perfo- 
ne.Strabonencllib.i5.de/criuendo  l’Arabia  ri- 
ferifee vn’vfanza  de'Sabei,  e Nabathei  molto  /fra- 
na , dice,  che  nella  cafa  di  ciafcuno  si  dà  vna  fola 
moglie  à tutti  della  mede/ìma  famiglia,e  v’è  pena 
la  vita  à chiunque  di  e/fi,fe  cornette  adulterio, che 
s’intende  all’hora,  quando  si  congiunge  con  al- 
tri fuori  della  fua  /chiatta.  Era  tenuto  chi  entraua. 
da  colei  laiciare  vn  ba/lone  alla  porta , alla  cui  vi-, 
/la  gli  altri  si  ritirauano . Racconta  in  quello  prò- 
polito  vn  ca/o  a/Iài  curiofo  - Era  vna  giouanc  di 
bellezze  rare,  e figlia  del  Re  . haueua  quindeci 
fratelli , li  quali  erano  tutti  diuentati  fuoi  mariti . 
Ma  perche  frequentauano  troppo  Ipe/lb  con  en- 
trar fuccelfiuamente  vno dopo  l’altro  da  lei,  la- 
Iciando  alla  porta  il  /olito  fegno  del  ba/lone,quel. 
la  infa/lidita  pensò  limile  allutia.  procurò  di  con- 
trafare i baffoni  di  cia/cuno  de  fuoi  fratelli . ciò 
fattone  poneua  vno  alla  porta,  indi  à poco  Jeuaua 
quello,  e con  tale  arte  ve  ne  poneua  vn’altro,  che 
i fratelli  ingannati  non  ardiuano  d’entrare  ; fin_> 
Volume  2.  D d d 2 che 
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che  da  vn  di  loro  fu  fcopcrto  l’inganno  in  quella 
guifa.  Trouauafi  nel  foro  có  tutti  i Tuoi  fratelli,da, 
quali  partito  per  andare  dalla  forella  vide  vn  ba- 
ttone alla  porta  , del  che  marauigliatofi  , fapendo 
non  poter’cfscre  di  alcuno  de’fuoi  fratelli,che  la- 
fciati  hauea  nel  foro,fufpicò3che  fofse  di  alcun’al- 
tro,  onde  infuriato  fe  ne  corfc  dal  padre  per  con- 
duruelo,  e farla  cogliere  in  adulterio . il  quale  iui 
giuto  non  vi  trouò  alcuno>maben  ammirò  l’inué- 
tione  altretantofagace,quanto  honefta  di  quella-, 
giouane.  Mapcrcfsere  queftocoftume  fingola- 
re3  e l’auuenimenro  curiofo,  fentiamolo  efquifita- 
mentc  efpreflò  dall’ifteffo  Strabone . Vna  omnibus 
•vxor  eft 5 qui  pnor  ingreditur  1 poftto  ante  ianuam  ba- 
culo  cum  ea  congreditur  {nani  in  more  habentiVt  quif- 
que  baculum  gejìet  ) ca  tamen  cum  grandiore  perno-1 
fìat  ; quapropter  omnes  omnium  funt  fratres  ■>  cocunt 
etiam  cum  matribus  . Adulterio  fupplicium  eft  mors  > 
is  autem  adulter  cenfetur  > qui  ex  alio  genere  e fi . Re- 
gi s cuiufdam ftlia  mira  pulchritudine  cu  fratres  qu  'tn- 
decim  haberet->  qui  omnes  e am  amar  enti  & propterea_-> 
alius  pofl  alittm  continue  ad  e am  ingrèderenturi  iam^> 
defeffa  huiufmodi  tradi  tur  v/d  arte  3 baculos fecit  ba- 
culis  eorurn  perftmiles  1 & cum  qutftque  ab  e a exiret  » 
t continuo  baculum  alique 'ftmilem  ante  ianuam  psnebah 

(jr  paulo  poft  alium  conftderans , ne  quis  ejfet  mgreffu- 
r us  illi  ftmilem  h aber  et . Cum  itaque  ali  quando  om* 
nes  in  foro  eftfenti  vnus  ad  ianuam  accedenti  & bacu- 
lum vidensi  putauit  ex  hoc  aliquem  intus  cum  e a effe  % 
quia  autem fratres  omnes  in  foro  reliquijfet  adulter  um 
fufpicatus  ad  pai  rem  accurrit , atque  bue  eum  addu- 
censi  conni £ì us  eft  fororem  falso  crirmnari . 

‘ quat  ^ora  quella  poliuiria,ò  pluralità  di  mariti  non 
trinxnio  . c mcn  aanuabrle}  c men  contraria  a principe  di 

natura 
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natura  di  quello , che  Ila  la  communanza  dello 
donne,  e quelle  ragioni,  che  militano  contro  vna, 
militano  contro  l’altra . Imperoche  fé  parliamo 
del  primo  fide  , non  meno  quella,  che  quella  gli  « 

repugna,  icorgendofi  nell  vna  , e nell’altra  le  me»;  educatone  delia 
delìme  caufe,  che  inducono  la  ftcrilità,  e che  im-  P*°ic  • 
pedifeono  tanto  la  procreatone  della  prole,  quà- 
to  I’educatione,  che  per  l’incertezza  della  mede- 
lima  prole  farebbe  da  tutti  trafandata . Se  poi  vo- 
gliamo a’fìni  fecondarij  haucr  riguardo,  manifè- 
Oamentc  si  vede  la  ripugnanza,  che  ha  co  i diritti 
di  natura  quella  pluralità  di  mariti . La  pace,  e la 
charità  è certo,  che  fono  da  quello  molìro  affatto 
sbandeggiate  dalle  cafe,  non  potendo  quelle  fog- 
giornare  fotto  quei  tetti,  doue  albergano  la  dua- 
lità, e l’emolatione , che  non  ammettono  COmpa-,  Al  fecondo  della 
gnia,  e che  fono  indiuidue  compagne  di  si  fatta.,  pace'.3’  * 6 ^ 
pluralità  di  perfone  , che  pretendono  l’iltefsa  ftw 
gnoria,  e principato,  come  dice  Lucano, 

omnìfque  potejìas  ò 0 

lmpatiens  confortis  erit . . » 

ò vero  come  cantò  Statio , 

Comes  eftfocijs  difeordia  regni . 
cS.Agodino  nel  lib.de bono  coniugalicap.17.  n© 
afsegna  la  ragione, perche,  occulta  lege  natura  amdt 
Jtngularitatem , qua  principantur . E S.  Cipriano  nel 
hb.de  vanitare  Idolorum  fa  vna  bella  olseruatio-» 
ne  con  I’efempio  de  i due  fondatori  di  Roma,  che 
con  tutto  che  fofsero  gemelli,'  &haucfsero  tro* 
uato  tràgli  angulli  confini  d’vn  ventre  commodo 

albergo,  quando  fra  loro  v’entrò  l’emulationtj  ' . r , • 

del  regnare,  vn  regno  intiero  non  fu  capace  à rice- 
verli , ma  vno  di  loro  fu  neceffitato  con  la  perdita 
della  vita  cedere  il  pofsefso  all’altro:  guadecvmq; 

dice 
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dice  quello  Santo»  regni  focietas  aut  cum  fide  catnt-, 
aut  fine  cruore  defiftì  Sic  gemino:  Romano s unum  non 
r capii  regnum  , quos  vnum  vteri  cepit  ho  [pii  t uni  . Il 

i che  si  verifica  maggiormente  nelle  gare  d’amore, 

. come  dice  Seneca  , 

Nec  regna  foctum  ferro,  nec  tede.  fciunt. 
e lo  conferma  Ouidio  nel  lib.a.de  arte  amandi. 
Non  bene  cum  focqs  regna , Venufquemanent . 

Non  si  può  dare  E come  vi  può  efser  pace,  mentre  frà  tanti  si  con- 
à due  il  pofleflo  tende  il  pofsefso  d’vna  colà  medefima  contro  i 
Vna  dettati  della  natura’  e della  ragione , che  ciò  del 
tutto  prohibifcono  ? Nonconfentono  le  leggi, che 
due  habbiano  vn  polselso  in  lolido  fopra  vna  cola 
llefsa,vedafi  la  legge  3*§.ex  cótrario, ff.de  acquir. 
poffefs.iui,  plures  eandemque  rem  in  folidum  pofside. 
re  non  pojfunt » contea  naturam  quippe  efi,vt  cum  ali~ 
quid  ego  tene  am,  tu  quoque  id  tenere  videaris,e  la  1.  lì 
vt  ccrto,§.  fi  duobus  vehiculum  ff.  commodati , 
Bartolo  in  l.pofsideri,  Calderino  confi  14$.  Tofco 
concl.429.Menochio  de  retinen.rcmed.^.fub.  nu- 
mer.725.  740.  & 756.  Hor  quello  afsordo  fenza., 
fallo  fuccederebbe  fé  più  mariti  si  concedefsero 
ad  vna  fol  donna,  peròche  ciafcuno  hauerebbe  vn 
dominio  perfetto  fopra  il  corpo  della  moglie,  che 
non  può  Ilare , non  concedendoli  quello  dominio 
infolidoàpiùpcrfone.  S-Agoilinolo  fpiegacon 
ì’efempio  d'vn  forno,  che  non  può  hauere  più  pa- 
droni, ma  ben  si  vn  padrone  più  forili . così  può 
vn’huomo,cotnehabbiamo  veduto,  mediante  la 


dilpenlà  haucr  più  mogli  > ma  non  già  mai  vna_j 
La  poligamìa  è moglie  più  marithChe  però  lo  llclTo  Agolìino  nel 
r!u  anonPC  ai*!^  libv?*de  dottrina  ChrilHana  cap.  1 2 .8c  nel  lib.  do 
poiiuiria.0131  ^ bono  coniugalicap.  17.  afferma  eflère  maggioro 
aflordo , che  vna  donna  habbia  più  mariti , cho 
‘r  :- • vn’huo- 
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vn’huomo  habbia  più  mogli . 

E di  qui  viene,  che  »pi  log  giamo  elici*  flato  in 
qualche  tempo  difpplato,  che  vn’huomo  polla  ha- 
ucre  più  mogli, ma  tnai'si  truoua  tale  difpéfa, 
che  vna  dona  pofla.hauef  più  mariti,  come  oflèr- 
uano  Alberto  Magno  ncLLa  dift*jj_j.  a^.  Gerfone 
nel  compcnd.TheoIog.in  2.par.Lattàcio  Firm.  nel 
lib.^.diuia.inrt.c.^  t.Abuléfe  nel  c.ip.c.^.in  Mat. 

Soto  nel  li4.de  iudit.de  aire  q.s.art.i.Gafpar  Hur 
tado  de  Sacram.difp  9.di/ficult.2.  n.9.  de  matrim. 

& altri.  In  oltre,  quairimedio  si  potrebbe  dare  à r.‘* 

gli  appetiti  sfrenati  di  più  huomini  nel  bolloro  cupiCecaL  ? C° 
della  loro  età  con  vna  fol  donna , non  folo  per  ef- 
fere  fola,  ma  perche  farebbe  fpefli/fimo  preoccu- 
pata da  alcuno , quando  dagli  altri  il  debito  ma- 
trimoniale si  richiedere  > Et  in  fine  non  farebbe 
la  moltiplicatione  di  tali  maritaggi  vn  làcramento  Al  quarto  delia 
cfpre/fiuo  della  congiuntione  di  Chrifto  con  Ja_,  fignjficarione--» 
Chiefa,  poiché  vna  fola  Chiefa non  ha,  che  vn_>  chriìkTcou  lai. 
folo  /polo,  che  è Chrifto,  ma  vn  facrilegio  , men-  Chiefa . 
tre  vna  fola  donna  haue/Te  più  fpofi,  e più  mariti . 

Si  che  i Miflionari  impofsefsati  delle  ragioni,  per 
le  quali  tutte  le  fopradette  poligamie  appariro- 
no ripugnanti , e contrarie  alle  leggi  di  natura,  c 
vietate  dal  Ius  diuinopo/ìtiuo,  aouunque  le 
trouano , debbono  à tutta  lor  pofsa  à 
gui/a  di  moftri  veleno/ì  fugarle  ,e 
come  piante  dannofe  fuci- 
lerie, e fra-!..  ....  • . 

dicar- 


Dlgitized  by  Coogle 


408 


iftórìb  Terzo', 


DISCORSO 

TERZO. 


ti  1 


V 


Si  fcioglionò  molti  dubbi  in- 
torno al  Matrimonio  de- 
gl  lnlcdeli , tanto  quando 
viuono  nello  flato  delfin- 
fedeltà , come  quando  si 
couertono  alla  nortra  San- 

i . ta  Fede.  V 

* , 

E R cflere  querto  difcorfo  rutto  tefc 
furo,  e comporto  di  materie  fchola- 
ftiche , e che  appartengono  à quel- 
la Theologia  , che  morale  si  appel- 
lajparià  forfè  ad  alcuno  (fe  io  mal 
non  mi  appongo)  fe  non  difutile  » 
almeno  che»  come  dir  si  fuole,  efea  di  riga  , men- 
tre non  continua  il  tenore  in  sù’l  principio  propo- 

E neecfsario  al  ant^are  inueftigando , e poi  confutando  gli 

Milionario  fa-  errori, che  regnano  tra  quei  Gentili  per  ammonir- 
per  la  dottrina-#  li, e ridurli  al  grembo  di  Santa  Chiefà.Ma  chi  ben 

de  U^/n fedeli U confiderà, feorgerà  * occhi  veggenti  eflere  non 

' •u-  - 3 -•  T 3 folo 
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folo  vtile»  ma  del  tutto  neccfTàrio . conciona  cofa 
che  venendo  alla  noflra  Sàta  Fede  alcuno  di  que- 
gl’infedeli (come  si  dee  fperare  in  virtù  della  pa- 
rola di  Dio, che  ejl penetrabilior  omni gladio  ancipiti > I 

e che  è la  rete  gettata  nel  nome  di  Chi  i Ito  in_> 
mare , che  non  ritorna  mai  vuota , ma  fémprej» 
piena  magnis pifeibus ) , e ritrouandofì  auuiluppato 
in  matrimonio  con  più  donne  » c d’  vuopo , che 
iappia,  quale  debba  Iciegliere  j poiché  non  poten- 
do ritenerne  più  d’vna,come  habbjamo  dimoltra- 
to  ne’dilcorlì  precedenti , non  è in  fuo  arbitrio  di 
eleggere  qualunque  più  li  aggrada  , ma  è affretto 
di  ritenere  quella,  con  cui  ha  legitimamentc  con- 
tratto ,-come  largamente  inoltreremo  in  quello 
difeorfo . Che  però  fa  di  meftieri,  che  il  Miliona- 
rio fìa  molto  pra:tico,e  meglio  informato  per  non 
errare  in  vna  materia  affai  intralciata  ,e  che  per 
la  varietà  de’  cali , e delle  circoltanze  , che  quali  ’ 
tanti  flerpi , e germogli  forgono,  c formano  vna 
bofeaglia  ben’intricata  , c folta,  non  lafcia  così  di 
leggieri  rinuenirc  il  diritto  fenderò.  Quello  dun- 
que è lo  feopo,  e l’oggetto,  che  mi  ho  propofto  Intentìone  de!- 
alianti  gli  occhi,  d’iflruire  il  Miflionario  , per  Ift*u‘”attcta,to  del 
quanto  confentijà  la  pouertà  del  mio  ingegno, c la  matrimonio  dc- 
fcabrofìtà  dell’argomento , che  non  ammette  va-  gli  Infideli- 
ghezza  di  Itile,  nè  amenità  d’eloquenza, con  {ten- 
dergli ntll’vkimo  vn’iftruttionc  bafieuole  à que- 
llo affare.  Il  che  non  pollo  pienamente  adempire, 
fe  prima  nó  ho  dillralciati  i cali, che  in  quello  fog- 
getto  polfono  accadere,  che  per  ellere molti , ej>  n -a  ■ 

varij  li  proporrò  dillintamente,  e con  ordine  fotta»  • 
forma  di  dubi;,ò  di  queliti,  dallo  fcioglimento 
de’quali  ageuol  cofa  farà  di  poterne  poi  formare.* 
vn’illr turione  diffidente  per  lo  indirizzo  del  mi- 
V olume  2,  E c e mitro 


Digitized  by  Google 


Ordine»  con  cui 
procede» 


Matrimonio  de- 
"gl’lnfedcli  è ve- 
ro Matrimonio» 


^ I O "Dìfcorfo  7 erzo\  "Dìuijìone  "Prima, 

niltro  Euangelico . E per  maggior  chiarezza  ter- 
rò queft’ordine  ,che  darò  i primi  luoghi  à quelle 
materie»  che  fono  più  vniuerfali  , e debbono  pre- 
cedere le  altre  , e poi  di  mano  in  mano  diuifando 
fecondo  che  vna  materia  chiamerà  l’altra  mi  con- 
durrò al  fine . Ma  prima  chieggio  in  gratia  al  leg- 
gente» che  mi  voglia  con  donar  e, alcune  voci  pere- 
grine alia  noftra  lingua  per  eflere  tolte  dal  Latio, 
come  vincolo»  Conforte,  coniuge,  coniugato,  ius 
naturale,  ius  pqfitiuo  con  le  fue  forme, come  il  ius 
Io  vieta  » è contrario  al  ius  , in  iure  non  è efpref- 
fo,  è de  iure  , è de  fa&o , quoad  thorum , quoad 
vinculum  claudicare,&  altre  limili  prefe  dalle  ca- 
thedre , e dalle  fcuole»  con  pregarlo  à perfuader- 
fùchein  vfarle  non  hebbi  altro  fine  , che  maneg- 
giandoli materie  fcola.ftiche  , si  douelTe  attende- 
re più  all’efpreflione  del  concetto,  & alla  facilità 
dello  fpiegamento , che  albi  proprietà  , e purità 
della  lingua . Ma  veniamo  à i dubbi  » 

Diuifione  Prima. 

Se  fi  a vero  matrimonio  quello , che  con- 
traggono gl'  I nfedeli , e fe  può 
chiamarfi  Sagramelo.  * 

IO  non  truouo  nel  primo  punto  difcrepanzi  frà 
Dottori,  conuenendo  tutti  in  affermare  , cho 
lia  vero  niente  manco  del  noftro»benche  alquanto 
più  imperfetto . Che  lia  vero,  si pruoua  euiefen- 
tementecon  l’autorità  di  S.  Paolo  nella  i.  a’ Cor. 
cap.7.  che  cforta  l’Infedele  conuertito  à ritener 
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fcco  la  moglie,  che  prima  haueua,  che  non  fareb- 
be, fe  non  vi  fofle  tra  di  loro  il  vincolo  d’vn  vero 
matrimonio.  Lo  diffìnifee  di  più  Santa  Chicfa_, 
nel  cap.de  infìdelib.  & de  confànguin.  e nel  cap. 

Quanto-,  e nel  cap.  Gaudemus  de  diuortijs  . Vi  si  Pcr  cffcre  yer& 
aggiunge  in  oltre  la  ragione  manifefla,  perche  cf-  contratto  «tu* 
fendo  il  matrimonio  non  folamente  fagramento»  «le* 
ma  contratto  naturale,  e potendo  quello  farli  an- 
che dagl'infedeli,  che  non  meno  de'  fedeli  hanno 
il  modo,  cioè  la  volontà, e il  libero  arbitrio,da  po- 
terlo fare,  ne  fegue,  che  fe  non  può  foffiftere  co- 
me facramento,  può  foffiftere  come  contratto, che 
obliga  le  parti  contrahenti  àcuftodirloinuiolabil- 
mente  ; pur  che  non  vi  lìa  qualche  impedimento 
naturale  dirimente  efso  matrimonio,ò  vero  che  le 
proprie  leggi  lo  irritalfero , poiché  in  tal  cafo  fa- 
rebbe nullo,  ma  non  già  fefolfe  contratto  contro  Non  è foggerro 
le  leggi  pofitiue  della  Chiefà,che  canoniche  si  ap-  Aleggi 
pcllano,  non  hauendo  quella  fopra  di  loro  giurif-  uc  dclla  Chicr*  • 
ditione  alcuna , come  colla  dal  cap.  Gaudemus  de 
diuortijs.  Che  poi  fia  più  imperfetto  del  nollro  c 
lo  dice  apertamente  il  cap.  Quanto  de  diuort.che  def*  macrim^” o 
lo  chiama  matrimonium  nonratum.  e la  ragione  è de’ fedeli , c p"  ” 
chiara,  perche  il  nollro  lofuperanel  lignificato  che. 
della  colà  fagra,  cioè  delPvnione  di  Chrilto  con., 
la  Chiefa  per  caufa  della  fede, di  cui  quello  c ma- 
eheuole,  nell’indifsolubilità,  perche  il  nollro^on- 
fumato  che  lìa,  è indifsolubile  affatto,  quello  può 
difeioglierlì  per  la  conuerfione  di  vno  de’  coniu- 
gati alla  nolfra  fede,  e nell’efficacia,  perche  il  no- 
ftro  produce  la  grafia,  che  non  può  produrfì  dal- 
l’altro . cosìSanchez  nel  lib-7.de  matrim.difp.75. 
num.2.  e Trafmiera  nel  lib.  1.  de  poligamia  q.  1 5. 
num.2.  che  citano  altri  autori . Ma  dichiarata  1«_,  ' 

Volume  2.  Ee*e  2 veri- 
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Si  cfitrouerte>fe 
fu  fagramento,  e 
si  adduce  la  cau> 
fa  della córrouer 
fa, che  fono  quel 
le  parole  del  cc- 
fto>  Cum  /aerami  n 
tum  cvtiìugrj  af  ud 
fidila,  cy  infidi  lei 
extjìat , 


I figramentinon 
si  truouano  fuo- 
ri della  Clucfa. 


Barbofa,che  s’in 
tende  con  nome 
generale  difagra 
mento  conuenié 
te  à tutte  le  leg- 

gi. 


41»  Difcorfo  Tcrf>.  Diaif  Prima 

verità  del  matrimonio  degl'infedeli  , vediamo  fc_> 
merita  il  nome  di  fagramento . 

In  quello  punto  quiltionanoi  Dottori,e  lacau- 
fa  della  controucrlia  nalce  dal  cap.  Gaudemtts  do 
diuort.che  egualmente  concede  quello  titolo  di 
fagramento  al  matrimonio  nollro , & à quello  de 
gl’inledcli  con  quelle  parole,  Cum  facramentum 
coniugijapud  fidile s , ir  1» fàcies  cxijhu  , nello  /pie- 
gamento delle  quali  non  conuengono  tra  di  loto. 
11  Barbofa  nelle  lue  collettaneealljib.4.  dccrct-tit. 
i9.cap .Gandemus  S.num.j.confelìa  di  hauer  mol- 
to fudaco  nella  fpolìtione  di  quello  tello  ; imperò 
che  da  vna  parte  le  parole  del  canone  fono  chia- 
re, e non  fa  dillintione  in  chiamare  fagramento 
l’vno,  e l’altro  matrimonio,  e de’fcdcli , c degl’in- 
fedeli, dall’altra  è certo , che  i làgramenti  non  si 
truouano  fuori  della  Chic  fa , come  habbiamo  nel 
cap-Quia  ex  fola  24-q.  1.  e nel  cap.  Extra  Cattolica 
i.q.x.e  nel  cap \.Plcrumqne  §.hinc  eli  2.q.  7 e non_» 
meno  è certo , che  tutti  gl’infedeli , ò fieno  Hc- 
brei,ò  Gentili  fono  fuori  dell’ouile  di  Santa  Chie- 
fa,  come  dice  l'Apollolo  al  i.de’Cor.cap.5.  Quid 
entrti  mihi  qui  foris  funi  indicare  > che  però  elsendo 
priui  del  fagramento  del  Battcfimo , ch’è  la  porta 
di  tutt’i  fagramenti  cap.  Veniens  de  presbytero  nò 
baptizato,  ne  viene  per  neceflaria  confeguenza_.> 
che  fieno  incapaci  di  qualunque  altro  fagramento 
capJr  irmi (Jm<!  di  fi.  4.  cap  Maiores  de  Baptifmo . 
Per  luperare  quella  difficoltà  lo  llefso  Barbofa., 
al  num.5.  fuppone,  che  quello  nome  fagramento 
è nome  generale,  che  si  adatta  non  folo  à i fagra- 
menti della  nuoua  legge,  ma  anche  à quelli  della 
legge  fcritta,  e della  natura,  come  colla  per  coni- 
in  une  fuftragio  de’  Teoloei  nel  trattato  De  Sacra- 

mentis 
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mentis  in  genere  . al  che  hauendo  riguardo  il  cano- 
ne non  ildegnò  di  dare  quello  titolo  di  làgramen-’ 
to  anche  al  matrimonio  degl’infedeli , cioè  , che_> 
fia  fagramento  non  della  legge  di  grafia, ma  di  na. 
tura, mentre  l’vno,c  l’altro  c flato  iliituito  à ligni- 
ficare l vnione  di  Chrifto  con  la  Chiefa , benché  il 
matrimonio  dellaleggc  digrada  meglio  il  fignifi- 
chi  per  caufa  della  fede  , & operi  di  più  quello  , 

. che  lignifica,  cioè  la  grada,  che  no  può  lare  quel- 
lo della  natura  . Il  Ricciullo  non  molto  si  deco- 


lla da  quello  parere  nel  fuo  trattato  de  iure  per- 
fonarum  extra  gremium  Ecclefia:  exi  (lenti  11  m al 
Iib.2.c.i.n.8.  il  quale  vuole,  che  il  matrimonio  si 
pofla  confidcrare  in  due  maniere,  ò come  contrat- 
to naturale  iliituito  da  Dio  in  rimedio  della  con- 
cupifcenza  , &in  fegno  di  colli  (agra , non  confe- 
rente però  la  grada,  & in  quelló  fendméto  si  può 
chiamare  fagramento  anche  quello  de’Gentili , ò 
vero  come  iliituito  da  Chrillo,  e producete  di  più 
la  grada , Se  in  quello  modo  tal  nome  conuienej 
folamente  al  matrimonio  de 'fedeli . Il  Couarru- 
uia  de  fponf  par.2.cap.  r.§.vnico  num.4.appoggia- 
tosù  la  dottrina, & autorità  di  S.Tomalò  in 4.di/f. 
2<?.q.vnicaar.2.ad  r.èdi  fentimcnto,  che  il  ma- 
trimonio degl'infedeli  fi  a fagramento  non  aciu , 
ma  habitu , che  fonoi  termini  vfad  dall’  Angelica 
Dottore,  perciòchc  in  cafo,  che  si  battezzaflero 
immediatamente  diuenterebbe  làgramento  . Il 
Sanchcz  nel  lib.i. de  matrimonio  difp.8.num.  i.fe 
ne  sbriga  con  più  facilità  dicendo,  che  il  canone 
chiama  fagramento  il  matrimonio  de’  fedeli  con_, 
tutto  il  rigore,  e con  tutta  la  proprietà , ma  quello 
degl’infedeli  impropriamente,  Sciato  modo  in., 
quanto  anch’egli  imperfettamente , e con  modo 

impro- 


II  Ricciullo, che 
-pii  si  dee  quello 
nome  come  con- 
tratto iliituito  in 
icinctiium  con- 
cupilcentiat. 


Il  Couar.che  lìa 
fagramento  non 
actu,nu  habitu 


II  -ranche/, che-» 
*£a  fagramento 
improprie;  & Ia- 
to modo. 
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tratto  con  difpc. 
fadel  Papa  cra_» 
vn  fedele,  e vn' 

infedele  fe  fla • 

fagramento. 
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improprio  lignifica  l’vnione  di  Chrifto  con  !*_, 
Chiefa  per  mancamento  di  fede,  e eira  l’Abolen- 
fe,  Soto,  e l’vno  e l’altro  Ledcfma , & altri . Tutte 
quelle  Ipofitioni  mi  paiono  probabili,  e {piegano 
fufficicntemente  il  canone, benché  quella  del  Bar- 
bofa  mi  appaghi  più  dell’altre. 

Ma  potrebbe  alcuno  dimandarmi, le 'per  difpen- 
fa  del  Sommo  Pontefice , che  può  farlo,  cornea 
vedremo , vn  fedele  contrahelfe  matrimonio  cotu  • 
vn’infedcle , si  potrebbe  dalla  parte  del  fedelo 
chiamare  fagramento  in  fenfo  proprio,  e rigorolo? 
Alcuni  affermano  per  elfcre  il  fedele  capace  di 
quello  fagramento,  e per  riceuerne  la  grada,  cosi 
Soto  nella  4.dill.26.qua?11.2.art.j.  Echio  nel  tom. 
4-hom.75.de  Sacramentis  , & altri . Altri  negano, 
perche  ellendo  vno  folo  il  matrimonio,  e non  due 
tra  il  fedele , e l’infedele , così  il  fagramento,  che 
feguita  la  natura  del  contratto,  e del  matrimonio 
non  può  diuiderfi , di  maniera  che  l’incapacità 
dalla  parte  dell’infedele  opera,  che  nc  anche  dal- 
la parte  del  fedele  polla  rifultare,  Henriquez  nel 
Iib.n.dematrim.cap.2.infine  & lib.  12.  cap.  15. 
num.$.Ma  già  che  non  è in  fentimento  proprio,  c 
rigorofo  fagramento,  mentre  i contrahenti  viuo- 
no  nella  loro  infedeltà , dato  il  cafo  , che  si  con- 
uertano  alla  noftra  Santa  Fcde,vediamo  fe  diuen- 
ta  Sagramento . 


Diui- 

Z 
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Diuifionc  Seconda . 

Se  il  Matrimonio  degì? Infedeli \ quando 
fono , e l’altro  si  batte  zumano , di- 
sienti Sacramento , e conferì* 
fca  la  grafia* 

VI  fono  tre  fentenze  differenti  frà  di  loro . La 
prima  è del  Sanchez  nel  lib.z.de  matr.  difp. 
9.ÌI  quale  è di  parere»  che  il  matrimonio  di  due_> 
infedeli  contratto  legitimamente  nello  fiato  del- 
l’infedeltà» incontinente  che  si  battezzano  diuen- 
ti  fagramento  perfetto  in  virtù  del  battefimo  fen- 
za  nuouo  confenfo  , à cagione  » che  nel  medefi- 
mo  momento  incomincia  à lignificare  perfetta- 
mente l’vnione  di  Chrifto  con  la  Chiefa , diuenta 
del  tutto  indiflòl ubile,  e conferifce  la  gratia . Ap- 
porta per  la  fua  opinione  S.Tomafo»che  come  pur 
dianzi  accennammo  chiama  il  matrimonio  de- 
gl’infedeli fagramento  inbabìtuy  volendo  infe- 
rire,che  foprauenendo  il  battefimo  fenz’altro  aiu- 
to diuenti  Sagramcnto  perfètto»  & inactu  » e cita 
molti  autori  per  la  fua  parte.  La  feconda  fenrenza 
è di  coloro»  che  tengono  io  ftefib,cioè  che  diuen- 
ti fagramento  perfetto  » ma  ci  richiedono  vn,nuo- 
uo  confenfo  ò in  parole»  ò in  fegni  » ò almeno  ac- 
cedendo con  effetto  maritale  alla  copula  carnale, c 
ne  recano  la  ragione  » perche  non  potendo  confi- 
fiere  il  fagramento  fenza  la  materia  » eia  forma»è 
uccellano,  che  il  matrimonio  degfinfedeli,  acciò 


.Sanchez  afferma 
affolutamsnte. 


Bellarmino  ci  ri 
cerca  la  rinoua- 
tione  del  conica 
fo.  ‘ 
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che  riceuuto  il  battemmo,  si  faccia  fagramento» 
v’intcruenga  l’vno  c l’altro,  che  nello  fcambieuole 
confenfo  de’mariti  confile,  così  dice  il  Bellarmi- 
no nel  lib-i.de  matrim.cap.5.in  fine  & allega  altri 
Verricelli  Vip-  ^ottori-  Quefta  fentenza  è abbracciata  nouamen- 
proua  con  vnaL  tc  dal  Verricelli  nel  tit.12.de  matr.quxft.179.nel 
imilitudine.  fuo~trattato  de  Apoftolicis  rtiiflìonibùs  , si  sforza 

• quanto  può  di  fat’apparire,  che  per  la  rinouatio- 

ne  del  confenfo  si  faccia,  vn  nuouo  contratto  an- 
che in  quanto  alla  foftanza  , “ballando,  dice  egli , 
per  quello  effetto , che  si  rinoui  qual  che  qualità 
accidentale,  che  fia  infeparabile  dalia  foiìanza_, 
dell  ifteffo  contratto, che  nel  cafo  noftro  è la  qua- 
lità fagramcntale,che  di  nuouo  s’acquifta  dagl’in- 
. fedeli  airhora,  che  fono  battezzarle  di  nuouo  al 

loro  matrimonio  soggiungere  per  prouarlo  appor- 
ta quefto  fimile . Se  vn  Re  delle  facoltà  di  vende- 
re lenza  fuo  alfcnfo  i fuoi  feudi  titolati,  ma  fenza 
il  titolo,  per  cui  vuole,  che  da  lui  s’impetri  vna_» 
fpecialc  licenzajhor  dato,  che  alcuno  habbia  com- 
pro vno  di  quei  feudi,  ma  fenza  l’affènfo  fpeciale 
del  Re,  & in  confegticnza  fenza  il  titolo,  e che_> 
per  acquiftare  anche  quefto  ottenga l’a Ifenfò  fpe- 
ciale regio  faccia  nuouo  contratto,  quefto  , dico 
eg!i,non  oftante  il  primo  si  rinuoua  anche  in  quà- 
- to  alla  foftanza  per  Raggiunta  della  nuoua  quali- 
tà accidentale  del  titolo.Così  nel  matrimonio  de- 
gl’infedeli benché  preceda  il  primo  contratto» 
quando  fra  loro  la  prima  volta  si  fpofarono,  non- 
dimeno riceuuto  il  battefimo  * e rinouaro  il  con- 
fenfo, si  fa  nuouo  contratto  anche  in  ragione  di 
foftanza  per  l’acquifto,  che  si  fa  della  qualità  fa- 
* cramentaler  ancor  che  accidentale  fia . Ma  fe  ho  à 
dire  liberamente  il  parer  mio  panni , che  pecchi 

quefto 
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quello  autore  nella  petitione  del  principio,  men- 
tre arreca  per  caufa  della  rinouatione  cfsctiale  del 
nuouo  contratto  l’aggiunta,  che  si  fa  della  quali- 
tà fagramentale,  ch’è  quello , che  si  quiftiona_.  > 
cioè  fe  per  l’acqui  fio  di  quella  nuoua  qualità  fi- 
gramentale  si  richieda  nuouo  confenfo  , e si  fac- 
cia nuouo  contratto . La  terza  lentenza  è di  co- 
loro , che  non  confcntono  in  modo  alcuno , che  il 
matrimonio  degl’infedeli  polla  per  mezzo  del 
battelìmo  diuencar  mai  fagramento  ; c si  fondano 
in  quella  ragione  molto  efficace,  che  il  matrimo- 
nio all'hora  è (agramente , quando  attualmente^ 
gli  si  fomminiltrano  la  materia,  e la  forma,  fenza 
le  quali  non  può  foffiftcrc,  ma  la  materia  e la  for- 
ma furono  già  perfettamente  polle  in  effere, quan- 
do grinfedeli  contralfero  la  prima  volta,  e ne  fu 
prodotto  il  Tuo  efferto , ch’è  il  vincolo  obligato- 
riotràcontrahcnti , nè  per  quante  rinouationi  de’ 
confenlì , che  si  facciano  doppo  , si  rinuoua  pili 
il  contratto  in  quanto  alla  foiianza , ma  folo  da_» 
quei  contènti  viene  nuouamcnte  ratificato . E si 
conferma  manifellamenrc  da  quello , che  fe  la  ri- 
nouatione del  confenfo  baflaflc  per  far  nuouo 
contratto , & in  confcguenza  il  fagramento  , ne.-» 
feguirebbe,  che  tante  volte  si  rinouerebbe  eflo 
fagramento,  quante  volte  sirinouafie  il  conlenfo, 
il  che  non  concederebbono  nè  anche  gli  auuerfa- 
rij.  Aggiungali  quell’ultra  confennationc , che  il 
figramento  tra  gli  altri  effetti  ne  produce  vno, 
che  si  chiama  res  & facramentum , che  nel  figra- 
mento  del  matrimonio  è*il  vincolo  > ma  nel  ma- 
trimonio degl’infedeli  fu  già  prodotto , quando 
contralfero  la  prima  volta,  nè  si  può  di  nuouo 
produrre,  ancorché  foprauenga  il  battefimo , & 
Voluwei.  Fff  acceda 


Altri  rvegmo, 
che  polli  mai  d:- 
uentar  fagramen 
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acceda  nuouo  confenfo  , per  clTere  già  prodotto, 
dunque  bifogna  inferire , che  Sa  imponibile  po- 
tere il  matrimonio  degl’infedeli  diuentar  già  mai 
lagramento.  Tutte  quelle  fentenze  mi  paiono 
plaufibili,  con  tuttociò  darei  il  mio  voto  à quella 
del  Sanchcz  , perche  gli  effetti  principali  del  fa- 
gramcnto  del  matrimonio,  che  fono  la  perfetta., 
fignificatione  delfvnione  di  Chrifto  con  la  Chic- 
fa,  l’infolubilità  totale , e la  produzione  della., 
grada,  si  producono  dal  matrimonio  degl’infede- 
li conuertid  nel  medefimo  iftante  , che  riccuono 
il  battefimo  ; come  dice  il  Trafmiera  nel  fuo  trat- 
tato di  Poligamia  alla  qusft.15mum.20 .Matrimo~ 
nium  infidelium  fìt  facramentum  , & grattar»  confcrt 
kocipfo  quod,  ùapttzantur . Tuttauia  vn  fcrupolo 
mi  refta,  come  poffa  farli  fagramento  fenza  la  ma- 
teria, c la  forma,  che  non  vengono  fomminiftrate, 
fe  non  dal  contratto  in  fieri , il  quale  tanto  prima, 
cioè  nello  flato  dell’infedeltà  hebbe  il  fuo  edere  ,. 
e la  lua  perfezione  > 

Se  dunque  srpotelle  dar  luogo  frale  fentenze 
di  quelli  celebri  autori  ad  vna  mia  Ipcc  ulano  no, 
diuiferei  quella  materia  in  tal  forma . Suppongo, 
che  il  lagramento  sipofta  conlidcrare  fìscamente, 
e moralmente, nel  primo  modo  quando  il  contrat- 
to c in  Seri,  cioè  nell'atro  del  contrahere,  ponen- 
doli all’hora  fìscamente  la  materia,  e la  forma, che 
nel  confenfo  de’contrahend  confile  i nel  fecondo 
in  tutto  il  tempo, che  feguita  dopo  l’atto  del  con- 
trahere. In  quel  modo, che  vn  contratto,per  gra- 
da d’efempio  , d’vna  fenritù  ruftica , ò vrbana,  ò 
cofiSmigliantc  si  chiama  SSco  nell’atto,  che  si 
celebra,  mapaftàto  quell’atto  fortifee il  nome  di 
morale  » In  oltre  fuppongo,che  il  fagramento  nel 

tempo  % 
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tempo,  che  si  confiderà  come  morale  è valeuolo 
à produrre,  ò collimiate  gli  flcffi  effetti, che  pro- 
duce nclPclTere  fuo  fifico,  poiché  confcrua  il  vin- 
colo, e l’inlolubilità,  e qualifica  con  la  grafia  gli 
atti,  che  deriuano  da  quel  fagramento . In  quella 
-ileflà  guilà,  che  il  contratto  della  feruitù  fu  detta., 
non  Polo  obliga  in  quell'atto , che  si  cekbra,  ch’è 
fifico,  ma  anche  doppo  , quando  è morale , e non 
folo  chi  Pha  celebrato , ma  anche  i Tuoi  heredi. 
Hor  liippoffc  queftedue  verità  io  dico, che  il  ma- 
trimonio degl’infedeli  diuenta,  quando  si  battez- 
zano, vero  lagramcnto  non  in  effe  phyfico,  cho 
ciò  auuiene  Polo  nel  matrimonia  de’fèdcli, per  ef- 
fcr  capace  della  qualità  iagramcntale , ma  in  elle 
morali , per  haucr  virtù  , e forza  di  produrre,  ò di 
conferuare  gli  ffcfsi  effetti , che  il  iagramento  in 
efse  phyfico.  Si  che  pofsiam  dire,  che  il  matrimo- 
nio degl’infedeli , quando  si  battezzano  , diuenti 
vero  fagramento , ma  in  effe  morali  ; e in  quello 
fia  differente  dal  matrimonio  de’fedeli,  che  que- 
llo gode  l’vno,  c l’altro  titolo,  cioè  fifico,  e mora- 
le, fifico  nell’atro , che  si  celebra  , morale  rutto  il 
tempo,  che  feguira  ; ma  il  mattimonio  dell’infe- 
deli  non  gode  altro  titolo, che  di  fagramento  mo- 
rale, e non  di  fifico , per  non  eflcre  di  quello  nel- 
1 atto, che  si  celebra,  cioè  nello  flato  d’infedeltà, 
c apace  . Mi  conferma  primamente  in  quello  pa- 
rere l’opinione,  c la  voce  comtnunc  di  tutti,  che 
fempre  riconofcono  vn  vero  fagramento  tra  due 
maricati,e  per  tale  lo  predicano  in  fin  che  viuono; 
il  che  non  si  può  intendere  in  fentimento  fifico  , 
adunque  in  fenfo  morale.  Secondo, perche  il  con- 
tratto della  feruitù  predetta  non  lòlo  è vero  con- 
tratto, quando  è fifico,  cioè  in  fieri , ma  fempre  è 
. Volume  2.  Fff  2 vero 
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vero  contratto  infinche  non  fi  a riuocato,  e puro 
non  ha  altro  efsere , che  morale  doppo  che  fu  ce- 
lebrato . L’ifieflo  si  dica  del  matrimonio  degl’in- 
fedeli » quando  si  battezzano , ch’è  vero  fiigra- 
mcnto  non  in  fenfu  phyfico,  fed  morali . Ma  per- 
che hahbiamo  più  volte  accennato,  che  il  matri- 
monio degl’infedeli  è folubile  , vediamo  donde 
ciò  si  caia . 

Diuifione  Terza. 

Donde  fi  ritragga , che  il  matrimonio  de 
gl'infedeli  non  e affatto  indijfòlu bi- 
le. e in  quanti  cafi  fi  dificioglia 

A Lia  prima  parte  di  quello  quelito  rifpondo» 
chesi  caua  dalle  parole  di  S.Paolo  nella_, 
ep  ili.  iai’  Cor  in  ti;  cap.y.doue  dice.  Qu  od  si  infidelis 
difeedit  tdifcedat  , non  enim  feruituti  fitbieflus  ejì 
frate* , ara  far  or  tu  buiufmodi.  Per  intendimento 
di  quello  luogo  dobbiamo  nuuertire , che  il  ma- 
trimonio non  lolo  de’fedeli  > ma  anche  degl’infe- 
deli è indifiòlitbile  di  fua  natura , nè  si  può  dartj 
autorità  alcuna  creata  ,che  lo  polla  fare  folubile, 
elfertdofi  apertamente  dichiarato  Dio , che  niuno 
ardifea  di  arrogarfi  tal  facoltà , di  voler  romperci 
quel  vincolo  ,con  cui  egli  ha  congiunti  infiemej 
due  maritati, Qupd  Detts  comanxit  homo  non  feparen 
E di  qui  raccoglronol’AboIcnfe  nel  i.Reg.  8.  q. 
32.S.Bonaucntura  nel  4.difl.39.q.  2.  art. 2. Pietro 
di  Lcdefma  nel  medefimo  luogo , e Bartolomeo 
di  Ledcfina  , & altri , che  feguita , e cita  il  Tra- 
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liniera  nel  lib.i.polygamiae  quaEft.jj.nU.  io.noiu 
dcriuare  quello  priuilegio , che  hor’hora  fpieghc- 
remo  della  folubilità  del  matrimonio  degl’infede- 
li, dal  Sommo  Pontefice  , ma  da  Chrifto  . 11  qua-  L’ha  conceduta 
le  adfauorem fidti , come  parlano  ì Dottori, conce-  *df«Wrtm  /idei. 
der  volfe  quello  priuilegio,  che  del  matrimonio 
degl’infedeli , quando  vno  di  loro  si  conuerte  al- 
la fede , c l’altro  nell’  infedeltà  rimane  , e non., 
voglia  habitare  col  conuertito,  si  difeioglia  il  vin- 
colo affatto, & al  conuertito  fia  lecito  di  poter  paf- 
fare  ad  altre  nozze . E si  ferui  per  publicarlo  di 
S. Paolo  , che  lo  manifeftò  con  quelle  parole  po- 
co fa  apportate , tj \uod fi  infidelis  difeedit , difeedat  > 
non  entm  fera  itati  fubicttus  e fi  frater  , aut  foror  in~i 
bm  tifino  di . E ciò  concedette  il  benigniamo  Re- 
dentore fauoreggiando  la  parte  della  fede  , affin-,  • 
che  il  conuertito  abbandonato  dal  conforte  infe- 
dele, fe  duralfe  il  vincolo , non  fofle  neceffitato 
fenza  fua  colpa  di  menar  vita  vedouile , e difag- 
gradeuole;  il  che,  dice  l’Apoftolo,  non  era  conue- 
mente.  Non  enimferuituti fubieclus  e fi  frater . Che 
però  Chnfto  vedendo  , che  quiui  due  cofe  con- 
correuano  fra  di  loro  repugnanti,  e che  non  si  po- 
teua  l’vna,  e l’altra  conferuare , cioè  l’infolubilità 
del  matrimonio , e la  fecurezza  della  fede , cho 
eorreua  gran  rifico,  fe  l'infolubilità  continuali*-, 
nel  fuo  vigore , si  compiacque  con  vn  particolar 
priuilegio  leuarc  l’infolubilità  del  matrimonio  , e 
dar  licenza  al  conuertito  di  poter  contrarre  nuoue 
fponfalitici  con  quella  conditionc  però  , che  vo- 
lendo il  conforte  infedele  rimanere  cò  i debiti  re-  conclitJona' 
quifiti , comediremo,  folle  tenuto  à ritenerlo  nel ’ ' 

grado , e pollo  di  prima , come  chiaramente  efpo- 
ne  S.  Paolo  nel  i.Cor.cap.7.  Si  quii  frater  vxorem 

habet 
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habct  infidelenhér  huc  confentit  habitare  cum  illo-,non 
dimittat  illam,&  si  qux  mnlier  virum  habeat  in  fi  del  e 
& hic  confentit  habitare  cum  illa-,  non  dimittat  illum. 
Così  dilcorrono  l’Abolenfe  nel  i.Reg.  8.  quarft. 
io8*S.Ambrolìo  nella  i.ad  Cor.cap.7.  Innocenzo 
Terzo  nel  cap.Gaudemus-,  & nel  cap.  franto  do 
diuort.e  communemente  i Dottori . 

Alla  feconda  parte  del  quelito  , cioè  in  quanti 
. . modi  si  difeioglia,  rifpondoin  tre  modi , lalcio  il 
che  difc  10 g h o n ò quarto  apportato  dal  Verricelli  nella  quell.  177. 
il  matrimonio  che  è,  quando  il  Papa  con  la  fua  autorità  Io  an- 
dcgllnfcddi.  nulla,  di  cui  ne  tratteremo  al  Tuo  luogo.  Quelli 
tre  modi  si  cauano  dal  cap. Quanto , e dal  c.  Gau- 
demus  de  diuort.douc  si  legge , Altero  (ideft  coniu- 
ge infideli  ) nullo  modo  eicohabitare  volenti , ecco  il 
• primo  , velnon  fine  blafpbemia  diuini  nominis , ecco 
il  fecondo  , vel  vt  eum  pertrahat  ad  peccatum  mor- 
SS  «te  ecco  il  terzo.  Il  primo  dunque  c quando 
reftare  col°  con-  quello,  che  rella  neH’infcdcltà  non  vuole  habi- 
uertito  • tare  col  conuertito , come  dice  l’ApolloIo , Quod 

fi infidelis  dificedihdifcedat-,  e il  canone , Altero  nullo 
modo  ei  cohabitare  volenti . Ma  bifogna  auuertirc , 
Purché  non  vo-  fe  quello,  che  parte,  partilfe  ex  caufafornica- 
glUrIe?nrn.vSo  Turni s commifsx  dal  conuertito , in  quello  cafo  al 
conuertito  non  fuffragherebbe  il  priuilegio  di  po- 
ter palTare  ad  altre  nozze , per  elfer  conceduto  da 
Chrillo  in fauorem  / idei , e non  per  altro  motiuo  ; e 
quello,  che  parte  in  tal  cafovtitur  iure  fio , con- 
ce dogli  da  Chrillo  in  S.Matteo  al  cap.  19.  Si  quii 
dimiferit  vxore  ftiam  nifi  ex  caufa  fornicationis , &c. 
& habbiamo  quello  cafo  efpreflò  nel  citato  cap. 
Gandemus  de  diuort.nel  cap. Simili  modo , e nel  cap. 
Si  vxor  1 8.q.  1.  11  fecondo  cafo  è,  quando  l’infe- 
dele vuol’habitare  col  fedele,  ma  non  fine  contume- 
lia 
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Ita  Creatori j,  & in  tal  cafoil  fedele  non  è tenuto  à 
ritenerlo , anzi  dee  licentiarlo , e feiogliendofi  il  de^ln^deìe nìs 
vincolo»  può  pallare  ad  altro  matrimonio , conio  vuoi’halnrare  ci, 
habbiamo  nel  cap .Quanto  » e nel  cap  Gaudemus  de  tra  contumel:am 
diuort.c  nel  cap.lnfidelis  2 8.qu£eft-i^  Lo  conferma  Crcatoris  • 
S.Agolìino  nel  lib.i.de  adulterini  coniugijs  013 
S.Tomafo  nella  i.a’Cor.  cap. 7.  e S.  Ambrogio  fo- 
pra  la  meddìma  epiltola  dice>  Non  debetur  et  reue- 
'r enfia  coniugi/ ìt/ui  borre t auttoreru  coniugi/ > fed  potefi 
alteri  fe  iungere . Il  terzo  calo  è quando  l’infede-  Terzo,  quando 
lesi  sforza  di  far  cadere  in  qualche  peccato  mor-  l’infedele  vuk 
tale  il  fedele»  come  dice  il  Canone  ,/èu  pertrabat  Pe“«umii  fede 
ad  mortale  peccatum . Così  difcorreil  Bonaccina_>  ie.  111  e c 
nella q.  3.  pun.  7.  num.7.  de  matrim.chccita  altri 
Dottori»  che  concordemente  lo  alferilcono  » 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  muouerc  vn  dubbio  . 

Se  S.  Paolo  non  efprime  altro,  che  vn  calo,  cioè  là  s.  Paolo  mett«_> 
volontaria  partenza  dell’infedele , c/uod fi  infidelis  <lu.e{l\tre  cafl  im 
difcedih  difeedat,  come  i fagri  canoni  ve  n’aggiun-  p 1CUC‘ 
gono  due  altri  > che  autorità  ha  la  Chiefa  di  al- 
terare la  diuina  lcrittura,e  di  fàtui  nuoue  aggiun- 
te ? Rifpondo,  che  la  Chiefa  non  altera,  nè  ag- 
giunge, ma  dichiara  più  apertamente  il  priuilegio  La  Chiefa  exph 
dato  da  Chrilìo  » Il  priuilegio  confìlte  in  quello» 
che  volendo  partire  l’infedele,  affin  che  il  fedele» 
che  relh,non  lìa  lòggctto  con  pericolo  della  fua 
continenza  al  matrimonio  dell’infedele, che  parte» 

Non  enitn  fcruituti  fubìeclus  efi  frater , dice  l’Apo- 
lìolo,  Cimilo  si  contenta , che  si  toglia  quel  vin- 
colo, e ne  refìi  fgrauato  il  fedele . Hor  quella  par-  la  partenza  del- 
tenza  si  può  fare  dall’infedele  direttamente, & in-  si  pud 

direttamente;direttamente,quandocorporalmen-  indirei ° 
te  si  parte,  nè  vuole  habitare  col  fedele  ; indiret- 
tamente, quando  volendo  habitare  vuol’ via  re  tali 

medi» 
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« che  inerte  in  ncceffità  il  conforteper  nonJ 
1,1  ucnturar  la  Tua  fallite  di  allontanarli  da  quello , 
Miscelandolo,  ò fuggendo  egli  medefimo  , ch’è 
|W<To,  che  le  l’infedele  fc  ne  pardlTe,  perdio 
cgliècaufa  della  feparatione  cò  i modi  fconci, 
che  tiene,  e che  potria  far  di  manco  di  tenere.  Il 
che  non  c alterare , nè  aggiungere , ftandolì  fem- 
pre  nel  priuilegio  conceduto  per  la  partenza  del- 
l’infedele, ma  c vn  dichiarare  in  quanti  modi  si  ' 
può  fare  quella  partenza . Vedali  il  Sanchez  nel 
lib.7*de  matrim.difp.79  num.9.&  io.  che  diffufa- 
mente  lo  fpiega . 

Ma  per  maggiore  intendimento  potrebbe 
dimandare  alcuno,  che  lignificano  propriamen- 
Chc  coCz  fu  har  te  quello  habitare  cum  contumelia  Creatomi  o 
bitarc  cum  con-  quella  pertrattione ad peccatum . In  quanto  al  pri- 
tumcha  Creato-  mo  <jjCO}  cjie  habitare  cum  contumelia  Creator is  non 
si  verifica  per  quello  folamente,  che  l’infedele  vo- 
glia perfiftèfe  nella  fua  infedeltà  , & aireruarc  di 
quella  i riti,  perche  quello  già  si  fuppone  mentre 
è ritenuto,  e riconofciuto  per  infedele  ; ma  oltro 
l’infedeltà  vi  si  richiede  qualche  cofa  di  più.S.To- 
malò  nel  4-di£l.29.  q.vnica  ar.5.  in  corpore  vuole, 
che  vi  debbano  interuenire  bellemmie , e contu- 
melie contra  la  nollra  lanta  fede,  & vn’horrore,& 
auerlione  dell’infedele  in  fentir  il  nome  di  Cim- 
ilo ; Si  automi  così  difeorre  quello  Santo,  i n fideli s 
nóltt  cohabitare  fine  contumelia  Creatoris  in  verbo. 
blufpb  ernia  prorumpens , & nome n Chrtfiì  audire  no- 
lenti tane  fi  ad  infidelitatem  pertrahere  nitatur  , vir 
fidclis  potejl  alteri  per  matrìmonium  collocari  . Et  in 
tal  cafo,  dicono  i Dottori,  è tenuto  il  fedele  à di- 
fcacciarlo,  rimanendo  egli  libero , e con  facoltà  di 
poterli  congiungere  in  matrimonio  con  altri  ; al- 

tri- 
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tramente,dicc  l'Abulenfe  nel  i.de’  Keg.8.  q.  1 1 1. 
darebbq,fofpetto  della  Tua  fede  col  paticntemente 
fofterirlo  . In  quella  guifa  ,che  vn  marito  si  mo- 
nterebbe fautore  dell’adulterio  di  fua  moglie» 
mentre  làpendolo  la  riteneUe  prelfo  fe . Senza-» 
che  si  fporrebbe  à manifcfto  pericolo  di  ricadere» 
come  quelle»  che  per  oliere  pianta  nouellanonha 
gettate  ancora  molto  profonde  le  radici  nella»» 
fede . 

La  perrrattione  poi  al  peccato , ch’è  l’altro  ter- 
mine da  dichiararli  » non  s’iniende  qual  si  voglia., 
leggiera  perfualìone  » poiché  la  voce,  perir  ubo , di- 
nota vna  forza,  e vna  motione  viole nta , ma  vi  si 
richiede  tale  attione  ò con  la  voce,  o cò  i fottuche 
operi  qualche  violenza , e che  tragga  quali  à viua 
forza  il  fedele  à qualche  graue  peccato  ,comc  fe 
( & èefempio  di  Beda  nella  i.a’Cor.cap.7.  ) l'in- 
fedele non  volclTe  habitar  feco  fenza  promefsa  , 
& impegno  di  efercitar  l’vfura , e cole  limili . Se 
bene  in  quella  materia,  come  giuditiolamentc  of- 
feruano  l’Abulenfe  nel  luogo  citato,  cil  Vcracro- 
cc  nella  2.par.fpcculiart.3  i.non  si  può  prclcriuc- 
rc  vna  regola  certa,  variandoli  Teffc-tto  della  per- 
tr  .ttione  dalla  varia  difpolitione  di  chi  c tratto - 
onde  minor  forza  bilògnerà  per  fedurre  vna  don- 
na, che  vn’huomo,e  minor  fuggeflionè  farà  balìe- 
liole  a far  ricadere  vn  nouitio  nella  fede , che  vn.. 
veterano.- Ma  è però  certo,  che  chi  conofce  il 
pericolo,  in  qualunque  modo  polla  auucnirgli , è 
tenuto ’à  fchiuarlo,  conforme  à quella  regola  tri- 
ta» che  chi  amat  periculum  peribitin  ilio  . Habbia- 
mo  veduto  fìn’hora  i tre  cali , per  li  quali.il  con- 
uertito  si  fotrrahe  dal  vincolo  del  matrimonio. 
Volume  2.  G g g con 
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con  cui  era  legato  con  l’infedele,  hora  vediamole 
ne’noftri  tempi  ve  ne  fia  alcun’altro . 

Diuifione  Quarta . 

Dato  cafo  , che  l’infedele  fia  difpofio  à 
r volere  habitare  col  con  forte  conuer  ti- 
fo fine  contumelia  Creatoris , (§y  fine 
pertraóìione  ad  peccatum , ma  e ofii- 
nato  nella  fua  infedeltà , fe  bafii  que- 
fio  per  difciogltere  il  matrimonio . 


Nel  tempo  della 
primiriua  Chiefa 
poceua  il  fedele 
conuertito  ritC'- 
nere  l’infedele-» 
con  le  douute* 
circolbnze  • 


PEr  nfoliicre  quefto  dubbio  fa  di  meftieri,  che 
diftinguiamo  due  tempi , cioè  quello  della.» 
primitiua  Chiefa,  che  il  Sanchez  nel  I1b.7-difp.75. 
num.  12.  lo  diftende  infino  all’anno  fecentcfimo  , 
e quello  ch’è  fucccduto  doppo , e continua  in  fi- 
no all’età  noftra  . Se  parliamo  in  riguardo  al  pri- 
mo non  ha  dubbio  , che  non  era  diffidente , per 
edere  chiaro  il  preferitro  di  San  Paolo  > che_> 
ordina  fia  ritenuto  l’infedele  dal  fedele,'  quando 
voglia  habitare  con  gli  accennati  req  (tifiti  ; & iio 
quefto conticngono  tutti  i Dottori,  folo  contro- 
uertono , fe  folle  precetto,  ò pure  confìglio.Pon- 
rio  nel  lib.7-de  matrim.cap.48.ntim.6.&  aitanti  lui 
Sant’ Ambrogio  nell’epiftola  prima  di  San  Paolo 
ad  Corint.  cap.7.  & iui  Theodoreto , Eumenio, 
Ifidoro,Gagneio  ,C!aro,  Emanuel  Sà , l’Abolen- 
fe  nel  primo  Reg.cap.S.quaeft.  i ?2.Vcracroce,nel- 
la  feconda  part.  fpeculi  arr.  42.  concluf.  1 1.  affer- 
mano, che  fofle  di  precetto  , trahendolo  dalle^ 

paro*- 
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parole  dell’Apoltolo,  Si  ejuis  frater  vxorem  habet 
infidelem  , & h*c  confentìt  ha.bita.re  cum  ilio  , non  di- 
tmttdt  illam  &c.  AIrri  poi, come  Sant’Agollino  ncl- 
Fepift.contra  Polientium , c quali  tutti  gli  cfpo- 
fitori  della  citata  epill.diS.Paolo,  che  riferifee , e 
feguita  il  Sanchez  nel  loco  citato  n.7.  e il  cap.  iam 
nunc , e il  cap.Jìc  enim  28. q.  1. vogliono  , che  folTèj 
folamcnte  di  coniglio,  e lo  cauano  da  quello,che 
dice  S.  Paolo,  che  quello  non  è ordine  di  Chrillo, 
ma  fuo,  Nam  exteris  ego  dico , non  Dominus  . E non 
è verilìmilc  ,che  l’Apollolo,  che  era  ranco  zelan- 
te della  conucrfione  degl’infedeli  volelTe  difficol- 
tarla con  quello  precetto,  che  non  era  fiato  da^ 
Chrillo  impollo . Opinione,  chea  mio  parere, co- 
mc  più  benigna  dee  elTere  feguitata  . Se  poi  vo- 
gliam  parlare  de’tempi  polleriori , edi  quelli  no- 
llri  prefenti  è certo , che  si  prattica  diuerfamente 
da  quello , che  si  faccua  nella  primitiua  Chicfa_. , 
poiché  non  si  permette  , che  il  coniuge  infedele.? 
habiti  col  conuertito , rutto  che  si  dichiari  di  vo- 
ler’habitare  nel  modo  fopradetto,  epreferitto  da’ 
Sagri  canoni,  mentre  Ha  duro  nella  fua  ollinatione 
di  non  volere  conucrtirfi , e ciò  per  fchiuare  ogni 
pericolo  di  peruerlìonc . Nè  vna  tal  variationo 
fatta  nella  Chiefa  da  vn  tempo  à vn’altro  dee  re- 
car marauiglia  , poiché  i precetti  hu mani, non  che 
i configli,  comedifponeil  cap  .No»  debet  de  con- 
fang.&  affin.  mutandoli  i tempi , e perfuadendo- 
lo  la  neceffità  , si  polfono  variare  . La  cagione., 
poi  di  quella  varietà  è manifella , perche  in  quei 
primi  tempi  era  tale  il  femore  de’Chrilliani  nouel. 
li,  che  non  si  correria  rifico  , che  folfero  perucrti- 
ti  per  la  cóuerfatione  dell'infedele,  anzi  si  poteua 
fpcrare  di  quello  la  conuerfionc.  La  doue  doppo 
Volume  2.  G g g 2 si 


Fa  coniìglio,  e-» 
non  precetto  dei 
l'Aportolo  fccor, 
do  alcuni. 


Nel  tempo  della 
Chiefa  prefentc 
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si  è talmente  raffreddata  la  charità,chc  per  ceflare 
le  cadute  de’Chriftiani  nouelli  è flato  neceflario 
di  prohibire  affatto  la  conucrfatione  có  l’infedele 
in  cafojche  non  voglia  anch’effo  ridurli  alla  Fede. 

Ne  quello  diuieto  si  c introdotto  per  qual 
che  legge?  ò limito  > ma  per  vna  confuctudine_> 
pratticata  per  tutto  (non  parlo  dell’Indie,  e del 
Mondo  nuouo  , di  cui  ne  parleremo  diffufamente 
à fuo  luogo)>che  per  quanto  si  può  raccoglierei 
ha  hauuto  origine  da  vn  canone  del  Concilio  To- 
1 etano  quarto  cap.20.  riferito  nel  cap .lucidi  28.  q. 
i„che  ordina,  che  le  donne  Hebree  conuertite  fie- 
no Tubi tam ente  feparate  da’loro  mariti , quelle  fo- 
no le  parole  del  Concilio  . S*pe  malorum  confortici 
otiam  botto  s corrumpunt  - quanto  magli  cos->  qui  ad 
viltà  proni  funt\nulla  igittir  vltra  communio  fit  H.e- 
breis  ad  fide  Cbrifiiiwam  tran  slatti  cum  hihqui  adhuc 
in  veteri  ritti  confi funt  , ne  forte  carttm  partictpatio- 
ne  fubtiertiintnr  , quicumque  igittir  amodo  ex  ijs->  qui 
baptizati  funi  infidelittm  confortili  non  euitauerinti  & 
hi  Ghriftìanis  donenttir , drilli  publicis  cxdibus  depu- 
tentnr . Ma  meglio,  è più  in  acconcio  al  cafo  no- 
ftio  rifoluc  lo  Hello  Concilio  al  cap.  6 riportato 
parimente  aLcap.lude: . Indù  qui  Ghnfiianas  mu- 
_ hercs  in- coniugio  babcnl , admoneantur  ab  Epifcopo 
ciuitaiis  ipjìus)  vi  fi  cum  ijs  permanere  ctipiunh  Otri- 
fiiani  e.fficiantur  y quod  si  admomti  nolueriut , fcpa- 
rentur-,  quia  non  paté  fi  infideiis  in  tius  permanere  co- 
niugio^ qttx  iamin  Ghrifìianam  translata  efi  fidenti 
filij  antan  i-qui  ex  talibus  nati  extfiunt fidem  , atquc 
conditionem  Al  a tris  fequantur  . Similiter  di'  hi , qui 
procreati  flint  de  infidelibus  rnulicribus  , dr  fideltbus 
viris  Cbrijlianam  fequantur  religionenhnon  iudaicam- 
fuperflitionem , Quella  fentenza  è feguitara  da_> 

S.To- 
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S.  Tomafonel  quarto  dift.39.difp.vnicaa.$.ad  1. 
da  S.Bonaucntura,  da  Durandola  Ludouico  Lo- 
pez, e da  molti  altri  Dottori  riferiti  dal  Sanchez 
nel  loco  citato  num.12.Ne  perche  vi  da  qualcho 
fperanza  di  guadagnare  con  vna  talecomierfatio- 
ne  l'infedele  , si  dee  permettere , come  contro  il 
Palatio  nel  quarto  diftin-^p.q.vnica,  e Pietro  Le- 
de fma  de  mattini.  quxft.  59.  art-  3.  fentono  Soto 
nel  quarto  diftin.39-qucEft.  vnica  a.3.  Bartolomeo 
Ledefma  de  matrim.  dubio  5 3.  Vcga  nel  tom.  2. 
fummae  cap.34.  cafu  143.  & altri,  perche  prefu- 
mendofi  verilìmilnncnte  elfcre  quello  cafo  rarif- 
limo  la  legge  non  refpicit  <ju&  de  raro  accidunt  l.nam 
ad  eaff.de  legibus.  Et  in  tal  cafo  il  conuertito  è lì- 
bero, e può  contrarre  nuouo  matrimonio.  Sò  Molti  Dottori 
che  vi  fono  Dottori , che  tengono  il  contrario  , e tengono  i!  con- 
negano , che  polla  il  conuertito  mentre  l’infedele  trario  • 
vuol’habitar  leco  fine  contumelia  Creatoris  palTàrej 
ad  altre  nozze , così  Monaldo,  l’Abolenle , il  Ve- 
racrocci  il  Nauarro, Scaltri  apportati  dal  Sanchez 
nel  lib.7.de  matrim.difp.73.num.11.  così  anchej  E - probabile 
Soto  , Coninch,  Comitolo,  Diana , & altri  citati  j-ajtra  fentenza. 
dal  Verricelli  nella  quatft-177.  nu.3.  de  Apolloli- 
cis  milfionibus  . Ma  però  è cerco,  che  da  vn  pez- 
zo in  qua  si  prattica  nel  modo  approuato  dalla-, 
prima  opinione . 

Mà  qui  potrebbe  dire  alcuno , quella  dottrina 
è dirittamente  contraria  all’illiturione  di  S.  Paolo,  Ni  coltrimene 
e de’fagri  canoni , che  difpongono , come  habbia-  air  'r'ituro  di  s. 
mo  veduto,  che  l’infedele  ancorché  continui  nel-  r>soIo’e  percfie  •• 
l’infedeltà  debba  edere  ritenuto  dal  conuertito, 
purché  voglia  pacificamente  habitare  fine  contu- 
melia Creatoris . Rifpondo  nel  medelìmo  modo , 
che  ho  fatto  nella  Diluitone  precedente , che  il 

pri- 
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priuilegio  conceduto  da  Chrifto  in  fauorem  fidet 
comprende  tutti  i cali  > nc’quali  il  fedele  per  col- 

f»a  dell’infedele  non  può  habitat  Ceco  » perche  al- 
’hora  si  prefume  > che  l' infedele  mettendolo 
in  raje  neceffità  voglia  partire  da  lui»  & abbando- 
narlo . Hor  ftante  la  prohibirione  , che  il  fedele 
non  polla  habitare  con  l’infedele  mentre  non  si 
conuerte , e quello  non  volendo  conuertirlì»  ch’è 
infuo  arbitrio  di  farlo  ; anzi  non  facendolo, come 
dice  S.  Ambrogio  nella  prima  Cor- 7. riferito  nel  c. 
fin.2  8.quaeft.2.pecca  contro  le  leggi  del  matrimo- 
nk^che  con  particolare  obligatione  lo  aftringono 
à battezzarli  per  feguitare  il  coniuge  conuertito  > 
non  volendo  dico  conuertirlì  » c l’iftcfTo  che  di- 
chiararli di  voler  partire  dal  conuertito,  fapendo, 
che  impedito  dal  diuieto  non  può  ritenerlo  ap-  ' 
prelto  di  fei  onde  quello  rella  libero  di  pallàre  ad 
altro  matrimonio, conforme  alla  difpolitione  del- 
l’Apollolo,  Nen  efi  fubieElus  frater  feruituti  ère. 
Nè  quello  diuieto  della  Chiefa  muta  la  follanza 
del  priuilegio  di  Chrifto,  come  non  mutala  pro- 
hibitione  fatta  nel  Conc.di  Tréto  del  matrimonio 
clandeftino  la  follanza  del  matrimonio  ; potendo 
la  Chiefa  mutare  le  forme  , e le  materie  non  de1 
fagramenti , ma  de  i contratti,  de  i riti , de  coftu- 
mi,  e di  cofe  limili,  che  hanno  da  feruirc  per  for- 
me, c per  materie  de’  fagramenti  fecondo  l’iftitu- 
to  di  Chrifto,  che  li  fupponc  farti  legitimamentc 
fecondo  il  preferito  ciuile,che  al  variar  delle  cir- 
coftanze  per  il  buon  gouerno,  e falute  dell’animc, 
si  può  variare  , come  appare  nella  fudetta  varia- 
tione  del  matrimonio  clandeftino  fenza  pregiudi- 
care alla  materia,  & alla  forma  elfentiale  del  ma- 
trimonio. così  decorrono  Soto  nel  4.diftint.j9.q. 

vni- 
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vnica  art.4.  concl.3.  Bartolomeo  Ledefma  de  ma- 
rrim.dub.16.poft  fecunda  conci.  Emanuel  Sa  ver- 
bo matrimonium,  Henriquez  nel  lib.^.de  matrim. 
cap.8.num.4.in  fin.  Vegancl  totn.2.  fummo»  c.33» 
cafu  1 43.  Se  altri.  Ma  ved iamo  fé  Zìa  tenuto  il  fe- 
dele auanti  che  si  fopari  dall'infedele  , c che  si  li- 
beri dal  fuo  vincolo  ad  vfare  qualche  diligenza. 

Diuifionc  Quinta. 

Quali  diligente  fono  neeejf  me , e quali 
" nò,  che  hanno  da  far  fi  dal  conuertito 
per  poter  difeiogliere  il  'vincolo  del 
matrimonio , che  lo  tiene  legato  con 
l’infedele* 

T T E ne  fono  alcune;  vediamole  partitamente. 

Y Vna  è l’ammonitione.  Conuengono  i Dot-  Limoninone 
tori  citati  in  gran  numero  dal  Sanchez  nel  luogo  del  fedele  all’ìn- 
luogo  cit.difp.  74.num.  1 2.e  dal  Trafmiera  nel  lo-  fcdcIc  è n «elia- 
co cic.num.14.  che  il  conuertito  Zìa  tenuto  auuifà-  re^fmatrimonio 
re  il  conforte,  che  fe  egli  non  vuol’habitar  foco  fi- 
ne contumelia  Creatori /,  fecondo  quelli,  che  tengo- 
no tale  opinione,  ò vero  che  ricufi  di  venire  alìa_» 
fede,  fecondo  gli  autori,  che  ciò  richiedono,ch’e- 
gli  vuol  partire  à i fecondi  voti . Si  fonda  nelle* 
parole  del  Concilio  Tolctano  quarto  riferite  nel 
cap .Iridai  28. q.  r.  Quod fi admonitt fuerint->&  nolue- 
rint-,  fcparentur . foprail  qual  capitolo  conferma- 
no l’ifteffo  l' Arcidiacono,  Bellamera, & altri  Ca- 
noniftx  citati  dal  Barbofa  nelle  fuc  collettaneo 
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fopra  il  medelìmo  capitolo  . c la  ragione  è quella, 
perche  non  si  può  il  matrimonio  difeioglierej , 
le  l’infedele  non  nega  ò di  voler  cdnuertirfi , fe- 
condo vna  fentenza,  ò di  voler’habitare  fine  initi- 
ria  Creatóri/, fecondo  falera, ma  ciò  non  si  può  la- 
pere,  fe  non  è ammonito,  & interrogato  come  fo- 
pra,  perche  è regnici  luris , che  chi  vuole  il  fine  , è 
nccelfario,che  voglia  anco  i mezzi  per  cófcguirlo, 
l.pcnult.ff.de  vfufrud.  & qui  vnlt  confequem  , vult 
etiam  neceffarium  antecedens.  l.ad  rem,  fr.de  procu- 
rator.l.qui  proprio,§.qui  ab  alio,fif.eodem  titulo  . 
Ma  si  limita  quella  obligatione.  prima  quando 
coftalfe  cuidentemente  per  altra  llrada  l’ollinatio- 
ne  dell’infedele,  come  dice  il  Nauar.i.$.  conlìl.tit. 
deconucrf.infidcl.  in  2.  editione  conf.  92.  num.4. 
Secondo  quando  folfe  per  vna  grande , c notabile 
dilhnza  lontano,  doue  difficilmente  si  potelle  far 
giungere,  ò penetrare  taleauuifo , conforme  à vn 
motu  proprio  di  Pio  Quinto  riferito  da  Henriq. 
nel  lib.i.de  matrim.c.S.num.j.  incomment.  lit.S. 
che  così  difeorre:  Quando  in  fidelise  fi  ubfens->&  di- 
fam  fatis  effe  certitudinem  moralcm  obfiinationis  , 
qualitercumque  habitam-,  vnde  ncque  requiritur  talis 
pr  smeni  tio->  quotici  infidelis  Unge  difiat , ita  vt  non. 
pofsit  commode  reqnin,  & prstnoneri > cr  confiat  ex 
motu  proprio  Pq  Quinti  prò  lndis  notes,  llifpanis  con- 
ceffo . ma  di  quello  à fuo  luogo.  Terzo,  quando 
l’infedele  dichiarale  la  fua  ollinatione  cò  i fatti, 
effendo  quelli  efprcffiui  quanto  le  parole  1.  Pau- 
Lus  ff.rem  ratam  haberi  » e diffufimente  il  Meno- 
chio  de  rccup.poflelCremed.15.num.ii4.come  fc 
per  gratia  d’efempio , contrahefsc  matrimonio 
con  altri . 

L’altra  è la  fentenza  dei  giudice , la  quale  cf- 

fer 


Digitized  by  Google 


Del  Matrimonio  degl'infedeli  couuertitì.  433 

fer  neceflaria  per  rompere  il  vincolo  tiene  il  Tur- 
recremata  nel  cap.Iudxi  28.qua»lKi.art.3.num.  3» 
&4.ma  la  comm  unec  in  contrario  , che  non  fìa 
bifogneuole  in  modo  alcuno  , e con  ragione,  per- 
che nè  i (agri  canoni  la  richiedono,che  come  Gab- 
biamo veduto  altro  non  ricercano  per  quello  feio. 
glimento , chei’habicationer»»»  contumelia,  Crea - 
loris  „ ne  S.  Paolo  ne  fece  mentione , ma  fempli- 
cemente  diffeìc^uod fi  infidelis  dijeedit , difeedat.  nè 
si  raccoglie  dalpnuilegio  di  Chrillo  nonaltramé- 
te,  che  nei  matrimonio  rato  , che  ob  mgrejfum  reli- 
gioni! s i difcioglie  lènza  internerò  di  fentenza  del 
giudice.  Limita  però  quella  propolìtione  Albe- 
rico nel  fùo  dizionario  alla  lettera  L verbo  Infidc- 
lis  verf.an  in  didis  tribus  calìbus , ecita  Vgono 
in  funi  ma  de  matrimonio  in  difpari  cultu  veri! 
item  patetex  his,  Gio:dc  Tribù rgo  nella  fomma 
confef.lib.4.tit.zo.  qu.xll.^.che  dicono  all’hora  ri- 
chiederli la  fentenza  del  Giudice,  quando  il  cafo 
è occulto,  e il  matrimonio  è pnblico , come  ncl- 
radulterio  occulto  vi  si  richiede  la  fentenza  del- 
la Chielà  per  concedere  il  diuortio  ad  effetto  di 
fuggire  lo  fcandalo  . 

La  terza  è la  concefìione , ò dilatione  del  tem- 
po,© del  termine, che  si  chiama  latinamente^ 
induci x . Alcuni  vogliono  , che  si  debbano  con- 
cedere con  l’autorità  della  Chielà, così  l’Hofticnfe 
nel  cap.gaudemus  num.i^.Ancarano,  Bollamela, 
Hcnrico,  & altri  riferiti  dalSanchez  nel  loco  ci- 
tato num.  17.  Altri  come  Tiftello  Sanchez  con-, 
buon  numero  di  Dottori , ch’egli  cita,  negano, 
che  vi  si  richieda , non  hauendo  luogo  il  roinifte- 
rio  , e cautele  Immane  douc  entra,  e difp.one  il  ius 
diuino,  come  nel  cafo  nollro,  in  cui  onninamente 

. . ; V olirne  ».  H h h lo 
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lo  fcioglimento  dipende  dal  priuiiegio  di  Chrifto, 
come  habbiamo  inoltrato.  Non  c però  da  ri- 
prenderli, anzi  più  prefto  da  commendarli  la  be- 
nigna concellione , che  si  facelle  di  qualche  fpa- 
tio  di  tempo  all'infidelc  da  poterli  deliberare,  co- 
me infcgna  il  Palatio,  ma  fe  procraftinandol’abu- 
fafle , non  si  dee  più  allettare , come  rifoluono 
molti  Dottori  citati  dal  Sanchez  . Nè  farebbe 
T a „ ief>n2a  de*  fuori di  propolìto,  ma  più  tolto  atto  di  prudenza, 
Tcftimonij  farTb-  che  quando  l’infedele  si  dichiara  di  non  volerha- 
bs  vcile . bitare  fine  contumelia  Creatorii  fecondo  alcuni , ò 

vero  di  non  volerli  conuertire  fecondo  altri , vi 
foflcro  prefenti  i tcftimonij  à line  di  chiuder  la_, 
ftrada  alle  liti,  che  potclfero  nafccre . Ma  ancora 
non  habbiamo  veduto  il  tempo,  nel  quale  si  falò 
fcioglimento  del  vincolo;  vediamolo  » • 

Diuifione  Sella  1 


Seti  Matrimonio  fi  difcioglias  quando 
dopo  l'ammonitiane  l’Infedele  fi  di- 
chiara non 'uolerfi conuertire y o vera 
quando  il  conuertito  pajfa  alle  fecon- 
de noz,Z£  » o alla  prof  e filone  religiosa  • 

LAfciati  da  parte  t diuerlì  pareri  de’  Dottori  % 
io  dico  cò  i più,  eco  i migliori  tanto  Theo- 
non  qu^da7fc  1°2>»  quanto  Canonifti,  che  non  mai  si  difcioglic* 
dele  cótrahc  vn>-  fe  non  nd  fecondo  cafo , cioè  quando  il  conuerti- 
altro  mamme-  to  contrahe  matrimonio  per  verba  de  prafnth  per 
dc°  rzfcctY^3- ' cfcluderc  anche  i publici  fponfali . M’inducona 
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in  queRo  parere  le  parole  clùariflime  del  c.  Gau- 
demus  de  diuortijs,  che  fono  quelle  ; Qupd  fi  con - 
uerftim  ad fidem  & illa  conuerfa  fiequatur  , anteqnam 
Procter  caufas  pròdi  et as  legitimam  illeducat  vxorcm> 
eam  recipere  compellatur . Notili  quella  parola  com~ 
p ella  tur ■,  che  dimoltra  euidentementeil  matrimo- 
nio non  elfere  ancora  foluto  , ch’è  il  fondamento 
di  quella  compullìone,che  altramente  non  vi  po- 
trebbe hauer  luogo . Imperò  che  fecondo  i fagri 
canoni  nìuno  può  elfer  forzato  3 contrarre  matri- 
monio con  determinata  perfona,fe  nono  per  pro- 
pria promiffione  cap.Ex  litcris  cl  fecondo  de  fpon- 
fal.  ò vero  per  delitto,  per  hauere  sforzatamente» 
e contro  voglia  deflorata  vna  vergine  , cap.i.  de^ 
ndult.  Anzi  nè  anche  in  quello  cafo  può  efsero 
forzato , fe  egli  è pronto  à collituirle  la  dote,  c.2* 
de  adult.  & iui  cornmunemente  i Canonifti . Ma 
niunodi  quelli  due  capi  ha  luogo  nel  conucrtito, 
che  non  è ancora  palsato  a'  fecondi  voti , come  è 
manifeRo,dunque  altro  efser  non  può,che  la  con- 
tinuatone del  vincolo , che  l'obligaà  riccuere  il 
conforte  infedele,  quando  si  voglia  conuertire, in 
fin  tanto , che  non  habbìa  contratto  altro  matri- 
monio; ò vero,  ch’è  l’altro  capo,  non  habbia  fatto 
profellione  folenne  in  qualche  Religione  appro- 
uata  ; poiché  anche  quella  ripugna  allo  Rato  ma- 
trimoniale, & è quali  vna  morte  ciuile. 

E vero  però,  che  non  l’habbiamo  ne’  fagri  ca- 
noni ,ò  nelle  fcritturc  fagre  efprefso , tuttauia  i 
Dottori  lo  deducono  dalla  natura  del  matrimonio 
rato  trà  fedeli,  e la  difeorrono  in  tal  maniera,  è 
certo,  che  il  matrimonio  rato  de'fedeli  c più  vali- 
do, e più  Rabile,  che  il  matrimonio  confumato  de 
gl’infedeli , il  quale  nel  cap.  Quelito  de  diuort.  è 
Volume  2.  H h h z chia- 
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chiamato  non  rato,  e con  ragione  , perche  il  ma- 
trimonio rato  de’fedeli  c fàgramento , nè  si  può 
difcioglierc  per  qualunque  matrimonio  contratto 
doppo  , ancorché  confumato . Ma  il  matrimonio 
confumato  degl’infedeli  non  è fagramento,  come 
habbiamo dimoftrato , est  può  difcioglierc  dal 
matrimoni®  contratto  dairinfedcle  dopo  la  fua^ 
conucrlìone  alla  lède . Hor  fé  fa  proiezione  fo- 
lenne  per  priuilegio  di  Chrifto  può  rompere , & 
annullare  il  matrimonio  rato  de’fedeli  j molto  più 
potrà  rompere,  & annullate  il  matrimonio  confu- 
ma*o  degl’infedeli , ch’è  più  debole , c dr  minor 
validità  per  quella  regola  ,fi vinco  vincente?»  te  à 
fortiori  vinca m tc->  Lde  acceZionibus,  ff.  de  diiterf. 
ac  temporal.prasfuipt.  dunque  infìn  tanto,  che  il 
conuertito  ò non  contrahe  nuouo  matrimonio,  ò 
non  fa  profeflìone  foléne  in  vna  Religione  è fem- 
pre  tenuto  à rtceuere  il  conforte  infedele,  quando 
conuertito  voglia  ritornare  ad  habitar  feco  ; anzi 
fecondo  il  canone  può  efsere  forzato, recidere  com- 
felicitar . 

Dal  che  si  può  raccogliere,  die  niuna  cofk_» 
precedente  il  contratto  dì  quello  fecondo  matri- 
monio rompe  il  vincoio  dcl  primo  matrimonio,  ò 
lia  l'ammonìtione,  ò il  voto  fempliee  dì  caftità , ò 
l’ingrefio  in  vna  Religione  prima  d’hatier  fatta  la 
proiezione,  nè  mcnolo  riccuimento  degli  ordini 
(agri,  perche  niuno  di  quelli  capi  ripugnaallo  fla- 
to matrimoniale  . Solo  potrebbe  il  conuertito  ri- 
cufarc  di  riceuerc  l’altro  conforte,  fè  veni fse  an- 
ch’egli alla  fede,  quando  fbfse  adulrerovcon  dar- 
gli perpetuo  diuortio,  che  è il  itis  fecondo  i cano- 
ni, che  baia  parte  innocente  contro  l’altra , cho 
ha  commcfso  l’adulterio.Ma-in  tal  calo  rimarreb- 
be 
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be  il  vincolo  tra  di  loro  nel  Tuo  vigore,  e non  po- 
trebbe ne  l’vno,  nè  l’altro  palsare  ad  altre  nozze, 
e ciò  Zìa  detro  di  pafsaggio . Auuertafi  però  ciò  , 
che  infogna  Silueftro  verbo  matrimonium  8.q.  io. 
dido6.in  fine,  che  fe l’infedele  siconuertc  alian- 
ti che  il  conforre  conuertito  si  leghi  con  nuouo 
matrimonio,  e ritorni  ad  habitar  feco , non  ha  bi- 
fogno  di  nuouo  confenfo , nè  di  prefenza  di  Par- 
rocho,  ò di  teftimonij  per  validarcil  matrimonio» 
come  quello,  che  s’è  confcrnaro  fempre  nella  fua 
validità  • Ma  vediamo  quel,  che  il  conuertito  può 
fare  in  quel  tempo  frapoflo  tra  l’ammonirione 
fatta  al  conforte  infedele,  e il  fuo  pafsaggioa’  fe- 
condi voti  ► 


Diuifione  Settima . 

Se  ile  ouerttt  0 dopo  fatta  l ammonitione  al 
confort  e infedele  fa  libero  b dtpajfare 
alle feconde  noz,z,e9.  b di  far  fi  religwfoy 
ò di  ordinarfi  in  sacris , 0 di  far  vota 
Jemplice  dt  cafiitd  ~ 

H Abbiamo  detto  nella  diuifione  preedento  t 
che  l’ammonitione  non  è baftcuole  à to- 
glierei! vincolo  del  matrimonio  tra  il  conuertito, 
e 1 infedele,  e che  qualunque  volta  quello  dopo 
detta  ammonitione  si  connette  è obligato  il  fede- 
le à ripigliarlo  > pur  che  non  habbia  attualmente 
contratto  nuouo  matrimonio,  ò fatto  profeffione. 
Reità  bora  da  confiderare,fe  almeno  lo  ponein_, 

libertà 
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libertà  di  efeguire  le  cofe  propofte  nel  titolo  della 
diuifione  Io  dico, che  auanti  l’amonitione  nò  può 
farecofa  alcuna  delle  fudette  fuori, che  voto  fem- 
lice  di  caftità,non  già  di  non  rendere  ,ma  di  non 
chiedere  il  debito  s E la  ragione  è cuidente,  per- 
che non  effondo  il  fedele  affoluro  dal  debito  di 
cohabitare  col  conforte  infedele  infin  tanto,  chcj 
non  è informato  dell'animo  , e della  volontà  di 
cfTo , nè  può  far  feco  diuortio  , nè  porfi  in  flato , 
che  quello  volendo  conuertirfi , e tornare  ad  ha- 
bitar  feco,  nonpofla  farlo;  ma  fatta l’animonitio- 
ne  fe  bene  non  si  feioglie  il  vincolo  del  matrimo- 
nio , che  ciò , come  habbiamo  pur  dianzi  detto 
non  fuccede  fe  non  per  nuoue  nozze, ò per  la  pro- 
feffione  religiofa , acquifta  nondimeno  vn  ius  di 
poter  fare  legitimamente  il  diuortio,  Se  efeguire 
tutte  le  cofe  fudette  . così  S.  Tomafo  nel  quarto 
dift.39.queft.vmca a. 5 ad  4»Soto  iui  art.4.ad  finem 
corporis,Silueftro  nel  v.  Matrimonium  queft.  io. 
ditto  8. Alberico  nel  fuo  dittionario  littera  I v.In- 
fidelis  verf.at  conuerfus  ad  fidem , Scaltri.  Ma_> 
si  dee  auuertire , che  delle  cofe  fudette  alcuno 
fatte  che  fono  rendono  totalmente  inhabilc  il  fe- 
dele à poter  riceucrc  il  conforte  con  tutto  che  si 
conuerta , quali  fono  le  feconde  nozze,  c la  pro- 
feffione  religiofa;  le  altre  poi  non  inducono  totale 
inhabilità , come  l’ordinarfi  in  facris , cftcre  in  no- 
uiziatoper  far  profeflione,  da  cui  è tenuto  vfeire 
fe  n’ è richiedo , hauer  fatto  voto  femplice  di  ca- 
ftità  di  non  rendere  il  debito , che  non  l’obIiga_,» 
mentre  l'infedele  si  conuertiffe , e voleflc  tornar 
feco  ad  habitare . 

Ne  opponga  alcuno,  che  sì  come  l’innocente.» 
hauendo  fatto  diuortio  con  l’adultero  non  può  ef- 

fer 
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fcr  forzato  à ripigliarlo,  & elfendo  entrato  in  vna 
religione  non  può  elferne  più  tratto  fuori , ancor 
chefia  nel  Nouiziato;  così  hauendo  il  fedele  fat- 
to legitimo  diuortio  dopo  l’ammonitione  dal  con- 
forte infedele, non  può  da  quello  efler  più  forzato, 
che  Io  ripigli . Non  opponga  dico , perche  il  ca-  L’adulterio  è cau 
foèdiuerfo*  L’adulterio  è cauli  di  vn  diuortio  [f0d‘ervn  dluor" 
perpetuo  fecondo  i canoni,  e non  può  la  parte  in-  10  PerPetuo  ' 
nocente  , ancor  che  volelTe  fcmprc  dimorar  nel 
lècoloelferforzata  àripigliad’adutero . La  doue 
l’infedeltà  è caufa  d’vn  diuortio  temporale, e tan- 
to dura,  quanto  dura  l’infedeltà.  E folo  in  quella  L’infedelddì  va 
hanno  lìmiglianza  tri  di  loro  , che  si  come  il  di-  diuortio  t^mpo- 
uortio  per  cauli  d’adulterio  non  toglie  il  vincola  ralc  - 
del  matrimonio,  ma  folo  la  conuerfatione  trà  co- 
niugati , cosi  il  diuortio  per  caufa  d’infedeltà  non 
toglie  il  vincolo  trà  il  fedele,  e l’infedele  , fin  che 
qu  elio  non  è pallata  alle  feconde  nozze , ò alla_> 
profdfione  religiofa,  ma  impedifee  il  commercio. 

Nè  à quella  dottrina  è contrario  iltap.  final.de 
conuerf.coniugat.chedifpone,theil  fedele  pof- 
fa  entrare  in  vna  religione,  e farui  profdfione  L.>nnocentcpu5. 
fenza  poter’elTere  impedito,  perche  il  tello  parla  reiigfofa 
nel  cafo , che  vno  ila  caduto  in  herefia , e dannato  i’herefia  del  con. 
per  tale  dalla  Chiefa,  & all’hora  concede  facoltà  It- 
alia parte  innocente  di  potere  entrare , e profef- 
fare  in  vna  religione, fenza  che  polla  eflere  da  al- 
cuno impedito  i e non  parla  di  vn’  infedele., , 
che  ricufi  di  conuertirlì,  col  quale,  perche  pec- 
ca manco  , non  procede  con  tanto  rigore , ma  fo- 
lo dà  facoltà  al  fedele  fatta l’ammonitionc  di  po- 
ter palTare, ò alle  feconde  nozze  , òalla  pro- 
felfione , ma  con  quello , che  fe  l’infedele  r,e  inte- 
nta , cioè  che  il  fedele  ancora  non  habbia  adem- 
pita 
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piuto  nè  l’vnoj  nè  l’altro,  si  conucrte  , il  fedelo 
c tenuto,  anzi  può  elfere  forzato  à ripigliarlo. 
Habbiamo  veduto  quando  il  coniugato  conuerti- 
to  pofla  paflare  alle  feconde  nozze , hor  vediamo 
il  mcdefimodel  conforte  infedele. 

Diuifione  Ottaua . 

Se  il  coniugato  infedele , eh  e rimane  nella 
fua  infedeltà  ,pojfa  p affare  alle  fe- 
conde nofz,e,  quando , e fe 
fenz>a  colpa . 

NOn  concordano i Dottori  in  rifpondere  alle 
parti  di  quello  dubbio,  ma  lafciate  dall’vn 
de’lati  le  loro  diferepanze  rechiamo  in  mezzo  le 
più  accertate  rifolutioni  con  breuità,cc<3  chiarez- 
za. In  rifpofta  alla  prima  dobbiamo  prefupporrc 
per  verità  nó  còtraftata,cheil  priuilegio  concedu- 
to da  Chrifto  per  la  folubilità  del  matrimonio  de- 
gl’infedeli , quando  vno  di  loro  si  conucrte,  fu 
conceduto  direttamente  à fattore  del  conuertito , 
e non  già  dell’altro,  che  rimane  nell’infedeltà, 
che  doppiamente  pecca,  prima  contro  il  ius  di- 
urno , che  lo  aftringe  à battezzarli , fecondo  con- 
tro le  leggi  del  matrimonio  , per  le  quali  c tenuto 
àfeguitareil  fuo  conforte,  come  dicono  Soto 
nel  quarto  dift.39.quxH.  vnica  art.  4.  Bartolomeo 
à Ledefma  nel  dub.56.de  matrim.poft4.cond.Ve. 
ga  nel  fom,  i.Summx  cap.  13.  cafu  15.  Lodouico 
Lopez  nella  parte  2.inftrud.cap.53-&  altri.  Con 
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tutto  ciò  non  potendo  il  contratto  del  matrimo- 
nio claudicare,  che  òobliga,  ò difobliga  nel  mc- 
defiino  tempo  ambedue  le  parti , ne  fegtìica,  che 
detto  priuilegio  direttamente  riuolto  a fauore 
del  conu erti to  , viene  anche  indirettamente  à fa- 
uorire  il  conforte  infedele,  mentre  annullando 
il  matrimonio  toglie  ogni  vincolo , con  rimanere 
l'vna,  c l’altra  parte  libera  con  facoltà  di  poter 
paflare  à fecondi  voti.  E che  l’infedclcrelli  libero, 
benché  indirettamente , si  può  argomentare  da_, 
quello, che  fe  tutti  i Dottori  concordemente  con- 
cedono, e la  ragione  lo  vuole , che  l'infedele  do- 
po la  morte  del  conforte  conu  erti  to  refti  libero 
dal  vincolo,  c pofsa  contrarre  nuouo  matrimonio, 
così  anche  per  lo  paleggio  del  fedele  alle  fecon- 
de nozze,  ò alla  profellione,  che  per  indurre  im- 
pedimento perpetuo  si  raffomiglia  alla  morte  na- 
turale , e chiamali  morte  ciuile , è douere  che  re- 
ili  libero  , & arbitro  di  potere  di  fe  Hello  difpor- 
re . Lo  affermano  Durando  nel  quarto  difì .39.  q. 
2.num.25.1’Abolenfc  nel  primo  Rcg.8.qu.'eft.i2  7. 
Celaia  nel  lib.i  i.de  matrim.cap.8.  num.5.in  fine 
Enriquez,  & altri . 

Quando  poi  ciò  gli  Ha  lecito  di  poter  fare,  ch'è 
la  feconda  parte  del  dubbio , non  ve  difficoltà  » 
fecondo  la  dottrina  da  noi  ftabilita,  che  non  può 
efeguirlo  fe  non  dopo  il  matrimonio  contratto , ò 
la  profellione  fatta  dal  conitertito  , in  modo , che 
fe  prima  l’infedele  palfalfc  ad  altro  matrimonio , 
quello  farebbe  nullo,  & fe  venillc  alla  fede  fa- 
rebbe tenuto  di  lafciare  il  fecondo  marito  , e di 
ritornarfene  al  primo,  quando  quello  folle  in_> 
flato  di  poterlo  riceuerc , e non  folfe  ò da  nuouo 
matrimonio , ò dalia  profellione  impedito . Dal 
Volume  2.  I i i che 


Impediméto  per. 
petuo  si  raflomi- 
glia  alla  morte-» 
naturale  • 
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che  ne  fegue  , che  fé  il  conuertito  non  si  legaflo» 
i\c  con  matrimonio  , nè  con  profelfionc  , ma  vi- 
uelfe  femprc  celibe  , il  conforte  infedele  non  po- 
trebbe mai  maritarci , impedito  dal  vincolo  del 
primo  matrimonio,  che  continuerebbe  nel  fuo  vi- 
gore durante  la  vita  delconucrtito.  Nè  di  quello 
si  potrebbe  dolere  l’infedele,  perche  il  priuilegio 
della  folubilità  non  è (lato  conceduto  da  Chriilo 
à fauor  fuo,  ma  del conuertito,  e tanto  indiret- 
tamente ne  gode  , quanto  quello  direttamente 
fe  ne  vale . 

Sepoi  pecchi  l’infedele  legandoli  con  nuouo 
matrimonio,  dopo  ch’è  dilciolto  il  primo  per  lo 
palTaggio  del  fedele  ò alle  feconde  nozze,  ò alla_> 
profelfione,  ch’è  la  terza  parte  del  dubbio,  non  vi 
mancano  de’Tiicologi , che  dicono  di  si , e di  più 
che  pecchi  mortalmente,e  ne  rendono  la  ragione, 
perche  egli  non  merita  quello  indulto'  di  poter 
pallat  e ad  altre  nozze  come  quello, che  ha  contra- 
uenuto alle  leggi  del  matrimonio,  che  l’obliga- 
uanoà  feguitarc  il  conforte  con  battezzarli,  & vb- 
bidire  al  ius  diuino  , che  d ciò  fare  lo  aftrins»eua. 
così  Soto,Vega,  Bartolomeo  à Lcdefma  ne'uio- 
ghi  citativi  Angelo  Floribus  nella  i.  p.de  matrim. 
q.i2.a.2.  dub.6.  Altri  più  moderati  si  riftringono 
à dire,  che  pecchi,  fe  si  mariti , elfcndo  anche  in- 
fedele , ma  non  già  fe  folle  venuto  alla  fede  , per 
effere  dal  Batrelimo  mondato  da  ogni  colpa,  e per 
confcguenza  da  ogni  pena  à quella  domita . cosi 
S.Bonauentura,  nel  quarto  di  lì.  jp.a.  2.  qua?ft.2.  & 
altri . Ma  la  fentenza,  che  mi  pare  più  fondata  , 
c più  vera  è dcH’Abolenfe  nel  1.  Reg.  8.  quadfc 
127.  di  Durando  nel  quarto  diflintt.jj.  qua:ft.2. 
num.  25.  e d’altri , che  non  pecchi  in  modo  al- 
cuno 
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euno , e la  ragione  è manifclh  , perche  fé  pec- 
cale ciò  au ucrrebbe  per  la  trafgreflìone  di  qua4 
che  ius  , ò di  qualche  legge  , ma  non  vi  fono , nè 
gli  auueriàri;  li  fanno  rinuenire,  non  Ecclelìalìico, 
perche  la  Chielà  non  ha  gi  11  rifili tiorie  fopra  gl’in- 
rcdelij  non  fecolare,  ò ciuilc,  non  fàpendofi  doùe 
fia  , non  diuino , ò naturale  fatto  à fauor  del  ma- 
trimonio, perche  quello , come  habbiamo  dimo- 
ftrato,c  ellinto  perle  nuoue  nozze,  ò perla  pro- 
feflìone  del  fedele  ; dunque  per  neccllària  confe- 
guenza  bifogna  conchiudere, che  ci  non_> 
pecca . Ma  c tempo  di  venire  à cali  più 
particolari , & ad  altre  conlìdcra- 
tioni,  che  meglio  dilucidino 
quella  materia,  & 
informino 
il  Mif, 

bonario  ad  efercita- 
reil  fuo  vf- 
ficio . 
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DISCORSO 

Q_V  ARTO. 

Checofa  dee  fare  l’Infedele 
Poligamo  intorno  alle  fue 
mogli  quado  viene  alla  Fe- 
de di  Chrifto . Si  difeorre 
dell'  autorità  del  Sommo 
Pontefice  fopra  il  matrimo- 
nio degl’infedeli, che  si  con. 
uertono.Si  accennano  i pri- 
uilegi degl’ Indiani,  che  si 
battezzano;  E si  dà  vna  bre- 
ue  iflruttione  al  Mifsiona- 
rio  . 

CI  damo  fìn’hora  intorno  alla  materia  <!e’ Ma- 
trimoni;, che  occorrono  nella  conwerfiono 

de 
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degl’infedeli}  trattenuti  su  gli  vniuerfali}  quali  li- 
bratici sii  le  penne  di  vn  difeorfo  generico  , confi- 
derandO}  fé  fieno  veri,  fc  fieno  fagramenti,  fc  fic- 
- no  infolubili,  fé  quali  circollanze  si  richieggano 
ò per  confermarli,  ò per  efcludcrli  dopo  il  Battc- 
fimo , & altre  cofe  tali . Hora  c tempo,  che  la- 
feiando  la  generalità  , difendiamo  a'particolari , 
che  riguardano  le  perfone  determinate,  & in  fpc- 
ciegli  habitatori  dell’Indie  , per  li  quali  princi- 
palmente si  c intraprefa  quella  fatica  . Ma  perche 
molte  cofe  abbraccia  detro  la  fua  sfera  quello  ar- 
gomento, e fra  di  loro  diuerfe,  non  si  polfono  ben 
diuifare,  e mettere  in  chiaro , fe  non  si  difamina-  Mlfer,e  si 
no  partitamente  - Bilogna  dunque  vedere  in  pri-  n0  ^forfo . 
ma  in  quanti  modi  vn’infedele  poligamo  pofsa_» 

} lattare  alla  noftra  Santa  Fede  col  corteggio,  e col 
eguito  delle  fue  donne . e poi  fc  per  agcuolare  il 
fuo  patteggio  vi  pottà  metter  le  mani  con  la  fino 
autorità  il  Sommo  Pontefice,  e quando,e  in  quan- 
ti modi . in  oltre  che  priuilegi;  godano  gli  habi- 
tatori dell’Indie  nella  loro  conuerfione , corno 
piante  di  vna  vigna  nouella , che  affai  fa  ritratto 
alla  Chiefa  primitiua , quando  per  cosi  dire  par- 
gol  eggiaua  in  fafeie . & in  fine,  che  norma  hanno 
da  tenere  i Mifsionari  in  determinare  i ma- 
trimoni) de'  poligami . E quelli  faran- 
no i quattro  punti  principali  , ne’ 
quali  farà  quello  di- 
feorfo ripar- 
tito. 


Diui- 
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Diuifione  Prima. 

Si  -portano  ‘varij  cafidi^n  conuertko  in 
riguardo  de  Matrimonij  contratti 
da  ejfo  nello  fiato  delìinfedel- 
deltà  , e come  fi  debba 
portare , 

MOlte 'difficoltà  per  vai ij  capi  po Afono  na- 
feere  in  quella  materia  de’raatrimonij  có- 
tratti  da  vn  conuertito  nello  flato  deli’  infedeltà  . 
Quindi  per  caminarc  con  maggior  diftintione  for- 
miamo alcuni  cali,  & il  primo  fia  . Dato  , che  si 
conuerta  vn’infedele  poligamo , c con  elio  in/ìe- 
me  tutte  le  fue  mogli,  quale  di  quelle  dee  ritene- 
re ? Rilpondo , chein  tal  calo  è neceflìtato  à rite- 
ner la  prima , e licentiarc  tutte  1 'altre , pcrcho 
quella  fola  è vera,  e legitima  moglie,  tutte  l’altre 
adultere , e concubine . così  habbiamo  efprcfso 
nel  cap.  Gandemus  de  diuort.  e confermano  con- 
cordemente i Theologi  con  S.  Tomafo  nel  4.  dift. 
39.qua?ft*vnicaa.s.ad  quartum.  E quella  verità  si 
flende  anche  à quegli  Hcbrei , che  hauendo  piu 
mogli  conforme  all’vfo  della  legge  vecchia  si  có- 
uertiffero  alla  fede , poiché  il  priuilegio  della  po- 
ligamia, che  all’hora  lecitamente  godeuano,è  fla- 
to, come  habbiamo  dimoftrato  nel  difeorfo  pri- 
vno,  riuocato  da  Chrifto.  ma  la  difficoltà  farebbe, 
quando  non  si  fjpeflc  qual  folle  la  vera  moglicj  e 
perù  fla 
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11  fecondo  cafo . Dato,  che  il  poligamo,  che  si 
eonuertc  non  fippia  fra  le  mogli,  ch’egli  ha,  qual 
fiala  vera,  qual  di  quelle  debba  pigliare  . Quello 
cafo  ha  hiogo  in  quei  paefi  doue  fono  incerti  i ma- 
trimoni; . Nel  Congo , come  riferirono  i Padri 
Capuccini,gli  habitatori  pigliano  le  mogli  à pruo- 
ua  con  animo  efpreflo  di  mudarle  via,  fe  loro  non 
piacciono.  E trà  i Maomettani , e gli  Abiffini  si 
pratcica  quello  colìume  di  cfprimere  tràlccondi- 
tioni  matrimoniali  il  patto  del  ripudio,cioè  di  po- 
terle liccntiare  in  certi  cali,  e fcambieuol  mente  le 
mogli  per  due  cafi,vno  quando  non  fono  alimen- 
tate^ l’altro  deabufu-ié i poter  rinuntiare  i lor  ma- 
riti . Horain  quello  cafo  io  dico, che  none  tenu- 
to à pigliarne  niuna,  perche  niuna  è vera  moglie* 
ò pure  può  pigliare  vna  di  quelle,  come  quallìuo- 
glia  altra  fuori  à fuo  talento . Che  niuna  lì  a vera 
moglie  si  pruoua  euidentcmcnre , perche  la  con- 
ditionc  del  repudio  ò efprcda  , ò concepita  deli- 
beratamente nell’animo  toglie  l’infolubilità  del 
matrimonio, come  dimollra  Lugo  nel  lib.  de  Sa- 
cramenti in  genere  difp.8.fe&.8.num.  128.&  129. 
e Verricelli  nel  lib.de  Àpollolicis  miffionib  q.176 
num.2.1ib.2.difp.2  i.num  x 1.  la  quale  infolubilità 
ellere  onninamente  neccflària  per  la  validità  del 
■'matrimonio  Io  pruoua  Sanchez  nel  fuo  libro  de 
matrimonio  . Si  che  in  tal  cafo  farebbe  l’infedele 
conucrtito  libero  ò di  non  pigliar  niuna  di  quelle, 
ò qual  più  gli  piace/Tè,  ò pure  vn’altra  eilranea 
fuo  arbitrio,  ma  si  potrebbe  dare  vn’altro  cafo  af- 
fai più  difficile,  c fi  a 

Il  terzocafo.  Dato  che  quel’ tale, clic  contraile 
non  folo  non  faccia  efprimcrc  quello  patto  del  re- 
pudio nel  foglio  matrimoniale;  ma  ne  anche  hab- 

bia 
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bia  neiraniroo  vna  tale  intencione  efplicita  , ma_, 
{blamente  si  creda»  che  per  edere  rito  commune 
della  Tua  natione  di  contrahere  con  la  conditionc 
del  repudio,  debba  anche  à lui  fuffragare  i si  di- 
manda , che  si  dee  rifoluere  in  quello  cafo  > Per 
feiogliere  quella  difficoltà  Lugo  nel  luogo  citato 
al  num.13 1.  si  vale  di  quella  diftintione,ò  l’igno- 
ranza dell’inlolubilità  fu  antecedente,  cioè  che  in 
tanto  egli  contrade,  in  quanto  llimaua,che  gli  fof- 
fc  lecito  il  repudio, altramente  non  haurebbe  con- 
tratto, & in  tal  cafo  il  matrimonio  farebbe  nullo, 
perche  haurebbe  hauuto  vn’animo  deliberato  di 
non  volerli  obligare  alla  perpetuità  del  vincolo 
matrimoniale , necedària  onninamente , & efsen- 
tiale  alla  validità  del  matrimonio  ; ò vero  l’igno- 
ranza fu  concomitante,  cioè  credette,  che  gli  fof- 
fe  lecito  il  repudio,  ma  nondimeno  era  talmento 
difpolloin  fe  ftedo,  che  quantunque  hauede  fa- 
puto  douer’efsere  quel  contratto  indifsolubile , c 
non  hauerui  luogo  il  repudio,ad  ogni  modol’hau- 
rebbe  effettuato . in  quello  cafo  il  matrimonio  fa- 
rebbe valido  , & egli  obligato  à ritener  prefso  fe 
quella  donna,  come  vera,  e legitima  fua  moglie, e 
fe  fofsero  più , la  prima , come  habbiamo  veduto 
nel  primo  cafo.  E la  ragione  c quella, perche  que- 
llo tale  ha  due  volontà,  vna  generale  efprelsa  di 
voler  fare  il  contratto  nel  modo,ch’è  douuto  affin 
che  da  valido,  nella  qual  volontà  vi  s’include  vn’ 
altra  volontà  tacita  , e particolare  dell’  indifsolu- 
bilità,come  necefsaria  per  la  validità,  poiché  non 
si  può  volere  il  fine , fc  non  si  vogliono  i mezzi 
per  confeguirlo,  J.penult.ffide  vfufru&.perefscre 
regola  giuridica,  che  qtti  vult  confcqucnssuult  etiam 
funm  necejfarium  antecederne l.ad  rem  mobilcm,l.ad 

lega- 


Digitìzed  by  Google 


Del  Matrimonio  degl'infedeli  corner  Ufi.  449 

IegatumdF.de  procura£orJ.qui  proprio, §.qui  alio, 
ffeod.tit.1.  ìlludfF.  deacquiicndo  rcrtim  dominio, 
I.s.§.infpe&io  if.  quemadmodum  . Ha  di  più  vii’ 
altra  volontà,  ch’c  particolare,  & implicita  del  re- 
pudio, come  habbiamo  prefupporto  nel  calo.  Ho- 
ra  c certo,  che  la  vólontà  generale,  & efprelsa  di 
voler  fare  il  contratto  valido , c cò  i modi  domiti 
preuale  alla  volontà  particolare  , & implicita  del 
repudio  ; e pcrconlèguentc  il  matrimonio  è vali- 
dojch’c  quello,  che  prouarc  doueuamo.  vedali  il 
Verricelli  nel  loco  cit.  num.4.  Ma  forge  vn’altro 
cafo  più  arduo,  e più  malageuole,  e ha 

Il  quarto  cafo.  Dato , che  quel  tale  non  fofse 
ficuro  , fenel  fare  il  contratto  matrimoniale  heb- 
be,  ò nò,  l’intentione  efprelsa  del  repudio, ò vero 
l'ignoranza  antecedente  dcll’indifsolubilità,  cioè 
che  fe  làputol'haucfse  non  haurebbe  contratto.iu 
quella  dubietà  del  contrahente , che  si  dee  rifol- 
uere?  Rilponde  Lugo  nel  luogo  citato  nel  line, 
che  il  matrimonio  farebbe  ualido  ; perche  ui  entra 
la  regola  Iuris,che  si  prefume,chc  cialcuno  voglia 
fare  l'atto  nel  miglior  modo,  che  può,&  il  contra- 
rio non  si  prefu  me, *ma  bifogna  prouarlo  , e mag- 
giormente nelle  caule  matrimoniali,  come  più  fa- 
u orabili  dell’alrre . Si  che  polliamo  conchiudere , 
thè  per  render  nullo  il  contratto  del  matrimonio 
per  quello  capo  del  repudio  bifogna  , ò che  vi  lìa 
tal  patto  apporto  precilàmente,ò  vero  qualche  al- 
tro cquiualcnte,  come  fe  vi  si  apponcfse  fecondo 
l'vfanza  dc’Turchi  la  ligurtà  di  rertituir  la  dote  in 
cafo  di  diuortio,  che  vale  quanto  il  patto  cfprcfso 
del  repudio . Ma  però  bifogna  auuertirc,che  non 
balla,  che  lia  picfunto , perche  efsendo aliquid fa - 
fthfiiflum  non  prafumnur  nifi  probe  tur  ■,  l.in  bello,  §. 
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fa&a,  ft.de  captiuit.&  poftlimin.  reuerf.  ma  venia- 
mo a vn’altro  cafo,  e fia 

11  quinto  cafo . Dato , che  vno  habbia  nello  fla- 
to dell’infedeltà  repudiatola  fua  moglie  vera  ,e_> 
legitima,  dopposi  connetta  alla  noftfa  fede  si  di- 
manda , fe  noni  fenza  fare  alcun  conto  di  quel- 
la contrarre  altro  matrimonio  . Si  rifponde  di 
nò  . Porta  quefto  cafo  in’  tcrminis  Innocentio 
Terzo  nel  cap.gaudemus  de  diuort.  §.  Qui  autem , 
douc  dichiara  la  nullità  del  repudio  , e la  validità 
del  matrimonio  con  vietare  al  conuertito,che  non 
polli  paflàrc  ad  altre  nozze,,  fe  prima  non  richie- 
de la  moglie  repudiata , c quella  neghi  ò di  voler 
ritornare  in  modo  alcuno,  ó pure  non  fine  contarne - 
lia.Creatoris . Qui  antem  (quefte  fono  le  parole  del 
teflo)  fecundum  rilutti  futim  legttimam  repudiauerit 
vxorem , c unitale  repudiata  veri  ras  in  Euangeho  re- 
probauerit , nunquam  e a viuente  licite  poterti  aliami 
ad  Chnfii  fidem  conuerfus  habere  , nifi  pojì  conuerfio- 
nem  ipfius  illa  renuat  cohabitare  cumipfo  , aut  etiam 
fi  confentiat  non  taruen  abfque.  contumelia-  Creatori /> 
vel  etiam pertrahat  ad  mortale peccatum  . Anzi  fog- 
giunge,  che  fe  per.ventura  quella  donna  si  con- 
uerte  prima  , che  il  marito  già  conuertito  fia_» 
pacate  ad  altre  nozze,  gli  si  debba  reftituire  an- 
che per  forza  con  l’autorità  del  braccio  Ecclefiu- 
ftico  , Q_god  si  conuerfium  » feguita,  ad  fidem  (fi  illa 
conuerfia  ficquatur-»  antequam propter  caufias pradittas 
legìtimam  ille  ducat  vxorem->eam  reci  pere  compellatur. 
E di  qui  si  può  ageuolmente  rifoiuere,che  tutti  i 
matrimoni;  fatti  tanto  dalla  parte  del  marito,  co- 
me della  moglie  dopo  il  repudio  nello  flato  del- 
1 infedeltà,tncti  fonoinualidiiC  conuertendofl  am- 
bedue fono;  tenuti  à riunirli , ò vero  conucrten- 
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doli  vn  folo,si  debbono  ottenute  le  cautele  tante 
volte  addotte  di  (òpra, fé  vuole  habitare fine  contu- 
melia fccondovna  fentenza,  ò fc  vuole  conucrtirfi 
fecondo  l’altra,  benché  gl’indiani,  come  diremo  , 
non  fieno  per  ancora  affretti  à feguirare  qucfta_, 
feconda  lentenza  . Ma  veniamo  ad  vn’altro  cafo, 
ella  • 

Il  fello  cafo.  Dato,  chevn  coniugato  infedele 
faccia  nello  flato  dclPinfedcltà  diuortio  dal  ilio 
confoitc  per  cagion  d’adulterio  da  quello  com- 
mefTo,  eche  dctto  infedele  si  conucrra  alla  fede, 
si  dimandale  lìa  tenuto  prima  di  pallài  e a’fecon- 
di  voti  ammonire, & interrogare  il  detto  conforte 
adultero, fe  vuole  ò conuertirlì,  ò almeno  habitar 
feco  fine  contumelia  Creatori! . La  difficoltà  confì- 
tte in  quello , che  fe  bene  per  l’adulterio  non  fi 
fcioglie  il  matrimonio  quo  ad  vinculuntt  nondime- 
no si  concede  vn  diuortio  perpetuo  quo  ad  thorum , 
nè  la  parte  innocente  può  clTcr  mai  contro  fu-o 
voglia  aftretta  à ricettare  il  dclinqucntc,e  per  có- 
fogliente  pare, che  non  fia  ne  meno  tenuto  ad  am- 
monirlo, & interrogarlo.  Si  rifponde  , che  ciò 
non  ottante  l’amonirionc,e  l’intei  rogatone  è tèm- 
pre necettaria, altramente  il  matrimonio  nouamen- 
te  contratto  farebbe  nullo  , & de  fatto , conio 
habbiamo  prouato  , e di  nuouo  proueremo  . L 
difficoltà  poi  facilmente  si  fcioglie  nella  fcntcn- 
za  di  coloro, che  dicono  ballare  per  lo  fcioglimen- 
to  del  vincolo, che  l’infedele  neghi  di  volerli  con- 
uertire , condotta  che  interrogato, fe  si  vuole  con- 
uertire , fe  rilponde  di  nò  , il  matrimonio  è di- 
tèiolto , c il  conuertito  rimane  libero  di  poterno 
contrarre  vn’altro,  nè  è tenuto  à fare  l’altra  inter- 
rogatone, fe  vuole  habitare  feco  fine  contumelia^, 
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Creatoris . Se  poi  rifponde  di  sì»  il  matrimonio  ri- 
mane nel  Tuo  valore  quoad  vinca  lum-,  ma  è in  arbi- 
trio del  conuertito,  come  parte  innocente  » di  ri- 
tenerlo ò nò  nel  fuo  confortio,  & quoad  thorum. 
Ma  fecondo  l’altra  fentenza  (chefà  più  à propo- 
sto per  gl’indiani  in  riguardo  de’priuilegi  ,cho 
godono; c che  noi  porteremo  più  à balfo)che  non 
si  contenta  dell’interrogationc',  le  l’infedele  si 
vuole  conuertire,  ma  vi  richiede  l’altra,  fe  vuole 
habitare fntcontumelia  Creatoris  , la  folutione  del- 
la difficoltà  non  c così  facile,  perche  fuppofto,chc 
l’infedele  interrogato,  fc  si  vuol  conuertire  , ri- 
fponda  di  nò,  non  per  quello  c fciolto  nè  il  dub- 
bio, nc  il  matrimonio  ; ma  si  cerca  *fe  fia  tenuto 
à fare  l’altra  interrogatione,  fe  vuole  habitare  fi- 
ne contumelia  Creatoris , dante  che  egli  habbia  per 
eagion  dell’  adulterio  il  ius  di  non  ammetterlo 
mai  alla  Tua  habitarione  , che  pare  lo  fottragga_. 
dall'obligo  di  quella  interrogatone'.  Con  tutto 
ciò  si  rifponde  elTer  tenuto  à farla,  fe  vuol  palfit- 
reallc  feconde  nozze.  R la  ragione  è chiara, per- 
che il  priuilegio  conceduto  da  Chrillo  àU’infede- 
le  , quando  si  conuerte,di  poter  contrarre  nuouo 
matrimonio  con  annullare  il  precedente , fu.  con- 
ceduto in  fauorem  fìdei-,  non  in  fanorem  adulteri ij , ò 
di  qualunque  altra  caufa;  horfe  quello  priuilegio 
non  fottrahe  dall’obligo  il  conuertito  di  ammoni- 
re & interrogare  il  conforte  infedele , come  hab- 
biamo  moflrato , molto  meno  lo  e/ìmerà  per  ca- 
gione d’adulterio,  ò di  quallìuoglia  altro  motiuo; 
così  fente  il  Trafmiera  nella  quxfl.14.  num.  167. 
& fcqq.  nel  fuo  trattato  di  Poligamia . E però  ii 
Milionario trouandofì  in  tal  contingenza  procuri, 
clic  il  conuertito  interroghi  l’infedele , che  nega 
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di  conuertirfi  , fe  vuol’habitare  fine  contumelia. 
Crcat oriti,  fe  dice  di  nò  5 all  hora  lo  dichiari  libero 
dal  vincolo  del  matrimonio»  & habile  di  poterne 
contrarre  vn’altro-;  fe  rifponde  di  si»  dica  al  con- 
uertito  , che  il  vincolo  non  è fciolto  » nò  egli  può 
pacare  ad  altre  nozze  , ma  è ben  si  in  libertà 
di  ammettere  ò nò- il  conforte  infedele»  & adulte- 
ro ijuoad  t fiorili  & alla.fua  cohabitationc  conforme 
al  nis  , che  gli  concedono  i fagri  canoni . Ma  fo- 
il  conforte  infedele  » che  ha  commertTo  adulterio 
non  forte  flato  repudiato  guidamente»  che  si  dou- 
rà  fare  ? e però  fìa  . 

Il  fettimo  cafo  . Dato , che  il  confortò , che  ri- 
mane nell’infedeltà  fìa  flato  dal  conuertito  ripu- 
diato ingiuflamentcc  fenza  candì  » & pofeia  fiaj 
partito  ad  altre  nozze,  ò habbia  comincilo  in  al- 
tra maniera  adulterio  » si  dimanda  » fe  volendo  ò 
conuertirfi , ò habitare  fine  contumelia  Creotoris , 
habbia  il  conuertito  il  ius  per  cagione  dell’adul- 
terio di  non  ammetterlo  cjuoad  thorum(Nonsi  par. 
la  del  vincolo , perche  già  habbiamo  prouato,che 
in  tal  cafo  rimane  con  la  fua  validità).  Si  rifponde 
di  nò;  perche  come  fu  ingiuflo  in  ripudiarlo»  così 
c doucre  » che  fìa  giuflo  hi.  riceverlo , c fe  quello 
si  è contaminato  con  ia  fornicatione , attribuifcai» 
la  colpa  afe  medefìmo  » che  glie  ne  ha  dato  ingiu- 
ria occafìonc  . E ciò  pare,che  si  raccoglia  da*qucl- 
|le  parole  di  S.  Matteo  al  cap.j.  Qui  dimittit  vxo- 
rem  » nifi  oh  caufam  fornicationiSi facit  e am  moecharii 
cioè  imputi  à fe  medefìmo  quella  colpa  » mentre 
egli  l’ha  indotta  con  Pingiuflo  ripudio  à commet- 
tere vn  tale  errore  perche  egli  è quello  » che  fecit 
e am  n tu  eh  ari . Di  quello  fentimcnto  si  moflra  il 
Earbofa  nelle  fue  collettanee  lib^f.dccrctal.tit. i<> 

cap- 
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cap.gaudgmus  8.de  diuort.  num.19.  ccita  Pontio 
de  impedimentis  matrimoni j cap.2 1.  vcrf.funt  ta- 
men,  e Sanchez  de  matrimonio  lib.io.  dHjp.5.  n.8. 
e l’ifleflò  approua  Trafmicra  loc.ck.num.  1 ^.Hora 
disbrigato  quello  punto  veniamo  all’altro  princi- 
pale, fc  il  Sommo  Pontefice  pofTa  difpenfare  nc’ 
matrimoni;  degl’infedeli,  quando  si  conucrtono. 

Diuifione  Seconda. 

Se  il  Sommo  Pontefice  po/fa  difpenfare 
nt matrimoni]  ò ratino  ccnfumati 
degl’ I nfedcli , quando  si  con- 
ucrtono alla  nofira 
fede . 

PRima  vediamo,  fc  ciò  podi  fare  ne’matrimo- 
nij  rati , c non  confumati . Alcuni  dicono  di 
li  Papa  può  dì-  nò,  come  S.Bonauentura  nella  4.dift.27.a.j.qua:ft. 
fpenfart  ne’ma-  2.  Scoto  nel  4.  dift.  3 r.  quxfl.r.vcrf.^.Soto  de  iu/l. 
gl'infedeli1  con-  .nel  1 ib. 7. q. 2. a. 5. verf.&  licet  pcregre.Valcnza  nel 
u ertiti.  tom.4  dilp.io.quatft.i.  pun&.  7.  Caflropalao  nel 

tom.  5.difp.5.pund.2.§.2.num.3.  & altri . Ma  la-, 
communc  , c la  più  vera , anzi  la  più  praticata-, 
c,  che  pofTà  . Glofa  in  cap.fìnali  de  conuerfìono 
coniugat.doue  Hoflicnfe,Gio.  Andrea, il  Cardina- 
le, Butrio,  l’Abbate,  c diffùfamcnte  Ancaranonel 
conili.  334.  Felino  nel  confìl  26.  e fra’  Theologi 
S. Antonino  nella  3-p.  tir.  1.  cap.  2 1.  Nauarro  nel 
manuale  cap.2  2 aiu.2 1.&  conf  3.  n.  1 3.  de  conucrf. 
infidelium.Sanchez  lib.2.dc  m3trim.difp.14.  Vaf- 
quez  i.2.difp.  165.  cap.  7.  Tannerò  nel  tomo  4. 
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difp.S.q.j.dubio  4.num.<52. Diana  nella  p.fr.trac.i 
ref.62.  e quella  fcntenza  si  appoggia  in  due  fal- 
diffimc  bali,  nella  prattica,  c nella  ragione  . Corta 
la  prattica  dali’vfb  di  molti  Pontefici  riferiti  dal 
Diana  nella  p.8.trart.8.  ref.  61.  che  hanno  conce- 
dute limili  difpenfe,  come  Martino  Quinto,  Eu- 
genio Quarto,  Paolo  Terzo,  Giulio  Terzo,  Paolo 
Quarto,  Pio  Quarto,  Pio  Quinto,  Gregorio  Deci- 
moterzo  : la  ragione  poi  è manifefta  , perche  fe_» 
bene  il  matrimonio  rato,  e non  confumato  c vero 
matrimonio , nondimeno  dentro  la  latitudine  del 
matrimonio  non  è in  tutto  perfetto , nè  produco 
tutti  gli  effetti  del  matrimonio,  mentre  non  ligni- 
fica l’vnione  di  Chriftocon  la  Chiefa  per  la  carne 
affunta,  non  cagiona  l’affinità, c non  ha  vna  totale 
infolubilità  , potendoli  dilcioglicre  per  la  profef- 
lione  religioni , come  ha  determinato  il  Concilio 
di  Trento  felf24.  cap  ^.Vrbano  Serto  nel’cap.  Ex 
parte  9.  Alellandro  Terzo  nel  cap.  Ex publico  7.  de 
conuerfconiugat.  e per  l’autorità  del  Papa,  con- 
forme alla  glofa  nel  cap. Ex  publico  de  conuerlione 
coniug.approuata  commirnemente da’  Canonifti, 
da  Panormit.difp.i.col.3.  da  Felino  nel  cap. 
in  Fcclej/a  de  conftit.num.20.e  da  alrrùe  parimen- 
te da’Theologi,  da  Silueftro  verbo  diuortium  q.4. 
da  Sanchez  ìib.2.de  matrimon.  cap.16.  & apporta 
molti  Pontefici,  che  l’hanno  difpenfito , Se  in  par- 
ticolare Gregorio  Decimo  terzo,  che  in  vn.giorno 
ne  difpensò  al  numero  di  vndici . La  ragione  poi,- 
perche  non  hubbia  vn’indilfolubilità  perfetta:  è, 
perche  elTendoil  line  primario  la  procreatone,  Se 
educationc  della  prole  , per  le  quali  è neceffario 
l’indilfolubilità,  pende  il  confeguimento  di  que- 
llo fine  immediatamente,  e proffimamente  dal 
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matrimonio  confumato  , la  doue  dal  matrimonio 
rato  non  pende  fé  non  mediatamente»  c come  di- 
cono gii  Scolatici  remote . Se  dunque  il  Pontefice 
ha  potuto  difpenlare  fopra  i matrimoni)  rati  de’ 
fedeli,  molto  più  potrà  (òpra  quelli  degl’infedeli. 
Quindi  panni  tanto  chiara>  e fondata  quella  fen- 
tenza,  che  la  contraria  à mio  parere  non  dee  c fie- 
re accettata  in  modo  alcuno»  e forfè  dee  elferc  fil- 
mata vn  poco  ardita»  come  quella  » che  deroga  in 
qualche  parte  alla  fourana  potefià  del  Pontefice  . 

Si  potrebbe  qui  dimandare  » fc  nelle  parti  dei 
mondo  nuouo»  ò dell’Indie  Orientali  porta  il  Vc- 
feouoper  caufa  grauifsitna,  & vrgenthnmadifpé- 
farc  nel  matrimonio  rato  tanto  de’ fedeli»  quan- 
to degl’infedeli . Il  Bauni  nel  tomo  primo  tratt. 
12.  deimpedimentis  matrimoni)  quatft.  5.1’affec- 
raa;mail  Perez  nellib.  de  matrira.difp.2o.fc<fi.8. 
mim.2.1o  nega  per  due  ragioni , prima,  perche  tal 
difpcnfa  è delle  caufe  più  graui , che  si  riferuano 
alla  Santa  Sede,  nè  si  sa,  che  il  Sommo  Pontefice 
l'habbia  mai  cominella  ad  alcuno,  anzi  molto  di 
rado  si  è valuto  di  quella  podeftà  . fecondo,  per- 
che il  Vefcouo  de  iure  communi  c tenuto  à sforzar 
le  parti  all’oficnianza  del  matrimonio  rato  non_> 
confumato.  cap.exIiterisSiluani  de  fponfahbus,& 
cap.lic.et  de  fponfa  duorum . 

Ma  la  difficoltà  maggiore  confitte  , fe  polsa  il 
Sommo  Pontefice  difpenfare  fbpra  il  matrimonio 
confumato  degl’infedeli  ( dc'fedcli  non  ne  parlia- 
mo , per  efiere  indubitato,  che  non  poflà  , che_> 
hora  lo  fuppongo  come  certo)  la  controuertono  i 
Dottori.  Alcuni  negano , come  Coninch  nella  di- 
fput.26.de  matrim.dub.5.nu.  66.  Pondo  de  ma- 
trim.lib.9.cap.2,num.8.Vafquez  nel  tom.  4*  in  5. 
• par. 
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par.difp.2.de  matrim.cap.6.  nu.58.  & attera  elfer 
la  commune  Calhopalao  nel  tom.y.difp.i.pun.2. 
§.j.nu.2.  N e à loro  mancano  fondamenti  da  fo- 
fìenerla . Prima»  perche  l’infolubilità  non  conuie- 
ne  ai  matrimonio  confumato,  ò Zìa  de’fedcli,  ò de 
gl’infedeli  per  ragion  di  lignificato,  ma  per  ragion 
diurna,  che  vietalo  dif.ioghmento  in  S.Mattcoal 
cap.  19.  Quod  Deus  coniunxit  homo  non  feparet . Se- 
condo , perche  non  apparifee  ne  i lagri  canoni , ò 
ne’Conciiij  vcftigio  alcuno  di  quella  autorità,  an- 
zi si  raccoglie  il  contrario  da  Innocentio  Primo 
nel cap. Numtjttid  28.  q.  i.dal  Concilio  Mcldenfo 
rapportato  nel  cap.òr  qnis  28  q.i.dal  Tribunienfe 
nel  cap.5  9. e dal  cap.Gaudemus  de  diuortijs,i  quali 
dicono»  che  per  baptifmum  non  folntwtur  coniugio.  , 
[ed  c rimina  dimittuntur . 

Altri  affermano,  come  il  Nauarro  nc!  lib.j.cófi 
j.num.  12.  Sanchez  nel  lib.2.de  matrim.dilput.17 
lleginaldo  nel  lib.  3 i.num.  34.  Layman  nel  lib.  5- 
traci,  ro.p.2.  cap.6.  num.  6.  Figliucciode  matrim. 
cap.2.num.$8.  il  quale  afferma,  che  il  Pontefice.? 
alcune  volte  ha  difpenfato  , Soccino  nel  conili. 28. 
num.  1. Quella  fentenza  parmi  più  probabile, e più 
fondata  . Prima,  perche  fe  il  Papa  può  difpenfare 
nel  matrimonio  rato  deVedeli , come  poco  dianzi 
habbiamo  prouato,  ch’è  più  fermo,  e più  perferto 
del  matrimonio  confumato  degl'  infedeli , conica 
habbiamo  nel  c. Quanto  de  diuorr.  che  lo  chiama 
matrimonium  non  raturn , molto  più  potrà  in  que- 
fto.  Secondo, perche  il  matrimonio  confumato 
degl’infedeli  non  è fagramento , come  si  c dimo- 
ftrato  altroue,  e perciò  non  v*è  ragione  » perche  in 
vna  necefsita  non  polla  il  Pontefice  difpenfarlo.  E 
di  quiè,dice  il  Verricelli  nel  luogocitaco  num.19 
Volume  2.  Lll  che 


Altri  aflèrmano. 


Ragioni,elicap. 
portalo  . 
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che  dato  il  cafo,che  con  vna  difpenfo  d’vn  matri* 
monio  si  poteffe  tirare  alla  fede  vn  Re,ò  vn  regno 
intiero  > che  il  Papa  Io  può  fare  . Terzo , perchej» 
quella  medesima  ragione,  che  milita  per  l’autori- 
tà del  Pontefice  in  poter  difpenfare  vn  matrimo- 
nio rato  de’  fedeli  > quella  medefima  milita  per 
l’autorità  di  poter  difpenfare  vn  matrimonio  con- 
fumato degl’infedeli . La  ragione  perii  mammo- 
li matrimonio  ra  nio  rato  è,  che  non  è affatto  indifTolubile  » poten- 
to  de* fedeli > c il  dofi  difciogliere , come  poco  fa  habbìamo  det- 

Aimatode^*in°re  to  1 Pcr  l’fogreflò  in  vna  Religione  ; ma  ne  an- 
darono folubi-  che  il  matrimonio  confumato  degl’  infedeli  è to- 
ti,e  come  - talmente  infolubile  , poiché  per  la  conuerfione  di 
vno  de’coniugati,  come  si  è dimoftrato,  si  annulla 
in  modo , che  poflbno  ambedue  le  parti  contrarre 
altro  matrimonio , adunque  anch’effo  potrà  eirerc 
difpenfato  dal  Pontefice. 

Alle  ragioni  in  contrario  si  rifponde . Alla  pri- 
ma,che  non  si  ha  da  comparare  i’infolubiltà  del 
Il  matrimonio  matrimonio  confumato  degl’infedeli  con  quella 
deii  non'è  mai  del  matrimonio  confumato de’fedeli,  perche  que- 
folubife , nè  an-  Ha  non  può  mai  per  qualunque  cauli  toglierli,  o 
che  per  ca«fa_*  mancare;  che  però  ancor  che  vn  marito  caduto  in 
d hcrelia»  herefia  non  voglia  habitar  con  la  moglie  fine  inm - 
ria  Creatori  si  ò non  voglia  rauuedeifi , non  pcr 
qucfto  si  feioglie  il  vincolo  > nè  le  parti  polfono 
pafiire  ad  altre  nozze  >cnp.  ex  parte  13.  decon- 
uerf.coniugat.Ma  fe  quello, che  refta nell’infedel- 
tà non  vuole  hahìtare fine  iniuria  Creatori  ò non_» 
si  vuole  contiertrre , il  matrimonio  è difciolto , & 
è in  libertà  dell’vno,  e dell’altro  di  palare  a’  fe- 
condi voti.dal  che  si  può  argomentare  la  differen- 
za dcll’infolubdità,  che  palli  tra  l’vno , e l’altro 
matrimonio . Alla  feconda  si  rifponde  i che  i Ca- 
* noni» 
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-noni,  e i Concilij  citati  parlano  indifferentemen- 
te del  matrimonio  tanto  rato,  quanto  confumato , 
cirendo  veri  (limo  , che  ii  battefìmo  non  annulla 
nè  l’vno  ne  l’altro , ma  lafcii  cialcuno  nel  Tuo  fia- 
to ; onde  non  impedifce,  che  il  matrimonio  rato 
polla  edere  difpenfato,  e il  matrimonio  confuma- 
to degl’infedeli  polii  elTèr  difciolto  , quando  vno 
de’coniugati,  che  refta  nell’infedeltà  ó non  vuole 
habitare colconucrrito in  modo  alcuno,  ò noo_» 
vuoi'habitare  (ine  iniuria  Creatoris  , ò non  si  vuol 
conuertire  , ò fia  dal  Pontefice  difpenfato  il  ma- 
trimonio in  qualche  occafionc,come  vedremo . 

Ma  quali  fono  l’occafioni,  per  le  quali  fuole  il 
Sommo  Pontefice  difpeniire  l’opra  il  matrimonio 
confumato  degl’infedeli?  Vna  n’è  fiata  alfcgnata 
pur  dianzi , cioè  fe  con  tal  difpenfa  si  potcfTo 
condurre  vn  Rè , ò vn  regno  alla  fede  Catolica, 
- come  aflerifcc  il  Verricelli, che  citeremo  più  à baf- 
fo. L’altra  c recata  da’ Dottori,  quando  conuerten- 
dofi  vn’infedele , fe  il  fuo  conlorte  si  ritroua  in_» 
paefe  aliai  lontano,  ò vero  malageuole , e pcrico- 
lofo  da  poterci  contrattare,  c farci  penetrare  l’am- 
monitione,  che  habbiamo  detto  efler  neceflària,in 
tal  cafo  il  Papa  difpenfa , e difeioglie  il  Ior  matri- 
monio, concedendo  facoltà  al  conucrtito,  cho 
fenz’  altra  ammonitione  polla  pafsarc  ad  altro 
nozze . Così  ha  fatto  con  vn  particolar  Breuc  Pio 
Quinto  per  gl’indiani  della  nuoua  Spagna,  c di 
haucrlo  potuto  fare  ne  allegna  la  ragione;  Quiz-, 
habet  Ponti/ex  auciorìtatcrn  difpenfandi  in  matrimo- 
nio infidelium , cum  fit  minus  firmum.  Cosi  parimen- 
te ha  fatto  Gregorio  Decimo  terzo  per  gli  habi- 
tatori  d’Angola,  d’Ethiopia,  e del  Braille.  Ma  qui 
si  potrebbe  più  oltre  interrogare,  fe  fia  conuenic- 
V oltane  2*  L 1 1 2 te , 


Il  battemmo  li 
Tei  a ii  matrimo- 
nio nel  fuo  effe- 

re  ■ 


Per  quali  caule 
può  il  Papa  <1  i- 
Ipenfare  ii  macri 
monio  confuina- 
to  degrinfedcli.’. 

Prima  per  con- 
ucrtire  vn  regno 

Secondo  per  la 
diftanìa  del  coi- 
lortc  infedele  . 


Pio  Quinto  rtj 
fpedì  vn  Breue_/ 
per  la  nuoua  «Jpa 
gna . 


Gregorio  xiij. 
per  Angola,  & 
Ethiopia- 
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^ . re , che  il  Papa  conceda  ad  altri  quella  facoltà  di 

ceda  qaefia  fa-  Potcr  dilpcnlare  (opra  1 matrimoni)  tanto  rati>  co- 
colti  dai  Papau»  sne  confumati  degl’infedeli,  quando  v'interuenga. 
a’Ycfcoui.  Vna  delle  afTegnate  caufe , cioè  ò di  lontananza,ò 
di  guadagnare  vn  Kc  , ò vn  regno . Rifponde  il 
Verricelli  nel  luogo  citato  di  languendo,  ò si  par- 
la in  generale,  e dice  di  nò  , efsendo  quella  vna_> 
delle  caufe  più  graui , che  fpètta  alla  Sede  Apo- 
flolica,  à cui  bilògna  ricorrere , ò per  qualche  ca- 
fo,  ò perfooa  particolare  , come  per  guadagnare^ 
vn  Re,  ò vn  regno,  2e  all’hora  crede  di  sì . quelle 
fono  le  fue  parole , in  rifpofìa  del  quelito . Alibi 
dtftinguendum  videtur  , vel  enim  agimus-,  an  Jìt  con- 
uenicns  dare  Aftffionarys  generale  priuilegium  difpen - 
fondi  in  matrimonio  rato , aut  con  fumato  infidelium  ad 
allicicndum  ad  conuerfioncm  , <jr  vtique  ne»  videtur 
conueniens  . Vel  agimus , an  conuenienttr  in  cafu  alt - 
quo  particulari  difpen fet  Sedes  Apofiolica>  & affama- 
ti uè  refpondeo , bonunt  enim  conuerjìenis  Regis  , aut 
integri  regni  preponderai  incommodis  a Potino  addu- 
itis . e quello  balli  del  fecondo  punto  » Ma  ve- 
niamo aL  terzo  punto  principale,  cioè  , che  priui- 
legir  godono  gli  habiratori  dell’Indie,  come 
nouitij  nella  Religione  Catolica , c che 
j tuttauia  si  vanno  conuertendo  * 

e riducendo  alla  no- 
Ara  S.incjt., 

Fede* 


Dilli* 
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Diuifione  Terza . ; 

Quali  fieno  i priuilegtj,  che  godono  gl’ In- 
diani > quando  fi  conuertono  alla 

nofira  Santa  Fede * 

‘ ...  \ _ 

C'*  Ono  alcuni . vediamoli . II  prima  priuil egro , 
che  godono  c quello,  che  vltimamente  hab- 
biamo  accennato  » che  con  elfi  il  Sommo  Ponte- 
fice con  molta  conuenienza  per  facilitare  la  loro 
comi  trlione  vada  difpen&ndoi  matrimoni;  con- 
fumati, quando  vno  de’coniugati  è lontano,  no 
così  facilmente  può  e/fere  dal  conti er ti to  ami i fato 
della  fua  conuerfìone,  & interrogato,  fe  vuole  có- 
uertirfi . II  fecondo  priuilegio  è,  che  elfendo  Ia_» 
Chiefa  degl’indiani  in  quelli  tempi  limile  allio 
Chiefa  primitiua,  polla  ancora  gouernarlì,  corno 
- quella  si  reggetta  lecondo  la  dottrina  di  S.Pa.olo  , 
quando  vno  de’coniugati  si conuerte»  e l’altro  nò, 
cioè  che  fe  quello  vuole  habitare  col  conuertito 
fme  contumelia  Creatorii  benché  voglia  perlifere 
nell’infedeltà , polli  quello  riceuerlo , c ritenerlo 
apprelfo  di  fe  . E ciò  si  concede  sì  per  maggior- 
mente ageuolare  la  loro  conuerlìone  , allettati  da 
, quella  fcarabieuole  habitatione,  come  anche  per 
non  cagionar  tumulto  fra  tanta  moltitudine  d’in- 
fedeli , che  probabilmente  si  alrererebbono , ve- 
dendoli efclufi  di  poter*  habitare  cò  i loro  confor- 
ti . Il  Trafmiera  nel  fuo  trattato  di  poligamia  alla 
quell.  14.  num.  ro.fauellando  di  quella  materia^» 
così  dice:  Itaque  vniucrfaliter  modo  vale  t b^c  con- 

fitte* 


Prinilegr  degli 
Indiani , che  si 
connettono. 

Primo,non  fono 
tenuti  ammonire 
l’infedele  lonta- 
no .. 


Seeondojchepuo 
il  conuertito  ri- 
tenere ifconlor- 
te  infedele. 
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fitte  tndo  apud  Chrifiianos,  nifi  quod  Indi  , qui  de  re- 
centi conuertuntur  non  fieparantur  à coniugibus  infide - 
libusy  fi  veline fine  ini  uri  a Creatoris , & fine  peccato 
conuiuere . Nec  obfiat  talem  confuetudinem  (cioè  che 
non  batti  la  fudetta  conditione>  ma  che  ci  si  ri- 
chieda l'attualeconucrfìone  alla  fede  ) vniuerfiah- 
ter  in  vim  legis  tranfiqffie , nam  cnm  hac  fit  probi bitio , 
potiti  t Pontifiex  e am  conceffwnem  abrogare  ifi  viderit 
hoc  tempore  Indorum  conuerfionì  expedire  , vt  expe- 
rliebzt  tepore  prìmitittx  Ecclefix , quinimo  dicendum  ejl 
tìi  Cornelio  à Lapide  l.Gor.y.  n.  t'JOf.é'  1 7 5* tot ics ilio, 
antiquam  lieentia  primitiu x Ecclefix  reuìuifcere , quo- 
ticifienili  a commada fperarentur , vel  incommoda  ti- 
mer entt/r  ; merito  in  India  obfieruaiur , quod  in  Eccle- 
sìa primitiua  obfieruatumfiuit . Il  terzo  priuilegio  è 
quello,  che  ancorché  il  conuertito  polla  riccuere, 
come  habbiamo  hor’hora  accennato , il  coniugato 
infedele»  quando  voglia  habitar  feco  fine  iniuria 
Creatoris  » & fine  pcrtrattione  ad  peccatum  » nondi- 
confort^n fede-  mcno  mei'ita  * che  il  Pontefice  lo  difpenfì  fopra_» 
1c"è  ornato  por  quel  matrimonio,  con  darli  facoltà  di  poter  paffa- 
fono  pafsare  alle  re  a’fecondi  voti  con  pcrfona  della  medefìma  rc- 
fccondc  nozze,  ligjonc  catolica , quando  elio  conuertito  vede , 
che  il  detto  conforte  infedele  fempre  si  moftra_» 
più  oftinato  nella  fua  infedeltà,ò  si  annoia  di  con- 
uerfare  con  perfona  di  diuerfa  fede , ò teme,  che 
’ col  cattino  efempio  polfa  col  tempo  nuocere  à fe, 
ò alla  fua  famiglia . Così  dicono  il  Veracrocc  nel- 
- loSpecchio  pan2.art.29.  il  Laiman  nel  lib.5.  cap. 
iotpar.2.cap.j.num.4.  c il  Verricelli  nel  luogo  ci- 
tato. Ma  veniamo  all’vltimo  punto,  cioè  à dire_> 
1 allo  fcopo  di  tutti  i difcorfì  precedenti»in  cui  dob- 
biamo reftringere  fommariamentc  le  regole.»  , 
* che  hà  da  oflcr uare  il  Mifsionario,  quando  . vn’ 

infc- 

$ 

ì 
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infedele  , il  quale  habbia moglie,  veiiga  alla  no» 
lira  Fede.  J' 

. . ‘ » 4 

DiuiJfione  Quarta . ' v 

* - - *4 

Come  fi  dee  -portare  il  Mijftonarià  in- 
torno al  Matrimonio  degl'! nfede - 
Usuando  fi  conu  ertone  alla 
ra  Santa  Fede » 

V ■-  ‘ . j- 

PErche  quello  cafo  può  accadere  in  varie  ma-  u MiflIonari-0 
niere,per  isfuggire  la  confufione  caminiaino  chc  <jce  fart_, , 
con  dilìintiooe,e  con  ordine.  L’Infedele  conuerti  quando  il  con- 
to, ò ha  vna  fola  moglie  ò più . Se  vna  fo!a,è  piu  “crt,to  h* vnx-* 
facile  la  detcrminatione , conciolìa  che  ò quella-.  0 a mog  16 
si  conuerte  infieme  col  marito , & in  tal  cafo , fo  Quand0  quella-* 
legitimamente fu  contratto  tra  loro  il  matrimo-  siconucrtc 
nio,  dee  reftare  con  lui  indiftolubilmente  vnita> 
per  l’indiflolubilitàjche  quello  riceue  dal  batteli- 
mo , come  habbiamo  molìrato  > fenza  richiederli 
ò nuouo  cotifcnfoiò  prelenza  di  Parrocho,e  di  tc-  ' 1 

ftimonij,  ò altra  cerimonia.  Ho  detto,lè  legitima- 
mente fu  contratto , perche  fe  folfe  nullo  ò perii 
patto  del  repudio, ò per  impedimento  naturale^ 
per  leggi  loro  proprie,  che  rirritalfero,  ò per  al- 
,tro  capo,  si  debbono  feparare , e volendo  reftare 
inlìeme, fono  obligati,  quando  non  vifia  impe- 
dimento dirimente , à contrarre  vn  nuouo  matri- 
monio fecondo  i riti  della  Gliela . Se  poi  non  si  Q^an(Jo  non  Sl 
conuerte  , e vuole  nella  fua  infedeltà  continuare,  conuerte . 
all’hora  entra  la  dottrina  di  S.  Paolo , e de’Sagri 
Canoni,  cioè  > che  le  vuol  partire,  si  lafci  partire  > 

rima- 
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rimanendo  il  fedele  feioltoda  ogni  vincolo , e li- 
bero di  poter  pattare  ad  altro  matrimonio  i fe  poi 
vuole  reftare  fine  contumelia  Creatori, $ , & fine  per- 
trachonc  ad peccatum , può  il  Milionario  perfuadc- 
re  il  marito  * chela ritenga,  non  effondo  colei*  per 
priuiIegio,che  gode  quella  Chiefa  come  nouella, 
tenuta  per  quello  effetto  di  abbracciare  la  fedcj . 
Ben’è  vero , che  per  vn’altro  pritiilegio  accennato 
nel  pùnto  precedente*  quando  quella  donna  Tem- 
pre più  oftinata  continuarti  nella  Tua  infedeltà  > e 
temerti:  il  marito  ,che  con  lunghezza  di  tempo 
poterte  nuocere  ò à fe , ò alla  famiglia  » in  tal  ca- 
fo  bifognerà  ricorrere  per  lo  fcioglimento  del 
matrimonio  alla  Sede  Apoftolica,  doue  non  lì  a ta- 
le indulto  già  da  Sommi  Pontefici  cóceduto,co- 
mc  fopra  habbiamo  accennato.  E quello  fia  detto 
nel  cafo*  che  l’infedele  fia  con  vna  fola  moglio 
auuintò . Ma  fe  forte  Poligamo,  cioè  fe  si  trouaf- 
fe  hauerpiù  mogli  bi fogna  valerli  d’altre  regole-* 
fecondo  le  varie  maniere , che  si  feorgeranno  inu 
quello  fuccertò . Quando  tutte  qnelle  mogli  si 
conuertono  infieme  col  marito,  all’horail  Miffio- 
nario  s’informi  qual  fia  la  prima , con  cui  legiti- 
mamente  egli  contraffe,  & informato  lo  allringa  à 
ritener  quella,  & à licentiare  tutte  i’altre,  perche 
quella  fola  è vera , e legitiina  moglie , tutte  Tal- 
tré  adultere,  e concubine.  E le  in  quello  v’mcon- 
rralle  qualche  difficoltà  si  vaglia  il  Miffionario 
della  fua  prudenza, e dellrezzain  faperglielo  per- 
vadere# S.  FrancefcoSauerio , come  riferifee  il 
Lucena  nella  vita  di  quello  Santo, in  tale  acciden- 
te procu  raua  di  celiare  à defìnare  col  conucrtito  , 
e con  bel  garbo  gli  commendaua  la  prima  moglie 
ò per  la  bellezza , ò per  la  fauiezza , ò per  il  trat- 
to 
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to  {ignorile , ò per  la  buona  economia , ò f>er  al- 
tro titolo  fopra  tutte  l’altre  mogli, fin  che  guada- 
gnaua  di  quello  il  conl'cnfo . Se  poi  la  prima  non 
si  connette  , il  Milionario  adoperi , che  il  marito 
vii  tutte  le  cautele, che  habbiamo  dette  pur  dian- 
zi , che  dee  vfàre  con  quella  fòla  moglie  ritroia., 
à conucrtirfi , e calò,  che  quella  ò non  voglia  ro- 
llar Ceco  , ò pure  non  fine  contumelia  ere.  efio  c li- 
bero di  poter  pafìàre  ad  altre  nozze  con  qualun- 
que più  gli  và  à grado , non  ciTcndo  aftretro , ò 
obligato  à queiraltre  donne,  che  teneua,più  che 
alle  llranierc  . Quanto  habbiamo  detto  ha  luogo, 
quando  le  parti  fono  prefenti  ; ma  fc  vn’infedclca 
si  conuerte,  e il  conforte,chc  rimane  nell’infedel- 
tà è lontano , all’hora  bifogna , che  il  Milionario 
confideri,  fc  la  lontananza  non  è rale,  che  quel- 
lo podi  eflere  ammonito, procuri  che  si  faccia 
la  domita,  e neceflària  ammonitone , fe  si  vuol 
conuertire  anche  cflò,  ò vero  vuole  habitarc  col 
conucrtito  ^W  contumelia  Sic»  c fecondo  ebe  ri- 
fponde  applichi  le  regole  fopra  preferite  . Se  poi 
la  lontananza  è tale, eh’ è difficile  à pertienirui,  ò 
vero  pcricolofo  à penetrami,  in  tal  cafo,  doue  non 
fìa  l’indulto , si  procuri  la  difpenfa  , e lo  fciogli- 
mcnto  dalla  Sede  Apostolica  . Il  Miffionario  fac- 
cia auuertito  quello,  che  si  conuerte,  che  ! 'ammo- 
nitone da  farli  al  coniugato , che  nell’infedeltà 
rimane  è tanto  neccffiiria,  che  fenza  quella  egli 
non  può  in  modo  alcuno  difporre  di  fe  Hello,  c fe 
prima  di  detta  ammonitone  paflaffe  ad  altre  noz- 
ze, il  matrimonio  farebbe  nullo,  & egli  incorre- 
rebbe nelle  pene  ftabilitc  contro  i Bigami,  cioè 
contro  quelli , che  hanno  nel  medefìmo  tempo 
Volume  2.  M m m due 
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due  mogli>comc  inoltreremo  in  vn  dilcorfo  à par- 
te. Il  Concilio  Li men fé  nell' Indie  Occidentali 
celebrato  difponc,  c preferiue  molto  buone  rego- 
le intorno  à quelli  particolari , c benché  non  hab- 
bia  luogo  propriamente  fé  non  in  quelle  parti, non 
per  tanto, perche  parmi , che  polla  dare  molto  lu- 
me al  Milionario , ho  llimato  di  fare  il  pregio 
dell’opera  in  riferirlo  con  le  lue  proprie  parolo  > 
che  fono  le  Tegnenti . D:  ijs , qui  iam  matrimonio 
iuntti  conucrtuntur  ad  fidem  , coniuge  adhuc  in  fideli 
permanente  , in  ftperiore  Concilio  prolùde  confulturn 
ejh  Vt fi  infidclis  quidem  fpem  fu*  \conuerfionis  matu~ 
ram  oftendat , Cbriftamts  nullo  modo  ad  alias  nupttas 
tranfeatyquemadmoinm  e fi  facris  canonihus  defimturny 
fed  coniugis  lacrttm  in  Cbnjh  expettet  ; fi  vero  dif- 
ferì conuerfiontm  fttam  , ncque  tome»  bapti&ato  coniu- 
gi perniciofus  exifiat  curri  k fide  avertendo,  aut  ad pec- 
catum  mortale  pertrabendo',  crete  rum  id  curri  fìt , fiacri 
canones  cos  ùcce  fario  fi  par  and os  volunt  > cr  Cbriflia - 
no  noni  coniugi]  potè fìatem  tribuiint\tunc  & expettan- 
durn  adirne  efe  per  ferneftre  tempus , & a ffi  iuc  de  ftta 
interim  conuerfionc  admoncndum  . Scd  quoniam  t 'um 
periculum  recens  conuerfi  cattendum  e fi-,  ne  fi  diù  per- 
manfirit  in  tato  fidehs  fidem  Ghrifii  fortajfis  amittaty 
dum  vult  feruare  hornini  ; finn  vero  libertati  illitts 
confulendnm  efi  , ne  cadebs  viuere  cogatur  , qui 
forfitan  vritur  . ldcirco  decer nimus,  vt  tranfatto  fex 
menfimm  fpacio  res  ad  Epifiopum  deferatur , qui  bene 
pcrfpecla  confa  fidelh  dettar  et  copiar»  efe  aliud  mairi, 
moni  uni  incanii  propter  fidei-,  aut  citar  itatis  fc  and  alili 
quod  pati  tur . Quod  si  nttllum  periculum  effe  in  coba- 
brtatione  viderit , iubeat  expettare  infidclem , vel  e tilt 
confidai  cohabirare  , si  prodefe  intelligit  iuxta  Pault 
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A poftoli  confi  li  urn . Ncque  cnim  poteft  omnibus  con - 
ucrjìs  eadem  lex  prafigt , cum  occurrant  prefetto  va- 
' ria  circumJlantU  ? ncque fit  omnium  tnfdclium 
eadem  ratio . Qjtare  Éptfcept  prudenti  a in 
re  dubia ; nè  gravi  ter  erretur , confa - 
fulenda  entté'  iuxta  e . Quan- 
to de  dtuortijs 5 cum  CA- 
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DISCORSO 

Q_V  I N T O. 

Si  difcorre  delle  qualità  del 
Repudio,  di  cui  si  vaglio- 
no  quei  Gentili,  e si  moftra 
eflfere  illecito.  Si  ripruoua 
il  parere  del  Bodino , che 
configlia  à rimetterlo  in  pie. 
di.  E si  rifponde  à gli  He- 
retici,  che  ammettono  il  dt- 
uortio  in  quanto  al  vincolo 
fondati  su  1 te  fio  di  S.Matt; 
alcap.  19. 

I'  A Poligamia,  e il  Repudia,  come  che  Zìe- 
no  di  contrarie,  e ripugnanti  nature, men- 
é tre  quella  raguna , e quello  difcaccia  lo 
mogli  da’loro  mariti,  niente  di  meno  hebbero,noas 
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so  per  quale  occultacagione  della  prouidenza  di 
Dio  , le  cune , c la  tomba  nel  medefimo  tempo  . 

Nacque  la  Poligamia  lecita  , e lenza  nota  di  bia-  he  *>0,lfaroi.a» c 
fimo  j al  fentire  di  graui/fimi  Padri,  come  altro- 
ue  habbiamo  accennato , tra  le  domefiichc  mura  morti  nel  mede. 
d’Àbramo , che  si  firinlè  in  matrimonio  non  folo  r‘m&«mpo. 
con  Sara  Dama  di  gran  portata , ma  anche  conu 
Agar  fua  ancella,  e fiotto  gli  aufipici;  del  medefimo 
Abramo  hebbe  origine  il  Repudio , con  cui  per- 
'petuamente  da  fie  licentiò  la  detta  Agar  col  fi- 
gliuolo Ifimaelc,  non  leggendoli,  che  per  gli  an- 
ni addietro  da  alcun’altro  ciò  fòlle  fiato  mcllò  in 
atto . Spirarono polcia,  e si  eftinlero  parimenro 
inficine  nel  medefimo  tempo  ; ma  che  dico  nel 
medefimo  tempo?anzi  neil’iftelfio  momento,quan. 
do  Chrifio,  come  habbiamo  in  S.  Matteo  al  19. 
diede  non  fido  il  bando  alla  poligamia  con  quel- 
le parole  yAh  1 vitto  autemnonfuit  Jicy  mafculum  & 
fatmi/tam  creauit  eos , propter  quod  relmquet  homo 
patrem  , ej  ma.t rem  fuamy  & adharebit  vxori /»<■> & 
emnt  duo  in  carne  vna , ma  incontanente  prolcrifi- 
fie,  e rilegò  per  fiempre  il  repudio  con  quell’edit- 
to a doluto,  & inuiolabile,  Qjios  Deus  comunxit  ho- 
‘ nto  non  feparet . Laonde  hauendo  I’vna , c l’altro 
Laminato  lèmpre  del  pari,  pofiiachc  vnitamcnte_» 
nacquero,  e Ipirarono,  cosi  vadano  parimente  del 
pari,  e d’accordo  ne’nofiri  dificorfi,.  e Ce  l’vfio  della 
^Poligamia , che  habbiamo  detto  cofiumarfi  fri 
quelle  nationi  tanto  de’Gentili  come  de'Maomct- 
tani  ci  molle  à Duellarne  prolillàmente  ne  i prece- 
deti  dificorfi,  così  il  Repudio, tra  i medefimi  prat- 
icato, come  abufio  cotanto  graue,che  il  matrimo- 
nio annulla,  cap.  Gaudemus  §.  Qui  autem  de  diuor - 
tys,  à tenerne  ragionamento  di  propofito  ragione- 

uol- 
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uolmentc  c’inuita,  affinché  il  Milionario,  quando 
in  sì  fatta  occafione  si  auuiene,fappia  come  rego- 
lar si  dee  per  non  errare  ; Ma  perche  quello  (og- 
getto molte,  e varie  cofe  in  fe  comprende , e ito 
molti  capi  si  diffonde,  per  non  intrupparle  fra  di 
loro  con  pregiudizio  della  chiarezza, di  ripartirle, 
e di  collocarle  nelle  (ueclaffi  oidinatamente  con- 
uicne;  che  però  prima  vederemo , che  cofa  fia  re- 
pudio, c in  che  si  differenti)  dal  diuortio . Secon- 
do, con  quali  maniere , e formule  si  celebrauao . 
Terzo,  quali  fono  le  caufe  , delle  quali  per  effet- 
tuarlo gli  Hebrei,i  Romani, e gli  altri  si  valeuano. 
Quarto , fe  fia  fiato  mai  lecito  tanto  apprefiò  gli 
Hebrei,  come  Gentili.  Quinto,  fe  fia  fiato  riuoca- 
to,  e quando . Serto , si  riprouerà  l’opinione  del 
Bodino,  che  configlia  à rimetterlo  in  piedi . Setti- 
mo, si  getterà  à terra  l'Achille  degli  Heretici,  che 
in  vece  del  repudio  introducono  il  diuortio  in., 
quanto  al  vincolo,  fondati  su’!  tefto  di  S.  Matteo 
al  cap.  19-  Facciano  dal  primo . 


Diuifìone  Prima. 


Che  cofa  fignifichi  quefìa  'voce  repudio , 
e quali  fojfero  le  formule , eie  ma- 
ni ere , con  cui  fi  celebraua , 

IN  quanto  al  primo  quifito,  il  repudio  altro  nó 
fuona  in  fenfo  rigorofo,  che  quella  feparatio- 
J'ol?onor  dììicrfi  ne  Perpetua,  che  fa  lo  fpofo  dalia  fpofa;  il  diuor- 
rio  poi  lignifica  la  medefima  fcparatione , che  il 
marito  fa  dalla  moglie,  e la  ragione  n’adduce  la  1. 


tio 

fra  di  loro- 


IOI. 
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i o i . §.  i .e  la  1. 1 9 1 -fi. de  verb.fignific.perche  diuer- 
tirc,  ò partire  non  si  può  dalla  fpofa,  con  cui  an- 
cora la  cohabitatione  non  è interuenura,  come  si 
può  affermare  della  moglie,  con  la  quale  il  mari- 
to ha  già  tenuto  foggiorno , Quod ' futurum  matri- 
moniar» repudiamas-,  dice  la  legge  , at  à futuro  ma- 
trimonio no»  poffit  dici  nos  dtuertere  . Vero  è,  che_> 

Suedi  termini  si  confondono  fra  di  loro,  poiché  il  si  confondono  . 

iuortio  si  piglia  ancora  in  riguardo  della  fpofa  > 
l.quod  Seruius  de  cond.cauf  dat.  come  iui  nota.» 

Accurfio,e  il  ripudio  in  ordine  alla  moglie,  come 
offerii  a Modellino  nella  detta  Li  or.  in  fin.  Et  in 


quello  fenfo  «immunemente  il  repudio  è prefo 
da  i profefiori  della  legge , e dalle  leggi  medefi- 
me,  L3.de  diuort.Lsi  quamihi  12.de  rit.nuptJ.vi- 
ro,atquc  vxore  39.folut.matrim.  1.  j .6.8.  Ode  re- 
pud. Quinci  per  isfuggirl’equiuoci , eper  confor-  Repudio  c5 
marci  con  l’vfo  li  prenderemo  ancor  noi  nel  me-  de  gli  fponfaJùe 
defimo  lignificato,  fupponendo,che  la  voce  repu-  matrimonio . 
dio  fia  più  generale,  comprendendo  gli  lponfali,e 


il  matrimonio,  l.inter  ftuprum  91.  & Li 9.  ff.  do 
verb  lignificane  che  il  termine  diuortiofia  più  ri- 
llretto , e fuori  de’  confini  del  matrimonio  non  si 


Diuortio  folaraé 
re  il  matrimonio 


llenda,  la  cui  origine,  ò vero  ethimologia  è tratta 
ò à diuortifs  acjuarìi  preffo  Cicerone  nel  3.  de  orar,  si  apporta  la  fiu 
e Frontino  de  aquaedudì.  ò da flexu  uiarum  predo  ethimologia. 
Ifidoro  nel  lib.  io.  Ethimolog.  ò à diucrjitate men- 
ti uni  J.2.de  diuort.  ò perche  in  diuerfas partes  eunty 
I.19  i.dc  verb.  fignif.  ò vero  dalla  morte,  che  ejl 
animi , & corporis  diuortiurn  predò  Tertulliano  nel 
lib.dean.Madeirorigine,e  del  lignificato  di  que- 
lle voci  tanto  balli;  veniamo  al  fecondo  quifito. 

Le  maniere,  e le  forme  vfitte  nel  repudio  erano  Maniere  v^re^ 
molte,  c diuerfe . Primieramente  faceuafi  ò per  nel  repudio. 

vfur- 


♦ 
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vfurpatione,  ò per  difforreationc  ( come  al  con- 

P rima  per  diffar  trarj0  jj  matrimonio  per  confarrearionc  si  cele- 
braua  ) o per  remancipatione,  il  cui  contrario  vla- 
to  nel  matrimonio  chiamauafì  coemptionc . Ve- 
dali il  Rolino  nel  l’uo  libro  dell’  antichità  Romane 
al  cap.38.  che  le  loro  fignifteationi,  c riti  ecccllen- 
tementc  difpiega  . Tal’hora  faccuali  col  configlio 
degli  amici,  li  quali  » come  dice  Valerio  Mafsimo 
nel  lib.2.cap.4.  rogabantur  , vt  confili»  intereffent , 
che  però  L. Antonio,  come  narra  il  medefìmo  Va- 
lerio nel  luogo  citato , fu  deporto  dall'  ordine  Se- 
natorio da’Cenfori,  quod  vxorem  duflam  repudia  - 
uit  nullo  awicorttm  confi  I/o,  ò vero  con  dare  il  giura- 
mento alianti  i Cenfori , Ius  iurandum  prxfiabat 
Cen fori  bus  legitimasfuiffe  diuortij  caufas.  Altre  vol- 
te faccuali  per  la  feiflione , e rompimento  dellc_> 

Seconda  per  fdf  carte  dotali  come  dice  Giouen.nella  fat.9.vcrf  7?. 

uonc  delle  carri 


dotali 


Terra  con  la  re- 
ilicuc  ione  delle-* 
chuui- 


fugientcmfxpe  pnellam 

Amplexu  rapui,  tabulai  quoque fregerat,  & i am 
Signabat  , tota  vix  hoc  ego  nocle  redenti 
Te  plorante  toris . 

Sopra  il  qual  luogo  il  fuo  Scholiafte  chiodando  di- 
ce, Dotale s tabulusfrangentenh  & repudtum  volente 
fibi  dare  , & fgnantem  tabulai , fine  vt  alteri  nubah 
fiue  vt  alium faceret  hxrtdem . E Tacito  nel  lib.  1 r. 
annalfirueretur  imo  ijs  , at  redieret  vxorem  , rum- 
peretque  tabulai  nuptiales , an  diffidium  tuum  nofii  ? 
Nam  matrimomum  Sili/  vidit  populus , Senatus>(jr  mi- 
lei.  Tal  volta  faceuart  con  lo  rendimento  dello 
chiaui , perche  si  come  quando  la  fpofa  entraua_, 
in  cafa  dopo  cantaro  l’Imeneo  le  si  porgeuano  in  1 
fegno  di  dominio  le  chiaui,  come  dice  Paolo  Dia- 
cono nel  lib.  r.  ex  Eutropio-,  e Ferto  Pompcio  nel 
iib.j.in  voce  clauis  , cosi  partendoli  Ipontanea- 

mcnte 
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mente  le  rimandaua,  come  elice  S.  Ambrogio  nei 
repift.65.al  marito , M ulier  ojfenfa  claues  remijtt  > 
domum  reuertit . Se  poi  era  Iicentiara,era  parimen- 
te coftretta  ù lafciarle > come  dice  Thcod.MarceL 
Resfaas  ftbi  babeto^claues  adimito  , foras  ex  igni) , in 
rimoftranza  , che  rerum  mariti pofsefsio  erat  amif- 
fa-, per  parlare  con  Papiniarro  l.clauibus  ft.  de  con- 
trah.empt.1  Cardien/ì , come  narra  Pietro  Greg. 
ne  i Sintagmi  iuris  par.2.1  ib.9.  cap.5.  in  fin.  rap- 
portato dal  Sanchez  nel  lib.  10.de  matr.d.  i.coftu- 
mauanoj  che  i Sacerdoti»  che  accompagnaiiano  la 
fpofa , entrata  ch'era  in  cala,  accendeuano  il  fuo- 
co , che  fc  si  eftingucua  prima  » che  ['ammogliaci 
foflero  vifluri  quarantanni  s’intendeuafatto  il  di- 
uordo»ondc  ne  nacque  ilprouerbio , prò  repudio 
aquam  igni  injcere.  E quefti  ripudi)  ò si  faceuano  St  **cawD° L®5** 
dal  marito  prelènte,  ò vero  in  affènza  per  mezzo 
dVn  procuratore,  ò d'vn liberto,  che  si  diceua  ò rem . 
rinunciare , come habbiamo  nel  Formioncdi  Te- 
rentio  nell'ad.  5 .fccn.8.ò  vero fcribere^c  ome  si  Ieg. 
ge  neli'ifteflà  fauoIaa<ft.4.fcen.  4.  Caligola,  à cui 
ftaua  bene  inueftito  quell'attributo  dato  da  Gio- 
uenale  à Criipino  nella  fàt. 4. 

monjirum  nulla  virtute  redcmptttm  A vìtijs 
quibttfdam  mulieribus  abfentium  maritorum  nomine 
repudiano  ipfe  mifit , iufsitque  in  alta  referri , come 
riferi  fceSuetonio  in  Caio,  per  poter  con  quello 
più  liberamente  conuerfare . 

Le  formule  poi  erano  diuerfe,  che  il  Briftbnio 
eruditismo  fcrittore  ha  con  molta  diligenza  rac-  Foramle  diuerfe 
colte.  Se  la  donna  era  ancora  fpofa,  la  formula^,  chc  51  vfliujuù> 

che  con  eftà  vfàuafi  era , Gaeditioxe  tua  non  vtor. 

Se  era  moglie,  Res  tuas  tibi  habeto-,  vel  Res  tuas  tibi 
agito-,  Caio  l.^.dc  diu.  Così  habbiamo  nella  2.Fi- 
Vclumc  2.  Nnn  lip- 
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- lippica  di  Cicerone,  chiamata  dal  Satirico  diuina* 
ma  che  cotto  all’autore  la  tetta  , Antonius  frugifa- 
Òus  cfiyMimam  ili  am  fu  am fuas  ftbt  res  b ubere  iufstu 
Così  Martiale  nel  lib.10.cpigr.41. 

Menfe  nono  May  veterern  Proculeiamaritum 
Dcfcrisy  atque  iubcs  res  fibi  habere  fuas . 

Così  Plauto  in  Amphyt. 

Valeasìtibi  habeas  res  tuasytcdde  meas. 

Così  appretto  Apuleio  nel  lib.5.  Milefiar.  Cupido 
ditte  à Pfichc,  Corife  firn  thoro  mea  difterie  , res  tuas 
tibi  babeto  . Così  Petronio  nel  Satyr.  R«  tuas 
ocyus  falle . Gli  Hebrei,  comeotterua  Gìo.,Gerfone 
nella  dattr.Iuda»or.  viaggiungeuanoquefte  clau- 
fule,  fe  ex  animo , & cifra  coaffimem  dtmittere  vxo- 
dóa»  rctn'>  conceffa  eidem  facultate  renubendì  cui  voluerit . 
orcua  E quando  la  donna  partiua , fe  era  la  fua  partenza 
a fua  d’accordo,  e con  pace , che  Tertulliano  de  mono- 
gam.  chiama  amicabilem  feparattonern , c S. Ambro- 
gio nel  lib.2.  de  Abraham  cap.  6.  dtmijfonem  cum 
bona  venia  , all’  hora  portaua  feco  tutte  le  fuo 
robbe,comeattetta  Ouid.nell.2.dc  remed.  Amor. 
Tufi  us  ejìy  apfumqtte  magis  di  feeder  e pace  > 

Quaiti  petere  a thalamìs  litigio  fa  fora  , 
Muncray  qua  dederasy  habeas  fine  lite  ìubeboy 
Efse  folent  magno  darnna  minora  bona . 

L’ittetto  faccua,  fe  partiua  feuza  Tua  colpa , come 
afferma  Paolo  de  dotibus . Se  poi  per  Tuo  manca- 
mento era  licentiata , il  marito  la  metà  della  fua_, 
dote  per  ripartirla  à figliuoli  ritcneua . Et  all’  in- 
contro fe  il  marito  fuori  delle  tre  caufe  affegnate 
da  Romolo,  e che  noi  apporteremo  fra  poco , re- 
pudiaua  la  moglie,  gli  erano  confittaci  i beni , e 
parte  confecrati  à Cerere,  c parte  alla  moglie  do- 
nati . Hor  veniamo  alle  caufe. 

Diuì- 
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Diuifione  Seconda. 

Quali  erano  le  caufe,  delle  quali  per  ef- 
fettuare il  Repudio  gli  H ebrei,  i 
Romani , e glt  altri  si 
valeuano . 

Cominciamo  dagli Hcbrei . Quelli  hebbero 
la  facoltà  del  repudio  da  Mosè , come  fe  ne 
vede  regiftrato  nel  Deuteronomio  al  cap.24.  il 
decreto  contenente  anche  la  caufa,  cioè  ob feedita- 
um.  & ecco  le  parole  del  fello  > Si  acceperit  homo 
vxorem , (jr  habueriteam  , & non  inuenerit  gratUm 
ante  oculos  eius  propter  aliquam  faditatom , fcrìbet  li - 
bellum  repudi] , cr  dabit  in  manu  illius  , & dimittet 
e am  de  manufua . Alcuni  recingono  quella  paro- 
la propter  aliquam farditatem  all’adulterio, e che  lo- 
Jo  per  quello  misfatto  dar  si  potelle  il  repudio; 
ma  con  poco  fenno,  e minor  fondamento,  poi  che 
a quello  delitto  non  prefcrilfe  Mosè  in  pena  il  re- 
pudio,ma  la  lapidatione  come  colla  dal  fag.Tcllo, 
e dall’accufa , che  fecero  i Farifei  auanti  Chrillo 
contro  l’adultera , Magtjler , b*c  mulier  modo  de- 
prehenfa  efì  in  adulterio , in  lege  autem  Moyfes  nobis 
mandauit  huiufmodi  lapidare , Tu  autem  quid  dicis  ? 
il  che  non  può  concordarli  in  modo  alcuno  con_» 
quella  licenza, che  diede  nell’illellbcaprtolo  ven- 
tèlimo quarto  del  Deutoronomio  Mosè  alla  don- 
na repudiata  di  poterli  rimaritar  con  altri , elfen- 
do  incompatibili  quelle  due  cofe,  che  vna  mede- 
lima  donna  lia  dellinata  alla  morte,  e che  pofla_» 
Volume  2.  N n u 2 con- 


Agji  Hcbrei  fu 
concedila  la  fa- 
coltà del  repu- 
dio da  Mofe, 


Lacaufa  fu  ob 
foeditatem. 

Qiiefla  fedita  nó 
lignifica  Fadulre- 
rio.come  voglio 
no  alcuni. 
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contrarre  nuoue  fponfalitie . La  verità  è,  che  per 
Che  cou  qUCua  parola,  ob foeditutem  r non  Padulterio , tnaj 

ogni  altro  difetto  s’intende  » che  polla  renderci 
odiofa  la  moglie  ai  marito,  comesi  raccoglie  da 
Malachia  nei  cap.z.C«»  odio  habueris  dimute  eam-» 
dìctt  Domina-,  e dairEcclefio.il.  c.  25. che  dopo  ha- 
uere  configliato  il  marito,  che  con  buoni  auuerti- 
w menti  si  fludtj  di  frenare  la  petulanza , e l’orgo- 
glio della  moglie , fe  vede  ciò  ellère  fenza  pregio 
dell’opera  & in  vano,  gl’ingiungc , Si  vero  tè  au- 
tore noluerit  da  Hit  iibeiiurn  repudi j . E si  può  anche 
argomentare  dalla  caufa,che  adduce  Chrifto à 
gli  Hebrei , perche  Mose  perraettefie  loro-  il  re- 
pudio > cioè  mofio  dalia  loro  peruicacia,  ob  duri- 
tiem  cordis  veftri  in&nuzndo  con  quella  , che  l’ori- 
gine del  repudio  più  veniua  dalla  mala  natura  de? 
mariti , che  dal  difetto  delle  mogli  * li  quali  per 
ogni  caufa  leggiera , anzi  fenza  caufa , ma  loia 
annoiati  dalla  loro  conuerlatione  le  repudiauano*- 
Quelle  erano  le  caufe  prelfo  gli  Hebrei  .. 

Mà  i Romani  non  furono  nel  principio  tanto  Ih- 
. centiofi  in.  ripudiare  le  mogi i^  ; ma  pofeia , cornea 

Hcaufc vedremo, diedero invnìeccefiocosì eforbi tanno 
teuaao-  il.  r*fu-  che  fu  dimeflieri  raffrenarli  con  téggi  particolari- 
«ho-  Romolo,  comecorxeua  la  fama , per  quattro  cau- 

fe daua  licenza  al  marito,  ma  non  alla  donna  di 
poterli  valere  del  repudio,  cioè  del  veneficio, del- 
oedèp«  l’adulterio,  della  fuppofitionedellè  chiaui,  c del- 
aaufe.  la  fuppofitione  del.parto , e quella  vltima  alami 

la  ritraggono  da  quello, che  dille  Plauto  nel  Tru- 
culento , QuadrvpeS)  venefica-,  fiuppofìrìx  puerùm_,.. 
Ma  non  è verifimile , si  perche  quello  delitto  c 
punirò  da  Antonino  Imperatorcnella  1.  r ad  l:Cor 
nel.de  falf.con  gena  capitale,  si  anche  perche^ 

agpref- 


✓ 
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fc  non  dopo  fei- 
ccnto  anni» 
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appreflò  l’Alicarnateo,  e Plutarcoin  Romolo  nò 
si  fa  mentionc,  fe  non  delle  tre  prime,  Vxorem  es- 
tere permifit  ob  veneficium  in  filios  , ob  clattium  fup- 
pojìtionem , & ob  adulterium . Ma  con  tutto  che  vi 
fofle  quella  licenza»  ad  ogni  modo  fu  così  con- 
tinente, e ritenuto  per  lungo. tratto  di  tempo 
ripopolo  Romano,  che  si  conferuò  con  si  fat- 
ta veneratione  l’vnità , c l’infolubilità  del  matri- 
monio , che  come  aterilce  Tertulliano  nel  hb. 
de  monogam.  per  annos  ferì  fcxcento:  nulla  repu- 
diS domus fenjìhc  Io  confermano  Plutarco  in  pro- 
blemat.  & AuloGcllio  ncllib.  4»cap.,j.bencho 
quello  varia,  e porta  il  primo  repudio  all’anno 
cinquecento  venti  tre,  ma  la  commune  tiene,  che 
il  primo,  che  introducete  quella  vfanza,ò  più 
tollo  abufo, fu  intorno  al  feicento  vn  tale  Spurio 
Caruilio,  il  quale  conconfenlo  de’Ccnfori  repu- 
diò fua  moglie  giurando,  che  elTcndo  quella  ller 
rile  egli  dehderaua  vna  donna  feconda , quarettdo- 
rum  liberorum confa  . Macola  degna  di  Ituporej  > 
quello  efempio  Caruiliano parue,  che  Ipalancal- 
fe  la  porta  à i repudi; , e rompete  il  freno  alla^, 
vergogna  per  lo  numero  grande,  che  in  breuo  Dopo  fi  fremi 
fe  neviddero  in  Roma , in  guifa  che  porfe  mate-  tiffim*-. 
ria  a’Satirici  di  far  delle  Palquinate,  e cqn  face- 
tic  , e Ichcrni  beffarli  di  vna  tale  frequenza  »r  • . • 

Sentali  Giouenalc  »>  ; n ;» 

fic  fiunt  otto  mariti-,  Quinque per  Mtujmos. 

Sentali  Martiale nel  cap.  S.epigr.-  • ' • / 

lulia  le  x popoli:  ex  quo  , Vaufhne^  renata  e fi 

Atque  intr are  domo:  tuffa  pudici"*  • . 

A ut  minus , atti  certe  piu: , quam  vice  fimo  lux  efiv 
Et  nubit  decimo  iam  TbeUfinaviro.-  ;■ 

Sentali  Seneca,  che  con  belhilùno  fcherzoyimitas* 

to 


lì  priao,cfie  IV 
falle , fu  Spurio 
CaruiJio  r - 
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to  poi  da  Marciale,  che  cantò  di  quell’auriga,  che 
* mori  nel  fior  degli  anni , carico  di  vittorie , che  la 

morte  s’ingannò . 

D um  numerai  palmah  hunc  putat  effe  fcnem. 

E poi  da  Claudiano , che  difle,  che  Probino  nu- 
meraria gli  anni  di  fua  vita  da  i fàfci  de*  Tuoi  con- 
folari  ; imitarono, dico, Seneca, che  affermò,  che  le 
donne  de’fuoi  tempi  contauano  gli  anni  della  lor 
vita  non  dal  numero  dc’Confoli,ma  da’mariti,che 
cambiati  haueuano.  Nunguid  iam  vlla  repudio  eru - 
bef cit->po fi guam  illujlres  gu<edam,  ac  nobìles  fcemiua 
non  confulum  numero , fed  marìtorum  annos  fuos  com - 
putanh  & exeunt  matrimonij  caufk , nubunt  repudi)  ? 
tantdiv  iflhuc  timebdtttr->  guamdin  rarumerat->  guia~* 
vero  nulla  fine  diuortio  acla  funt , guod  fxpe  audie- 
bànt facete  diiicerunt.  Fìi  gratiofoil  tratto  di  quel- 
rtano  gli  fo  Pontia,  di  cui,  come  narra  Tacito  nell'hifloria-, 
efempi°  ° Nerone , fieramente  innamorato  Ottauio  Saet- 
to! Poeti»  ' ta,  nè  potendola  alle  fue  voglie  tirare,  tanto  s’in- 
gegnò con  ricchi  donatiui,e  con  promiffione  delle 
fue  nozzé,che  l’indulfe  à ripudiare  il  marito,  c 
congiungerfi  feco  in  matrimonio;  ma  à pena  en- 
« tiata  ili  cafa,efTendofi  in  vn  partito  migliore  auue- 

nuca , con  quella  leggerezza  d’animo  fe  ne  vfei 
dacafa  di  quello  fecondo  marito , con  cui  s’era_» 
partita  da  cafii  del  primo . E diuenne  tanto  fami- 
liare l’vfo  del  repudio, che  ogni  leggieriflima  cau- 
fa  era  bafteuole  per  metterlo  in  atto . Caio  Sul- 
Di  Caio  Sulpi-  picio  QjJIq  9 comc  riferifee  Plutarco  ne’  problem. 
uo  Gallo.  Rom.cap.14.  fece  diuortio  dalla  moglie , perche 
e am  fori s capite  nudo  conuerfatam  comperiffet.Qmnto 
Antiftio  Vero,come  fcriue  Val.  Maf$.nel.l.6.c.  13. 
Di  Ancifiio  Ve-  licentiò  la  moglie  di  cafa, perche  cu  Libertina  gua- 
io . dàm  vulgati  fecreto fui  [Jet  collocuta . Sempronio  So- 

pho 
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pho,fecódo  Io  lidio  nel  luog.cit.cacciò  fua  moglie  ^ Scmpronio 
di  caia,  perche  ludos  fpetfajfet  fe  ignorante  . Lucul-  Sopho. 
lo,  come  fcriuc  Plut.  in  Lucul.  fece  l’iftelfo  con.» 

Clodia  per  fofpetto  d’impudicitia.Silla, fecondo  il  Di  Lucullo. 

medelìmo,  ripudiò  Cecilia  fotto  prctefto  di  Aeri*  Sllla 

lità.Giulio  Ccfare,  per  detto  di  Suetonio  in  Caef. 

cacciò  Pópeia  per  fofpetto  d’adulterio  có  Godio,  c - 

che  fu  trouato  veftito  da  donna  in  cala  fua, mentre  xc . ™ 

elfendo  egli  Pontefice  Mafsimo  vi  si  celebraua  la 

folennità  della  Dea  Bona;  c ciò  fece  prima,chc  si 

vernile  alle  pruoue  dicendo  , Dotnumfva  etiam  fu i- 

('fittone  carere decere. Augufto,per  relatione  di  Sue-) 

tonio  in  Augulto , ripudiò  Scribonia , tjuod  perù-  Di  Augufìo . 

fus  ejfetmorum  eius  perucrfttatem.QhwxdiQ^cn^ct  ' ‘ 

il  medelìmo  in  Claud.  licentiò  Emilia  Lepida  per  Di  Claudio. 

alcune  leggieri  offefe  paterne.Netonc  fece  Piftef-  Di  Nerone 

fo  con  Ottauia,  auod  conversione  eius  non  delecla- 

retur  . Il  facetimmo  Giouenale  afferma , che  ba- 

flauaà  vna  donna  per  ellèrc  repudiata  , chónoaj 

hauellè troppo alciutto il  nalò;  b m<*  • • *i:‘ 

Colliri ? farcinulas  dixit  libcrtus>  & abU  i 

langravi*  es  nobis , ficco  venir  alter et  nafo . 

Ma  piu  ; nò  anche  v’era  di  meftieri  d’afsegnar  lai. 

caufa.  Paolo  Emilio  ripudiò  Papiria  fua  moglie, 

ch’era  non  men  bella , che  feconda , e dagli  amici  ffo.  Pa°  ° Emi~ 

di  ciò  ammirati  richiedo  della  cagione,  non  rilpo- 

fc  altro,  fe  non  che  mofirando  vna  delle  Acarpe*? 

che  portaua,  nuoua,  & attillata  difi^f,  ch’egli  folo 

fapeita,  doue  gli  premelTe  il  piede . Hóri  cfsendo  leggi  che  frena- 

in  tanta  licenza  giunto  quello  abufo , fu  necefsa-  *°"°  ,a  /'berrà 

rio  di  metterci  qualche  freno.  Il  primo  fu  di  con-  c rcPud,°* 

fifeare  i beni  al  marito,  come  habbiamo  pur  dian-  Con  la  pena  de] 

zi  accennato,  fe  fenza  caufà  repudiaua  la  moglie  . ja  coufi/catìone  ! 

L’altro  fu  la  legge  lidia  de  adulterijs,  che  prohibì 

non 


Con  li  PreieaX* 
di  certimo0^  >- 


Con  1*  «»&  P*® 
fcritta  dalle  1*F 

g‘: 

Carotidi  lo  Per 
inifr  nelle  1ì»c-j 

leggi* 

g Turij  lo  riuo- 
cacotio  • ; > ' 


I Turchi  1-am' 
mettono  anche-* 
alle  lor  donnea, 
ma  per  due  cau- 
te. 


- Dìfctrf»  Dìuif.  Seco»** 

43  - potefse  far  diuortio,  fé  non  con  la  prefenza 
dffetce  Cittadini  Romani  adulti, e fuori  di  puber- 
^ e che  la  carca  del  repudio  si  mandafse  per  vn 
liberto»  il  decreto  era  quello:  Diuortia  fepttm  G- 
uibus  Romani!  pnberibus  adhibitis  per  Ubertum  c'wsy 
qui  diuortium  faciehpojl  hac faciunto.  alitcr faci  a prò 
vfctfis  habentor . Il  terzo , che  non  si  potefse  ve-- 
nire  ai  repudio  per  ogni  cauli  arbitraria , ma  per 
alcune  determinate, le  quali  fono  annouerate  dal- 
la l.confcnfu,Gde  repudijs . E fc  vogliamo  vfeir 
di  Roma,  Carondatra  le  fue  leggi  v’inferì  quella, 
come  attella  Diodoro  Siculo  nel  lib.  1 2.  Biblioth. 
che  le  donne  potefserò  à lor  beneplacito  rinun- 
ciare i mariti,  onde  erano  così  frequenti  i ripudi;, 
che  i Turij  di  commun  confenfo  l’abrogarono . I 
Turchi  per  molte  caufe  riferite  dal  Busbequio 
po Afono  repudiare  le  lor  mogliima  non  già  quelle 
hanno  tanta  libertà , rcRringendofi  le  lor  caufe  à 
due,  che  di  fopra  accennammo,  cioè  al  difetto  de 
gli  alimenti,  & al  loro  abulb . Ma  veniamo  agli 
altripunti,  feil  repudio  lìa  Rato  mai  lecito  tanto 
à gli  Hcbrei,corae  a’Gentili,  e fe  lìa  Rato  riuocato. 

..DiuijQone  Terza. 

'.eh  ■ ■ *‘ 

Se  il  Repudio  fia  flato  mai  lecito,  tanto 
à gli  ti ebrei >come  a’Gentili  .E  fe 
fi  a flato  riuocato  da  Cbriflo , 

- 1 e quando» 

IN  torno  al  primo  punto  vediamo  in  prima  fe 
fu  conceduto  à gli  Hebrei,  e pofeia  decorre- 
remo 
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remo  dc'Gcntili . In  quanto  à gli  Hebrei  i Dot- 
tori non  conucngono  Ira  di  loro , e fono  dal  San- 
chez  nellib.io.de  mntrim.in  quattro  opinioni  ri- 
partiti, che  chi  hatirà  vaghezza  di  vederle  ricorra 
da  quello  autore,  mentre  io  per  non  edere  fatic- 
uole  , recherò  in  mezzo  fchiercamcntc  il  mio  pa- 
rere prefo  da  S.Tomafo,  Scoto,  Durando,  e Palu- 
dano  nel  quarto  did.  5 3.  da  Gio.Azor  nel  tom.x. 
lib.d.c.i.  q.  j.dal  Maldonatoin  S.  Matteo  nel  c.19 
n.8.q.2.  dall'Abolen.nello  ftedo  c.in  princ.q.46.& 
49.  dall'Abbate  nel  cap.gaudcmus  dediuorr.n.  io. 
e da  altri,  che  tralafcio  ; & è , die  i repudi;  auanri 
la  legge  Euangelica  furono  non  folo  permeili,  co- 
me quali  tutti  confentono,  à gli  Hebrei,  ma  leciti, 
& immuni  da  ogni  colpa  per  difpenfa  diuina  . E 
nel  vero  chi  farà  cosi  ardito,  che  voglia  riprende- 
re di  colpa  Abramo, che  diede  perpetuoripudio  ad 
Agar  ? Chi  può  darli  à credere, che  Mosè,il  qua- 
le, come  habbiam  veduto , preferide  la  legge  del 
repudio  con  facoltà  non  folo  aH’huomo , ma  an- 
che  alla  donna  di  poter  padare  alle  feconde  noz- 
ze, hauede  aperta  la  porta  à gli  adulteri; , contro 
i quali  hatiea  fulminata  pena  di  morte, e che  lòtto 
vn  mucchio  di  làdì  auuentarida’minidri  di  giudi- 
casi fcpellidcro  ? Chi  può  perfuaderfi , che  vn_> 
Malachia  Profeta  di  tanto  zelo  hauede  non  folo 
permelfo,  ma  ordinato  il  diuortio,  & autentica-; 
mio  col  commandamento  di  Dio,  Qjiod fi  odio  hei- 
buertt  dimittat  eam  dteit  Dominns , fe  folle  dato  ille- 
cito I?  Chi  può  figurarli , che  vn  Giesù  Siracido 
hauede  conlìgliato,  anzi  adretto  quel  marito, che 
ha  vna  donna  contumace , nè  può  rintuzzare.  la_» 
fua  fierezza,  e il  fuo orgoglio,  à fottrarfi  da  quel- 
la feccagine  con  repudiarla  ? Chi  può  imagi nar fi, 
Volume  2.  Ooo  che 


I rcf-nd/i  atlanti 
la  legge  Euange 
iica  furono  leci- 
ti à gli  Hebxei. 


•Si  pruoua  da 
Àbramo. 

da  Mose. 


da  Malachia. 


da  Giesù  ’sira- 

cidc. 
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4a  Chriitb». 


Nò*  folo  per- 
mdTà,ma  lecito- 


4?2  T>ifcorfo  Quint&.'DìntfiOììe 'Terza. 

che  i Profeti,  cb’erano  tanto  zelanti  del  culto , o 
dcll’honor  di  Dio,  che  incontrammo  ò le  leghe, ò 
i Caffi,  ò altri  ftromend  di  morte  per  la  libertà  del 
riprendere,  c ch’erano  niraici  sì  fieri  » & implaca- 
bilidcgli  adulteri;, più  che  d’ogn’altra  Iceleratcz- 
za,  che  tonauano,  anzi  fulminauano  per  cacciarli 
dal  popolo, non  si  legga  in  tutto  il  fagro  teflo,che 
pure  vna  fol  volta  fchiudcflèro  le  labbra , ò feio- 
glicfiero  la  lingua  contro  l’vfo  del  repudio  ? E fc 
Malachia  si  dolfeper  parte  delle  repudiate,  ch’e- 
rano quali  lommerfi  gli  altari  da  i fiumi  delle  loro 
lagrime  > ciò  non  fece  per  riprouare  il  repudio*, 
che  haucacgli  medefimo  non  folo  approuato,  ma 
ingiunto;  ma  per  frenare  la  libertà  de’mariti , che 
fenza  caufa,  c per  mera  Infoi uia  fcacciauano  di  ca- 
la le  pouere  donne,  benché  innocenti , e di  buoni 
coftumi . Chi  in  fommapuò  fingerfi,che  Chrifto, 
bontà  infinita,  e fbmma  verità , quando  fù  diuifa- 
to  fra  lui,  e i Farifei  intorno  al  repudio , fe  fofso 
flato  illecito  non  l’hauertc  con  quella  libertà  à lui 
innata  per  tale  palefato , e pure  non  folo  non  lo 
biafimò,ma  lo  dichiarò  pervia  rimedio  adoperato 
da  Mole  per  ammollire  alqua.ro  l’hebraica  durez- 
za e contumacia  ? Nè  dica  alcuno  adherendo  al 
fèntire  di  moki  Dottori  portati  dal  Sanchez  nei 
luogo  citato,  che  il  repudio  non  fu  già  mai  lecito, 
ma  permeilo, come  minor  male,per  celiare  i mag- 
giori in  quel  modo,che  si  permettono  i poftiibu- 
K,  e le  fornicationi  tra’Chriftiani . Non  ardifca_, 
dico,  proferir  coli  sì  indegna  della  diurna  bontà, 
che  hauelFe  con  l’autorità  della  fua  difpcnfit,  non 
che  con  diflìmularlo,  e con  ferrar  gli  occhi,  infin- 
gendoli di  non  vederlo,  approuato , c priuilegiato 
vn. defitto  silaido,  c deforme, quant’è  l’adulterio- 
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E poi  da  qual  luogo  della  fagra  fcritturi  si  pud 
ritrarrci  che  il  repudio  folle  infetto  di  colpa  > co- 
me di  neceflità  farebbe  5 fe  fotte  pcrmelfo  corno 
minor  male  per  isfuggire  il  maggiore  è Dicali 
dunque  con  franchezza  , che  à gli  Hebrei  foffo 
nuanci  la  legge  Euangelicanon  folo  permetto,  ma 
lecito  il  repudio . 

Lo /ledo  io  affermerei  in  riguardo  dc’Genrili, 


che  ad  etti  altresì  fotte  in  quel  medefìmo  tempo 
non  folo  pcrmelfo  , ma  lecito , appoggiandomi  II  repudio  fu  ic^ 
ncirautorità  del?  Aboknfe  in  $.  Matteo  nel  cap.  6“°  3110,16  a G® 
19.  quaeft.  7<5.ad  vlt.del  Veracr'occ  nella  par.  2,  1 
fpeculi  artic.  1 j.per  rotum,  e d’altri,  che  lo  affer- 
mano contro  Soto  nel  4.dilKjjf.qiiarft.2.  art.  2. 


concl.i.  e Sanchez  nel  lib.2.  de  matrim.  cap.50. 
num.  ottauo,  che  lo  negano.  E mi  fondo  nello 


niedefimc  ragioni, per  le  quali  habbiamo  fopra  di- 
molìrato , che  la  Poligamia  conceduta  à gli  He- 
brei , fu  anche  diftefa  à gli  Ethnici  con  l’autorirà 


di  S. Girolamo,  di  S.Agoftino,  e dJaltri  Padrijper- 
chc  non  ripugnando  nè  la  Poligamia , nè  il  repu- 
dio aerimi  principi;  di  natura,  come  della  Poli- 
gamia si  è fatto  diffufamente  vedere , e del  ripu- 
dio è più  elùdente,  per  non  apparire  l’infclubilità 


del  matrimonio  tanto  chiara,  come  apparirono 
Je cole  fpettanri  a’primi  principi; di  natura,  elio 
vniuerfaliffimi  si  chiamano,ma  sì  riduce  à ciò, che 


da  quelli  come  conclufìone  si  deduce.  Oltre  che 
fc  bene  negamo»  si  può,  che  l’infolubilità  del 
matrimonio  fia  de  iure  natura , tutta  via  si  racco- 


glie non  Cttere  totalmente  perfetta  dallo  iciogli- 
- mento  del  matrimonio  raro  nc'fedcli , e del  rato, 
e del  confumato  ncgPinfedeli , come  abbonde- 
uolmcnte  habbiamo  prouato  ne’difcorfì  preceden. 
Vilume  2.  O o o 2 ti 
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ci  o e per  confcguenza  poteuano  i Gentili  per  vn’i- 
gnoranza  probabile  anualorata  dall'eleinpio  degli 
Hebrei  come  ammetteuano  la  poligamia  , cosi 
valerli  anche  del  repudio  . Quindi  non  mi  pren- 
de marauiglia,  chele  più  làggie,  efamofe  Kcpu- 
blkbe  s’induceflero  à concederlo  , come  della.» 
Romana  afferifee  l'Alciato  nella!,  licer  ff.de  verb. 
fìgnif.  dell’Athenienfe  Aleflàndro  degli  AlefTàn- 
dri  nel  lib-4.  dicr.genial.eap.8.  de'  Crete/ì  Anno- 
tile nel  lib.  2.  Polit.cap.S.Échel'iftefToapprouaf- 
fèto  huomini  fapicntiffimi,  come  Platone  , che  lo 
confante  nel  fuo  libro*delle  leggi  dialogo  2.  Ca- 
tone,come  attefta  S.Agoftino  nel  lib.de  bono  co- 
niugali cap.i8.Ciccrone  come  riferifee  S.  Girola- 
mo nel  lib.con.Iouinian.  & i Legislatori  ne  pre- 
ferirtelo leggi , come  la  I.1.2.&  fin. ff.de  diuort.la 
Lquicquid  ff.de  donatinter  vii'.Sc  vxor.  la  l.ideo 
ff.de  reg.iur. 

Ma  con  tutto  che  foffè  nc’tempi  antichi , cioè 
più  imperfetti, non  folo  permeffo , ma  lecito  il  re- 
pudio tanto  à gli  Hebrei, come  a’Gentili,  dopo 
però,  che  fpuntò  quali  lucidirtìnio  Sole  la  legger 
Euangelica,  fparuero  le  caligini  degli  vii , quan- 
tunque leciti, ma  difettofi,  quali  erano  la  poliga- 
mia , e il  repudio,  cedendo  il  luogo  ad  vfanze  più- 
nobili, c più  confaccuoli  a i diritti  di  natura,  quali; 
fono  lfvnirà,  e l’infolubilità  del  Santo  matrimonio' 
ad  vn  grado  cotanto  fublime , quanto  è quello 
del  Sagramenco  folleuato . Chrifto  con  quell’au- 
torità concedutagli  dal  Padre , c che  noi  habbia- 
mo  dichiarata  nel  Difcorfo  1.  riuocò  il  repudio 
quando  in  S.Matteo  al  cap.  1 p.di(Tc-,Quon/am  Moy- 
(ìs  ad  duritiam  cordis  vtftri  pormi  flit  vobis  dimettere 
vxorcs  vcjìras , ab  initio  autem  non  fuit  Jìc  , dico  auto 

voti* 
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vobis  -,  quia  qutcumque  dimìferìt  vxorem  fuam  •>  nifi 
tb  fornicationem  > <jr  altam  duxerit  mcccbatur  , quos 
Deus  conmnxit  homo  non  feparet.  e nel  capit,  5.  Ego 
Autem  dico  vobis , quia  omnis  , qui  dimifertt  vxorem 
fuarn-,e xcepta  fornicationis  caufafacit  eam  ma  chari  ; 

& qui  dimi fs am  duxerit-,  adulterai . dou  e la  glofsa 
interlineare  cosi  parla  , Doctrina  C hrtfti  concordai 
legi  naturali  , quia  iam  cjl  tempus perfethoms.  Et  In- 
nocenzo Terzo  nel  cap.  Gaudemus  §.  qui  autcm^ 
de  diuort.  lo  dice  apertamente  . £ui  autem  fecun - 
dum  ritum  fuurn  legitimam  rcpudiauit  vxorem  , cum 
tale  repudìum  veritas  in  Euangclio  reprobauerit^nun - 
qttam  ea  viuente  licite  poteri  t eam  haberc  . Che  poi  Non  ^ 
quella  abrogatione  comprenda  non  folo  i fedeli , ],)fna  °n°hae  ^ 
ma  anche  grinfedcli  ò fieno  Hebrci , ò Gentili,  Hcbrci,  e Gèn- 
si  può  chiaramente  dimoftrarecon  le  ragioni,  che  lil*  *- 
habbiamo  addotte  perla  derogationc  della  po- 
ligamia , adattandoli  per  l’appunto  anche  all’c- 
fpulfione  del  repudio  ; per  elTere  l’vna  c l’altro  c 
dal  ius  naturale  ,e  dal  ius  diuino  aboliti,  a* quali, 
come  habbiamo  prouato,  fono  tutti  gli  huomini 
fenza  eccettione  alcuna  egualmente  foggetti . 

Quindi  pigliano  molti  occafione  di  riprendere 

Giuftiniano,&  infieme  con  luiTAlctato  nel  lib.  6.  _ ,uftlfl,ano 
_ mì  1 -i  pr«o  jntorne  sfl* 

Parergon  cap.20.  quello  per  hauer  concedutoli  ja  k?Se  dclre- 

diuortio  per  legge , e quello  per  hauer  detto  po-  pudio. 

tere  il  Papa  confermarla . Ma  alcuni  difendono 

Giulliniano  con  dire,  che  non  merita  cosi  alTòlu- 

tamente  efser  riprefo, condola  chefe  bene  nel--  D'fefo» 

la  nou.22.si  lafciò  vfeire  vna  cotal  legge  dalla_, 

penna  nondimeno rauuedutofi  nella  nou.1r7.non 

folo  corregge  fe  ftefso,  e gli  altri  da  quello  erro-r 

re  con  vietare  il  repudio , ò il  diuortio,ma  si  pre~ 

già  di  efsere  flato  il  primo  à dannarlo  j e proferì-- 

ucrlo 
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uerlo  dal  commercio  degli  huomini  , ma  in  verità 
egli  si  vfurpa  quello  vàto  contro  ragione,cfsendo 
flato  Thcodofio  Imperatore  il  primo , che  con  la 
l.^.C.de  repuddeuò  l’abufo  del  repudia  Se  però 
non  vogliam  dire  in  difefà  di  Giulliniano>  che  per 
efser  la  legge  di  Teodofio  derogata  da  Anaflafio 
Imperatore  con  la  l.cóflante  C.de  repud.  egli  con 
la  nou.  1 1 7.L1  rimife  in  piedi, onde  nò  fu  gran  fàt- 
tOjche  di  rdlauratore,  si  afsumefse  la  lode  di  au- 
tore,come  facilmétc  fuole  accadere  dice  la  1.2.  de 
orig.  iuris.  Nò  gli  pregiudica  la  nou.  140.  douesi 
torna  à concedere  il  ripudio , per  efsere  detta  no- 
uella  non  di  Giufliniano,  ma  di  Giuffino  fecondo, 
come  vogliono  i migliori . Così  alcuni  difendono 
Giufliniano. 

Ma  non  mi  pare , che  portino  finceramente  la 
verità  del  fatto  i imperò  che  ne  Thcodofio , nè 
Giufliniano,  nc  verun’alrro  di  qucglTmperatori 
leuò  affatto l’vfo  del  Repudio  ; ma  folo  rinu'fero 
in  piedi  vna  Cofliturione  di  Coftantino  riportata 
nel  Codice Theodofìano  fotto  il  titolo  de  tuflis  rc- 
pudijcaufis , deque  iniufii  perni  s,  ch'è  quella  , Placet 
mailer i non  licere  propter  prauas  fuas  tupiditatcs  ma- 
rito repudium  mittere  exquìfita  caufa  , velut  ebriofo 
aut  aleatori,  aut  mulierculario  : Nec  vero  marita  per 
quafeumque  occafiones  v xeres  fuas  dimi  aere . Sed  in 
repudio  mit tendo  df amina  bete  fola  criniina  inqttiri , fi 
bomicidam  , vel  medicamentarium , vel  fepulcbrorum 
diffolutorem  maritum  fuum  effe  probauerit  » vt  ita  de- 
mum  laudata  omnem  fuam  dotem  recipiat . Nam  fi 
prxter  bac  tna  c rimina  repudium  marito  mìferit,opor- 
tet  e am  vfque  ad  acuculam  capi  ti  s in  domo  mariti  de- 
pone re-,  & prò  tam  magna  fui  confidenti  in  infuUm 
depor  tari . Inmafculis  etiam  fi  repudium  mittant  » 
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kit  trio  crimina  ioqtùri  conuenictfi  mere  franti  Vtltnc- 
dtcamentariam,  ve l concili  atriccm  repudiare  voluerit ; 
nam fi  ab  bis  critninibus  liberar n eiecerit  , orrintm  dote 
refiituerc  deber,,  (fi  ali  am  non  ducere  . £h/od fifrcerit, 
priori  coniugi  facultas  dabitur  eius  donium  inuadere  » 
(fi  ornriem  dote  pofierioris  vxoris  ad  fernet tpj dm  trans 
fcrre  prò  iniuria  fibi  illata . Ma  non  farà  pcr  auuen- 
tura  perdimento  dell’opera,  fe  rechiamo  in  mez- 
zo i motiui,  che  induflero  Coftantinoà  publicare 
qucfta  Coftitutione,  e ciò  , che  fecero  intorno  a_» 
quella  medefima  Coftitutione  alcuni  degl  Impe- 
ratori, che  gli  (uccellerò . 

Era  dopo  il  diuortio  Calviniano  (come  habbia- 
mo  accennato)introdotto  contai  licenza  l’abufo 
del  repudio,  che  per  leggieriffìme  caufe  ( chia- 
mate da  Afterio  ncllHomilia Topra  il  capir;  19.  di 
San  Mat.co  4''X'*<+rri'*‘  , cioè  frìgidi  caufe,  cda 
Coftanrino  ex/juifitircioè  arce {fu scolorati*  fucauy 
inanes  ) si  rcpudiauano  Icambieuolmcntc  il  mari- 
to, c la  moglie  ; il  marito , perche,  come  dice  lo 
Hello  Afterio,!»  moglie  foflfc  ò di  genio, e di  collii» 
nu  odiofi  , ò troppo  garrula  , e loquace , ò poco 
attèra  à cuftodir  la  robba,  ò vero  vagabonda  (cor- 
rendo fuori  di  cala  ; la  donna  perche  il  marito  fof- 
fe  dedito  airvbbriachezza , ò al  giuoco  delle  car- 
te, ò alla  fornicatione  congiungendolì  con  le  don- 
ne altrui . Quinci  (Imperatore  per  por  freno  a_> 
tanta  libertà,  c licenza  fece  duecofc,  come  appa- 
rile dal  titolo  della  Coftitutione  ,vna  che  prc- 
' fcriflc,  e terminò  le  caufe  di  vn  giufto  repudio,  c 
l’altra,  chea’rrafgrelTori  aggradò  la  pena.In  quan- 
to alle  caufe  determinò  dalla  parte  della  donna_>r 
che  voltila  ripudiare  il  marito , che  non  poteftè.? 
ciò  fare,  le  non  per  vna  di  quefte  tre , cioè  cho 

folle 


Caufe  > che  Io 
mollerò  à far 
detta  Collàudo 
uè  • 


* 
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fofse  ò homicida,ò  malefico,©  violatore  di  lepol- 
cri;  dalla  parte  poi  dell’huomo,  che  voleua  rinun- 
ciare la  moglie»  non  gli  folte  lecito, fé  non  per  al- 
tre tre,  cioè  che  folse  ò adulterai  venefica, ò ruf- 
fiana, che  quello  vuol  lignificare  quella  parolai 
conciliatrix,comc  si  raccoglie  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  natura  Deorum,doue  dice,  Qttam  blanda-, 
conciliatrix , & qu.im  fui  fit  Una  ipfa  , e Plauto  in_, 
milite , ltaque  oscilla  cohiiliatrix  qnx  crat->  dtcebat 
tnihi . In  quanto  poi  alle  pene,  che  egli  impolé  ad 
ambe  le  parti  in  cafochcsi  feruifsero  del  repu- 
dio fuori  delle  dette caufc»  furono  quelle;  perlai 
donna,che  perdefsetutra  la  fua  dote  infino  à quel 
piccioPago,  ò puntale,  di  cui  si  valeua  per  ferma- 
re il  velo  in  tella,  e che  fofse  portata  in  elìlio 
qualche  Ifola;  per  l’huomo,  che  fofse  tenuto  à re- 
llituire  tutta  la  dote , e fe  pigliaua  altra  moglie  , 
che  la  dote  di  quella  feconda  fofse  aggiudicata^ 
alla  prima  mogliejanzi  che  quella  potefse  di  pro- 
pria autorità  entrare  in  cafa  del  marito.&  à viua_, 
forza  rapi  re, e trarre  à fe  tuttala  dote  della  fecon- 
damoglic.  E ciò  fece  Collantino,  per  quanto 
congettura  Seldeno  de  vxore  Hcbrjoru  nel  lib.  9 
cap.28.pag.5é^.5c  feqq.à  perfuafione  de"  Prelati, 
c Vcfcoui  di  Santa  Chiefa,che  abominammo  tanta 
frequenza  di  repudi; , poiché , come  dice  Alleno 
nel  luogo  fopra  citato , i mariti , come  fe  fofsero 
fiati  mercanti  di  donne, mutauano  le  mogli,  come 
si  mutano  le  velli , »»  /tMvifan  ; & haucano 
conucrtiti  i letti,  c i talami  geniali  in  trabacche.» 
vfate  nelle  fiere  , che  si  rinuouano , e si  disfanno 
fecondo  la  rinouatione  di  quelle,  t**#^*»*  «>>•*• 

griffi*  • » 


Ma  clfendo  andate  quelle  leggi  di  Collantino 

in 
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in  difufo,  per  efserlì  ripigliato  l’antico  codume  di 
vfare  il  repudio  lènz’alrra  caufa , badando,  elio 
falserò  d’accordo  il  marito, e la  moglie,  fu  rimef- 
fa  in  piedi  da  Theodolìo  Giuniorel.confenfu  8.C. 
de  repudijs,  e da  Valentiniano  Terzo  nouella  vlt. 
cap.7.verf.in  ip forum,  doue  si  dichiarò,  SecJan  fe 
velie  intemerata,  ea  , eju<t  à Dino  Confantinc  decreta 
fttnt . Ma  elscndo  di  nuouo  lotto  Anadalìo 
de  repudijs  rauuiuata  l’antica  frequenza,  e libertà 
de’repudij  cótro  il  tenore  della  Collitutionc  Co- 
jftantiniana,  fu  di  nuouo  quella  redimita  al  ftio  vi- 
gore da  Giudiniano nella  nouella  32.C.42,  c nella 
nouella  117.cap.ro.  e da  Giudino  Giuniorc  nella 
nouella  140-  Ma  da  ninno  di  quelli  Imperatori  fu 
abolito,  c tolto  affatto  l’vfo  del  repudio . Qucda 
lode  di  haucr  per  il  primo  leuato  del  tutto  il  re- 
pudio il  Mendoza  foprail  can.S.del  Concilio  Uli- 
bcritano  l’attribuifce  à i Padri  di  quedo  medeli- 
mo  Concilio;  ma  non  sò  con  quanta  verità,  come 
si  può  vedere  dal  canone  idefso  ,che  non  vicra_, 
adatto  il  diuortio , ma  folamcntc  aggraua  la  pena 
à quelle  donne,  che  fenza  caufa  lafciafsero  il  pri- 
mo marito,  e sicongiungefsero  con  vn’altro.  Jtem 
fantina.  ( quede  fono  parole  del  canone  ) cjnx  nulla 
precedente  caufa  relirjuemnt  viros  fuos , <f  alterius  fe 
copulauerunt , ncc  in  fine  acctpiant  communionem- . 

E tanto  badi  in  difelà  di  detti  Imperatori. 

Ma  non  pofsiamo  difendere  vn  Po- 
litico de’  nodri  tempi , come 
vedremo  nella  diui- 
lìone  leguen- 
te. 
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Diuifione  quarta . 

Si  ripruoua  l'opinione  del  Bodino , che 
confi  glia  d rimettere  in  piedi 
il  Repudio . 

SOi  fe  non  è guari  di  tempo  quello  gran  Polit- 
tico , il  quale  feguendo  l’or  me  di  Bucero , e 
d’altri  Settari;  s’ingegnò  nella  fua  Rcpublica  in- 
fetta , e contaminata  di  grandi  errori  di  rimettere 
in  piedi  il  Repudio . Ne  prende  l’occa/ìone  da 
vn’ambafcieria  di  Leone  legato  de’Bizantini  à gli 
Atheniefì,  a’quali  toccò  non  sò  che  del  Repudio 
in  riguardo  della  pace  - Quiui  quello  autore  nel 
lib.i.al  cap*j.  della  fua  Republica  cosisi  diffon- 
de . Ac  ho  ni  qttidem  de  pace  , quam  apud  Atbcnien - 
fes  ìtabmt  inferuiebat,  cum  odia,  dep onere  fuaderet  » 
qua  inter  coniuge s piacari  vix  pojfunt  , si  ultcr  alteri 
tnortem  intentar  et . cui  tamen  incommodo  prouifuvL-> 
erat  diuinalege , qua  de  repudtjs  lata  efi  , qua  popnli 
omnes  Afavtriufque , & Africa  etiamnum  vtuntur  > 
Vt  fcilicet  repudiando,  uxoris  ius  integrutn  daretur  , 
si  vel  et  minimum  difplicutjfet  , ijs  coniitionibtts  , »o 
férnel  repudìatam  ad  fe  reuocarct  , aliam  tornea  ducere 
licerci,  qua  lege  nulla  fanttior  effe  potè  fi,  fine  ad  f ce  • 
minarumjuberbiam  , fiue  ad  maritar um  iracundiant^t 
coercendam  ; nam  qua  fa-mina  vtrorum  adco  cupida » 
nifi  merctrix , nupferit  marito,  qui  fine  tufo  , ac  pro- 
babili c.\ ufi  ux ore m repudiar it'iH  poco  Torto  inol- 
trandoli anche  più  nella  temerità  vorrebbe  , che 

il  repudio  sifàcclfe  de  fatilo, non  vdita  la  parto* 

nè 
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nè  a fTcgnatri  la  cauli  atlanti  il  Giudice , che  non 
si  può  (èntirecofo  più  barbara)  e più  contraria  ai 
itis  tanto  naturale , quanto  ciuile  , odanfi  le  fueu 
parole5  Nitrii  tamen  perniciojìus  mibi  vide  t tir  •>  quarte 
coniugern  , qui  repudia  quterat  , non  aliter  id  impe- 
trare pojfe  ) quarti  caufa  iudicibus  prò  barn  , narri  in-» 
e 0 ver  ut  tir  exifiimatio , ac  dignitas  alterutrius  ; a ut 
edam  vtriufque  , qua  nunquam  violarctur  , si  ditior- 
tij  caufam  neuter  indiai  probare  cogeretur  . Et  in_» 
pruoua  porta  l’vfo  degli  Hcbrci  s e l’efèmpio  di 
Paolo  Emilio  da  noi  pur, dianzi  accennato. O empi) 
e pcrnitiofi  confegli . Ma  il  Signore  Dio  quiui  ri- 
nouò  gli  effetti  della  fua  infinita  prouidenza,  foli- 
ta5  che  quando  forge  nel  Mondo  vn’huomo  al 
benpublicodannofo,  quali  al  veleno  l'antidoto 
apprettando,  fa  nafccre  qualche  perfonaggio  di 
gran  valore  , che  gli  si  opponga  5 c franga  la  fua 
malitia  ; imperò  che  prolùde  , che  villette  in  quei 
medefimi  tempi  Fabio  Albergati  nobìli/fimo  lk>- 
logncfè  ) chiaro  per  la  chiarezza  del  finguC)  ma_, 
più  chiaro  per  lo  fplcndore  delle  virtù  morali,chc 
infegnò  altrui  con  l’efempio , e con  la  penna  ) e_> 
per  Fcruditione  Angolare,  che  Fha  refoal  Mon- 
do marauigliofo  ) & apprefìoi  primi  Monarchi 
della  Chriftianità  in  grandiflìma  dima  . prolùdei) 
dicO)DiO)chcnon  folo  viueffe)  macheimpugnaf- 
fc  la  fua  dottiflima  penna  per  atterrare  la  temerità 
di  quett’huomo , come  fece  con  vn  libro  intiero 
intitolato)  Difcorfi  Politici)  pieno  di  altittìma  5 
varia  dottrina)  come  fono  tutti  gli  altri,  che  molti 
fono,  da  lui  componi,  e farti  poco  dianzi  à bene- 
ficio publico  ri/lampare  dall’Eminenrifsimo  Sig. 
Cardinale  Eudouifio  della  medefima  famiglia , o 
difccndente  di  quel  gran  Nicolò  Albergati  ,celc- 
. Volume  2.  P p p 2 bre 


Apporta  gli  esc- 
P »i  t 


Fabio  Alberga- 
ti gli  fcriue  con- 
tro. 


Opere  Tue  fitte 
riilamparc  dai 
Sig.Card-  Lude- 
uiiio. 
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bre  non  tanto  per  la  porpora  , che  Tadorne»,  e per 
la  carica  di  Sommo  Penitentiero,cfTefercitò,quan« 
ro  per  la  fantirà  della  vita, che  Tha  folleuaro  unirà 
la  conditio'ne  degli  altri  huomini  con  titolo  di 
Beato,  e per  ellere  flato  col  mezzo  di  due  lega- 
tioni  nomato  Angelo  della  pace  à prò  dclla_. 
Francia,  battendola  poftain  calma  , quando  si  ii- 
trouaua  nelle  più  pericolofe  c più  fiere  tempefte_* 
agitato  quel  Regno,  c di  cui  puoffi  chiamare  il 
predente  Eminentifs.Cardinale  vero,  e naturai  ri- 
tratto, raffoinigliandolo  nel  nome,nelIa  candidez- 
za de’coflumi,  nella  porpora,  e nel  medcfnno  vfH- 
cio  della  fuprema  Penitentiaria  . dal  quale  oltro 
infinite  altre  gratie  ho  riceuuto  in  dono, che  io  (li- 
mo al  pari  di  ogni  teforo,  i dotti /limi  libri  del  Ri- 
detto autore,  doue  mi  è flato  lecito  di  poter’ à 
mio  bell’agio  vedere  le  rifpofle,che  da  si  nobil 
fcrictore  fono  fiate  date  all’empia  dottrina  di  Bo- 
dino,  che  per  effere  per  le  ragioni  fode , e per  lo 
Arile  eleganti , farei  il  pregio  dell’opera , fe  le  ri- 
portalTì  come  giacciono,  ma  per  isfuggire  dalTvn 
de’lati  la  proli/fità,  e il  tedio,  e per  poter  dall’al- 
tro ciafcuno  attingerle  nel  fuo  proprio  fonte  , le.» 
reftringerò  fuccintamcnte  in  poche  parole . ' 
Primieramente  è tanto  falfo,  dice  egli,  che  con 
l’vfo  del  repudio  si  frenaffe  la  fuperbia  delle  don- 
ne, e si  mitigaflè  Tira  de’mariti , cheTvna , e l’al- 
tra si  accrefccrcbbe  al  maggior  fegno  ; la  fuperbia 
delle  donne , perche  ò infàftiditc  de’lor  mariti , ò 
da  altri  rifpetti  (limolate  , diucnterebbono  à bel- 
lo Audio  orgogliofe , & impertinenti  à fegno,  che 
foflero  quelli  coftretti  à repudiarle  come  infoffribi. 
li. L’ira  de’matiti,percbe  temendo  con  vn  tal  repu- 
dio di  cadere  in  vn  peflìmo  concetto  di  huomini 

afpri  5, 
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afpri , & intrattabili  , e che  perciò  non  si  trouatfc 
donna , che  li  volcfle , cercherebbono  di  sfogare.? 
il  loro lllcgno  per  altra  via.  Secondo,  perche  fa-  Scc0ndo  rafffcd 
pendo  la  moglie  di  poter ’ellcr  cacciata,  amereb-  dcrebbe  l’amor 
b<;  freddamente  il  marito  conforme  à quel  rio  prò.  delle  mogli, 
ucrbio  , che  si  dee  amare  chi  che  ha  col  prefup- 
pofto  di  poterli  vn  giorno  odiare  fra  di  loro . Ter- 
zo,perche  tornerebbe  ciò  in  gran  pregitiditio  al- 
l’cducatione  della  prole, fe  abbandonata  dalla  prò-  ducationc  dc-  fi- 
pria  Madre  fotto  il  gouerno  d’vna  madrigna  lini-  gli . 
da  cadclfe  . Quarto, perdi  e glihuomini  vani, e va-  . . 

ghi  di  linoni  abbracciamenti  farebbono  ageuol-  rebbc'gliimomi 
mente  paflaggio  da  quella  , che  hanno , ad  altro  ni  à cangiarjpci' 
donne , come  fece  M. Antonio  da  Ottauia  à Cleo-  io  mogli. 
patra,c  Nerone  da  Antonia  à Poppea.Quinto, per- 
che il  fondamento  della  pace,  e dellaquiete  non  nonJJa! 

si  dee  colìituire  nel  repudio  , mane’buoni  coftu-  altre  caunTsroi 
mi,  come  vuole  Arillotile  nel  libro  2-  Oeconom.  terna  la  pace. 


ò vero  nella  Religione  , come  infegna  Senofonte 
nel  dialogo  Oeconom.  E Romolo  per  mante- 
nimento della  concordia  voleua,  che  la  donna  fof- 
fe  fatta  partecipe , e compagna  di  tutte  le  fofian- 
ze , e cofe  facre  del  marito  col  mezzo  de’fagrifì- 
cij  Farracei , che  confarreatione  chiamauanfi , o 


Ronio'o  le  pre- 
ferii ìè  a’niantat 

1 


quando  tal’hora  nafceua  qualche  difgufto  tra  lo-  . 
ro , conduccuan/ì  al  tempio  della  Dea  Viriplaca , 
doue  abboccatili  inheme  le  querele  , e I’amarez-  / 

zc  deponeuano.  E con  vn  mezzo  sì  prouido,  e_> 
religiofo  si  conferuò  rvnitàde’matrimoni;  in  Ro- 
ma inlìno  all’anno  fcicento , come  pur  dianzi  di- 
cemmo , all’hora  che  Spurio  Caruilio  col  repudio  Caruilio  pcrio  • 
lodifciolfe,  odiato  perciò,  e mal  vitto  dal  popo-  repudio,  che  rm. 
lo;c  di  cui  fcriue  Valer.  Mafllmo  nel  1.2.^i  <juam- 
quìi  toler  abili  ratione motta  videbatur  , reprehenjìonc 


tixmcn 
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N»n  tamennon  CAruit  ■>  quia  nec  cu  pi  dita  ter»  liberarti»* 

rcfempio  degli  coniugali  (idei  preponi  debniffe  arbitrabantur  . Sello 
Hebrei  > nè -de’  non  fuffragarli  Ja  legge  vecchia  , che  concedeu^ 
Maomettani.  y repudio,  come  indegna  di  effere  non  dico  pre- 
ferita, ma  contrapolla  alla  legge  di  gratia,&il  So- 
dino mentre  le  ne  inoltra  partigiano , si  fa  cono- 
fccrc  più  per  Hebreo , che  per  Chriffiano , e va- 
lendoli dell’clèmpk)  delle  due  Alle  , e dell’Affri- 
ca habitate  da  feguaci  di  Maometto  non  folo  di 
giudaizzare,ma  di  maomettizaresi  dichiara.Que- 
fte  fono  le  ragioni , che  apporta  quel  valent’huo- 
mo,  ma  con  altra  copia , e forme  di  dire,  che  io 
. . . r„  riftrcctc  in  picciol  fafeio , e con  ordine  alquanto 
?<,*,?”  alterato  ho  riferite.  1 

Ma  aggiungiamone  alcune  delle  noftre.  Et  iiu 
Prima  non  vtìlc  primaio  dimando , quella  facoltà  del  repudio  si 

alla  donnam0,aè  concedere  folamcnte  a’mariti,  ò vero  anche 
alle  mogli?  Se  folo  a’mariti , non  si  porgerebbe^ 
rimedio  per  parte  delle  donne,  le  quali  vedendo- 
li chiudi  quella  porta , per  fodisfare  alle  lor  voglie 
tenerebbono  altre  vie,&  indarno  i mariti  leaccer- 
chierebbono  di  guardie  percuftodirlc,  come  ele- 
gantemente dice  Ouidio,  nel  lib.$.  cleg.  4. 

Dure  vir  impojito  tener  a cu  fi  ode  puelU , 

Sii  agis , tngento  quaque  tuenda  fuo  cjl . 

Si  qua  me  tu  dempto  cafla  ejl , ea  denique  cajla  ej} , 
Qua  quia  non  liceat  nonfacit->  illa  facit. 

Vt  iamferuaris  bene  corpus , at  adultera  mens  ej} , 
Nec  cufiodtri , ni  velit , vlla  poteft . 

Nec  mentirti feruare  potè  silicei  omnia  claudas , 
Omnibus  exclujts-,  intus  ad  ni  ter  erit . 
ncCfarebbono°n  Senza  che  in  qual  difprezzo  cadcrcbbono  le  don- 
molto annuite.  ne  » °^tre  l’infermità  del  felfo , la  debolezza.» 

del  difeorfo , la  fiacchezza  del  cuore  haueflero  di 

piu  , 
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più  quella  lèruile  fchiaiiitudinc  di  dipendere  iiu 
quanto  alio  dato  loro  dal  capriccio,  e dalla  frenc- 
lìa  del  marito;  certo  che  la  lor  conditione  peggior 
farebbe  di  quella  delle  vililfime  Jfchiaue , ò puro 
delle  belìie  , che  si  vendono  al  mercato  . Se  poi  , a!c^I,^n0  fac‘- 
• si  concedere  anche  alle  donne , lafcio  dare , che  ^««dò- 
ciò  farebbe  contro  rilìicuto  delle  più  faggie,o 
ben  regolate  Rcpubliche , come  degli  Hcbrei,de- 
gli  Arhenicfi,  e di  Romolo  Hello , che  tal  facoltà 
loro  vietammo;  ma  dico  fo lo,  e qual  porta  si  apri- 
rebbe àglifcandali  in  riguardo  della  leggerezza 
delle  donne  pelata  daSenca  nel  lib.de  remed.fbr- 
tun. quando  dille  , Nibil  toni  mobile-)  quarti  fainina— 
vum  volmuas  , da  Propertio  , nulla,  dtu fantina  fon- 
dai habet , da  Elòpo  , Lue  fannnarum  gcntts  , da_, 

Plauto,  otnnts funt  leues  lem  fede . Le  donne  Roma- 
ne, come  poco  dianzi  dicemmo,  mutauano  fe- 
condo Giouenalxr  cinque  mariti  per  autunno,  Te-  Se  ne  portano 
leiina, facondo  Martiale,ne  cambiò  diecein  venti  gli  efempì- 
gioì  ni,  Pontia, fecondo  Tacito, à pena  entrò  in  ca- 
la del  nuouo  marito, che  ne  vici  per  andare  à con. 
giungerli  con  vn’altro , le  donne  Turine  mifero 
in  neccffìtà  il  popolo  per  la  frequenza-  de’repudij 
di  abrogare  la.  legge  di  Caronda  , e S.Girolamo 
afrci  ma,  che  alcune  il  giorno  dopo , che  celebrate 
haucuano  le  nozze  con  vno, pallamano  à rinomarle 
con  vn  altro  . E di  più  à qual  legno  di  temerità 
giunge  queft’huomo , di  tentare  vna  cofa  contro  “T®.  *’°pp£ 
il  diuieto  di  Chrifìo  nofìro  Sommo  Legislatore.;,  Chrifto.e  de'Pó* 

contro  1 vlo  inuiolabilmentc  fei'bato  per  tanti  fe-  te/\cì > & all’vfo- 

coli, contro  il  parere  de’Som mi  Pontefici,  de’Con-  ddJj  Cbic& 
cilij,  e di  tanti  huomini  infgni , che  fiorirono  da 
Chrifìo  in  q.uà,  che  il  Bellarmino  nei  lib.i.dc  ma- 


ttimi 


< >ogle 


ali'  cfKcjcia  del 
matrimonio  • 


Iùenipidt  «io  li- 
ne, cl»e  videro 
vcilous  cade» 
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trim.cap.i6.  con  molta  puntualità  gli  annouera  à 
fccolo  per  fccolo  infino  all'età  noflra.  E doue  la- 
feia  il  Sodino  di  confiderare,  fé  pur  ci  erede, 
l'efficacia  del  matrimoniò  in  quanto  Sagramento » 
che  folleuato  da  Chriflo  à quello  fiato  fouranatu- 
ralc  e produce  la  grafia,  e rende  men  graue  il  fuo 
giogo  , anzi  cagiona  vn’afFetto  tra  i conforti  così 
acccfo  , che  ne  anche  può  fpegnerlo  tal  bora  il 
gelo  di  morte,  contentandoli  molte  giouanette  ri- 
mafe  nel  fior  dell’età  priue  dei  lor  mariti  di  me- 
nar vita  calla,  c vedouile  , fprczzando  nobili  (lime 
occafioni,  che  vengono  loro  prefentate  di  rimari- 
tarli , degne  di  maggior  lode, dice  S.Atanalio,  nel 
lib.de  monog.cap.17.comc  molle  da  più  nobil  fi- 
ne, che  non  fu  quella  Didone  Regina  di  Cartagi- 
ne , E xurget  Regina  GartbaginisiA ice  quello  Padre, 
qua  cum  Regis  nuptias  vitro  optare  debuiffct^nr  tante n 
fccundas  experirctur  , inaliti  t contrariò  vri , qua»* 
nube  re  . Ac  bodie  quamplunmn  funt  ottani  adolefccn- 
tulx  3 (fu*  immatura  morte  fublatis  uirtt-,  baud  vili t 
ali/s  fe  tradere  voltternnt , & ceelefis  fponf  igne  fia- 
orantes  melioris  confili]  carnis  incendia  omni  condite , 
& diligenti  a extingttunhcr  fu  per  are  contendane . Nè 
fono  inferiori  à quella  Artemilia,  che  dato  tom- 
ba nel  fuo  fieno  alle  amare  ceneri  del  marito,  da 
lei  dìllemprate  nell’acqua  ambamente  beuute  , le- 
ne ville  in  fiolitario  letto  bagnato  dal  fuo  continuo 
pianto  in  fino  all’vltimo  de  giorni  fiuoi , come  dif- 
fc  M.  Tullio  , quod  quamdiu  vixit,  vixit  in  Incfu  , 
e odemque  confecla  contabuit . Quelli  fono  efiempi 
atti  à confondere  là  petulanza  del  Rodino  , che 
tenta  di feioglier  quel  nodo, che  Dio  aggroppò 
nel  principio  del  Mondo  con  le  fue  mani , e che 

Chri- 
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Chriftocòla  fuprema  autorità  fuadi  nuouofirin- 
fe,  e lo  refe  del  tutto  infolubilc.  Ma  vediamo  ciò» 
che  ne  Tentano  gli  Hereriti . 

Diuifione  Quinta . 

Si  getta  à terra?  Achille  degli  H eretici 
fondato  nel cap.  1 9.  di  S.  Alatteo , fer 
introdurre  invece  del  Repu- 
dio il  diuortio  quoad 
vinculum , 

MEno  temerari)  del  Bodino  fono  gli  Hercti- 
ci,i  quali  quantunque ancor’elfi  fieno  del- 
l’mfolubilità  del  matrimonio  poco  curati,  ad  ogni 
modo  vanno  più  ritenuti  in  difcioglier!o,non  con- 
fentendo  che  ciò  si  faccia  per  ogni  cagione , miu 
folo  per  l’adulterio, e quello  ancora  non  afièrifeo- 
no  di  propria  fantafia,ma  col  pretefio  della  licen- 
za conceduta  da  Chriftoin  S.Matteo  al  cap.  19.  E 
per  eflcr  quello  l’afilo,  doue  si  ricouerano  per  fo- 
llcnere  la  cadente  Ior  caufit , ogni  ragion  vuolo  , 
che  l’efaminiamo  non  alla  sfuggita , ma  di  propo- 
sito, e con  efattezza . E per  maggior  intelligenza 
prcfupponiamocon  la  fcuola  de’TeoIogi,  che  due 
forti  didiuortrj  si  danno,  vno  che  chiamali  quoad 
« vinculum , l’altro  quoad  thorum  ; quello  rompe  in_j 
tutto  ogni  legame,  e lafcia  liberi  i conforti  di  po- 
ter pafiarc  ad  altre  nozze  ; quello  li  fepara  sì  ,cli 
difgiungeinquanroaH’habitationc,  ma  non  già 
in  quanto  al  vincolo,  che  rimanendo  fèmpre  nello 
Volume  a.  Qq  q ftelfo 


Hcretici  animet 
tono  il  repudio 
folamente  per 
{'adulterio. 


Si  fondano  nel 
cap-  ip.di  S- Mac- 
tco  • 


Dtnortio  di  due 
forti  • 

quoad  vinculum 
quoad  thorum. 
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Hello  valore  non  lafcia  contrarre  nuouo  matrimo- 
nio forco  pena  di  nullità , c d’adulterio . e quello 
diuortio  si  concede  da 'fa  gri  canoni >.  e dalle  leggi 
sì  2ffc„nino  peralcune  caufc  particolari,  oltre  la  fornicatione, 
caufc  di  qucflo  come  oh  f tutti  am  ex  capii  teras  13.dcreH1tur.fpo- 
fecondo..  liar.§.si  vero,  obfurorcm  veJrementem  ex  I.  fi  cum_* 

dote  §.simaritus  ff.folut.matrim,^ hotrefim  ex  c.2 
de  duiort.  ex  cap.fìn.eodcm , ob  crimen  {adorni * ex 
cap.2  3-q.7.o^  periculum  pcccandi  mortaliter^vt  Ji  al- 
ter alter  um  ad  peccandum  mortahter  cono  re  tur,  c per 
altre,  che  non  è luogo  quello  , nè  bifogno  di  ha- 
uerle  à ricercare  più  minutamente . Hora  gli  Hc- 
H efesie  da£l'  retIci  cimici  capitali  di  quello  fecondo  diuortio , 
eretici . [0.  negano  afiòlutamente , c lo  battezzano  per 

vn  puro  ritrouamento , e per  vna  mera  inuentio- 
ne  dc’Papilli  ( cosi  chiamano  per  dileggio  i Ca- 
rolici ) per  non  leggerli  nèappreflo  leiàgrc  ferie- 
ture,  nc  appreflo  le  leggi , come  dice  l’Arnifco  de 
Auimcttonoi  il  iure  connubiorum  al  cap.6.de  diuort-fe&.a.nu.r?. 
primo . portando  le  autorità  di.  altri  fectari  j fuoi  pari.  Hor 

pollo  queflo  fondamento  dicono , che  per  caufa_, 
della  fornicatione  si  rompe  il  vincolo , e si  concc- 
Si  apponano  ì db  licenza  di  paflàre  a’fecondi  voti,  e pretendono 
°r°  ondAin'£l-  di  fondare  la  loro  intentione  nella  rifpolla,  elio 
diede  Chrillo-à  gli  Hebrei,  da’quali  interrogato,. 
AnMccat  dirnittere  vxorem  quacumque  ex  caufa , ri- 
fpofe  ; Quuumque  dtmifertt  vxorem  fuarn , nifi  ob 
fprnicAtionem-,  & aliam  duxerit-,  maebatur , (?  qui  di- 
mifsam  duxerit  msebatur . Conia  quale  rifpofia_,  • 
dicono  elfi,  Chrifto  manifellamente  si  dichiara-.  ,• 
che  per  ninna  altra  caufa  fuori  che  della  fornica- 
tionej  si  può  far  diuortio  con  la  moglie  . Nè  vale» 
effi  replicano,  la  fpofirione,  che  danno  i Carolici  > 
elle  ChriHo.  non  parla  di  qualunque:  diuortio , ma 
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di  quello  , die  sì  chiama  quoad  thorum,  rimanendo 
Tempre  infolubilc  il  vincolo,  non  vale,  dicono, per 
che  Chrifto  rifpondcua  a gli  Hebrci  in  quel  fenfo 
medefimo,  con  cui  era  da  e/fi  interrogato  i ma_, 
quelli  non  cercauano,  fé  per  lo  repudio  si  Tei o- 
glicua  il  vincolo  , poiché  lo  prefupponeuano  co- 
me indubitato  fecondo  la  legge  Molàica,  ma  folo 
41  bramauano  di  faperc , fe  poteuafi  per  qualunque 
caufa  fare  tal  diuortio.  dunque-,  e/fi  infèrifeono» 
mentre  Chrifto  rifpòde,che  /olo  per  caufa  di  for- 
nicationc  puo/fi  fare,  ne  fegue  , che  polla  qucfta_» 
caufa  la  dimi/fione  ctiam  in  quanto  al  vincolo  si 
concede  - Corroboriamo  quella  interpreratione 
degli  hercticicon  quello,  che  dicono  Gaetano  ,e 
Catarino,  che  fono  della  medefima  opinione,  che 
non  occorreua  vi  fo/fc  da  Chri /lo  inferita  qvefta_» 
claufula,  nifiob  fornìcationem , fé  non  doueua  ope- 
rar nulla,  anzi  farebbe  flato  meglio  per  non  allac- 
ciare la  cofdcnza,  che  folle  tacciuta . 

A quelle  oppofìtioni  più  apparenti,  che  fonda- 
te, c lode  si  rifponde , che  il  vero  fenfo  delle  pa- 
role di  Chrifto  da  verun’altto  si  può  hauere  più 
accertato,  che  dal  medefimo  Chrifto . Hor  vedia- 
mo ciò  che  ne  dice  aitroue . In  S.Marco  al  capi- 
tolo  decimo  a ffolutamente  pronuntia  fenza  fra- 
porui  eccettione  alcuna  di  fornicatione,ò  d’altro, 
che  chi  repudia  la  moglie , e ne  prende  vn’altra_, 
adulteri*™  f ariti  e la  moglie  altresì , che  dimi  ferii 
virum  fu  utili  & alif  nupferiti  match  atur.  Et  inS.Lu- 
‘ ca  al  capitolo  decimofefto  ratifica  il  medefimo  pa- 
rimente fenza  I im i tati one,'afcu na,  Qmnisi  qui  dimi- 
ferit  vxorem  fuami&  alterai n ducit  mcechaturi&  qui 
dìm  'fsam  a viro  ducit  maebatur . Sò  ,che  e/fi  per 
sfuggir  quello  colpo  declinano  con  dire , che.» 
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non  ciafcuno  Euangclilta  dice  il  tutto , ma  douc  è 
inanellatole  vno,  fupplifce  l’altro;  e così  S.Luca,c 
S.Marco , come  difettoll  debbono  e fiere  ri  farciti 
da  ciò,  che  dice  S.Matteo,  Si  rifponde  dal  Bellar- 
mino nel  lib.i.de  matriimcap.  16.  efser  vcrifsimo, 
non  ogni  Euangelilia  dire  il  tutto  ; ma  non  è però 
veroj  che  quel  che  dice  lìa  in  gu ila  difettofo , che 
faccia  vn  fenfofalfo,  perche  non  hauendo  vno  re- 
latione  all’altro,  & hauendo  in  vari;  tempi,  e luo- 
ghi fcritto , fe  fenza  l'aiuto  d’altri  fofse  difettofo 
haurebbein  cofe  elTenciali  ingannato  il  mondo. 
Gli  EuangeJifti  S.  Marco  icrifsc  il  luo  Euangelio  in  Roma,  corno 
fcrmono  ìndepé  affermano  Ireneo  nellib.^.cap.i.Eufebionel  lib.* 
j%£?r  bift.cap.  1 5*  e S.Girolaino  nel  lib.  de  viris  illuftri- 
bus  in  Marco,  d'ordine  di  S. Pietro , perche  i Ro- 
mani hauefsero  in  fcritto  ciò  ch’egli  haueua  pro- 
ferito in  voce , non  efTèjidoui  per  ancora  capitato 
verun’altro  Euangelio.  S.Luca  fcrilse  tra  le  gen- 
ti per  ordine  diS.  Paolo,  come  afserifeono  i fu- 
detti  Eufebio  nel  luogo  citato  cap.24.  e S.  Girola- 
* ’ monello  ftefso  luogo  in  Lue.  per  lafciar  loro  me- 

moria di  quanto  hauea  infognato  l’Apoftolo , e_r 
SJViatteo  fcrilse  altrouc  fenza  che  vno  facefse  mé- 
tione  dell’altro,  & in  confeguenza  làrebbono  fta- 
ti  fraudati  della  verità  quei  popoli , che  si  gouer- 
nauano  in  quelle  materie  con  l’Euangdio  di  Sa«L> 
Luca,  ò di  S.Marco  fenza  hauer  veduto  quello  di 
S.Matteo , afsordo , che  non  dee  efserc  ammefso 
nella  direttionachc  teneua  lo  Spirito  Santo,  ch’c 
fpirito  di  verità,  delia  Chiefa  noueila  . E fe  que- 
lli proterui  appagar  non  si  vogliono  deH’interprc- 
tatione  di  Luca , e di  Marco  , si  dourebbono  ac- 
quietare à quella  delPiftelfo  Matteo  al  cap.  quin- 
ci» Ommsy  qui  dimiftrit  vxorem  fu&m , txcepta  for- 

niui- 
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nicationis  caufa  facit  eam  machari,  & quidimiffam  . 
duxerìt  , adulterai . doue  dello  fcioglimento  del 
vincolo  nè  pure  vi  si  conofce  va  velìigio;  ma  Colo 
dice,  che  chi  repudia  la  moglie  extra  cafum for ni- 
cationis facìt  eam  machari , perche  ingiuftamente 
egli  la  (caccia,  & egli  nuechatur-, perche  dà  occasio- 
ne alia  moglie  machandi , e fé  prendefse  vn?altr*_» 
moglie,  all'hora  bis  mxcharetur , mentre  viuente 
la  prima,  con  la  quale  dura  il  vincolo,  ne  pigliafle 
vn 'altra, perche  commetterebbe  vn’adulterio. Do- 
do si  ritrahe,  che  tra  il  primo  cafo , cioè  quando 
vno  repudiata  la  moglie  extra  caufam fornicationis  n 
ne  prende  vn’altra,  & il  fecondo,cioè  quando  re-  mo  lipudifdoia 
pudiatala  moglie  ob  caufam  f or  nicationis  contraile  moglie  Temei,  aut 

vn’altro  matrimonio,  vi  è quella  differenza,  che  bi*  moechacur. 

nel  primo  bis  mxchatur^  e per  hauer  {cacciata  in- 
giù ffam  ente  la  moglie, e per  hauer  contratto  nuo- 
uo  matrimonio.  & in  quella  guilà  si  dee  cip  or  re 
il  luogo  diS.Matteo  al  capitolo  decimonono.Que- 
fta  fpolitione  è di  Teofilatto  nel  medelìmo  capi- 
tolo, doue  dice  così  ; Qui  dimittit  vxorem  extra—, 
caufam  fornicationis  mechatur , vt  docet  Auguftinus 
libro  contra  Adimantum  capite  tertio , ftbi fic  enarrai 
locumillum  Matthai  i g,  Quicumque  dimfhrit  vxo- 
rem  nifi  ob  fornicationem > facit  eam  match  ari , & qui 
aliam  duxerit  nuechatur  . E/?  auttm  iuxta  hxc  huiuf- 
modi  refponfio » vt  fritte  et  ver  bum , machatur-,  r cf era- 
tur  diu  firn  ad  vtramque  partem  fomenti*  tali  patti) 

' , quicumque  dtmtferit  vxorem  fuam , nifi  ob  fornicati o- 
nem->  non  mxthatur , bis  enim  nuechatur , qui  vxorem 
ducit  priore  dìmijfa  extra  caufam  fornicationir,  femel 
quidem  adulterio  vxoris , cuiusipfe  caufa  fuit  per  in - 
tufi  am  dimifsionem>  & femel  adulterio  proprio  per  du- 
tttonem  noua  vxoris  viuente  priore.  - 

E tal  e 
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E tale  è il  vero  intendimento  di  quello  luogo» 
ni  quale  si  doucrebbono  acquietare  particolarmé- 
te  gli  hcretici,che  non  hano  altre  parole  in  bocc  h 
che  ftanuum  eft  puro  Verbo  Deii  ma  effì  non  oller- 
uano  quella  regola , per  che  non  fondano  la  loro 
dottrina  nella  pura  parola  di  Chrillo,  ma  in  quel*- 
lo,  che  dii  deducono.  Chrillo  non  dille  altro, che 
chi  liccntia  la  moglie  per  altra  caulà , ehe  di  for- 
nicatione,  mac hatur-,  e chi  ne  piglierà  vn’altra  mar- 
ebatur,  quella  è la  pura  parola  di  Chrillo  ; ma  gli 
herctici  fanno  vna  conseguenza,  che  non  l’ha  fat- 
ta Chrillo,  anzi  l’ha  fatta  al  contrario,  cornea 
hor’hora  vederemo  , Ergo  qui  dimifent  vxorem  ob 
coti fam formtationis , <fr  aliar»  duxerit > non  machatur . 
quella  è feri  mira  loro,  non  di  Cimilo.  E vero,che 
Chrillo  da  licenza  al  marito  di  far  diuortio  con_» 
la  moglie , quando  è fornicarla  , ma  intende  del 
diuortio  quoad  thorum , ér  non  quoad  vtnculum , in  * 
modo  che  qui  alia. , duxerit , machatur , ch’èjvna  con- 
fegtienza  contraria  à quella , che  fanno  gli  herc- 
tici . E che  ciò  fia  vero , 1 egganfi  i felli  di  S.Luca 
al  i6.di  S.Marcoal  to.’di  S.Mattco  al  quinto  e_> 
diS.Paolo,  per  la  cui  bocca  ha  parlato  Chrillo, 
che  si  vedrà,  che  Chrillo  lènza  alcuna  ccccttionc 
ò di  fornicarione,ò  d’altro  si  dichiara  elferc  adul- 
terio tanto  dalla  parte  delfini  omo,  quanto  dclla_, 
donna  , fe  contraggono  altro  matrimonio  cffi  vi- 
venti , tutto  che  si  fieno  feparati,c  Scendati  fra  di 
lorOìQgicumque  dim: feriti  dice  S.  Marco,  vxorem 
filanti  efr  aliai n duxerit , adulteri  ter»  commi  ttit  fuper 
e am  i & si  vxor  dimìferit  virum  fiuum  , <fr  ali)  nu- 
meriti machatur  . E S.  Luca,  Omn'tSi  quidimitttt 
' vxornnfuam , (fra  Iter  am  ducit  machatur . E S.  Pao- 
lo à i Romani  al  7,  Mulier  viuente  viro  vocabitur 

adul- 
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adulterarsi  fitrìtcum  alia  viro-,  & akroue  a’Corinti 
al  j.Mulier  alligata  tftìegi  quanto  tempere  vir  eitts 
viuit . Si  può  dir  più  chiaro  ?■  Ec  c unto  euiden- 
te,  che  S.Àgolìino  nel  lib.  2.  deadultcr.  coniugijs 
cap-4.non  potendo  comprimere  la  bile , pare  che  diCe 

con  qualche  vehemenza  clàggeri  contro  quelli 
proterui  dicendo;  Hoc  verbo,  Apofioli  tot  ics  reperita-), 
tories  inculcata  vera  funi)  vitta  funt-,  fatta  funt spiana 
funt.  'blu  Ih  us  viri  poflerioris  mulier  effe  incipit  , nifi 
prioris  effe  defieri t\  effe  autem  define t vxor  prioris  , fi 
moriatur  vir  eiusy  non  fi  fomicetur  , licite  itaque  di - 
mittitur  coniux  ob  caufam  fornicationis , fica  mance 
vinculum prioris , prò p ter  qttod  fri  reus  adulterij  , qui 
dimijfam  dtt  xerit  etiam  oh  caufam  fornicationis  . 

Nò  il  fondamento , fu’l  quale  lubricano  gli  he- 
retici  il  loro  errore,  quali  mioua  torre  di  Babele  Fondamento  de 
ha  lòflillenza  alcuna, cioè  che  Chrillo  in  quel  fen-  erctlc‘  Sua* 

fo  rifpofe  à'gli  Hebrei , col  quale  era  da  dii  inter- 
rogatola quelli  parlauano  del  diuortio  in  quan- 
to al  vincolo , adunque  di  quello  vincolò;  intelo 
Chrillo,  quando  dille , che  per  lo  repudio  fatto 
ob  caufam  fornicationis  si  rompeua,  &.  era  libero  il 
repudiarne  di  poter  pallàrc  adaltrenozze.Queflo  Sì  getta  à terrai 
fondamento  è tutto  vacillante  per  eflere  falfo^per 
che  non  dilfe  mai  cofa  tale  Chrillo,  lo  dicono  ef- 
1T di  lor  fantalìà.  Chrillo  non  dille  altrojcome  ap- 
pari fee  dalla  lettera , che  chi  licentia  la  moglio 
_ fuori  del  cafo  di  lomicatione,  e ne  prende  vn’al- 
' tra r maechotur-)  e quello  e veriifimo;  ma  non  dille  », 
che  chi  licentia  la  moglie oi  caufam  fornicationis) 
e ne  piglia  vn’altra,  non  mcechatur  . Si  che  Chrillo 
rifpofe  à vna  parte  delPìntevrogatione  fatta. da  gli 
Hebrei,  all’altra  non.  volfe  rifpondere,  Ialciando» 
che  edlne  facellèro  laconfeguenza  da  lemedelì- 

uii», 
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mi,  che  la  poteuano  fare , fe  hauelfero  bilanciato 
quanto  haueua  detto  Chrifto  deJl’ilìitutlone  del 
matrimonio , ab  iniùo  autem non fuit  ftc->&c.  dell’v- 
ni tà,Erunt  duo  in  carne  vna,C  dell’infolubilità,  quos 
Deus  coniiix.it  homo  non  fcparet^cìoè  che  nó  si  potC- 
«a  dar  calo  nè  di  fornicationc-,nè  d’altro  per  fgrop. 
par  quel  nodo, che  Dio  intefluto  haueua  có  le  fue 
mani.Perche  poi  Chrifto  nó  volelTc  egli  medefimo 
pronunciarlo  fu  termine  di  prudenza , perche  ra- 
pendo, che  gli  Hebrei  fecero  quella  interrogato- 
ne, *1/#  caper ent  eum  in  fermane-,  per  tarlo  conofcere 
al  popolo , che  Io  feguitaua,  e che  gli  credeua,pec 
vn’auuerlario,e  deftruttoremanifcfto  della  legge; 
e perciò  per  celiare  quello  fcandalo  Chrifto  fag- 
giamente  fchiuò  di  rifponderc  à quella  parte.  Ma 
quando  si  ritrouò  folo  cò  i difcepoli , co’quali  po- 
teua  liberamente  fauellare,  si  dichiarò  anche  iru, 
<juaado  Chrifto  quella  parte , cioè  che  non  era  lerìtoper  niun  ca- 
dichiarafsc  tutu  [0  imaginabile  prendere  altra  moglie  viuente  Ia_» 
4 fua  mente . prima,  come  habbiamo  poco  fa  veduto  in  S.Luca, 
e in  S.Marco.  E da  quello  si  rifponde  à Gaetano» 
eà  Caterino,  perche  Chri Ho  non  parlò  aleuta- 
mente con  gli  Hebrei, come  poi  fece  cò  i difcepo- 
li, ma  ci  volle  inferire  quella  particola,*//?  ob  cau- 
famfornicatioms  . Si  che  per  venire  alle  Uretre.» 
Si  arfomeuKLj  con  gli  Hcretici»  econuincerli  con  l’arme  loro  di- 
eomro  gh  herc-  {corriamo  così , ò elfi  vogliono  Ilare  puramente 
tici  ad  oonneta  ajja  parojacj,  £)j0 , ò nò  ; quello  fecondo  non  lo 

diranno  mai  per  clfere  l’alfioma,  e la  malfima  loro 
fondamentale  da  poter  rigettare  c Concili; , e ca- 
noni, e traditioni,e  quanto  mai  la  Chiefa  ha  ordi- 
nato à beneficio  del  culto  di  Dio,  c della  faluto 
deU’animc,  dunque  concederanno  il  primo.  Et  io 
replico, vediamo  quel  che  ha  detto  Chrillo,Chri- 

llo 
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fio  ha  detto  5 Quicumque  dìmi ferii  vxorem  finito  , 
nifi  ob  caufam  far  nife  <iticnis , & aliai*  duxerit  mee- 
chatur , e quello  è veriffìmo , e lo  concediamo  an- 
cor noi  di  buona  voglia, come  apparifee  da  quan- 
to habbiamo detto  fin’hora.  MaqucH'altro,che 
pretendono  gli  Heretici,  Ergo  quicumque  dimifer'tt 
vxorem  funm , cb  caufam  forni  cationi  s > & aliam  du- 
xerit, no»  mxchatur, Chrifto  non  l’ha  detto  già  mai, 
nè  elfi  potranno  mai  trouarc , che  detto  l’habbia , 
eriuoltino  pure  tutti  gli  Euangclij  Slot  piacerò, 
che  ndn  ve  lo  troucranno  . Ma  trouerò  ben’io, 
che  ha  detto  tutto  il  contrario > c che  la  confe- 
guenza , che  fece  Chrifto  è dirittamente  oppofta 
à quella , ch’efli  fanno , e che  c quella,  che  si  leg- 
ge in  S.Lucu,  e in  S.Marco  , e che  più  dVna  vol- 
ta habbiamo  recata  in  mezzo.  Dunque  gli  Herc- 
tici  in  formare  gli  articoli  recedono  dal  puro  ver- 
bo Dei,  e si  fondano  nelle  loro  deduttioni , e con- 
feguenzcjdi’c  contro  i loro  affioriti,  c vengono  per 
ciò  à fcauare  i fondamenti,  e le  bafi  delle  loro  fal- 
le , & hereticali  dottrine . E tanto  bafti  circa  l’in- 
telligenza di  quefto  luogo  di  S.Matteo  al  cap.19. 
fecondo  ilnoftro  fentire . 

Sò,  che  altri  Dottori  procurano  per  altre  viej 
feioglier  quella  difficoltà  con  dire , che  quella-, 
particola.  Nifi , non  è exceptiua , ma  negatiua , c 
fta  in  luogo  di^  greco,  dicendo,  * <?♦»/<*  , 

ncque  ob  fornicationem , e portano  in  confermatio- 
ne  non  folo  vn  luogo  di  S.Agoftino,  ma  vn  Codi- 
ce greco  Complutenfe,doue  sileggela  detta  par- 
ticola fjnì.  Con  tutto  ciò  io  li  tralascio  , perche  gli 
auuerfarij  in  quanto  al  Codice  ò lo  negheranno  » 
ò gli  opporranno  tutti  i Codici  del  Mondo , che 
hanno  la  particola  Nif , in  quanto  poi  > che  detta 
Volume  2.  Rrr  parti- 
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paticola  Nifi habbia  lignificato  negatiuo  » e non., 
exccptiuo  diranno  ,ch’c  lignificato  alieno,  & im- 
proprio , cflcndo  il  fuo  proprio  cxceptiuo  ; e nel- 
la fagra  fcrittnra  dobbiamo  valerci  de  i lignifica- 
ti proprij,  c non  alieni,  & impropij,  per  non  adul- 
terare i Tuoi  veri  fenfì . A 

Vi  rclla  vn  altra  difficoltà  da  fciogliern  per  pic- 
riche chrifto  na  ^^rczza  di  quello  luogo  , & c quella , che  le 
addiille  fole  la-,  haucire  rlat0  del  diuortio  ejnocid  thorum 

cauh'dcUì^epa  non  hauerebbe  apportata  (blamente  lacaufa  c - 
ì-acioiie  quoad  la  fomicationc,  mentre,  come  habbiamo  poco  1 
t frenali,  c noti».  ' ^ acccnnato , ve  ne  fieno  deH’altre,  per  le  qua- 
I li  ^concede detta feparatione  quoud  thorum  . A 

quella  obiettiorterifponde  il  Mal  donato  nel  cap. 
1 Matth.chc  per  due  cagioni  nominò  Chrifto  la^ 
fòla  fomicationc,  e non  Taltrc;  primalPerchc  que- 
lla fola  è caufa  d’vn  diuortio  perpetuo , "altre  dt 
vn  temporale . Secondo  perche  la  fola  fornicatio- 
nc  è propria  del  matrimonio  , l’altrc  fono 
communi  anche à gli  altri  (lati  , po- 
tendlolì  per  quelle  fepararc  altre- 
sì il  Padre  dal  figlio  , Tamia» 
dalTamco,  il  fratello 
•i «dal  fratello,  cj 

così  degli 
, altri . 
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DISCORSO 


Si  dichiara  lanatura della  Bi- 
gamia , & in  particolare  di 
e uella,che  confi ile  in  hauer 
due  mogli  neH’iflefTo  tem- 
po . Si  nioftra  come  facil-  - 
mente  vi  poflòno  cadere 
. grinfedeli , che  si  conuer- 
tono  alla  fede,  e quali  fono 
1 mezzi  per  guardarfene.  £ 
si  porta  la  caulà  à priori, per- 
che il  Papa  non  poffa  difpe- 


Onvi  ha  pericolo,  che  meriti  di  cfler  mag- 
giormente temuto, quanto  quello, che  non 
Volume  2.  Ilrra  cono- 
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conofciuto  da  ogni  noftra  cautela,  & accorgimen- 
to si  fottrahe . I Nocchieri  non  tanto  pauentano 
quegli  /cogli,  e quei  mucchi  d’arena , che  folle- 
uaudo  la  cima  si  fanno  fcorgerc  di  lontano^uan- 
to  quei  failìiafidiofi  , e quei  banchi  fraudolenti* 
che  coperti  facto  Tonde  s’inuolanoà  gli  occhial- 
trui,  impercioche  da  quelli  fatti  in  vn  certo  modo 
auuifati  per  la  loro  altezza, fe  ne  poflòno  ageuol- 
mcnte  guardare  con  volgere  altroue  le  prore , cj 
con  ifcliiuarne  l’incontro,  ma  daqucfti,  come  in- 
uifibili  a’ loro  fg u ardi,  non  fanno,  aè  pofloao  fal- 
uarfi  , dipendendo  il  loro  fcampo  più  dalla  forte, 
e dalla  fortuna, che  dall’arte , e dalTinduffria  fiu- 
mana . Hor  tanto  adinuicne  nel  cafo  noftro  . mol- 
te fono,  come  habhiamo  vedutole  difficoltà, cho 
quali  fcogli  si  attrauerfano  ne’macrimonij  degl’in- 
fedeli, che  si  coauertono  alla  noftra  Santa  Fedo; 
ma  il  più  pericolofo , come  più  occulto*  e meno 
ofleruato,e  perconfcgtienza  poco  temuto, è quel- 
lo della  Bigamia, che  in  hauere  due  mogli  nel  me. 
defimo  tempo  confifie  ,in  cui  poffono  facilmente 
vrtare,  trafcurandofi  quelle  cautele  nccefiario* 
che  di  l’opra  habbiamo  accennate,  dal  mancamen- 
to delle  quali  ne  rifulta  vn  matrimonio , non  dt* 
iure,  e lecito,  ma  de  fu&o , & inualido,  c non  viu 
fàgramento , ma  vn  fagrilegio . Quindi  parmi  ne- 
cefTario,che  il  Miffionario  debba  hauere  vna^ 
piena  notitia  di  cotal  bigamia  per  poterli  gouer- 
narc  fenza  errore,  quando  in  sì  fatto  laberinto  -in- 
uiluppato  si  truoua.  E perciò  prima  di  terminare» 
c di  chiudere  quelli  difeorfi  matrimoniali  ho  li- 
mato efler  bifogneuole  di  moflrare  col  folito  or- 
dine per  fuggir  la  confufionc  primamente,  che 
coli  lignifichi  quello  vocabolo  Bigamia.  Secon- 
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do  quali  fieno  le  fue  fpecie»  ò le  fue  parti , nelle 
quali  da’Sagri  Canoni  si  ripartifcc.  Terzo  qual  fia 
quella , che  al  noftro  propofito  appartiene . Quar- 
to le  pene  » alle  quali  loggiacc  chi  la  contrahe  . E 
quinto  la  caufa  a 'priori,  perche  il  Papa  non  può 
dr/penfatia . veniamo  al  primo  . 


Diuifione 


Che  cafa  fignifichi  quefio  'vocabolo  Biga 
mia,  in  quante  fpecie  fi  diuida,  e 
quale  fia  quella  , di  cui  qui 
fi  difeorre » 


Q 


Verta  voce  Bigamia»  che  in  pirte  dal  nome 
Greco  deriua, fecondo  l'Hoftienfc  nelSum. 


p.i.tir.  de Bigam.S.vnde  dicarur.bigamus  ha  due 

(u< 


Stolidezza  fecon 
.do  alcuni . 


Jiripruoua. 
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v 
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lignificati;  il  primo»  che  altro  non  Tuoni»  che  rtoli 
dezza, e fcempiaggine,e  che  tato  fia  dire  bigamo, 
quanto  due  volte  ftolto,  e mentecatto . Ma  noiu» 
sò , fe  fia  men  fciocca  quefta  interprecatione  » di 
quello  che  fia  Ti  fteflfo  lignificato,  e parmi  che  fèn- 
ta  del  ridicolo , e del  puerile»  non  rauuifandouifi 
nè  pure  vn  picciolo  barlume, donde  si  porti  vna  sì  Ethipiolo^icf-al- 
fatta  erhimòlogia  ritrarre . Ma  non  mi  prende  di  fe  per  Pignorai» 

‘ . .ciò  marauiglia,  perche  so, che  quelli  che  non  fan- 
no  più  che  tanto  profelfione  della  lingua  greca.*  B : 
come  della  latina  , in  fimili  fpofirioni  aliene,  & 
inette  de' vocaboli,  di  leggieri  tra feorr ono , come 
quella  della  voce  Dialolus , che  dicono  altro  non 
fignificare,  che  vno>chc  ci  diuora  in  due  bocconi» 
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Seconda  inccr- 
preratiua  , che-» 
può  (recedere  in 
quattro  modi- 
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nimento  dcH’i Ite (là  voce  perla  particella  lattaio 
hy  che  vuol  dir  due,  e dalla  voce  greca  ?«Vw , che 
vuol  dire  maritus,  deriuando  Sw»  T«  yàfUt  , che  è 
Tifteffo  che  nubcre->  onde  tanto  èà  dir  bigamns , 
quanto  due  volte  marito,  òche  due  volte  ha  con- 
tratto il  matrimonio;  vero  c , che  quella  voce  si 
applica  da’fagri  canoni  non  foloàchi  ha  hauuro 
due  mogli,  ò nel  medelìmo  tempo , ò fucceffiua- 
mcnte,ma  anche  à quelli,  che  ne  hanno  prefe  tre, 
quattro , &c.  che  propriamente  si  dourebbono 
chiamare  trigami,  quadrigami,  &c.  c nondimeno 
tutti  pafsano  lotto  quella  voce  di  bigami  * E que- 
llo in  quanto  al  nome . 

Le  fpccic,  e le  parti , che  c il,  fecondo  puntò , 
nelle  quali  è ripartita  la  bigamia  fono  tre  dallo 
Speculatore  nel  tit.de  difpenfatione  S.iuxta  nu.6. 
feguitato  communemente  da’Dott«ri , allignate . 
La  prima  chiamali  bigamia  vera,  & c quando  vno 
ha  contratto  fnccefliuamente  matrimonio  legiri- 
mo  con  due  mogli,  e con  ambedue  l’ha  confuma- 
to, & appellali  vera,  perche  in  quello  raddoppia- 
mento di  due  matrimonij,  de’quali i l’vno , e l’altro 
è vero  fagramento,  manca  in  realtà, e fenza  inter- 
pretatione  alcuna  il  lignificato  dell’vnità  del  ma- 
trimonio, che  Chrifto  ha  contratto  con  la  Chiefi, 
c l’habbiamo  nel  cap.debitum  de  bigamis,nel  cap. 
percipimus,  e nel  cap.finale  dift.54.  c nel  cap.  fin. 
dift.5 1.  L’altra  fpccic  chiamali  interpretatiua , e 
quella  in  quattro  modi  può  accadere . prima,  fo 
vno  contraile  vn  matrimonio  legitimo , e vero , e 
dopo  ne  contrahc  vn’altro  ò infieme,  ò fuccelfiua- 
mente illegitimo,  &inualido.  Secondo,  le  con- 
traile l’vno,  c l’altro  infieme,  altresì,  ò fucce/fiua- 
mcnte  illegitimo,  & illecito . Terzo, quando  con- 
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trahe  matrimonio  con  vna  vecioua  carnalmeiitej 
conofciuta  dall’alno  marito , ò pure  con  vna  don- 
na non  verginc.cap.  i.&  cap.debituin  de  bigamis  , 
& cap.vnico  decleric. coniug.in  fexto.  Quarto, 
quando  contraile  beasi  con  vna  vergine, ma  dopo 
che  quella  hauelse  commetto  adulterio, egli  si  ri- 
congiunge carnalmente  con  lei,cap.  si  cuius  ditt. 

ilche  s’intende,  quando  ne  fotte  confapeuole, 
poiché  in  calò  d’ignoranza  non  v’incorrerebbe, 
come  dice  Sanchez.nel  lib-7.de  matrim.  difp.  84. 
num.  15.  E chiamali  quella  forte  di  bigamia,à  dif- 
ferenza della  vera,  interpretariua , perche  ne’  pri- 
mi due  modi  fe  bene  non  contrahc  il  bigamo  leci- 
tamele due  matrimoni;,  come  fono  contratti  nel- 
la bigamia  vera, nondimeno  oh  affccium  voluti  tatis , 
che  ha  hauuto  di  contrarre  due  matrimoni;  opere 
fubfecuto , ex  iuris  interprctettone  cornette  bigamia, 
& è tenuto  tale  come  fe  realmente  ne  hauelsc  co- 
tratti  validamente  due,  come  fuccede  nella  vera , 
in  cui  l’vno,  c l’altro  matrimonio  è valido, & è fa- 
gramento  ; ma  il  fecondo  fenza  la  lignificationo 
delKvnità  del  matrimonio  di  Cimilo  con  la  Ciuc- 
ia , nel  qual  difetto  confitte  la  bigamia  i che  non 
si  può  dare  in  vn  matrimonio  nullo,  per  non  elfer 
fagramento  nò  iftituito  à tal  fìgnifìcatione,niente- 
dimeno  il  ius  lo  reputatale  ob  afe  cium  volitatati! 
opere  fubfecuto . S’incontrano  in  vna  tal  Bigamia^ 
gli  altri  due  modi  , perche  facendoli  il  mari- 
to vna  medefima  cofa  con  la  moglie , mentre^ 
carnalmente  la  conofce,  fc  quella  ò come  ve- 
doua,ò  come  corrotta,  e non  vergine  ha  diuifo 
la  fu  a carne  in  piti,  si  ttima  ex  iuris  interpretatione , 
ch’egli  parimente  habbia  la  fuainpiù  diuifa,  e 
quella  medelima  ragione  milita  nel  quarto  modo. 
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Ri  ducoiK)  alcuni  Dottori, come  Antonio  Corner 
nel  toni. 3.  cap.io.  num.4.  Carlo  de  Graffo  de  off.. 
Clerici  ofF-i.nuin.8.  & altri  rapportati  dal  Barbo- 
fà  nelle  Tue  colletcanee  nel  ó.cap.vnico  dcCleric.. 
coniug.nu-6.  à quella  fpecie  di  bigamia,  interpre- 
tatili;! anche  quello  modo,  cioè  fc  vno  conrrahcf- 
fe  matrimonia  con  quella  , che  ha  egli  medelìmo 
prima  dcflorata  ; c si  fondano  in  vn  te/lo  di  San_, 
Leone  Papa  riferito  nel  cap.  qualis  30.  quxft.  ^ 
che  dice,  Qualis  debeat  vxor  efse , qttt  ha  ben  da.  ejt 
fccundum  legem  virgo  cafla  , c Ttiefponfdta  in  virgi- 
nitatti  e nel  cap.vnico  de  clcric.  coniug.  in  fexto  ». 
douc  si  legge  ; Qui  cttm  vnicis , & virginibus  Con- 
traxerunt.  E v’aggiungono  quella  ragione,  che  in 
vn  matrimonio  contratto  con  vna  donna  non  ver- 
gine, non  si  conferuaìa  lìgnificatione  dcll’vnione 
di  Chrillo  con  la  Chielà . Ma  di  contrario  parere 
fono  molti  Canoni/li,  i quali  dicono , che  allhora 
ex  interpretatione  tttris  vno,  che  contrahe  con  vna , 
che  non  è vergine , c riputato  bigamo , quando 
quella  ha  diuilà  la  fua  carne  in  più  , ilche  non  si 
verifica  in  colei , che  non  è fiata  conofciura  da  al- 
tri, chedalfuo  marito,  quantunque  auanti  il  ma- 
trimonio . Oltre  che  il  matrimouio  rerrotrahitur 
aL  tempo  della  dcfloratione,equel  virio  vien  pur- 
gato ex c.tamcn  qui  filijlìntlegitimi,ecosì  dicono 
lopra  liUcilo  capitolo Butrio  nel  num.2.  & 4.  Za- 
bareila  nel  num.2.1’ Abbate  nel  num.7. Ancharano 
nel  num.io.  Tiraquello  de  iure  primog.qu;eft.34. 
num.34.  Couarruuia  de  fponf  p.  2.  Mantica  nel 
cap.8.§.2.num. 26.de  conietft  1. 1 r.Rolando  nel  tir. 
a-  num.i8.comm  ioo.num.  14.  Sordo  nel  confi!. 
j04.nnm.24.  c tra  Teologi  S.Tomafo  nel  4.  difl. 
27 «cundiun». Ricardo  iui nell’atr. 4-  q«  i« 
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Paludano  nella  q.r.art.2.  num.  19.  Maiore  nella., 
q.6.col.2.vcrf.&  ex  ilio . Et  alla  ragione  in  con- 
trario si  nega,  che  non  vi  Zìa  la  vera  Zìgnificationc 
del  matrimonio  di  Guitto  con  la  GiieZà,  comesi 
è detto.  Et  i tetti  addotti  parlano  d'vna  donna,  à 
cui  Zìa  ttata  tolta  la  verginità  da  altri,  che  dal  ma- 
rito. Laterza  Zpecie  della  bigamia  chiamali  lìmi- 
litudinaria,  & c quando  ò vno  ordinato  infàcris,ò 
vn  religiofo  profeZIò  contraile  matrimonio . 

Ma  lattiate  da  parte , che  non  fanno  al  cafo  no- 
ftro , la  prima , c la  terza  fpccie , cioè  la  vera  e la 
ttmilitudinaria,c  lafciari  della  fecóda,ch’è  I’inter- 
prctatiua,dal  primo  in  poi, tutti  gl’altri  modi,que. 
tto  folo  primo  farà  l’argomento  di  quefto  dilcor- 
fo  ,cioc  quando  si  contraggono  due  matrimoni]  , 
l’vno  valido , & de  iure,  l’altro  inualido,  & de  fi- 
do, come  qui  focto  elemplifichcremo , e pratti- 
cheremo  nella  perfona  d’vn’inZèdcIc , che  si  con- 
nette  alia  nottra  fede . Fra  tanto  non  si  dee  paZTàr 
con  Zìlentio , che  i due  primi  modi  della  fpeciej 
intcprctatiua,cioè  quando  vn  matrimonio  è vali- 
do , e l’altro  inrualido,  ò vero  quando  Pvno,  c l 'al- 
tro è inualido  , non  si  trouano  cfprettì  in  iurc,tut- 
tauia  i Dottori  li  ritraggono  dalla  ragione  addot- 
ta nel  cap.Nuper  in  fìn.de  bigamis,  doue  si  addu- 
ce il  cafo,  chevn  Clerico,  che hauette atlantiche 
foZTe  ordinato  contratto  vero  matrimonio,  e dopo 
gli  ordini  prefì  ne  contraheZTe  vn’altro  illecito, 
& inualido , è dal  canone  dichiarato  bigamo , non 
per  ragione  del  fagramento , perche  il  fecondo  è 
nullo  , Sed  propter  affé  Bum  ad  duplex  matrimoni  uni 
copula  carnali  fhbfecuta.  La  qual  ragione  militan- 
do anche  in  quei  due  primi  modi,  opera , che  an- 
che in  quelli  si  contragga  bigamia  interpretatimi, 
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fine  ex  turts  ìmerpretatione . Hor  veniamo  all’altro 
punto, cioè  alle  pene  prefcritte  alla  bigamia . 

Diuifione  Seconda. 

- f 

Quali  fieno  le  pene, alle  quali  fioggiace  il 
Bigamo, che  ha  piu' mogli. 

PRimieramentc  fupponiamo,  che  ogni  bigamia 
ò lecita, ù illecita  induce  l’irregolarità.Ma  bi- 
lògna  auuertire , che  per  contrarre  la  bigamia  > e 
confeguentcmentc  l’irregolarità  vi  si  richieggono 
di  neceffità  due  circoftanze , che  si  raccogliono  da 
quelle  parole, propter  affetfum  ad  duplex  matrimo- 
nium  copula  carnali , feu  opere  fubfecuto  . La  prima, 
che  v’interucnga  duplicato  matrimonio, ò de  iure, 
ò de  fa&o,  cioè  ò valido , ò inualido  , come  si  ha 
nel  cap.penultimo  de  bigamis , che  determina  vn 
prete  non  effer  bigamo  per  quante  concubine  può 
mai  tenere  ; e la  ragione  è chiara ,’ perche  la  con- 
giuntione  concubinaria  non  ha  relatione  alcuna.» 
con  l’vnionc  di  Chrifto  con  la  Chiefa , nè  meno 
c Rata  ifliruita  à quello  effetto , mft  vi  si  richie- 
de necelTariamcntc  ò il  matrimonio  vero  duplica- 
to, ò almeno  l’affetto  ad  duplex  matrimonium  . 
L’altra  circoftanza  effentialc  alla  bigamia  è,  come 
habbiamo  nel  cap.debirum  de  bigamis , che  v'in- 
teruenga  la  copula  carnale , fenza  la  quale , beiu 
che  si  contraheflèro  cento  matrimoni; , non  mai  si 
contrarrebbe  bigamia,  nè  confcguentementeirre- 
golarità.  Onde  chi  fpofaffe  vna  vedoua  non  co- 
nofeiuta  dal  primo  marito , ò fe  fu  conofeiuta  dal 

pri- 
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primo  maritò  non  Ha  conofciuta  di  lui, non  si  può  • > 4 
chiamar  bigamo,  nè  incorre  in  irregolarità  alcu- 
na. E la  ragione  è addotta  dal  detto  cap.dcbitum, 
perche  il  matrimonio  non  confumaco  non  è fuffi- 
ciente  à lignificare  l’vnionedi  Chriflo  con  la_> 

Chiefa  fatta  per  mezzo  della  carne  alfunta,  ò ve- 
ro deirincarnatione,  nè  fenza  copula  carnale  vno 
quantunque  contragga  piu  matrimoni;  veri , e le- 
ghimi diuide  la  fua  carne  in  più.  E così  tienej. 

S.Tomafo  nel  4.dift.2  7.q.,$.a.i.qu*fìiuncula  p.ad 
S.Paludano  nel  loco  citato  quarft.4.arc.2.num.io. 
CouarruuiainClement.fi  furiofus  de  homicid. 

Pietro  diSoto  nella  lett.  18.  de  matr.  pag.4.  verf. 
hoc  igitur,Sanchez  nel  lib.y.de  matrim.difp.Sj.n. 

4*&  altri  citati  da  lui . 

Ma  qui  nafee  vna  graue  difficoltà  intorno  all’in- 
fedele contierrito  in  quelli  cali , cioè  fé  alianti  il 
battefimo  hauefle  contratto  due  matrimoni;  ò in- 
lume,ò  fucceffiuamenre , fe  hauelTe  contratto 
Con  vna  vedpua  > ò donna  non  vergine , ma  cor- 
rotta , fe  hauelTe  contratto  con  vna  vergine,  nu_,  Se  vn‘infcdel*-» 
dopo  l’adulterio  commellò  da  quella  ThauelTo  bigamo  ua  irrc- 
carnalmente  riconofciuta , in  fomma  fe  tutto  ciò , £oJare  * 
che  induce  la  bigamia,e  l’irregolarità  dopo  il  bar- 
tefimo in vn fedele,  hauelTe  egli  fatto  atlanti  il 
battefimo,  produca  gli  lleffi  effetti.  S.  Girolamo 
nell’epilt.83.ad  Oceanum,&  alibi  feguitato  dalla 
glofa , è di  fentitnento  di  nò  , per  che  nel  battefi-  ' § u0  amo  nc’ 
mo  diuenta  vn’huomo  nuouo , e non  gli  fono  più  5 
imputati  tali  mancamenti . In  oltre  l’irregolarità 
è de  iure  pontifìcio , al  quale  non  foggiace  vifin- 
fedele.  Di  più  quella  irregolarità  è vn  impedi- 
mento ò di  prender  gli  ordini,  ò di  efercitarli , fe 
fono  prefi  ; ma  vn’infedele  n’è  incapace,  dunque 

doue 
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'd°ue  non  può  cflcr  i’habito  » non  vi  può  edere  nè 
S^Agoftiao  affer  anche  ja  pijuacione , ma  vna  femplice  negatione . 

1 S.  Ag  odino  ncll’epift  ad  Tirum>&  de  bono  coniu- 

gali cap.  i8.è  di  contrario  parere»  riccuuto  dalla-» 
coramune  dc’Dottori , che  l’infedele  battezzan- 
doli fia  per  detti  cali,  non  meno  che  vn  fedele,  bi- 
gamo, & irregolare  . E quella  fcntenza  la  reputo 
Innoc.  Primo  tanto  vera,  che  non  mi  pare  » vi  polla  cader  più 
così  definiice.  dubbio  per  elfer  data  definita  da  Innocentio  Pri- 
mo nell’epiftola  ventiducfima  capitolo  fecondo , 
riportata  nel  cap.deinde  dift.26.  e nel  cap.  Si  quis 
viduam  el  i.dift.  j4.doue  si  legge,  Si  qui!  viduam 
licct  late us  duxent  vxorem Jlue  axte  baptif raion  sfitte 
pejl  baptifmum  no » admittatur  ad  clorura^  quia  e adira 
, . , a litio  videtur  exclufus . In  baptifmo  enim  crimina. 

riti  è ratione  de  dtrntttuntur , non  accepta  vxorts  conjorttnm  relaxa- 
fe&usjìdcii  figni  tur . E la  ragione  è manifeda , perche  quella  ir- 
ficationis.  regolarità  è introdotta  non  ratine  delie/ i,  fed  rotto- 
ne defefias , in  <juanto  manca  la  fìgnificatione  dcl- 
l’vnità  del  matrimonio , che  Chriftoha  contratto 
con  la  Chiefa;  il  che  si  verifica  naturalmente  tan- 
to nel  fedele,quanto  nell'infedele  nc’cafi  allegati. 

. f E fe  bene  non  si  può  dire , che  auanti  il  battemmo 
ddc,U&naihnfc-  J’impedifca  à pigiar  gli  ordini , per  non  e dèrno 
dcle-  capace,  rimpedifee  radamente , che  n’è  relòca- 

peuole  dal  battefimo , che  riceue  ; ò pure  polfiam 
dire , che  l’impedilce  non  acfu , ma  habitu , cho 
poi  si  riduce  in  atto  mediante  il  battefimo,  nel- 

deltà  non  aàu , guifa  > che  S.Tomalo , come  fopra  accen- 

roa  habitu-  * nammo, vuole,  che  il  matrimonio  dell’infedele  fu 
auanti  il  ba ttefim o fagra m cn to  non  a£lu,fed  habitu-, 
che  poi  col  battefimo  ad  cflcr  fagramento  attual- 
menteè  folieuato.  E di  qui  apparirono  le  ri- 
fpode  alle  ragioni  in  contrario , cioè  che  il  batte- 
fimo 
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fimo  toglie  i delitti  » ma  non  i difetti , che  fono  . 
naturali . che  il  difetto  della  dgnidcatione  del-  gi,e  i'ZVcn.mì 
l’vnico  matrimonio  di  Chiudo  nc’cad  fopradetti  noni  difetti . 
non  nafee  dallaleggc  pontificia , ina  dalla  natura 
ideila  di  quei  matrimoni , ne’quali  caro  viri  ditti- 
fa  c/t  injilures.  E che  fc  bene  non  v’è  l’irregolari- 
tà in  a.ttn  nello  dato  dell'infedeltà}  v’c  in  habitu , 
che  si  riduce  poi  in  aclnw  per  via  dei  batte/ìmo . 

Ma  quanto  habbiaino  detto  fìn’hora  dell’irre- 
golarità à qualfiuoglia  forte  di  bigamia  appaitie- 
ne , c non  è più  propria  à quella , che  proceda 
ex  deli  fio,  che  à quel  laiche  viene  ex  defechi . Si  che 
in queda  generalità}  ancorché  vi  da  compresala 
bigamia  dell’infedele  conucrtito  in  qualunque^  Sf  ( 
modo  habbiahauutopiù  mogliinon  damo  nondi-  itane-,  S^a  <3UC‘ 
meno  venuti  ancora  al  cafo  nodro  , ch’è  quedo . 

Vn  infedele}  mentre  nello  dato  dell’infedelrà  si  - - 

ritruoua}  ha  contratto  legitimamente  matrimo- 
nio con  vnadonna  5 e può  edere  che  l’habbia  re- 
pudiata} e che  quella  da  pattata  alle  feconde  noz- 
ze. Quedi  si  conuerte  alla  noftra  fede } c fenza^ 
liauer  riguardo  alcuno  à quella  moglie  con  non., 
ammonirla,  nè  interrogarla  fc  vuole  auch’cfljL,  c<n 

conuertird  }ò  almeno  habitar  feco  J/ne  contumelia  ueruto  incorre 
Creatori^, conforme  alle  regole  accennate  più  voi-  coine  bìpamo 
tedi  fopra } fe  nepadà  a’fecondi  voti . E certo, 
che  in  tal  cafo  non  eflendo  difciolto  il  primo  ma- 
trimonio per  mancamento  deirammonitionC}  che 
edentialmente  si  richiede  j come  habbiamo  prò-  Qu3mt0  pafra_, 
uato  > il  fecondo  è nullo  } e non  è de  iure , ma  de  alle  feconda 
fatto  &,in  confegueza  egli  incorre  oltre  l’ irrego-  nozze  ^'n?3  3m~ 
larità  nelle  pene  prefcrittecontro  quelli, che  hàno  moglie3  pnmS 
due  mogli  neH’ifteflb  tempo  viilenti . Ben’c  vero 
come  dice  il  Trafmiera  nel  fuo  libro  de  polyga- 
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Bigamia  limulta 
nea  di  duemogli 
quanto  deteinata 

Da  Nicola  Pri- 
mo • 


ja'o  Dtfcorft  SefioXhìf.Seconda, 

mia  in  più  luoghi  » che  con  eflò  come  nouitio  nel- 
la fede  si  procede  con  maggior  piaceuolezza,mi- 
tigandofi  le  pene . 

Contro  quella  raz2a  di  Bigami  v'è  vn  bcllifli- 
fimo  decreto  di  Nicola  Primo  ad  confulta  Bulga- 
rorum  capitolo  quinto,  doue  dice  così . Duas  tem- 
pore vno  babere  vxores  nec  ipfa  erigo  human*  condì* 
ùonis  admittit , nec  lex  Chrifitanorum  vlla  permtttit . 
Nam  Deus,  cj ut  fecit  hominem  ab  initio  mafculum  vnn 
fecit , & vnam  foeminam  tantum , cui  potate , vtique 
fi  vellet-,  duas  vxores  tribuere , fed  noluit . Scriptum 
qtippe  e fi  propter  hoc  relinquet  homo  patrem  , c ir  ma  - 
trem  > & adharebit  vxori  fu* , non  dixit  vxoribus  * 
Et  ite  rum  erunt  duo  in  carne  vna , mafculus  feilieet , 

>■  f amina  in  carne , (-r  non  tres , aut  plurcs . ltaque 

apttd  quem  vno  tempore  du*  vxores  inueniunturdnte- 
rim  priori  retenta  , pofieriorem  cogatur  dimittere . 

- Infuper  & poenitentiam,  quam  loci  Sacerdos  prolùde- 
nti compellatur  fufeipere.  Denique  hoc  tam  immane 
feelus  efi , vt  homictdij  quidem  peccatum  , quod  C ain 
in  Abel  f rat  rem  fitum  commifit  feptima  generatione_> 
catacli fino  vindicatum  fuerit  » adulteri/  autem  fla- 
gitium  , quod  Lamech  primus  omnium  in  duabus 
vxoribus  perpetratiti  nonnifi fanguineChrifti  abolt- 
tum  extiterit , qui  feptima , & feptuagefima  genera- 
ti one  fecundum  Euangelium  luxerit  in  Mundìi.  Que- 
llo medefimo  cfaggera  Siricio  Papa  ncll’cp.  i.  cap. 
4.ÌI  quale  con  molta  vehemenza  di  Bile  riprende 
quello  delitto , c lo  chiama  non  fagramento,  ma_» 
Da  Sirkio  Papa  fagrilegio.  come  fe  alcuno  andalfe  al  fagramento 
della  penitenza  fenza  la  douuta  difpofitione,  ch’è 
Beneficiale  fua  materia , farebbe  vn  fagrilegio  , 
non  vn  fagramento.  Il  fagrilegio  poi  c delitto 
annouerato  inter  atrociora  dal  Farinaccio  nella., 

qujefl. 
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quxft.i3.dc  dcliift.num.  60.  dal  Gigante  nel  lib* 
de  crimine  lxfxmaieft.libro.2ih‘ubr.  quomodo  , 
& per  qux  crimen  Ixfx  maieftatis  q.  15.  num.  16. 
Ma  è certo  > che  come  corta  per  fentenza  di  molti 
Autori , come  di  Gafpar  Hurtado  nel  lib.  de  fu- 
cram.difp.?.de matrim.diff.2i.e  d'altri,  che  la_» 
materia  del  matrimonio  è la  traditone  dc’corpi 
de’contrahenri , come  la  forma  il  loro  confeniò 
cfpreflTo  per  fegni  efteriori.  Ma  fe  il  fuo  corpo  l’ha 
già  conceduto  nel  primo  matrimonio  , è vana,  t* 
fruftratoria  la  traditione,  che  ne  fa  nel  fecondo  » 
onde  v’entra  la  pena  dello  Stellionato  1.  r.  ff.  dc_> 
Stellionatu  l.i 6.  §.1.  h36.lf.de  pign.  adì.  c ciò 
che  dice  Cuincio  nelle  lue  ortèruationi  io.  ob- 
fèrua:.26.e  12.0bferuat.40. 

Oltraggia  di  più  grauemente  la  Religione , o 
rende  il  coJpeuole  fofpetto  d’hcrefta,  come  at te- 
rta  il  Farinaccio  nellib.de  hxrefi  quxrt.178.num. 
69.pratticarrt  nel  fupremo  tribunale  dell’Inqtiifi- 
tione  di  Roma , In  fupremo , egli  dice , Vrbis , to- 
tiufejttc  ChriJIianx  Be  ip  ubile  & Santi*  , & genera  lis 
InejuiJìtionis  Tribunali  feruatur , vt  huiufmodt  (ìc 
duas  vxores  ducentes  abiurent  no  de  leuitfed  de  nache  - 
mentii  cum  non  letti!-,  fed  vthemens  centra  cos  indna 
oriatur  fufpicio.  E con  ragione, perche  fe  bene  non 
vi  forte  herefia'  formale , che  confitte  nell’erroro 
dell'intelletto  con  pertinacia,  cioè  quando  cre- 
dette vn  cotal  bigamo,  che  ciò  fotte  lecito  ,come 
fen tono  Lutero,  Cablino,  & altri  nouatori,  & in_» 
tal  cafo  incorrerebbe  nelle  pene  preferitte  contro 
gli  herctici , con  tutto  ciò  il  fatto  materialmente.* 
prefo  faria  hereticale , e darebbe  gran  fofpetto 
d’hcrefia , e lo  fortoporrebbe  ad  abiurandum  de 
vebementi,  ò pure  de  leui  fecondo  la  varietà  delle 
Volume  2.  Ttt  * circo- 
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V’enrra  la  pena 
delio  Scellionato 


Il  fofpetto  d’he- 

refia . 
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circoflanze  fpeci/ìcate  da’ Criminali/li,  a’quali  In- 
fogna ricorrere,  non  eflendo  quello  luogo  per  di- 
uiiarle.  Il  Concilio  Niceno  nel  cap. 24.  ne  formò 
quello  decreto,  Ncmo  debet  duas  vxores  ducere , e 
foggi  unge  lubitamente  > ficnt  Deus  ordinauit . Il 
Concilio  di  Trento  fcfl.24.cap.2.-fottopone  alla_, 
cenfura  Ecclelìallica  chi  ofalTe  dire,  che  ciò  Ila  le- 
cito ; Si  quii  dixerit , licere  Cbrtfianis  plures  Jìwul 
balere  vxores , fr  hoc  nulla  diuina  le? e prthibitum  ef- 
fe , anathema fit.  La  1.2.  c.  de  inccll.nupt.li  nota_, 
d’infamia  con  quelle  parole  ; qui  fubdi- 

tus  fi  Romani  nomimi  binas  vxores  baberc  pofsit  ; 
Vulgo  patet , cum  etiarn  in  ediclo  Rr&tons  bniufmodi 
viri  infamia  notati  funt-,  quamobrem  competens  index 
inultum  effe  non  patte  tur . L’authcntica  hodie , §.  si 
vero  Prxtor,C.de  rcpud.eil  cap.omnes  accufatio. 
ncs  in  princip.32.quxll.7.  difpongono  ,che  lìeno 
puniti pcma'adnlterij.  e il  cap.nuper  de  bigamis  li 
dichiara  irregolari . In  fommafono  sì  fconcie,  e_> 
sì  graui  le  deformità , e l’indecenzc , che  si  feor- 
gono  in  quello  delitto  di  moltiplicare  i matrimo- 
nile le  mogli  nel  medefimo  tempo , che  dal  San- 
to Officio  vi  si  procede  con  pene  rigorolìlfimo  » 
che  io  tralafcio  d’annouerarlc,e  rimetto  chi  di  Ca- 
perle hauefTe  vaghezza  al  Farinaccio  nel  l.de  de- 
lirio carnis  q.  r4a.num.4al  Mcnochio  de  arbitrio 
iudicis  lib.2.centur.y.cafu  420.3  num.96.al  B01T10 
nel  tit.de  coirti  damnat.  & pcn.  num.  7 8.  al  Nar- 
bona  nella  par.2-lib-4.ri  t.  r.l.2o.gloff.  x 2 .all’ Alber. 
tino  nel  nu. 64.65.66.3  Didaco  Citerà  de  agnofe. 
qtixft.2  ?.num.9.  al  Bariola  nelle  quell,  crimin.dc 
quxft.fang.punit.  delibi  quxfl.5.  lit-  verf  vxor 
§,2. al  Diana  nel  trarr.  7.  depoents  delictor.  par-4. 
S.hinc  Aloylius,à  Keginuldo  nelU  prart.fori  poe- 
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uit.  iib.^r.  cap.12.num.  79.  al  Bcrn.  Diaz  nclla_, 
pratt.ciimin.cap.74.num.9.  & ad  altri  in  gran  nu- 
mero antichi}  e moderni  j che  ne  hanno  fcritto. 
Hor  da  quanto  si  è detto  si  può  comprenderò  » 
quanto  debba  ilare  oculato  il  Milionario, che  l’in- 
fedele conuertito , che  ha  lafciato  moglie  legiti- 
ma  nello  iato  dell’infedeltà  , ò che  iia  pallata  ad 
altre  nozze  per  qualunque  caufa  si  lode , ò nò , 
non  ardifea  di  attentare  altro  matrimonio  fen za_. 
premettere  la  douuta  , encceilària  ammonitione  . 
conforme  à quanto  si  è fpiegato  di  fopra  > perche 
non  cada  in  sì  brutta  colpa  , c per  confcguenza_. 
nelle  pene,  che  feco  traile . licita , che  per  com- 
pimento di  quello  difeorfo  eliminiamo  l’vltima^ 
parte,  cioò  di  rinuenirc  la  caufa  à priori , perche  il 
Papa  non  poffà  difpcnfare  nella  bigamia,  che  in_, 
hauer  due  mogli  nel  medeiimo  tempo  coniìilc. 

Diuifione  Terza . ' 

Quale fi  a la  caufa  à priori,  perche  il  Pa- 
pa non  pojf 1 difipenfiare  nella  Biga- 
mia confiftente  in  hauer  piu 
mogli  nelNfteJfo  tempo . 

CHe  il  Papa  non  polii  concedere  tal  diipeniìu 
non  lo  richiamo  in  dubbio,  perche  già  nel 
Difeorfo  vndecimo  inoltrammo,  ciò  trafeendero 
la  sfera  della  fua  giurifditione  , e appartenere  fel- 
lamente à Dio,  e ne  rendemmo  la  ragione,  per- 
che efTendo  cotal  bigamia  contro  ilius  naturalo 
diuino,  niuno  eccetto  che  Dio  può  mcttcrui  le 
Volume  u T t t 2 mani 
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mani  in  difpenfarla  , così  dice  il  Bellarmino  nel 
lib.vnìco  de  marr.cap.  1 i.Pontio  nel  lib.y.de  matr. 
cap.49.num.4ril  Caporella  in  quscflione  Matri- 
moni; Reginae  Anglia;  verfus  fìnem  S.quarta  con- 
cludo . Ma  perche  vi  fono  alcune  cole  , che  ri- 
guardano il  ius  durino,  ò il  ius  naturale  diurno» 
che  il  Papa  le  può  difpenlàre  » e de  fatto  le  ha  di- 
meniate » c le  difpenfa  » cioè  à dire  il  matrimonio 
raro»  il  giuramento  » il  voto  » la  refìdenza  de’Vc- 
feoni,  il  requifito  del  vino  per  il  fagrifìcio  in  pae- 
fi  rimotiflìmi,  douc  nè  si  truoua  , nè  si  può  haue- 
rc , & altre  cofc  fìmiglianti  ; nafee  la  difficoltà  , 
qual  Ha  la  caulà,pcrche  non  polla  far  l’ifteffo  nel- 
la bigamia  di  più  mogli  infieme  » nel  repudio,  nel 
matrimonio  di  Padre  e figlia , di  fratello,  e forcl- 
la,  e d’altri  limili ..  Il  Graffio  nella  decif.aur.  p.  1. 
l.y.cap.j  i.num.  1 H.porta  vna  regola  aliai  ingegno* 
fa , e commendeuole , ma  non  è in  tutto  adegua- 
ta, & c quella  > che  il  Papa  può  difpenlàre  iniu- 
rc  naturati  dittino , che  riconofce  per  fuo  fonda- 
mento vn’atto  nafcentc  dalla  volótà  humana, qua- 
le apparifee  nel  matrimonio  rato , net  voto , nel 
giuramento  &c. Dalla  cui  polmone , & efiltenza_> 
nafee  l’obligatìone  de  iure  naturali , & diurno . nel 
qual  calo  era  conueneuo!c,che  vi  folle  nella  Chic, 
fa  di  Dio  qual  che  Miniflro , che  hauefle  poreltà 
di  difpenfare  , non  già,  che  il  ius  naturale,  e dicli- 
no non  oblighi,  mentre  è in  piedi  elfcndo  ciò  vie- 
tato à qualunque  creatura,  benché  perfettifsima 
di  poter  fare , ma  di  toglier  via , e di  cafsare  quel, 
l’atto  » sù’l  quale  si  fondaua  il  ius  naturale , c di- 
urno , che  chiamali  propriamente  irritare  > ò vero 
di  cambiarlo  in  vn’altro  atto,  che  dicelì  commu- 
tare &c.E  la  ragione  di  ciò  c quella,  perche  ef- 

fendo 
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fendo  la  volontà  humana  difettofa,  e foggetta  al- 
le debolezze*  & à gli  errori*  ogni  ragion  yoleua  * 
che  la  foaueprouidenza  di  Dio  la  fottometteflc  à 
qualche  fu  peri  or  e,  che  la  porcile  regolare  nello 
lue  attioni,  e correggere  quando  errafle.  onde  ve- 
diamo vna  cotale  autorità  dière  fiata  conceduta 
anche  à i padri  per  irritare  i voti  de’figliuoli  non_> 
adulti*  à i Prelati  quelli  de’fuoì  fudditi,  à i mari- 
ti quelli  delle  mogli,  e così  degli  altri  * de’  quali 
diuifiino  minutamente  i Teologi  morali  » a’cui  in- 
fegnamenti  rimetto  jcuriofi  . Quella  è laregola_* 
che  apporta  il  Graffio,  che  in  q udrò  riguarda  quel 
ius  naturale,  e diuino*  che  riconofce  per  fuo  fon- 
damento Patto  originato  dalia  noftra  volontà  * è 
affai  ingegnofà,  e degna  di  lode;  ma  à nulla  ferue» 
quando  si  fauella  delle  cofe , che  fpettano  al  fus 
naturale  diuino  affòluto  fenza  dipendenza  alcuna 
dalla  nollra  volontà  ; poiché  vediamo  , che  in  al- 
cune il  Papa  difpenlà  * & in  altre  nò  , come  per 
cagion  d’efempio,  la  re/idenza  dcrVefcoui  è de_» 
iure  naturali  diuino,  e il  Papa  la  dilpenli;  il  mari- 
taggio all’incontro  trà  fratello,  e lorella,  e tra  pa- 
dre* e figlia  Ipetta  all’ifleffò  ius*  e nondimeno  il 
Papa  non  può  difpenlarlo.  bifogna  dunque  tro- 
uare  qualch’altra  regola . 

Il  Sanchez  feguit.indo  la  /corta  di  Catarino 
vuole,  che  la  caufa  à priori  * perche  il  Papa  poffà 
difpcnfare  più  in  vno , che  in  vn’altro  * è il  foaue 
reggimento  della  Chiefà,  à prò  di  cui  fnol  difpé- 
fàrc  non  in  quelle  cofe , che  fono  marchiate  con_» 
J’impronto  di  vna  totale  indccenza,conic  c il  for- 
nicare, &c.  nelle  quali  affòlutaméte  non  può  met- 
tcrui  le  mani,  ma  in  quelle , che  hanno  vna  cotale 
indecenza  imperfetta,  che  in  alcune  circoftanze,e 

- . Per 


Si  moflra  c/Tere 
inAifficicntc  . 


Ragione  portata 
dal  Sanchez. 
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per  caufe  vrgentiflìme  si  può  

con  trapelandole  I’vtile  grande, che  c. 
ff  nc  Pt10  ritrarre.la  cauta  poi  àpoftenon  si  preti- 
de  dall’vfo,  ò non  vfo  della  medelìma  Chieta,Ma 
per  maggior  chiarezza  porterò  le  parole  iUcffèj 
del  Sanchez  . Qj^adam  funt  de  iure  diuino,qua  abff, 
dubio  funt  de  fc  eius  condttionis  -,  vt  nunquam  in  eo 
cadere  poffit  di fpen fatto  ali  qua.  potificia-,  quod  nequeat 
y£\cogìta.rì  cafus'y  in  quo  Jìt  ratio  difpenfandi  , vt  ad 
forme andunh  vel  ne  filius  veneretur parentesi  vel  ad 
tnutandas  facramentorum  formai . Alia  vero  funt , 
qu*  licei  in  vniuerfum  expediant  , at  in  aliquo  cafu 
facciali  po(funt  non  expedire  , & ita  admitterent  di- 
fpenfationem , quippe  licei  fecundum  fe  dedeceat  e a non 
in/plere,  & non  contine t perfettam^  & omnimodam  in - 
decenti  am-,  fed  poteji  ita  iti  fa  caufa  occurrere  , vt  ei 
indecenti*  imperfetta  praponderet , & fc  iufia  redda- 
tur  difpenfatioy  Vtconttngit  in  rejidemta  Epifcoporu , 
qua  efi  de  iure  naturali , drdiuino , in  qua  Fontifex 
difpenfare  poteft-,  & in  confecrationc  ab  vtraque  fpe- 
cie,  qua  efi  de  iure  dittino pofitiuo  , in  quo  in  remotìfi - 
mis  regioni  bus,  vbinon  efi  copia  vini,  potè  fi  iuxta  ve - 
riorern  fententiam  Vontifex  difpenfare  > qua  etiam 
regala  conformis  efi  ei  > qu  am  numero  pr ace  denti  irt-> 
fine  propofuimus  ex  mente  Cani , vnde  a priori  colligi * 
tur  facultas  in  Vontifice  difpenfandi  in  aliquo  iure  di- 
urno-, ex  eo  quod  tale  fit , vt  retta  ratio , ac  fuaue  Ec- 
clefia  regimen  petant  expedire  , vt  in  aliquo  euentu 
eiusobltgatio  relaxetur  ob  canfas , qua  pojfunt  occur- 
rere . A pofieriori  autem  id  colligimus  ex  vfu  Ecclefu 
difpenfandt  in  eo,  & ex  grauium  Dottor um  Cent  ernia 
opinanti, tm  poffe  Pontificia  difpenfare  in  eo.  Cosi  di- 
icorre  il  Sanchez . 

Ma  fc  hò  à dire  lìnceramcate  ciò  , che  Tento -, 

quella 
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quefta  regola»  che  si  prende  dall’indecenza  per- 
fetta» ò imperfetta,  e che  in  quella  non  si  ammet- 
ta mai  in  alcun  calo  difpenfa,e  in  quella  si  consé- 
ta per  cali  vrgcnriflimi,  e fpcciali,  nc’quali  Pvtile» 
che  prouiene  della  di/penfà , prepondera  à quella 
indecenza  imperfetta , che  appare  nell’oggetto  ; 
quella  regola  dico  non  mi  appaga  , per  non  ertere 
adeguata,  impcrcioche  all’hora  toglierebbe  ogni 
difficolta,  e ci  farebbe  caminare  con  piè  franco,  e 
ficuro , quando  in  tutte  le  cole , che  si  feorgono 
hauere  indecenza  imperfetta  potelfe  egualmente 
il  Pontefice  difpenlàre,  ma  il  contrario  manifcfta- 
mentc  si  feorge  . vediamolo  in  prattica . La  non_, 
re/idenza  de’Vcfcoui  non  ha  minore  indecenza  , e 
niente  manco  s’oppone  al  ius  naturale  diuino  di 
qucl!o,chc  si  opponga  la  bigamia  di  più  mogli  nel 
medefimo  tempo,  ò il  repudio,  e nondimeno  ve- 
diamo, che  il  Papa  in  quella  fpertiffimo  difpenfa_,> 
c in  quella  non  mai . Nè  ha  luogo  la  replica,  che 
fa.ilSanchez  con  l’autorità  del  Vittoria  nel  lib.de 
potellare  Papa?  propofit.9.  e del  Corduba  nel  fuo 
quillionario  lib.q.qwrft.S.che  nella  bigamia,cncl 
repudio  non  si  può»  nè  si  dee  difpenlàre.»  perche 
vna  fol  volta  , che  cotal  difpenfa  si  concederti» 
quantunque  per  occafione  vrgenciflìma,  & vtilifli- 
ma,  farebbe  aliai  maggiore  delibatile  il  male»  che 
nefeguirebbe , poiché  s’introdurria  l’cfempio  di 
hauerla  à concedere  delPaltre  volte,  & in  confe- 
guéza  si  verrebbe  ad  aprire  la  llrada  à molti  adul- 
terij  ; che  perciò  c più  efpediente  di  tralafciaro 
qucH’vtilc  particolare  per  conferirne  l’ortcruan- 
za  di  quel  precetto  inuiolabile,  e generale.  Noil» 
vale,  dico , perche l’irtcrtb  io  dirò  della  dilpcnfa_» 
perla  refidenza  de*  Vefconi , che  farebbe  meglio 

non 
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non  concederla  mai  , per  non  dar  baldanza  ad  e ;T* 
dilafciar  deferte  le  lor  Chiefe,e  di  Pallori  diuen- 
tar  mercenarij.il  dir  poi,  che  la  Chicfa  vii  dilpen- 
fare  la  relìdenza,e  non  la  bigamia,quefto  è vn'ap- 
portar  lacaufa  à pofìcriori,  e non  à priori,  che  noi 
andiamo  inueftigando  . 

Io  dunque  direi,  che  si  dee  prendere  la  regola 
nondall’vfo  della  Giiefa , ma  dall’vfo  di  Dio , il 
quale  può  feruire  per  regola , e per  caufa  à priori 
all’iftelTa  Chiefa  . Hora  vediamo  in  qual  maniera 
coftuma  di  fare  Dio  in  quelle  cofe , che  riguarda- 
no il  ius  naturale  diuino,  non  parlo  di  quelle,  che 
hanno  vna  indecenza  totale,  c perfetta , come  il 
fornicare,  i figli  non  riuerire  i genitori  , il  portare 
odioà  Dio,  ìkc.  perche  quelli  aflòlutamente  fono 
indifpenfabili , ma  parlo  di  quelle , che  hanno  vn’ 
indecenza  imperfetta,  e che  in  tali  ci  reo /la  nz  e,  e in 
tali  vrgenze  la  lor  difpcnfà  potria  elfcrc  vtile;  ve- 
diamo, dico,  che  alcune  non  l’ha  difpenlate  mai , 
come  il  maritaggio  tra  padre,e  figliuola;altre  l’ha 
dilpenfate  in  neceffità  grauilfime,  come  il  matri- 
monio tra  fratello,e  forella  nel  principio  del  mo- 
do ncccllàrio  per  la  gencratione  humana  > e dopo 
in  tante  migliaia  d’anni  mai  più  l’ha  confentito  . 
altre  l’ha  difpenfatc  per  certo  tempo,  c poi  ha  ri- 
uocata  la  difpenfa  aleutamente,  e mai  più  ha_> 
voluto  concederla,  come  la  bigamia,  e il  repudio, 
altre  poi  le  và  difpenfando  conforme  al  bifogno» 
& all’vtilkà  maggiore,  che  ne  può  rifultarc,come 
lo  fcioglimcnto  de!  matrimonio  rato,  del  voto,dcl 
giuramento,  &c.  Hor quello  vfodi  Dio,  benche_> 
fia  pofteriore  alla  conuenienza , & inconuenienza 
della  difpenlà,e  però  anteriore  all’vfo  della  Chie- 
fa, poiché  quella  si  regola  da  quello . Onde  la_, 

Chiefa , 
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Chiefa,  cioè  il  Pontefice  si  gouerna  con  quella», 
ma  filmai  che  doue  Dio  non  ha  mai  difpenfato } ò 
pure  fé  ha  difpenfato,  ha  poi  riuocato  affatto  la_a 
dilpenfa,fenza  hatierla  mai  più  conceduta, s’aftie- 
ne  di  pomici  le  mani;  doue  poi  Dio  coniente, che 
si  difpenfi,  egli  si  vale  di  tal  facoltà;  e con  quella 
regola  sa  di  poter  difpenfare  nella  refidenza  de’ 

Vefcoui,  ò del  vino  per  la  meda  in  paefi  rimondi- 
mi, ma  non  già  nella  bigamia , nel  repudio , ò in 
cofe  tali . qual  poi  fia  la  conuenienza , ò inconue- 
nienza  maggiore , perche  Dio  difpenfa  in  vna  , e 
non  in  vn’altra  occalionc,doue  apparifee  la  mede- 
fima  indecenza  imperfetta,  egli  folo  lo  sà,noi  non 
polliamo  faperlo. 

E di  qui  potremo  riconolcere  predo  à poco,  in  _ .. 

quali  cofe  il  Papa  polla,  ò nò  difpenfare.  Prima.,,  n"n  pofTa difpea 
che  negli  articoli  della  fede  non  può  nè  difpenfii-  fare  il  Papa*  in 
re,  nè  fare  mutationc  alcuna,  per  edere  fondati  quali  si. 
nella  prima  verità  reueJante,che  come  infallibile, 
è altresì  immutabile,  nè  foggetta  à variationc  al- 
cuna . Secondo,  che  non  può  alterare  le  materie, 
e le  forme  dc’fagramenti , perche  à Dio  follmen- 
te, & all’cccclléza  della  potellà  di  Chrifìo  appar- 
tiene di  folleuare  cofe  materiali,  e fcnfibili  ad  vn’ 
ordine  fouranaturale,  e producente  la  gratia.Ter- 
zo  ,che  non  può  difpenfare  ne’  precetti  del  Deca- 
logo, che  dipendono  da  principi;  vniuerfalifilmi,e 
principalifiimi , come  habbiamo  accennato  altro- 
ue,  non  potendo  ciò  nè  anche  Dio  fledo.  Quarto, 
che  negli  altri  precetti , che  dipendono  da  princi- 
pi; fecondarle  che  fono  quali  conclufioni  de’pri- 
• - mi,  si  dee  auuertire,  che  fe  le  circollanze  fono  ta- 

li ,chc  cicoflituilcono  in  illato  didoucr  rompere 
il  precetto  per  conferuar  la  propria  vita,  ò la  rob- 
Volumeì.  V li  u v ba. 
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ba,  come  ò di  vccidere  l’ingiuflo  alfalitore  , e l’in  - 
violatore  e il  moderamene  inculcata  tntelx , ò in  eltre- 
ma  necefsità  di  contreéiare  rem  alienam , in  tal  ca- 
fo  la  natura  ifteffa  ci  difpenfa  da  i precetti  non  oc~ 
cides  •>  & non  furaberis.  ma  fuori  di  quelli  cali  è 
d’vuopo  ricorrere  al  Superiore,  il  quale  in  conce- 
dere ò nò  le  difpenfe  si  dee  regolare  con  l’vfo , ò 
non  vfo  di  Dio,  come  poco  dianzi  dicemmo . Il 
non  vfo  poi  di  Dio  facilmente  si  può  conofce- 
rc, ò perche  egli  non  l’ha  mai  permclfo,  come  del 
maritaggio  tra  padre,  efigliuola;ò  fe  pur  l'ha  per. 
meflo,  farà  fiato  per  poco  tempo , e per  caufa  vr- 
gentiflìma,  come  il  matrimonio  tra  fratello,  e fo- 
rella  nccelfario  per  la  propagatone  del  genere.» 
humano  nel  principio  del  mondo  ; ò fe  pure  per 
qualche  fecolo,  come  della  poligamia,  c del  repu- 
dio l’ha  cóccdutOjfu  pofeia  con  fpeciale,&  elpref* 
fò  decreto  tolto  via,  come  altroue  s’c  detto  , e da 
quello  non  vfo  di  Dio  s’inferifce  sé  za  alcun  dub- 
bio il  non  vfo  del  Papa . La  difficoltà  maggioro 
conlille  in  riconofcere  lVfo,impercioche  non  tut- 
to ciò,  che  ha  vfato  Dio, è lecito  di  fare  al  Sommo 
Pontefice  . Bifogna  dunque  valerli  di  quella  re- 
gola, ò quell’vfo  richiede  per  efier  meno  in  prat- 
tica  vn’attributo  d'infinita  perfettione , come  vna 
verità  infallibile,  ò vna  potenza  fouranaturale,  ò 
vn  dominio  fupremo,  & alfoluto,  ò altro  limile,  ò 
nò;  fe  lo  richiede,  è certo,  che  al  Papa  non  è pcr- 
melfo;  quindi  non  può  egli  flabilire , ò variare  al* 
cuno  articolo  di  fede,  perche  non  c la  prima  veri* 
tà  increata.  Se  infallibile  reuelante,  ch’è  Tobicttiì 
formale  della  fede,  come  infegnano  i fegri  Teo« 
logi,  non  può  prcfcriucre , ò mutare  le  mircrie,  t 
le  forme  de'fagramenti , perche  gli  manca  la  po- 
tenza 
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tenza  fouranaturaledi  poter  folleuarele  cofe  fen- 
fibili,e  materiali  à tal  grado, che  pollano  lignifica, 
re,  e produrre  la  grafia,  per  ritrouarfi  (blamente  in 
Dio,  come  in  caufa  principale , & in  Chrifio  per 
l'eccellenza  della  Tua  poddlà,come  in  caufa  iftro- 
mentalej  non  può  la  tradi tione  trasferire , che  fa_, 
vna  donna  del  fuo  corpo  ad  vn  marito  in  vn’altro, 
viuente  il  primo,  ne  il  dominio,  che  vno  ha  fopra 
la  fua  robba  tpfo  inulto  concederlo  ad  vn’altro  pof- 
iè  flòre,  perche  vi  si  ricerca  vn  dominio  fupremo, 
& afsoluto,  come  c quello  di  Dio, col  quale  diede 
ad  Ofea  vna  donna  altrui  in  moglie,  c l’oro, c l’ar- 
gento degli  Egittij  contro  lor  voglia  à gli  Hebrei. 
Se  poi  non  vi  si  richiedono  tali  attributi,  d’infini- 
ta perfettione,  ma  balla,  ò che  gli  si  dia  la  facoltà, 
ò almeno  che  non  gli  fia  prohibito  tale  vfo , anzi 
fia  conueneuole  per  lofoaue  reggimento  dclla_j 
Chielà  , e per  regolare  le  volontà  de’fudditi  per 
nitro  à gli  errori,  & alle  debolezze  fottopollc,  in_* 
tal  cafo  si  prefume,  che  vi  fi  a l’vfo  tacito  di  Dio , 
conforme  à cui  può  il  Pontefice  praticare  anche 
il  fuojcome  vediamo  de  fa&o  praticarlo  nelle  di- 
fpenfe  del  matrimonio  ratone’fedeli,  c nel  confu- 
mato negl’infedeli,  quando  vno  di  loro  si  conuer- 
te  alla  fede,  come  fopra  si  è dichiarato,  del  voto  , 
del  giuramento , della  refidenza  de’Vefcoui , e_> 
d’altre  cofe  fimiglianti  accennate  altrouc.  Mail 
diuifare  di  quelle  materie  più  partitamele  lafcia- 
inolo  alla  cura  de’  Teologi , à noi  fol  tanto  balli 
hauer  detto  per  iftruttione  del  Mifsionario.  Ripi- 
gliando il  nollro  filo  ritorniamo  ad  inuelligare  gli 
errori  di  quei  Gentili, e à confutarli  in  quella  ma- 
niera migliore,  che  ci  confentiranno  le  noftre  for- 
ze. 

Volume  2.  V uu  2 DI- 
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DISCORSO 

SETTIMO. 

Doue  si  portano  con  Tocca- 
tone, che  quei  Gentili  si 
danno  Ja  morte  da  fe  ftefsi 
per  fagrificarh  a’ioro  Idoli , 
le  opinioni  diuerfe  de'Fiio- 
fofi  fe  fia  lecito  vcciderfi  da 
, femedefimocolecaufe,che 
efsi  n'adducono  perTvna,e 
l’altra  parte  . 

Por  troppo  nufcrabile  > c degna  dì 
pianto  la  fciagura  di  vn’huomo  , 
che  comincia  à trauiare  dal  diritto 
fenderò  delThonedo  > c della  leg- 
ge di  Dio  , iraperoche  da  vno  inu 
vn’altro  peccato  traboccando  » tede 

«.sui*»  uui  # , ti*/**  cr 

peccato.  vn  a lunga  catena  di  colpe»  in  cui  gli  anelli  linfe- 

gu enti  fogliono  edere  per  l’ordinario  più  forti  * e 

• più 
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più  tenaci  de’primi , come  dice  Chrifoftomo  -,  S ic 
& natura  piccati  , vbt  cogitationes  animi  inuaferit  » 
nemo  tfi , qui  malum  extingnat  proctdtns  vlterius  i 
peior  femper  fìt  , magifque  , ac  magis  indomita  , c / 
idee  pofenora  peccatafcrmè  prioribus  fnnt  grauiora  . 

Fà  lembianza  , dice  Io  ftelfo  , il  peccato  ad  vna 
fcintilla  di  fuoco  , che  quantunque  per  fe  medefi- 
ma  leggiera  ,e  di  poche  forze  » le  si  appre  nde  ad 
vna  materia  dilpofta  ad  accenderli  » crcfce  in  vn_» 
momento  in  vigorofa  fiamma  > e dilatandoli  bcn_> 
torto , come  farebbe  in  vn 'arida  inerte,  non  delìfte 
fin  tanto,  che  non  ha  quel  pafcolo  inarficciato,  e 
fecco  ridotto  in  cenere, e confumato  ; Et  quemad- 
modttm , feguita  Chrifoftomo,  in  materiam  recente»» 
cadens  fiintilla  fiattm  taflam  accenditi  neque  fubfifit-> 
dona  qttod  reliquum  efl pafeatur  . Pare,  che  le  fiam- 
me precedenti , egli  loggiunge  > diano  forza , 0 
vigore  à quelle,  che  feguono , e quelle  auua lori- 
no  , e facciano  maggiori  le  altre  ,che  fuccedouo , 
fortini fe  armante  incendio , replica  il  Boccadoro . 

In  fomma  vn’abifto  chiama  l’altro,  e si  giunge  tal 
volta  àfegno,  che  il  peccatore  fpento  quali  il  lu- 
me di  natura,  fa  oltraggio  aH’iftelTà  natura:  depo- 
rta ogni  Immanità  si  feorda  di  edere  huomo:  0 
fatto  nimico  à fe  Hello  contro  fe  Hello  incrudeli- 
fec , anche  con  priuarfi  della  propria  vita , e con.» 
precipitarli  da  vna  morte  volontaria , e temporale 
ad  vna  neceftària , e fempi terna . Infiniti  fono  gli  Quei  Gentili  A- 
efempi  di  quella  barbara  fierezza,  come  vedremo  |r,fi“no 
nel  progrclTo  del  ragionamento , ma  per  non  di-  gi'i<j0Jl"or  de" 
lungarmi  dall’incominciata  imprela di  narrare  gli  6 s 

abufi  di  quei  Gentili,  à prò  de’quali  fono  indriz- 
zate quelle  mie  fatiche,  chiaro  apparilce  vn  si 
fiero,  & inhumanocoftume,  di  riuolger  le  pro- 
prio 
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[>ric  mani  in  fe  (ledo  » e di  troncatelo  (lame  dcl- 
a vita  prima  del  tempo  dcrtinatogli  dalla  natura, 
fra  i medefimi  infedeli , che  molti  ò da  vna  (tolta 
vaghezza  di  perpetuare  il  lor  nome  appretto  i po- 
deri , ò da  vna  pietà  empia,  e fupcrfticiofa  di  fare 
di  fe  (tetti  vn  fagrificio  grato , & accetteuole  à 

auei  fallì  lor  Numi , ò più  torto  carnefici  fitibon- 
i del  lor  fangue,  si  danno  da  fe  medefimi  volon- 
taria morte . In  Arracan  Metropoli  dell’Imperio 
del  Mogo,  fituata  oltre  il  fino  Gangetico  riferifce, 
come  habbiamo  veduto  di  (opra , il  Padre  Manri- 
quez  nel  fuo  itinerario,  che  portandoli  in  alcuni 
giorni  dell’anno  folennementc  in  giro  per  la  città 
il  finiolacro  del  lor  Dio  foura  vn  carro  di  ftraordi- 
naria  grandezza,  oue  d’intorno  si  veggono  afiifi  i 
Raulini.  che  con  tal  nome  chiamanti  i loro  Sacer- 
doti, vi  badi  quelli  tanto  acciecati,  ò da  vna  fin- 
ta pietà,  ò da  vna  ftolta  vanagloria  » che  fpogiiati- 
fi  delle  loro  veftimenti , ignudi  si  dirtendono  in_, 
mezzo  alle  ftrade , doue  pafTar  dee  quel  carro  in- 
faufto  , e pefante,  per elfere  infranti,  e (tritolati 
dalle  ferrate  ruote  di  quella  grauiflìma  mole,  co- 
me loro  fuccede  con  tanta  ammiratione  del  popo- 
lo , che  corre  à bagnarui  i loro  fazzoletti  nel  (an- 
gue , & a prendere , come  reliquie  le  otta  , e lo 
carni  di  quei  Martiri  di  Satanaflò . Et  in  vario 
parti  dell’India  vfano  tener  fofpefo  auanti  i loro 
Idoli  vn  ferro  rotondo , e tagliente  à guifa  di  vn_, 
rafoio , doue  infertoui  il  capo  con  vna  volontaria 
fcofsa  si  recidono  molti  di  quelli  miferamentc  il 
collo.  Coftume,  che  per  eflere  altretanto  horri- 
bile  , quanto  dannofo  à quelle  pouere  anime  me- 
rita, che  si  procuri  con  ogni  indù  ftria  del  Milio- 
nario , che  fia  (uelto,  e diradicato  dalla  folle  cre- 
denza 
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«lenza  di  quei  popoli . Che  perciò  recheremo  in 
mezzo  le  ragioni  più  potenti  per  poter  proferiue- 
re»  e relegare  vna  tal  carnificina  dal  Mondo , trae- 
te dagli  huomini  più  faggi  » c fpccialmente  da  i 
Santi  Padri,  e da  i Sagri  Theologi , con  inoltrare , 
che  per  niuna  cagione , nè  per  niuna  circoftanza.* 
imaginabile  è lecito  ad  alcuno  di  darli  la  rnortcj 
dafelte/To,  Ma  prima  che  veniamo  ad  attingere 
da’fagri  fonti  gli  argomenti  per  prouare  quella 
verità,  non  farà  per  auuentura  nè  fouerchio  , nè 
difaggradeuole  a’ieggcnti  di  fentire  quel , che  ne 
opinarono  i fìlofofì , e ne  prcfcrilfero  le  leggi  ci- 
udi} quello  nel  prelente  Dilcorfo,  quello  nel  fe- 
guente  ci  llu dieremo  di  fpiegarc  . E perche  i Filo- 
lofi non  furono  tutti  d’vn  parere  , imperoche  al- 
cuni tennero,  che  lecito  folfe  l'vcciderfi  da  fe  me- 
delimo , altri  fentirono  diuerfamente , recheremo 
le  loro  fentenze  in  diuerfe  Diuifioni . 

Diuifione  Prima . 

Si  porta  l'opinione  di  quei  Filofofi , che 
tengono  ejfer  lecito  dar  fi  la  mor- 
te da  fe  ftjfoi 

SOtto  nome  di  Filofoli  non  mi  rellringo  fola- 
mente  à quelli,  che  la  pura  Filofofìa  trattaro- 
no,ma  allargo i fuoi  confini, e vi  comprendo  Poe- 
ti , Oratori,  Hifloricr,  & altri  perfònaggi»  che 
nella  Republica  Litteraria  occupano  il  luogo  di 
huomini  celebri , e rinomati , de’quali  porteremo 
fecondo  che  ne  verrà  in  acconcio  le  autorità  » & i 

nomi , 
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nomi . Horfrà  quelli  inoltilsimi  ve  ne  fono , che 
Rimano  cflTer  coià  lecita, anzi  lodeuole  il  troncar- 
li da  fé  ftcflb  lo  (lame  della  vita , come  dall’altro 
canto  dicono  eflcr  cola  bialìmeuole , & inditio 
d’animo  vile»  e tralignante,  quando  bifogno  ne 
viene,  aftenerfi  da  vn  mezzo  appre/laro  in  tante 
guife , e con  tanta  ageuolezza  dalla  natura  . Ci- 
cerone nel lib.  j.de  finib.  quel  Principe  dell’elo- 
quenza Romana,  vuole,  che  vn’huomo  Tallio  bi- 
lanci, e peli  giuditiofamence  il  Tuo  Rato,  e lecir- 
coftanze , nelle  quali  si  truoua , e Te  vede  hauerlc 
propitie  , e fauoreuoli  fecondo  la  conuenienza 
della  natura , debba  continuare  il  Tuo  foggiorno 
in  quella  vita,  ma  Te  all’incontro  le  feorge  con- 
trarie , e fconueneuoli  alla  medelìma,  si  rifolua 
conanimomafchile,egenerofo  préderc  volentie- 
ri congedo  da  quello  Mondo , Sed  eum  ab  A«,dice 
quello  facondissimo  Oratore , qua  fecundum  na- 
turam funh  omnia  proflcifcantur  officiai  non Jìne  con- 
fa dteitur , ad  ta  referri  omnes  cogitationes  noftras , & 
in  bis  excejfum  è vita , & in  vita  manfionem . In  quo 
enim  plura  funt , qua  fecundum  naturam  funi  , hutus 
offìcium  ejì  in  vita  manere.  In  quo  autem  funt  plura-> 
contraria  , aut fare  mdentur , buius  officiam  eft  ex  vi- 
ta di  federe , ex  quo  appara  fapientis  ali, quando  effe 
ofTicium  txcedere  è vita , cum  beatus  fu , cr  fluiti  ma- 
nere in  vita , cum  fu  mifer . Pratticò  quello  infe- 
gnamento  di  Tullio  Cocceio  Nerua , il  quale  tut- 
toché fauoreggiato  dalla  fortuna  , da  Tiberio  ac- 
colto tra  i più  intimi  Tuoi  familiari,di  richezze  do 
uitiofiflìmo,di  fama, e d’autorità  fopra  tutti  riguar- 
deuole , ad  ogni  modo  preuedendo  le  fouraRan- 
ti  feiagure della  Republica,  non  volle  afpettarle 
neghittofo , ma  con  vna  magnanima  fuga  da  que- 
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fta  vita  si  deliberò  di  preuenirle . Nè  furono  ba~ 
fìeuolià  ritener  quel  fuo  fpirito  fugace  Teforta- 
tioni  degli  amici , l 'autorità,  & i pricghi  dell'Im- 
peratore, nè  altro  motiuo  per  vrgenci/Iìmo , che 
portatogli  folle,  come  ri  ferì  ice  Ta  cko>llaud  mul- 
to pofi  Cocceitts  N erua  continuiti  Frincipis  conni  uit_ , 
omms  diurni , humanique  iuris  feiens  , integro  fatti , 
cor  pare  illafo  , moriéndi  conJìUum  caepit . Qiod  vt‘1  i- 
berio  cogniturn , adfiderc  , caufas  requircre  , addere 
prece*  ■>  fatevi  pojlremt  grane  confcientut  -,  grane  fanne 
ftta , si  proximus  amico  rum  nullis  moriendi  rationihus 
vitam  fugeret  . Auerfatus  fermonem  Nenia  abfit- 
nentiam  cibi  coniunxit . Ferebant  gnaru  cogitaùonum 
eius  , quanto propius  mala  Reipubhca  viferct , itcL^ 
dnm  integerrimi  intentatili , boneflum  fìnem  volniffe. 

A cotali  fentimenti  non  lolo  si  accorda  Seneca  , 
ma  come  rigido  leguacc  della  Setta  Stoica  , non_,  Seneca 
ha  nelle  fue  opere  cofa  , che  maggiormente  in-  i 
eulchi , e che  si  sforzi  di  perfuadere,  quanto  il  fa- 
pcrc  vlcir  di  vita  à fuo  piacere  lenza  afpettare  di 
efferne  cacciato  per  forza . Sentiamolo  nella  let- 
tera ventèlima  fetta-, Qui  mori  dtdicitferuire  dedidi- 
cit*  fupra  ornnempotentiam  eft*  certe  extra  omnem^j . 

Quid  ad  illttm  career-)  & cnfìodta-,  & ciati  fra  ? libe- 
ri: m ofttum  habet  5 per  cui  non  intende  altro , che 
vna  morte  volontaria.  Ma ollcruatc  che  milan- 
tcria  da  Stoico  , che  non  contento  di  chiamare.» 
vn  feguacc  di  coni  Setta  folo  Re,  folo  ricco  , folo 
fauio,  folo  virtuofovfolo  beato  anche  nel  mortaio 
d’ Ari  Hai  co , ò nel  Toro  di  Perxllo;ma  lo  cOftiruì- 
fec  liiperiore  ad  ogni  potenza  , libero  da  ogni  ol- 
traggio j franco  da  ogni  catena,  fceuro  da  ogni 
carcere,  erentc  in  fomrna  da  ogni  miferia  , e tut- 
to ciò  gl*  arcribuifce  no  per  altro, che  per  clTa  di- 
i Volume  2.  X x x fpoflo 
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fpofto  à vfeir  di  vita  ad  ogni  Tuo  piacere  . E nel- 
la le  etera  fetrantefima  con  più  fuagamento  di  pé- 
na efaggera  quella  prontezza  del  Sauioà  gettar- 
li in  Ceno  à morte  > nè  vuole  già  che  vi  fia  fpinto  à 
vrtU  ò che  la  nece/fità  ve  lo  Itrafcini  per  li  capelli» 
ma  che  gli  balli  prcuedere  con  l’imaginationc  vna 
nuuoletta  benché  di  lontano  » grauida  non  già  di 
fulmini»  ma  di  vn  folpetto  di  contraria  fortuna., . 
Sapiens , dice  egli  , viurt  quantum  debet  , non  q stantìi 
poteft  5 videbit  vbi  vitlurus  fih  cum  quibus  , quomo- 
doy  quid  xElurus . Si  multa  occurrunt  molefixy  & tran - 
quillttatemturbantia-, emittit fè  nnec  hoc  tantum  in-j- 
necejjuate  vltimxfxcihfed  cum  primum  idi  ettperit 
fu /peci a effe  fortuna . 

Non  diicorda  da  quello  modo  di  parlare  Epi- 
tetto , Stoico  non  men  feuero  di  Seneca  nella  dif- 
lertat»  p.  cap.,  24.il  quale  paragonando  quelli  vi- 
ta à vn  giuoco,  vuole  che  chiunque  fe  ne  moftra_, 
ritrofo  à dipartirfene  meriti  il  titolo  di  piùpufil- 
lanime  , che  non  fono  i fanciulli  > i quali  final- 
mente logliono  difinettere  il  giuoco,  quando  più 
loro  aggrada  ; Caput  rei  mementoAicc  quello  Filo- 
fofo  , quodianua  fit  aperta  , nec  e (lo  pucris  timidior  > 
fed  ut  illi  ».  cum  aliqua  re  non  amplins  delelìantn?->di- 
ennt  » Non  vltra  ludamì  fic  tu  , cum  taira  aliqua  tu— 
debuntur,  die.  lamuonludam  > & dffjlc.  Qa«.fta_» 
libertà  di  poter  vfeire  à fuo  talento  dal  carcero 
della  vita,  clic  confentono  à ciafcunoi  lodati  Fi- 
lofofi,  fu  ricono  feiuta  anche  da  Stano  : che  intro- 
duce Harmonideà  praticarla  con  vccider  fe  llef- 
fo  in  prelcnza  di  Ereocfc»  che  col  pugnale  riuolto 
al  petto  in  atto  di  ferirli  così  Io  fa  parlare, 

T u tamen  egregius  fatiy  mtnt  ifqtre , nec  vnqua 

Indignum  paJJ'ure  frtum , qui  comrnus  aufus 

Vadcrt 
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Vadere  contempla  llegis , quòque  ampia,  venirci 

Liberjas  monftrart  viam . 

Nè  vi  fate  à credere  , dice  Seneca,  che  vna  fol^ 
lia  la  porta  per  «fuggire  il  fcrnaggio , e conlèr- 
uarfiin  libertà,  mirare  d’ogni'iatorno  , per  tutto 
ne  trouercre  /palancate  » & aperte  . Mirate  quel- 
le acque, quelle  rupi  , qnellepianre,  tutte  vi  ad- 
ditano , chi  con  i’a fFoga mento  ■»  chi  col  precipixio, 
e chi  col  iìifpendio  quella  porta  . Ma  che  dico  io, 
che  l’andiate  mendicando  di  fuori  ? guardate  in_, 
voi  Aedi , non  v’c  parte,  non  v’è  membro  nel  vo- 
ftro corpo,  che  non  ve  la  prefenti,  c fe  bramato 
vna  porta  più  piaceuole , per  cui  polliate  vfciro 
lenza  hocrrore,e  Fenza  ribrezzo  , apritelo  vna  ve- 
na, poiché  ogni  vena  vi  offerifce  vna  porta , Vdi- 
telo  nel  lib.  5. de  ira  cap.i  q.Quòcumquc  refpexeris » 
ibi  malorum  finis  ejl.  Vides  illud  mare , illud  flumenyil- 
lumputeum  i libertas  illic  in  imo  fedet . Vides  illam 
arborem  breucm-,  retorridam , infelice m ? penda  ibi  li- 
bertas  . Vides  tugulum  tuum^guttur  luum , cor  munii 
cjfugia  femitutis  sut.  Nimis>  mi  hi  inquiestoperofos  exi- 
tns  monflras , & multum  animi , ac  r sbori s exigenles  , 
quaris  igitur^quod fi  ad  liberiate  iteri  qualibet  incor- 
poro tuo  vena . Olferni  A per  grafia  quanto  lì  a gran- 
de l’accuratezza  di  Seneca  in  additarci  le  porte, 
per  le  quali  da  ogni  infortunio  fottrahcndoci, pol- 
liamo mettere  in  fecuro  la  noAra  libertà;tu tra  via, 
non fo come,  ne  ha  tralafciata  vna,  che  forfo 
niun’altra,  nè  più  commoda , nè  meno  horrida^. 
ne  ha  appreAata  la  natura  ; e que  Aa  è il  veleno  al 
parere  di  Plinio  nel  lib.2.  cap.  63.  il  quale  m- 
gegnofamente  confiderà , che  la  natura  in  tanta_» 
varietà  de’fuoi  parti , in  niuno  si  è moArata  Ma- 
dre più  pia , e più  prouìda  verfo  l’huomo , quan- 
l ola  me  2.  Xxx  a to 


La  morte  fecon- 
do Seneca  .ha » 
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ro  in  produrre  veleni  di  sì  varie  forti  , co  i quali, 
come  con  mezzi  pronti , c facili  può  trarfi  con, 
pie  ficuro  da  qual  si  voglia  labcrinto  faticatogli 
contro  dalla  fortuna,  fenza  bagnare  la  fronte  di 
fudore,fenza  vuotare  le  vene  di  fanguc,fcnza  fior, 
piare,  e fconuolgerc  le  membra,  ma  col  corpo, 
che  i ntiero  cò  i Coliti  lineamenti  conferua , fe’ru» 
parte  da  quella  vita.  Terrai  dice  quello  auto- 
re , velati  mater  etiarh  venena  noflri  mi  feria  in - 
fluititi  Vt flactllimo  bau  ftu-,  illibato  cor  por  e* y loto  cum 
flanguint  extingueretnttr  > nullo  labore  flentientibus fl- 
ettile s . Quinci  non  è marauiglia,  che  /olle  tanto 
in  vfo  appreflò  Perfonaggi  grandi  il  valerli  del 
veleno  per  finire  i fuoi  giorni,  che  Liuio  lo  chia- 
ma Morem  reoiirm . Col  veleno  Mithridate,  Anni- 

o 

baie.  Demo  {lene.  Bruto,  Calilo , c tant’alrri  ter- 
minarono la lor  vita.  Et  Eliogabalo , quel  mofiro 
del  Campidoglio , ne  portaua  feco  lempre  vn’al- 
berello  faticato  d’vna  pretiofifsima  pietra  ripie- 
no, per  morire,  come  egli  diceua,e  nferifee  Lam- 
pridio  nella  vita  del  medefimo  con  vna  morto 
pretiofa  . 

Palsò  Plinio  nel].2.c.24.dalle  Iodi  del  veleno, à 
quelle  della  morte  per  colonnare  Teffetto  alla  ca- 
gione,che  Io  produce; e la  chiamò  porto  preparato 
dalla  natura  à ciafcheduno,che  nauiga  quello  ma. 
reprocellofo  della  vitame  polfono  le  fit  ti  dell’au- 
uerfità,  nè  i inoltri  de’Tiranni,  nè  i corfari  de  i ni- 
mici  contenderci  l’acquifto.  Si  turbino  pure  Ton- 
de, s’inalzino  le  procelle,  follino  imperliti  i ven- 
ti , si  congiurino  contro  tutti  gli  elementi,  cho 
quello  porto  è fempre  pronto , fempre  prefento 
à gli  occhi  noftri,  & in  ogni  momento  polliamo 
afferrarlo  per  metterci  in  ficuro , e godere  la  no- 
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dra  quiete  ; Optimum portum , dice  Plinio  , mortem 
appello , quem  dedit  homtnibus naturarvi  intontii  vi- 
ti panisi  arumnifique  mori  pof set. mortem  enim  arurn- 
uarum  effe  requiem)  non  cruciatum . Quinci  Seneca., 
nella  lettera  lèlfàntanouefima  non  sa  contenerli  di 
non  fgridarc  infiemc,  e ichernire  coloro  , che  di- 
cono edere  vna  bella  cola  morire  nel  fuo  letto»  o 
quando  la  natura  già  infieuolita  > e fpirante  ci  ab- 
bandona ; Non  mterejì  multimi*,  dice  egli»  mors  ad 
noi  ventati  an  ad  ìllam  nos  . lllud  imperttijfvm  tuiuf- 
que  verbum  ejfe  tibi  per  fu  aie.  Bella  res  ef  mori  fuz_, 
morte , così  fauella  da  Stoico  Teucro . Pare  nondi- 
meno» che  vn  tantino  si  moderi  nella  lettera  ven- 
tiquattrelima,  doue  non  cosi  rigidamente  ne  par-  Seneca  per 
la,  nè  con  vrti  ci  fpingc  alla  morte,  ma  ci  configlia  canfi  honefl:L». 
ad  edere  indifferenti  al  viuere,e  al  morire, e lafcia. 
re,chc  la  ragione  decida  ò Pvno  ò l’altrc^fccondo 
che  le  caufe  honefte  elegitiine  inchinano  la  date- 
rà ò alla  vita,  ò alla  morte  ; e quando  quella  fi a_> 
preferita,  non  vuole,  che  à occhi  bendati , c con_, 
piè  frettolofo  vi  si  corra,  ma  pelatamente,  e con  la 
feorta  della  ragione  j Qmcqttid  hortrn  traciaueris , 
quede  fono  Tue  parole , confrmabis  omnium  vel  ad 
viti  pati  enti  am  . In  vtrumque  monendi , ac  firmati  di 
f umu s-y  & ne  nimis  amemtts  vitam , (jr  ne  nimis  oderi * 
mus . Eti am  cum  ratio  fuadet  finire  » non  temere , nec 
cum  proc ur fiu  capiendus  ef  impetus  . V ir  fortisyac  fa- 
piens  non  finge  re  deb  et  è vita>ficd  ex  ir  e . 

M.Tullio  nella qued.i.Tulcul.fcguitandoque- 
do  moderamento,  che  ha  modratoSeneca  del  fuo  Da  Cicerone-* 
rigore,  confiderà,  che  l'huomo  c foggetto  à Dio , ^ ^ icenza~' 
e che  fenzail  fuo  chirografo,per  vfare  vn  termine 
lignificante,  non  può  partire  da  queda  vita,&  ab- 
bandonare il  corpo , che  gli  ha  confegnato  in  cu- 
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ftodia . fa  di  melHcri,  che  vii?a  il  fuo  indulto  , e il 
fuo  beneplacito,  che  all’hora  lo  concede , ò si  dee 
prefumere,  che  io  conceda,  quando  propone  egli 
alla  ragione  le  caufe  legitime , & honefte  di  poter 
Come  fecero  fare  quello  pallàggioJn  quella  guifa,che  egli  tene 
Socrate,  c Caro  con  Socrate,  e con  Catone , i quali  benché  rom- 
nc  ’ v pelfero  i legami  della  vita,non  vien  loro  imputato 

atto  temerario  , come  fe  haueflero  rotti  gli  vici 
delle  carceri,  hauendo  ciò  efeguito  in  virtù  dclla_, 
facoltà  loro  conceduta  dal  fupremo  Magifhato , 
ch’è  Dio  . Vetat  Domìnus  ille , feilieet  Deus  iniujfu 
hinc  fuo  nos  demigrare  + Qum  vero  caufam  iuflam-j 
Deus  ipfc  dederit , vt  rtunc  Sacrati)  nurse  Catoni)  pepe 
multis  , nec  ille  mediusfdius  vir  fapiens  Utus  ex  bis 
tenebrie  in  lucem  ipfam  exeefferit . Nec  tamen  vincala 
illa  carceris  ruperu , leges  enim  vetant , fed  tanquam 
4 magiftratu  > a ut  ab  aliqua  poteflate  legnini  a , fic  a 
Deo  vocatuS)  atque  emijfus  exierit . Quello  infegna- 
mento  fu,  dice  Plinio  il  giouine  nel  Jib.i.cpift.2  2 
r»ppmmia  per"  autenticato  da  Tito  Aditone, il  quale  non  djfprcz- 
giaii*  caufa  . zaua  il  darli  la  morte  da  fe  fteflo,ma  però  non  Hi- 
maua  degna  di  gran  lode , e per  parto  d’vn’animo 
grande,  fe  non  quella , ch’era  effetto  di  vn  pelato, 
e giuditiofo  dimorfo  . Id  ego  arduvrn  in  primis , 
egli  diceua  per  bocca  di  Plinio , & precipua  laude 
dignum  putO)  nam  impetu  quodtwt , <jr  infinti u pro- 
curare ad  mortem  sommane  tfl  cum  multi  1 ; delibera - 
' re  autem  , & caufas  eius  expendere  , vtque  fuaferit 
vatiO)  vìtéh  mortifque  conflium  fufeipere  , voi  p onere » 
ingenue  efl animi. Così  difcorrono  fuori  d’ogni  ra- 
gione,come  vedremo, quelli  gradi  huomini  in  ge. 
nerc,&  in  vninerlàle  delle caufe,che  poflono  ra- 
gioneuolméte  indurre  vn’huomo  ad  incornare  vna 
morte  volontaria. Ma  per  piu  fottiimentc,  e più  a 
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pieno  diuifar  di  quella  materia  > vediamo  in  par-  - 
titolare, quali  fieno  quelle  cagioni,che  dagli  huo-  - 
mini  filmati  i più  làuij,e  di  maggior  grido  preflo  il 
mondo foflèro  giudicate  honefte,e  ragioneuoli 
per  eccitare  vn'huomo alla  morte  dife  fiellò. 

Diuifione  Seconda . 

t 1 

Si  adducono  le  caufe  , -perche  fecondo 
queJH  Ftlofofi  fa  lecito  scader  fi 
da  fe  ftejfoy  & in  prima  per 
‘vjcire  da  dolori  . 

SEneca , che  si  moftrò  più  di  ogn7  altro  parti-  Seneca  ammette 
giano , e difenfore  della  mone  volontaria , si  {norrc  Pcr  v« 
dichiara  .nella  lettera  cinquantottcfima , che  per  ^°f,Fpor  ' 
vn  dolore  foflribile,  e moderato  egli  follcrreb- 
be  di  viuere,  ma  le  paffalscil  légno  ò per  Tacer- 
bità  della  noia,  ò perla  lunghezza  del  tempo, 
vfeirebbe  prontamente  di  vita , per  Iciorfi  da  quei 
legami , che  lo  rendelTeroinhabile  ad  ogniopera- 
tione , Mor burnì  dice  , morte  non  fugiam  dumtaxat 
faaabilem  > nec  officientem  animo . Non  afferam  mihi 
mania  propter  dolo  rem-,  fic  mori  vinci  e fi . Hunc  ta - 
men  si  fiderò  perpetuo  mihi  paticndum , abibo-,  non  pro- 
pter ipfum  , fed  quia  impedimento  mihi  futura r e fi  ad 
omney  propter  quoi  viuitur  . ìmbecillus  > & ignauus 
tfi->  qui  propter  dolor em  morii ur  y fiultus , qui  doloris 
caujd  viuit . Et  à quello  fentimento  di  Seneca., 
parue,che  con  vnbreue  detto  fàcefièchiofa  Quin- 
tiliano nella  prefat.lib.7»  Nemo  nifi  fua  culpa  diti 
doltt  * Euripide  ncllafua  Hecubanon.  nega  ad  va 
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mifero,  che  si  cruoua  oppreflo  da  vna  pefante  To- 
ma di  dolori , che  polla  à guifa  del  Camelo  , che 
foiote  il  pefo,  che  lente  fuperiorc  alle  Tue  forzo 
fottrarfi  cor»  la  mezzanità  della  morte  . ecco  lo 
fue  parole, 

Vbi  quis  malorum  pontiere , atque  farcino.  , 

Qukm  vt forre pojju  , acer biore  premitur  , 

Hutc  fit  venia  vitam  calamito fam  linquere  . 

E M.Tullio  nel  l.i.de  finib.vuole,che  vnoaffllitto 
M Tullio  lo  có-  da  dolori  bilanci  la  lor  grauezza,8c  il  vigore  delle 
ferma.  fue  forze;e  fe  vede, che  quelle  fieno  bafteuoli, 6c 

equiualenti  à fofiencrne  il  pefo,  patientementc  lo 
fopporti,ina  fe  per  molto  ne  fieno  foucrchiatc,  có 
vn  cuor  generofo  chiami  la  morte  in  aiuto,  che  lo 
tragga  da  sì' fatta  noia, e lafci  quefta  vita  có  quella 
placidezza, có  cui  vno  abbàdonar  fuolc  il  theatro, 
forniti  che  fieno  gli  fpcttacoli , & i giuochi  ; Ad 
dolora , dice  quello  autore,  ita  paratus  fit , vt  me- 
tninerit , maximos forte  finir  i , paruos  multa  h ab  ere 
intcrualla. , mtdiocrium  nos  ejfe  dominos  , vt  si  tolera- 
bilesfintfer amasi  fin  minia  aquo  animo  è vita  tan- 
quarn  è theatro  exeamus . Tutto  ciò  fu  melTo  in  at- 
Corelho  lo  prat  ^ ^ Corellio , di  cui  fcriue  Plinioil  gioitine  nel 
lib.x.  epift.  12.  che  quantunque  si  troualfe  in  vn_. 
pollo  di  felicità,  che  non  poteua  bramarlo  mag- 
giore; ricchezze  , buona  cofcicnza , ottima  fama, 
moglie  di  fuo  genio , figliuole  d’indole  rara , ami- 
ci auucncntijc  fidi,chegli  faceuano  perpetuo  , ej 
grato  corteggio;  ad  ogni  modo  bilanciando  i do- 
lori , che  foftriua  per  vna  lunga,  e noiofainfermi- 
. tà,  e confiderando,  che  quelli  fouerebiauano  le_> 
fue  forze,  determinò  , |che  folle  honefiiifiino  il 
morire;  Gorellium  quidem  fummo  ratio-,  quo  Capienti-  • 
bus  prò  neccffitate  ejfad  hoc  confiltiim  compulihquam- 
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quarti  plurimas  viuendi  caufas  habetem,  optimum  con- 
ftientiam , optimum f amami  maximum  authoritatemr 
pr&terca  filiam , vxorem , nepotem  t forores-,  interqu c_> 
tot  pignora  veros  amicos  . .W  /tfw  /a*»  iniqua 
valetudine  conflittabatur-,  vt  hxc  tanta  preda  viuen- 
di mortis  rationibus  vincerentur . E per  a mi  cnttira 
premè  le  velligia  » che  fegnate  gli  furono  molto 
prima  da  Cleante»  che  trauagliato  da  vn’ viceré., 
faftidiofà  nella  bocca,&  eflendofì  aftenuto  dal  ci- 
bo per  conliglio  de’Mcdici  Io  (patio  di  due  gior- 
ni» efTendofi  alquanto  lolleuato  dal  male  > fu  da  i 
medefimi  riconfigliato  à tornare  à prendere  il  fo- 
lito  alimentojma  egli  rifpofe»che  hauendo  fatto  la 
metà  del  viaggio  » non  llimaua  à propoliro  di  ri- 
tornare in  dietro,  e fermo  in  quella  rifolutione_> 
non  volle  più  cibarli , in  modo  che  per  difetto  di 
nutrimento  gli  si  ellinfe  il  lume  della  vita . 

Non  mollrò , dice  Seneca  nella  lettera  venti- 
quattrefima  del  libro  fello,  minor  generolìtà  d’a- 
nimo vna  donna,  che  vedendo  fuo  marito  crucia- 
to da  grauillirai  dolori  per  vna  infermità , di  cui 
conobbe  elfer  difperata  la  falute,  l’efortò  à rifug- 
gire per  fuo /campo  all’alìlo  della  morte;  e perche 
non  si  fgomentafle  del  brutto, e fpauenteuole  fuo 
ceffo,  gli  si  efìbì  con  gran  coraggio  di  fargli  com- 
pagnia , Se  in  conformità  dell’offerta  legatali  con 
lui  llrettamente  con  vna  fune,  precipitosi  in  vn_> 
lago  vicino,feguitando  in  morte  chi  amato  hauea 
in  vita,  e con  <^uell’acque  cftinfe  sì  il  lume  dell#_, 
vita, ma  non  già  le  fiamme  maritali,  che  nella  me- 
moria degli  huomini  immortalmente  si  conferue- 
ranno  : Maritai) dice  Seneca,  ex  diutino  morbo  cir- 
ca velanda  corporis putrefetbah  vxor , vt  infpiceret  » 
(xegit . Ncque  enim  quemquam fidelius  iudicaturum » 
Volume 2.  Y yy  fojfet- 
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poffetne  fan  ari . Vidit,  defperauit , boriata  efi,vt  mo~ 
rcreturycomefque  ipfa  morlts,d h x, immo  & exemplum, 
& necefsitas  fuit . Nam  fe  cum  marito  Itgauit  , abic- 
citque  in  Lacum  . Quod fattum  ne  nubi  qutdem  , qui 
ntuniceps,  nifi proximc  audiium  efi,  non  quia  minus  il- 
io clari  fimo  Arri a fatto,  fed  quia  minor  ipfa  - Que- 
fl’Arria,  che  qui  nomina  il  Morale  , fu  Dama  ri- 
guardeuole,  moglie  di  Peto  Senatore,chc  vcdédo 
il  marito  colìretto  à morire, ella  per  dargli  animo, 
c coraggiojimpugnò  il  pugnale,  fe  Io  immerfe  nei 
petto,  fe  Io  tirò  fuori , e tuteo  ftillante  di  fanguc_> 
fendendolo  à Peto  gli  dille:  Pale  non  dolet , voce , 
che  Plinio  il  giouine,  che  narra  quello  farto , la_, 
chiama  immortale,  e diurna  : Vraclarum  quidem^, 
dice  quello  autore , illud  eìufdem  Arri*,  ferrame 
firingere,  per  fodere  pettus,  extrahere  pugionem , por- 
rigore  marito , addere  vecem  immortalem,  & pene  di - 
uinam,P ate non  dolet.  La  chiamò  diuina,  perche.» 
non  fu  fempliee  voce,  ma  intrifa , e bagnata  nel 
fangue,che  si  traile  dalle  vene , e proferita  forfo 
più  dalle  labbra  della  ferita,  che  della  bocca.  Vo- 
ce, che  manifellò  à Peto  Li  porta,per  la  quale  do- 
ucua  vfeire  dalle  forze  del  Tiranno,  e metterli  in 
làluo . Voce,  che  tellimoniò , che  Arria  non  fentì 
altro  dolore,  che  della  piaga  del  marito,  come  in- 
gegnofamente  fcherzò  Martiale  nel  lib.  i.epig.  1 3. 

C afia  fuo  gladium  cum  traderet  Arria  Palo, 
fifuem  de  vifeeribus  traxerattpfa  fuis  . 

Si  quafides , VHÌnus,quod feci, non  dolet,inqtiit, 

S ed  quod  tu  facies,  hoc  mihi  Vate  dolet . 
Diogene , che  per  la  fua  mordacità  era  chiamato 
Cinico»ad  Antiviene,  che  tormentato  da  vna  gra- 
uc  malathia  fe  ne  giaceua  nel  fondo  di  vn  letto , e 
che  Tintcrrogò  : f)“is  me  kifee  dolor tbus  libcrabit  ? 

. prolata 
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prolata  fica,  hxc , inquity  cioè  , che  per  troncare  lo 
ftamc  di  iua  vira  , e nel  medefimo  tempo  imporre 
fine  a’fttoi  dolori,  non  doueua  appettare  le  forbici 
di  Atropo,  e di  doto, ma  ch’egli  medefimo  diue- 
nuto  Parca  di  fe  ftcfio  impugnato  quel  ferro  fata- 
le recidere  doueflc  la  mal  tefl'ura  tela  de'  Tuoi 
noiofi  giorni.  Kè  quello  medefimo  Diogene  trat- 
tò con  minor’afprczza,&  acerbità  di  parole  Speli  - 
lìppo , che  veggendolo  portato  in  vna  feggéfeL, 
tutto  fiorpiaro  dalle  gotte,  &afièdiatodaflc  do- 
glie, e fcncendolo,  che  con  volto  amicbeuole  gli 
ditte:  Salve  Diogene* , gli  rifpofe  : Tu  vero  non  fal- 
ucy  qui  cum  talis  fis  viuere fubflines . Reputollo  in- 
degno di  viuere, mentre  preferiua  vna  vita  torme- 
tata  ad  vna  morte  quieta , e fine  d’ogni  affanno. 
Marciale  chiama  il  trarfi  la  vita  con  vn  ferro  pun- 
gente morte  Romana,  cioè  à dire  parto  d’vn’animo 
generofo,  e fublime,  qual’era  quello  de’  Romani  ; 
& hauendo  rifaputo,che  Fello  per  fuellerc  vna_> 
cancrena,  che  dalle  fauci  si  ftendeua  con  piè  fera- 
le alla  volta  del  vifo , si  era  del  ferro  valuto,  con 
cui  efiinfe  la  vita  infieme,  & il  male, che  ruttatila 
ferpendo  il  diflruggeua , lochiamo  maggior  di 
Catone,  così  dice  nel  lib.r.epigr.79. 

Indigna*  premeretxum  peflis  tabida  fatta st 
lnque  ipfos  vultus  ferperet  atra  lue s , 

Siccis  tpje geni*  fante s hortatur  amico s , 

Decreuit  S/ygios  Feflus  adire  lacus . 

Non  t amen  obfi  uro  pia  pollai t ora  veneno  , 

A ut  torft  lenta  t rifila  fata  fame  . 

Saniif am  Romana  vitam  fed  morte perepi/y 
Demifitque  animam  nobiliare  via . 
liane  mortevi fati s magni  praferre  Catoni s 
Fama  poi  e fi . butta  Cafar  amicus  erat . 
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Diuifione  Terza. 

La  feconda  causa, che  adducono , e per 
liberar f dalla  vecchiezza  . 

AGgiungono  in  fecondo  Tuogo  fra  Poltre  cau- 
fo,  per  darli  ragion  e uol  mente  la  morte , la_, 
vecchiezza»  come  madre  , e tonte  di  quei  dolori, 
che  ci  rendono  noiofa la  vita . Giouenale  in  quel- 
la belliffima fàtira, ch’èia  decima, comporta  lòpra 
i voti  degli  huominifa  vn  lungo  catalogo  de  i ma- 
li, che  porta  foco  Tetà  graue,  e matura  ; 

Sed  quàm  continuiti  & quantis  Unga  fine  Bus 
Piena  malti  . 

Ne  qui  mi  ftenderò  col  mede/ìmo  à dire, che  ren- 
del’huoroo  deforme  à guifa  di  vna  bertuccia, fto- 
macheuole , chela  fuafchifczza  è aborrita  non^ 
folo  dalla  moglie,  ma  infin  da  quel  Corto,  ch’era., 
in  quei  tempi  delPheredità  fagacirtimo  vcellacorc, 
priuo  di  gurto,  che  nò  sà  dilcernere  tia  il  dolce, e 
l’amaro,  tordo,  che  non  fonte  nè  anche  lo  ftrepiro 
delle  cornette,  e delle  trombe-}  ma  folo  dirò , che 
diuenta  vn’hofpitale,è  vn  ricetto  di  tutte  le  mala- 
thie,  che  da  ogni  lato  gli  danno  fiero , & oftinato 
artalto. 

circuntjìlit  agmine  fatto 

Morbornm  genus  . 

1 Ile  bumerOihic  lumbis-Mc  coxa  debtlis,ambos 
Perdidit  ille  oculoSì  &lufcis  inutdet , huius 
Pallida  labro,  cibos  capiunt  digitis  alieni;  * 

Jpfe  ad  confpetlum  (cena  deducere  ritìum 
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Sue  tur  hiat  tantum,  ceu  pullus  hirundinis-,  ad  quem 
Ore  volat  pieno  mater  fàuna,  fcd  otnnt 
Morberum  damno  nutor  dementia  , qua  ne c 
Nomina  fcruorum,  nec  vultum  agnofcit  amici. 

E quell’ virima  per  auuentura  fra  l’aJtrc  fciagurc  > 
che  porta  feco  l’età  cadente  è la  più  compaflionc- 
uole,  ciocche  rende  l’Jiuomo  priuo  di  fenno , e_r 
rimbambito.  Ma  lìalìpure,  replica Fifte/To,  viua- 
ce  di  fenfo,  e d’animo  vigorofo,  non  può  sfuggire 
i tanti  crepacuori,che  gli  foprauégono  tu tto  gi or- 
so . Ho r vede  portare  in  sii  i feretri  i fuoi  figliuo- 
li eflintnhor  mira  i più  cari  amici  in  sii  i rogh  i ri- 
dotti in  cenere  : hor  fparge  lagrime  amare  in  su 
le  tombe  ripiene  dell’offà  dc’più  cari  parenti; 

At  vigeantfenfius  animi , du tenda  tamen  funt 
Tunera  naturavi-,  rogus  afpiciendus  amata 
Ceniugis,(j-  fratrum,  plenaque  fororibus  vena. 

Onde  conchiude  > che  la  decrepita  età  è data  *1- 
l’huomo  in  pena  , e per  Ipctratrice  perpetua  di 
cali  funeftij  & acerbi > che  lo  tengono  mai  lèmpFC 
in  velie  ofeura  niello,  c languente. 

Hoc  data  peena  di/t  uruentibusy  ut  retiouata 
S emper  clade  domut-,  multis  in  luttibus-,  inque 
^ "Perpetuo  mterore , & migra  vefie  fenefeant . 

Hor  conlìderate  tante  miferie,e  tante  lciagtire,chc 
tragge  feco,  quali  lugubre,  e ferale  corteggio , la 
vecchiezza,  gli  antichi  Salii; /limarono,  che  folle 
prudera  non  afpettare , ma  preuenire  con  vmu» 
fuga  volontaria  da  quella  vita  limigliantidanni . 

Scneci  rKlU  lettera cin^iantottefima  propone.  la«e»i.mr«. 
quello  dubbio,  fesi  dee  tolerare  la  vecchiezza , e»  condo  Seneca 
lo  fcioglie  con  quella  di  Hi n none  ; le  non  impedì-  non  * folerabile 
fee  le  operationi  , e fperialmente  quelle  dell’ani-  5ua"do  ,mpedi: 
mo,  si  fopporti,  ma  le  fa  il  contrario,  si  abbando-  d^aoi» 
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;ii.  E si  fiudia  di  fò/lcncrc  quefio  fuo  parere  coio 
due  Amili;  prima,  ch’efièndo  la  vecchiezza  feccia 
della  vita , non  è mcn  difdiceuole  di  volerla  con- 
feruare  di  quello,  che  farebbe,  fe  vno  dopo  hauer 
vuotato  vn  vafo  pieno  di  vino  maffico , ò falerno , 
pretiofo  fra  i liquori  di  Bacco, volefle  tranguggia- 
fela  feccia,  che  rifiede  nel  fondo,  Secondo, ch’d- 
fendo  l’huomo  per  la  vecchiezza  tutto  cadente-:  , 
i^on  farebbe  minor’iraprudenza  di  afpettareilfuo 
fine  di  quello  , che  veggendo  tal’vno  la  fua  cafa_, 
rouinofa,  e crollante , non  procurafle  di  vfeire , e 
metterli  in  faluo  , ma  afpettalfc  di  rimanere  op- 
preffo»  e fcpellito  fotto  le  fue  rouine . De  ifto  , ec- 
co il  dubbio,  che  propone  il  morale , feremus  fen- 
tentiwh  an  oporteatfafttdire  fenettutis  ex  tremai  f- 
nemnon  opperirh  fed  mxnuf Licere  ? Ri  fp  onde  ; P ropc 
e fi  4 (intente-)  qui  fatum  fegnis  expeóìat . Sieut  ille-x 
•ultra  modum  deditns  vino-,  qui  amphoram  ex/eext , & 
fecem  quoque  exorbe  t.  E poco  (bttQ:  Non  tamen  re- 
linquam  feneclutemfi  me  totum  ntihi  referuabit-,totum 
autemab  illa  parte  meliore  . At  fi  caperti  concutert^s 
mentemi  fipartes  eius  conuellere , & nubi  non  vitame 
reliquerih  jed  ammantar ofiliam  ex  edificio  putrido  , 
ac  mente  . Si  valfe  di  quella  medefima  fimilitudi- 
ne  Mufonio  preflo  Io  Stobeo  nel  lermone  terzo , 
ma  con  altra  inuentione,  e più  minutamente  fpic- 
gata . Confiderà  egli , che  ndl'età  fenile  la  natu- 
ra imita  vn  locatore , quando  vuol  cacciare  di  ca- 
favn  pigionante,  ch’èrirrofoà  vfcirne,gli  fcuoprc 
il  tetto  * gli  Sganghera  gli  vici , gli  riempie  i pozzi 
di  brutture,  e con  altri  fimi  giùnti  Ih  apa  zzi, e prc- 
gìudicij  s’ingegna  di  ródere  inhabitabile  l’albergo. 
Hot  che  altro  pretende  la  nàtura,quado  negli  an- 
ni cadétì  priua  dell’vfo  de’fenfi  vn’huomodo  ren- 


1 


Digilized  by  Google 


Epic.’rmo  vuole, 
che  non  si  appet- 
tino 1 danni  del- 


Se  fa  lecito  vcciderfi  da  fe  mtdefmo . 551 

de  vacillante  ne’piedn  ftorpio  nelle  mani,  fieuolo 
nelle  forze,  fe  non  intimargli  vna  volontaria  par- 
tita, prima  che  ne  Ha  tratto  fuori  per  forza?  £ do- 
mo, dice  quello  autore , exigi  videmur , cum  locator 
penfone  non  acccpta  fora  reuellit,  tegulas  aufert , pu- 
ff um  ob fir.uit,  ita  <$*  hoc  corpo (culo  pelli  videor , cum 
naturo,  quo  locauit,  omlos  adimit,  aurts,  rnanus , pe- 
des  . non  mirorigitur  ampli  us  , fed  velut  è con  tatuo 
di fcedo  nihil  xgrefehs  . < 

Epicarmo,  come  riferifee  Eliano  nel  lib.  2.  do 
var.hiftor.  s’auanzapiù  oltre,  e difcorrédoco’fuoi 

amici  non  vuole,  che  dall’huomo  prudéte  nè  me - . „ 

no  si  afpetrino  cotali  impul/r,  che  dalla  vecchiez-  la  vccehieaza 
za  fono  adoperati  per  intimare  la  partezada  que- 
lla vita  : Epicarmum  aiunt , cum  omnino  effet  xtatts 
prouctJa,  cum  quibufdam  xqualibus  fedentem  in  con - 
fabulationtbus,  & fngulis  dicenttbus , alio  mihi  fatti 
ef  quinque  annos  vtuere,  alio  mihi  tra tento  dicen- 
te  mihi  quatuor , refpondentem  Epicarmum , 0 optimi 
viri,  dixijfe , quid  mutuo  contenditis , & litigata  dcJ> 
paucis  diebus,  omnesenim  , qui  conuenimus  quodam U 
fato  propinqui  fumus  morti . Itaque  tempus  e fi  hobis 
omnibus  ocyus  difeedendi,  antequam  altquod  feneclutis 
damnum  experiamur . E ben  si  autiide  Zenone,ca-  Zen0fic  ,si  ver 
P°> e fondatore  degli  Stoici  di  hàuer  contraucnu-  gognò  di  haucr- 
to  à quella  legge  con  la  patiéza  hauuta  di  lalciarlì  k a/pectata . 
addoflare  dal  tempo  nouanta  otto  anni  di  vita_,  > 
imperòche  eflèndo  neH’vfcire  di  cafa  per  vn’.in- 
ciampo  caduto  in  terra , riceuendo  quello  auueni- 
mento  per  vn  ricordo  del  debito  fuo,  tinto  di  rol- 
fore  il  volto,  e quali  rifeoflò  dà  vn  lungo  letargo , 
pronuncio  con  voce  di  Cigno  la  vicina  morte, che 
fra  poco  dar  si  proponeua  , con  quelP-  cmirtrclnar 
di  Euripide,  rt Hat , cioè , Vento  ,/ju‘td 
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me  appellasi  Tra  la  natione  de’Cci , come  racconta 
Eiiano  nel  lib.3.var.hift.cap.j8.  i vecchi  nóafpet- 
tauano  di  efser  chiamati,  come  Zenone,  nè  meno 
che  la  natura  chiù ddfe  loro  gli  occhi , e racco- 
gliere Tvltimo  fiato,  ma  coronati  di  frondi,  e di 
fiori  le  tempia,  inuitauano  i più  cari  amici , e pa- 
renti ad  vn  lauro  banchetto , c dopo  hauer  coil. 
quelli  lietamente  fola  zzato,  finito  il  defi  nare  be- 
ueuano  il  fucco  mortifero  della  cicuta,  afferman- 
do ciò  fare  per  ifgrauar  la  patria  del  foucrchio 
lor  pefo,  come  già  refi  dall'età  difutili , Vinetti 
ad  ogni operatione . G wfuetudo,  dice  Eiiano,  ejl 
apud  Caos-,  Vt  illi  , qui  pene  cinte  piane  confetti  funt , 
tanquam  ad  conuiuium  fe  mutuo  tnuitent-,aut  ai  quod- 
dam  folemne  facrificium , & coronati  cicutam  bibant  , 
cumfibi  ipjìs  confcij fintfe  ad  promouenda patria  com- 
moda inutiles  amplius  effe-*  animo  tam  ob  etatem  deli- 
rare incipiente . Conofceuano  , che  quei  miferi  a- 
uanzi  di  vita, che  loro  reftauano  erano  à fe  di  noia. 
Se  ad  altri  di  pefo . quindi  per  appagare  e quelli, e 
le  fteffi  ricorreuano  al  fucco  della  cicuta , douc_» 
eredeuano  poter  nauigar  felicemente  verfò  il  por- 
to tranquillo  dell’altra  vita . 

. Diuifione  Quarta . 

✓ - 1 

- La  terrei  caufa , che  apportano , e , 

per  non  cadere  in  mano 

. f a , , 

- „ de  nemici» 

, » . t 

Pongono  in  terzo  luogo  quefi’altra  cagione  ac- 
cennata nel  titolo , per  torli  volontariamente 
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la  vita,  tanto  appreflo  di  loro  più  gloriola, quanto  M<>rte 
chereputauano  per  vililfima  , e miferabile  condi-  cadere  n!je°ma 
tione  quella  di  colui , che  nelle  mani  del  Tuo  ni-  m del  nimico , 
mico  cadeua . Stimauano,  che  quelle  mani , cho  da 

con  ferro  mortale  làpeanlì  fottrarre  dalle  careno  a eun‘ : 
feruili,  riceuclscro  dalla  morte  palme  più  nobili 
dell’Idumee;  e che  quell’anima , che  fdegnaaa  di 
entrare  con  Giugurra  , ò Perico  dentro  le  carceri 
del  nimico,  con  vfcire  volontariamente  dalla  pri- 
gione del  corpo,  pafsafse  all’altra  vita  con  più  il- 
luftre  trionfo  di  quello,  ch’hebberoin  Campido- 
glio gli  Emili;,i  Scipioni , i Marij  ,&  altri  si  fatti  si  apporta  re- 
Campioni  di  Roma . Quinci  inalzano  alle  Hello  Tempio  di  Cató- 
la  morte , che  di  propria  clettione  si  diede  Cato-  «w  • 
ne  per  non  foggettarlì  à Celare  fuo  nimico.  Sene-  • 
ca  fra  gli  altri  ne  telfe  glorio!!  panegirici , ammi- 
rando oltre  mifura,che  quell’huomo  d’animofof- 
fe  sì  generolb,che  volle  e viucre  con  la  vita, e mo- 
rire con  la  morte  della  libertà  della  fua  patria , c 
di  oliere  non  in  altra  tomba,  che  fotto  le  medelì- 
me  rouine  della  caduta  Uepublica  ricoperto  ,e  fe- 
pelito,  amado  meglio  di  chiudergli  occhi  alla  lu- 
ce, che  di  mirarti  volto  faflofo  di  Cefare  fuo  ni- 
mico, e vincitore  , con  far  vedere  alla  fortuna  fua 
auuerlaria,  che  poteua  difpenlàre  à fuo  arbitrio  le 
vittorie,ma  che  non  poteua  vincere  Catone, men- 
tre con  la  fua  fpada  fapeua,  e poteua  à fuo  talento 
aprire  alla  fua  grand’anima  vna  porta  per  portarli 
in  luogo,  doue  ella  efercitar  non  potelfe  il  fuo  ti- 
rannico imperio . Ma  Pentiamo  lo  Hello  Seneca., 
nella  lettera  ventiquartrelìma  fcritta  à Lucilio.  ga°,at3da  Sene~ 
Ciatonem  narrabis  ? quidn't  ego  narrem  ultima  illa  no- 
tte Fiatoni*  Ubrum  legentem , poftto  ad  caput  gladio  ’ ■ 

{duo  hdc  in  rebus  extremis  infirumenta  profpexcraty 
Volume  1.  Zzz  alte- 
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alter um  vt  vellet  mori , alte  rum  vt  pojfet  ) compofìtis 
ergo  rebus , vtque  componi  frotta , aujut  vltima  potè -* 

, agendum  exiflimauit,  ne  cui  Catonem  aut  oc- 

* riderà  licerci , aut  fer  tiare  continger  et . Et  fritto  gla- 

dio, quent  vfjue  ad  tllum  dicm  ab  omnt  cade  pur  urtici 
feruauerat,  rubli,  inquit,  egi fi  fortuna  omnibus  cona- 
tibus  meisobfando , non  promea  adhuc > fed  prò  patria 
liberiate  pugn.iuì,  nec  agebam  tua  pertinacia  vt  liber-t 
fed  vt  inter  liberos  viuerem  . Nane  quo  ni  am  deplorata 
funt  res  generis  h umani  , Calo  deducatur  in  tutum->  . 
Imprejjtt  deinde  mortife  rum  torpori  vulnus,  quo  obli- 
gato  a medicisjCum  minu s fanguinis  haberct,minus  vi- 
rium, animi  idemiam  non  tantum  Gufar i,  fed  fibi  tra- 
■ ■ tus , nudas  in  vulnus  manus  egri,  cr  generofum  tllum  , 

• contemptoremque  omnis  potenti*  fpintum  non  emìftt  , 
Da  Valerio  Mafi  fe^  eieCit  ’ Ma  P1*013  di  Seneca,  deferifle  con  mol- 
fimo  . ta  viuezza  quello  fatto  Valerio  Maflimo  nel  lib. 

cap.i4.ofTeruando  ingegno£imente,che  da  quelle 
honorate  ferite , che  s’impre/Te  di  propria  mano , 
.fcaturi  affiti  più  liquore  di  gloria, che  di  fangue,  e 
ch’egli  in  quell’atto  di  Ilare  fopra  la  fua  fpada  col 
corpo  pendente , e trafitto  formò  di  fe  medefimo 
la  ftatua  della  fortezza,  che  rimofìraua  altrui , in_» 
quàto  pregio  maggiore  si  dee  hauere  l'honorc»che 
la  vita,  c che  la  vita  lenza  l’honore  non  c vita:  Tui 
quoq-.dicc  Valer.riuolro  à Catone, clarijfmi  exceffus , 
Gaio , V tic  a monumentum  e fi  , in  qua  ex  forttjjmis 
vitlneribus  tuis  plus  gloria,  qu  am  fanguinis  emanauit. 
Siquidem  confantifjimè  in  gladi  um  incumbcndo  , ma- 
gnum  hominibus  documentum  dedifi,quanto  petior  efi 
fe  debeat  probis  digiti tas  fine  vita , quam  vita fine  di • 
gnitate . 

Cleopatra  loda-  ( Horatio  nell’ode  $7.  del  primo  libro  fiuiellan- 
“ pf" Ja  do  di  Cleopatra  Regina  d’Egitto  > ammira , chc_> 
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quCfta  donna  più  torto  si  eleggeflecol  morfo  di 
yrrafpide  finir  la  vita»  che  di  cadere  in  mano  di 
Augurto vincitore.  Chefdegnartè  di  morire  trà 
le  fordidezze  di  vn  vii  feruaggio  dopo  eflere  fiata 
nudrita  trale  porpore,  e gli  fcettri  j 
quxgenerofius 

Perire  quorens , nec  multe br iter 
Expauit  enfcm , nec  latentes 
Claffie  cita  repar auit  oras  . 

Che  rtimarte  men  male  di  mirar  con  gli  vltim! 
(guardi  la  fua  Reggia  abbattuta,che  trarrei  gior- 
ni infelici  trà  le  tenebre  di  vn  carcere  ofcuro.Che 
hauefleper  meglio  di  maneggiare  con  le  lue  deli- 
cate mani  le  ferpi  velenofe,  che  di  vederle  trà  du- 
re ritorte  vilmente  auuinte . 

Aufa  e fi  iacentem  vifere  Pegiam 
Vultu  fermo-,  f ortis-,  & afperas 
Trattare  ferpentes -,vt  atrum 
Cor  por  e combiberet  venenum . 

Che  in  fomma  non  le  parerti  diceuole  » che  vna_» 
Regina,  che  con  feettro  libero  fignoreggiato  ha- 
ueua  tanti  popolile  che  portata  sii  cocchi  reali  era 
fiata  da  numerofenationi  adorata  come  vna  Dea, 
si  doudTepofcia  vedere  incatenata  condurre  aua- 
ti  il  carro  trionfale,  moflrata  à dico , e fchernita^ 
dalia  fuperba  Roma*  A: . • .t. > t>t  ' ' ; \ 

Deliberata  motte  ferocior 
Sauis  liburnis  fciltcct  inuidens 
Priuata  deduci  fuperbo 
Non  burniti s mtd*f  r " i*">pho . 

Con  quciti  cntomij  diuifa  il  Ventilino*  h hYoJif 
rione,  per  fuoauuifomagiianima , di  quefiaìdoii^ 
na . Attione  frequentata  in  quei  tempi  da  perìò-» 
flaogi  grandijche  più  torto  voleuano  morir'liberi* 

• Volume  2»  Zz  z 2 che 


Perfori  àggi,  che 
si  diedero  la—> 
morte  per  la  ftef 
ù cagione. 


Man  io  Aquilio 
biafimato  per- 
che non  fece  il 
raedefimo . 
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che  viuere  fchiaui,come  fecero  Nerone,  Mitrida- 
te, Annibaie , Bruto  , Calilo , Demo/lene , e tanti 
altri . La  doue  Manio  Aquilio,  che  elfendo  con- 
dottiere  deirefercito  Romano  si  iafeiò , vinto  in_, 
guerra  da  Mitridate,  imporre  le  catene  feruili , c 
acremente  bialìmato  da  Valerio  Maffimo  nel  lib.p. 
cap.ro.  che  potendo  col  ferro  riuolto  in  fe  ftefso 
liberarli  dal  ferro,  di  cui  gli  fu  aggrauato  il  collo 
dal  nimico,  noi  facefse . Manta  t Aqutlius , dic«_> 
quello  autore , cu  fe  ipfum  pof  et  gloriose  estinguere* 
Mithrtdatimaluit  turpiter fruire  ; quem  nec  aliquis 
putrito  dixerit  Ponttco  fupplicio , quam  'Romano  Impe- 
rio digniorem  , quoniam  comifit , ut  priuatum  oppro- 
brium  publicus  rubor , & verecundia  exijleret.  Parue, 
dice  quello  autore , che  con  vna  tal  codardia  po- 
nefse  la  mafehera  al  valor  Romano , c che  quei 
pallori  d’obbrobrio  della  fua  cattiuità  accendef- 
fero  irofsori  della  vergogna  nel  volto  della  fu  il. 
patria,^ ndegno  di  hauer  maneggiato  il  bafton  del 
commando  foura  gli  efserciti,  chi  feppe  adattar  le 
roani  à portare  il  ferro  feruile. 

Diuifioné  Quinta . 

• * t - t * 

La  quarta  edufa  » che  adducono , e , fe^ 
confeguire  l’immortalità  del  nome , 
ò *vcro  dell’altra  •vita  ì 


P Affiamo  à quelVaitra  caufa  di  morire  per  icJ 
fue  mani , cioè  per  confeguire  l’immorralitì 
ò del  nome,  ò dell’altra  vita , approuata  per legi- 

jùnuij  e ragione  noie  dagli  antichi  Sani; . Hercoic» 

que{ 
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quel  domator  de’moftri,c  terrore  de’tiranni,dopo 
le  dodici  fue  gloriofe  fatiche , condotte  con  tanto 
valore  à fine, non  Teppe  con  miglior  lume  far  fpic- 
careii  Tuo  nome,  che  con  quello  mendicato  dalle 
fiamme  della  pira  acccfa  nel  monte  Octa.  In  quel 
rogo  lafciò  le  vecchie  fpoglic,  dice  Ouidio,e  si  ri- 
ucftì  di  nuoua  luce,ò  à guifa  di  Fenice  rinouella- 
do  k piume,ò  à lomiglianza  di  ferpe  riue/fendofi 
d'vna  nuoua  giouentù  ,non  più  foggetta  al  dente 
vorace  del  tempo,  come  cantò  ilfudetto  Poetai 
nel  lib.9.delle  Metamorf. 

lnterea  quodcumque  fuit  populabile  fiamma 
* Mulciber  abfiulerat,  nec  cognofcenda  remanfit 
Hcrculis  cffìgiesì  nec  qutdquam  ab  imagine  ducium 
Matris  habet-,  tantumque  louis  vefiigia  feritati 
Vtque  nouus  ferpens  pofita  cum  pelle fe  ne  età 
"Lux  urtar  e folet , fquammaque  nitcre  recenti-, 

Sic  vbi  mortala  Tirynthius  exuit  artus > 

Tane  fui  mclitre  ajigeh  matorque  videri 
Capita  & augufia  fieri  grauitate  verettdut. 

Qttem pater  omntpotens  inter  caua  nubila  raptum 
Quadr\iugo  curru  radtantibus intulit  aftris . 
Paianone,  e Leucotoe  si  precipitarono  in  fimo  al 
mare  di  Leucadia , affogati  fra  quelle  acque  vi  la- 
rdarono è vero  la  vita,  ma  ricettati  da  i Numi 
marini  furono  tra  gli  Dei  del  pelago  annouerati » 
come  lo  ftefso  Ouidio  ne  porta  il  racconto  nel  fe- 
do de’Fafti. 

Uttc  quoque  funefios  vt  erat  laniata  c apillo s 
Trofilit , & cunis  te  Melicerta  rapit . 

Efi /patto  contrada  breuh fi reta  bina  repelliti 
Vnaque  pulfatur  terra  duabus  aquis . 

Huc  ventt  infanti  natum  complexa  laceriti  * 

Et  fecum  è celfo  mitrn  in  alta  ingoi 

~ " ' mipn 
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riimoorcalità . 

Hcrcolc» 
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Excipit  ilUfbs  Fanope-,  centumque  forores , 

Et  placido  lapfu  per  fua  regna  ferunt. 

Quindi  iTebani,  che  videro  quelli  loro  compa- 
triotti  col  mezzo  d’vna  morte  volontaria  hauerfi 
acquattata  la  diuinità,  la  prezzarono  tanto,  che  ri- 
poneuano  nel  numero  degli  Hcroi  chiunque  da_, 
fé  lcuauafi  la  vita  j onde  ne  nacque  il  prouerbio  » 
Cur  non  fufpendis  /r,  vt  apud  Tbebanos  Heros  fiat  ? 
Calano,  vno  de’Ginnofofifti , dopo  hauer  feguita- 
tato  Aleffandro  Magno  dall’  India  infino  à Babi- 
lonia, fpinto  da  vn  prurito  di  farfi  famofo , & im- 
mortale al  Mondo,  accefo  vn  gran  rogo  in  mezzo 
alla  piazza  di  quell’ampia  Città  alla  prefenza  del 
Re,  e di  numerofiffimo  popolo,  tutto  fattolo  vi  si 
gettò  dentro, e mentre  andaua  lieto,  c baldanzofo 
à quell’incendio  funefto , diceua  feco  per  via  . 0 
fr telar um  difeeffurn  è vita , cnm-,  Vfllerculi  contigli , 
mortali  cor  por  e cremato  m luctm  animus  excefferit . 
Et  hauendolo  interrogato  Aleflàndro , fe  colà  al- 
cuna volefle  imporgli,  che  far  douefle  dopo  la  fua 
morte  : Nthil,  rifpofe , propedtemte  vidtb/h  come_> 
feguì  in  breue.  Raccontano  quello  fatto  Valerio 
Mafiimo  nel  libro  i.cap.8.Plutarcoin  Alettandro, 
Strabonenel  libro  15.  l’AIciato  nel  libro  4.  pa- 
rcrgon.cap.4.E  Mafcardi,vno  de’  moderni  Orato- 
ri Tolcani  nelle  profe  difeorfo  r.  pretende  con.» 
quello  fatto  di  Calano  chiuder  la  bocca  à tutti  i 
Rhetori , che  fauellano  della  fofferenza.  fentia- 
molo»  che  forfè  non  farà  di  rincrefciméto  vagheg- 
giar quei  fiori  d’eloquenza,  con  cui  quello  facon- 
difilmo  dicitore  adorna  vn  tal  racconto . E per  di- 
re il  vera  Signori  (quelle  fono  fue  parole  ) fe  da_» 
vn  lato  vedelle  il  famolb  Calano,  feguacc  del  gra 
Macedone,  che  nella  Perfia  fopra  vna  volontaria^ 
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pira  in  guifa  di  Fenice  si  abbrucia.dall'altra  vede- 
tte vn  famofo  declamatore , che  della  foflerenzsL, 
diui fa,  non  vi  prenderebbe  pietà  dell’infelice  So- 
fìrta,non  ammirerefte  il  magnanimo  Ginnofofifta? 
nella  luce  di  quelle  fiamme  òcome  si  vedrebbo- 
noeftinti  i lumi  della  Rhetorica,  quafi  ftelle  mi- 
nute nella  ruota  del  Sole  ? come  nel  generofo  fi- 
lentio  del  moribondo  Filofofo  ammutolirebbe^ 
l’importuno  cicaleccio  del  loquace  oratore  ? co- 
me all'ardore  di  quell’incendio  beato  si  fecche- 
rebbono  i difutili  torrenti  dell’eloquenza  ? alri- 
feontro  di  quell’animo  inuitto  come  il  fianco  di 
Stentare  parrebbe  debole  * come  al  paragon  del- 
la viuacità  di  quel  rogo  i colori  dell’arte  si  fmar- 
rirebbono  ? come  in  fomma  tutti  accefì  al  fuoco 

della  pira  di  Calano  v’inhorriderefte  al  gelo  del- 
l’oratione  del  Rhetore  ? cosi  difeorre  il  Mafcardi.  Zumiti» 
Imitatore  di  Calano  fu  vn  tal  Zarmaro,di  cui  par- 
la Dione  nel  libro  54.  parimente  Indiano,  e forfè 
anch’erto  vfeito  dalla  fcuola  de’Ginnofofìfti,  che_» 
per  far  pompa  ad  Augu fio  dei  difprezzo,ch’ei  fa- 
ceua  della  morte,  si  /cagliò  alla  prefènza  di  lui  in 
mezzo  di  vn  gran  fuoco  « 

Ma  piu  di  ogn’alcro  è memorabile  l’efempio  di 
Peregrino,  detto  anche  per  nome  Paciano,  natiuo 
di  Ponto  , di  cui  ne  fauellano  Luciano  nel  Dialo-  pcreS™*' 
go intitolato  di  quello  nome,  Aulo  Gellio  nel  li- 
bro 12. al  cap.  11. e Tertulliano  nell’opufcolo,  ch’c 
intitolato  Martjres , ma  però  tutti  con  fcherni , e 
con  biafìmo  ne  ragionano,  c Luciano  in  particola- 
re  • Quatti  auido  di  gloria  , per  trarre  à fe  gli  oc- 
chi, e la  marauiglia  di  tutta  la  Grecia,  apportò  il 
tempo  dc’giuochi  Olimpici,  al  cui  fpettacolo  a_» 
gara  vi  concorreuano  varie  nationi  j e quiui  in^ 

mezzo 
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mezzo  à numerofiflìmo  popolo  gcttoflì  in  vtu 
gran  fuoco  à tal  fine  accelo,  pervadendoli  i che  il 
fuo  nome  da  quelle  fauille  impennate  Tali  della.. 
Fenice  volerebbe  perpetuamente  per  le  bocche^ 
della  pofterità . Vilfe  quello  Filofofo  à tempo  di 
Vulpiano»  e non  farebbe  gran  fatto,  che  quello 
Giurifconfulto  nel  libro  io.  fcriuendo  à Sabino 
in  quella  guila  ; Si  qui  tedio  vite , vel  valetudini s 
aduerft  impatientia , vel  ta  fiat  ione , vt  quidam  Yhi~ 
lofophh  mortem  Jìbi  confciuerint,  in  e a caufa  (unti  vt 
tefatnenta  eorum  voltanti  volelTe  con  quelle  paro- 
le, vel  iaflatione,  vt  quidam  Fhilofophi  mortem  (ibi 
confederanti  intendere  di  quello  Filofofo,  eflendo 
frefea  la  memoria  della  morte , che  nella  maniera 
hora  mentouata  si  diede . E per  auucntura  1 ap- 
prefe  da  Empedocle , il  quale  molfo  altresì  da_, 
quella  vana  ambinone  d’immortalare  il  fuo  nome 
si  precipitò  dentro  la  bocca  ardente  del  Monte.» 
Etna  . Di  quello  fuccelfone  parla  Luciano  in  più 
luoghi,  Laertio  nella  vita  di  quello  Filofoto , o 

Horatio  così  ne  cantò , 

Deus  immortali  haberì 

Dum  cupit  Bmpedocles  ardentemfrtgidus  Aetnam 

Influii . . 

Più  nobile  oggetto,  che  di  perpetuare  il  nome , si 
propofe  Clcombroto  giouanetto  Ambraciota , il 
quale  hauendo  letto  il  Dialogo  di  Platone  intito- 
lato il  Phedonc,  doue  altamente  si  difeorre  del- 
l’immortalità dell’anima , e dell’eternità  dell  altra 
vita,  fenc  inuogliò  in  sì  fatta  maniera»  che  impa- 
ticnte  della  dimora  , per  accelerarne  la  conquida 
col  preflofcioglimento  dell’anima  dal  corpo, prc- 
cipitoflì  da  vn’altiflìma  muraglia , onde  ne  rimale 
tutto  limolato,  & infranto . Ma  inganno  Ai  in  ap- 

prcn- 
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prendete  il  vero  fentimento  di  Platone»  il  quale 
per  la  morte,  che  in  quel  Dialogo  perfuade,  non 
intende,  come  inoltreremo  al  troue , la  morte  na- 
turale, ma  la  mortificatone  deTenfi  , e delle  paf- 
fioni,  che  morte  morale,  e ciuile  chiamar  si  Tuoi  e,- 
e di  quello  luo  inganno  ne  fu  notato  e riprefo  da 
Callimaco  Poeta  con  quello  epigramma  j 
1 ita  vale,  muro prneepi  delapfus  ab  alto , 

Dixifii  moriens  Ambraciota  puer  . 

Nullum  in  morte  mali * credetti , fed /cripta  Piatomi 
Non  ita  crani  animo  pcrcipienda  tuo , 

'Diuifione  Sella. 

La  quinta  caufa  t che  apportano , è , per 
Itberarfi  dalla  poti  erta  ,efe  ne  rife- 
rìfio  no  dell1  alt  re  addotte 
, da*  Platonici  *. 

STimauano  altresì  gli  antichi  Fiiolofi , c Sauij 
del  Mondo,  cauli»  aliai  ragioneuole  di  lafciar 
la  vita  per  fottrarfi  dagl’incommodi , e dall’igno- 
mimc  della  pouertà  . Quanto  la  pouertà  fia  per  le 
miferie,  e feiagure,  che  feco  porta,  fpiaceuolc , & 
iniopportabile,  non  v’è  alcuno,  che  habbia  occhi , 
che  non  lo  vegga  ; rende  in  prima  l’huomo  ridi- 
colo, e fprezzeuole , come  dice  il  Satirico  nella,* 
fatica  decima  terza , 

Ntl  habet  infelix  pattperta f iuriusjn  fe  , 
tjitod  ruliculos  h ornine s factt  ; 
e lo  conferma  Plauto  nello  Stico, 

. lam  inde  a pauxìllo puero  ruUculus  fui  » 
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Et  quia  paupertas  facit » ridiculusforem . 

Tronca  appreilb»  c fucile  l’ali  all’animo»  Se  all’in- 
gegno di  porer  foruolare  all’acquilìo  delle  virtù 
per  detto  di  Giouenale. 

Hauti  facile  emer guitta  quorum  virtntibus  obftat 
• Res  angufia  domi. 

Fi  in  oltre  calpcftare,e  deridere  vn’huomonecef- 
iitofbj  in  modo  che  niuno  gli  guarda . la  doue  le 
ricchezze  inalzano  a’ primi  honori , e rende  mac- 
fleuolechi  le  poflìede  per  teftimoniaza  d’Ouidio, 

In  predo prectitm  ejìfdat  cenfus  honores  » 

Genfus  amic'tttasy pauper  vbìque  tacete 
Non  fornirei  così  prcfto,  fc  voldfi  ad  vno  ad  vno 
raccontale  i difagi»  e le  incommodità  > che  arreca 
in  fua  compagnia  la  pouertà . Quindi  Seneca  si 
marauiglia»  che  si  truotir  pur’vnor  che  non  emen- 
do dalla  ncceflìtà  corretto  di  viuere  in  neceflità  » 
voglia  nondimeno  della  neceffìtà  fopportare  vo- 
lontariajnenre  gl’incommodi;  Malum  efi  in  neceffi-  _ 
tate  viuere  , fed  in  necejfitate  viuere  nulla  necefjìtas 
eft. E più  Iridatamente  nella  lettera  diciafcttelìma 
configlia  vn  pouero  » che  difagiatamentc  viue  a_> 
trarli  di  mi  ferie  conia  foga  da  quella  vita.  Necef - 
f aria  deerunt > Vrimum  deeffe  non  poterunty  quia  na- 
tura minimum petit  > fed  fi  necef  sitate  s vitina  imide- 
riaty  exiliet  è vita y & molefiusfibi  effe  defi  net . Non 
si  dilunga  da  quelli  fentimenti  Epitetto»  quando 
dice;  Cum  botile  repleti  fueritisy  fedetis  plorantes  , & 
follici  ti  quid  cras  comefturi  Jais.  Mancipi  um  fi  babue- 
rih  hiìbebisyji  non  habuerisy  babebis  . E Platone  nel 
libro  nono  delle  leggi  commenda  come  mortej 
molto  diceuole,  e legitima,  quando  tìa  procurata 
per  liberarli  da  vna  eftrema  pouertàjò  vero  da  vna 
iofigne  vergogna,  & ignominia»  Seu  extremo , egli 

dice» 
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dice?  àliquo  pudore  compulfus.  Hcbbc  vn  tal  motiuo 
di  darli  la  morte  quella  Lucretia  Romana,  cho 
non  potendo  fofìrire  l’ignominia  riceuuta  da  Sedo 
Tarquiniojche  la  violò  à forza, si  deliberò  di  can- 
cellar la  macchia  , che  contaminar  poteua  il  can- 
dore della  Tua  pudici  ria , col  proprio  fàngue , che 
si  trafie  da  ma -mortai  feritala  coi  fti  pofeia  qua- 
li da  bocca  faconda  celebrata  per  lèuera  nitri  ce,  c 
vindicatricc  infieme  della  fua  violata  cafiità , ìtl* 
cui  quali  in  tomba  reflò  lo  fiupratore  lepellito  co 
la  perdita  del  regno , e della  vita  ; e per  cui  quali 
per  porta  parenti lllraa  ne  vici  la  libertà  Romana 
col  difcacciamento  deTiranni  -,  pcrteftimonianza 
di  Valerio  Maffimo  nel  lib.  6.  cap.  r.  che  così  de- 
fcriue  quello  fatto  j Dux  Roman*  pudicitt x Lacre- 
tiayeuias  virilis  animus  maligno  errore  fortuna  mu- 
liebre corpus  fortitus  eft-i  d Sexto  T or  quinto  Regis  fu- 
perdi  filioper  vim  fluprutn  pati  coatta  , cum  grauiffi- 
mis  ver  bis  iniuriam  fuam  in  concilio  neceffaritrtitn^s 
deplorateti  ferro  fe  quod  ve  fi  te  cium  at tuie  rati  tnte- 
remit . Caufamque  tam  attimofo  interitu  vrtperiutn. _* 
.confularc prò  regio  permutandi  Ropulo  Romano  fra - 
•butti  atque  hanc  t llat ani  iniuriam  non  tultt. 

• Vi  fono  dcli’altre  caufc  da  portarli,  Rimate  au- 
temichepreflo  gli  antichi  per  legitimamencc  dar- 
fi  la  morte  . Monima  Milc/ìa  più  toflo  volle  pxi- 
uarli  di  vita,  che  acconlentire  alla  forza,chefar  le 
voleua  Mitridate  Re  di  Ponto . Temiltocle  sban- 
dito dalla  patria,  c fatto  da  Xer fe,  à cui  era  ricor- 
; fo,  condottiero  de’fuoi  eferciti  contro  Atene  , più 
prefto,  che  dàneggiar  lapatria  volle  darli  la  mor- 
te con  forbire  vna  tazza  di  fangue  di  toro . £ con 
tale  argométo  ferbò  la  fede  data  al  Re,  nè  fu  em- 
pio contro  la  patria . Ma  folciate  da  parte  quelle, 
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6 altre,  che  portar  si  potrebbono,  diamo  l’vltima 
inano  al  numero  delle  cagioni  reputate  da  alcuni 
Filofofi  lecite  per  riuolger  le  mani  in  le  fteflo,coa 

P uranici  appor.  lccarne  quelle,  che  da’Plato dici*  & in  fpecie  d ^ 
rane  cinque  cau.  Olimpiodoro  di  mente  di  Platone  lor  Maeftro  ri- 
<ìi  partir  da_,  ferite  fono,  benché  quello  Fiiofofb,  come  vedre- 
qi:dla  vita.  mo  folle  d’altro  lcntimeuto . Vogliono  dunque  i 

fuoi  feguaci , che  il  Principe  dell'Accademia,  va-* 
Prere  dalle  cau-  , , • j,  r 

;-c  dipartjrc  <ja  Ieri  don  deli  clempio  d vn  conuito,  cinque  tempi 

alfegnafle,  ne’quali  lìamo  tenuti  ad  abbandonar  U 
vita,  come  cinque  fono  lecaufc,  per  le  quali  deli- 
biamo dipartirci  da  vn  cornuto .'  Prima  quando  il 
Principe  vuol  venircin  cafa  noftra . Così  quando 
la  noltra  morte  è gioueuole  al  Principe  , ò alla_» 
Kepublica dobbiamo  concedergliela,  comepro- 
priamagione . Secondo,  quando  fra  le  tazze,  e i 
bicchieri  nafeono  rilfe,  e la  menfa  si  cangia  in  ca- 
po di  battaglia.  Così  quando,  vno  s’auuede  di  e£- 
fer  fomite  di  difeordie,  & incitamento  di  guerre» 
dee  fagrifìcare  alla  publica  pace  la  fu  a vita.Terzo» 
quando  i conuitati  Co  no  diuenuti  ebrij , e forfen- 
nati  dal  troppo  vino . Cosi  non  dee  più  viuere  chi 
ò per  amore,  ò per  altra  fmoderata  pacione  si  ve- 
de à guilà  d’vn’vbbriaco  alienato  di  mente.Quar- 
to,  quando  v'è  fofpetto , che  le  viuande  fieno  in- 
fette di  veleno . Così  quando  vno  accorgendoli 
di  elfere  per  qualche  graue  feeleratezza  ,peggior 
d’ogni  veleno,  contaminato , per  non  infettar  gli 
altri  dee  toglierli  da  quello  Mondo.  Quinto, qua- 
do  le  viuande  fimo  «infuniate,  nc  vi  rimane  più  di 
che  cibarli . Cosi  quando  vnosi  vede  per  qùalun- 
quecaulachesia  abbandonato  da’beni  di  fortu- 
na , e ridotto  fra  l’anguftie  della  pouertà , ò vero 
da  gratti  malathic  confinato  in  vn  letto,  ò pure  da 

altre 
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altre  calamità  fieramente  abbattuto,  dee  toglierli 
da  quella  vita,  come  da  vna  tati  ola  già  fparec- 
chiata,  e sfornita  . Così  difcorrono  i Platonici  fe- 
condo gl’infcgnamenti  del  lor  Macftro . Di  que-  Si  valfcro  diquc 
fio  limile  del  conuirofe  ne  valfe  nel  medefimo  ft»  fimiledei  có 
propofito  Lucretio  : < M,t° 

Cur  non  'ut  plenus  viu  connina,  recedis  > . 

Et  Epitetto  nella  diflèrt.2.ca1p.6.quando  dille:  Cui  ucrst,° 

enim  licet,  cum  tuba,  è conuimro  defederò,  ncque  vltra  jjp;tctt<) 

ludere , e ti  am  ne  is  moneta  affltptur  , & nanfe  at , ac 

no»  prua  ludo  iaterefi , quamdiù  oble fiatar  ? Et  vnV- 

feita  da  quella  vita  fatta  per  alcuna  delle  fudette  Stoici  commet* 

cagioni  è chiamata  dagli  Stoici  luMy*  lj;Jy*y*,cioè  dana  tal  panca- 

partenza  gloriofà,e  ben'intefa . E tanto  balli  haucr  ** 

detto  per  la  parte  di  quelli , che  approuano  vna^ 

morte  volontari* r *-v>  « *■,  ? •• 


Diuifione  SettinaaLci  r 


.r  il.,  jJì.  1 a ir,.  ic ' 

Si  apporta  ^opinione  di  quei  Ftlofifi,  eh* 
fentirono  il  contrario , cioè  che  non  1 
fi  a mai  lecito  darfii  la  motte 
' d*  fi  JleJfo  i ' 


LAfciati  dall’vn  de’lati  i vaneggiamenti, ò ve- 

roi  deliri;  di  sì  fatti  autori,  che  troppo  dal  . 
vero  fentiero  si  dilungarono, facciamo  comparire  Auton,c  e an 
in  fcéna  quellièche  più  fanaimente  diùifàndo  si  ref- 
ièro nei  lor  giuditi;  coti  la  feorta de’ principi; na- 
turali, e della  verità  appronata,  come  vedremo 
da’nofiri  Teologi,  con  aliente  non  eflèr  mai  lecito 


nano  la  moreej 
volontaria. 
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Arinocele,  come  quello , ch’è  tenuto  » nè  fuoii  di 
ragione»  Macrtro  di  coloro,  che  fanno.  Quello 
Filofofo  decorrendo  nel  terzo  delle  Tue  morali  al 
cap.7.dclla  virtù  della  fortezza  tocca  quefto  pun- 
to, feil  darli  la  morte  per  fuggire  la  pouertà,  l’a- 
more, le  palfioni , ò qualfiuoglia  altra  colà  mole- 
ila  , e noiofa  si  debba  reputare  per  attione  conue- 
niente  ad  va’huomo  fortc,erilòluc  di  nò;  Martem 
autcm  obire , dice  egli  fecondo  la  rraduttione  di 
Tarquinio  Gallutio,  eum , quifugit  inapictm , vel  a- 
marem , vel  quid  maiefiun t,  na * e fi  viri  f ortis , fed  pa- 
titis timidi.  E ne  rende  due  belli (firn  e ragioni, mol- 
Utuda  enim  efi  effugere  lab  aria fa^tee  ola  prima;^*  ne 
quia  boneftum  efifuftinet , fed  fugiens  matura  , ecco 
Falera;  cioè,  che  confluendo  la  virtù  della  fortez- 
za in  quelle  due  cofe  » di  fopportare  oggetti  Ipa- 
uentofl  , & horribili  , e di  fare  tutto  ciò  per  finc_> 
honcllo,  e non  già  per  fuggire  il  male , come  cofa 
fpiaceuole;  quindi  ne  fegue,che  chi  si  delibera  di 
fottrarfi  con  la  morte  volontaria  da  cofe  Iaborio- 
fe,  e fpiaceuoii , nè  moftra  petto  in  faperlc  folle- 
nere,  facendoti  conoscere  per  molle , & ellemina- 
to, nè  si  propone  Thonello^ome  fine  amabile  per 
fcguirlo,  ma  il  male,  che  odia , e che  vilmente  a- 
borrifee  per  fuggirlo . non  si  può  difeorrere  più 
fodamente,  nè  con  maggiore  acutezza.Quifliona- 
no  qui  gli  elpofitori,  fe  Arinotele  efclude  tutte  le 
caule  da  noi  poco  dianzi  alTcgnate , ò pure  folo 
quelle  , che  arrecano  mole/lia . Obcrto  Gifanio 
ottimo  interprete  delle  morali  di  quello  Filofofo 
è di  parere,  che  folamente  vieti  ali’huomoforcej 
di  morire  per  odio  della  pouertà,  dell’amore,  del- 
l’infermità, dc'dolori,  e Amili , ma  non  già  per  li- 
berarli 
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bcrarfi  dalla  feruitù,  come  fece  Catone,  dall’infa- 
mia, come  fece  Lucretia , & in  fomma  da  quelita 
cofe,  che  effóndo  in  fc  lleffe  vitupercuoli  , appor- 
tano ignominia,  c djshonorc  à chi  ò le  fa,  o le  fo- 
ftiene.  Ma  altri,  come  il  Gallutio,  fcntono  altri- 
menti, c vogliono,  che  il  Filolòfo  relcludefle  tut- 
te, e ne  adducono  la  ragione  , perche  AriHotele., 
prohibilce  generalmente  tutte  quelle  cole, che  ar- 
recano moleftia  , in  virtù  di  quella  voce , vel  quid 
mole jì um  ; ma  c certo  , che  le  cofc  mentouatc  dal 
Gifanio, come  la  feruitù  , l’infamia , &c.  non  iolo 
apportano  noia  ad  vna  perfona  honorata,e  virtuo- 
fa,  qual’c  l’huomo  forte,  ma  molto  maggiore,  che 
l’inopia,  l’infermità,  i dolori,  & altre  cofe  limili,  c ' 
per  confegucnza  anche  quelle  debbono  efclndcr- 
lì,  perche  in  altra  guifa  si  mollrerebbe  molle, e ti- 
morofo , e non  si  proporrebbe  l'honefto  per  #ìn^_-» 
da  feguire,  ma  il  male, che  vuol  fuggire;  che  fono 
due  ragioni  potentiflime  molto  bene  efaminato 
da  S.  Agoftino  nel  libro  primo  della  Città  di  Dio 
al  cap.2 1.  da  Giofeffo  Hebreo  nel  terzo  libro  del- 
l’eccidio Gierofolimitano  al  cap.  2 1.  dà.  Plutarco> 
nella  vita  di  Cieone . 

Ma  come  la  verità,  appoggiata  maffimamento 
ne’principij , e dettami  di  natura , ha  forza  quali 
onnipotente  di  farli  conofeere  anche  da  coloro , 
che  la  negano,  quinci  quei  mcdefìmi  autori  di  lo- 
pra  mentouati,  che  furono  fautori , anzi  panigeri- 
fti  della  morte  volontaria , illullrati  pofeia  da  i 
raggi  del  vero,  fono  Ilari  coftretti  à ricantare  r e 
confettare,  che  per  ninna  carila  c mai  lecito  darli  pjatone  dl-ct-, 
volontariamente  la  morte . Platone, che  habbiam  ì ifteir©. 
veduto  inchinare  alla  parte  contraria,  e per  tale  ri - 
conofciuto  da’fuoifeguaci, decorrendo  nel  Fedo- 
ne 
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„ , . e , ne  con  Ccbete  della  prouidenza  , che  Dio  tiene.. 

Perche  si  fareb.  , ,.r  , *,  llL 

bc  ingiuria  a-*  rtl  noi>  81* *a  vedere,che  rhuomo  c vn  mero  capi- 

Dio,di  cuifhuo  tale,  Se  vna  mera  pofleffione  di  Dio,  niente  manco 
mo  è capitale  . <3ì  quello  » che  lìa  vn  fchiauo  in  riguardo  del  pa- 

drone; dal  che  n’inferifce,  che  si  come  non  può  il 
ferirò  far  quello  pregiuditioalpadrone  di  priuarfi 
di  vita  , e facendolo  gli  porge  occafione  di  giu  rea- 
mente fdegnarli  ; cosi  non  può  vn’huomo  vfur- 
parfi  in  fe  ftelfo  quel  ius , che  non  ha  fopra  la  fua 
vita  con  priuarfene  fenza  licenza  di  Dio,  che  n’è 
alfoluto  Signore . Veruni  amen , dice  quello  Filo- 
fofo,  id  quiicm  mìbi  o Cebes  rette  apparii  dittami  , 
Deos  qutdem  curam  habere  noftr't  , nos  vero  homincs 
vnam  quamdam  pojfejjìonem  effe  Deorum  . A»  non—> 
ita  tibi  vide  tur.  Mi  hi  quidem-,  inquit  Ce  bei . Monne 
igitur , inquit , & tu , fi  quod  ex  mancipi)  s tuis  feipfium 
perimenti  cum  tu  id  nullo  modo  permifijfesi  irafeereris 
inique  illh  & fi poteftatem  haberes  pana  quaderno  af- 
ficene. Omnino  inquit . Torte  igitur  bac  rat  ione  hattd 
preter  rationem  (fi  non  decere  , fe  ipfum  intcr feerie . 
Si  valle  per  pruoua  di  quella  verità  Giofeffo  He- 
breo  quali  delle  medelìme  parole, ò,  almeno  degli 
Si  vale  Giofeffo  ftelfi  lenii  di  Platone  nel  terzo  libro  dell’eccidio 
Hebreo  deli’i-  Gierofolimitano  al  cap.17.doue  dice  così  ; Si  quis 
ftefla  ragione.  jmp0fita  manìbus  finis  pracepto  herili  vincula  fine  ar- 
bitrio Domini  fui  detr abati  nonne  is grani  pulfaffe 
infuria  dominum  funm  condemnabitur  ? Dei  poffefsie 
fumus-,  Dei  feruitium  debemus , quafi  ferui  expette- 
mus  imperia , quafi  vintti  referuemus  vincula , quafi 
fideles  bonum  depofitum  cufiodìamns . 

Marco  Tullio,  chcranch’cllò  portato  dalla  cor- 
...1  ir-  rente,  e dalla  opinione  communcde’  fuoi  tempi 
Piftcffo.  approuaua,  anzi  celebraua  cotal  genere  di  morte, 

rauucdutofi  dell'errore,  fauella  d’altro  linguaggio 

nel 
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nel  libro  de  fene.3ure  Catonis  , douc  riconofce  il 
fupremo  dominio  , che  Dio  ha  fopra  della  noftra 
vita,  e che  non  conuicne  lenza  efprcflà  Tua  Jicéza 
abbandonarla;  Ita  fih  dice  egli,  vt  illud  brette  vita 
reliquutn  nec  auidc  appetendum fenìbus , ncc  fine  caufia 
dcfcrcndmn  fit . Vetatque  Pytbagoras  tnitijfu  Impe- 
ratoris-,  idefl  Dei  de  pr àfidi* , fi  fattone  viu  decede- 
re . E nel  libretto  de  fonino  Scipionis  fpiega  que- 
lla medelìma  ragione  con  maggior  chiarezza.,  > 
conlìderando , che  Dio  ha  confinato  l’animo  no- 
llro  dentro  quello  corpo,  quali  in  vna  cullodia,  e 
che  ne  ha  conlégnate  le  chiaui,c  la  cura  à noi,  per 
che  diligentemente  lo  guardiamo  ; quindi  troppo 
mancheremmo  del  debito  nollro,  c fareffimo  gran 
torto  all’autorità  fuprema,  & aflòluta  di  Dio , che 
ne  ha  confidata  la  cullodia,  fe  fenza  cfpreflà  fuso 
licenza  gli  aprilfimo  le  porte  per  vfeirne  con  vn;o 
morte  volontaria  : fifiuare  & tibi  Publi , (fi pfi  om  ‘ 
nibtts  retinendus  e fi  animus  in  cufiodia  torpori s , nec 
inittjju  riuscii  quo  ille  efl  nobis  datus , ex  bominum  vita 
migrandum  efi^nc  munti s human um  a/Jignatum  a Dco 
d (fingi fiè  videamini.  Segue  Apuleio  nel  libro  do 
• philofoph.  lafcortadi  Tullio,  e calcale  lue  vclli- 
gic  in  valerli  di  quella  medefima  ragione  con  qual 
che  aggiunta,  dicendo , che  ciò  far  non  si  dee , nè 
meno  fotto  certezza  di  cambiar  flato  in  vn’altro 
di  condi  rione  aliai  migliore  ; Sapiens  corpus  non  re- 
linquet  inulto  Dea , nani  (fi  fi  in  eius  manti  e fi  morti  s 
f acuitasi  (fi  quamuis  ficiat , fe  terrenis  relitìis  confi  cu  - 
lurtim  me  li  or  a-,  nifi  perpetiendum  iftud  lex  ditiina  de- 
cretar it->  accerfire  tamen  mortem  non  de  ber  et.  cosi  fa- 
uella  Apuleio . 

Ma  che  diremo  di  Seneca,  che  tante  fiate  I’hab- 
biamo  fentito  perorare  à fauore  della  morte  co- 
volume 2.  B b b b lonta- 
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l'ontaria  ? aneli’  egli  meglio  riconfigliatofi  fra  fe_> 
medefimo  profeflà  di  rauuifàr  maggior  coraggio, 
c fpirito  più  generofoin  chi  sà  con  mente  quieta, 
e comporta  aTpcttar  la  morte, che  chi  impatiente- 
incnte  fé  la  procura  da  fé  . Cosi  difeorre  nella., 
lettera  trentèlima  : V ides  quofidam  optante s mortemi 
& quidem  magihquam  rogari  fiolet  vita.  Ne  feto  vtros 
maiores  nobis  animimi  dare,  qui  depoficunt  mortem,  an 
qui  hilares  e a m,  quiete qti  e oppertumur  > quoniam  illtid 
interdum  ex  rabie , ac  repentina  indignatione  fit , b<ec 
ex  indicio  certo  tranquillità!  efi . E nella  lettera  fet- 
tanteiima  ammira  quella  grandezza  d’animo  di 
Socrate,  che  frollandoli  riftretto  in  duro  carcera, 
come  vittima  già  deftinata  in  fagrificio  al  liuor 
de’fuoi  nimici , e potendo  con  l’aftinenza  dal  cibo 
fottrarfi  dal  veleno  approdatogli  dalla  loro  mal- 
uagità,  nondimeno  con  gràdifFima  toleràza  afpet- 
tò  trenta  giorni,  morto  fra  Tal  ti  c caufe  da  querta 
di  non  violar  le  leggi,  maall’vbbidicnza  di  quelle 
ri ferbar  fe  medefimo  . Quindi  prende  occafioìic 
Seneca  di  perfuadere  à ciafcuno  di  non  voler’ertè- 
re  carnefice  di  fe  rterto,c  contaminarli  le  mani  più 
con  la  colpa,  che  commette,  che  col  fàngue , che 
fparge  ; ma  di  aipcttar  l’altrui  dcrtra  ,che  fenzjo 
fuo  biafimo  gli  tronchi  lo  dame  della  vita . Ali- 
quando  tornea  edam fi  corta  mori  infiabit , & defiina- 
tum  ftbi  fupplicium  feiet , non  commodabit  pana  fu a 
inanimi , fluititi  A efi  timore  mortis  mori . Veait  qui  oc - 
cidat , cxpctfa  , quid  occupai  ? Quare  fufeipis  aliena 
crudclitatis procuratìonem  <?  Vtrum  inuides  carnifici 
tuo , an parcis  ? Socrate! potuit  abftincntia finire  vi- 
tam,  & madia  potius,quam  venato  meri , triginta  fa- 
me n dia  in  carcere,  & in  expefratione  mortis  exegit . 
Non  hoc  animo  tanquam  fieri  omnia  poffenh  tanquatn 

multas 
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multa s fpes  tam  longum  tempus  rectperet*  fed  vtpra- 
beret  fe  le  gibus*  vtfruendum  amidi  extremum  Socra- 
tem  dar  et.  Quid  erat  fluititi * qttam  mortem  contem-  ^ 
nere * venenum  timere  > E che  Ila  vna  mera  follia..  morjrc  c^vnj^1' 
morire  per  non  morire,  lo  dice  anche  nella  lettera  pazzia . 
vcaquattrcfima. His  adijcias  & illud  eiufdcmnotA  li- 
cet , tanta ni  hsminttm  wiprudentiam  effe * imo  demen- 
tiamo vt  quidam  timore  mortis  cogantur  ad  mortem—». 

Donde  per  auuentura  rubbò  Marnale  quello  mc- 
dclìmo  concetto  efprettò  nel  lib.  2.  epigr.  80.  in,» 
quel  gratiofo  dittico , 

lioficm  dum  fugeretyfe  Fannius  ipfe  peremiti 
Die  rogo * non  furor  e (lo  ne  mori  are  mori  ? 

Che  più  ? Io  fletto  Epitetto,  vno  dc’più  rigidi  , 
e feueri  fcguaci  della  fetta  Stoica,  che  confighaua 
con  grande  energia  quelli,  che  da  dolori  cormcn-  Ragioni, che  ad- 
tati  erano  à liberarfenc  con  vna  morte  volontaria,  p“rCche  vno'non 
dopo  ritornato  in  fe  fletto  , e con  più  giufta  bilan-  vccidafe  iteflò. 
eia  pefando  quello  fatto,  cangia  parere , & intro- 
ducendo quelli  à pattar  feco  lunghe  querele  di 
tante  feiagure,  c calamità  , dalle  quali  erano  per- 
petuamente opprctti  in  quella  vira  , & à bramare 
per  vnico  mezzo  per  liberarfenc,  la  morte, egli  af- 
fai diuerfo  da  quello  di  prima, li  eforta  alla  fotte- 
renza,  & à non  abbandonare  il  pollo,  che  Dio  ha- 
ueua  loroprefcritto,  c raccommandato  ; ma  fen- 
tiam  lui  mcdefìmodialogizare  cottimi.  FpiteCle  nos 
btiius  corpnfculi  vinculis  adjlringi  diutius  non  pojfu- 
mus*  cibum*  potumque  dando , dormiendo  Ufi  fumtss  . 
nonne  mors  mala  non  eji  ? nonne  cognati  Deorum  fi- 
nitisi atque  inde  venimus  ? Si  ne  tandem  liberare  illis 
compedibus*  ncque  bue  r 'edire . lite  latrones*fures,iu - 
dicia  flint*  & quos  tyrannos  vocant  * qui  potejlatem  in 
nos  fumunt  ob  hoc  corpufctilitm , & e a*  qua  adbarcnt . 

. Volume  2.  Bbbb  2 Sine* 
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SinCt  ojiendamus  eis^quam  nibil  innobis  habeant  iuris. 
Ubet,  libetabire.  A quelle  doglianze  rifponde  Epi- 
teto. ìi  ornine  s fubjìtnete-,  Deum  ex  peliate  , donec  Hit 
fignum  de  denti  & foluerit  vos  hoc  minijlerio  > tunc  ad 
ent»  redite . In  prxfenti  autem  tolerate  etquo  antmOiér 
incolite  regioncm  i/lam-i  in  qua  vos  collocauit.Bnimue- 
ro  exiguum  tempus  huius  habitationis , & facile  , ncc 
grane  ijs-,  qui  Jic  ajfecli  fant , 

Chiudiamo  quello  difcorfo  col  voto  anche  de' 
Poetijgià  che  per  la  fentcnza  contraria  non  vi  fo- 
no mancati  molti  della  loro  profeflìone , che  han- 
no fatto  cantare  le  Mufe  in  encomio  della  follo 
opinione,  che  quelli  folleneuano.Homero  intro- 
duce Achille  , che  degenerando  dalla  fchiatracc- 
lellc,  da  cui  traheua  l’origine,  confcflTaua,  che  ha- 
urebbc  llimato  più  effer  bifolco,  e zappaterra  an- 
che prezzolato  fotto  powcro  padrone,  ma  viuere, 
che  morto  commandare  ne' regni  bui  con  fcettro 
reale  allenirne  dc’trapalfati . Sopra  il  qual  detto 
ne  forma  Luciano  vn  belliflimo  Dialogo  intitola- 
to, Antìlochii  & Achi'.lis . Maialiamole  pardo 
d’Achille  cfprelfe  da  Homero , 

Ipfe  equidem  mulini  vel  in  agris  vinere  ferutts 
Vaupercm  apud  domintmhcm  net  Jit  topi  a vi  ciuf-, 
Quam  f unii tts  funiiis  dare  iura-tatque  imperiture . 
Non  si  dilunga  da  quefli  fcntiinenti  di  Homero 
Euripide , il  quale  altresi  introduce  Hcrcole  iio 
nulla  inferiore  ad  Achille  fauellare  con  forme  di 
dire  non  molto  dilfomiglianti  > 

Confderaui  ego , matis  etjì  obrutus  > 

Ne  quis  timore  vita  abire  cenfcat . 

Nant  qttt  tmlis  fttbfi fiere  haudquaquam  ejl  potis  > 
Nec  ille  cantra  tela  fubfìftct  viri, 

E Virgilio  finge,  che  follerò  vedute  da  Enea  colà 

giù 
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giù  nell’Inferno  in  parti  tenebrofe,&  ofeure  ram- 
ine di  coloro  , che  si  diedero  da  fe  medefìmi  la_, 
morte,  tutte  mefte,e  ripentite, che  fe  poteflero  ri- 
tornare à riuedcrlalucc  , non  vi  farebbe  malage- 
uolezza,  òincommodo  per  grauc  che  folle , à cui 
di  buona  voglia , c con  allegrezza  non  si  fotto- 
metteffero  i 

Froxima  deinde  tenent  mcejli  locatiti  fbi  letbun > 
Infontes  peperete  marnisi  quìi  vellent  xtbere  in  atto 
Nane  ér  pauperiem-,  (fduros perfette  labores  ? 
Fata  obftantì  trijltqne  pulii  s in  nobili s linda . 

Nec  prò  cui  bitte  partem , & fuftnonfratur  in  omne 
Lugentes  campi , Jìc  illos  nomine  dietim  - 
Eie  qtios  durus  amor  crudeli  morte  peredit , &(. 
Non  pollo  tralalciare,  prima  che  palli  all’altro  di- 
Icorfo,  vn  belliffìmo  luogo  à quello  propolito  di 
Q.Currio,  il  quale  nel  libro  5.  così  fa  ragionare.* 
Alcllandro  al  fuo  efercito  : ifjnd ruimus  belluarum 
ritti  in  perniciem  non  ne  ce  [fan  am . Fortium  virorum 
tjl  magis  mcrtem  contcmnere , quam  odiffe  vitam.Supè 
tndio  laboris  ad  vtilitatem  fui  compelluntttr  ignaui.At 
virtus  nibil  inex  per  tu»  orni  t ti t . Itaque  vltimum  om- 
nium mors  e /?■,  ad  quam  non  pigre  ire  fatis  e fi . Ma  è 
horamai  tempo  da’Filofofi  far  paflaggio  a’ 
Legifti , e fentire  il  lor  voto  in- 
torno à quella  materia9 
di  cui  diuilìa- 
tno» 


D I- 


Dannarl  all'In- 
ferno gli  veci  fo- 
ri di  fe  fte/lì  si  pé 
tono  licódo  Vir- 
gilio . 


Aleffandro  Ma- 
gno eforta  ifuoi, 
che  non  fprez zi- 
no  la  vita . 
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Di/itrft  Ottani 


DISCORSO 

OTTAVO. 

Che  le  leggi  ciuili  non  vieta- 
no lVccifione  di  fé  fteflo  in 
molti  cafi,  che  si  adducono, 
& in  vno , che  la  prohibi- 
fcono , v’impongono  le  pe- 
ne i e si  moftra  quali  fieno  : 

I Romani  auuez- 
zi  à (prezzar  la— > 
morte» 


A Republica  Romana,  che  da  Ro- 
molo figlio  di  Marte , come  erta  si 
vanta,  riconofcc  Po  ri  gi  ne,  non  hcb- 
be  feopo  più  principale  nell’educa- 
tione  de*  Tuoi  cittadini , che  d’inrt- 
nnarloro  {piriti  martiali,e  guerrie- 
ri, e renderli  si  fattamente  coraggio!!  nelle  batta- 
glie, che  non  temeflèro  di  comprar  le  vittorie  à 
prezzo  di fangue,  edi  ampliarci  confini  dell’  im- 
perio à corto  della  vita.  Volcua,  che  si  auuezzaf- 
fero  ad  inalbar  le  palme  non  folocol  fudor  della 
fronte,  ma  col  fangue  delle  vene  , e che  eòi  loro 
corpi  gettaflero  le  fondamenta  della  figoovia , che 
difegnaua  Rendere  {opra  tutto  il  Mondo.E  di  qui 

è, che 
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c,che  si  valfc  di  varij  mezzi  per  toglier  loro  quel- 
lo fpauento , che  fuole  recar  la  morte  , àfin  che_> 
intrepidi  andaflero  ne  i più  pericololì  cimenti  ad 
incontrarla.  E fra  gli  altri  vno  de’ principali  fu 
l’introdurre  sù  l'arene  de’  loro  theatri  i giuochi 
gladiatorij,che  in  buon  linguaggio  altro  non  vuol 
dire,  che  vn  combattimento  tra  amici , e fuori  di 
guerra,  come  dice  Manilio  nel  libro  4. 


GJadiatorifpre*. 
zatori  delia  mor 
ce . 


N un  c caput  in  mortem  vendunh  &funus  are tue-, 

Atquc  hojlem  fbiquifque  parahcum  bella  quiefeut. 
in  cui  azzuffauanfi  frà  dx  loro  no  molli  da  oltrag-  per  caule  ieggie 
gio  precedente,  nè  irritati  da  fdegno  conccputo , rc' 
ina  ò per  cagion  di  diletto , ò per  vii  prezzo , che 
netraheuano.  Così  poco  pauentauano  il  brutto 
ceffo  della  morte,  e sì  vii  conto  ficeuano  del  lin- 
gue, e della  vita,  che  prodigamele,  e con  manie- 
re barbare,  & inhumane  Icialacquauano , per  così 
dire , alianti  gli  occhi  di  vn  popolo  fieramente.* 
curiofo,  che  non  folo  godeua  dell’altrui  ferite, ma 
con  voci  impcriofe  l’incitaua  advcciderlì,  e tal 
volta  impaciente  della  dimora  gridaua  , che  Ja_, 
forniflero. 

Che  poi  non  folo  i cattiui  fatti  in  guerra  , ò gli 
fchiaui  compri  à tal  fine  fodero  forzati  à dar  di  fc 
si  fiero  Ipettacolo  in  sù’l  theatrojma  che  vi  fodero 
di  quelli, che  ò volontariamente, ò per  poco  prez- 
zo vendedero  la  lor  vita,e  si  obligadèro  di  elporlì 
à duelli  sì  atroci,  ne  fanno  ampia  fede  fcrirtori 
i più  autorcuoli  dc’tempi  andati.Liuio  nel  lib.2?. 
raccótando  vn  fomigliantc  fpettacolo  fatto  in  vna 
occafione  mcmoreuole, apporta  per  colà  /Ingoiare, 
che  i gladiatori  non  furono  tolti  dal  gregge  de  Erano  a,ch,e 
gli  fchiaui,  e de’venali,  ma  dall’ordine  di  huomini  £C"U1 2 3 13(011 
ingenui,  e che  di  proprio  volere  entrarono  nell’ar- 


ringo  ; 
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Fu  loro  prohibi- 
to  di  Viu-Uio. 


Se  n'efponeuano 
in  gran  numero 
dalle  città- 


Vendeuano  ia_> 
lor  vita  . 


576  Difcorfo  Ottauo 

ùngo  : Gladiatorum  fpetfaculum  fiu  non  ex  eo  ge- 
mere hominum , ex  quo  ianiflu  comparare  mos  eft  fer- 
uorum  deleclu , ac  liberorum  , qui  vena  lem  fanguinent 
habent  , fed  gratuita  omnis  pugnantium  turba  fuit . 
Quindi.  Viteilio  mollò  à pietà  di  cedere  inaffiaro 
il  liiolo,  e l’arena  di  fangue  nobile»  Se  illuftre,vie- 
tò  per  fpeciale  editto,  che  huomini  dell’  ordino 
cauallerefconon  ofalfero  di  rimefcolarfi  trà  la  tur- 
ba infame  de’  Gladiatori  ; Gauitque , dice  Tacito 
nel  lib.2.  hiftor .feuerè-,  nè  Equttes  Montani  ludo , aut 
arena  polluercntur . Priores  id  Principe!  pecunia , & 
ftpins  vi  pcrtuleranh  ac  pleraqtte  municipia  , & colo- 
ni* nmulabantur , corruptifsimum  quemque  adolefcen - 
tem  predo  aUicere.  Garreggiauano  frà  di  loro,  di- 
ce quello  autore,  le  città , e le  colonie  di  efporro 
maggior  numero  di  cotali  fchermidori  ne’ giorni 
loro  più  folenni,c  con  varij  allettamenti  si  ftudia- 
uano  di  guadagnare , maflGmamente  de’  giouani 
fcapeftrati,  e diflòluti»  copia  maggiore , per  ren- 
dere più  riguardeuoli , e più  celebri  i loro  fpctta- 
coli . Ma  non  vi  bifognaua  grand’artificio  per  ti- 
rarli al  loro  piacere , poiché  non  mancauano  di 
quelli,  che  cercauano  da  fe  medefimi  i comprato- 
ri, a’quali  offerimmo  per  poco  prezzo  la  lor  viti , 
come  afferma  Plauto  nel  Cureulione.  In  Tufco  vi- 
co ibi  funt  bomines , qui  ipfi  fefe  venditant . e nella», 
Moftellaria  : 

Vbi  funt  tfti  plagipatid* , fcrritribaces  viri , 
ljii,  qui  haftistrinm  nummorum  caufa  fubeunt 
Sub fatasivbi aliqui  qmndenis  bajiis  corpus  tranj- 
figere  folent . 

E di  quello  collume  di  venderli  fub  hafla  ne 
anche  menrione  Giouenale  nella  fatira  terza» 

Et  pr abere  caput  domina  venale fub  hafla . 

E nella 
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c nella  fatira  fettima  conferma , che  quella  vitu- 
pereuole  vendita  sifaceua  precifo  ogni  coraman- 
damenco,  ò violenza  del  Principe , 

quanti fua funerei  venduti?? 
Quid  referti  vendute  t nullo  cogente  He  rotte? 

Nec  dubitane  celjì  Pratoris  ve  federe  ludis  . 

E ciò  quei  fuenturati  faceuanolufingaci  da  vn  vii 
guadagnuccio,  come  riferifee  il  Meta  fra  Ile  cffcrc 
flato  detto  à S.Pionio  Martire  da  Quintiliano  Pro- 
cófole,  il  quale  per  ifeemare  il  pregio  delle  attio- 
ni  heroiche,  che  faccuano  i fedeli  ad  offerii/!  con 
tanta  franchezza,  e giubilo  à crudeliffime  morti 
per  la  fede  di  Chrifto,  gli  rinfacciò  , che  non  do- 
uea  per  ciò  infupcrbirfene,  poiché  anche  huomi- 
ni  viliffimi  andauano  volontariamente  ad  affron- 
tarli con  beftie  ferocifTìme  non  per  altro  motiuo , 
che  di  vn  picciolo  interelfuccio  . Hihilt  diceua  al 
Santo,  eximiumfacis  ad  mortem feflinanSinam  & qui 
nome n dant , ac  deferibuntur  exigui  lucelli  grafia. 
morte  contempta  ctim  beflijs  pugnarti . Anzi , dice_» 
Lattando  Firmiano  nel  Iib.j.diuin.inftit.cap.^che 
di  ciò  fare  non  si  vergognauano  gli  fletti  capi  del- 
la loro  religione;  Et  quod fcelcratius  eft?  vt  firn  reli- 
gionis antiftites , qui  nec  vita  guidate  fu#  parcantfed 
extinguendas  publicè  anima  f vendute t . 

Ma  tanto  più  creile  la  marauiglia,  quanto  che 
per  sì  vii  prezzo  si  obligauano  à condidoni  du- 
rilfìme,  che  fpecifìcauano  con  formule  horribili,  c 
da  fare  arricciare  i capelli  folo  in  vdirle,  quali  fo- 
no quelle,  V ri  flammis , virgis  fecari  ? ferroque  re- 
car i-,  portate  da  Acrone  nella  chiofa  fopra  Hora- 
tio,doue  dice,  Gladiatore!  itafe  venduteti  & c arnio- 
ne s faciunti  vri  flammis , virgis  fecari , ferroque  ne- 
utri . Quelle  mcdcflme  formule  si  trouano  regi- 
f 'Volume  2.  C c c c Arate 


Per  viiifftme 
prezzo • 


* 


Condftloni  , a 
qviaH  si  fottopo- 
neuano  i gladia- 
tori • 

Erano  vri  flam- 
mis,  virgis  feca- 
ri,ferroq.necari. 
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/Irate  nel  Satirico  di  Petronio  Arbitro  » doue  si 
legge»  in  verbo,  Eumolpifacramentutn  ìuraut?nus  , 
vrit  vinci  ri-,  ver  ber  ari , ferrarne  necari , & qntequid 
aliud  Eumolpius  injjiffet  » tanquam  legitimi  gladi  a to- 
Che  cofa  fi^nifì-  res  domino  porpora  , ammofque  reUgioJiJJimè  addici- 
cano  dutoratlo-  mas  . E quella  indegna  venditione,checon  si  bar- 
ese autorità.  bare  leggi  faceuano  i gladiatori , chiamauafi  au- 
toratione»  & elfi  appellauanfi  autoiati , come  si 
legge  in  Horatio  alla  fatira  fcttima  , 

Quid  refert  vri  virgisiferroque  necari 
Autboratus  eas  . 

Sopra  il  qual  luogo  l’antico  chiofatore  così  dice  , 
Autboratt  vocantur>  quifevendunt  ludo  ; author atta 
autem  dicitur  venditio gladiatorum . Si  feruì  di  que- 
llo medefimo  vocabolo  Seneca  nell’epìfl.jj.fauel, 
landò  di  sì  fatta  venditione  . Eadem  hone/ltfsimi 
huiuSì  & 1 Ili us  turpifsimi  authoramenti  verba  funt  » 
vri-,  vinàri , ferroque  necari  ab  illis  > qui  manus  are- 
nò locane  » & edunt  » & bibunt  » qua  per  fa*gui*etn_» 
reddantì ; cauetur-y  vtijfa  vel  inaiti  patientur  à te  y vt 
volenti  libenjque ; con  le  quali  parole  o/lèrua  inge- 
gnofàmente»  come  Tempre  fuole,  quello  Filofofo 
rinfelice  conditione  di  quei  miferi,  che  quanto 
haueuano  di  alimento  tramandato  auidamenre^ 
perla  bocca  allo  flomaco,altretanto  haurebbono 
rifulo  col  /angue  per  le  ferite  dalle  vene  . 

E non  folo  i Romani  moftrarono  la  poca  /lima» 
che  faceuano  della  morte»  con  permetterla  a’  gla- 
n/^°adrihaue-  diatorifrà  di  loro,  ma  dauano  facoltà  a’ padri  di 
«ino  ms  vir*> ac  poter’  vccidere  i loro  figliuoli , come  habbiamo 
nccis  foprai  fi-  nella  legge  in  fuis»  ff.  de  lib.  & pofthum.  c nell*.» 
glmoli.  legge  fin.  C.de  patria  pote/l.della  quale  fé  ne  val- 

fe  Virginio,  che  vccife  sii  gli  occhi  del  giudice , e 
del  popolo  Virginia  fua figliuola,  amando  più  fo- 
llò 
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fto  di  vederla  morta*  che  contaminata, come  si  hà 
nella  legge  2.§.initium  ff.de  orig.  in r.  Et  il  mede- 
fimo  fecero  altri  riferiti  dal  Budeo  nella  legge  2. 
fF.adl.  Cornei,  de  ficarj  e dal  Tiraquello  de  poen. 
tempor.  cauf.52.  Di  più  le  leggi  delle  dodeci  ta- 
uole  confentiuano,  che  i creditori , che  non  potè-  prVi  datori,  fc 
uano  de  i loro  crediti  riceuere  il  domito  fodisfa-  «onerane  tolucn 
cimento,  prendeflcro  il  debitore,  l’vccideffcro,  lo  do . 
diuideflèro  in  parti  con  diftribuirlc  à proportionc 
fra  di  loro , come  riferifee  Oldendorp.  tit.8.  Ver- 
ruc.tit.7.  Quintil  Jib.j.  orator.inftit.  cap.8.  Carlo 
Sigonio  nel  lib.i.de  antiquo  iure  ciuium  Roma- 
norum  cap.6.  Accurfio  nella  hi.  C.  qui  bon.  eod. 
pof.  Benché  Aulo  Gcllio  nel  lib.20.ddlc  fue  not- 
ti Attiche  al  cap.  i.  nega , che  folfe  mai  meflà  iio 
p tattica  cotal  legge  sì  barbara , e fpietata , c cho 
pofeia  fu  efpreflamente  cancellata, e tolta  di  mez- 
zo nell’anno  428.  dopo  l’edifìcatione  di  Roma  nel 
confolatodi  Lucio  Papirio  Mugilano,  e di  Caio 
Petilio . Hor  da  quello  difprezzo,  che  faceuano  i 
Romani  della  morte,  e dalla  facilità  delle  leggi  in  Romanii  ammet- 
concederne  la  facoltà  di  poterla  dare  i gladia- 
tori  fra  di  loro , i padri  a’  figliuoli , e i credi- 
tori a’debitorì,  polliamo  argomentare  , che  cofa_j 
habbiano  difpollo  le  medefime  leggi  intorno  al 
punto  propolio-,  fe  fia  lecito  ò nò  darli  la  morto 
da  fe  lidio;  imperòche  non  tralignando  dal  folito 
fuo  tenore  ammettono , che  in  molti  cali  fia  leci- 
to, come  vedremo  diilintamente  per  più  diuifio- 
nì,  nelle  quali  ripartiremo  il  prefente  dilcorlò  ; e 
inoltreremo  inlìeme  fe  si  dia  cafo , in  cui  ciò  fife 
vietato,  e lotto  quali  pene,  impolle  dalle  medefi- 
me leggi. 


Volume  2 . Cecca  Di- 
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Le  leggi  ciuili 

ammettono  l’vc- 

ciftone  di  fc  flef- 
fo  fuori  che  io—» 
vh  cafo» 


Perche  voglio- 
no, che  quilibet 
fit  dominus  fuse 
vit$  . 


A i fcmi  conce- 
dono le  leggi  , 
che  poflano  nafu- 
raliter  in  corpus 
(«ara  fan  ire» 
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Diuifionc  Prima. 

Cht  le  leggi  ciuili  non  vietano  T veci  dere 
Ce  mede  fimo , e si  a (Ternano 
quc/ìe  leggi. 

CHelc  leggi  ciuili,  cioè  à dire  de*  Romani 
habbiano  dccifo  dTer  lecito  a ciafcuno  di 
torli  dafe  medefimo  la  vita  in  tutt’i  cafi,fuori  che 
in  vno,  come  diremo  à fuo  luogo  , è più  che  cer- 
to» & apparifee  dalle  leggi , che  fopra  que/h  ma- 
teria preferitte  fono , c noi  riferiremo  in  fine  di 
quella  diuifione.  Il  fondamentopoi,  ò vero  la  ra- 
gione» che  è l’anima  della  legge  cap.ratio  nulla  de 
prarbendis»  1 .cum  pater,§.dulcilfimus,fF.dc  legatis 
2. 1.si  vnquam  verbo  liberraris  num.  45.  C.dc  re- 
wocand.  donat.  e Tiraquello  con  molti  » che  cita,, 
nel  trattato  celante  caitfi  par.  1. num.  158.  su  la_» 
quale  siappoggia  quella  difpofitione  ,c,  perche^ 
pretendemmo  quegli  antichi  Legislatori  » e Gitt- 
rifccmfulti»  che  ciafcheduno  habbia  dalla  natura.» 
rflcflà  libera  facoltà  di  difpoiTe  di  fc  non  folo  in- 
torno à i membri»  ma  anche  alla  vita,  itau r, dicono 
elfi,  Ikeat  natura  ti  ter  in  corpus  fuum  fattìre  ; fc  poi 
ciòfia  vero,  ò nò»  lo  vedremo  di  propofito  alero- 
ne con  l’occafione  di  chiamare  ad  efimina  ciò»chc 
dice  Vulpiano  fopra  la  legge  liber  homo  ij.tf.  ad 
legem  Aquil.  E ciò  apertamente  afferifeono  due 
gran  hxmi  della  legge  duile , Paolo  , e lo  fteflò 
Vulpiano»  concedendo  l’vno  , e l’altro  tal  facoltà 
a’ferui,  e per  confèguenza  per  l’argomento  à mi- 

nori 
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nori  ad  maini  molto  più  à coloro,  che  liberi  fono, 

& ingenui . Paolo  nella  legge  iJ  quoque,  §.fìnal. 
if.de  pecul.lcgat.vuole,  che  in  euento,che  vn  fer- 
irne) si  ferifea,  ò si  vccida  , non  porta  il  padrona 
detrarre  cofa  alcuna  dal  fuo  peculio  ; Sed fi fe  vul- 
ticrancritì  fine  occiderit , t/tbil  efi  deducendum  hoc  no- 
mine . E Vulpiano  più  chiaramente  lo  fpiega  nel 
lib.29.ad  edi&um  in  l.pcculium  io.§.  si  ipfe, ff.de 
peculio  , douccosì  dice  ! Si  ipfe  feruns  fefe  vaine - 
rauerit , non  dehet  hoc  damnum  deducere , non  magis 
<juam fi  fe  occiderit , vel prjteipitaacritdicet  e nini  ottani 
ferais  natur  alircr  in  corpus  [team  fluire  . Sed  fi  à f_j 
vulneratimi  feruum  dominai  cura  aeriti  fumptuum _» 
nomine  de  bit  or  em  eum  domino  puto  ejfettum  , quanqua 
fi  eum  xgrum  curaffehrcm  fina»,  potuti  cgtfet.'N  Otllìll 
in  quello  1 uogo  Ji  \ ulpiano  quelle  due  voci , na - 
tura/iteriSc  etiami  con  la  prima  dimoftra,che  il  fcr- 
uo,fe  bene  ha  perduto  i priuilegij  del  lus  genfUttn, 
non  ha  però  perduti  quelli  del  Innaturale  , cli’è 
la  libera  difpofìtione  di  fe  Hello . con  la  feconda-, 
dà  à diuedere  , che  fe  ciò  si  concede  ad  vn  feruo 
che  ha  perduta  lalibertà  , c non  è padrone  di  f0 
Hello,  ma  è d’altrui,  molto  maggiormente  si  con- 
cede ad  vn’huomo  libero,  c padrone  di  fc  mcdelì- 
mo;  imperòche  la  particola,  etiam , per  efTerc  im- 
plicatiua  ha  per  natuia  di  fupporre  vn’altro  cafo, 
c di  lignificare,  che  fc  quello , di  cui  si  parla  coli- 
mene in  quello  cafo,  molto  più  conucnga  in  quel- 
lo, che  fupponc  l.étiam,C.de  fidcicommilf.l.si  cui 
legctur,  §.si  1 itio,  tf  de  legar.  1.  Aggiungiamo  a’  ginòfan* 
<!uc  incntouaci  Gìurifconfulti  vn’altro  in  nulla  in-  "ita 

tenore  di  automa,  e di  grido,c  quello  è Papinia-  cofcienza  del  de. 
no,  il  cui  parere  c portato  da  Martiano  nel  lib./ìn-  litro,  che  n'cca- 
gul.de  dclatoribus , e si  truoua  rcgiflrato  nella.,  sione- 

legge 


Il  feruo  ha  p.  r- 
duto  i priuilegij 
dclius  gcntitim, 
ma  non  del  iu< 
naturale. 


Etiam»  particola 
implicatiua. 


-#•  ••  V 


Nè  la  punifcono 


Come  s’intenda 
il  teft*>chelic«at 
fcruo  in  corpus 
fuum  fauirc. 


Interprcrationc 
di  Accurfio  > e-> 
d'altri, che  non_» 
riguarda  il  ius 
natnrale,ma  lega 
le  mani  al  padro 
nc,&c. 
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legge  3.§.Papinianus, ff.de  bonis  corum  , qui  ante 
fententiam  mortem  libi  confciucruntjlc  cui  paro* 
le  fono  quelle;  Papinianus  l.\6.Dige forum  ita  fcri- 
bit.  Qui  rei  criminis  non  pofìulati  rnanus  fibt  intuie - 
runh  bona  eorum  fifco  non  uindicentur , non  enim  fati 
celeritatem  effe  obnoxiam  , fed  confitenti*  metum  itL-j 
reo j velut  confeffo  teneri placuit . Non  poteua  Papi- 
niano  con  parole  più  chiare  , nè  più  difcrcte  fpic- 
gare  quella  libertà»  che  ha  ciafcuno  di  leuarlì  la_, 
vita»  quanto  che  chiamarla  acceleramento  del  fa- 
to» tacendoli  nomeodiofo  di  morte  . E fe  bene_i 
Baldo  nel  num.6.della  legge  fin.  C.  de  iure  fi  lei 
lib.io.  igneo  nella  l.i.S.si  libi  manus  num.i  io.§. 
ad  Sillan.leggono./ùtf/ feeleritatem-i  per  moftraro 
la  bruttezza  d’vna  tal  barbarie  vfata  da  chi  che., 
fia  contro  fe  medefimo  » nondimeno  quella  fcele- 
ratezza per  difpolìtionc  della  legge  none  puni- 
bile . 

Ma  ritorniamo  al  feruo,  à cui  Vulpiano  conce- 
de il  ius  in  corpus  fuum  feuiendi , e per  confegucntc 
molto  più  ad  vn’  huomo  libero  , come  pur  dianzi 
diccmmo.E  perche  quello  tcllo  di  Vulpiano  llrin- 
ge  fortemente  quei  Lcgilli  » che  fentonodiuerfa- 
mente  » alcuni  di  elfi  s’ingegnano  quanto  pollòna 
di  trarlo  al  loro  partito . ma  fudano  in  vano  > im- 
peròchecflertale  ilfentimento  non  folo  di  Vul- 
piano, ma  degli  antichi  Romani,  & anche  di  altre 
nationi»  come  vedremo.  Io  dà  à diuedcrc  S.Ago- 
llino  nel  lib.i.  della  Città  di  Dio,  douccon  gran- 
de energia  si  affatica  di  ribattere  vn’abufo  cotan- 
to à i corpi,  & allenirne  pernitiofo . Accurfio  in- 
terpreta quello  fello,  che  lice  a t al  feruo  in  corpus 
fuum  ftuire-, non  perche  gli  fia  permeilo  dalius  na- 
turale, e che  fia  vn’attione  lecita,  ma  per  legar  le 

mani 


Digitized  by  Google 


Se  fa  lecite  vcsìderfi  da,  fe  me  de  fimo.  583 

mani  al  padrone  » che  non  polla  per  quello  capo 
detrarre  dal  peculio  del  feruo  cola  alcuna,fentia- 
molo  nel  §.si  ipfe  della  legge  peculium  citata  di 
fopra,  douc  cosi  parla  ; ^nod  permuti  tur  feruo  in 
fe  ftuire  ad  hoc , vt  dominus  damnum  fibi  infidi um  j 
propter  hoc  non  pofsit  deducere  de peculio  , non  autem^i 
licet  de  iure  naturali  l.cum  antem-, §.excrpuur,jf.  dt^> 
ddilit.edicle-,  imo  punì  tur  qtus  ideo , ut  fi.  de  re  milita - 
rid-omnes-,%.qui  fe  . Concorre  à quella  in terpreta- 
tione  il  Preposto  con  diffonderli  più  in  (piegarla 
nel  cap.si  quis  abfcidericdifl.5  j.douc  cosi  difeor- 
re . Ad  %.fi ipfe  feruus  refpondet  dominus  Anton. 
cap.ex  parte  el  2.  de  corpore  vinato , quod  loquitur  , 
quod  dcducendum  de  peculio , nam  cum  feruus  damni- 
fica»  dominum-i  deducitur  de  peculio , fi  modo  fiutar  in 
fe  ipfum feruus-,  non  dcducitur  de  peculio-)  nec  aliter 
aperit  rationem , credo  huius  rationem  effe-,quia  refp*~ 
ita  priuati  iuris>  & priuate  ali  ioni s licet  alieni  in  fe 
feuire,  neque  ex  hoc  n afa  tur  priuata  alito  , perspic- 
uo-, vel  deduci to.  & ita  loquitur  ilio  textus  > facit  Li. 

%.vfque  ifi-de  iniurtjs  ; refpedìu  autem  criminis  » <jr 
publici  inriS)  (j  accufationis)Vel pana  crtminaliS)  tunc 
non  licet  alteri  in  fe  ipfum  feutre , & fi feceriu  ptmitur 
d.l.omnes)  §.qui  fi  er  d.cap.fi  non  Licet . Nc  manca- 
no degli  altri,  che  concorrono  à quella  interpre- 
tatione  col  lor  voto,  come  la  glofa  nella  parolai 
infìrmitatis,  feguitata  da  Butrio  nel  num.7.  e dal- 
l’Abbate nel  num.2.al  line, e nel  cap.ex  parte  el  2. 
de  corp.vitiat.  Felino  nel  cap.  contingit  de  fentér. 
excommunic.&  altri . Ma  per  vero  dire,  molto  si  Si  rifiuta  » 
dilcollano  dalla  mente  di  Vulpiano , il  quale  non 
intende,  che  la  legge  difponga,che  il  feruo  incru- 
delendo in  fe  Hello,  il  padrone  non  pofsa  detrar- 
re dal  fuo  peculio  il  danno  » che  ne  ticeuc  i ma  al 
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contrario  vuole,  che  il  padrone  non  pofsa  detrai 
re,  perche  è permeiso  vn  tal’atto  di  incrudelire  in 
fe  raedefimo  al  Terno  dalla  natura  iftcfsa,  la  quale 
non  conobbe  mai  da  principio  nè  ferui,nè  peculij, 
nè  dctrattioni,  c molto  meno  ciò  , che  si  finge  il 
Prepofito  di  attione,  e di  perfecurione  in  riguardo 
del  ius  pofitiuo,  cofe  tutte  alla  madre  natura-, 
ignote  , & introdotte  dal  ius  gentium , come  hab- 
biamo  nella  1.2.§.deinde,  & f.omnium,  ff.  de  ori- 
gine iuris,  nella  glofain  verbo  obligationes,&  iui 
concordemente  i Dottori,  e nella  l.cx  hoc  iure,  ff. 
deiuftit.&  iur.Bartolo  nella  l.frater  à fratre  n.12. 
ff.de  condic.indebit. 

L’Hoftienfe  nel  detto  cap.  ex  parte  n.2.  e Gio. 
Andrea  al  num.4.  portano  vn’altraintepretationc, 
cioè  che  Vulpiano  vuole , che  si  riferita  quella., 
parola, naturaliteo  al  ius  naturale  primeuo,  com- 
muneà  tutti  gli  animali , dichiarato  da  Giurtinia- 
no  nulle  Tue  iftitutioni,§.i.de  iure  natural.gent.& 
ciuih  i quali  per  efser  priui  di  ragione  non  pofso- 
no  altrui  apportare  ingiuria  alcuna . Ma  Te  vera_» 
fofse  quella  Tpofitione , troppo  fcioccamente  si 
vaierebbe  Vulpiano  per  prouare , Te  vn  fatto  fia_, 
lecito,  c ragioneuole,  ò nò,  di  vn’attione^he  si  fa 
fenza  ragione,  e fenza  difeorfo , qual’è  quella  de 
gli  animali,  nè  haurebbe  detto  , naturaUter  licere , 
ma  più  torto,  excufari , or  non  puniri . Oltre  che  è 
fallo,  che  il  ius  naturale  primnuum  faccia  lecito  il 
fruire  in  fe  ipfrw,  poiché  vediamo  tutto  l’oppofto 
negli  animali,  che  per  iftinto  di  natura  procurano' 
à tutta  lor  pofsa  la  propria  difefa , e conlèruatio- 
nc . Ma  la  verità  è , che  Vulpiano  intende  non., 
del  ius  naturale  femplicemente,  ma  di  quello, 
ch’è  informato  dalle  leggi  ciudi . Altri  altre  in- 
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rerpretationi  adducono  > ma  perche  fanno  mani- 
fèfta  violenza  al  cello,  io  non  (limo  di  fare  il  pre- 
gio dell’opera  in  riferirle.  Siche  conchiudiamo 
pure  5 che  fecondo  le  leggi  ciudi  licei  etiam  feruti 
naturaliter  in  corpus  fuum  feuirc , e per  confegucn- 
za  molto  più  ad  vn’huomo  libero  , come  habbia- 
mo  dimostrato . 

E per  paflàre  dallo  dato  della  feruitù  à quello 
della  militia,  non  folo  fluire  in  fe  ipfum  è pcrmef- 
fo  dalle  leggi  a’ferui,  ma  anche  a’foldati  . Vero  è, 
che  con  le  perfone  militari  la  legge  per  giufte  ca- 
gioni come  vedremo  , procede  con  più  rigorej  , 
che  non  fa  con  quelli , che  dalle  medelìme  leggi 
pagani  si  appellano , & i quali  fònocontradiflinti 
da’foldati,  come  quelli,  che  lontani  dallo  ftrepi- 
to  dell’armi  menano  vna  vita  quieta,  e per  così 
dire  l’eflate  all’ombra,  c’1  verno  ai  fuoco . Così 
aflerifeono  il  Grammat.nella  decif.  44.  num.  4.  il 
Menoch.de  arbitr.iudicis  cent.j.cafu  284.01110.4. 
& cap.4.num.7.  Et  in  euenro  che  vn  foldato  tenti 
di  leuarlì  la  vita,  ò che  si  ferifea,  la  I.  si  quis  ali— 
quis  §.f?n.ff.dc  poenis,  e la  l.omne  deli&um  §.qui 
fe  vulneraucrit, ff.de re  militari  difpongono, chej 
fe  ciò  tenta  per  codardia  morte puniaturfe  per  im- 
patienzadi  dolore ignominia  mìttatur . Con  tutto 
ciò  Vulpiano  nella  1.  si  quis  fìlio  6.  §.eius  qui  de- 
portatili-,ffdciniufto  rupto  dimoflra , che  ancho 
nel  foldato  ha  luogo  in  qualche  parte  l’indulgen. 
za,  che  la  legge  via  con  quelli , che  si  prillano  da 
fe  fleflì  di  vita,  facendoli  efenti  da  ogni  pena;  poi 
che  hauendo  premeflà  quella  diflintione,  che  più 
volte  farà  da  noi  mentouata  in  quello  difeorfo,  di 
colui,  che  si  dà  la  morte  per  temenza  di  qualche 
delitto  grauc  da  lui  commeffo  ,à  cui  doppia  pena 
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s’impone, e dellaintcttabilità,e  della  con/i/catione 
de'  beni  , e di  quello,  che  per  ogni  altro  motiuo 
contro  fe  medesimo  incrudclilce , contro  cui  la_, 
legge  non  procede  con  pena  alcuna,  foggiunge^, 
che  {decedendo  quefto  fecondo  calò  nella  perfo- 
na  di  vn  faldato  obligato  alla  militia,  la  legge  non 
l’alfoluc  interamente, come  vn  pagano,  ma  si  con- 
tenta di  lafciargli  la  facoltà  di  tettare , e di  appro- 
uargli  il  te ftamento , che  fatto  già  haueffe . Ma_, 
vdiamo  le  fue  parole  : Quam  dijlinciionem  in  mili- 
tis quoque  teff  amento  Diuus  Hadrtanui  dedit  epiftola  h 
ad  Pompomum  Falconetti . V/fi quidam  ob  confi  tenti  a 
de  Iteli  militaris  mori  maluerit , irritum  ft  eius  tefia- 
mentum,  quod fi  txdio  vitti-,  vel  dolore-,  valeat . Che 
poi  noi  faccia  rimperadore  del  tutto  efence  , co- 
me farebbe  vno  de’pagani  non  è fenza  ragiono  ; 
primieraméte  perche,  come  otterua  il  Menochio , 
e v’acconfente  Deciano  nc’Iuoghi  citati,  il  falda- 
to c tenuto  in  virtù  della  profetfìonc , clféfercita-, 
di  mottrar  più  coraggio , e non  Jafciarfìcome  gii 
altri  vilmente  abbattere  da’dolori,che  I’attalgono, 
ò dal  rincrcfcimento  di  viuerc  , ò da  altre  fami- 
gliatiti calamità , e fciagure  . Senza  che  mentre.* 
si  priua  della  vita,priua  la  Republica  di  vn  difen- 
fore,  che  in  vn  certo  modo  viene  à tradirla,  ab- 
bandonando la  militia , à cui  haueua  giurata  la_. 

Ida  fede,  e dedicato  il  fuo  nome , ch’è  delitto  ca- 
pitale.!. j.§.qui  ftationem,  l.non  omnes,  S.defcrtor 
ff.de  re  militari . Ragioni,  che  non  militano  con- 
tro i pagani,  che  non  si  fono  à tali  obligationi  fag- 
gettati . 

A’quali  non  viene  dalle  leggi  in  calo , che  da  Ce 
tteffi  si  prillino  di  vita  ( purché  non  tta  pcv  co- 
faienza  , e timor  di  delitto  commetto  ) impotta.» 
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pena  alcuna,  nè  si  confidano  i loro  beni,  nè  i loro 
teftamenti  fono  irritaci.  Nc  habbiamo  il  certo 
chiaro  nella  l.si  quis  filio,  §.  eius  qui  deportatur , 
tf.de  iniurtorupto,  nella  1.2. C.qui  tertam.  faccio 
poffinella  1. j.  §.  si  quis  autem  teedio , ff.  de  bonis 
forum,  qui  ante  ienc.mort.fibi  confciu. nella  1. i.§. 
si  quis  non  mccu,f£ad  S.  C.Syllani,  nella  i.  omtic 
dclicìum  6.§.qui  fc  vulnerauerit,  ff.  de  re  militari, 
nella  1. Cornelia  7-ffad  1. Cornel.de ficar.c  in  mol- 
te altre  leggi,  che  io  tralafcio,  e si  poflono  vedere 
predo  jl  Farinaccio,  Alberico  , Deciano  , Igneo, 
Mcnochio,  Percgiino,  Se  altri.  E fc  bene  habbia- 
mo porta  vna  regola  generale  , che  il  finirei»  le 
ipfim  non  è mai  vietato  dalla  legge  in  vcrun  cafo, 
tuori  che  in  vno,  cioè  quando  si  faccia  per  co- 
feienza,  eper  timore  del  delitto  commefTb  , tutta 
via  difpiaceuole  cofa  non  farà  per  mio  auuifo  an- 
nouci  acne  alcuni , clic  approuati  dalle  leegi , fer- 
«iranno  per  faggio,  e per  efempio  degli  altri , 

Diuifione  Seconda. 

Sì  apportano  alcuni  cafì  ne  quali  le  leg- 
gi ciuili  permettono  , che  uno  pojfa  C 
'uccidere  fe  ftefso  • 


NOn  è mia  intcntione  di  fare  vn  diftefo  rac- 
conto di  tutti  i cafi,  nc'quali  fia  fecondo  le 
leggi  ciuili  permeffo  di  poterfi  toglier  la  vita,  poi 
che  non  eflendonc  efclufo  alcuno , da  vno  in  poi , 
come  pur  dianzi  dicemmo , c più  apertamente  ne 
diuiferemo  nella  diuifione  fogliente,  farebbe  vna_. 
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fatica  à me  moietta»  & a’ieggenti  tediolà  » fè  ad 
vnoad  vno  narrar  li  voleflì  -.batterà  dunque  , che 
alcuni  pochi  ne  riportiamo , che  fcruiranno  per 
fuffictenteinentc  prouare  quefta  difpofitione  le- 
gale. Sia  dunque 

Il  primo  cafo . Quando  vno  fàtio  di  più  vi u ere» 
& attediato  di  quefta  luce  và  da  fe  medefimo , o 
volontariamente  à fepellirfi  fra  le  tenebre  della,, 
morte»  come  habbiamo  detto  efterc  ftata  fatto  da 
Zenone,  da  Nerua  Cocccio,  e da  altri , che  bene 
ftanei  di  ricchezze»  riforniti  di  tutti-i  beni  di  for- 
tuna, riueriti  dalla  fama»  ftimati  da  i Principi, non 
attediati  da  infermità,  e da  dolori , non  perfegui- 
tati  da’nimici , ad  ogni  modo  ftanchi  di  refpirar 
più  queft'aria,  hanno  violentate  le  Parche, e fom- 
miniftrato  il  ferro  micidiale,  con  cui  doueftero 
troncar  loro  il  filo  della  vita  » Fatto  ammetto  per 
lecito  dalla  homnc  deli&um  6.  §.  qui  fe  vulnera- 
mi, ff.de  re  militari,  dalla  l.i.  si  quis  non  metu, fK 
ad  Syllani,  dalla  I.3  i.§.si  quis  autem,  & §.fìc  au- 
tcm,ff.del>onis  eorum,  qui  ante  fentent.  mort.fibi 
confciu.comc  notano  Baldo,  & Aiberico  num.i. 
Deciano  num.j.nella  1.2.C.qui  tettam.facer  poffi 
Igneo  num.78.in  d.§.si  quis  non  metu,  Benedetto 
nel  cap.  Raynutius»  verf.  mortuoitaque  teftatore 
cl  2.nitm.7<5.  il  Menochionel  cafo  284.num.i6.& 
altri  - 

Il  fecondo  cafo.  Quando  alcuno  si  lente  fopra 
le  fue  forze  aggrauato  da  dolori , e dalle  infei  mi- 
tà,  e vede  di  non  poter  reggere  à sì  grane  foma_o 
può  feuotcrki  contrarli  la  vita  , come  habbiamo 
veduto,  che  fecero,  Corellio, Callimaco,  Cleante, 
Fedo,  & altri,  che  impariemi  de’  cruciati , che  ri- 
ccuctiano  ò dalle  cancrene  ferpeggianti  > ò dallo 
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piaghe  infanabili)  ò da  altre  oftinate  malathie  , si 
deliberarono  fciogliere  i lacci  della  vita  per  eflèr 
liberi  da’ceppi  di  quelle  molcftie . Deliberationc 
approuata  dalle  leggi  nel  §.  citis  qui  deportatur , 
nel  §.si  quis  non  metu,nel  §.qui  /e  vulnerauitrnel 
§.si  quis  autem , & ahrouc  >come  ofleruano  Bal- 
do, Alberico,  Deciano,  Menochio  ne’luoghi  citar- 
ti. 

II  terzo  cafo . Quando  vno  foprafatto  da  vna_» 
grane  malinconia,  ò immerfo  in  vn  mefto, c prò- 
tondo  pianto,  per  (òccrarfi  da  quella  grauez2a  , e gr^e  maiiaco-* 
per  leccare  quei  torrenti  di  lagrime , procaccia»,  nia, 
con  le  proprie  mani  d’inaridire  il  fonte  della  vita 
con  darli  la  morte . Come  fra  gli  altri  hauer  fat- 
to Q.Fuluio  Pontefice  mattano  riferifee  Liuio  nel 
libro  quarantaduefimojil  quale  attorto  in  vn  pro- 
fondo,c dolorofo  piato  per  la  morte  di  vn  figliuo- 
lo, c per  lamalathiapericolofa  dell’altro,  con  vn 
laccio  al.  collo  fofpefofì  ad  vn  legno  /lagnò  Podio- 
Io  fonte  delle  lagrime  amare  :Eoa»no>  dice  Liuio, 

Sacerdote  s pub  Liei  mortuhl,  AewiUus  Vappus  decerni- 
tur  facrorum ; & QJeuluias  Flaccus  Vontifcx  , qui 
priore  annofuerat  cenfor . Ihcfocda  morte  pcrijt  , ex 
duobus  filijs  eius , qui  fune  in  Illirico  militabant , min-  i 

• ci  a tu  m , alter um  dcceffiffe , alt  e rum  granii  & periculc- 
fo  morbo  agrum  effe-,  obruit  antmum  ftmulluiìus-,  tne- 
tufquc-)  mane  ingrejfi  cubtculum  ferui  laqnco  depen - 
dente m inuenere . 

11  quarto  cafo  . Quando  alcuno  si  auuedc  di 
edere  flato  faettato  da- Cupido  con  te  fue  infoca-  Quarto , quando 
te  quadre! la  in  modo , che  si  fenta  vn'incendro  c fieramente  in- 
d’amorc  fparfo  per  Lotta, e che  gli  confuma  infino  narrato, 
le  midolle,  all’hora  può  con  trarfi  il  fanguc  dallo 
vene,  e la  vita  dal  corpo , eftinguere  quelle  no- 

centi 
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centi ‘fiammfe  » che  lo  incenerifcono  , con  Peftin- 
tione  di  fe  Hello;  come  fecero  Didonc,  Fedra, Fil- 
lidej  & altre  perfone,  riferite  ò da  veraci , ò da-, 
menzogniere  penne.  O vero  quando  vno  è foura- 
o vero  agitato  prefo  da  vn’inlàno  furore , che  fuori  di  fe  lo  traf- 
davn  gran  fu-  porta, può  per  raffrenar  quell’impero  sboccato 
rorc  * valerli  del  morfo  incontraflabile  della  morte;  co- 

me fece  Aiace , che  diuenuto  per  la  perdita  dcl- 
l’armi  d’Achille  forfcnnato,non  altronde  mendi- 
cò il  rimedio  perfanarfi  daquell’inlania,che  dal- 
la fua  fpada;  come  io  deferiue  Ouidio  nel  lib.  13. 
delle  Metamorf.in  quelli  veri! . 

lnuichimque  virum  vieti  dolor , arripit  enfem\ 

Et  meus  hic  certe  eft,  an  & hunc fibi pofeti  Vljffes  ? 
Hocjaitì  vtendum  eft  in  me  mihhquique  cruore 
S<tpe  Ehrygum  madutt  , domini  nunc  cade  madebti, 
Ne  qmfquam  Aiacem  pofsit  fuperarc-,nifi  Aiax. 
Dixiti  & in  peftuS)  tum  demum  vulnera  pafum-, 
Qua  pattiti  ferro , lethalem  condidti  cnjem . 

E quelli  fatti  vengono  approuati  dalla  1.2.  C.  qui 
tellam.facer.poll.e  dalla  l.omne  deli&um,§.qui  fe 
vulnerauit, ff.de  re  militari,  & altroue. 

Il  quinto  cafo . Quando  vno  follemente  inuo- 
Quinto , per  la-  gl  iato  di  lafciare  il  fuo  nome  immortale  nella., 
feiare  di* fé  vn’c-  memoria  de’  polleri , non  altroue  siperfuadc  di 
terna  memoria  . trouarc  corale  immortalità , che  nel  feno  della—, 
morte  ilteffa , si  fanno  à credere  con  gli  ofeuri  di 
quella  di  far  fpiccare  i chiari  della  fua  rimembrà- 
za,  e mancando  di  viucrc , d’incominciare  à fem- 
pre  viucrc,  come  fecero  Empedocle,  Calano, Pel- 
legrino, & altri  riferiti  di  fopra  . A quella  forte 
di  trapafTamento  non  è dalle  leggi  impolla  pena., 
alcuna,  come  habbiamo  nella  l.si  quis  fiJio,§.eius 
qui  deportatur,  ff.de  iniuflo  rupto,  Se  iui  oflcrua- 

no 
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no  Baldo,  Alberico , Deciano,  & altri , benché  il 
Menochio  Ila  di  contrario  fentiraéto  nel  cafo  284 
num.  9. 

Aggiungiamo  vn'altro  cafo,  che  apporta  Cice- 
rone, cioè  di  fuggir  la  feruitù,  come  quella,  cho 
rende  l’huomo  limile  alle  beftie,  priuandolo  della  Se<|°,Per  sfuS?« 
fua  libertà,  oche  si  dee  tener  lontana  con  ogni 
sforzo , anche  con  la  guerra,  e quando  altro  non  radi  quella  vua. 
si  polla  con  la  morte  • Seruitus , dice  M.Tullio  nel- 
la quell.  i.TufcuI.  poftremum  omnium  malorum->  non 
folnm  bello-t  fed  etiam  morte  repellendo. E re/lr ingen* 
do  tutti  i cali  in  vn  falcio  diciamo , che  cialcuno 
fecondo  le  leggi  per  liberarli  da  qual  si  voglia.» 
fciagura,e  milèria  di  quella  vita  può  francamente, 
e fenza  timor  di  pena  rifuggire  in  feno  à morte  i 
come  vltimo,  e ficuro  rimedio  di  tutti  i mali.e  che  , - - 

ciò  cófentano  le  leggi  ciuili  Io  notano  tutti  i Dot-  morte  vo. 
tori,  e lo  dimollra  Benedetto  nel  citato  cap.  Ray-  lonuru  feu: 
nutius  num.72.  Anzi  il  feudatario , che  si  vccide  perdei  feudo. '* 
da  le  medelìmo,  non  perdei!  feudo , e n’aflègna., 
la  ragione  Baldo  nel  num^.cap.'i.verf.an  ille,  qui 
interferir  fratrem  domini  fui , Peregrino  nel  libro 
4. de  iure  fìfei  tit^.num.  12.  Iacobino  di S.  Gior- 
gio nel  trattato  de  feudis,verf.&  di&i  valàlli  prò-  Nè  menoi l Mag  ✓ 
milcrunt  non  committere  felioniam,  & altri , per  g*ora£°‘ 
che auanti  la  morte  non  può  eflèr  condannato,  e 
dopo  già  il  feudo  è trapalato  al  fuccefforo. 

Nè  meno  si  perde  il  maggiorato,  come 
dimollra  il  Micres  nella  par.  2,  de 
maioratu  qua»ft.4.illat.  r.  nu. 

25.  Gratian.reg.jy. 
num.  2. 
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Inguai  cafo  prohibifiono  le  leggi  ciudi , 
che  niuno  pojja e, uccidere 

App- 


le leggiptinifco 
no  {blamente-* 
l'vecifione  di  fe 
fteflfo  per  timor 
del  delitto.] 


Teftijche  ciò  de- 
terminano. 


HOr  disbrigatici  da  quei  cali  , che  non  Tono 
vietati  dalle  leggi  ciuili,e  che  non  foggiac- 
cionoà  pena  alcuna , veniamo  all’altra  parte  prin- 
cipale di  quello  difeorfo,  cioè  qual  lìail  cafo, che 
dannano  l’iltdle  leggi , e le  pene  , che  gli  preferi- 
uono.  In  quanto  alle  pene  ne  tratteremo  nella 
diuifione  feguente;difcorriamo  hora  del  calo,  che 
dalle  llefle  leggi  vien  prohibito . Quello  è vn  fo- 
lo,  & è,  quando  alcuno  si  dà  volontariamente  la 
morte»  per  ifchiuar  le  pene  » ch’egli  pauenta  per 
qualche  delitto  commefso;  laonde  tutte  le  leggi, 
che  trattano  del  gaftigamento , che  si  dee  dare  à 
chi  di  propria  voglia  s Vccide,  Tempre  v'inferifco- 
no  quella  circollanza,  che  hora  habbiamo  addot- 
ta , cioè  Te  per  timore  del  delitto  commeflò  hab- 
bia  incrudelito  contro  Te  flefso.  Euui  il  fello  chia- 
rimmo poco  fa  citato  nella  I.3.&  Papiniunus,  ff.de 
bon,eor.qui  ante  fent.mort.  libi  confciu.  che  dice, 
Non  enim  fati  celeritatem  effe  obnoxiam , fed  confiten- 
ti a metant  in  reo-,  velai  confeffh  tener  1 placuit . E fc_> 
n’affegna  la  ragione  nella  l.^.S.si  quis  autem  libi, 
perche  si  prcfume,che  conuinto  dalla  propria  co- 
feienza  habbia  preuenuto  la  fentenza  del  giudice 
in  condannar  fé  Hello,  tjuaf  de  fe  fententiam  tulijfet-, 
l.si  qui*  filio  6.§.eius,qui  deportatur»f£de  iniullo 

rupto; 
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rupto  ; c che  vergognandoli  di  foggettarfi  ad  vna 
vitupercnole  condannagione,gli  è parfo  men  gra- 
ne di  fottrarfene  coh  vna  morte  volontaria,  Qui 
mori  mag’s , quam  damnari maluerint , dice  il  tetto 
nella  {udetta  legge,  si  quis  filio.  E Tlmperator 
Pio  nel  §.  Papinianus  poco  fa  citato  vieta,  che  fie- 
no confifcati  i beni  ad  al  tri, che  à coloro, che  pro- 
curano di  sfuggire  le  pene  del  delitto  commefso 
in  darli  la  morte  ; Vt  antem  Diuus  Eius  refiripfit , 
ita  demum  bona  eius , qui  in  reatu  mortem  fibi  confà - 
ulti  fifeo  vindicanda  funt-,  &t.  e nel  §.  feguente  ita 
refcnpfit  : Ergo  -,  foggiunge , ita  demum  dicendum-j 
e/l  bona  eius , qui  manus /ibi  intuisti fifeo  vindicari , fi 
co  crimine  innexus finenti  &c.  E nella  l.cum  hic  fla- 
tus 33.  §.Si  maritus  vxori, ff.de  donar,  inter  vir.  & 
vxor.fauellandofi  delle  donationi  fatte  caufa  mor- 
tisi il  teflo  rifolue,che  fe  bene  per  morte  natura- 
le vengono  confermate,  nondimeno  per  vna  mor- 
te violenta  datali  dal  donante  per  timor  della  pe- 
na vengono  annulla te,com e inualide,anche  quel- 
le fatte  dal  marito  alla  moglie;  le  parole  del  teflo 
fono  chiare  : Si  maritus  vxori  donauerit , & mortem 
fibi  ob fiele ris  eonfeientiam  conficiuerit , vel  edam  pofl 
mortem  memoria  eius  damnata fit , reuocabitur  dona- 
tisi non  oliarne  che  le  donationi  fatte  inter  viuos 
habbiano  il  loro  effetto,  come  foggiunge, quamuis 
e ai  qua  alijs  donauerit , valeat , fi  non  morti s caufa _» 
donauerit . E la  l.defun<51us,C.si  reus,vel  accufat. 
mort.fuer.iui  non  prohibifee,  che  pendente  l’ac- 
cufationei  beni  si  trafmettano  a’  fucccfsori , pur- 
ché non  habbia  vccifo  fe  llefso  ; Vendente  ac  cu  fa - 
tionei  q>r Ater  quam fi  mortem  fibi  con fei  neri t , bona—, 
fuccejforibus  non  denegari . L’iftefso  rifolue  la  1.  si 
quis  filio,§.eius  qui  deportatur,ff.de  iniufl.  rupto, . 
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Donationi  fatte 
dal  marito  alla-, 
moglie  s'annul- 
lano per  l’vcci- 
fione  volontaria 

di  quello  j 


I beni  degir  vc- 
cifori  di  t'e  ftefli 
quando  vadano 
a’fucccflori. 
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«rime  quando  si 
prohtbifca  à gli 
vccifori  di  fv 
ircjìì . 
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dotte  così  è regi  Arato;  Proinde  fi  ante  dece fserit  » 
vtique  tefiamentum  eius  vale  bit  , nifi  mortem  fibi  con- 
fciuerit . Lo  conferma  la  1.  j.Cde  bonis  eorum_>  > 
qui  mort.fibi  confciu.  con  quelle  parole  ; Eorum , 
qui  i»  rcatu  diem fuum  defuncti  fiunt , fi  non  perduel- 
lionis  cau flint  fit flutter  unhnec  ob  metum  criminis  mor- 
tem fibi  confi  iucntntybona  ad  fucceffores  tran  fimi  mat- 
tar . E come  da  Vuipiano  si  raccoglie  nel  libro  6 
ad  edi^utn,  riferirò  nella  Lliberorum  i x.  $.  non_, 
folent,  ff.  de  his,  qui  notane,  infamia  si  prohibifee 
l’honor  delle  lagrime  à quelli  foIaraente,che  non 
per  rincrelcimeneo  di  viuere,  ma  da  malacofcien- 
za  fofpinti  si  veci  dono.  Non  folent  autem  Ingerì , vt 
Neratius  ah  hoftety  veiperduellionis  damnati » nec  fn- 
fpendiofi  s ncque  qui  manus  fibi  intulerint  , non  radio 
vitity  fed mala  confcientia . Da  quelle  leggi  dun- 
que, e da  altre,  che  si  tralafciano  chiaramente  si 
può  comprendere , che  in  ninn’altro  cafo  vien  da* 
Legislatori  vietato  l’vccider  fe  ftelTo,  che  quando 
ciò  si  fa  per  timor  del  delitto- 


Diuifione  Quarta .. 

Quali fi ertole  pene  pre fritte  dalle  leggi 
ciuili  contro  quelli , che  'uccidono 
fe ftejft  per  timore  del  de- 
litto commejfo , 


SVppoita  dunque  quella  di  fpoiì rione  delle  leg- 
gi, cioè  che  s'incorre  nelle  pene  iolo  Per  la.» 
morte  » che  alcuno  si  dà  per  timor  dei  delitto  c6- 
, melfo, 
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metto,  vediamo  quali  fieno.  Sono  due,  cioè  la_>  - , 

perdita,  e confi fcationede’beni,  c finte  (labilità,  e fcatlone  je’Ve- 
priuatione  della  iacoltà  di  poter  teftare,&  hauen-  ni,  & mteftabiii- 
do  tettato,  che  il  tettamene©  fia  nullo . Ma  non.*  tà* 
pofiiamo  pienamente  conottere  l’efccutione  di 
dette  pene,  fe  non  (apponiamo  prima  la  difpofi-,  pene  che 
tione  del  ius  dei  digefti , e del  ius  delle  autenti-  ^"f’usde'd^gB 
chc.n  ius  de  i digefti  difponeua,  chevno  condan-  fti  si  prcfcrìuo- 
nato  à morte  ò naturale,ò  cinile,  che  fotte,  effick-  no  a’condannau 
batter  firuus penne*  e diueniua  inteftabile , cioè  che  * c 

non  haueuà  più  facoltà  di  tettare»  che  fattiontm-» 
tefi amenti  chiamano  le  leggi,  e tettando,  il  filo  tc- 
ftamento  era  nulioJ.eius qui,S.de  tettam.  I.siquis 
' fil:o,§.irrirum, fF.de  iniufto  rnpto.  L quivltimo,  1, 
quidam  funt  ferui,  1.  quoad  ttatum,  ff.  de  poenis  » 

Di  più  difponeua,  che  i beni  de’medefìmi  fodero 
confittati,!  i.ff.de  bonis  damnatorum,!.  in  metal- 
lumd.deporrati  C.  eod.  cit.  Ma  il  ius  dell’au  tenti-  Secondo  il  ius 
che  più  benigno  ha  mitigato  in  parte  il  rigore  del  deil’autentichc-* 
ius  de  i digefti  intorno  all’Vna,  e l’altra  pena;  im-  I,n,lt,San®  • 
perciòche  in  quanto  alla  prima  non  vuole  » chej  - .... . 

quelli, che  vengono  condannati  a morte  ciuile  fie-  ± f^re  de'con. 
no  fatti  nè firut pane*  nè  intefiabiles  * ma  lattia  io-  dannati  di  mor. 
lamente  nel  fuo  rigore  la  detta  difpofiuonc  del  tcciuile* 
ius  de  i digetti  in  quanto  à quelli  > che  fono  con- 
dannaci à morte  naturale  ; v’è  il  tetto  fingolarcj  . ' 

neirautentica  fed  hodie,C.  de  donar,  inter  vir.  & 
vxor;  nè  quefto  s’intende  fe  non  dopo  la  condan- 
nagione , poiché  fe  auanti  detta  condannagiono  ^ 

fotte  feguita  la  morte  yò  vero  dopo  là  medefima^  b 

condannagione  fotte  interpofta  l’appellarione , il 
te  (lamento  era  valido,  1.  si  quis  poft  accufationé , f.  ...  f (1 
(F.de  teftamentisjl.poft  contra&um, ff.de  donar.  là  .fi  :■ 
quanto  poi  all’altra  pena  della  confittatione  dt£  J i* 
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. . beni  prefcritta  dal  ius  de  i bigetti  viene  corretta-»* 

à beneficio  *d^  dal  ius  deH’aHtentiche  in  cafo,  che  vi  fieno  afcen-; 
gli  heredi  infi-  denti}  defccdenti,  e collaterali  infiao  al  rerzo  gra-  • 
no  ai  terzo  gra-  do,  a’quali  i detti  beni  si  tralasciano,  come  appa- 

dcfccmlcmi !* * * r^ce  dal- tetto  fingolarillimo  nell’autentica  Bona_» 

. : damnatorum,Cde  bonis  profcript.  Et  in  quella 

ancora  ha  luogo  rifletta  kmitatione , che  la  confi-j 
■ i fcatione  non  entri  fe  non  dopo  la  condannagiono»» 

e non  già  fe  muoia  auantidàn  fraudem,§.bona  eo-; 
rum,ff.de  iure  fifci,l.defun&us  Csi  reus,vel  acciu 
fat.mort.fucr.  f , ..  . 

Hor  dichiarata  la>difpofìtione  dell’vno , e l’al-, 
tro  ius,  cioè  dei  digefti,  e dèlPautenriche  intorno 
à quelli,  che  fono  condannati  à morte  ò naturale, 
ò ciuile,  vediamo  quel  che  difpongono  le  leggi  in 
Inteftabilltàjio-i  materia  delle  dette  due  pene  intorno  à coloniche 
Sore^fefleffó  vccidonofe  fletti  per  timor  del  delitto  commeflo. 

- Et  in  quanto  alla  prima  pena  dcll’intettabilità , ò 
dell’inualidatione  del  teftamento  fatto, è certo,che 
' - ' . fecódo  le  leggi  ciudi  v’incorre  chiunque  per  con- 

fidenza del  delitto , e per  timor  della  pena  si  to- 
glie la  vita . Così  habbiamo  nella  1.2.  C.  qui  teli. 
facer.polfnellal.siquisfilio6.piii  volte  citata, nel- 
la l.si  quis  non  metu,  ff.ad  Syllan.nella  1.  parrici- 
di;,f£ad  l.Pompei  de  parricidijs.  Et  è tanto  certo, 
Donatione  fatta  che  fe  bene  vna  donatione  fatta  dal  marito  alla-, 
dai  marito  alia-,  moglie , ancorché  fia  condannato  per  vn  delitto 
tiam  in  cafo'  di  capitale,  foffifta , anzi  vien  confermata  con  la  fua 
condannacene  morte,1.2  7.vxoris  24-C.de  donat.inter  virum , & 
di  quello  à mor-  Vxor;  nondimeno  fe  detto  marito  si  vccide  da  fe_> 
te*  fletto  per  confcienza  di  qualche  delitto , la  detta 

Non  fofsifte  in  donatione,  che  per  vna  condannagione  vera  noa^ 
«fo,  che  fi  veci-  farebbe  riuocata,  per  quella  condannagione  finta, 
da  pei  timor  d«i  che  cale  si  predirne,  quando  vno  vccide  fe  ficlTo 
fchttoj  • per 
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per  tema  del  delitto,  cbme  diremo,  viene  rìtìoca- 

ta,  fecondo  Vulpianopoco  fopra  da  noi  citato 

nella  l.cum  hic  ftatus  3 3.§.si  maritus  vxori,  ffido  : 

donat.inter  vir.&  vxor.doue  dice;Si  maritus  vxo  *- 

ri  donauertt , & morte  m fibi  ob  fceleris  corife  tentiamo 

confluenti  veletta ni  pofl  mórtem  mentori  a eius  dam- 

nata.  fit-,reuocabitur  donatie , quamuis  e a , qua  alìjs 

donaueritt  valeamfi  rum  morti  s caufa  donauerit . Fi]  Si  jiml- tatuando 

però  di  meftieri  limitar  quelle  leggi,  le  quali  non  il  delitto  non  c 

vogliono,  che  vno,chc  vccide  feilettò  per  temen-  punibile  di  mo r- 

za  di  qualunque  delitto  fia  priuo  della  facoltà  di  te‘ 

teftare,e  fé  ha  tettato,  che  s’inualidi  il  teftamento, 

ma  folamente  quando  il  delitto  c tale,  che  meriti 

il  reo , fe  folfe  condannato  dal  > giudice , di  eifer 

condannato  à morte  naturale , nel  cui  calò  per  la 

difpofitione  tanto  del  ius  de  i digcfti » quanto  del 

ius  dell’aiKentiche  farebbe  priuo  della  facoltà  di 

tettare,  e tettandoci  renderebbe  inualido  il  tetta- 

mento,  come  habbiamo  poco  fopra  dimoftrato,  £ 

come  si  ha  nella  f3.fF.dc  bonis  eorum , qui  antej 

lent.mort.fibi  confèiu.  & appretto  Cino,«  Iafonc 

nella  d.l.2-C.qui  tettam.fac.  pofl.e  Deciano  lib.p. 

tratt.criminal.cap.4.  num.arEla  ragione  è chiara,  Sj  app0Iti  Ia  ra< 

perche  in  tanto  vno»che  si  vccidcper  caufa  dide-  gione . ' 

litro  incorre  in  detta  pena  d’inteftabiiirà , e d’in- 

ualidatione  di  teftamento,  ih  quanto»  prefumej 

confetto,  e condannato  da  fe  fletto,  velari  confejfo > 

teneri  pi acuiti  dice  la  1. 3.  più  volte  citata,^.  Papi- 

nianus . Hor  fe  la  con dannagione  vera  per  caufa 

del  delitto  non  arriua  à tal  pena , molto  meno  vi 

potrà  giungere  vna  condannagione  finta  vqual!è 

quella  delfvcciditore  di  femedefimo,  non  eflèn- 

do  diceuole,  che  operi  più  vna  cofa  finta , che  vna 

vera , Vedali  il  Farinaccio  nella  quettione  24. 

num, 
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num.  175.  & altroue,  che  cica  altri  autori. 

L’altra  pena  importa  dalle  leggi  contro  gli  vc- 
Confifcatione  «li  cirori  di  le  mcdefimi  è la  confiicatione  de'  beni . 
beni  per  u mor-  cosi  habbiamo  nella  1. 2. C.  vbi  caufx  iìfcal.  nella 
te  ditÀ ^ ‘/r tl"  l*p*rricidij,ff.ad  1.  Pompe.de  parricidijs , nella  1. 3. 
mor  dei  demo.  ^ j,onis eorum,qui ante lèft&morkfibi confciu.& 

in  altre  leggi.  Ma  bilogna  auuertire,  che  in  quella 
La  limita,  quàdo  pena  altresì  milita  la  ftertà  ragione  poco  fa  accen- 
da per  delitto  nata,  cioè  ch’è  neceflàrio,  che  il  delitto , per  cui 
punibile  di  tal  vno  sj  dà  la  morte,  fia  tale,  che  porti  leco  la  pena 
Pcna  • della  confìfcatione,  altramente  non  vi  ha  luogo;il 

tetto  è chiaro  nella  l.iti  fraudem,§.eius  bona»ff.de 
iure  fifei,  e nella  I.  j.S.idem  refcriplìt,  ff.  de  bonis 
eorum,  qui  ante  feht.mort.fibi  conlcimdoue  Mar- 
ciano COSÌ  fcriue  • fi  ego  ita  demum  dicendum  efty  fo- 
tta tius. , qui  manus  fibi  intulit , fifa  vtndicari , fi  ti 
e rimine  innexus fuerity  vt  fi  conuinceretur  bonis  care - 
ret . e nella  1.  medefima  §.  Papinianus  si  leggono 
quefte  parole:  Vt  autem  Diuus  Pius  refiripfity  ita. 
demum  bona.eiusy  qui  in  reatu  mtrtem  fibi  confàuit , 
fifeo  vindicanda  funty fi  eius  criminis  reusfuit , vt  fi 
. ...  damnaretur  morteyvel  deportatane  afficiendus  effet . 

ftcflo  per  tìmw  E in  <ìuefto  s*fc  n.c  rcnde  la  ragione, perche 
dei  deluto  si  có«  vno»  che  per  cagione  di  delitto  si  priua  di  vita,  si 
danna.  prefume,  che  lo  confefli  ; non  enim  fati  celeritatem 

effe  obnoxiam , fed  confitenti^  metum  in  reo  velut  con- 
ferò teneri  placuir,  e che  non  per  altro  incrudelire 
sì  fieramente  contro  fc  ftelfo,  che  per  ifchiuare  la 
condannagione,  che  teme  dal  giudice,  come  dice 
la  l.si  quisfilio  6.§,eius  qui  deportatur, ff.de iniu- 
fto  mptOìQui  mori  magisyqudm  damnarì  voluerun/i 
4inzi  pare  in  vn  certo  modo,dice  la  1.  5 .poco  fa  ci- 
tata §.fic  autem , che  voglia  preoccupare  le  parti 
del  giudice  condannandole  mede  fimo  da  fc  mc- 

defi- 
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delìmocon  vna  morte  volontaria  si,  ma  domita^ 

alle  fue  colpe; ' Qwft de  fe  fententiam  tt$li([ct.  E di 

qui  polFamo  raccogliere , che  le  leggi  non  fanno  rf lcss*  D° 

conto  della  morte  , che  vno  volontariamente  si  morrema  del  de 

conferire,  ma  del  delitto,  per  cui  Tela  procaccia*  imo  . 

come  habbiamo  chiaramente  nel  §.  Papinianus 

poco  fa  citato , No»  enim  fati  celeritatem  sbnoxiam 

effe-,  fed  confitenti*  me  tur»  in  reo*  velut  confeffo^tenen 

pUuuit.  e Tofleruano i Dottori,  come  Baldo  nel 

num.  9.in  Lfin.C.de  iure  fifei.  Deciano  nel  libro  9. 

cap.3.Rum.<5.&  15-  Saliceto  nel  num.j.verf.quje- 

ro  modo  in  1.  i.C.de  bonis  eorum,  qui  mort.  libi 

*onfciu.  Rolando  confao.num.  13.  lib.,3.  Peregri- 

no  de  iure  fifei  lib^.tit^.num.S, 

Et  c tanto  riceuura  quella  doltrina,che  la  mor- 
te volontaria  per  cagion  di  vn  delitto  fia  in  luogo 
di  confezione , che  le  bene  vna  confelfione  finta  CanfcfTicnc^hs 
tra  viui  non  pregiudica , e non  palla  à gli  heredi , *?  d‘  chl 
l.eius  qui  delatorcm,  ff.de  iure  fifci,&  mi  concor-  gii  heredìf 
demente  gli  fcrfftorii  nondimeno  quella  fatta  per 
mezzo  di  vna  morte  volontaria,  quantunque  an- 
cor’efsa  finta,  non  s’eftingue  con  l’elìiniione  della 
vita  del  colpeuole , ma  trapaffa  con  la  fua  mali- 
gnità ad  infettar  gli  heredi, come  colla  per  le  ftefi--  Ragione,  eh*  Cs 
• le  leggi,  e prtioua  il  Fulgoiìo  allegando  la  l.Titio  nc»PP°rM 
non  mouetur, ff.de  vfucapione;&  iui  Paolo  di  Ca- 
ftronc  afsegna  vna  bellilfima  ragione,  percho 
qucfla  confelfione,  come  egli  dice,  fatta  per  mez- 
zo di  vna  volontaria  morte  trahe  feco  non  folo  la 
condannagione,  ma  l’efecutione,  e radempimen- 
to,  ch’è  l’iftefsa  morte . E quella  ragione  è si  po- 
tente, che  doue  vno , che  ha  confessato  in  giudi- 
tio,  non  s’intende  condannato  fin  che  non  cade  fo- 
ura  di  lui  la  Temenza  del  giudice  ,1.  si  confefsus, 

ff.de 
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ff.dc  cuftodia  reorutn  > all’incontro  vno  , che  col 
proprio  homicidio  confefsa  il  delitto , ferine  in-» 
vn  cerco  modo  nel  medefimo  tempo  a caratteri  di 
, i (àngue  contro  fe  ftefso  la  fentenza,  e si  condanna 
di  quella  colpa , per  cui  ha  voluto  perire  , Opafi 
defefenteutiamtulijft  dice  la  l.j.  §.  ficautem  più 
volte  citata. 

Ma  qui  nafee  vna  difficoltà  in  materia  delle-» 
Se  quelle  pene-»  pCnCj  CIOq  dell’inte  (labilità,  c della  confifca- 

l^weneicaBoaa  tione , fe  per  la correttione  dell’autentica  Bona 
damnatorum.  damnatorum,C.de  bon.profcript.fieno  hoggi  cef- 
fate . In  quanto  all’inteftabilità  è certo  ella  refta- 

on * 0 'fs * c r-  re  ‘n  piedi, tutto  che  altramente  fentano  Cino,  & 
non  cc  Si, e per-  Perico  nella l.a.Gqui  teftam.  facer.pofs.  impe- 

ròche  l’autentica',  come  habbiamo  veduto,corref- 
fe  il  ius  de  i digcfti  antico  intorno  alla  confifca- 
tione,con  dichiarare, che  non  hauefse  luogo, qua- 
tunque  il  delitto  fofse  capitale  in  pregiuditio  de. 
gli  afeendenti,  defeendenti,  e collaterali  inffno  al 
terzo  grado  ; intorno  poi  all’inteftabilità  non  la 
correfse  afsolutamcnte , ma  per  quelli  folo,  ch’e- 
rano  condannati  alla  morte  ciuilc . Hóra  dunque 
i condannati  à morte  naturale  non  erano  refi  inte- 
ftabili  per  cagione  della  publicationc  de’beni,  ma 
perche  erano  fatti  fimi  pan*,  e confeguentemcnte 
benché  fìa  corretta  la  pena  della  confifcationo , 
non  s’intende  leuata  quella  ddl'inteftabilità,  che 
deriua  da  altra  caufa  indepcndente  da  detta  con- 
fifeatione.  così  tiene  la  glofa  nella  l.eius,qui  apud 
hoftes,§.i. ff.de  teftam.&iui  il  Fulgofio,  Paolo  di 
Caftro,  Alefsandro,  & altri . Se  poi  parliamo  del- 
^c®nfi^at,®ne  la  confifcatione  de’beni  vi  è difparcre  tra’  Dotto- 
ra'con  etcà°.  r*  » fc  fi3  hoggi  leuata  in  virtù  di  detta  autentica 

Alenai  negano . Bona  damnatorum . Molti  tengono  di  nò , & in_j 

par- 
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particolare  Giacomo  Rauenna  nella  1.2. C.  qui  tc- 
Ram.facer.poff.  ma  i più  ferirono  diuerfamente,e 
vogliono,  che  ita  corretta , e ne  rendono  la  ragio- 
ne, perche  le  leggi  non  intendono  d’indurre  la^ 
conhfcatione  ne’beni  d’vno  , che  si  vccide  da  fo 
Reifo  per  qualche  delitto  , fe  non  in  cafo  che  ve- 
nendoli à lentenza,  vi  cntraRc  detta  pena , cornea 
habbiamo  dimoRrato  dalle  leggi  allegate  ; ma_, 
Rante  la  detta  autentica  Bona  damnatorum  non.» 
vi  ha  più  luogo  la  confifcationc  de’beni,  che  li  la- 
feia  à gli  heredi,  come  habbiamo  veduto  dalla  l.j 
§.idem  rcfcriplic, ff.de  bonis  eorum,  qui  ante  fent. 
mort.fìbi  confciu.  indi  nefeguc,che  nè  meno  può 
introdurli  queRa  pena  contro  quelli,  che  per  de- 
litto si  vccidono  da  lemedelimi;  perche  farebbe 
cofa  infolita,  e moRruola , che  più  operafiè  vna_. 
fintione  in  vn  cafo  finto,  che  vna  verità  in  vn  calo 
vero,  l.qui  ad  certuni  fF.  locat.  Non  si  nega  però, 
che  quantunque  la  legge  non  imponga  qucRa_» 
pena  della  confilcatione,  può  nondimeno  imporli 
per  fiatuto , colhtutione  , confuetudinc , ò altri 
modi  con  obligo  di  olTcruanza , come  prouano  i 
Dottori  addotti  dal  Farinaccio  nella  quefl.io.nu- 
mero  io;&  18.  fenza  i quali  Ratuti , confuerudi- 
ni,  &c.non  ha  il  giudice  facoltà  di  poterla  impor- 
re, come  dimoRra  lo  Refib  Farinaccioal  num.  x g. 
e Angelo  nella  I .vnica  Oline  itiRii  Principis  . 

Aggiungali  per  maggior  chiarezza,chc  queRc 
due  pene  non  hanno  luogo  in  vn’homicida  di  le 
ReRo  per  delitto, fe  non  poRe  due  conditioni,vna 
quando  il  delitto  c tale , che  per  fe  medelimo  è 
iog^etto  à tali  pene , come  habbiamo  pur  dianzi 
dertoj  e l’altra,  che  coRi  patentemente , che  I’vc- 
eifoie  si  habbia  data  la  morte  per  cagion  di  qual- 
Volume  2.  Ffff  che 


Alcuni  affer  rr.a- 


no. 


Quando  vi  Ceno 
gli  heredi  arren- 
denti > e defccn- 
denri  vfquc  ad  }■ 
gradum- 


Vi  può  cflcrc  im 
porta  per  ftatuui 


Due  conditioni, 
si  richiedono 
perche  entrino 
dette  pene. 

Che  vi  <ia  il  de- 
litto, che  la  me- 
riti. 

Che  corti  patcr.- 
tementc. 


*> . 
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Aopartiene.al 
l;ifco  di  prouar- 
lo. 

•e* 

Si  limi  tatuando 
Sa  coleo  in  fra- 
.'■wti  • 


I!  quando  prece, 
da  laccala. 
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clic  delitto;  imperòche  in  dubbio  non  si  prefume» 
che  alcuno  vccida  fé  ite  fio  per  cagion  di  delitto  ». 
ma  il  prouarlo  appartiene  al  fifeo,  glof  fin.  1.  3.  §• 
fri.  ff.de  bonis  corum, qui  ante  fent-mort.fìbi  con- 
feiu.  c i Dottori  communcniente  nella  legge  2.C. 
qui  teftam.  facer.  pofT.  Quando  però  non  v’inter- 
uenga  vna  di  quefie  due  circofianze  fecondo  A- 
leflandro  nella  1. 2. hora  citata  al  num.6;e  Deciano 
nel  libro  9.  cap.  3.  num.  7.  cioè  ò che  fìa  colto  in_> 
fragranti  , ò vero  che  fìa  accudito , per  vn  tefio 
chiaro,  e rotondo,  qual’è  la  l.^.dc  bonis  corum^» 
qui  ante  fcntenr.niort.fìbiconfciu.  le  cui  parol<u 
fono  quelle  ; Qpi  rei  pof/ildri-,  vel/jui  in  federe  de - 
prebenf  ; perche  quelli,  ne’  quali  non  si  verifica  ò 
l’ vna, ò l’altra  di  tali  circofianze  non  lono  reputa- 
ti effer  morti  come  confàpeuoli  di  delitto,^*/  rei 
crimini s non  poft alati  manus  Jìbi  intulcrint , bona,  cord 
fifa  non  vtndicantur , dice  la  Ì.3.  nel  §.  Papinianus 
citato  di  fopra.  E così  fermano  i Dottori  nella__» 
gioia  verbo  mctu,  nella  detta  I.3.&  altroue.  L’ac- 
cufa  poi  ha  tanta  forza  per  indurre  la  prefuntione, 
che  precedendo  auanti  la  morte  di  chi  fe  la  infe- 
ri fcc  da  fc  ftefiò,  puoffi  procedere  contro  di  lui 
fenza  alcun  riguardo , & afloluraméte  fenza  con- 
tefhtione  di  lite, come  pruoua  contro  alcuni  Pao- 
lo di  Cafiro  nella  detta  l.j.al  num. 7.  e molto  più 
fe  fìa  colto  in  fragranti,  effendo  quello  folobafie- 
uole  à renderlo  reo,  come  dice  lo  fiefib  Paolo  di 
Cafiro  : e fe  il  delitto  fìa  venuto  in  luce , argutn. 
l,2.cum  ibi  notat.C.dc  cu  fio  dia  reorum,  l.r.C.vbi 
Senatores,  vel  clariflìmi;  ò vero  fe  si  vccide, men- 
tre è perfeguitato  dalla  corte, come  ofièrua  Igneo 
nella  I.i.S.si  libi  manus  num.58.§.ad  SyJl*n,an-  c 
Deciano  nel  libro  9.cap.2.num.S. 
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■ Da  quanto  si  è detto  polliamo  raccogliere  due 
eofe . Prima , che  quando  vno  dopo  eflere  /lato 

inquifito,  ò acculato,  ò vero  colto  in  fragranti  > si 
vccrde,  si  prefume,  che  ciò  habbia  fatto  per  timor 
del  delitto . fe  però  non  vi  folTe  qualche  conget- 
tura, che  l’vccifor  di  fe  Hello  folle  nel  mcdeiimo 
tempo  talmente  fouraprefo,  &opprel!oda  graue 
dolore,  che  si  potclfe  ragioneuolmcnte  prelumc- 
re,che  per  fottrarlì  non  dalla  pena  del  delitto, ma 
dalla  grauezza  del  cordoglio  si  folfcvccilo.  nc 
habbiamo  il  cafo  in  termine  nella  1.  $.§.si  quis  au- 
tem  t.rdio,ff.  de  bonis  eorum,qui  ante  fent.  mort. 
/ibi  confciu.  di  vn  padre,  che  diede  la  morte  à fc 
medelimo,  per  cflcre  imputato  di  hauere  vccifoil 
figliuolo , che  fu  difcolpato  da  ogni  neo  di  colpa , 
premunendoli  vcrifimilmcntc,  che  si  folTe  vccifo, 
fpinto  dalla  grauezza  del  dolore,  che  fentiua  per 
la  perdita  del  figlio  , veggendo  hauer  chiuli  gli 
occhi  colui,  che  fperaua  douelfc  ferrare  i fuoi , c 
ch’era  inaridito , c tronco  quclfvnico  germoglio» 
ch’egli  credcua  allcuare  per  mantenimento  della 
fua  famiglia . ecco  le  parole  del  tello;  Si  quii  ante 
t tedio  vita->vel  impati  enti  a dolor is  alicuius,vcl  alio  mo- 
do finierit  vitam  , fuccejfbrem  habere , Dinas  Antoni- 
nns  refcripfit , vederi  autem  & patrem , ejui fibi  manui 
iMuliffet-,  qttod  diceretur  filium  fuum  occidijffie  , magis 
dolore  filif  ami  fisi  fibi  mortem  irrogale-,  & ideo  boncu* 
rius  non  effe  public anda-y  Diate s Hadrianus  refcripfit . 
O vero  fc  non  oliarne  detta  prefuntionc  volelfero 
gliheredi  prouare  il  contrario,  in  tal  cafo  deb- 
bono clTbrc  affollati , e fra  tanto  fofpcndcr  l’efe- 
cutione  della  pena  ; vi  c il  tello  chiaro  nella  l.fin. 
§.fin.  ff.de  bonis  eorum  , qui  ante  fent.  mort.  fibi 
confciu.che  così  preferiue  : De  ilio  vidramus , qui 
Volume  2.  ' Ffff  2 ante 


Scufa  vn  dolor 
grane. 


Si  porta  l’cfem- 
pto  di  va  padre. 


Si  ammette  la_, 
difcolpa,che  vo- 
gliono fare  gli 
hcredi. 
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vccide , che  si 
pofsono  inuerti- 
gare  anche  dopo 
«ooire  . 
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ante  fent.7Mrt.fibi  confciuit , nulla,  infici  caufa  prece- 
dente i»  reatu  ( hoc  eft  in  carcere->c[\ poligono  alcuni) 
decefferit  » an  fine parati  heredes  caufam  fufciper 
(j  innocente m funCium  ofiendere , audienci  fini  , ni^r 
prius  bona  in  ftfcum  cogenda  fiat  , quarti  fi  de  crimine 
fuerit  prob.it  um , an  vero  orniti  mode  pnblicanda  fint  i 
fed  Diuus  Ptus  Mode  fio  Taurino  refcripfìt  , fi  parati 
fint  bar eie  s defcnfionem  fufciper  e , non  ejfc  bona  pu- 
blicanda,nifi  de  crimine  fuerit probatum.  e cosi  con- 
cordemente notano  i Dottori  nella  1. 2.  C.  qui  te- 
ilam.facere  poli. doue  si  leggono  quelle parole^» 
E iufque  innocenza  liquida  probationibus  commcndari 
potefi  a te.  Quali  poi  fieno  le  pruoue  piu  conchiu- 
denti per  difcolpare  Tvccifo  vegganfi  apprelso 
Com.alnum.7.  nella  La.  C.qui  teflam.facer.  polf. 
Peregrino  deiure  fifei  lib.4.tit.4.  num-4.  Farinac- 
cio, & altri  ne’luoghi  citati . 

L'altra  co  fa  , che  dobbiamo  inferire  dalle  cofc 
dette,  c,  che  vccidendofi  vno  fenza  efierc  prece- 
dentemente accufato,  ò colto  in  fragranti , non  è 
foggettoalle  dette  pene,  pur  che  non  si  prefuma, 
che  habbia  incrudelito  in  fc  Hello  per  timore  di 
alcun  delitto,  ne  la  legge,  come  habbiamo  dimo- 
ilrato  apertamente , punifeela  morte  datali  per 
ogni  altro  modo,  fuori  che  per  quello . Ben’è  ve- 
ro, che  vi  fono  alcuni  delitti  cosi  graui,che  si  po- 
triano  dal  fifcoinueftigarc  anche  dopo  morte, ben 
che  non  fi  a preceduta  accula  alcuna , quali  fareb- 
bono  i delitti  d'herefia , e di  lefa  maeftà  , li  quali 
fono  tanto  atroci,  che  per  rintracciarli  non  occor- 
re, che  vno  muoia  per  le  fue  mani , ma  balla , che 
muoia  in  qual  che  fia  modo, come  mollra  il  Com. 
num.p.nella  1.2. C.qui  tefiameot.facer.polT&  inii 
Dottori  concordemente . O vero  fe  il  Eleo  potelTe 

prò- 
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prouarc  in  qualche  maniera  la  morte  del  volonta- 
rio bomicida  di  fc  ftefso  cfserfi  cagionata  dall*^  . 

confeienza  del  delitto*^  d#l  .timore  della  penai,, 
tutto  che  non  fofse  flato  accufato , foggiacerebbe  $afi  vccifo  per 
alle  pene  fudette  per  quella  regola,  che  tanto  dee  timor  della  pena 
valere  vna  verità  prouata , quanto  vna  prefuntio- 
ne.  Baldo  al  num.2.e  Goffredo  al  num.  33.  & 34. 
nella  l.si  quis  Elio,  §.eius, qui  de|>ortatur, ff.de  in- 
iufto  rupto,  & altri . Se  petti  cadavere  dellVc- 
cifor  di  fe  ftefso  si  debba  fd  efetìpio  altrui  fo- 
fpenderc,  & altre  fimigliarrti  difficoltà  intorno  à 
quella  materia, vegganfi  apprefso  il  Farinac- 
1 ciò  nella  q.tb.n.77-e-feguentì,  Martino- 

_ . ■ • • a m a ••  ^ • A • 
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Doue  si  dimoftra,  che  le  leg- 
gi Pilline,  & Ecclefiaftiche 
infieme  cò  i Santi  Padri , e 
facri  Teologi  dann  ano  con  - 
cordemente  il  darli  la  mor- 
te da  fe  Iteflo.  Si  aflegna  irà 
molte  ragioni  vna  dimo- 
flratiua e che  si  chiama  à 
priori  .E  si  adducono  le  pe- 
ne preferi tte  da’  Sacri  Ca- 
noni contro  gli  vccifori  di 
fe  medefimi . . 

H Abbiamo  fin’ hora  intorno  all’ argomento 
propojflo , fc  il  darli  volontariamente  la_, 

morte 
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morte  fìa  atto  ò di  lode,  ò di  vituperio  mcriteuo- 
lc,  e degno  , apportato  quel  che  ne  dinifano  i Fi- 
iofofi,&:  altri  fornati  i pia  facce n ti  appreso  il  mò- 
do, e ciò,  che  rte  decidono  fecondo  le  leggi  ciuili 
i Giurifconfulri  ; ma  per  effere  gli  vni , e gli  altri 
fottopofo  a gli  errori,&  à rraniarc  dallo  fcopo  del 
vero,  parmi  efser  d’huopo,  chejalla/egge  di  Dio, 
comealla  pietra  Lidia  ricorriamo!  per  trarne  *vna> 
verità,  che  /incera,  & infallibWe  Zia . Imperciòche 
c certo,  che  fuori  di  quella , tutte  Pai  tre  leggi  fo- 
no fallaci,  c non  di  rado  inducono  quelli , che  di 
loro  si  fidano,  e che  fecondo  il  loro  indirizzo  go* 
n emano  la  lor  vita  ,e  i lopcoftnmi , in  mani  fello 
ingannoun  quel  mòdo  £ punto,  dice  Lucretio  nel 
Jib.4.  X05.  che  vn’arteficc*  che  si-vaie  neTuoi  la- 
uoridi  vna  regola(Chè  riga  appella  communcmé- 
te  il  volgo)  curua,  & obliqua,  tutto  ciò,  che  ope- 
ra, tutto  con  la  Iteflfa  curuezza , Se  obliquità  for- 
ma, e difpone. 

V t libella  Aliava  ex  parte  st  claudicai  hilum  > 

Omnia  mendose fieriy  atquc  okftipa  nectffim  ef.  1 ; 
E quale  fimmetria , per  vero  dire,  ò rettitudine^ 
poteuano  mai  nelle  loro  attioni  fperare  quelita 
nacioni,che  d’altra  legge  si  valcuano,che  di  quel- 
la , che  Dio  ne’  tempi  del  vecchio  teftamentri 
diede  3 gli  Hebrei,  e nel  nuono  a’Chrifoanir'men- 
tre  le  loro  leggi  dettate,  c pre/critte  dalle  volon* 
tà  humane , che  per  lo  più  gui  Jate  fono  non  dal- 
l’imperio della  ragione,  ma  dalla  tirannide  de’sé- 
si,  c degli  appetiti,  ingiungeuanocofe  dall’hone- 
fto,  e dal  diritto  fortemente  tralignanti . Ricorra- 
li a’  fecoli  andatile  vedraflì , chei  Lacedemoni) 
ammetteuano  il  furto , i Crerefi  il  peccato  contra 
natura,  i Pér/ìani  le  nozze  con  le  proprie  madri, e 

forelle , 


Leggi  fiumane^ 
fo tropo fte  à gli 
errati. 
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forelle  » i Mafsageti  il  fepellire  dentro  la  tomb*j 
del  lor  ventre  i cadaueri  de’loro  genitori,  & altre 
natioili  altre  moftruo/ìtà  ripugnanti  all’iftefli  det- 
tami della  natura . Che  fé  poi  a’tempi  prefenti  vo- 
- filiamo  riuolger  gli  occhi , confiderà  la  legge  la- 
biata da  Maometto  a’fuoi  feguaci,e  che  si  è ditte, 
fa  per  la  maggior  parte  del  Mondo,  c feorgerafli 
cotanto  laida,  e fozza , che  farà  reputata  più  atta 

• * • ' ' àregolar  beftiepriuedi  difeorfo,  che  huomini 

f dotati  di  ragione . Solo  la  legge  di  Dio  c quella, 
u!fc«a  errore  à cui  si  confanno  i rari  pregi,  che  dati  le  furono 
dal  Salmi ftaKeale, Le x Domini  immaculata  conuer- 
tens  animas-i  T eflimontum  Domine fdele-,  fapientiavu* 
praftans  petrattiti , Prxceptum  Domini  lucidum  illu- 
minans  oculos . Legge  pura,  & incontaminata, che 
deriuando  dal  fonte  chriftallino  della  mente  di- 
urna, non  ammette  tra7  fuoi  limpidiflimi  rufcelli 
onda  impura,  & infetta  d’alcuno  errore . Legge  > 
che  difgombra  le  caligini  de’ viti;,  che  ittriii/ce  la 
noftra  ignoratiflìma  fanciullaggine,  e rifehiarado- 
ci  gli  occhi  della  mente  ci  addita  il  fenderò  delle 
virtù, che  dirittamente  ne  conduce  all’vltimo  no- 
ftro  fine.  Legge  in  fomma,  che  co’  fuoi  chiaritti- 
mi  raggi  ha  diflipatc  tutte  le  altre  leggi  tantoflo, 

• che  da  pochi  peccatori  fu  promulgata  al  Mondo  ; 
come  largamente,  non  meno  che  eloquentemen- 
te và  diuifando  Teodoreto  nel  lib.  9.  de  cu  radono 
grajcanicarum  afFettionum  con  quelle  parolc;Frr- 
ftea  nationes  , qua  iampridem  Zaradra  legibus  rege- 
b anturi  matrum , filiarunh  fororum  connubi]  s , fu  fi]  ne 
deque  commix  tx,  remque  tttflifsimam  arbitrante , idi 
quod  e rat  facinus  iniuftifsimum , audita  pifcattrum. _j 
lego,  & acce pt  di  Zaradrxleges  , vt  ini  qui  totem  ma- 
ximam conculcar unt . Maffageu  mifrrtmos  efj^, 

homi- 


Legge  Chriflia- 
na  ha  diflìpate 
tutte  le  altre  leg 
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homines  arbitrati,  qtiis  alio  mortis  genere , qua»/  vio- 
lenta morte  decumberent , quiqtte  ideino  legem  de  ma- 
ciandis  fenibns , con/edendifjuc  tulerunt  ; pof quanta 
pifeatorum  leges,  [utorumque  acce  per  unt , abominabi- 
le s illas  dupes , ac  bofias  per  taf  [unt . Tiberiani  quo- 
que [oliti  olir»  feniores  de  altis  rupi  bus  dare  pracipites , 
legem  imquijsmam  confsiderunt  Euangelica  lege  acce - 
pta  . Ncque  amplila  Hircani , ncque  Cafpif  ipfi  alunt 
cancs  hominum  cadaueribus . Ncque  Scytb.c  cttm  mor- 
titi s hominibus  vtuos  infodiunt , quos  olir n viuos  illi 
dilexerunf,  tanta»/  morum  mutationem  pifeatorum  le- 
ges inuehere potuerunt . Ma  con  quali  arti, con  quali 
forze»  con  quali  adherenze  poterono  fare  tanti 
progredì  queipoueri  pefeatori,  e diucglicrc  tante 
leggi  inique  altamente  radicate  ne  i cuori  dell’in- 
gannate  Nationi  ? Non  con  altro,  che  con  la  fan- 
ti tà,  e purità  dell’iftefsa  legge  ; dalla  cui  fplendi- 
dilfima  faccia  le  altre  tutte  vergognofe  si  dile- 
guano ; ò pure  fe  rimangono , non  pofsono  le  lor 
fozzure,  e bruttezze  ricoprire . onde  foggiungtj» 
Tcodoreto  : At  no  fri  illi  pifeatores , & publicani , 
futorque  ille  nofer  cunclis  nationi  bus  legem  Euangcli- 
cam  detulerunf,  ncque [olimi  Romanos,  & qui [ub  Ro- 
mano viuunt  imperio, [ed  Scjthas  quoque , ac  Sauro - 
matas,  lndos  praterca,  Aethtopes,  Yerfas,  Seres , Hir- 
canos , Cimmeria,  Germanos,  & Britannos,  vtque  fe- 
nici dicatur , omne  hominum  genia,  nationefque  omnes 
induxerunt  Crucifixi  leges  accipere,  nonarmis  vf, 
non  infinita  vi  militnm  delecìorum , non  immanitatis 
Yerfca  violentia , [ed  verborum  fuafu,  ofienja  legttm, 
quas  p ridi  cab  ant  vtilitate,  quod  fané  ipfum  non  fine 
marno  qttidem  fui  perniilo  faciebant , [ed  in  fngulis 
Quitattbus [requenter  pafsi  iniuriasfiagraque  pafsim 
à quotai  hominum  genere  fubeuntes , &c.  Hor  dun- 
V ohimè  2 G g g g que 


Ordine  > che  si 
feruà  in  quello 
«iifcorfo. 


Heretici  , che  si 
dettano  la  morte 
da  Cc  ftefsi. 
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que  à quella  legge  » come  ad  vn’oracolo  d’infalli- 
bile verità»  fa  di  meftieri,  che  noi  ricorriamo  (fo 
ne  cale  faperne  il  vero)per  lo  fciogliméto  di  que- 
lla quiftione»  fc  il  darli  volontariamente  la  morte 
lia  lecito,  ò nò,  con  la  feorta  de’Santi  Padri,  e de’ 
Sagri  Teologi , che  ci  apriranno  i veri  fentimenti 
di  quella . E per  procedere  col  folito  ordine,  pri- 
ma vedremo,  che  dette  leggi  sì  Diuine,come  Ec- 
clefiaftiche  feguite  da’Santi  Padri,e  da’Sagri  Teo- 
logi dannano  cotal  morte.  Secondo , che  niun  ca- 
fo  si  può  dare,  nel  quale  lia  lecito  darli  la  morto 
da  fe . Terzo  , si  porteranno  le  ragioni  pili  com- 
muni con  inoltrare  la  loro  debolezza . Quarto, si 
aflegneràla  caufadimoltratiua,  e come  dicono  , à 
priori , perche  non  lia  lecito . Quinto , si  apporte- 
ranno le  pene,che  preferiuono  le  leggi  canoniche 
à chi  volontariamente  vceide  fe  ItciTo  . 

Diuifionc  Prima. 

Che  le  leggi  si  Diuìnt,  (§y  Ecclefiaftiche , 
come  i Santi  Pad  rii  (f  i Sagri  E eo- 
lo gi  dannano  il  dar  fi  la  morte 
da  fe  ftefso  : 

E Propolìtione  tanto  certa,  & indubitata  nelle 
fagre  carte, che  vietato  fia  à qualunque  per- 
fona  il  torli  la  vita  da  fe  lìdio,  che  chi  fente  in  al- 
tra girila  vien  dichiarato  per  hcrctico,  come  dej 
fa^to  furono  promulgati  per  tali  alcuni  temerari;, 
che  da  S.  Agoltino  nel  lib.  de  hieref.  cap.  69 • chia- 
mati 
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mari  fono  C ircumcellionesiQ  da  Filaftrio  nel  cap.  8 6. 
de  h£ref.G>r»/>#ra.Querti  erano  vna  razza  d'h uo- 
mini sfacciaciifimi , che  contaminati  di  mille  hor- 
rende  feeleratezze , vi  aggiungemmo  quella  più 
horribile  di  tutte,  che  riuolgcndo  pazzamente  le 
mani  micidiali  in  fe  rteffi , ò con  trafiggerli  con., 
ferri,  ò con  precipitarli  dalle  rupi,  ò con  Icagliarli 
nelle  fiamme,  ò con  affogarli  neU’acquc,ò  con  al- 
tre llrane  maniere  si  dauano  la  mortelo  vero  vio- 
lentammo con  grani , e mortali  minaccio  i pafTàg- 
gicri , ne’quali  per  fortuna  si  abbattcuano , affina 
che  togliefle  loro  fpietatamente  la  vita  ; c ciò  elfi 
riputauano  vna  fpecie  di  martirio  j c perche  anda- 
uano  IvO'  rendo  come  forfennati  per  varie  cartella, 
e per  vanj  paefi  commettendo  fimiglianti  infami- 
tà,ne  tralfcro  il  nome  di  Circumcellioni,c  di  Cir- 
cuitori . Con  l’irtelfo  carattere  d’herclìa  furono 
notati  alcuni  altri  da  S.  Agoftino  nel  libro  della_> 
Città  di  Dio  al  cap.27.  che  chiamauanli  Donati- 
ili,  i quali  parimente  si  faceuano  lecito  il  darli  la_, 
morte  da  le  medefìmi,  ma  con  quello  diuario  da’ 
precedenti,  che  ciò  non  ofauano  di-fare,  fe  non_, 
lòtto  prerellodi  punigione,e  di  galligamento  per 
qualche  fallo  da  lorocommeffo  ; la  doue  i primi 
di  incrudelire  contro  fe  rteffi  non  haucuano  altro 
motiuo,  che  il  proprio  capriccio . 

Contro  quefti  efclama  Io  Spirito  Santo  ne’fàgri 
fogli,  doue  apertamente  si  dichiara,  che  l’alfoluto 
dominio  della  noftra  vita, e della  noftra  morte  ri- 
lìede  in  mano  di  Dio , come  si  legge  nel  Deute- 
ronom.al  cap. 3 2.  Ego  eccèdami  & ego  vènere  faciam. 
nella  Sapienza  al  cap.i  6.Tues  Dominei  qui  vitXi& 
morti s habesfoteftatem , & de  duci  s ad  por tas  mortìs  , 
C ir  reducis.  e nel  primo  dc’Regi  al  cap. 2.  Domi»  ut 
Volume  2.  G g gg  2 vini- 
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Donatici. 


Prohibifcono 
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Le  (agre  carte-  « 
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vinificati  & mortificati  deducit  ad  lnferosi&  rednciu 
dalle  quali  allegarioni  euidentcmente  si  ritraile, 
che  il  ius  fopra  la  noftra  vita  , c (òpra  la  noftra_, 
morte , fé  l’ha  Dio  riferbato  in  tutto,  c per  tutto 
appretto  di  fc  , e come  dir  si  fuolc  {trinatine  tjuoad 
alta . Fulminano  contro  i mede-fimi  i Pagri  Cano- 
ni, che  vietano  onninamente,  nè confencono  per 
qualunque  pretefto  il  potertt  priuar  di  vita  da  fc 
medefimo . così  habbiamo  nel  cap*  difplicet  2 2. 
q.4.  nel  cap.si  nonlicct , nel  cap.  tu  dixitti , e nel 
cap.non  eftnoftrum  23^.5.  nel  cap.cx  parte  el  2. 
de  fcpult.  e nel  cap.  fceleratior  de  poenis  . Si  ac- 
cordano con  le  leggi  Diuine , Se  Ecclefiaftiche  i 
Santi  Padri,  S.Agoftino  in  più  luoghi,  nel  libro  r. 
contro  Pelitiano  cap.  24.  nellib.  2.  à Marcellino 
Conte  cap.2  i.ncl  libro  2.cótro  la  lettera  di  Gau- 
dentio,  e diffiifamcnte,  e di  propofiro  nel  libro  t. 
della  Città  di  Dio  dal  cap.  17.  infino  al  cap.  28. 
Chrifoftomo  nell’homilia  87. in  Ioanncm,  Girola- 
mo nelcap.i.di  Giona  verfo  il  fine  , e il  Concilio 
Bracarcnfc  primo  al  cap.  34.  Le  pedate  di  quefti 
furono  premute  , c feguitatc  daTagri  Teologi  di 
votocommune,  S.Tomafo  nella  i.2.queft.83.art. 
9.ad  fccundum,  e nella  2. 2. quell. 79.  art.3. ad  fc- 
cundum,  e nella  qucfl>64.arc.5.ad  primu  m,&  ter- 
tium,  Gaetano  nella  2,2.queft.75.artic.2.  e queft. 

1 50.art.2-c  quett.  1 54.  art.  6.  Vittoria  nella  rclct- 
tione  de  homicidio  num.2 3.  Soto  nel  lib-4.de  iu- 
ftit.&iurc  qucft.2.  art.3.  Gregorio  di  Valenza  nel 
to.3.difp.5.queft.8:pun.2.col.3.vcrfi  quod  autem, 
nella  difp.io.pun.i.queft.3.  MichcleSalona  nella 
i.2.foprala  qucft.ó.ncl  trattato  de  dominio  q u.3. 
art.2.concluf.2.  Aragona  nella  2.2.  quett.  62.  nel 
trattato  de  dominio  nella  j.conci.de  obietìo  fidei 
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al  foglio  145.  c queft.54.art.5.adfecundum,Car- 
dinal  di  Lugo  de  iuft.&  iur-difpiro.fett.i.Tarqui- 
nio  Gallutio  nel  cap.  3.  dei  terzo  libro  delle  Mo- 
rali di  Ariftoteie)  Lelfio  de  iulì.&  iur. 

■ ì i 

Diuifione  Seconda 

* * 

• ^ » r ( 

Che  niun cajo  fi  pub  dare,  nel  quale fin 
lecito  darfi  la  morte  da 

f'M°-  ■'■■■■■  ■ 

FErmiamo  pure  quella  propofìtione,  come  di 

verità  irrefragabile,  & infallibile,  e clic  me-  Non  è lecito 
rita  chi  l’oppugna  di  elfere  notato  per  heretico  , dir{i  *»  n orry 
come  afforifoe  Alfonfo  di  Cadrò  alla  parola  Mar-  P"^1,ali‘u®g,ia 
tyrium , cioè  che  non  c lecito'  per  qual  fi  voglia^» 
motiuo,òpreteflo,chc  polla  cader  fotto  l’imagi- 
natione  humana  il  darli  la  morte  da  fe  Hello . Si 
pruoua  facilmente,  si  perche  come  dice  S.  Ago-  - 

Hino  nel  lib.r.dc  Ciu.cap.26.è  vna  grande  flolti- 
tia,  & imprudenza  per  fottrarfi  da  vn  male  mino- 
re, quali,  lono  tutte  le  miferie,  e calamità  di  que- 
lla vita  a rifoonrro  de’  mali  dell'altra , confittemi  Perche  cagiona 
nella  priuatione  della  villa  di  Dio  , e nel  fofferr-  la  morte  eterna- 
mèro  di  pene  indicibili,  gettarli  in  quelle  per  tut- 
ta l’eternità  ; Hoc  dicimus , efclama  S.  Agoflino» 
hoc  afferimusy  hoc  modis  omnibus  approbamus , nomine  ?er  ei^re  ,otnn 
fpontaneam  mortcm fìbi  inferre  debere , velut fugiendo  ecarncntw 
Molefias  temporale;,  ne  incidati»  perpetuassi  anche 
perche  effondo  la  malicia  dell’vccilione  volonta- 
ria intrinfeca,  & eflentiale,  come  moftreremo  piìt 
à baffo»,  non  si  può  nc  rinuenire,nè  imaginare  cir- 

coftan- 
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collanti  alcuna»  che  polla  renderla  honefta,  e ra- 
gioneuole»  e purgarla  da  quella  maligniti!  , chc_> 
contiene»  per  cosi  dire  » dentro  le  più  intime  fut_» 
midolle»  eflendo  irrefragabile  quella  regola  iuris% 
che  quod  fecuttdttm  fe  eji  tnalum  nulla  r anone  potejl 
effe  bonum  cap.  si  Otrijlus  de  iure  turando » c confer- 
ma S.Tomaio  nella  a.i.ilfa  quell,  ro.art._j.in  tor- 
pore . Ma  perche  di  (opra  habbiam  veduto , che 
huomini  non  folo  di  conditone  volgare  » ma  i più 
celebri,  e di  maggior  rinomanza  rifuggirono  in_> 
molti  cali  alla  morte  volontaria,  come  ad  vn’afilo 
lecito,  e pcrmeflò  ,per  conuincerli  ò d’ignoranza, 
ò d’errore  d’intelletto,  moftreremo , che  in  niun_» 
cafo  mai  è lecito  di  vccider  fe  medelìmo , con  an- 
nouerarne  folamente  alcuni , che  feruiranno  per 
faggio  degli  altri , militando  in  tutti  la  medefìma 
ragione . 

E primieramete  non  c lecito  per  fuggire  J’igno- 
^*£0-  minia,  ò rerubefeenza,  che  si  riceue  da  qualche.» 
minia.1*  auuenimento  ,che  difconuenicnte  , e dishonore- 

uole  communementc  riputato  fin . E perciò  è gra- 
ueméte  biafimata  da  S.  Agoftino  Lucretia  Koma- 
Ltcretiibiifima  na,  inalzata  alle  ftelle  da  Liuio  nel  libro  i.  al  fine, 
u.che  per  tal  ca  c tutta  ja  fcjocca  gentilità  , perche  violata  da^ 
gione *»  veci  e.  TarqUinio>  auanti  fuo  marito,  e cognati  con 

vn  ftillctto  si  trafi Ife  il  petto,  e cadde  vittima  non 
della pudicitia,  come  ha  creduto  l’antichità  inga-* 
nata,  ma  di  vn  vano  appetito  di  elfer  celebrata», 
per  pudica  appreflo  i fecoli  futuri,  come  và  eccel- 
lentemente diuifando  S.Agoftino  nel  libro  primo 
della  Città  di  Dio  al  cap.  ig.  doue  doppo  hauer 
portato  argutamente  l’opinione , che  il  volgo  ha- 
ucua  di  quella  donna , nella  quale  vi  riconofccua 
due  Lucretie , vna  oltraggiata  dall’altrui  forz^ , 

, l’altra 
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l’altra  pudica , & innocente  , e che  quella  hauena 
veci  fa  quefia:  Ilio,  fic  predicata  Lucrata  innocentini  > 
cajlam  , vimperpe/fam  Lucretiam  inter emit  , inge- 
gnofamente  gli  fa  vedere , che  si  contradicc , si 
adultera , cur  laudarmi  s>  si  pudica , cur  ocàfii  ? c che 
non  conofce  la  vera  cagione,  per  la  quale  sì 
leuò  la  vita,  che  altro  non  fu , ò vnr  debolezza  di 
petto  di  volere  col  /àngue  delle  vene  velare  il 
roflore  del  volto,ò  vn  delìde rio  /regolato  di  effe- 
re  portata  dalla  fama  su  Pali , e publicata  per  vn’ 
heroina  alla  pofterità  : Quid  ergo  fi  replica, 

(juoniam  adulterini » pertulit , e tiara  no»  adultera  occi - 
dit,  non  efi  pudicitu  charitas  , fid  pudoris  in  firmi tas . 

V udui  t e nini  eam  turpitudini  alien * in  fi  commiffii , 
etiamfi  non  ficum,  & Romana  mulier  laudis  auida^y 
rtmium  verità  ejìi»è putaretur  quod  violenter  efi paf- 
fiti  cum  viueretì  libenter  paffia , fi  viueret . 

Nè  meno  è legitimo  il  motiuo  di  eleggerli  IiG 
inoite  per  non  cader  viuo  nelle  mani  del  nimico,  Nè  meno  feuf» 
cioè  di  non  volere,  ò non  poter  tolerare , e foflfri-  ?"  s[u2S,r  ia-* 
re  ò la  gloria  del  vincitore,  ò la  vergogna  di  c/Tèr  feruitii‘ 
vinto . effetto  d’vn’animo  infermo , e languente , 
che  apprende  sì  fatta  ignominia  per  vn  mo/lro  il 
piu  fpauenteuole,  che  mai  vomita/iè  l’inferno . Si 
vide  rutto  pai  e/è  in  Catone , che  temè  non  tanto 
la  perdita  della  libertà,  l’ horror  del  carcere , e il 
luono  delle  catene  fcruili , quanto  lo  /guardo  di  Catone  Wprefoj 
Ce/are  vincitore  ; e piu  torto  eldfe  di  chiuder  gli  che  per  (]ue/ia_, 
occhi  col  perpetuo,  e ferreo  fonno  della  morto,  faglone  si  diede 
che  di  tener  delti  gli  orecchi  perriceuerc  gli  odio.  “ m°ne‘ 
fi  commandi  del  fuo  nimico . Quindi  S.Agolìino 
nel  citato  libro  primo  delia  Città  di  Dio  al  c.  2 j. 
doppo  hauer  difcopcrta  Ja  viltà  di  Lucretia,rin0I- 
ge  la  penna  à fmafchcrare  la  codardia  di  Catone  : • 

Sed 
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Sed  t ameni  egli  dice,  etiam  pr*ter  lucretiamide  qua 
fupra  fatisi  quod  videbaturi  diximusi  non  facile  repc- 
riunt  de  cuius  aut  boti  tate  pr*firibantinifi  illum  C*to- 
itemi  qui  fe  V tic*  occidit . non  quia  folusidfecit  ifed 
quia  vtr  dottus , c ’r  probus  habebatur  i vt  meritò  pit- 
tar e turi  rette  etiam  fieri  potutaci  vel  pojfeiquéd  fecit. 
De  cuius fatto  quid  pottjj.mum  die  am , nifi  quod  amici 
ei«Si  etiam  dotti  quidam  foirii  qui  hoc fieri  prudenti iis 
diffuadebanti  imbectlltorui  quam  fortioris  animi faci- 
ntis  effe  cenfuerunt  i quo  demonftraretur  non  honefias 
tur  pia  prscauensifed  infirmttas  aduerfa  non  fufttnens . 
Hoc  & ipfe  Caio  in  fuo  chartjfmo  filio  indicauit.nam 
fi  turpe  e rat  fub  vittoria  Gufar is  viuerci  cur  author 
huius  turpitudine  pater  filio  fuit  , quam  de  Gsfaris 
benigniate  omnia  Jptrare  prucepit  > Cur  non  <jr  illuni 
fecum  coegit  ad  mortem  ? nam fi  e um  filium , qui  cen- 
tra imperium  in  hoftem  pngnauerat , etiam  vittorem 
laudabtliter  Torquatus  occidit , cur  vittus  vitto  filio 
• peperei  t CatOi  qui  non  pepe  reti  fibi  ? an  tur piu  s e rat 

centra  imperium  effe  vittoremi  quam  cotra  dccusfer- 
re  vittorem  ? Nullo  modo  tpitur  Caio  turpe  effe  iudi- 
cauit  fub  vittore  Gufare  viuere  , alioqutn  ab  hac  tur- 
pitudine paterno  ferro  filium  libcraffet.  Quid  efi  ergo ? • 
nifi  quod  filium  quantum  amauit  i cui  par  ciò  Gufare 
& fpcrauiti  & voluiti  tantum  glori*  ipfius  G*fariSiìie 
ab  ilio  etiam  fibi  parcereturi  vt  ipfe  G*far  dixijpu 
ferturi  inuiditiaut  vt  aliqnid  nos  mitius  dicamusieru- 
bnit.Di  altri  ientimenti  e più  genero/i,  c più  con- 
faceuoli  alla  ragione,  & ali’honefto  si  diede  à di- 
vedere quel  Giofefto  Hcbrco , non  meno  efperto 
GiofeflfbH ebreo  Capitano,  che  eloquente  Icrittorc  , e che  Teppe.» 
col1  fuo^c tempio  c0S‘  bene  adoperar  la  fpada,  come  maneggiar  la_, 
tal  morte. C pennasii  quale  aflcdiato  da’Romani,  eper  nascon- 
derli a'ioro  occhi,  &inuolar/i  alla  loro  poten?a_,  5 
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erafi  rifuggito,  ò più  torto  fepellito  nelle  vilcercj 
della  gran  madre  dentro  vn  pozzo  col  rimanente 
. deTuoi  compagni,  cflendo  da  quelli  confortato  «à 
riuolger  la  fipada  in  fe  fletta,  e dare  efempio  à gli 
altri  di  fare  il  medefimo  per  non  venire  in  mano 
de’nemici,  da  huomo  prudente  non  meno, che  co- 
llante rifpofe  loro  nelliK5.de  bello  Iudaico  al 
cap.  14.  Praterea  quis  nos  mefite  prohibet  ad  Romanos 
afender  et  riempe  inortis , ergo  qua  ab  hofiibus  dttbia 
fufpcci itformidmi  e fi*  e am  certam  ipfi  nobis  irrogabi- 
must  Ma  meglio  altroue  nel  liK3.de  cxcidio  Hic- 
rofolym.  al  cap.  17.  fpiega  la  fconueneuolezza  di 
quei  loropraui  configli: Sedobifcitis  tmhi  mortemi 
maturar»  , cum  in  poteftatem  boftium fuero  deduttus  ; 
quid  ergo  lucrif ariamo  fi  quod  ab  hofte  me  tuo , hoc  ipfe 
rnihi  inferam  ? cum  pojfit  accèdere  , ut  quod  fuadetis 
mihi  facere,non  faciet  tnimictts.  Huiufmodi  ifiud  efi, 
ac  fi  videns  gubernator  tempefìatem  futuram , tempe- 
fiatis  gratin  declinando  nauem  fitteli  bus  immerga  t . ' . ■* 

E per  far  vedere a’cópagni  * ch’egli  non  diuilaua 
da  huomo  vaneggiate,  ma  da  Filofofo  fondatoin  ; . ^ 

ville  ragioni,  fòggiunge:  MaloiUorum latrocinio pe-  *•«’*  ' 
rire-,  quarti  rneo,  latrocinium  meum  e fi,  fi  ipfe  mihi  in- 
• tulero  manum , si  ho(ìes  beneficiar» . Il  che  molto  pri- 
ma con  vn’animo  ben  comporto,  e ben  regolato 

• * dalla  ragione  baueua  e con  la  voce,  c con  l’opera  n . n 

dimoftrato  Dario  Re*di  Pei  fia,  che  dopo,  ettcro  f,/"u°oi  più  co- 
flato  più  fiate  vinto, & abbattuto  dal  valore, e dal-  no  morire  per 
la  fortuna  d’Aleflàndro  il  Grande,  feorgendofi  da  mano  d’altri, che 
Beflo  viliffimo  traditore  con  gli  altri  congiurati  fua 
infidiato  à morte  per  togliergli  la  corona,  eia  vi- 

* ta  in  vn  medefimo  tratto,confortò  gli  amici  fede- 
. li, che  non  l’haueuano  mai  abbandonato  nelle  più 
- , difperatefortune, si procurattero Io  fcampo  nel 
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miglior  modo,  che  fapelfero, poiché  egli  era  rifo- 
luto  di  cedere  alle  fuenture , e di  chiudere  la  do- 
1 orola  tragedia  di  fua  vita  lenza  macchia,  lardan- 
do, che  l’altrui , e non  le  lue  mani  s’imbrattalfero 
nel  Tuo  fangue,  fauellando  loro  con  quelli  accen- 
ti non  men  generolì,  che  fanti  : Ite , confuti  te  vobis 
ad  vltimum  Regi  vcjlro > vt  dccebat  » fide  exhibtt»  . . 
Ego  hic  legem  fati  mei  expeclo  . Torfitan  mir aniini  , 
quod  vita m non  fintami  alieno  fiderei  quam  meo  mo- 
ri malo . 

Ma  che  andiamo  mendicando  efempi , dice  A- 
gollino  nel  iib.i.de  Ciuit.cap.23.da  ftranieri, me- 
ne da  i copiolì  fonti  del  telèamento  vecchio , c_, 
nuouo  pofsiamo  attingerli  > Trouatemi  , dice 
quello  Santo, vna  fol  volta,  che  alcuno  dc’Potriar- 
chi,  de’Profeti,  degli  Apo Itoli,  e degli  altri  Santi, 
Si  huomini  timorati  di  Dio,  che  trouando/ì  iru 
gran  laberinti  di  feiagure  inuolti  habbiano  nc  pur 
fognato , non  che  penfato  di  fuiluppar/ène  per 
mezzo  di  vna  volontaria , e vergognofa  morto  ? 
Chi  più  perfeguitato , che  Giacob  da  Efau  , che 
Giofelfo  da’fratelli,che  Dauid  daSaulle,che  Elia 
da  Iezzabelle,  che  Efaia,  che  Geremia  da’mifcre- 
denti,  che  Ioiada  da  loas,  che  Onia  da  Menelao  , 
che  1 Machabei  da  Antioco,  che  gli  Apolidi,  & i 
fcguaci  di  Chrillo  da’Tiranni , e nondimeno  non 
leggiamo  mai, che  alcun  di  loro  ò dal  laccio, ò dal 
ferro , ò dal  veleno,  ò dal  precipito,  ò da  altri 
modi  violenti  richiedelfe  il  Coccorfo  . E Chrillo 
medelìmo  pi  euedendo,  che  i fuoi  difcepoli  si  fa- 
rebbono  trouati  più  d’vna  volta  in  llrettiflìme  an- 
guille, non  di  Ite  loro , che  fc  nc  liberafTcro  con_, 
darli  la  morte,  ma  con  la  fuga;S/  vos perfetti  tifue- 
rintin  vna  auliate , fuga  e in  altarn . E confermò 
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vn  tale  ammaedramento  col  proprio  efempio,che 
inlìdiato  da’Iuoi  nimicò  hora  fé  ne  daua  occulto, 
hora  si  ritirauane’deferti,hora  lpariua  dagli  oc- 
chi loro,  nè  mai  ricorfe  al  rifugio  della  morte  da 
fe  procuratali, ma  afpettò, quando  tempo  gli  par- 
ue,  dì  riceuerla  dalle  mani  dc’fuoi  perfecutori  ; e 
quando  dal  Demonio  gli  fu  perfuafo  il  precipito 
dalla  cima  del  Tempio,  lo  fgridò,e  gli  fè  vedere, 
ch’era  vn  temerario , c vn’  ignorante  . Il  che  fu 
molto  ben  bilanciato  da  S.  Agodino  nel  luogo  ci- 
tato , rifpondendo  à quelli , che  si  faceuano  forti 
cò  i cali  feguiti  : At  enim  multi  feinteremerunt , ne 
in mantis  hofiìnm per uenir enti  a’quali  rifponde:  Non 
modo  tptétnmus , vtrum  fit  fatfum , fed  vtrum  fucrit 
faciendum  . Sane  qutppe  ratio  etiam  exemplis  antepo- 
nendo. eji-y  cui  qutdem  dr  exempla  concordante  fed  ilio* 
qua  tanto  digmora  funi  imitatione , quanto  cxcellen- 
tiora  piotate  . Nonfecerunt  Patriarcba , non  Prophe- 
t£y  non  Apofloli,  quia  & ipfe  Dominus  Chrifus  quan- 
do cose  si  perfecutionem  paterentur  , fugere  admonuit 
de  ciuitate  in  ciuitatem . Potuit  admoncre , vt  fili  ma- 
nti s inferrente  nè  tn perfequenttum  manus  perucnirent> 
porro  si  hoc  illenon  iufsit , aut  monuit , vt  hoc  modo 
fui  ex  hoc  vita  migrarent , qttihus  migr antibus  man- 
fon  es  teternas  fe  praparaturum  effe  promifit . quxlibet 
exempla  opponant  gente s,  qu.t  ignorane  Deum , mani- 
fefum  ef  , hoc  non  licere  colentibtts  vnum  veruni— » 
Deum. 

Nè  anche  l’vcci/Ionc  di  fe  deflo  è permeflà  in_, 
gadigamento,  epunigione  delle  colpe  commcfle. 
Errore  di  vn  tal  Pctiliano  herctico,  come  riferifee 
Alfonfo  di  Cadrò  nella  parola  Martyrium  de  ha> 
ref.  harrefi  2. e de’  Donatici , ch’hebbero  queda_, 
frenefia  in  teda, come  habbiamo  veduto  con  l’au- 
V olume  2.  Hhhh  2 tori- 
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torità  di  S.Agoftino . EJa  ragione  si  raccoglie  da 
quel  clic  habbianio  detto  di  fopra  col  tcltimonio 
diS.Tomafo,  che  vno quantunque  reo  di  millo 
colpe»  non  può  in  pena  nè  darli  la  mòrte»  nè  reci- 
derli alcun  membro»  perche  niuno  può  eller  giu- 
dice di  fé  Ite  Ho  ; Malefaftor  non  pote/ì fé  rnter/ìcere-, 
quia  nullus  ejl  iudex  fui  ipfitts . E poi,dice il  mede- 
limo  Agoftino nellib.i.de  Ciuir.cap.2  5.che  mag. 
gioì*  mentecaggine  può  truouarli  di  quella»  rac- 
corciare lo  fpatio  della  vita  di  propria  elettione_> 
colui  » che  haurebbe  bifogno  di  prorogarla  à gli 
anni  di  Ncftore,  e della  Sibilla , per  hauer’agio  di 
cancellare  le  lue  colpe  col  pianto  amaro  , d'ince- 
nerire i fuoi  viti}  con  gl’infuocati  fofpiri»  di  rom- 
pere lo  fmalto  della  fua  oftinatione  con  la  contri- 
rione  feruentc»  di  fuellerc  le  Tue  maluagità  con  la 
mano  della  penitenza»  di  mortificare  in  lemma,  e 
di  rintuzzare  il  rigoglio  deTenfi  con  Falprezze_> 
de’ciliti;,  e delle  catene?  Ntmncm  fpontaneam-» 
mortem  ftbi  "mferre  debere  propttr peccata  fua  pr uteri- 
ta , propter  qua  magis  hac  vita  opus  e/t-,  vt  pofsint pcc- 
nitcndo  fanar  'h  dice  Agoftino  . Aggiungali , chc-> 
effendo  Pvccifione  volontaria  vno  de’grauiftimi 
peccati,  che  commettere  si  polTàno>qual  pruden- 
za» e qual  ragion  vuole,  che  le  Icelcraggini  palla- 
te si  procuri  di  cancellarle  con  vn  misfatto  mag- 
giore ? Qual’huomo  faggio  per  eftinguere  vn’in- 
cendio  vi  getterebbe  dell’oglio,  e della  legna  ? E 
Giuda,  quel  moftro  d’ingratitudine,  quell -Idea  di 
tradigione  non  tanto  contaminò  fe  ftcftb  in  ven- 
dere proditoriamente  il  fnoMaeftro»  quanto  si 
refe  colpeuole  con  gettarli  in  braccio  di  vna  mor- 
te difperata . cap.  nihil  Inda:  de  confecrat.  dift. 
cap.intcr  ha:c»cap.in  falicibus,  cap.  Iudas  codcm_, 
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ticulo.  Quindi  non  si  può  difendere  quel  fatto 
dell'Abbate  Paeone  riferito  nelPhiftoria  Laufiaca  c ]*Abbijtc^ 
da  Palladio  , e dell'Abbate  Pardo , regiftrato  nel  Pardo  bnfimati. 
Prato  fpirituale  da  Sofronio  , ò vogliam  dire  da^  Pcr  haueie  ciò 
Gio.Mofco,  cognominato  l’Eunuco,  i quali  per  tentaco* 
alcuni  peccati  da  loro,  fecondo  il  proprio  parere  > 
commetti , s’irritarono  contro  ferocittimi  Leoni , 
per  cttère  da  quelli  sbranati,  c diuorari , benchej» 

Iddio  hauendo  per  auucntura  rifguardo  alla  loro  • 
ignoranza  inuincibile,ò  peraltro  rifpetto,si  com-  * ~ 
piaccflè  di  riferbarli  dalle  loro  zanne , c da’  loro 
vnghioni  intatti,  & illelì . 

E molto  meno  fi  a ciò  lecito  perpreferuarfi  dal- 
le future  colpe,  nelle  quali  alcuno  ò verifimilmé-  L’vccifione  di  fe 
te,  ò indubitatamente  preuede  di  douer  caderc.E  fteflo  perìsftig. 
regola  accertata  communemcnte  in  iure,  che  non  gir  le  colpe  futu 
funi  fi adendo.  mala->vt  inde  eueniant  ^o«a,cap.immo-  re  c <*aa,UM  * 
lor,  cap.forti  14^.5.  E’ ben  priuo  di  fènno,  e fei- 
munito  farebbe  riputato  colui , che  per  timore  di 
non  porre  inauuedutamente  il  piede  in  qualche^ 
laccio,  tefo  celatamcnte  in  angufto  calle,  pcr  do- 
ue  liauefse  egli  ^ pattare,  si  rifolucfsc  di  precipi- 
tarli da  vn’altiifima  rupe,  cheiui  dall’vn  dc’tati  si 
profondatte  al  centro  . Ma  niente  più  fauio  si  fa- 
rà feorgere  queiraltro, che  per  cefsare  da  vn  pec- 
cato futuro,  & incerto,  si  và  à traboccare  in  vn_, 
peccato  prefentc,e  più  graue  di  quello, che  si  llu- 
dia  di  fchiuare  ; e che  per  preferuarfi  da  vna  col- 
pa, che  quantunque  commefsa  può  con  le  lagri- 
me, c conia  penitenza  cancellarli,  voglia  com- 
mettere vna  colpa  irremiflibilc,  che  toglie  ogni 
agio,  & ogni  commodità  di  pentimento  , à cui 
preclude  affatto  qualunque  porta  la  morte.  Que- 
llo efaggera  S.Agottinonel  lib.  de  Ciuic.  cap.  25. 
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torità  di  S.Agoftino  . E la  ragione  si  raccoglie  da 
quel  che  habbiamo  detto  di  fopra  col  tcflimonio 
diS.Tomafo,  che  vno quantunque  reo  di  millo 
colpe,  non  può  in  pena  nò  darli  la  mòrte,  nè  reci- 
derli alcun  membro,  perche  niuno  può  eller  giu- 
dice di  fc  Hello  ; Malefacl or  non potejl fé  interf cerei 
quia  nulla s ejl  index  fui  ipftus . E poi, dice  il  mede-  • 
limo  Agoftinonellib.i.de  Ciuir.cap»2  6.che  mag^ 
gior  mentecaggine  puòtruouarli  di  quella,  rac- 
corciare lo  Ipatio  della  vita  di  propria  elettiono 
colui,  che  haurebbe  bifognodi  prorogarla  à gli 
anni  di  Ncllorc,  e della  Sibilla , perhauer’agio  di 
cancellare  le  lue  colpe  col  pianto  amaro  , d’ince- 
nerire i Tuoi  viti}  con  gPinfuocati  fofpiri,  di  rom- 
pere lo  fmalro  della  Tua  ollinatione  con  la  contri- 
rione  feruente,  di  fuellere  le  fu  e maluagità  con  la 
mano  della  penitenza,  di  mortificare  in  lemma,  c 
di  rintuzzare  il  rigoglio  dexfenfi  con  l’afprezzo 
de’cilitij,  e delle  catene?  Heminem  fpontaneam^t 
mortem  fibi  tnfcrre  debere  propter peccata  fica  prateri - 
ftt»  propter  qua  magis  hac  vita  opus  r/?,  vt  pofsint  pce-  «j 
nitcndo  fanar  'h  dice  Ago  Hi  no  . Aggiungali , che_> 
offendo  l’vccilìone  volontaria  vno  de’grauilfimi 
peccati,  che  commettere  si  pollano, qual  pruden- 
za, e qual  ragion  vuole,  che  le  feeleraggini  palla- 
te si  procuri  di  cancellarle  con  vn  misfatto  mag-  -'!■ 
giore  ? Qual’huomo  faggio  per  ellinguere  vn’in-  *1 
cendio  vi  getterebbe  dell’oglio,  c della  legna  ? E J 
Giuda,  quel  moflro  d’ingratitudine,  quclH  dea  di  # 

tradigionc  non  tanto  contaminò  fe  llelTò  in  ven- 
dere proditoriamente  il  fuo  Maeflro , quanto  si 
refe  colpeuolc  con  gettarli  in  braccio  di  vna  mor-  Ijj 
tc  difperata.  cap.  r/ihil  Iudx  tic  confecrat.  difl.  v: 

cap.inter  hawap.in  falicibus,  cap.  Iudas  codeina 

titulo . 
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titillo.  Quindi  non  si  può  difendere  quel  fatto 
dell'Abbate  Pacone  rilento  nell’hiftoria  Laufiaca 
da  Palladio > e dell’Abbate  Pardo , regiftrato  nel 
Prato  fpirituale  da  Sofronio  , ò vogliam  dire  da_> 
Gio.Mofco , cognominato  l’Eunuco  , i quali  per 
alcuni  peccati  da  loro,  fecondo  il  proprio  parere  > 
commefli , s’irritarono  contro  ferociflìmi  Leoni , 
per  effere  da  quelli  sbranati,  c diuorari , bencho 
Iddio hauendo per  auucntura  rifguardo  alla  loro 
ignoranza  inuincibile,ò  peraltro  rifpetto, si  com- 
piacene di  riferbarli  dalle  loro  zanne , e da’  loro 
vnghioni  intatti,  Se  illeli . 

E molto  meno  fia  ciò  lecito  perpreferuarfì  dal- 
le future  colpe,  nelle  quali  alcuno  ò verifimilmé- 
te,  ò indubitatamente  preuede  di  doucr  caderc.E 
regola  accertata  communemcnte  in  iure , che  non 
flint f adendo.  molotVt inde  eueniant  &wdr,cap. immo- 
tar, cap.forri  14^.5.  E’ ben  priuo  di  fenno,  e fei- 
. munito  farebbe  riputato  colui , che  per  timore  di 
non  porre  inauuedutamente  il  piede  in  qualche^ 
laccio,  tefo  celatamente  in  angufto  calle,  per  do- 
ue  hauefseeglià  paffare,  si  rifolucfse  di  precipi- 
tarli da  vn’altiflima  rupe,  che  ini  dall’vn  dc’kti  si 
profondane  al  centro  . Ma  niente  più  fauio  si  fa- 
rà feorgere  queH’altro,che  per  cefsare  da  vn  pec- 
cato futuro,  & incerto,  si  và  à traboccare  in  vn_» 
peccato  prefente,e  più  graue  di  quello, che  si  llu- 
dia  di  fchiuare  ; e che  per  preferuarlì  da  vna  col- 
pa, che  quantunque  commefsa  può  con  le  lagri- 
me, e conia  penitenza  cancellarli,  voglia  com- 
mettere vna  colpa  irremilfibile,  che  toglie  ogni 
agio,  & ogni  commodità  di  pentimento  , à cui 
preclude  affatto  qualunque  porta  la  morte.  Que- 
llo efaggera  S.Agoftino  nel  lib.  de  Ciuit.  cap.  25. 

con 


L’Abbate  Paco- 
ne, e l’Abbate-# 
Pardo  bialìmati, 
per  hauere  ciò 
tentato. 


L’vccifione  di  fe 
fleflo  per  Isfug. 
gir  le  colpe  fUCu 
re  è dannata  . 


Per  eflire  peeca 
to  irreparabile  - 
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con  tali  parole  : Si  detestabile  , & dannabile  fcjlus 
effe  epfum  occiderc , quis  tea  dejipiat , vt  diete,  tam_ > 
renne  peccemus  , nc  forte  pojlea  peuemus . lane  nane 
perpetremus  homictdium,  nè  pofea  forte  incidamus  tn 
adulterium.  Nè  Ago/tino  ciò  vieta  poterli  fare  per 

* isfuggire  il  proprio  peccato  folamente,  ma  nc  an- 
che  per  euitare  l’altrui  ; fondando/!  sù  quella  me- 
de/ima ragione, che  la  morte  volontaria  è peccato 
certo,  & irreparabile , il  peccato  di  cui  si  teme  c 
incerto,  e può  cancellarli  : Qua  ratio , foggiunge, 
tatti  in  propri  uni,  qu  amiti  alien  um  peccatemi  futur  urti 
nqete  conuenit } nani  etiatn  aliornm  peccatemi  futur  um 

è msno  vna_,  €ft  incert,us>  & tninus , quatti  occijtofui . E di  qui  il 
Vergine  può  ve-  mede/imo  Agoltino  al  capitolo  8.  del  citato  libro 
cider  Te  ftefll  per  feioglie  con  vna  rifpofta  arguta , e fpiritofa  vn_» 
faiuar  la  virgmi  dubbio , che  muouer  gli  si  poteua , cioè  che  fup- 

* ta*  pollo  ritrouar/i  vna  vergine  in /lato  tale , Sci  n sì 

, fatte  circolìanze,  che  non  può  dall’altrui  violenza 

faluare  la  fua  verginità,  che  con  darli  la  morte;  fc 
può  ciò  fare  lecitamente:  e rifponde  aflolutamen- 
te  di  nò  , perche  facendolo  peccherebbe  fcnza_» 
fallo;  la  doue  fc  non  porcile  faluarlì  dalla  forza,  e 
violenza  altrui , non  prcftandoui  il  fuo  confenlo , 
non  perderebbe  la  calìità  il  fuo  lu/lro,anzi  si  rad- 

* v doppierebbe,  come  dille  quella  gran  Vergine,  e_> 

^ Martire  Siracufana  : Si  inuitam  iufjeris  violati , ca~ 

..  Jlitas  duplicabitur  ad  coronane , & il  peccato  farebbe 

d’altrui,  non  fuo, come  farebbe  fuo,fe  v’acconfen- 

* dee  ricorre-  tiHe . Dices->  fono  parole  di  Agoltino , ne  aliena 
re  all’aiuto  diui-  polite at  libido , rnentitur . non polluet , fi  aliena  erit  ; si 

* no  • Autem  polluet , aliena  non  erit . E pofeia  in  tal  calò 

nonbifogna  ricorrere  per  aiuto  alla  morte, ma  ben 
sì  con  altiflìma  fiducia  al  fauore  diuino,  il  <Jniie_» 
non  abbandona  del  fuo  patrocinio  i fuoi  fedeli , e 
, * quelli , 
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quelli,  che  con  fede  certa,  e non  vacillante  nello 
loro  angullic  à lui  ricorrono.  Sara  con  quella^ 
confidanza  vfcì  intatta  dalle  mani  d’impuriflìmi 
Regi , Sufanna  dalle  Tozze  brame, e dalle  fraudo- 
lenti impofture  de’due  maluagi  vecchi , i tre  fan- 
ciulli dalla  violenza  delle  fiamme  , Daniele  dalle 
bocche  affamate  de’lconi,c  tante  Verginelle  dalla 
forza  libidinofad’impuri  giouanbdifefe  dagli  An- 
geli ftelfi  del  Ciclo,  come  furono  le  Falconale,  le 
Agncfì,  c tant’altre,  che  ferbato  illefo  il  lot  virgi-  " 

nal  candore  feguono  tra  gigli  di  latte  lo  Spofo  ce- 
leflc . 

Ma  forfè  replicherà  alcuno,  fe  Tvcciderfì  non  è 
lecito  per  le  cagioni  narrate, si  potrà  almeno  con-  • 
cedere,  che  fìa  permeilo  à fine  di  confeguire  la_.  Nè  anche  l’vcci 
beatitudine,  e di  accertare  la  felicità  eterna.Nega  £°ne  dl  ^ ftcìfo 


*3^  j 


. ÌU&- 


aleutamente  S.Agoftino  nellib.i.de  Ciu.cap.27  iV^confen^r^" 
poiché  non  meno  per  queflo,chc  per  gli  altri  rao-  bearmid„j'c  f * 


tuli  è vietato  vn’atto  così  abomincuole , & elfc- 
crando  . conciofia  cofa  che  fe  folle  permcfso,dice 
quello  Santo,  e quando  si  potrebbe  in  miglior  di- 
fpofìtione , e con  maggior  lìcurezza  effettuar^  , 
quanto  immediatamente  dopo  che  vno  si  folsc_> 


con  Tonde  battefmali  giuftifìcato , hauendoil  bat- 


W, 


tefimo,  come  concordano  tutte  le  fcuole,  virtù  di 
non  folo  módarc  vn’anima  da  tutte  le  colpe  com- 
mefse,ma  anche  di  liberarla  da  tutte  le  pene  per 
quelle  douute  ; si  che  fe  col  mezzo  dVna  morte 
volontaria afpirar  si  potefse  all’eterna  beatitudi- 
ne, non  vi  farebbe  congiuntura , nè  tempo  più  a- 
dattato  di  quello,  e pure  efclama  S.Agoftino, ch’è 
vn  grandiflìmo  afsordo  afserirlo,  c che  non  è men 
vietato  in  quel  punto , che  in  qual  lì  voglia  altro 
tempo, e per  confeguenza  fec  interdetto  all’hora, 

quanto 

$ • ? >.  7!9  4 • < 
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6i4  Difcorfo  Nono.  Diuifone  Seconda 
'*■-  quanto  più  farà  interdetto  in  altra  Ragione  : Hoc 
quia  nefas  ejl  dicere-,  nefas  profeti o ejl fé  occidere\nam 
, si  hoc [ponte f attendi  vita,  caufa  iufaejfe  pojfet , procul 

dubio  m f ior-,  quarte  ilio,  non  ejfet , quia  vero  neque  ifla 
ejl-,  ergo  nulla  ejl . così  difcorre  Agoflino . Oltra_> 
Si  dee  il  tempo  che  dice  San  Tomafo  nella  2.2. q.64.art.5.  ad  ter- 
biStùdmeafpet  c chi  è co  sì  petulante , e temerario,  che  vo- 
tar da  Dio  • glia  c6  l'autorità  del  fuo  arbitrio  prelcriuerlì  l’ho- 
ra,  e il  punto  di  voler  far  pafsaggio  dalle  miferie 
di  quello  mondo  alla  felicità  dell’empireo  ? Di 
voler  prendere  il  pofsclso  della  cafa  di  Dio , pri- 
* ma  che  Dio,  che  n’è  il  padrone,  ve  l'introduca**  ? 
Di  volere  alfider/i  in  vno di  quei  troni  del  Regno 
celcfte  fenza  efserui  chiamato  dal  Padrone , che  li 
difpcnfa  ? Quello  è vn  ius,  che  fpetta  del  tutto  al 
fourano  Monarca,  alla  cui  difpofitionc  è necefsa- 
rio,chenoi  con  ogni  humiltàci  rafsegniamo:7V,y- 
fitus  autem,  dice  l'Angelico , deh  ac  vita  ad  aliami 
feliciorem  nonfubiacct  libero  arbitrio  hominis , fed  po- 
tejlati dittine.  Ma  chiudiamo  quello  punto  con  vn 
belliffimo  luogo  di  S.Agollino  nel  citato  capitolo 
2 6.douealtringédo  quali  in  vn  falcio  tutte  le  cau- 
*.  fe,  c i pretefti , che  si  polsono  addurre  per  incita- 

re vno  alla  morte  di  fe  Refsoiturti  li  ripruoua,co- 
me  illeciti , c derelèabili . Sentiamolo  ; Hoc  dici - 
ledt  "rvecifione  mHh  ^oc  àJfermnSi  hoc  modis  omnibus  approbamus,ne- 
difclteflo.  minem  fontane  am  mortern  [ibi  inferro  debere-,  velut 

fugicndo  molefias  temporales , ne  incidat  in  perpetuar, 
neminem  propter  aliena  peccata , ne  hoc  ipfo  incipiat 
h aber  e grani  (firn  um,  & proprium , quetn  no n polhttbat 
‘ » alicnunt  ; neminem  propter  peccata  fua  preterita, pro- 
v pter  que  magis  hac  vita  opus  ejl , vt  poffìnt  pani  tendo 

- >'  fanari:  neminem  velut  def derio  vite,  quam  pojl  mor- 

tem  fpcrat,  quia  rcos  fue  rnortis  melior  pof  mortevi _* 

vita 
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• Sofia  lecito  vceìderfi  dafie  me  de  fimo. 

•vtta  no»  fufcipit*  E fc  l'efempio  de’Grandi  c vn_, 
viuomeiramcnt0  *d  apprettare*  ò difapprouare  le 
attioni,  che  da  loro  o approuate,  ò riprouate  fu- 
rono; vediamo,  dice  GiofefFo  Hiftorico  nel  lib.  3. 
deexcidio  Hierofolym.cap.  17.  comesi  portarono 

n ’ che  mane§gjamo,  i perfonaggi 

pm  fublimi  dell  antica  Sinagoga  ; Nunquiddì cej 
quello  eloquente  Scrittore  , ante fejlwj.it  exir^ 

Abraham  ? nunquid  ante  afeendit  Abarim  Mojfies, 
quam  di  cerei  urei,  afeendein  montem  Abarimfed  di - 
itum  efi,  aficende,  & afeendit , & mortameli,  qua  fi  Kr.  - 

«/*<?*««  DmM  pr,crfJm . jV, 

-‘;3r 

mMdifrnmpebatìfed  vt liberar etur rogabat dicenr,  Ve 
quid  datum  efi  w amaritudine  lumen,  vtta  auto»  in 
doloribus  anima . Laudabat  itaque  mortem , cum  di - 

“7'.’  "f  *'">  tamem  non  pracipiebat , fed  ' ■ 

psfiulabat,vt  fcriptum  eft,concutior  omnibus  meJris, 

CT  quia  funi  nnpius,  quare  non  fòt»  mortuusìcur  de 
ventre  matris  non  tnfiepulchrum  decidi  ? autnunquid 
non breuetempus  vita mea?  dimitteme  acquieficer o 
paululum  . Alias  quoque  Sanclus  dicit , educ  de  cufio- 
dia  ammani  me  am  . P,#,  euadere,  petit  ex  hoc  ccrpo- 
re,  quaji  de  quodam  liberati  carcere . Ate//#r  /dio» 

lZuTZ”eCem/dt  Wy**»  nuilus  pracipit , / 

7?**  eJl  t*ort'jf*rtum  efi  vfurpare  ante  expettatam, 

Jt  bonum  e fi  viuere,  fiacri  legium  efi  repudiare  ,ante- 
quam  repoficatur.  Si  che  da  quanto  si  è detto  con- 

Sr  e?r  mr  ]ccita  ]a  morte  volontaria 
da  fe  lidio  conferitali . Ma  quanto  è più  palefo 

quella  verità , tanto  è più  celata  di  quella  la  ra- 
gione, che  fembra  elfer  fepolta  nel  pozzo  di  De- 

Tal  Vediam0dun^l,e  frollarla  prima  con 

Giunte  z.  !iii  addur- 
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addurre  le  ragioni  più  communio  e pofcia  reche- 
remo in  mezzo  qu ella, ch'è  propria, diinottratiua» 
e come  dicono  à priori*  . i ! •>  . . 


: Diuifione  Terza . , 

Si  portano  le  ragioni  più  communi  per 
] prouar  quefto  dìuieto  dell  v c ci  flo- 
tte di  f e ftejfo , e si  mojira  la 
loro  deb  ole ZìZjA  % 

• 1 » • . * . » T T * 


V!  Ari]  varie  ragioni  adducono  per  dimo- 
ftrare  la  deformità  > e la  lconueneuolczza 

Ragioni  acboii»  jj  cotal'atto > ma  con  tutto  che  fprezzeuoli  non.» 

in  dcteSadonl^  ^eno  > ad  °oni  m°do  non  ftringono  in  maniera-.  > 
deir  veci  (Ione  di  che  l'intelletto  ne  redi  del  tutto  appagare  » come 
(è  (ledo . vedremo . Alcuni  dicono»  che  quello  atto  si  cru- 
do > e fpietato  è direttamente  contro  il  precetto 
P ' a erettore  decalogo,  efpreflo  nell'Elbdo  al  cap.20.  No» 
vn’homfcidio  »C  occides*  con  cui  viene  contefol’homicidio , cioè 
che  è vietato» * l’ vccilìone  di  qualunque huomojma  chi  vccide  fe 
Hello»  vccide  vn’huomo»  duhque  contrauienc  ad 
vn  precetto  fondato  ne  i dettami  della  natura-  Di 
quello  argomento  si  vale  S.  Agoftino  nel  libro  r. 
della  Città  di  Dio  al  cap.«o.  & è riferito  nel  cap. 
si  non  licet,§dtem  2$.q.5.1e  parole  fono  quelle^: 
Quod  dichtm  efty  no»  occides-,  non  alttrum->ergo  aec  te* 
si  moflra  la  de-  ncque  e nini  qui fe  oc  adii  alludanomi  hominem  occidiu 
bo  lezzi  di  que-  L'argomento  ancorché  lìa  vero»  non  porta  però  in  • 
ila  ragione.  fronte  della  fua  verità  vna  ragione  chiara»  e ftrin- 
gente  » impcròche  che  vno  non  polla  vccidere_> 

* vn’al- 
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vn’altro,  è manifdto,non  eflendo  alcuno  padro- 
ne della  vira  altrui  , e commetterebbe  vìi’ aperta, 
ingiulèitia  fe  gliela  leuafle*  Ma doue colla,  che 
vn'huotno  non  fia  padrone  della  vita  propria,  co- 
me è padrone  della  fua  cafa,  del  fuo  argento , del 
Tuo  cauallo,  e limili  ? che  più  ? della  propria  fiia_, 
fama,  refoio  più  pretiofo  della  vita  iftefla  ?fe  tut- 
tauia  ne  può  difiporre'à  fuo  talenti.  ^ ; nv  - j. 

• Alrri  si  /Indiano  di  prouarlocorrl’ingiuftitia.» , 
che  si  commette  contro  Dio,  à cui si  fa  grandini- 
rno  corto  in  léaarli  la  vita  lenza  fuo  ordine, eflen- 
done  egli  afloluto  Signore  , come  habbiamo  ve-  Secondo, per  cF» 
duto  da  i luoghi  della  Sagra  Scrittura  pur  dianzi  comSafónt^ 
citati . Di  quella  ragione  si  feruono  grauifsimi  dìo. 
autori , Heliodoro  Emifleno  nella  fua  hiftoria,, 
Ethiopicaaflerifce,  che  chi  vccidc  fc  fteflo, incorre 
nel  delitto  di  lefa  madia  diuina , in  quella  guifa, 
che  chi  vftirpa  la  giurifditione  del  Principe  si  fVj 
reo,  cèòlpeuoledi  lèlà  madia  humana,  1.?.  §.fìn. 
adl.Iulìam  maieft.  M.Tullio  nel  libro  defeueèìu- 
te  introduce  Catone  maggiore , che  col  voto  di 
Pittagora  agramente  ripiglia  chi  lènza  licenza  di 
Dio  lupremo  Monarca , & afloluto  Signore  della  s,‘  Prtl0”J  » rtr- 
vita  noflra>ardifce  di  abbandonare  il  pollo  del  fuo  jatVm'cufto^a 
corpo,  chegli  ha  aflègnato  in  cuftodia  ; ltafthdi-  ìi  nonro  corpo 
ce  quello  grande  Oratore  tVtbreueillud  viureli- 
tjnum , nec  atti  de  aopetendum  (imbuì  , nec  fine  caufa_^ 
deferendum Jìt . V etatejue  Yytbaporas  in  tuffa  lmt>e>* 
r a torti , ideft  Deh  de  praftdio , &fttitione  vita  decede- 
re. E Pifteflò  replica  nel  libro  de  fomno  Scipio- 
-nis  : putire  & tìbi  Yublh  omnibus  retinendus 
efl  animai  in  cuftodia  cor por is  , netr  iniuffit  eitts , a (f  uo 
ille  efl  nobis  datus  ex  hominum  vita  miytandum  efl , 
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deaminu  Giofeffo  Hiltorico  si  diffonde  fopraque- 
ffo  argomento  con  molta  energia  in  più  luoghi  ; 
nel  libro  _j.de  excidio  Hierofolymitano  cap.  17. 
dimoftra,  che  noi  altro  non  fiamo,  che  vna  mera_» 
S»poS'  pollelfione  di  Dio, e totalmente  aggiudicati  al  Tuo 
(l»c  di  Dio.  feruitio  5 da  cui  non  ppfliamo  nè  pure  vnVnghia_. 

decollarci,  e facendo  altrimenti , commettere/fi- 
mo vn  gran  fallo  : Si  quii-,  dice  quello  autore, /w- 
pofita  rhanibus  fuis  prtcepto  herili  vincala  fine  arbi- 
trio domini  fui  detrahat , nonne  is  grani  pulfaffe  iniu- 
rta dominum  fuum  condemnabitnr  ? Dei  pojfefsio  fu- 
mai, Deo  feruitium  debemus , quafi ferui  expettemus , 
quafi  vinili  referuemus  vincala , quafi fideles  bonum 
depofitum  cufiodiamus . E più  a ballò  nel  medefimo 
capitolo  amplifica  con  la  fua  eloquenza  quello  ar- 
gomento, adducendo  nuoue  ragioni  : Non  rccen- 
femuh  dice,  vita  ifiius  munus , quod  dedit  nobis  , no » 
rcfugiamus  donum  caslefie-ysi  hominis  data  reijcias  con - 
tumeliofus  es,  quanto  magis  debemus  quod  4 Deonofiro 
accepimus . Ab  ipfo  itaque  accepimus , quod  fumus , 
ipfins  quoqi  debet  effe , vt  quamdiu  velit , fimus.Vtru- 
que  enim  ingrati  e fi,  & citius  difeeder  e , quarn  veliti 
diati  us  velie  vi  nere,  quam  voluerit  ipfe , qui  vitanL-> 
donauit . E nello  Hello  capitolo  ritorna  à prouare 
il  medefimo  con  vna  fomiglianza  prelà  dal  depo- 
Percbe  habbia-  fito,  dimollrando,  che  come  si  fa  ingiuria  ò di  no 
m de  renderlo,  quando  n’è  richielto  à chi  glie  l’ha  con- 
r fegnato,  ò di  violar  la  fede  in  non-cullodirlo;  cosi 

vn’huomononpuò  della  fua  vita , che  gli  è Hata-, 
data  da  Dio  in  cura  difporne  à fuo  piacere , ma_> 
inuiolabilmente  dipendere  intorno  alla  difpofitiou 
ne  di  eflà  da’cenni  diuini . Quid  antern  attexam  ■-> 
violati  depofiti  religionem  ? Deus  omnipotens  ihefanru 
nobis  optimum  dedit , atque  inclnfnmin  hoc  vaj'e  fiiìi- 
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Iti  & confi gnatum  commifit  nobis  cufiodiendum , quo  ad 
i/fi  placeat  repofcere.  nonne  in  vtroque  crimen  eJRvel 
re if  cere  depofitum  non  repoficenti , qui  dederih  vel  re - 
po/centi  negare  ? si  hominis  depofitum  violare  , pceno-» 
infamia  efi->  quanto  magis  violare  depofitum  Dei  ? Io 
non  niego  , che  ottima  ragione  non  fia  per  proua- 
re  la  fconueneuolezza  di  quefl’atto,che  bora  im-  ?\moftra  1 a de~ 
pugnamo,  quella  ,che  si  trahe  dall’ingiuria , che  ragione. qUC” 
si  fa  à Dio.  (lafciando  per  hora  in  pendente , fzj  £ 
trà  Dio,  e l’huomo  vi  polla  efTère  gì  urti  da , ò in- 
giuftitia  in  fenfo  rigorofo , ò pure  impropriamen- 
te, che  poco  monta  al  cafo  noftro.)  Ma  la  difficol- 
tà confitte  in  recar  la  differenza , perche  effendo 
egualmente  di  Dio  il  campo,  le  gemme,  le  vefti- 
menta,  e tutti  gli  altri  noftri  arredi,  non  meno  che 
il  noftro  corpo,  e la  noflra  vita,  pollò  io  gettare  le  * 

gemme,  come  fece  Cratc  Filofofo  nel  mare,c  co- 
me ne  configlia  Horatio  nellib.j.ode  24. 

Vel  nos  in  mare  proximum 
Gemmasi  <jr  lapides-,  aurum  & inutile 
Summi  water iam  mali 
Mittamus . 

polso  abbruciare  le  vellimenta , e dilfipare  gli  al- 
' tri  arnefi  fenza  fare  ingiuftitia  à Dio , e non  pollo 
far  l’ifteflo  in  diftruggere anche  la  mia  vita? 

Alcuni  apportano  per  cagion  di  diuieto  l'ingiu. 
flitia,  che  si  fa  alla  Republica , di  cui  cialcuno  è Terzo,  perche  si 
parte,  e membro  vnito,  e dipendente;  onde  chi  si  fa  ing‘“«a  alla 
priua di  vita , priua  altresì  il  fuo  corpo , ch’è  la.,  SdcrfJftcflò  VC 
Republica,  d’vn  membro , e d’vna  parte  foggetta 
al  fuo  dominio , Piacque  quello  moriuo  ad  Ari- 
notele nel  quinto  libro  delle  morali  al  cap.  vlti- 
mo,  doue  lauda  quelle  Città , che  vietano  la  fe- 
poltura  à coloro,  che  vccidono  fe  Retti , in  pena^ 

del- 

r • 
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dell’oltraggio,  e dcll’ingiuftitia,  che  riceuono  dal- 
la loro  temerità  . c nel  cap.  x x.già  haueua  ferma- 
ta quella  domina,  che  vn’homicida  di  fe  Hello,  fc 
bene  non  fa  ingiuria  à fe  per  quella  regola,  che_, 
ntmo  [fonte patttnr  infuriar» , fa  però  ingiuria  alla_. 
Tua  Città  : Qjf[e  occidit-, fbi  ini  urtar»  non  [acihquia 
[fonte  iniuriam  patitur  nerno , [ed facit  contro,  legem , 
qua  prohibet  quemque  interfici , ideo  & ciuitati  iniu- 
riamfacit.  E ciò  tengono  molti  Giurifconfulti  , 
molti  da  quella  ragione,  che  la  Kepublica  ha  do- 
minio , e padronanza  fopra  i fuoi  Ridditi  i così 
fente  Albertino  in  Rep.  cap.  quoniam  de  haircf 
hb.d.quxft.8,  mim.<$.  Portio  num.8.  Aldobrandi- 
no num.ò.in  S.fcrui  autem  inftit.de  iure  perfon,  E 
citano  in  corroboratione  della  loro  fentenza  Bar- 
tolo nella  l.Titio  centum,  S.Tirio  centum  el  fecó- 
do  fub  num.j.verf.tertia  ratio, ff.de  condir.  & de- 
monftrat.  Ma  quanto  lìa  debole  quella  ragione  lo 
dimoltra  Leftio  nel  lib.2.al  cap.9.  dub.6.  num.2 1. 
ancorché  fc  ne  folle  altroue  feruito.  e la  debolez- 
za apparifee,  perche  dato  il  cafo , che  vno  non  lìa 
foggetto  ad  alcuna  Rcpublica  ,come  farebbe  fe_> 
folte  folo  al  Mondo , ò vero  folte  vagabondo,  ò 
folitario , ò pure  si  traferifsc  dalla  fua  Rcpublica 
altroue,  con  tutto  ciò  fc  si  vccideflè,  peccherebbe 
nò  più,  nè  meno,  che  fe  fofse  membro,  e parte  at- 
tuale di  qualche  Rcpublica.  E poi  fe  nonvifolTe 
in  quello  atto  altra  malitia,  che  q nella, agcuol mé- 
te si  toglierebbe,  fe  la  Rcpublica  ne  concedefse  il 
fuo  confenfo  . Bartolo  poi  allegato  da’  contrarij 
c di  fentimento  aliai  lontano,  poiché  non  parla  di 
dominio,  ma  di  giurifditione,  che  fono  fra  di  loro 
molto  diuerfi,  mentre  il  dominio  cjl  libera. [acuita! 
dffoncndidc  re  [uà  , la  giurifditione  è più  tolto 
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f acuita!  regendh  feu  fumendt  iuxta  lega  ; c queùtu 

fola  giurilditione  trouau  nella  Republica»  e non_»  * gnm’ffl?- 

il  dominio,  poiché  non  può  difporte  della  vita-,»  tro"cftTfacuItas 

de’mcmbri,e  del  fangue  de'fuoi  cittadini  à Tuo  ta-  regendi,  feu  pu~ 

lento,  ma  ben  si  difenderli,reggerli>  c punirli  in_,  niend‘  *“«a  le- 

cafo  di  delitto  fecondo  le  leggi . così  affermano  gM  ' 

tra  Teologi  Soto  nel  libro  4.Jc  in  flit.  & itir.  qu.2. 

art.3.  concluf.a.  Aragona  nella  2.3.  q.64.  art.?,  in 

folut.ad  fecundum,  Lodouko  Molina  de  iuftic,  & 

iure  nel  tratt.  r.  difp.i  1.  & altri  portati  da  quelli . 

E tra  Legifti  Rolando  nel  conf.2o.  num.27.  lib. 

Pia  za  in  epit.delkì.cap.2  3. num.  2 r.  verf.5.  his  re- 
fragatnrjlìaldo  al  nuni.d.  dclfauthen.  lèdomnino 
Cne  vxor  prò  marito,  & Arinotele  meddìmo  nel 
libro  5 delle  morali  al  cap.  ix.  e nel  3. della.  Poli- 
tica ai  cap.  1 1.  non  conccdealla  Republica  alma-, 
facoltà  fopra  i Tuoi  cittadini , che  in  difenderli , è. 
punirli  fe  errano , e non  già  di  potere  abufare  a_* 
ilio  capriccio  della  vita,  e del  /àngue loro „ 

Altri  si  vagliono  di  v na  ragione  più  gagliarda  » - 

cioè  , che  gli  vcciditori  di  Ce  m ede/ìmi  peccano 
contro  la  carità,  che  debbono  hauere  à fe  fte/fi  . Quarti  danna 
Quella  ragione  c portata  da  S.  Ago/lino  nel  lib.  r.  l’vccifione  di  fe 
della  Citta  di  Dio  al  cap.20.  da  S.  Tomafo  nella  <lcffo  Per  drtie 
a.2.q.(?4.art.?.in  corp.  & ini  i Teologi  tutti  con-  fjfat~rjtaàfr0* 
cordano . è abbracciata  da’  Giuri  feonf  uhi  da  Ro- 
lando nelconf  2o.alnum.4.  lib.j.da  Tiberio  De- 
ciano nel  Jib.p.traéì.criminal.cap.  1 r.  num.  17.  da-. 

Simanca  nelle  catholic.inftitut.  tit.18.  num.  2?.  e 
da  altri  comirtunementej  & è fondata  nelle  parole  Che  obliga  ad 
dì  Chri/lo,il  quale  in S.  LucaaJcap.io.  comman-  amar  più  fè/kf- 
da,  che  si  ami  il  pro/lìmo , come  la  perfona  pio-  aItri:  e Ce 
pria  .Onde  fe  vìen  prohiiito  dalla  legge  natura.  “°Sut.ZoÌl 
le,  e diuina,che  mun  hiiomo  pofsa  vccidere  vn’al-  meno  fe  ikfio. 

tro 
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ero  huomo , molto  meno  potrà  vccider  fe  ftefso , 
che  dee  cullodirfi  con  maggior  premura , cornea 
più  intimo  ,&  vnito  afe  fteflò.  Oltre  che  dice 
S.Tomafo  nella  2.2.  q. 2 6.0.4.  la  carità  è ordinata» 
c per  eflcr  tale , dee  prima  cominciar  da  le  fteflò» 
l.praefes,C.de  feruitute  & aqua»cap.  qui  vult  » de 
poenir.  dift.  3.  e Baldo  nel  proemio  Rex  pacificai 
num.j  j.dice;  Qjaltbet fibi  ipfi eft  initium  charitatis » 

& amoris  primato  vincolar»  » & immoderata  fpiritus 
retinendi  dulcedo . Verità  canto  manifefla»  che  Ci- 
cerone neiroratione  in  Vatin.  chiama  pazzo  chi 
ama  altrui  più  che  fé  medefimo,  Nemo  eft  tam  de- 
mentì  tamque  parum  de  fe  cogitane  » qui  alienam  vita 
magie-,  quam  fuam  diligat ; & il  medefimo  aggiunto 
di  pazzo  gli  viene  attribuito  dalcap.  nifi  fpecialis 
de  au&or.&  vfu  palli) . Ragione  in  vero  è quella, 
che  non  si  può  negare , che  non  fia  di  gran  pelo; 
cuttauia  ha  le  Tue  difficoltà,  e nò  conuince  in  tut- 
to l intelletto,  come  oflèrua  fottilmente  il  Cardi- 
nal Lugo  nel  tomo  de  iuli.&  iure  difput.  1 r.fe<ft.  r. 
num.4.  imperòchc  non  camina  la  proportione  af- 
lègnata  tra  l’vccifione  del  proflimo,  e di  fe  Hello; 
l’vccifione  del  proffimo  io  dimando  ò è richieda 
volontariamente  da  eflò»ò  pure  glivien  data  con- 
tro Tua  voglia;  fe  il  primo»  ritorna  rifleflà  difficol- 
tà, conciofia  che  fe  può  vno  vccidere  fe  fteflò  fen- 
za  peccato , può  anche  fenza  peccato  dimandare.* . 
di  cflèrc  vccifo  da  altri  ; onde  rimane  infoluto  il 
dubbio,  eia  controucrfia  nello  flato  di  prima . Se 
poi  fofse  vccifo  fenza  il  fuo  confenlò , si  fcuopre 
mamfeftamente  la  differenza,  perche  egli  farebbe 
contro  fua  voglia  fpogliato  dei  ius , che  ha  della-.  « 
fua  vira  ; lacuale  ingiuria  non  si  Icorgerebhe  in_> 
vno,  che  da  fe  ftefso  fc  ne  priuafse, conforme  alla 
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regola  poco  fopra  allegata,  che  Nemo fronte  fatitur 
imnriam . In  oltre  , dice  lo  Hello  autore,  l'argo- 
mento non  conchiude;  non  può  vccidcre  il  profu- 
mo, adunque  non  può  vccidere  fe  Hello,  perdio 
nò  anche  leguita,  non  può  alcuno  leuare  il  dena- 
ro ad  vn’altro,  che  non  vi  acconfenta,  fenza  fargli 
ingiuria;  adunque  non  può  gettare  in  fiume  il  luo 
denaro  lenza  incorrere  in  qualche  colpa , ò mali- 
ria oltraggiofa  alla  carità  verfo  fe  Hello  , ch’c  fal- 
liamo. Di  più  concedali , che  la  vita  lia  vno  de’ 
più  pregiati  beni , che  neirordine  di  natura  si  an-  maggior  bene 
noucrino;non  è però  tale, che  non  si  polla  pofpor-  ncH’ordim:  deli* 
re  à molti  altri  maggiori  ; laonde  quando  vno  si  natur* 
accorge lTe,chc  la  continuatone  del  viucre  gli  po- 
telfe  feruirc  d’inciampo  per  offendere  Dio  , può 
virtuofamente,  c con  lode  bramare  la  morte  , per 
ifchiuare  il  peccato,  e per  l’acquiHo  di  vn  beno 
maggiore,  qual’è l’eterna  beatitudinc:anzi  meglio 
farebbe  flato,  fe  non  fofTe  mai  nato,  e non  hauef- 
fe  mai  goduto  quella  vita , come  Clniflo  ditte  di 
quel  fuo ingrato  difcepolo , Bonum  eratei  fi nalus 
non  fui (fet->  mentre  gli  douea  elTere  d’impedimento 
à conseguire  vn  bene  maggiore . Se  dunquenon 
è contro  la  propria  carità  delìderarlì  la  morte  per 
ifchifare  tanti  lacci,  che  per  la  rouina  dcll’anima_» 
teli  fono;  perche  farebbe  contro  la  carità  il  darte- 
la in  riguardo  degli  flelfi  lini  ? almeno  non  appa-  4 

rifee  vna  ragione,  che  conuinca , che  fìa  contro 
l’amore  à fe  douuto  procurare  vn  male  di  minor 
conditone,  qual’è  la  morte,  per  fottrarfi  da’  mali 
incomparabilmente  maggiori , qual’c  la  priuatio- 
ne  della  villa  di  Dio , e la  condannagione  alle  pe- 
ne perpetue,  e penaci  dell’Inferno  . 

Vi  fono  altri,  che  si  vagliono  di  vna  ragiono 
. Volume  2.  K K K K *più 
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più  apparente  delle  già  accennate,  cioè,  che  il 
darli  la  morte  fia  vn’attione  oppoda  alla  virtù  del- 
la fortezza,  e vn  parto  vililfimo  d’animo  codardo, 
e tralignantennentre  non  hauendo  tanto  coraggio 
da  fronteggiare  con  le  a ime  riirà , che  lo  all'ali<co- 
no,cedc  vitnperctiolmente  il  campo  col  mezzo  di 
• vna  morte  volontaria  - Quella  ragione  si  caua^ 

■*  ' , cuidentemente  da  Ariftotcle  nel  libro  5. dell’Ethi- 

ca  al  cap.7.  doue  fauellando  delPvcciditore  di  le 
medefimo,  che  si  coglie  la  vira,  per  fottrarlì  dalla 
tirannide  delle  miferie,  e delle  feiagure  lo  chiama 
V rccifor  di  f<>  molle,  & effeminato,  e dirittamente  contrario  al- 
itato c chiama- phuomo  forte  : Mortem  ante»/  obire  , così  traduce 
k Arudotck"  ^ Gallutio,  enm,  qui  fugit  inopiam-,  vel  amorenhvel 
quid  mole (luniy  non  e fi  viri  fortts , fed  potius  timidi  , 
mollitudo  enim  ejl  eff'ugtre  laboriofa , & non  quìa  ho - 
nefium  eft,  fuflinety  fed  fugiens  malum . Martiale  co’ 
Politi  Puoi  Pcherzi  ridettali  di  vn  tal  Chcremone  di 
Lodar  li  morte  fetta  Stoico,il  quale  eflèndo  poucriflìmo,  e d’ogni 
nelle  miferie  nó  arnePc,  che  Puoi  difpenlare  ò l’indudria , ò la  Por- 
è fe?;  io  d’haoro  Cllna  rutto  sfornito, non  haueuain  bocca  altro, 

che  gli  encomi;  della  morte, inalzandola  alle  del- 
le ; e tutto  ciò  faceua  per  gnadaguar/i  il  titolo  di 
forte,  e di  fprezzatore  di  quella  : mali  Poeta,  co- 
me fagace  > & accorto  lo  fmafchera,  e lo  fa  rico- 
nofeere  per  vn’huomo  infingardo  lodandola  mor- 
te nelle  fue  calamità  ritrouandoli , che  l’haurcbbc 
aborrita  al  maggior  fegno,  fe  folle  diuenuto  bene 
dante;  così  difeorre  il  Poeta  nel  lib.  1 i.epigr.5  7. 
Quod nimtum  laudasyQheremon  Stoice^mortemy 
Vis  animum  mirer , fufpicmmque  (unni. 

Hanc  tibi  virtutem  frafta facit  vrccus  anfa , * 

Et  triftis , nullo  qui  tepet  igne  focus . 

Et  tegesy&  amex,&  nudi  fpondagr abati , 

W'Eì 
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'Se  fi  a lecito  vccider fi  da  fc  mede  fimo. 

Et  brettis,  atque  eadew  no  tic,  dieque  toga. 

0 quatti  magnus  homo  e s,  qui face  rubeniìs  aceti-, 

Et  ftipula-,  & ni?ro  pane  carere  potes  ? 

Leuconicis  ago  dutn  ttimeat  tibi  calcita  lanis  , 

C onfiringatque  tuos purpura  pexa  toros . 

O qukm  tu  cupies  ter  viuere  Ne  fiorii  attnos > 

Et  nihil  ex  vita  perdere  luce  voles . 

Rebus  in  anguftis  facile  efi  contemnere  vitarn , 
i or t iter  tllefacit,  qui  mifer  effe  potè  fi . 

Giofeffo  Hebrco  nel  libro  3. de  bello  Iudaico  di- 
moierà quella  verità  con  la  fomiglianza  tolta  da_> 
vn  nocchiero  , il  quale  in  vece  di  conferuar  la  na- 
ne, c di  fchcrmirla  dalla  rabbia  dc’ventijdal  furor 
delle  procelle,  e dal  pelago  irato, c minaccicuolc, 
che  ciò  facendo  adempirebbe  le  parti  di  piloto 
efperto  nell’arte,  ecoraggiofo  ne’  pericoli , all'in- 
contro egli  medefimoabbattuto  d’animo,  c difpe- 
rato  di  potere  a’burafcofì  affalti  contraltare,  vil- 
mente il  vafcelloaffondalTc . Quinci  à quefta  in- 
tcrrogatione,  Efine  viri fortis  fernet  occidere? rifpon- 
de  ; imo  vero  ignanifsimi , quantum  opinor , nam  & 
gubernatorem  timidi fsimum  puto , qui  tempe fi atent-j 
rnetuens  ante  vim  turbini s nanem  /ponto  fubmergit . 
Enel  libro  3. de  excidio  Hicrofolymitano  confef- 
fa,  di  non  faper  tremare  pretelto  alcuno , nè  vir- 
ruofo,  nè  proHrtcuolc  per  approuare  l’atto  inde- 
gnifTìmo  di  trarli  la  vita  da  fc.  E benché  h abbia- 
no pretefo  alcuni,  come  habbiamo  veduto, di  tra- 
iler dato  vna  vita  perpetua  al  lor  nome  con  1 il-, 
morte  volontaria, c di  hauere  col  lor  fanguc  fcrit- 
to  nel  libro  della  fama  à caratteri  indelebili  le  lor 
glorie;  niente  di  meno  si  fono  à gran  partito  erra- 
ti, dice  quello  Hiltorico , ò pure  han  voluto  ma- 
fchcrare  la  loro  viltà  di  non  faper  reggere  à i co- 
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tratti  di  nimica  fortuna,  col  manto  mentito  della_> 
fortezza,  che  con  vna  morte  volontaria  credena- 
no  di  poter  fabricare  : Imbecillitati}  fujfugium  cfl , 
non  virtù tis  troph&ttm  captare  Ittcrum [ttoplic torti  *n 
qutfd  ncque  inftguia  babet fortitndinis,  nec  profeci  uni 
vtilitatis . Conferma  tutto  quello  S.Agóftino  nel 
loìlr^ckmk-  citato  libro  primo  della  €frtà  di  Dio  al  cap.  22. 

che  non  sà  rauuilare  nella  viiiflìma  fronte  d’vna_, 
morte  volontaria  nè  pure  vn  picciolo  vettigio  di 
animo  forte, e vigorofo,  come  al  contrario  ricono- 
fee  nel  volto  di  colui,  che  (prezza  con  fopraciglio 
ftoico  rawocrfità  vn  cuore  mafchio,e  virile:  Qua- 
nti a fi  ratiotum  diligenti»}  confiulas-,ncque  ipfia  qui  de/n 
animi  magnitudo  re  eie  nominatur  , vbi  quifique  non^» 
•valendo  tolerare-,  vel  qn/cque  qfpera , vel  aliena  pecca- 
ta , fc  ipfe  in  t etimi t ; magi}  mirti  mens  infirma  de- 
,t prahenditur , qua f erre  non  potefi^quamfttgere^cj-  hii- 
manum  indi  cium  maxime  volgare , qttod  pierumquLJ 
caligine  erroris  inuoUutur  prn  confidenti  £ luce , ac  pu- 
v ritate  contemnere.  Così  difeorrono  quelli,  che  vo- 
* gliono  l’vccider  fc  fletto  efsere  vn  atro  contro  la., 

fortezza, caminando  per  l’cftremo  del  difctto,chc 
è la  timidità , che  degenera  da  quella  virtù  per 
mancamento . Ma  il  Vafqucz  nella  r.2.difp.io2. 
vogliono , cap.  i.cil  Turriano  nella  2.2.difp.z5.  num.i  r.  co- 
« me  conuengono  cò  i precedenti , che  l’vccifioncj 

per  eccello.  volontaria  fi a vn’attione  contro  la  fortezza , cosi 

difeordano  nelPafsegnarne  la  ragione , mentre  si 
ritirano  all'altro  diremo  di  quella  virtù,  che  con- 
fitte nell  cccefib,  e chiamali  audacia  ,c  temerità  , 
volendo  , che  l 'veci  foro  di  fc  ftcfso  pecchi  contro 
la  fortezza  non  per  difetto,  ma  per  eccetto,  cioè  à 
dire  non  per  timidità,  e codardia,  ma  per  temeri- 
tà, audacia . E fondano  qnefta  loro  opinione 
* . *Sr  nella 
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Fortezza  ì polla 
fra  due  etti  cidi  . 


Audacia  > e 
Traudita. 
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nella  dottrinatile  Arinotele  infegna  nel  lib.terzo 
delle  morali  al  cap.  6.  dono  chiama  la  fortezza.» 
mcdiecritatem  circa  timores,  & attdacias ; imperòche 
confi rtendo  quella  virtù  fra  due  ellremi , vno  de' 
quali  è l'audacia  , che  non  sà  temere  doue  bifo- 
gna, c pecca  per  eccefso,  l’altro  è la  timiditàjche 
teme  doue  non  bifogna,  & erra  per  difetto , ella_» 
polla  in  mezzo,  alla  mediocrità  s’attiene  , mode- 
randodall’vn de’lati l'impeto  dell’audacia , &au- 
ualorando  dall’altro  la  fieuolezza  della  timidità  > 
mentre  teme  quando  bifogna , non  teme  quando 
non  bifogna  , e con  giulla  bilancia  collituifce  l’e-  • 

quilibrio  allefue  attioni  , prefcriuendocon  la  ra- 
gione il  mezzo, che  dee  tenere  l’huomo  forte  nel- 
le fuc  operationi.  Quinci  Arinotele  attribuifee  « 
nel  cap.7.à  i popoli  Celti*  e loro  limili,  che  à gui. 
fa  di  foiiennati , c di  furiofi  andauano  ad  incon- 
trare la  morte  il  nome  non  di  forti,  ma  di  audaci,  « 

e di  temerari)  : Qui  autem  in  confìdcndo  exuperat 
circa  terribilìa , audax  eft . Hor  tali , dicono  quelli 
autori,  si  debbono  chiamare  l’vccifori  di  fe  liefli, 
che  peccano  contro  la  virtù  della  fortezza  per  cc- 
cefso,  mentre  nè  anche  pauentano  la  morte,  che 
<7?  vltimum  terribilium . 

Ma  fe  io  debbo  finceramcntc  palcfare  quel  che 
ne  lento,  nò  gli  vni,  nè  gli  altri  toccano  il  fegno  . 

Non  i primi,  chelVcciderlè  flclso  vogliono,  che  r3a,oné.  <5"c' 

fi  a vn’atto  di  viltà;  perche  fe  bene  ciò  si  attuerà  in 

quelli,  che  si  danno  la  morte  non  per  vn  fine  ho- 

ncllo,  ma  folo  per  fuggire  il  male,  cioè  quelle  au-  0 

iter fifa,  cheli  «-attagliano  , conforme  alle  parolej 

citate  del  Filofofo,  Al  olii  ludo  cfl  ejfiugere  laioriofa  , ^ 

& non  quia  bone  finn  e fi  fu  fi i net,  fed fingi ens  maltozi  ;> 

non  si  verifica  però  in  quegli  altri,  che  s'induco- 
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t Quindi  è rtimato  dégno  di  gran' lode  vn_, 

* Sacerdote»  che  in  tempo  di  pelle  si  efpone  ù.  ma* 
nifefto  pericolo  di  morte  per  mini  Arare  i làgra- 
menti  à gl’infermi,  vn  foldato,che  più  prerto  vuol 
cuoprire  il  porto, alTegnaroli  in  difefa  della  patria, 
col  fuo  cadauerc,  che  abbandonarlo  . vn  Capita- 
no, che  per  debellare  i nimici  della  fua  Republi- 
ca  non  teme  la  morte , che  gli  viene  incontro  vo- 
lando ò su  l’ali  delle  faetce  » ò su  i globi  dello 
bombarde,  cosi  potrebbe  alcuno  per  honeftirtimo 
fine,  qual  farebbe,  ò per  fchiuare  Iq  future  colpe  , 
che  preuedc,  ò per  alìècurarfi  della  bearitudino  » 
che  fpera , toglierli  la  vita  . Nè  ciò  fecondo  il  pa- 
rere del  Gifanio  da  noi  fopra  allegato, è contrario 
alla  dottrina  d’Arirtotele,  che  non  efclude  ogni 
vccifione  di  fertcrtb  dalla  virtù  della  fortezza, ma 
folo  quella,  che  si  procura  per  fuggire  il  male , e 
non  per  feguir  l’honefto  . Nè  anelici  fecondi, che 
vogliono,  chel’vcciderfe  rtertò  Zìa  vn’atto  contro 
la  fortezza  non  per  difetto , ma  per  ecceifo  , e vn 
parto  d’animo  audace,  e temerario,adducono  vna 
ragione,  che  si  porti  riccuerepcr  fempre  vera,  & 
irrefragabile  ; prima  per  quello  , che  hora  detto 
habbiamo,  cioè , che  fe  il  darli  la  morte  per  vn  fi- 
ne honefto  non  si  dee  chiamare , fecondo  il  parer 
d’alcuni,  atto  di  viltà  , ebiafimeuole,  ma  atto  di 
fortezza,  e degno  di  lode;  così  mentre  vno  si  uc- 
cide per  fuggire  il  peccato,  ò per  confeguire l’e- 
terna felicità,  ò per  altro  limile  oggctto,chc  fentc 

dcl- 
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no  à prillarli  di  vita  per  qualche  cagione  honerta, 
e degna  di  lode , ertendo  l’honertà  lo  feopo  , & il 
berfaglio,  doue  mira  la  fortezza  , come  dice  lo 
fteflo  nel  citato  capitolo  7.  lìonejiatu  igitur  caufa 
vir f ortis per/ r/,  & agii  co,-,  qua  ftcnodum  fortitudini 
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dcH’honelto,non  dee  edere  reputato  audace,e  te- 
merario; ma  forte,  e gencrofo . Secondo,  perche  Non  ogni  auda 
non  ogni  audacia  e peccato  mortale,  come  appare  mortale, 
in  quelle  temerità,  alle  quali  si  elpone  alcuno  di 
perdere  gli  altri  beni,  come  le  ricchezze, la  fama, 
le  dignità , e limili , che  non  fono  limiate  fempr<i> 
colpe  graui;  perche  dunque  non  potrà  dirli  il  ìne- 
delimo  dell’audacia , che  vno  molèra  in  prillarli 
della  vita  ? Si  che  quella  ragione , che  vn  tale  at-  ' 

to  lia  vietato  , perche  c oppollo  alla  virtù  dclla_> 

' fortezza,  non  è di  tal  vigore,  checonuincarintcl- 
letto  . Adducono  altri  altre  ragioni , cioè  che  lia 
contro  la  temperanza,  contro  la  prudenza,  e con- 
tro altre  virtù;  ma  tutte  co  le  /Ielle  rifpolle  si  pof- 
fono  di  leggieri  confutate . 

Diuifione  Quarta . 

Si  ajfegna  la  caufa  dìmoJìratiua>  e come 
dicono , à priori  3 perche  non  fia  le - 
- rito  in  niun  cafio e. uccidere 
fejtejfo . . 


HOra  dilàminate,  &elclulè  come  bali  troppo 

deboli  per  fondami  fopra  quella  propoli-  Ragione  à prio- 
rione,  che  non  è mai  lecito  l’vccider  fe  beffo, le  ra-  r'X^hej"‘runr® 
• giom  pur  dianzi  addotte , veniamo  a recare  in_,  #eflò. 
mezzo  quella,  che  habbiamo  promefià,  cche  me- 
rita il  nome  di  foda,  e dimoflratiua , ò come  dico-  > 

no  à priori-,  la  quale  metta  quella  verità  indubita-  • 

tamente  in  chiaro  à gli  occhi  de’ leggitori . Ne 

d’ai- 
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Nmnoè  padro- 
ne della  (uà  vita 


Se  ne  rende  la_> 
ragione. 


L'huomo  è pa- 
drone deile  fuc 
©pernioni- 


Può  toglie  r(ì  la 
vita  per  ordine 
dì  D;o,  come-» 
fuo  miniftro  • 


d’altronde  voglio  trarla,  che  da  i difeorfi  non  me- 
no fottili,  che  giuditiofi  del  Cardinal  Lugo  nel 
tomo  i.deiuft.à  iur.dilp.2.fed.x.num.9.  & feqq. 
piu  fiate  citato.Fondifì  dunque  quella  ragione, che 
vogliamo  addurre  , in  quell’alììoma  proferito  da_, 
S.Tomafo  nella  quiflionc  citata  64.  art.i.  in  corp. 
e che  noi  proueremo  di  proposto  altroue  , cho 
Homo  non  eft  dominus  fu*  v/t*.  Ma  la  difficoltà  con- 
lìfte  in  rendere  la  ragione  di  quello  affioma , poi- 
ché in  quanto  airillationc,che  Tene  trahe,  non  vi 
può  elfcre  dubbio  alcuno, cioè  l’huomo  non  è pa- 
drone di  fé  flcfso,  aJunque  non  può  diftruggerli  à 
fuo  capriccio,  mentre  il  diftruggerli  è atto  di  do- 
minio, che  non  ha  l’huomo  della  fua  vita  , di  cui 
non  è padrone,  ma  lemplìcc  amminiftratore . Che 
vn’huomo  poi  non  lìa  padrone  della  fua  vita  è 
manifefto,  perche  eflendo  quello  termine  , padro- 
ne, relatiuo,  che  di  neceffità  dice  relatione  ad  vn_, 
terzo,  è imponìbile,  c implica  in  terminisi  che  vno 
lì  a padrone  di  fc  ftefso  . anzi  nè  anche  Dio,  come 
che  perfettamente  si  polTegga,  puoffi  per  la  detta 
ragione  chiamare  padrone  di  fe  medefimo.  può 
ben  l’huomo  else r padrone  delle  fue  operationi , 
in  riguardo  delle  quali  può  venderli,  e dare  il  do- 
minio di  fe  ad  altrui,  intendendoli  quella  partico- 
lari fe,non  in  quanto  alia  vita,fe  non  impropria- 
mente, ma  in  quanto  alle  operationi.  E quando 
egli  si  togliere  la  vita  per  commandamento  di 
Dio,  in  tal  cafo  adopcrarebbe  non  come  principa- 
le, e lignote,  ma  come  miniftro,  & iftromento  di 
Dio,  che  n’èl’afsoluto  padrone , fenza  acquiftare 
nè  purevn  minimo  dominio  fopra  di  fc.  in  quella 
guifaehe  Ti  tio , che  getta  la  moneta  di  Caio  in-, 
fiume  per  ordine  di  lui,  ciò  fa  lecitamente  fenza 

alcun 
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alcun  titolo  di  dominio,  che  ne  confeguifta  , mfL. 
come  femplicc  miniftro,  & iftromenro  di  Caio. 

. Nè  tni  dica  chi  che  Ila,  fe  così  palla  la  bifogno,  • v 
adunque  puòvno  vccidcrlì  da  fe  Hello  per  ordine  qucfto^eircrV 
del  giudice,  facendo  ciò  non  come  principale , ma  < m'irò  del  giudi- 
come  miniftro,  & iftromento  di  dio  giudice . Im-  • 
pcròcheà quella iftanza  io  replico,  che  tal  confc- 
guenza  e falla,  poichcaltra  c 1 autorità  di  Dio, al-  ’gno  di  titolo, ma 
trac  quella  di  vn’huomo  ; Iddio  per  la  fopraemi-  gii  bada  il  fUo 
ncnza  del  dominio,  che  ha  /opra  di  noi.  può  com-  voij\re  P“  farci 
mandarci  la  femplicc  vccilìone  lènza  altro  titolo , daVc tiRetT**"* 
ò rifpetto,  che  del  fuo  proprio  volere  ; ma  l’huo- 
mo  non  può  leuar  la  vita  altrui,  che  in  due  cali,  In  due  c?/ì  può 
cioè  ò in  propria  difefa,  ò vero  in  pena  di  qualche  vno  ia 

«delitto;  il  pnmo  cafo  non  ha  luogo,  come  è mani--  di'ftfa/òTn  peni 
fello, nellVc-ci/ìone  di  fe  flelTo, perche  il  difenderli - del  delitto, 
fuppone  vn’allùJitore  dilfinto  i nè  meno  può  ha-  N 
iKrui  luogo  il  fecondo  cafo,  perche  nó  può  il  giu-  no°di  q«cft1  “afi 
dice  ciò  commandare,  che  per  titolo  di  punigio-  all’huomo  per 
ne,  ma  la  punigioneè  atto  della  giulfitia  vindica-  vcc,ticrc  fe  M- 
tiua,  come  è noto  ; hor  fe  la  giulfitia  vindicatiua_»'  fo' 
richiede  per  necellìtà  vna  terza  perfona  , in  cui 
polfaefcrcitare  gli  atti  fuoi , dunque  niuno  potrà 
darli  la  morte  con  titolodi  punigionc,  implicando 
in  terminisi  mentre  vi  si  ricerca  moJtiplicità,  c di-  ’mv 
fìintione  di  perlòne;  c confeguentemente  non  po-  j^on  A .j 
tendo  il  giudice  commandareal  reo  IVccilìono  , dice  commanda- 
come  femplicc  vccilìone,  che  può  fare  Dio  per  rel>cctfù*ne  di 
i’alfoluto  fuo  dominio , non  può  nè  meno  purgar-  fc  flefr° 2(1  aIcu~ 
1;,  da  quella  malitia,  che  ha  m le,  come  ia  purg^ 

Iddio,  enendoche  Dio  per  purgarla  non  habbia_j  la  fua  malìtia. 
bifogno  d’ale  un  ritolo,  come  ha  bifogno  l’huomo 
del  titolo  di  difefa,  e il  giudicedi  quello  di  puni- 
gionc ;e  tutto  ciò  fu  da  S.Tom.riftretto  in  quelle^ 
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poche  parole»  che  lafciòfcritte  nel  detto  articolo- 
5.adfecundum>  Malef attor  non potefi  fc  interficere » 
quia  nttllns  efi  index fui  ipfius . E di  qui  s’infcrifce , 
diceJLugo  y che  chi  vccide  fc  fteflo-  pecca  contro 
giuftitia  difponendo  di  vnacoià  nonfua  fenza  li- 
cenza del  padrone,  ch’è  Dio 

Ma  per  maggior  chiarezza  di  quella  dottrina-» 
rechiamo  le  precife  parole  del  Cardinal  Lugo,che 
aggiungeranno  gran  Iumeà  quanto  si  èdemr.Ha- 
uendo  egli  ncLnum.i  i.oppofto  ìfe  ftcflo>che  po- 
tendo l’huomo  vccider  fe  medefimo-  come  iilro- 
mentodi  Dio, ch'egli  concede,  dunquepuò  anche 
ucciderli  come iftt-omento  def  giudice ..  à:  quello 
obietto  rilponde  net  nunv.12.cosi  Communii  fa- 
me» fententia  tdmeritonegat..  Ratio  antem  d' fioren- 
ti* defumi  debet  ex  diuerfitate  executionis  in - vtroque 
caffi  quando  enhn  Detti  alieni pr&cipit  occifiònem fui  ». 
non  aliud  precipiti  quam  mer  am  occifionem,  qu * qutde 
attio  Ite  et  non  po (Jet  ab  ipfo  b ornine  propria  auttorita— 
te  fièri*  quia  dominusnonefl  vie*  fu*  y potefi  tamen—> 
fièrit  vt  (t  minifiro  Dei-,  qui  domimi  s e fi ..  Attio  vero ». 
qiia  d indice  prAcipiturynon.  efèmera  occifio, quia  index 
nonpotefi  occidere  vteumque , fed  punire  , atque  tieo 
prxcipit  id,  quod  ipfe  potefi  facere  ynempe  punitionem.  » 
Il'reo»  noni  può-  batte  autempotefl pr&cipere  cmLibet  alteri, non. vero  ipfi 
nè^nch^  rt0i  ipfe  non  potefi  punire  fé  ipf uni-,  quia  pnnitio 

nuovamente»  del  femper  efi  attns  iùfiìt  'ut  vindicatiu * quam  non  potefi 
gùulicc^cjwchc  re us  exercere  in  fé ip fumi  cum  iufiittafemper  effentU - 
liter  debet  effe  ad  alter am  ; ergo  non  potefi  ipfe  retti  af- 
fimi k indice-,  vt  infirumentumy  feu  minifier  ad  attio - 
nem,  qu£  repugnar efiéntialiter  ipfi  reo  > nempe  ad pu - 
nicndum  fé  ipfùnt  s- fé u ad  exercendum  attum  infitti * 
circa  fe  ipfumyquamrationem  attulit  S.Thomaf  ditto 
artìcnlo  quinto-  ad  fecundum  dicetts  , quod  malef  attor 

non 
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ron  potè  fi  fe  interficerc  , quia  nullus  eft  tudex  fui  ip~ 
Jius- 

E per  maggiormente  dilucidare  quella  materia 
di  nuouo  oppone  à fc  ileflò , che  camina  ia  parità 
tràlVccifione  fatta  per  «ordine  di  Dioda  vn’hno- 
mo,«  quella  fattaper  commandamento  del  giudi- 
ce da  vn  reo;  perche  si  come  quella  vccifione  fat- 
ta per  ordine  di  Dio,  ancorché  non  lìa  atto  di  do- 
minio in  riguardo  dell’huomo,  che  l'effettua,  è 
nondimeno  atto  di  dominio  ri /petto  à Dio,  chela 
commanda  ; cosi  l'vcci/ione  fatta  dal  reo  per  com- 
mandamcnto  del  giudice,auuegna  che  non  lìa  at- 
to punitiuo  in  riguardo  del  reo,  chel’efeguifce , è 
però  tale  ri/petto  al  giudice,  che  l'ordina . A que- 
lla obiettione  così  rifponde  il  Cardinale  nel  num. 
x 3.  Refpondetur  negando  confequentiam . ratio  diffe- 
r emU  eft->quod  Deo  frangiente , vel  di fp  enfant c eo  tpfo 
tollitur  tota  malitia-i  qua  eratin  occijìonc  fui',  nam  ideo 
erat  mala  occijìo  fui , quia  homo  difponebat  de  re  non 
fua  abfque  confenfu , vel  Ucentia  domini , pofito  autem 
praceptOi  velfacùltate  Dei , eo  ipfo  ceffat  hoc  inconue - 
nieniìCum  non  difponat  homo  de  Je  abfque  confenfu  do- 
mini . At  vero  quando  index  praciperet  reo  occtfionem 
fui , non  t oliere  tur  malitia  tllius  aci  toni s , adhuc  enim—> 
Mfponeret  homo  de  re  non  fuaddejl  de  vita  abfque  con- 
fenfu domini . Deus  quippe folus  dcditfacultatem  acci- 
dendi  hominem  caufa  defenfionis 3 vel punitionts , reut 
autem  ex  neutro  titulofe  ucciderete  tton  enim  caufa  de- 
fezionisi vt  confati  fed  nec  caufa.  puniti  ani  s\  ipfe  quip - 
pe  non  potè  fi  exerccrc  iufiitiam  punitiuam  circafeip - 
fumi  quia  iufitia  debet  effe  ad  aliami  vt  diximus.Er- 
• go  occifio  illa  non  obfante pracepto  iudicis  maneret  cum 
tota  fua  malitiaificut  ante  a ; non  potefl  enim  moliti  su» 
illa  impedirli  nifi  tifalo  defenfionis  i vel  "tufi a pun'ttio - 
Volume  2.  LUI  2 nisj 


Dio  toglie  la. _» 
malitia  alla  ‘fem- 
plice  vccifiont-» 
da  lui  impo/la-i, 
e perche . 


li  giudice  non  la 
può  togliere,  tra 
vi  ricercai!  rito 
lo  ili  punigionc- 

la  puoigione  c 
vn’atto,  che  ri- 
guarda vn  terzo 


Niuno  può  efer- 
citarla  infeftef- 
fo- 
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nis,q  uorum  neutrum  titnlum  habet  reus  in  eo  cafu,dum 
ergo  index  non  committit  tilt  iuftam  punitionem  , fed 
folam  occiftonem  meram  fui , non  dat  illi  titulum  » quo 
foffit  bone  fare  fui  occtjionem , cum  non  pofsit  illa  exe- 
cutio  commini  ipfi  reo , quia  nimirum  tota  honefas->qu.t 
purgai  achonem  Ulani  a mali t tu  homicidq  , eft  honejlas 
punttionis  tufi  a » cuius  bone  fata  tum  fit  omntno  inca- 
pax ipfe  reus  refpeclu  f Mignon  poteft  ex er ce re  acììonem 
Ulani  bone f e , atque  adeo  ncque  licite , tunc  cnim  folttm 
cfl  licita-,  quando  ex  [c  habet  honefatem  illanr  punitio- 
nis  1 ufi  a . così  difeorre  quello  autore . Ma  diamo* 
alla  sfuggita  vn’occhiata  alle  pene. 

Diuifione  Quinta . 

Si  appartano  le  pene  preferitte  dalle  leg- 
canoniche  àgli  veci  fori  di 
fe  ftefsi- 

LE  leggi  canoniche  preferitte  da’Sommi  Pòri- 
tefici)  ò da’fagri  Concili;,  come  quelle  , che 
hanno  per  oggetto  non  vn  bene  remporaleje  tran- 
fitorio  di  quella  vita,  ma  l’acquifto  dell’eterna  fe- 
licità, si  ftudiano  di  rìmouere  tutti  quegli  oltaco- 
Ii,  che  pofTono  impedire  vn  tal  confeguimento  . 
Le  leggi  ciuili  dall’altro  canto,  che  tanto  alto  non  - 
folleuano  la  mira  , non  hanno  per  lor  fine , che  la 
fola  pace,  e tranquillità  de’popoli,  in  cui  riuolgo- 
no  tutti  i loro  decreti . E di  qui  nafee , che  noiu 
dannano  le  morti  volontarie  , in  quanto  fono  la-»' 
mina  dell’anime,poicheàtal  riguardo  le  la/ciaro- 
no  impunite,  come  habbiamo  veduto  di  fopra, ma 

fola- 
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{blamente  le  fottomettono  al  gaftigamento,  iiu 
quanto  fono  procurate  per  fottrarfi  dalle  pene  fta-  Q 
bilire  contro  qualche  delitto  commefTo , la  cui  of-  caT^  irre^rlbi- 
feruanza  troppo  ad  vna  bene  ordinata  Republica  le  pcrnuiofo  al- 
rilcua  . Ma  la  Chiefa,  ch’è  Madre  amorofa,  e che  ^ahna . 
brama  la  faluezza  di  tutti  i Tuoi  figliuoli , condan-  -1 

na  lenza  diftintionc  alcuna  qualunque  morte  vo- 
lontaria, òc  in  qual  fiuoglia  modo,  che  adinucnga, 
per  ertere  ciafcuna  indifferenteméte  peccato  mor- 
tale, e quel  ch’c  peggio  sì perni tiofo,  chefolo  fra 
tutti  è irreparabile,  e che  fa  morire  impenitentc,e 
dannaro  chiunque  fe  la  confcrilce  .•  Queftaè  vna 
©{Temanone  di  quel  celebre  Giurifccnfulto  Gia- 
lòne  al  num^.al  fine  nella  1.  2-C.qui  teftam.face- 
re  pofsunt . Che  poi  qual  fiuoglia  morte  , ò vero 
vccifione  di  le  rtefso  imqualunque  modo  fucceda 
fia  peccato  mortale,e  tragga  l’anima  fenza  fpcran- 
za  di  rimedio  all’eterna  condanagionc  non  si  può 
richiamare  indubbio,  come  dichiara  il  tetto  nel 
cap.si  non  licet  2^.5.  & infegna  S.Tómafo  coiu 
tutti  Teologi  vnitamente  nella  2.2^164.  artic.5.:  e 
confermano  i Gentili  ftettì,come  Virgilio  nella  fua 
Eneide  al  lib.ó.da  noi  allegato  di  fopra,. confinan- 
do l'anime  degli  vcciditori  di  fe  medelìmi  nello 
più  tetre,  & ofeure  parti  delTInfcrno»  Quindi  la  ^cpo^°no 
Chicfa  per  por  freno  con  le  fue  leggi  ad  yna  bar-  "c  pcnc 
barie  cosi  grande  , & ad  va  danno  cotanto  irrepa-  £,a  pnuafiono 
rabile,  ha  importo  «quelli , che  vccidono  fe  ftefsi  della  fepolrura-. 
duepene,  vna  èia  priuatione  della  fepolruraEc-  «edefiaflica- 
clefiaftica,  l’altra  è il  diuieto,  che  non  si  preghi , ò 
si  faccia  oratione  per  loro*.  Hora  vediamole  par-  Sforare* per 
ritainente  con  quelle  confiderationi,  che  fono  ne-  loro  ! P 
cettàrietper  vna  perfetta^,  e compiuta  notitia  del* 

1? vna,  e l’altra-  •'  . . ..  1 . . '-jc.'h  .dò 

La. 
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La  prima  pena  dunque  è la  priuarione  della  fe- 
poltura  ecclefiaftica . Quella  pena,febcne  si  con- 
sidera in  fé  fletta , non  è dipoco  xilieuo  » corno 
quella,  con  la  quale  vien .narrato  vn’huomoi  gui- 
ia  di  beftia  irrationaIe,comc  dimoftrano  i nomi,cò 
i quali  dalle  leggi,  e da’  Dottori  viene  chiamata-., 
dicendo,  che  debbono  cflère  quelli  tali  portati  cui 
fepulturam  afìnhò  vero  od  fefulturam  caninam^ lofi 
nel  cap.placuit  a 3.  q.  5.  ò pure  in  fterquilinium , ò 
proijctantur  in  fiumina-,  gioì,  e i Dottori  nel  c.  Mo- 
nachi , e nel  c.  Monafterium  de  Batti  Monachoru, 
ò vero  che  non  fepcliantur-,  fed  relinquantur  volucri- 
bus  cali , Benedetto  nel  cap.  Raynutius  yerbo  mor- 
Jtuo  itaque  tellatore  el  x.  num.50.  e che  in  veruna 
modo  fieno  repelliti  dentro  il  ricinto  di  luoghi  Sa- 
gri, come  indegni  ,che  le  loro  otta  debbano  parti- 
cipare  di  quelle  benedizioni , di  quelle  preghie- 
re, e di  quelle  (agre  alperlìoni , che  la  Chielà  ha_» 
ordinate  per  alleggiamene  dell’anime , che  tra  le 
fiamme  del  Purgatorio  inuolre,  Hanno  ripurgando 
le  lor  colpe  veniali , ò iodisfacendo  le  pene  non.» 
pagate  compiutamente  in  quella  vita.  Piatone^ , 
ohe  s’ingegnò  con  ogni  sforzo  del  fuo  iàpere  di 
fabricare  vna  Republica  perfetta,  clceura  da-, 
ogni  mancamento,  confiderando  quanto  le  làreb- 
be  flato  pemitiofb  queflo  barbaro  furore  di  vcci- 
derfi  da  fc  medefimo,  < quanto  era  bifogneuolo, 
che  vi  si  porgette  rimedio , non  feppe  rinueniro 
gaftigamento  di  maggior’horrore, quanto  di  repu- 
tare indegni  i loro  cadaueri  di  ettcr  ripofti  tra  l’of- 
fa degli  altri  cittadini,  ordinando,  che  come  reli- 
quie d’huomini  infami  si  gettaflcro  in  luoghi  dal- 
le communi  habitationi  più  rimoti,  e più  deferti , e 
che  d’ogni  forte  d’honore , ò di  flatue,  ò d'ifcrit- 

tioni, 
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rioni,  ò di  funerale  rimaneflèro  priub  Cosi  diuifa 
nel  libro  nono-  delle  fuc  leggi  : Qui fi  ipfum  vita, 

& forte fatorum  priuaritT  nec  iudtcìo  ctuitatis,  nec  tri-  Importa  da  Pla- 
fii,  (fi  ineuitabilifortun*  cafu  coaclus > nec  externo  ali-  *°nc  nclla 
quo  pudore  compulfus  , fed  ignauia,  (fi formidolofi  ani » c^u  ^c*~ 
mi  imbecillitale  iniuftè  fibi  mortem  confciuerit  , ei  fi- 
cultura fiat  folitaria,vbi  alias  nemo  condatur , deinde 
in  bis  locts  fipeliatur  ,.  qua  de  duodccim  parttbus  viti- 
mai  deferta , innominataque  funt  i fit  obfiurus  yvt  nc- 
que fatua,  ncque  inftripttone  notetur  .. 

Ariftotele , quantunque  ì bello  Audio  di  con- 
tradire al  fuo  Maeflro  si  dilettafle>tuttauia  in  que- 
llo diuieto-  dipriuar  di:  fepoltura  l’vccifòr  di  fej  Anrtore!«_* 
ftefìbcaminacòimedcfimifentimenti  di  Platone,,  ne,,e femorali, 
lodando  net  5 .delle  morali at  cap.-vltimo  quelle^ 

Città,  che  ignominiofamente  trattano  quelli  tali  ; 

Itaque  fi  multat  eum  eiuitasy  fi  ignominia  qffìcit  > qui 
fi  ipfe  exanimauit,  vt  qui  ciuitatem  iniuria  afjìciat.  E 
quella  ignominiaconfifteua  principalmente  nella 
priuatione  della  fepoltura  » come  efpone  Tàrqui- 
nio  Gallutio  Cernimus  nimtrum.  Vrincipes^ac  Rem— 
tublicam  ea,  quapojfunt,  illos  ignominia  affìccrc  , qui 
'/ponte  vita  fi  priuant,vel  infepultos  eos  relinquentes, 
vel  alia  notante  s infami a,qu  a demonfirat fi  velie  iniu-  D ....  . _ 

nam  ctuitatis  vlcifii . E forfè  Ariftotcle  traile  que-  nejif  loroTggi. 
ilo  i fli  tuta  dal  coilu  me  pratticato  dagli  Ateniefidi 
quali,  come  riferifee  Efchine  nel  l’ora  rione  contro 
Ctefìfontemoir contenti  di  togliere  à gli  homicidi 
di  fe  medefimi  l’honor  della  fepoltura,  voleuano 
altresì , che  si  troncale  loro  quell’  empia  mano , 
ch’era  fiata  mini  lira  di  sì  federata  attione  . E di 
quelli,  & altri  fìmili  rifentimenti  fatti  dalle  beno 
ordinate  Republiche  contro' quefli:  ni  mici  di  fej 
Adii,  ne  fa  mentione  Giofeffo'Hiflorico  nel  lib.j, 

de 
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de  excidio  Hierofolymitano  al  cap.17.doue  dict^ 

Giofeffo^Hirto-  H0H  faum  moni/ us  hominum,fcd  etiam  legibus  ui- 

rico . r ter  diti  a accepimus\namque  ali/  infepultos  proijci  tubini 

eoi,  qui  fé  in  ferrum  dcieccrunt , dtgnum  eft  enim  , vt 
qui  patns  imperi » non  expccìauerunt,  priuentur  qua.fi 
quodam  matris  grimo , terr x fepulchro  : ali/  dexttram 
manum  abfcindunt  defungiti , vi  feparetitr  a membri! . 
fui  corporis , qux  aduerfus  corpus  [riunì  vefano  milita- 
mi furore  . Li  qual  pena  fu  pofeia  diftefa  a*  facino- 
rofii  a’  parricidi^  limili  fcelerati:SW  hunc  exittim, 
foggiungc  quello  autore»  facrilegiferunt  asti  prodi- 
tores,  aut percujforcs  panntum,  qui  veruni  patrem  non 

• •'  "•  agnouerunt,  nec  fe  rccognofcuur,  ideo  aut  penimi  fe- 

pttlcbro  probibentur , aut  non  ioti  fepeltuntur  . 

Hor  quella  pena,  che  conlìlle  nella  priuationc_> 
Tefli  canonici  » della  fepoltura  ecclclìaftica  fu  dal  Ius  canonico 
che  impongono  jmpofta  contro  quelli , che  riuolgono  in  fe  llcfii 
quella  pena  mortalmente  le  mani , come  apparifee  dal  cap.  ex 
parte  el  fecondo  de  fepulturis,doucsileggc,^o- 
circa  mandamus,  quaterna  curri  illa  non  fponte  prtti- 
pitAucrit fe  de potefed , ficut fuperius  cfl  expnffum,ca- 
fn  ceciderit , corpus  eius  tradì  faci as  ectlefiafiica  fepal- 
uirx . dalle  quali  parole  inferi feono  i Dottori  à 
contrario  fenfu , che  fe  si  fotte  Ipontancamente  pre- 
cipitata, non  si  douefsefepelirc  in  luogo  fagro.  E 
lo  Hello  diuieto  si  caua  dal  cap.placuitij.q-S.#?- 

• quecum  pluribus , dice  il  tello , cadauera  corurn  ad 
fepulturam  deducantur , c lo  nota  la  glofa  con  tutti 

gl’interpreti . La  ragione  poi , doue  si  fonda  ■!*_» 
Chiefa  di  punire  quelli  fuenturati  con  vna  fepol- 
tura ignominiofa,  è quella  accennata  poco  fa»  per 

. ehe  muoiono  impenitenti,  e contaminati  di  pecca» 

pena  puniti  an^  to  rnortale,  & in  confeguenza  indegni  di  clfere  trà 
cora.  i fedeli  repelliti , Come  per  lameddìiua  ragione* 

...»  la 
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la  Chicfa  nega  la  fepoltura  ccclefiafticaad  vn  pu- 
blico  vfuraio,cap.quia in  omnibus  de  vfuris,ad  vn 
bcrtcmmiatore  impenitente, cap.rtatuimus  de  ma. 
lediètis,  ad  vn  monaco  proprietario  , cap.  mona- 
chi, §.qui  vero,&  cap.fuper  quodam  de  rtatu  mo- 
nachorum,  ad  vn’efhttorc  di  gabelle, cap.innoua- 
mus  de  cenfibus,  & in  vna  parola  à cialcuno,  che 
corti  ertèr  morto  impenitente,  c.  non  arftimamus , 
cap.pro  obeuntibus,  cap.quaefitum  23^.5.  e ciò 
fermano  tutti  i Teologi , e Canonirti , il  cui  tcrti- 
moniocome  fuperfliio  in  colà  tanto  chiara,  c non 
controueria  à bello  rtudio  tralafcio . 

Ma  bifogna  auuertire , che  quella prohibitione 
non  folo  s’intende  della  fepoltura  in  Chicfa, ma 
anche  nel  Cimiterio,come  dice  la  glofa  alla  paro- 
la non  fpontc  nel  cap.ex  parte  el  2. de  fcpultur.  c 
tutti  i Dottori,  che  trattano  del  Cimiterio . Anzi 
il  ius  canonico  nè  anche  vuole, che  fieno  fepelliti 
vicino  alla  Chiela,e  al  Cimiterio,  ma  che  fieno 
portati  tanto  lontani,  doue  nò  portino  ertère  vdi- 
tc  le  voci  de’falmijC  dcTagri  cantici  proferite  da' 
Chierici,  come  si  caua  dalle  parole  del  cap. fieri s 
de  fepulturis,  procul  ecclefiafiica  fcpultur  a iaflan,Sc 
iui  notano  l’Abbate  al  num.  3.  Butrio  al  num.  1 r. 
GiorAndrea  al  num.s.Panormitano  al  num.3.  A- 
nania  al  num:5.  Ancarano  al  nu.6.  & altri.  E que- 
lla pena  s’intende  hauer  luogo  non  folamente  ab 
initioì fied  etiam  ex pofi  fafto,cioè  che  fe  per  errore, 
òper  qual  fiuoglia  altro  cafo  vno , che  ha  dato  la 
morte  à le  rtelTo  folfe  fepellito  in  luogo  fitgro , e_> 
dopo  venifle  à notitia  il  fuo  misfatto,si  dee  difot- 
terrare,  e gettare  in  luogo  profano . cosi  atferma 
Tiberio  Deciano  nel  libro  p.trad.criminal.cap.  ?. 
num.3*  E si  cortuma  lo  rtefiò  con  vno  feommuni- 
V olnme  2,  M m m m cato, 


Gli  v fu  rari  pu- 
lsici. 

I beftemmiatori. 
X monaci  pro- 
prietari. 

H ciafcuno , che 
corta  erter  morto 

impenitente. 


Per  fepojrnra  in 
Chiefas’intcmic 
anche  nel  Cimi, 
terio . 

Dall’vn’e  l’altro 
si  fcpellifcono 
lontani,  eperchc 


Siefeguifce  etiii 
ex  poli  fatto. 
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Etiam  con  vn_» 
leoni  municato. 

Con  vn  pagano. 

Con  vn’hcrctico 

/ Senza  faltni,e  ri- 
ti rcligio  fi. 


Cali  eccettuati 
da  quella  pena* 

Primarie  non  co 
ita  chiaramente 
l’vcciliouc  di  fc 
Aedo. 
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cato>  cap.facris  de  fcpulturis,  con  vn  pagano, cap. 
Ecclefiam  de  confecrat.di fi.  i. che  ordina»  il  paga- 
no iactari forasse on  vn’heretico, contro  cui  si  pro- 
cede anche  dopo  morte  alla  condannagione,  cap. 
fané  profertur  2^.q.2.  cap.à  nobis  de fenrcnt.ex- 
comm.  E non  folo  vieta  > c prohibifee  la  Chiclà , 
l’homicida  di  fé  fielfo  lìa  fepellito  in  luogo  fa- 
gro,  ma  in  maggior  difprezzo  , & ignominia  non 
vuole  , che  il  luo  cadauere  douunt]ue  si  porti  a_. 
fepcllire,  fi  a accompagnato,  e Zìa  honorato  di  lai- 
mi,  e d’altre  preghiere,  c riti  religiofi  vfati  con_, 
gli  altri  fedeli , Ncque  cum  pfalmis  c ad  Attera  eorum 
ad  (epulturam  deducantur , dice  il  cap.  placuit  2 3. 
q.5*&  il  cap. 2. de  raptoribus , 

Ma  non  c così  rigorofa  Madre  la  Chiefa , che 
noncompatifca  alcuni  di  quei  miferi,  che  si  dan- 
no la  morte  da  fc  ftelfi , contentandoli  , che  fieno 
repellici  in  luogo  fagro . E prima  vuole , e Eret- 
tamente richiede  , che  alianti  si  venga  all*  efecu- 
tionc  di  detta  pena,  corti  chiaramente,  e lìa  fuori 
d’ogni  dubbio , che  fiali  da  fe  medefimo  vccifo . 
laonde  fe  alcuno  si  troualfe  fommerfo  in  vn  poz- 
zo, ò in  vn  fiume  , fofpcfo  con  vn  laccio  ad  vna_» 
traue,  morto  per  vna  ferita  mortale  , e non  si  fa- 
pelTe  di  certo,  ch’egli  medefimo  ne  fia  fiato  l’au- 
tore, non  si  prefume,che  la  morte  fia  fiata  da  elfo 
cagionata,  ma  ò dal  cafo,  per  cui  fuenturatamen- 
tc  fiali  precipitato,  ò da  altri , che  l’habbiano  fe- 
rito, ò fofpcfo,  & in  confegucnza  può  ellere  fe- 
pellito in  luogo  lagro.  cosi  concordano  commu- 
nementc  i Dottori,  tra’  quali  vedali  Deciano  nel 
libro  9*tra<5l.crimin.cap.j.num.3.  & num.  to.  Se  c. 
4.num.8.in  fine,  e Couamm.nd  lib.2.var.rcfioiut. 
cap.i.num.u, 

Sccon- 


Secondo)  fc  pri- 
ma , che  fpiri  l’a- 
nima $1  pente- 


SS 
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Secondo  si  placa  con  quello,  che  hauendo  ten- 
tato dvcciderli  da  fé  medefimo,  fe  prima, che  Zìa 
feguita  la  morte,  & efalatolo  fpirito,  rauuedutofi 
dell’errore  si  pente,  e mottra qualche  fegno  di 
contritione , coniente,  che  fi  a lepellito  in  fiigro , 
potendoli  Iperare , che  non  fia  morto  in  peccato 
mortale;  e si  argomenta  dal  tetto  nel  cap.  i.  de_> 
poenit.difi.7.e  lo  pruoua  in  terminis  Spiono  nello 
fpec.  tettam.  glof.2.  de  eleèhfepult.  num. ig.  fe_> 
bene  pare,  che  orti  il  tetto  nel  cap.  i.  de  tornea- 
mentis . Ma  nelle  pene  non  vale  l’argomento, nc- 
que a maioritate  r ationis->  come  pruoua  fra  gli  altri 
Vincenzo  de  Franchis  dee.  3 1 5. 

Terzo,  nè  meno  condanna  à tal  pena  chi  fug-  Terzo,  feiVcci- 
gendo  dal  fuo  nimico  si  precipita  da  vn  ponte  nel  è Per  acc‘- 

ifiumc  con  fperanza  di  fcampare  col  nuoto,  ò vo-  

lendo  liberarli  dalle  carceri  si  getta  da  vn’ alto 
muro,perfuadcndofi  di  poterli  faluare,imperòchc 
la  morte,  che  loro  feguc  in  tal  cafo,  non  è volon- 
taria, ma  per  accidente,  e come  dicono, prater  in- 
tentionem  . cosi  dice  la  gioia  , e i Dottori  nel  cap. 
ex  parte  de  fepulturis,  e Benedetto  nel  c.Raynu- 
tius  alla  parola  mortuo  itaque  teftatorecl  primo 
ntim.8o.  Ma  però  quella  benigna  interpretario- 
ne  non  ha  luogo,  quando  realmente,  e fenza  du- 
bietà  conila , che  vno  fiali  precipitato  non  per 
ilcampare,  ma  per  morire,  come  adinuenne  nel  fi- 
ne del  fecolo  trafeorfo  di  vn’huomo,  la  cui  infeli- 
ce morte  c temporale  , e fpirituale  vicn  riferita^ 
col  folito  candore  di  lingua  da  Qiano  Nido  Eri- 
treo nel  libro  de’fuoi  efempi  alFcfempio  ottauo  ; si  prccipità , de- 
riferiamolo in  quel  modo, ch’egli  Io  delcriue \An-  fcritto  da  Nido. 


dente, e non  vo- 
lontaria. 


S’efemp/ifica  in 
cafo  di  prec/pi- 
tio. 


Cafo  d* vno,  che 


num  circìter  MDXCV.iuuenis  qntdam  dabat  operar» 
fedul'oi  vt  interfettor  fratris  fui  in potejlatem  iudicum 
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Dalle  conietture 
raccoglie  f<-»» 


si 


nel  precipitio  fi  a 
intefa  la  morte , 
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Quarto, fc  fiaL* 
forsennato. 
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veni reh  quo  eius  fupplicio  oculos  pafcere  , atque  exa- 
turare  ammani  pojfet  ; itaque  per  Itclores  quccttmqae 
illuni  venturum  arbitrabatur , ibi  antea  , capiendi 
eiufdem  grafia-,  injìdias  locabat , & die  quadam  ita-, 
obfeptum  eum  habuit , vt  nulla  vis  fibi  poffet  eripere  ; 
nani  in  adiurn  quarundam  teclum  compulerat  j quod 
ante  et  litiores  occupauerant  ; at  ille  cum  omnem  fugx 
rationem  Jibi  creptam  animaducrteretj  ncque  vellct  in 
lictorum  poteftatem  venire , morte  ex  illorum  mani- 
bus  elabi  conftituiti  atque  illicò  ex  tegulis precipite m** 
fe  de  tur  baui  t in  viam , fatius  effe  ducens  mortale  ni-, 
hancvitam  vna  cum  illa  beata  , ac  f empi  tema  amit- 
tere->  quam  in  liclorum  poteftatem  venienti  tantum  de 
J e inimici s fui s gaudi um  ebijcere . Verum  cum  mifer 
oberi  tris  iaceret  in  viamon  potuit  crudelem  inimici  fui 
animum  ad  mifericordiam  fleclere , vel  faltern  impla- 
cabili ilio  odio  cxuere  ; nam  ille  maiorii  quam  antea_, 
crudelitate  , atque  odio  inflammatus  , cerebrum , quo 
dbtriti  caput  viam  afperferat , vtraq , manu  colligensy 
fìbi  perf rie uit-,  admiranttbus  ■>  feu  potius  ftoma - 
chantibus ìjtiqui  fpeclaeulo  aderant.Sc  poi  vno  pre- 
cipitandoli nel  modo  già  detto  habbia  hauuto  in- 
tentione  decampare,  òpur  di  morire  , fa  di  mc- 
ftieri  di  fpiarlo  con  le  congetture , prefe  ò dallo 
palTìonbdalle  quali  era  agitato  prima  lVccifore  di 
fe  fteffojò  vero  dall’  altezza  del  luogo,ò  da  limili 
altre  circoflanze,  come  auuerte  la  gioia,  il  Turre- 
cremata  num.8.Bellamera  al  num.6.  Prepolìto  al 
num.  i 3.  nel  cap.nerui  tefticulorum  dift.i  3.  e An- 
tonio di  Butrio  al  num.6.  nel  c.ex  parte  de  fcpult. 

Quarto , si  contenta  parimente  di  elimere  da_» 
quella  pena  colui,  che  forfennato,  c furiofo  con- 
ila elferfi  vccifo  . e la  ragione  è chiara,  percheVn 
furiofo  non  n prm.  fAmf  fpnfono  rommunCITlCntC 
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i Teologi  nel  fecondo  delle  fent.alla  dift.  a,  per 
eflcr  priuo  d’intendimento,  e non  auuertire  dò 
ch’egli  fàccia, §.furiofus.inftit.  de  inutil.ftipulat.  e 
pcrnonhauerl’vfo  dell’arbitrio,  c della  ragione, 
i.furiolì  ff.de  regni,  iur.  Che  perciò  nella  medefi- 
ma  ftima  è tenuto  dalle  leggi  quanto  fa  vn  furio- 
fo,  come  fe  procedere  dal  cafo,  l.fìn.in  fin.  fi.  de_> 
adminifir.tutor.letfi  quemeumq;  §.i.  ad  l.Aquil. 
& vn’attione  di  vn  furiofo  si  ha  per  inuolontaria, 
e limile  à quelle  d’vna  beftia  irrationale , corno 
pruoua  il  Couarruuia  nella  j.par.Clemcnt.  si  fu- 
riofus  num.i.&  altri . 

Quinto  feufa  anche  con  la  fìefià  pietà  vno,  che 
si  vccidein  fiato  di  vbbriachezza,  per  efierc  l’vb- 
briaco  fimile  al  furiofo,cap.venter  difi. jj.epruo- 
ua  il  Plaza  nel  tratt.  de  delici/’s  cap.  50.  Vero  è , 
che  per  faluar  da  quefta  pena  vi  si  richiedono  al- 
cune ofseruationi . prima , che  non  è bafteuolo 
qualunque  vbbriachezza,  ma  è necefsario  fia  ta- 
le, che  Ieui  l’vfo  della  ragione , come  dimofira  il 
Tiraqucllo  depoenis  tempcr.caulà  d.nu.z  i.&  12. 
Secondo,  che  vno  non  s’inebri;  à porta  per  vcci- 
derfi , perche  in  tal  cafo  l’vccifione  farebbe  voló- 
taria  in  caufa,  cioè  in  quella  volontà , & intcntio- 
ne,  ch’hebbe  mentre  era  fobrio , come  infegnano 
i Teologi,  e conferma  il  Tiraquello  nella  detta_f 
caufa  6.  al  num.  ir.  Terzo  , che l’vbbriachezza_» 
non  fia  tale,  che  arriui  al  peccato  mortale,  come 
farebbe,  si  ejfet  afjidua , come  dicono  , e pruoua  il 
tefto  nel  cap.  vnum  omnium,  §.  alias  ea  demum«* 
dift.2  5.e  nel  cap.  1. de  reliq .&  vcnerat.San&orum, 
& efpongono  la  glof.  l’Abbate  al  num.2.Gio:An- 
drea  al  num.  8.  l’Hoftienfe  al  num.  12.  Butrio  al 
ntim,2.  Arcarono  al  num.  imperòchc  non  de^ 


Quinto,  fe  fiauì 
vbbriaco . 
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erte re  fepellito  in  fagro,  come  habbiamo  più  fiate 
moftrato,  chi  muore  in  peccato  mortale. 

Serto»  nè  meno  la  Chicfa  via  querto  rigore  con 
vnojche  si  vccida  dormendo, contentandoli, che  si 
fepellifca  in  fagro,come  dice  Benedetto  nel  cit.c. 
Raynutius,verb.mortuoitaq;tcrtaroreeI  i.n.72.  e 
la  ragione  c la  medertma, perche  vno  mentre  dor- 
me non  è in  ftato  di  peccare,  c.  teftam.  dift.  6.3c  è 
vguagliato  ad  vn  furiofo,  Clcmcnt.  si  furiofus  de 
homicid.  c Io  concedono  communcmcnte  i Teo- 
logi con  S.Tomafo  nella  2. 2. q.  154.3^.5.  La  diffi- 
coltà farebbe , fe  vno  vegliando  hauerte  hauuto 
vna  veheméte  imaginatione  di  volerli  vecidere , e 
polcia  addormentato  si  vcciderte,  folle  incorfo  in 

3ucrtapena,e  màflìme,  fe  elTendo  folito  dormen- 
o leuarlì  di  letto,  efeguire  le  co  fe  péfate  il  gior- 
no,c far  delle  limiglianti  co  fe  rtrane,fc  legato  non 
si  folte,  è fattoli  in  altra  maniera  curtodire.  Con 
tutto  ciò  rifponde  il  Couarruuia  nella  detta  p. 
Clem.si  furiofus  n .6.  che  si  dee  feufare,  percho 
quella  imaginatione  non  c caufa  certa  ditale  vc- 
cilionc,  nè  induce  irregolarità;  & in  confegucnza 
non  può  priuare  della  fepoltura  in  fagro,  per  la.* 
cui  priuatione  vi  si  richiede  vna  certezza  chiara , 
e tnanifcfta,che  vno  habbia  vccifo  fe  rtclTo  di  pio. 
polito,  come  habbiamo  dimortraro  poco  fòpra_, . m 
Ma  veniamo  all’altra  pena . 

Z’alt rapina  con.  L’altra  pena  importa  dalla  Chiefa  córro  gli  ve- 

a °r  Sn  ^C'l(ori  ciditori  di  fe  rtelfi  è la  prohibitione,  che  niuno  ar- 
pJohibitióneJ^  difea  di  orare, ò di  pregare  Dio  per  loio.V’cil  re-' 
che  non  si  ori  rto  chiaro  nel  c.placuit  più  volte  citato  a^.q.j.do- 
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45 


T ' 
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per  loro  ♦ 


ue  si  legge,  nulla  prorfus  prò  tllis  in  obi  atto  ne  come - 
ptora.tio  fa.ti  e nel  c.quicunque  23.  q.  8.  doue  piti 
ampiamente  si  vieta , che  ncque  in  oblationc>  ncque 
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in  orationc  prò  eo  poftuletur  . Sopra  i quali  te/li  i 
Canonici  diffufiimétc  nc  difcorrono  con  la  glofa» 
come  anche  nel  c.  pio  obeuntibus  13.  q.2.  ilMc- 
noch.de  arbitr.cafu  2 84.11.? 6. Couar.lib:2.  variar, 
refolut.c.i.n.i  1.  Deciano  lib.9.  tra^è.criminal.c.j. 
n.3-&  c-4.n.8  & altri.  La  ragione  poi,  sii  la  quale  Rapicne  di  que- 
si  è fondata  la  Chic/à  di  far  quello  diuieto  è trat.  ^ prohibicione . 
ta  da  vna  verità,  ch’è  di  fcdc,nè  lesi  può  contra- 
dire fenza  nota  di  temerario,  cioè  che  vana,&  in- 
fruttuofa  è quell’oratione,  clic  si  fa  à Dio  per  chi 
muore  impeniréte,  & in  peccato  mortale, nc  hab- 
biamo  il  tc/lo  chiaro  nel  c.poco  fa  citato  prò  obeìi- 
tibusA oue  si  leggono  quelle  parole  j Non  torneiti 
( fcilicet  orandum)pro  imptjs . e si  conferma  nel  c.  si  bica  per 
quis  Epilcopus,aut  Abbas  1 r.q.j.e  nel  c.Cypria-  infnmuofa. 
nus  2i.q.3.  &altrouej  e S.  Agoftino  nel  libro  12. 
della  Città  di  Dio  al  cap.24.afferma,  ch’è  l’iltelfo 
orare  per  quelli,  che  muoiono  impenitenti, e ma- 
nifeflaméte  in  peccato  mortale,  che  orare  prò  dia- 
bolo ; conciolìache  egualmente  fono  condennatià 
quelle  pene , che  fono  irremilfibili , & alle  quali 
Chrifto  Signor  nollro  diede  l’epiteto  d’eterne, Ite  -f 

maledirti  inignem  ttcrnu.  E quegli  Origcnilti,  che 
fentiuano  il  córrano, furono  nel  Concilio  quinto 
generale  dichiarati  per  hcretici . Quindi  i Teoio-  f per  e([cr5nt,.f" 
gi  con  S.Tomafo  nella  2.2.q.8?.ar.7.  dicono,  c^e  pUCCU0  e a <a 
l’oratione  fatta  per  li  dannati  nò  folo  è infruttuo- 
fj,c  vana, ma  anche  difpiaceuo!e,&  ingrata  à Dio. 

Ben’è  vero  , che  non  si  nega  di  pregare  priuata-  f -• 

mente  Dio  per  l’anima  di  vno , che  si  è vccKo  da  . . 

fe  ftclTo , quando  si  habbia  qualche  coniettura,  ò 
qualche  prefuntione,  che  quell’infelice  auanti 
l’vltimo  fiato  si  polla  efier  conuertito,  & habbia», 
fatto  qualche  atto  di  concritione. 

* Che 


Cafo  di  rno  ri- 
fufcirato  da  san 
Martino,che  s’e 
ra  vccifo  da  f«-» 
fteffo. 
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Che  poi  S.  Martino  pregalle  Dio  non  folo  per 
la  fallite  dell’anima,  ma  per  la  vita  di  vno  , che  .si 
era  con  le  Aie  proprie  mani  vccifo , non  è cafo  da 
recarlo  in  efcmpio,elfendo  vna  di  quelle  inaraui- 
glic,  che  i Santi  operano  per  ifpirationi  partico- 
lari di  Dio,  il  quale  mirabili*  ef  in  Sancii*  fuis  • Il 
cafo  è quello,  & è portato  da  Sulpitio  Scuero  al 
cap.6.A!>c  multo  pofli  cium  agnini  L tipici  vi  cuiufdam 
honoratì  fecundum  feculum  viri  prateriret , clamore  > 
& luttu  turba  piangenti s excipitur , ad  quam folicitns 
am  afitijfet , & qtiis  effet  hìc  fletus  inqutreret , indi - 
catnr  vnum  è f umilia  feruulum  laqtteo  ftbi  vitarn 
extorfjfr,  quo  cognito , ccllulamd»  qua  corpus  tace  bah 
ingreditur  ; exclufifque  omnibus  turbisiprofiratits  cor - 
por  e aliquantìfper  ordititi  max  viuefeente  vultumar- 
cefcemibus  oculisi  in  bora  illa  defuncta*  erigitttr  ; lev - 
toqtte  concimine  eniftts  a(f urger CiUpprahenfa  beati  vi- 
ri denterai  in  pedes  confittiti  atque  ita  ctcnt  eo  vjq$tt_*> 
ad  veflibulum  domasi  turba  ovini  fpeitante,procefsit . 
Quella  dunque  è la  feconda  pena  Aabilita  dalla_> 
Chiefa  contro  gli  vccifori  di  fc  AelTì  ; dalla  quale 
però  vengono  fottrarti  per  le  medelìme  cir- 
collanze,c  motiui,per  cui  vengono  fai. 
fati  dalla  pena  di  elfer’efclulì  dal- 
la fepoltura  Hcclelìallica , t 
che  noi  habbiamo 
narrate  di  fo- 
pra. 
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DISCORSO 

DECIMO. 

Doue  si  apportano  molti  cali 
di  quelli , che  ò lecitamen- 
te , ò illecitamente  si  hanno 
data  la  morte  da  fe . e si  pro- 
pongono molti  quifiti  , le 
vno  poffaeffer  miniftro  del- 
la fua  morte . 

NTRIAMO  dentro  vna  gran  felua 
di  quifiti , che  muoucr  si  poffono 
intorno  à quella  materia  dell’  vcci- 
fionc  volontaria  di  fe . ma  perche.» 
in  due  maniere  ciò  può  accadere,ò 
con  dar/i  vno  la  morte  da  le  mede- 
lìmojò  per  mezzo  altrui, òvero  con  efporli  à peri- 
coli euideti  di  quella, per  no  cófonderlc  fra  di  lo- 
ro có  pregiuditio  della  chiarezza, le  tratteremo  in 
diuerfi  difcorlhnel  preséte  dilcorreremo  della  pri, 
ma,  cioè  dellVccifione,  che  vno  fa  di  fe  fìelTo;  nel 
feguente  della  feconda , cioè  deH’efp orli  à peri- 
Volume  2.  N n n n coli 
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coli  cuidenti  di  morte . Ma  reputo  neccdàrio,pri- 
ma,  Che  c’inoltriamo  tra’fuoi  laberinti , fupporro 
alcune  confiderarioni,  ebe  ci  feruiranno  per  filo, e 
per  guida  da  poter  rinuenire  il  fèn  riero  della  ve- 
rità, c da  potere  fuiluppare  i nodi,  ne’quali  ci  au- 
uerremo  nel  progrcdo  del  ragionamento  . 

Suppongo  dunque  in  primo  luogo , che  i pre- 
Precetti  di  due-»  cetti  fono  di  due  forti, alcuni  ncgaciui,  che  obliga- 
i'o,!i,negaciuiJ&  no,come  dicono  le  fcuolc, femper-,  & ad  fewpcr^ot 
aff.rmaci.uu  cjie  vietancj0  gli  arti  vitiofi,  i quali  di  fua  natura^ 
fono  ri/,  e maluagi»  non  si  può  dare  nè  tempo,  nè 
circodaza,per  cui  pollano  trasformarli  in  virtuolì, 
c lodeuoli,  come  indegna  Aridotele  nel  lib.a.del- 
l’Ethica  al  cap.  6.  & il  tcfto  nel  cap.  & fi  Chriftus 
de  iureiurando . Altri  fono  a ffirm aridi , i quali 
non  obligano  ncque  femper , ncque  prò  femper , poi 
che  quantunque  gli  atti , che  commandano  non_» 
fieno  di  fua  natura  mali, anzi  leciti,  & honeftùnié- 
tedimeno  può  foprauenire  cangiamento  tale  di 
tempo,  ò di  circodanze,  che  perdano  la  bontà  , c 
si  vedano  del  manto  delia  maliria , come  per  ca- 
gion  d’efempio  , chi  hauefle  in  depofito  vna  fpa- 
da,  c tenuto  à redimirla  in  virtù  del  precetto  af- 
firmariuOj  che  obliga  à rendere  il  depofito  al  pa- 
drone, quando  lo  richiede  » ma  fe  auuenidè  il  ca- 
do, che  quedi  diuentadc  furiolb,  eia  richicdcdè , 
all’hora  non  dolo  non  è tenuto  à redimirla,  perche 
non  polla  il  padrone  cagionare  con  quella  ò à fe, 
ò ad  altri  qualche  oltraggio , ma  redimendola  fa- 
rebbe contro  il  diritto  della  ragione  vn’atto  ille- 
cito, e biafimeuole . 

Può  vno  darli  la  Suppongo  in  fecondo  luogo , che  vno  può  dar/i 
morte  mtenden-  ja  mortc  £ direttamente,  cioè  intendendola  ò co- 

è iodirctum«e.  mc  “ne>  ° c°mc  mezzo  della  lua  ineentxone , in_> 

quella 
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quella  guifa,  che  fece  Catone  impiagando  fe  ftcf- 
lò  col  ferro,  Empedocle  precipitandoli  nella  vo- 
ragineardente del  monte  Etna,  Calano  faglian- 
doli trà  le  fiamme  dVn  rogo  acccfo,  i quali  f'cel fe- 
ro la  morte  ò come  fine  de’  trauagli , c porto  di 
quiete, ò come  mezzo  per  render  celebre,  c fumo- 

10  il  lor  nome  apprello  i pottcri , c la  feelfero  co- 
me tale  con  total  pienezza  d’inrentionc , e di  vo- 
lontà . ò vero  indirettamente,  cioè  nè  come  fine, 
nè  come  mezzo  , ma  come  effetto  confecutiuo  a_» 
quclfatto,  che  si  fa , ò come  dicono  le  fetide  per 
acci  de  ns-,  & prxfer  intentionem  a^cnlìs.  come  vn  fol- 
Jato,  che  fcalando  le  mura  di  vna  fortezza, vi  retta 
morto,  non  mai  intefe  , ò defiderò  quella  morto, 
ma  ben  sì  d’impadronirfi  di  quella  rocca,  ch’era., 

11  fine  de’fuoi  sforzi , c delle  fue  brauurc , c fe  la_, 
morte  ne  feguì  fu  fuor  della  fua  intentione , anzi 
contro  lo  feopo,  che  si  haueua  propofto . 

Suppongo  in  terzo  I uogo,  che  direttamente  vno 
può  darli  la  morte  ò con  atri  pofitiui , come  feco 
Aiace  trafiggendoli  il  petto  con  vn  pugnale,  Cur- 
tio  con  gettarli  nella  voragine , Peregrino  con  fca- 
gliarfi  tra  le  fiamme,  & altri  co  altre  maniere  po- 
litine . ò vero  con  atti  negatiui , attenendoli  da_> 
qualche  cofa  neceffitria  per  confcruar  la  vita , co- 
me fe  vno  ottinatamente  si  attcnette  dal  cibo,  co- 
me fecero  Cleante, Zenone,  Nerua  Co cceio,e  due 
fecoli  fono  Braccio  da  Montone  , che  con  negato 
à fe  tteffi  l’alimento , terminarono  volontariamen- 
te i lor  giorni;  ò vero  che  rotta  vna  vena  , ò vna_j 
piaga  non  confentiffe,  che  si  rinfafeiaffe , e che  si 
riftagnaffe  il  fangue,  rifoluto  di  troncare  per  que- 
lla via  lo  ftame  di  fua  vita,  come  fece  Catone, che 
ttrappò  Iefafcie,  con  cui  erano  le  fue  piaghe  ri- 
Volume  2.  Nnnn  2 ftret- 
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ftrctte,  imitato  pofcia  da  Tancredi , che  da  lìmil 
furore  agitato  si  haurebbe  ìecaca  la  morte,  fe  da_, 
gli  amici  non  folfe  flato  impedito;  come  Io  deferi- 
ue  il  Tallo  nel  Canto  duodecimo  ; 

6hrì  tronca,  le  paroley  e come  il  mone 
Suo  difperato  di  morir  de  fio  , 

Squarcia  le  fafcie,  e le  ferite-,  e pio  ue 
Da  le  fue  piaghe  efacerbatc  vn  rio  ; 

E s’ uccide  a,  ma  quella  doglia  acerba 
Con  trarlo  di  fe  fi  e (fo  in  vita  il  ferba  . 

P ojlo  è sul  letto , e l’anima  fugace 

Fù  richiamata  àgli  odio  fi  vjjxciy&c» 

Suppongo  in  vltimo  luogo , che  di  quelli  atti 
negatiui,  alcuni  fono  di  tal  natura,  che  lenza  aiu- 
to,&ò  caufa  citeriore , da  fe  medeftmi  adducono 
ineuitabilmente  la  morte , come  appare  ne’  due_> 
efempi  hora  apportati , che  fenza  il  concorfo  d’al- 
tra cagione  il  non  cibarli , ò permettere,  che  tuteo 
il  l'angue  feorra  dalle  vene,  introducono  come  ef- 
fetto neccllario  la  morte . Altri  ve  ne  fono  , chej 
per  fe  medelimi  non  fono  balleu oli  à cagionarla  > 
ma  è d’vuopo , che  vi  concorra  vna  caufa  citerio- 
re, che  la  introduca,  come  il  non  fuggirete  ti  vie* 
ne  incontro  vn  fcrocilfimo  Leone , il  non  difen- 
derti, fclei  alfalito  dal  nimico, &c.  poiché  quella-, 
ceffòtione  ò della  fuga,ò  della  ditela  non  è ballan- 
te, cioè  none  l’atto  prolfuno,  & immediato  , che 
rechi  la  morte, ma  vi  si  richiede  ò lo  sbranamento 
del  Leone , ò le  ferite  mortali  del  ferro  nimico . 
Hor  fuppolle  quelle  olferuationi,veggiamo  in  che 
r conuengono  i Dottori . 

Ogni  ano  d pò»  Conuengono  primieramente , che  ogni  arto  ò 
che  induce  da  fe  pofitiuo,  come  lo  fcannarfi,&c.ò  negatiuo,  come.» 
la  morie  è prò-  attenerli  dal  cibo,  che  neccllàriamente  tragge  fe- 
hibito.  - CO 


Gli  atti  negatmi 
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co  la  morte,  c vietato»  Se  illecito . Conila  dal  pri- 
mo fuppofto,  per  c/Tcre  contro  vn  precetto  nega- 
talo, Non  occidest  che  obliga  fmper  , cr  ad  femper  , 
nè  si  può  dare  circoftanza  imaginabile  , che  pofsa 
farlo  lecito,  come  diftelàmente,e  per  molte  ragio- 
ni, & autorità  habbiamo  pruouato  nel  difeorfo 
precedente,  & in  particolare  cò  i tcfli  di  S.  Ago- 
flino,  che  di  proposito  ha  trattato  quello  argomé- 
to  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio  dal  cap.  1 7. 
infino  al  cap.28.  e con  ragione,  perche  fe  alcuna., 
sì  fatta  circoftanza  si  pote/fe  dare,  qual  dourebbe 
cflere  ftiinata  più  honefla,e  più  lecita  per  dar/i  ra- 
gioneuolmente  la  morte,  quanto  che  per  confe- 
guirc  l’immortalità  dell’altra  vita , come  habbia- 
mo riferito , che  faccfle  Clcombroto , che  doppo 
letto  il  Fedone  di  Platone,  doue  si  tratta  di  quella 
materia,  si  precipitò  da  vn’altiffima  muraglia , o 
pure  habbiamo  moflrato  nel  difeorfo  precedente 
con  l’autorità  di  S.Agoflino,  e di  S.Tomafo,  efTere 
vietata  l’vccifìone  di  fe  flefso  anche  à quello  fine,  per  la  bontà  «bi- 
corne atto  maluagio,  e temerario . £ non  balla  di-  l’atto  si  ricerca 
re,  che  il  fine  è buono , qual’è  il  conlèguimentó  jifinehoneflo,  c 
dell’eterna  felicità , perche  in  moralibus , come  iti-  1 mezn  honcftl* 
fegna  Ariftotele,  e dimollrano  I Teologi,  non  folo 
il  fine  dee  efsere  honello , ma  anche  il  mezzo  per 
confeguirlo  dee  efser  tale,  altramente  si  verrebbe  ■ 
ad  appetire  vn’oggetto  honello,  ma  non  ri- 
cercandoli per  l’honellà  dell’atto  Pvno , c l’altro , 
cioè  il  fine  honello,  e il  mezzo  honello . così  infe- 
gnano  Valenza  nel  tom.  3.  dHp.4.  quaefhjB.  pun.2. 

Soto  nel  lib-5.de  iullit.  & iur.q.i.a.ò.ad  r.  Couar- 

ruuia  nel  lib. i.variar.refolut.c.2.num.8.columt).6*  ' ' : • 

Becano,  Scaltri  communemente. 

Si  accordano  ancora,  che  quegli  atei  pofitiui , i 

quali 


in 
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Gli  atti'  oftiui  quantunque  molto  pericoJo/ì , c fortemente 

che  co't! taccono  v|c^n*  a^a  morte,  non  fono  però  tali,  che  la  cagio- 
jn  euiJentc  peri-  nino  di  neeelfità,  & infallibilmente , come  lo  Ica- 
rio della  vita-.  ]are  le  mura  difefe  da’nemici , gettare  il  fuoco  in_> 

vn°fiae‘ Sonetto  . vna  mina  Pcr  farla  volare  m/ìcmc  cò  i difenfori , 
cacciarli  animofamente  fra  le  punte  deU’hafte , e 
fri  le  palle  delle  bombarde,  che  quelli  atti  dico  , 
quando  fieno  indirizzati  ad  vn  fine  honcfto,  come 
perla  difefa  della  patria , ò della  religione  , &c. 
ancorché  ne  fegua  la  morte , fono  tutti  leciti , & 
honefti.  Elaragiouc  è chiara, perche  giuftail  fe- 
condo fuppofto,il  fine  dirittamente  intento  c l’acr 
quiflo  di  quella  piazza, & il  ben  publico  della  pa- 
tria, la  morte, che  ne  fegue  c vn’cffetto  confecuti- 
uo,  indiretto,  c per  accidente  , à cui  quel  foldato 
fe  habet  tantum  mcucrialtter , e contro  fua  voglia: 

& in  tal  cafo  la  morte  non  trasfonde  maliria  alcu- 
na in  quell’atto  , come  dice  il  tetto  nel  cap.  de  oc- 
cidendis  23^.5. doue  cosi  si  legge  : Abjìt>  vt 
qn& propter  bonunh  ac  ticitum  facimns^aut  habe musasi 
quid  pcr  hnc  prxter  nojlram  voluntatem  inique  mali 
accidente  nobis  ìmputetur . c lo  pruouano  i Teologi 
con  S.Tomafo  nella  $.par.q.47.  art.  1.  Salona  nella 
2.2.q.<54.art.j.ad altri. 

Nè  anche  difeonuengono  in  quetto  , che  fieno 
leciti,  & honefti  quegli  atti  negatiui,checon(ìfto- 
Gli  atti  negati-  no  nella  ceflàtionc,  non  di  qualche  cofa,  che  infe- 
uì,  cht  cottttui-  rjfca  di  neccftità  la  morte , come  per  grana  d’esé- 
feono  m perico-  • farcbbe  l’aftenerfi  dal  cibo , che  poco  fa  hab- 
no  la  morte  da_»  biam  prouato  eflcr  talmente  illecito , che  per  mu- 
fe  fono  leciti  per  na  circottanza  può  già  mai  cangiarli  in  buono  ; ma 
vn  fine  bonetto,  qualche  altra  cofa  , che  di  fua  natura  non  priua 
della  vita, ma  la  coftituifccin  gran  pericolo,  c for- 
fè elùdente  > come  farebbe  il  non  fuggire  dal 

tiran- 
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iranno , clic  Jo  ricerca  per  farlo  morire  , ò non_j 
difenderli  dall’  aflalitore  , &c.  E Ja  ragione  si  ri- 
traile dal  primo  , c fecondo  fuppofio  ; dal  primo , 
perche  il  confermarla  vita  foggiace  al  precetto  af- 
firmatiuo,  che  non  obliga  femper , & ad  femper  ; 
laonde  si  può  dar  circo/lanza  , che  Zìa  cola  hone- 
lìa  negligcntare  detta  confcruacione  col  non  fug- 
gire il  perfccutore>  come  facemmo  i Martiri , che 
fìimauano  cofa  più  gloriola  fpargcreil  làngue,e  la 
vita  per  la  confelfione , & ampliarione  della  fede, 
che  di  fuggire, c ferbarlì  intatti  da  quella  perfecu- 
tionc.  dal  fecondo , perche  può  chi  non  fugge  ap- 
prendere direttamente  vn  line  honelto,  come  nel  Così  fecero  ì Sa 
cafo  dc’Martiri , la  gloria  di  Dio , e la  morte  folo  JÌ  Ìn  non 
indirettamente,  e come  effetto  confecutiuo  . Vero  niP"6  a tuan' 
è,  che  quelli  atti  ò polìtiui , ò negatiui , che  non., 
recano  la  morte  di  necefTìtà,  ma  coflituifcono 
l’huomo  in  erudente , e manifello  pericolo  della., 
vita,  non  debbono  elfere  intraprelì  fe  non  per  viu 
fine  honefto,  e gloriofo,  qual  farebbe  la  difefa  del- 
la patria,  della  religione, deiramico,  &c.enon  per 
fini  vani,  inutili,  e di  niun  momento,  come  fanno 
” quelli ,' che  combattono  dentro  lo  /leccato  coiu 
bellie  feroci  per  vn’aura  leggiera  di  gloria  popo- 
larci per  vilifTìmo  oggetto,  come  fece  colui, 
che  hauendo  la  fua  donna  gettato  vn  guanto  tra* 
leoni,  andò  à Eccaruilì  dentro  per  ricoglierlo.E  la 
ragione  c manifelfa,  perche  quella  forte  di  attioni  Vj\jno 

non  è regolata  dalla  fortezza,  la  quale,  come  dice  virtù'  della 
Cicerone  nel  lib.a.de  inuentione , ejl  confederata. rezza . 
perictilornm  ftifcepùo , & la. borirne  perpeffw , ma  fug- 
gerita  dalla  temerità, che  non  teme , quando  deo 
temere,  come  habbiamo  detto  di  /òpra  di  mento 
d’ Aditotele  ; Io  dice  ancora  l’Eccicfìaliico  al  c. 
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Qui  amat  periculum pcrìbit  in  ilio  ; e lo  infegnano  i 
Teologi) S.Totnafo  nella  2.2.q.i26.art.i.  Soto  nel 
libro  j.de  iufl.&  iur.q.i.a.ó.al  fine>  Gaetano  nella 
Somma  alla  parola  intimiditas , & altri . E quello 
fono  le  olferuationùnellc  quali  conuégono  i Dot- 
tori. Hor  fuppofto  quelle  olTeruationi  5 veniamo 
alla rifolutione  di  quei  ca/I , che  nafeono  intorno 
alla  morte)  che  vno  da  fe  medefimo  si  cagiona . 

Diuifione  Prima . 

T)oue  si  apportano  molti  cafi  de  Santi 
Martiri, che  si  diedero  la  morte  da, 
fe  fieffi , e si  ajfegna  la  ragione > 
-perche  a loro  fia  fiato 
lecito . 

QVcflo  quilìto  abbraccia  molti  dell’vno  > o 
delPaltro  Ceffo,  regiftrati  ne’  fagri  annali > i 
quali  molfi  da  vn  fanro  feruore  del  martirió  non_i 
afpettarono  le  mani  de’carneficijma  da  fe  flcfll  an- 
darono ad  affrontar  la  morte  ò tra  le  fiamme  ac- 
cefe»  ò tra  i rafori  taglienti , ò tra  le  zanne , e gli 
vnghioni  dc’leoni  affamati)  ò tra  i precipiti)  d’al- 
tifTìme  torri»  c dirupati  faffi . Riferifce  Eufebio  nel 
lib.4.cap.i4.di  vn  giouinetto  per  nome  Germani- 
co) che  condannato  alle  beflie } mentre  il  giudice 
empiamente  pio  si  fludiaua  con  lufìnghe  di  trarlo 
all’infedeltà , egli  portato  da  vn’impeto  fagro  an- 
dò à cacciarli  tra  le  branche  d’vn  leone  feroce,chc 
in  vn’attimo  lo  sbranò  ; vdiamo  le  parole  deli’  Hi- 

/lorico  : 
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fiori  co  ; I ater  quos  Germanica m quendam,qui  diurna 
gratta  r oberata*  imbccilliutcm  animi  naturuliter  infi- 
tanti  qua  ejjicit  » vt  cerporis  mortem  vehementcr  exti- 
mefeamus,  erexit  , re  creasti  tane  prof  ter  exìmiam , fi 
fingala  rem  eia  t confi dati am facile  prima»  laude  s tulifi- 
fi  memorati t . Nat»  cum  Procenfiui illi  perfiuadert  eoa 
nare  tur,  froponeret  atatem  , fi  magnopere flagitarct , 
w cum  adolefctm  effet,  fi  in  ipfio  flore  conftitutus  , fini 
ipfius  mifiericordiamcaperet , dum  illa  minime  curane, 
fiei  abietta  cunttatione  feram  parato  animo  attraxijfk 
ad  fi,  fiprope  e am  infitti  cerporis  lamatum  imputiffe  > 
qui  celerini  ab  hoc  irnufia,  (fi  impia  vita  lìbtrarrtur  • 
Verum  quidem'  vniutrfia  multitudo  tttm  diurni , (fi 
calefiis  huius  martydis  fortitudinem  » (fi  confi antianu* 
prof  ter  egregia»,  fi  getter efiam  mortem  magnefer^jt 
admirabatur  ; tùmvmuerfam  vniuer fi  generis  Cbri- 
fiianorum  virtutem  vthementer  fufipiciebat . Si  refe 
quel  fatuo  giouinetto  marauigliofo  a'ri  guardanti 
che  videro  in  vn  petto  tenero,  e delirato  rinchiu- 
der/! vn  cuore  fprezzarore,an2i  proitocarore  delle 
fere,  e che  fra  le  tenebre  della  fua  morte  fece  ri- 
fpiendere  la  lampana  fulgidifltma  della  fua  fede , 
che  per  tutto  il  chriiUanefimo  i fuoi  raggi  cofpar- 
fej.  ■: 

Si  legge  nel  Martirologio  Romano  al  dì  24.  di 
Agotto,  che  in  Cartagine  trecento  valorofi  carri- 

})ioni  di  Chrifto  arretri  dai  Pre/ìdenteò  d’incen- 
àre  il  ttmolacro  d’vn  falfo  Nume  col  turribolo  iui 
apprettato,  ò di  eflèr  gettati  in  vna  fornace  di  cal- 
ce, che  vicina  horribilmente  ardeua  ; quelli  tolto 
via  ogni  indugio  vi  si  fcagliarono  dentro , portaci 
non  tanto  dalla  velocità  de'piedi,  quanto  dalla  ra- 
pidezza de  gli  affetti . Car/bagine , così  il  Martiro- 
logio ,trecentorum  ò anelar  um  Mar ty  rum  tempore  Va- 
Volume 2.  Ooo  o lenoni , 
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krian'h  & GdUienh  qui  inter  ali#  furiata,  cum  Prk? 
fes  fornacem  calcar iam  accendi  ittjfìff et in  prxfentia 
eius  prunai  cùm  thure  exhtberi  , atqtte  ititi  dixifiet  » 
tUgtte  de  dttobui  vnum, aut  thura  fuper  bis  carboni - 
bus  offerte  Ioni,  aut  tn  cahem  demergmnm.fide  arma - 
ti  Chriftum  Dei  filini»  confitente*  Ut»  raptdifjm e feJ 
wecernnt  in  ignem,  & inter. vapora  caicis  in  pulitore 
funt  redatti . ex  quo  candidatiti  òlle  beatorum  onera- 
titi mafia  candida  meruit  appellari . Diuennero  a_* 
ragione  vna  mafia  biancheggiante  per  conformar- 
ti col  candore  delle  ceneri  alla  bianchezza  de’loro 
fpiritbchc  vedici  della  dola  candida  lauata  nel  sa* 
gue  pretiofo  di  Chriftodo  feguitano  con  le  palme 
in  mano  per  li  prati  fiorili  dei  Parodilo,  o vero  si 
purgarono  con  quel  fuoco  da  ogni  mondiglia  di 
colpa,  per  diuentareoro  puriflimo  degno  di  cflerc 
negli  erarij  celefti -perpetuamente  conferitalo. 

«ii  DiSanta  Pelagia  diuerfamentc  raccontano  !*_» 
già,  che  Ti  preci"  <n0TCC  volontaria  S.  Ambcog.nel  !ib.a.epifto!.epi/L 
può  da  vn  tetto!  -7*  ad  SimpUcianumj  enei  iib.de  Vlrginib.  e Chrì-* 
iodomo  in  due  orationi  compofie  in  lode  di  que- 
lla Santa  Vergine.  Il  primo  narra, che  per  non  ac- 
confentire  à gli  empi  coramandaraenti  dcl.Tinm- 
no,che  sforzar  la  voleua  à rinegar  la  fede  di  Chri* 
do, si  géttafie  in  vn  fiume  in  compagnia  della  fo- 
rella , e della  madre , nelle  cui  acaue  rimanefit» 
fommerfa . Il  fecondo  riferifee  la  ma  morte  xil> 
vna  maniera,  che  fente.  più  del  magnanimo , e del 
generofos  cioè  che  fòtprefa-dai&artliiti  per  códur* 
la  al:giudice>chiedcficloro  licenza  d i poterli  fon» 

; tuofamcnte  vefttrc  ad  vfo  di  Ipofa, per  poter  com- 
parire più  vaga»  e più  leggiadra  atlanti  gli  occhi 
del  Proconfule;&  ottenucaia  poggiò  alla  cima  del 
«etto,  vellica  non  d’habiti  ineefluti  d’oro,ò  di  feta, 
i parti 
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parti  ò della  terra»  ò d’vn  vile  animaluccio , ma^ 
del  manto  della  carità»  tempeftato  delle  finiffime 
gioie  delle  virtù;  c cosi  adornata  precipìtofli  dalla 
lòmmità  di  qudrcdifitioalTimo»&  di  fondo  della 
publica  ftraaa,  cadendo  col  corpo  al  fuolo»  miu 
volando  con  lo  fpiritoalle  ftelle . Sopra  il  cui  fat- 
to l’cloquentifiimo  Boccadoro  và  nella  feconda^» 
prationem  tal  guitycon  la  Tua  penna  faconda  gé- 
tilmcnte  fchcraando  Quacum  ai V tpfis  petyffei->  ut 
tamdut  licerci  abejfe > quoad  oruatum  fponfx  contienici 
temfibi  inducer  et,  cundi  potcjìatem  milita  ei  conceffe - 
ir  unty  q tappe  qui  e a rx  no»  folum  Uh  V ir gin  i gratum 
fatturi  effenh  fei fntùrum  etiam  cogitabant  » ut  d iu- 
dice  ipfo  magie  laudartntur  » si  puòllam  uefie  ornata?» 
duxijfent  * ìllla.  atrtem  confi lq  fui  compos  fatta  , Jlatim 
fe  uefie  induit  » qua  vere  decora  cft  > cam  enim  animi 
fortitudine , (fi  refurrettionis  fpe  multa  fe  mduiffetyat- 
que  corroborateti  ad  ipfius  tetti  fafiigium  cucurrtt  > & 
illmc  fitipfiam  pracipttem  dedit . ltaque  palefira  geT 
pus  tllud  exegtty  quod  ut  magnum  quippiam  aliquando 
Diubolus  Domino  ufi proponere  aufus  fuerat  > cum  di- 
^cit  t si  filius  Dei  es  , mitte  te  deorfum . E poco  più 
fotto  . 0 pucllam  genere  quidem  , & fexufceminam  » 
animo  autem  ipfo  marern  . 0 uirgtncm  duobus  nomi- 
ntbus  extoUendam , quod  in  uìrginum  grege  , & mar- 
tyrum  choro  numerata fit*  0 puellamita  continente m? 
njt  ne  afpettu  quidem  ipfo  fruendt  facnltaeem  intempe- 
ranti iudtci  tribueris . É nel  vcrafii  quella  Vergine 
-ben  degna»  che  s’impiegalTe  neTuoi  encomi;  Tau- 
-rea  penna  di  Chrifoftomo»  molto  più  inuidiabile, 
che  quella  di  Homero,  di  cui  Alelfàndro  ne  fofpi- 
rò  la  fortuna  d’Achille . degna  , che  le  si  crgelfàjj 
inCoftantinopoli  vn  fuperbiflimo  Tempio»  che  fu 
4>olcia  da  Colìantino  Copronimo  diroccato*  cdmte 
Volume  2.  Oooo  2 rife- 
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riferifce  Ce  dreno  nel;  Aia  compendio . degna  in.» 
fomnu > che  ne’  fagri  farti  Romani  fia  nei  primo 
giorno  di  Giugno  tra  le  fchiere  di  quelli, che  com- 
batterono valorofàraente  per  la  fede  di  Cimilo, 
con  molta  gloria  annouerata . 

E memorabile  il  fatto  d’vn  fanciullo  di  cinque 
_ . stLM  anni  feguito  in  N agran  Città  dell’Arabia , e capo 
di cmq u e am»i  » «spopoli  Homeriti  ,*iriruicggiati  dava’  Hebreo 
che  si  gettò  in-,  per  nome  Dunaan,che  fiero,  Se  implacabile  niraii- 
vn  rogo  acesfo  • co  de'  Chrirtiani  toife  la  vita,  con  afpri  , & acerbi 
tormenti  à trecento  quaràta  fedeli»  e dopo  fé  get- 
tare tra  le  fiamme  vna  donna  , madre  del  detto 
fanciullo  ; il  quale  mirando  la  fua  cara  genitrico 
ardere  in  mezzo  al  fuoco  y non  traffe  fofpiri  dal 
petto,  nè  fparfe  lagrime  dagli  occhi  per  cordoglio 
de’cruciati  materni , ma  inuidiando  l’auuenturofa 
forte  di  lei,  con  lingua  di  latte  balbettando  il  no* 
me  di  Giesù,  auucrandoA  qudl’oracolo,chc  ex  ore 
infanti umr  & lattentium  perfecifli  tandem , ando/lì  d 
gettare  in  mezzo  à quel  rogo  ardente  à lato  alla., 
fua  cara  madre;  nè  furono  barteuoli  nè  i vezzi , nè 
le  minaccie  adoperate  da  quei  maluagi  per  rite- 
nerlo; delcuiauueniinenro  ne  fa  celebre  memoria 
il  Martirologio  Romano  il  di  24*  d’Otrobre  cotu 
quelle  parole  i A pud  liomeritas  in  Orniate  N agran 
piiflìo  Santi or um  Areu, & fóciorum  tercentorum  qua- 
draginta  tempore  J ufiini  imperatori*,  fub  Dunaan  lu~ 
duo  tiranno.  Vofiquos  Chrtftiana  mulier incendio  tra- 
dita eftt  cuius  filius  annorum  quiaque , \tum  balbuten- 
do Chrifìum  c9nfitcruur->  nec  biandrtysì  nec  mini s reti - 
meri  poffet , in  ignem  vbi  ma  ter  ardebat , fe  precipiti m 
Jedit . Direi , che  quel  fanciullaqual  picciold 
•femplice  farfalla  si  raggìnafTe  intorno  quello 
fiamme,  non  curando, che  s’inceneriffero  l’ali,cioè 
* . f il 
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il  fuo  tenero  corpicriuolo,  purché  fiffar  potette  le 
lue  pupille  nella  sfera  dell’eterno  lume.  Laonde 
chi  vago  fotte  di  formarne  vn  corpo  d’imprefà_,  > 
come  fu  fatto  da  vn  bell 'ingegno  della  farfalla.. , 
dipinger  potrebbe  quel  fanciullo  in  mezzo  alle 
fiamme  col  motto  > Purché  ne  godan  gli  occhi  arda» 
le piume o f -,  , 

E così  nota  à tutti  l’attione  coraggiosi  di  Santa 

Apollonia  Vergine  Alettàndrina, la  quale fuil up-  { - • * 

parafi  dalle  mani  della  sbirraglia  andò  con  rapido 

volo  à Scagliar/?  in  mezzo  alle  fiamme»  che  io  fti-  *?*  ^Apoliom^, 

mofouerchio  raggirarmi  nei  fuo  racconto.  Ne_»  Lh(L*LfcagIiàacl 

paria  Eufebio  nel  lib.6.  al  cap  44*  Niceforo  Cali-  ’ 

Ho  nel  lib.j.al  cap.30. il.  Martirologio  Romano 
annuntia  lafua  fetta  a’noue  dì  Febraro  .>  Alexan- 
dria natalis  Sanila  Apollonia  Vtrginis , cui  per fec ut 0- 
res  tempore  Deci/  dente s omnes  excufferunt  , deindt-j 
confinali 0,  ac  Jucccnfo  rogo  , cum  comminar entur  viva 
fe  eamincenfnroty  nifi  cumeti  impia  verta  prof err et , > • 

illa  piululum  intra  femetipfam  deliberans,  repenti  fe  - ' 

de  manibns  impiorum  proripnit,  & in  ignem  > quevu» 
parauerant  malori  Sanili  Spiri  tos fiamma  intus  accen- 
fafpontè  profilati,  itaut  perterrerentnr  etiam  ipfi  cru - 
deli  tatti  authores,quod  promptior  inventa  ejj'et  ad  mor - 
temfeemina,  quam  perjecutor  ad  panca».  Si  arreftò 
quetta  magnanima  in  fembianza  di  volerli  co’fooi 
pentteri  riconfigliare»  non  come  timida»  d paurofi» 
di  quelle  fiamme,  che  tra  torbidi  volumi  di  fumo 
ftrepitauano , e da  lei  Rimate  più  ffefche,  e più 
ruggiadofe  di  quelle,  tra  le  quali  patteggiarono  i 
tré  fanciulli  Hebrei  nella  fornace  Babilonica , ma 
per  deliberare  in  qual  guifa  potette  fagrificar  la_» 
vita  al  fuo  celette  fpofò  ò per  le  mani  altrui,  ò 
per  le  proprie,  che  piu  à grado  gli  fotte  > ò per  in- 

gan- 
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sgannare  con  gratiofo  ftratagemma  i carnefici, c far 
Joro  vedere,  ch’era  in  lei  maggior  brama  dipena- 
cre,  che  in  elfi  crudeltà  per  farla  penare. < , " 1 

Nè  mancherebbono  deglii  altri  efempi  di  fimi- 
gitoti  fiicccffi,  come  di  Sofronia,  chtsivccife  per 
e (Ter  violata  da  JW>  n e»ere  storiata  dall  impuriflìmo  Maflentio  , 
Maflentio.  come  riferifee  Eufebio  nell’hi/toria  Ecclcfiaftica  al 
lib.&cap.i  2. Se  IJ.DÌ  quei  due  giòuani  AnrioChc- 
Di  due  gìouani  ni,  j quali  come  raccontatici  fteflo  Eulebio  nel  me- 
s’arfero  kbrac-  defimo  luogo* , diedero  principio  al  ldr  gloriole 
«la.  martirio  con  mettere  non  la  delira,  come  Mutio 

Sceuola,  ma  le  braccia  foura  1 e bragie  ardenti , nè 
le  ritralfcro  fin  che  non  apparuero  l’oflà  lpolpare, 
, e bianche . E di  altri  molti,  che  io  rraIafdo,balh»n- 
do  quelli  per  formare  vn  dubbio  ben  degno  di  cf- 
si  cerca, fc  fu  lo.  pere  COn  qualche  rifleffione  d’animo  difaminato , 
cif  ,c<?mc  5i P°«»o accordare quefte  due cofe, 
fi  la  morte  è dan  rrà  di  loro  cotanto  dilcordi , che  da  vna  parte  il 
. nato  da*Padri>e  darli  la  morte  da  fé  medefimo  non  sia  mai  lecita 
da  altri.  per  niuna  cagione  imaginabiie,  come  habbiamo 
largamente  prouato , c che  dall’altro  canto  si  tro~ 
uino  perfonc  dell’vno,  e l’altro  feflo,  che  fc  l’han- 
no data  da  le  medefime , e non  fono  non  iolo  lo- 
date, mariuerite  per  fante , e da  Dio  refe  ancho 
con  l’honor  de’miracoli  gloriofe . ' ' •« 

Siaccrefce  il  dubbio,  che  S. Girolamo  nelcap^f 
di  Giona  afferma  non  elTer  lecito  vccider  fe  fteffo 
in  tellimOnianza  della  fede,  ma  che  si  dee  arren- 
der la  morte  dalle  mani  altrui, & è riferito  da  Gra- 
dano nel  cap.non  eli  nollrum  2^.q.5.e  S.Agollino 
contra  literas  Pedliani  lib.2.cap-49.dice , Non  ve- 
nerantur  nomine  Martyrum  eos>  qui  J> ibi  collum  ligaue- 
runt.W fteflo  habbiamo  nel  cap.tu  dixilli  nell’ifttf- 
focaufa,equillione,c  ndcap.vidc  quantum  r.q.i. 
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Del  medeltmo  fentìmento  fono  pouarrumcl  li.» 
variar,rcfolut.cap.2.num.9.vcrf.  fccundo  infcrtur  > 

Pietro  Nauarr.lib.a.de  rcftir.cap.3.num.io7.  Ara* 
gona  nella  2, a.  q.64.  artiche  Caietano  nella  2.2-. 
quxft.124.art.  i.ad  fccundum , in  confermarono 
forma  qucfto  cafo . Sia  dal  Tiranno  collocato  al* 
cunoncl  margine  di  vna  ripaaltiflìma,  tutta  di  ta- 
glienti, & acuti falfiafpra, cpromincn te,  & iui 
inalzato  foura  vn’ara  vnTdoIo , e iiagli  dal  mede* 
mo  Tiranno  efpreflàmente  comandato  ò che  ado- 
ri  quell’idolo,  ò che  si  precipiti  dalla  rupe,  e non 
precipitando^  lo  prenderà  per  argomento,  ch’egli 
l’adori*  Dimanda,  fe  dee  precipitarli,  e dice  atto- 
luramente  di  nò , ma  che  dee  afpettare  di  elferui 
fofpinto , ancorché  non  gli  bafaffero  le  protetto 

}>er  rimouerelo  Icandalo  dagli  affanti , perche  1q 
candalo  in  quel  cafo  farebbe  paffmo,c  non  attiuo, 

Hor  ecco  le  ragioni , che  partorirono  il  dubbio , 

Ma  vediamo  quel  che  ne  dicono  i Dottori  . 

Pietro  Nauarra  nel  trattato  de  reftitdib*  j.cap.,? 
num.2  2.  fe  ne  vorrebbe  fenza  molta  fatica  fmlup-  ^ 
pare, con  affermare , che Pvccilione  di  fefteffo  non  tc  volontari.,  nò 
è intrinfecamente  mala,  come  è la  menzogna,  l’o-  è intrìnfecamen. 
dio  contro  Dio  Scc.chc  ne  anche  per  dilpenfa  del-  tc  maIa- 
^ lofteftb  Dio  poffono  deporre  la  lor  malitia;  nuaè 
' tale , che  fenza  la  difpenfa  di  Dio  è intrinfecame- 
temala,  ma  con  la  di/penlàdel  medelìmo  Dio  si 
cangia  in  buona,  & in  lecita . In  quella  guifa,che 
l’vccidere  vn’huomo  non  è per  ragion  d’obietta 
intrinfecamente  illecito,  ma  c tale , fe  c accompa- 
gnato da  quella  circoftanza,  che  fa  fatto  ò fenza_» 
l’autorità  publica,ò  fenza  l’occalìone  della  propria 
difefa.  Maio  non  sò  quanto  fa  vera  l’opinione  d*  Xarìfar*. 
quello  autore,  poiché  come  habbiamo  dimoftrato. 

prò- 
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profufa  mente  fopra,  è in  guifainfetta  d’intrinfeca 
malitia  lVccifione  di  fe  fletto , che  non  si  può  non 
dico  ritrouare  , ma  ne  ancoimaginare  circoftanza 
tale,  che da  po/fi  cangiare  in  honefta . nè  perche^ 
con  la  difpcnh  di  Dio  si  polli  far  buona,  per  que- 
llo confederata  in  fe  fletta  perde  l’intrinfeca  iua_, 
malitia  ; perche  la  difpeafa  di  Dio  è vn  rimedio 
llraordinario , che  non  si  fuole  hauerein  confìde- 
catione, 1.  4-fF.de  fideicomm.  libere J.fin.  S.fin.ff.dc 
condit.indebic. 

i Soto  nel  libro  5. de  iufl.&  iur.q.x.  art. 5.  dilcor- 
Soto»che  le  doir  tendo  di  S.  Apollonia , di  S.  Pelagiale  d'altre  del 
nc  fodero  feufa*  medcfìmo  fello,  dice,  che  per  eflere  femine,  d’in- 
te  per  vn*  igno-  tendimento  poco  acuto , e del  ius  sì  diuino , come 
ranja  inutncibUc  jjUmano  poco,ò  nulla  intendenti,  pofsono  per  vna 
ignoranza  inuincibile  eflere  feufate.  Piacque  que- 
lla fentenza  à Pietro  Nauar.nel  Jib.a.dc  reflit.c.5. 
num.30.  à MicheleSalona  nella  2.2.0.64.  artic.y. 
in  folut.ad  quartum.  Se  iui  aflèrilce  elser  quello  il 
fentimento  commune  de’Tomilli . Dall’altro  can- 
Si  •i’-i.i  ■»  10  forg°no  Caietano  nella  a.2.q.  1 24.art.2-  Vitto- 

01  1 4 * ria  in  rele£l.de  homicid.num.37.  c riprouano  que- 

lla opinione  con  dire , che  l’ignoranza  del  ius  na- 
turale contro  i precetti  anteriori  à i precetti  del 
decalogo  niuno  efcufa,regula  ignorantia  de  regul. 
iur.infexto.  ma  nonvccider  fettefsoè  vn  pre- 
cetto anteriore  al  precetto  del  decalogo , Nt»  tc~ 
cides , come  amar  fe  llefso  è prima  che  amare  il 
proffimoi  dunque  non  si  può  dare  quell’ignoran- 
za, e per  confeguenza  non  può  feufare  nè  ancho 
le  femine . 

La  più  foda,  & adeguata  rifpofta  panni,  che  Ha 

3uella  di  S.  Agoflino  nel  libro  primo  della  Città 
i Dio  al  cap.2tf.riceuuta  da  S.Tomafo  nella  2.2. 

q.$4. 
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q.64.  art.5.  ad  5.  & iui  dai  commentatori  concor- 
demente applaudita  , cioè  , che  ciò  facelfero  per 
cominandamento  di  Dio  , riuelato  loro  per  modi 
fecreti,  & occulti,  à cui  erano  tenuti  prontamente 
vbbidirein  fagrifìcar  la  lor  vita,  qual  vittima  do- 
uuta  alla  pietà,&  alPoflèquio  verfo  Dio . attione, 
dice  Agodino,  ben  degna  di  edere  ammirata,  e co 
encomi;  celebrata,  ma  non  già  di  edere  imitata,  fé 
non  da  chi  fofpinto  folfe  da  vna  dmigliante  riue- 
latione,  ò idinto  diuino.  De  bis , così  parla  Agodi- 
no i n:l  temerò  audeo  indicare  . Vtrum  enim  Tic  eie  fi  & 
aliquibus  fide  dignis  tefiificationibuSi  vt  earum  memo- 
ria™ fic  honoret-t  diuina  perfuaferit  authoritas  nefeio , 
(jr  fieri  potefl,  vt  ita  fit.  Quid  enim  si  hocfecerunt  non 
h umani tùs  decepufed  diuin'ttùs  iu(f*->ncc  errcmtesfed 
ohe  diente  s ■ fuut  de  Sampfone  aliud fas  non  ejl  credere, 
Cum  antem  Deus  iubet , (eque  iubere  fine  vllis  ambagi - 
bus  intimata  quis  obedientiam  in  crimen  vocat  ? quii 
obfequium  pietatts  accufat  ? Sed  non  ideo  fine  feelere 
fatiti  quifiquis  Deo  immolare  filium  decreuerit , quicL-, 
hoc  Abraham  laudabiliter fecit . E Ohrifodomo  per 
baie,  e fondamento  del  panegirico, che  tede  in  lo- 
de di  S.Pelagia  nell’oratione  feconda,  come  hab- 
biamo  veduto, gettò nella-oratione  precedente» 
quella  prouidenza,  e difpofitione,  con  cui  Dio  ac- 
calorò,e mode  lo  fpirito  di  quella  Santa  Vergine 
à tal  rifolurione  infolita,  e ftraordinaria;  Sed  vt  di - 
centi  dice  quello  Santo , non  fine  diuina  prouidentia 
id fattum fuife . 

E ben  lo  diede  à diuedere  quel  Santo  Martire 
Ignatio,che  condotto  à Roma  per  edere  nel  tea- 
tro sbranato  da  ferocidime  bedie , si  dichiarò  per 
vna  fua lettera  fcritta  à Romaniche  fc  quelle  can- 
giata hauefsero  la  natiua  ferocia  in  manfuetudinc? 

Volume  2.  P p p p egli 


S.Agoftino,  che 
ciò  fecero  per  in 
terna  ifpiuiiooe 
di  Dio» 


Lo  conferma-» 
ChrifoftooiQ. 


S-  Ignatio  Mar- 
tire hcbbcqudio 
iftinto. 
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egli  I'haurebbe  ftuzzicate,  si  farebbe  da  fé  caccia- 
to tra  quelle  voragini  dentate,  e cercato  d'impor- 
porare col  proprio  fangue  le  loro  vnghie,  e le  loro 
zanne  : Vttnam,  diceua, fruar  beftijs , qua  fune  mihi 
f rapar atte , quas  & oro  velocesmiht  effe  ad  wteritum , 
& ad fupplicia  , & aitici  ad  comedendum  me  , nè  ficut 
& aliorum  Mar ty  rum  , non  audeant  corpus  attingere . 
Qupdsi  venire noluertnt , ego  vimfaciam , ego  me  vr~ 
gebo-i  vtdeuorer . Ma  perche  conolceua,  che  quello 
luo  impeto»come  di  Tua  natura  ilIecito,e  fuori  del- 
le leggi  ordinarie , haurebbe  potuto  recare  non_> 
poca  marauigl ia,  e forfè  fcandalo  a’ieggenti,  fog- 
giunge  : lgnofcite  mihi  fittoli , quid  mihi  profit , ego 
fido , quali  dicefse  loro , che  in  tanto  egli  à ciò  fare 
si  deliberaua  , in  quanto  che  fàpcua  per  interna.» 
ifpiratione  l'vtile,che  ne  doueua  ritrarre.  Et  è cer- 
to, come  infegna  l'Apollolo,  che  in  tali  attioni,  al- 
le quali  i ferui  di  Dio  fono  fofpinri  dallo  Ipirito 
diuino,  più  to/lo  fanno  figura  di  patienti , che  di 
agenti;  e i lor  mouimenti  dipendono  più  da  vna_* 
caufii  fuperiore,  che  dal  loro  arbitrio,  & iftinto  . 

. Diuifione  Seconda . 

Si  e fami  nano  le  morti  volontarie , che  si 
diedero  alcuni  ntl  vecchio  teft amento , 
come  San fone,  Sanile,  Rafia, 
t si  ricerca , fe  foffero 

I . v ^ 

lecite,  o noi 


Morre  volótaxia 
di  Sanfonc* 


c 


Ominciamo  da  Sanfonc.  E*  celebre  quel  fat- 
to memorando  di  quello  Campione, che  or- 
baco 
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bato  degli  occhi,  & auuinto  di  catene  fcruili  > do- 
ue  egli  era  per  le  moftruofe,  e formidabili  fue  for- 
ze Pvccifor  delle  fere,  c il  tcrror  degli  eferciti,  di- 
uenuto  fcherzo  dc’fanciulli,  e ludibrio  de’fuoi  ni- 
, mici, fu  vn  giorno  condotto  al  teatro,  oue  raguna- 
tii  Filiftei  douea  feruir  loro  per  traftullo,e  per  fo- 
Jazzo,  quando  ricuperate  le  forze,  e rifoluto  di  fe- 
pellire  le  fue  ingiurie  tra  i cadaueri  de ’ fuoi  nimi- 
ci,  ftrette  con  le  nerborute  fue  braccia  le  colonne» 
che  tutto  l’edificio  fofleneuano,  lefcoffecon  sì 
gran  crollo,chc  con  lo  fpezzamenro  di  quelle  traf- 
fe  tutta  quella  gran  machina  à terra , e fotto  le  fuc 
rouine  diede  fepoltura  altrctanto  famofa  à'fe  ftef- 
fo,  quanto  lagrimeuole , e funefta  a’Filiflei , Qui 
entra  il  dubbio,  fe  per  queft’attione , con  cui  San-  E’approuata  per 
fone  recò  la  morte  à fefteflo , fia  egli  di  lodc,ò  di  lecita, c perche, 
biafimomeriteuole.  Ma  io  non  truouo  chi  chiami 
in  forfè  la  fantità  del  fatto . prima , perche  dalla.» 
miracolofa  ricuperationc  delle  forze  chiaramente 
si  feorge,  che  fu  opera  di  Dio,  e promoflà  dall’in- 
terno fuo  fpiriro . Secondo,  perche  fu  vna  figura.,,  c 

& vn  fimbolo  di  quanto  far  volcua  Chriftoin  at-  mortedTchnAo 
terrare  i fuoi  nimici,  a’  quali  morendo  arrecò  la^ 
morte,  e li  fepellì  fotto  quel  legno , doue  egli  fu  E’  chiamata  sàta 
da’fuoi  nimici  confitto . Terzo,  perche  l’Apoftolo  Dali’Apofloic. 
nella  lettera  à gli  Hebrei  connumera  Sanfone  nel 
catalogo  dc’Santi  dell’antico  teftamento . Quarto  » 
perche  S.Agoftino  nel  luogo  pur  dianzi  citato  af- 
ferifee,  che  tutto  facefie  per  commandamento  di 
Di  o-Quid  e nini  ri  hocfecerunt  non  h umani  tus  decept *, 
fed  diuinitus  tuff* , nec  errantes , fed  obeàtentes  , fi  cut 
de  Sampfone  aliud  nobìs  fas  non  e fi  credere  . Quinto» 
perche  con  tali  fentimenti  parlano  di  lui  S.Tomafo 
nella  2.2.q.64.art.5.ad4.&  iui  copiofamenre  Ara- 
Velumez Pppp  2 gona, 


Da  Agoft/no. 


Da’TeoIogi. 
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gona,Soto  de  iult.&  iur.lib.2.q.,j.art.8.e  canto  ba- 
iti di  Sanfone . 

Seguita  Saul . Quello  Re  hauendo  attaccata 
vna  cruda  baccaglia  cò  i Filiftei,  fieri  &implacabi- 
51  dlC  K nimici  del  popolo  d’lfraele,hebbe  doppo  lungo 
contrailo  vna  horribil  rotta,  doue  rimale  ellinto  il 
fior  dell’efercito  Hebreo , e frà  gli  altri  Gionata  fi- 
glio del  Re,  giouine  di  collumi  regij,  valorofoin_. 
arme,  c grande  amico  di  Dauide . Saul  volte  lo 
fpalle  alla  fortuna  nimica , procuraua  con  la  fuga_, 
lo  fcampo.ma  fentendo  il  vicino  calpellio  dell’ho- 
£le  contraria , e temendo  di  venir  preda  del  fuper- 
bo  vincitore,  riuolto  allo  fcudicro  gli  difle , nel  i. 
de’Rcgi  al  cap.vlt.  Euagina  gladium  tuum inter - 
fice  me , ne  forte  veniant  incircumcip  ijìi , & tlludant 
mhi . Noluit  autem  armiger  eius  hoc  f acero  timore 
ferterrittts  . Arripuit  ergo  Saul  enfem , (jr  ir  ruttiti-» 
eum . Quod  cum  vidijfet  armiger  eius , videlicet  tnor - 
tuum  ejfe  Saul , irruit  etiam  ipfe  in  gladium  fuum__>, 
<jr  mortuus  efl.  Quello  fuccello  c flato  diuerfamen- 
te  dagli  fpofitori  interpretato . Nicolò  di  Lira  nel 
Se  & lecita  medefimo  luogo  è di  fentimento , che  ne  haueflo 
Speciale , ma  occulta  riuelatione  da  Dio,  e forfo 
Alcuni  afenp*  pcrche  efsedo  Re  eletto  da  lui  fopra  il  popolo  he- 
breo, non  llimaua  vi  folfe  il  fuo  decoro,che  quelli 
di  Principe  diuétalfe  fchiauo,  che  mutalfe  lofcet- 
tro  reale  in  manette,  e catene  leruili , che  cangiaf- 
fe  il  manto  di  porpora  in  velie  fordida,  e plebea, e 
che  eflendo  vnto  con  foglio  fàgro , & intronizato 
da  Samuele  per  ordine  fuo  nel  Regno  del  fuo  po- 
polo eletto,  fofse  condotto  in  trionfo , e inoltrato 
Altri  Degan»;  a ^iro  da^a  vji^  ptebe  . Ma  S.Tomafo  con  la  fcuo- 
Ja  dc’Teologi nella  2.a.q.d4.art.5.Soronel  libro  5. 
deiuft.&  iur.q.i.art.j.in  fine,  Giofeffo  nel  libro  3. 

de 
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de  excidio  Hierofolymitano  cap.i7.fentono  tutto 
il  contrario,  cioè  che  facefse  vn’atto  illecito,  c de- 
gno d’eterno  galhgo.  Nè  à mio  credere  fe  nc  può  - 
dubitare , mentre  Dio  ftefso  lo  dichiarò  vn pezzo  fagrouft®?  °e 
doppo  feguita  la  fua  morte  per  già  reietto , & 
efclufo  dalla  fua  faccia , come  habbiamo  nel  fecó- 
do  de’Regi  al  cap.7.  doue  Dio  fauellando  di  Salo- 
mone dille  : Ego  ero  illi  in patrem , &ipfe  erit  mihi 
in  filium-s  qui  si  inique  ali  quid  gefferit , arguam  eurn~* 
in  virga  virorum , cr  in  plagis  Jìltorum  homi  numi  mi- 
fericordiam  autem  meam  non  auferam  ab  eo  , ficut 
abftuli  a Saulì  quem  amoui  ìt f arie  me  a . 

Maggiore  occafione  di  tenzonare  tra’Scrittura- 
li  ha  dato  Razia , di  cui  diftelàmente  si  parla  nel  Razìavccidc  fe 
primo  dc’Macabei  al  cap.14.  huomo  di  anni  anti- 
co,  di  coftumi  Teucro, di  fama  incorrotto , amante 
delia  patria,  grato  a’cittadini,  riuerito  dal  popolo, 
cuftode  rigorofo  delle  patrie  leggi , e fprezzator 
della  morrei  come  diede  à diuedere  con  vn  fatto 
altretanto atroce,  quanto  generofo , e da  lui  efe-  def61ù,e 
guitoperfottrarlì  dagli  Icherni,  che  preparati  si  1U 
vedeua  da’fuoi  minici,  che  vinlc  perdendo, caden-  1 
do  confufe,  atterrò  impiagandoli , e trionfò  mo- 
rendo . fatto  ben  degno  di  efsere  rapportato  in_> 
quel  modo,  che  fu  da  fagra  penna  regolata  dallo 
Spirito  di  verità  infallibile  largamente  diuifàro. 
fentiamolo . Razias  autem  quidam  de  Jenioribus  ab 
Hierofolymis  delatus  ejl  Ntcanori , vtr  amator  ciuita- 
tisi  & bene  audiens , qui  prò  affetta  pater  lud<torutn~> 
appellabatur . Ti  ine  multi s temporibus  continenti a prò - 
pofitum  tenari  in  ludaifmo , corpufque  & animam  tra - 
dere  conte nt us  prò  perfeuerantia . Volens  autem  Nica- 
nor  manifefiare  odiami  quod  babebat  in  ludxos , mijìt 
tnilttes  quingentosj  ut  eum  comprehenderent . Eutabat 

enirnj 
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turni  si  illum  decepìffet , fefe  cladem  ludtis  maximum 
illaturum-,  tur  bis  autem  irruere  in  domum  eiusi  & ia- 
nuam  difr ampere , atque  ignem  admouere  cupientibus  > 
cum  iam  comprchenderetur-,  gladio  fe  petijti  eligens  no- 
biliter  mori potius , quam  fubditus fieri  peccatoribusi& 
lontra  natales  fuos  indignis  iniurtjs  agi . Scd  cum-* 
per  fcflinationem  non  certo  iftu plagtm  dedijfet , & tur- 
ba intra  hojìia  irrumperent  , recurrens  audafttr  ad 
murum  practpitauit  femetipfum  virili/er  in  turbas  > 
quibus  velociter  locum  dantibus  cafuicius  » venit  per 
medium  ciuitatem . Et  cu**  adhuc  fpiraret  , accenfus 
animo  furrexit , & cum  fanguis  eius  magno  fluxu  de- 
fluenti & grauifftmis  v ulne  ribus  ejfet  faucius  1 curfu 
tur  barn  pertranfijti  & ftans  fupra  quamdam  petratti _» 
praruptami  & iam  exanguis  effettui  complexus  iute - 
teflina  fua  vtrifque  manibus proiectt  fuper  turbasi  in- 
uocans  dominatorem  vitti  ac  fpiritus  1 vt  htc  illi  iteri 
reddereti  ac  ita  vita  defunttus  efl. 

Hora  narrato  il  fatto  1 veggiamo  quel  che  ne~> 
fentonogli  fcrittori  , li  quali,  come  dice  il  Cardi- 
- nal  Lugo  nella  citata  difp.io.fetfl.  i.num.15.  non.» 

Si  eontrou«te^,  conuengono  frà  di  loro . Radianti  dice  quello  au- 

citaraente.  tore,  multi  non  excufant . Altj  tamen  etiam  per  igno - 
rantidm  inuincibilem  , & bonum  zelurn  excufatum—t 
fuiflfe  credunt . E la  loro  difeordia  nafee  da  due  ca- 
pi „ prima  fe  peccaflè,  ò nò.  fecondo  come  si  deb- 
bano intendere  quelle  parole  del  tefto iquoi  maluit 
nobiliter  mor'hquam  fubditus  fieri  peccatoribur,  con  le 
quali  fembra  vn  cotal  fatto  eflfere  approuato  dal 

Alcuni  lo  feufa-  fagr0  fcrittore.  In  quanto  al  peccato,molti  lo  feu- 
— per  vn’  igno-  fano  per  yn'ignoranza  inuincibilc , che  regnaua  in 
za  inuma  1 j tr^  gj£  Hebrei , i quali  ammetteuano  » 

che  per  due  cagioni  potcua  vno  lecitamente  pri- 
llarli di  vita,  ò in  cafo  di  pericolo , che  per  l’acer- 
bità 


no 
ranza 
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bità  de’tormenti  tratto  foiTe  all'infedeltà  > ò vero 
per  non  diucnirecon  ifeemamento  dell’honor  di 
Dio  ludibrio,  e Icherno  dc’fuoi  nimici . Hora  Ra- 


zia  ben  s’auuide,  che  quei  Gentili  lo  voleuanoin.* 
mano  per  potere  ne’ vilipendij  della  Aia  perfona-, 
vilipendere,  e dishonorarc  Dio,  quindi  ftimò  Tuo 
debito  di  redimere  l’honor  di  Dioà  prezzo  dei 
fuo  fangue;  che  però  per  quello  capo,  dice  Dioni- 
gi Chartulìano,  sj  potrebbe  /culài  e Razia;  ma  pe- 
rò egli  confcflà , che  non  appari/ce  nel  /agro  te/lo 
donde  sì  pol/à  argomentare, che  si  moue/lc  per  fe- 
greta  riuelatione  di  Dio . In  quanto  à quelle  pa- 
role, maluit  nobiliter  mori , quam  &c.  Nicolò  di  Li-  Alcn  ,chc  n ha- 

ra,  & Hugon  Cardinale  vogliono,  che  Zìa  vn  chia-  ruionc^rDio* 
ro  inditio , che  Razia  in  procurarli  vna  morte  cosi 
nobile,  e gloriola  ne  haucllè  fegreta , & occulta-, 
licenza  da  Dio  ; e nel  vero,  dicono  elfi , lenza  vn-, 


impeto  fagroinfufo  dal  Cielo,come  haurebbe  così 
vigorofamente  impugnata  contro  le  rteflò  la  fpa- 
da  vn  vecchio  infermo , e languente  ? con  quali 
forze  dopo  vn’alrilfimo  precipirio,si  làrebbe  por- 
tato fra  le  turbe,  /àlito  in  vn  lafso  rileuato , fparfe 
le  fue  vifeere  sù’l  volto  della  moltitudine  sbigot- 
titale non  fofse  alfiftito  da  vn  fpirito  diuino? 

Ma  S.  Agoftino,  à cui  dobbiamo  più  credere, che 
ad  altri,  ripruoua  vn  tal  fàtro,  e lo  ftima  più  torto 
temerario,  che  ben  regolato,  con  cui  Razia  si  pa- 
lesò più  furiofo,  che  prudente,  più  altiero, che  fo-  s.  Agoflino  Io 
brio . vdiamo  le  fue  parole  nell’epift.tfi.ad  Dulci-  danna, 
diurn  : In  Machabeorum  libris  quamuis  Razias fue- 
rit  laudatus , factum  tamen  eius  narratum  eft , notici 
laudatum,  & iudicandum  potius  quam  imitandum  an- 
te oculos  conflitutum-ì  non  iudicio , quod  nos  vt  homines 
habere  pojfumus , (ed  iudicio  dottrine  fobrte-,  qua  in~» 

ipfit 
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ìpfis  quoque  librìs  veteribus  dar  a e fi . I ongè  quippi^o 
fuit  ifie  Razias  à ver  bis  illis , vbt  legnar , Omne , quod 
tibi fuerit  applicttum , accipe , gr  in  dolore  fuftine , & in 
humilitate  patientiam  babe . No»  enim  fuit  ipfe  vir 
eligendi  mortis  fapiens , fed ferendo  humtlitatts  impa- 
ttensrfcriptum  efi^quod  voluerit  nobtliter  mori-Jcd  non 
o fapienter-t  Deus  enim  dicih  innocentem  , cr  iufium  »e_> 

occidas . E di  nuouo  fauellando  di  quefto  fatto  di 
Razia  nei  lib  2.  contra  epiftolam  Gaudenti j c.  2 3. 
così  difeorre  : .Razias  quoni am  fugerenon  valuti  » 
minus  fortaffe  fui  fanguinis  reus  e fi  , quod  fibi  intulit 
mortem  , quam  comprehenfo  inimicusfuerat  illaturus . 
Landatus  efi  Raziasi  vt  arnicus  ciuitatisyVtvaldc  be- 
ne audiens ; idefi  bonufamu , quia  pater  luduorum  ap- 
Chiama  la  fua->  peHatus  en  fa  quod  continentiam  obtinuerit  in  ludatp- 
marauigliofa_»  , m°->  tfiam  vero  mortem  mtrabtltorem  , quam  pruden- 
ti prudente.  tiorem  narrauiuquemadmodum facia  efiinon  tanquam 

facienda  effiet , laudauit . 

Dalle  quali  parole  fe  ne  ritraggono  pienamen- 
te le  rifpofle  > che  dar  si  poflono  alle  ragioni  in_> 
contrario,  e primamente  falfe  apparifeono  cfsere 
quelle  due  caufe  affegnate  dagli  Hebrei , e sii  le_> 
quali  f'ondauano  alcuni  l’ignoranza  inuincibile  di 
Razia  di  poterii  lecitamente  prillar  di  vita,  cioè  à 
dire  in  cafo  di  pericolo  per  l’acerbità  de’  tormenti 
■di  non  cadere  nell’infedeltà,  ò vero  di  non  efsere 
Fatto  fcherhode’nemici  in  difpregio  di  Dio  ; poi- 
ché in  quanto  al  primo  dice  S.Agoftino  » che  Dio 
* ne’tormenti  non  la  propria  vcciiìone , ma  vna  fof- 
Dio  ama  ne’tor-  ferenza  inuitta  richiede,  Omne , quod  tibi  fuerit  ap- 
menti  la  fofferen  plicitutn , accipt , & in  dolore  fufiine  , quale  SÌ  fcorlo 
za>non  l'vccifio  jn  tante  migliaia  di  Martiri,  benché  vi  fofsero  de’ 
pe  di  fe  lkuo.  £cneri  fanciulli,  e delicate  donzelle , che  fiancaro- 
no con  la  lor  lòurahumana  foiferenza  le  delire  de’ 

carnc- 
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carnefici, efiinfero  cò  i fiumi  del  lor  fangue  i roghi 
ardenti,  rintuzzarono  con  l'inuitta  patienza  il  ta- 
glio alle  feure  pefanti , e conlacoftanza  del  lor 
petto  fero  no  impallidir  le  gote  a’  Tiranni . E ìil, 
quanto  al  fecondo,  è tanto  lontano  dal  vero,  che_, 
vno  per  ifchiuar  i di fp regi  di  Dio  ne’ dispregi  fnoi 
si  debba  lcuar  la  vita,  che  al  contrario  nella  patié- 
za,  & li  umiltà,  con  cui  regge  à gli  fcherni,e  dileg- 
gi altrui , etiam  in  difprcgio  dello  fteffò  Dio,  egli 
si  chiama  honorato,  & efahatOidr  in  h {/militate pa- 
tìentiam  babe , che  non  l’hebbe  Hazia  , come  dico 
Agofiino,  Non  enimfutt  ipfe  vir  eligendi  mortis  fa~ 
ptens-,  fed ferendo  burniti  tatù  impatiens.  contro  gl’in- 
fegnamenti  di  Chrifio,che  ni  un’altra  colà  più  fre- 
quentemente infinua,  che  la  mortificationc,  c la_, 
patienza  nelle  ingiurie,  pratticàta  da  S. Paolo,  che 
diceua,  Maledicimur , (y  benedicimus , pcrfttutionem 
patimur , & fuftheittus , &c. 

Nò  vi  faccia  imprcfsione,  dice  Agofiino,  che  il 
/agro  te  fio  dica  , quod  Maini!  nobilitcr  morii  qua.  <jrc. 
poiché  quella  parola  nobiliter  non  porta  ficco  fien- 
rimento  di  bontà  degna  di  cflere  imitata, ma  ligni- 
fica vna  bizzarria  di  vn  vecchio  viuace,  & altiero, 
mcritcuole  folo  d’ellere  ammirato,  non  fesuitato: 

. v 

IJlam  vero  eius  mortem  mirabiliorem , quarti  pruden- 
tiorem  narrauit-,quemadtnodumfacla  ejl-,non  tati  quatti 
facienda  effet  la  udenti t . O vero  fecondo  Michel  Sa- 
lona,  el’Abolente  fu  nobile  non  per  fu  a naturo , 
ma  giufta  l’opinione  dello  ftefio  Razzia  , edelpo- 
polazzo,  che  mi  fura  le  attioni  humanc  non  col 
compalfo  della  ragione,  ma  colfallace  giuditio 
del  volgo  . Et  in  quefti  fenfi  vcri,c  fodi  di  S.Ago- 
fiino  concorre  San  Tornata  nella  2.  2.  quagli.  64. 
artic.  j.ad  vltimum,  & iui  Aragona  al  7.  Soto  de_, 
Volume  2.  Qj|  q q iuft. 


Come  s’intenèj- 
no  quelle  parole 
Maluic  porius  1,0 
biJiccr  inorif&c. 
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iuftit.  &iur.  lib.y.  in  fine  , l’Abulenfe  nel  cap.5. 
Matth.nel  cap.  112.&  altri . 

Diuilìone  Terza. 

Se  fi  a lecito  per  conferuare  la  caftità  'uc- 
ciderefe JìeJJo , mentre  per  altro 
modo  non  gli  fia  permejfo 
dtfaluarla » 


Nafce  il  dubbio 
dalle  parole  di  r 
S.Girolamo;  che 
lì  a lecito  darli  la 
morte  perfaluar 
la  esilità . 


Le  parole  fon_, 
quelle,  Abfcj;  eo 
vbi  periclicaeur 
catti»? . 


DI  quello  dubbio  ne  habbiamo  poco  fopra_, 
fauellatoalla  sfuggita,  e rifoluco  di  nò  • ma 
perche  v’è  vn  luogo  di  S.Girolamo  ,chefembra  à 
prima  faccia  dire  il  contrario , e che  altri  Padri  vi 
adherifcono , hò  /limato fare  il  pregio  dell’opera  , 
fe  lo  richiamiamo  ad  elimina  più  elatta,  e più  dili- 
gente . S.Girolamo  fopra  il  primo  capitolo  di  Gio- 
na,c  riferito  nel cap.non  eli  nollrum  1 1.  25.  q.5. 
diuifando,  fe  fìa  lecito  darli  la  morte  da  fe,  rifolue 
di  nò,  nè  in  verun  cafo  giàmai , fuori  che  per  fal- 
uar  la  caftità;  così  pare,  che  dica  con  quelle  paro- 
le, Non  ejì  nofirtivt  mortem-arrtpere-,fed  illatar»  a b alijs 
libenter  excipere . Vnde  & in perfecutìonibus  non  licee 
propria  perire  manti , abfque  eo  vbi  periclitatur  cajìi - 
tasìfed  per  enfienti  colla  fubmittere . doue  si  feorge, 
che  Girolamo,  il  quale  condanna , e profcriuc  af- 
fatto,come  parto  illegirimo  d’vn’animo  ò temera- 
rio, ò codardo  l’vccilione  di  fe  medelimo , l'am- 
mette in  vn  rifehio  elùdente  di  rimanere  dall*  al- 
trui violenza  contaminata  la  bclliffìma  gioia  della 
caftità  » Nò  si  moftra  lontano  da  quello  fentimen- 

to 
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to  S.  Ambrogio  nel  libro  $.delle  Vergini.  E S.Gio. 
Chrifoftomo  dopo  hauer  propolto  per  efemplarc 
da  effe  re  imitato  la  morte  di  S.  Pelagia  , che  per 
ifchcrmire  la  Tua  virginità  dall’altrui  violenza, vo- 
lontariamente col  precipito  si  procacciò  Io  Icam- 
po,  conchiude  dopo  molti  encomi yJìanc  igitur  prò 
viribus  & nos  imitemur . Sudano  non  poco  i Teolo- 
gi, come  i Canonici  in  trouare  vna  chiolà  à quel- 
le parole  di  S. Girolamo,  abfque  eo  vbi  caftitas perì- 
clitatur , che  ftia  loro  bene  adattata , c non  vi  fia_» 
tratta  à forza . • ' }- 

Il  Cardinal  Lugo  ne  porta  alcune  di  varij  Dot- 
tori; c fra  l’altre  quella  del  Turrccremata,e  d’altri 
Canonifti  nel  detto  cap.non  eli  noftrum , che  in- 
terpretano quella  particola  abfque , non  exclufui > 
fed  inclufue-t  in  quel  medefimo  lenfo,in  cui  fii  pre- 
fa dallo  Spirito  Santo  in  quel  luogo  della  Cantica 
al  cap.4.  Geme  tu * pulchra , abfque  eo  qtiod  intrinfe- 
cus  latetì  cioè  che  la  fpofa  era  degna  di  elTer  va- 
gheggiata, non  folo  perche  elleriormente  era  tut- 
ta leggiadra  nelle  Tue  fiorite  guancie,  ma  perche 
era  parimente  vaga  nelle  parti  interne , & occulte 
dell’anima . Abbracciano  quella  fpofitione  Pietro 
Nauarra  nel  lib.i.dc  rellitut.cap^.num.^.Grego- 
rio  Lopez  d.glof.^.nel  lib.^.tratt.itf.par.a-Silue- 
flro  alla  parola  homicidium  i.num.4.al  fine . E si 
può  confermare  con  quella  parola  del  te  fio  cano- 
nico nel  cap.Hebron  1 $.q.2 .Hebro»  eft  ctuitas  qua- 
tucr  virorum , quìa  in  ea  fepulti  funt  tres  Patriarchi 
Abraham , lfaac,&  lacobyprxter  Adam . doue  si  ve- 
de, che  quella  particola pruter , ch’è  finonima  di 
abfque  ftà  incluf uè  per  adempire  il  numero  qua- 
ternario . 

Ma  quella  fpofitione  non  è approuata  dal  Co- 
Volume  2.  Qjl  q q 2 uar- 


* » 


Varie  inrerpre- 
tationi  di  dette 
parole. 


Alcuni  interpre- 
tano la  particola 
AbfijHe  non  cx- 
clufìuc,led  indù 
liuc. 


si  rifiutano 
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Le  particole-»  • 
Abfque,  Si  Prz* 
»t  r fono  Tempre 
alfermatiue 

Includono,  fe  l*o 
rarione  precede 
te  è atìirmaciua. 

Efcludono,  Te  è 
ucgatiua  . 


Ricorrono  alla 
ciucia  rione  diui- 
n a 


Siri/ì.irano> 


Altri  porrano  il 
premilo  dcllf  i* 
pnoranaa.  inuin- 
ci  bile  • 
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uarruuia  nel  lib.  i.variar.refolut.cap.  2.num.9.al  fi- 
ne verf.$.ex  hoc;  imperòche  dice  quello  autoro, 
bifogna  ofleruare>che  quelle  due  particole  abfquc, 
& pr&ter  fono  Tempre  affermatiue , ma  con  quella 
legge,  che  quando  precede  l’oratione  afFermatiua* 
includono,  come  nel  luogo  della  Cantica,  Gena 
tu  a pulchrs  abfqnc  eo  quod  ìntrinfccus  Intese  nel  cap. 
Hebron  e fi  ciuitas  quatuor  virorum , quia  in  ea  fepultp 
funt  tres  Yatrìarch £•>  Abraham , lfciac-,  c jr  lacob , prx- 
ter  Adam . ma  quando  precede  Toratione  negati- 
ua,  efcludono, perche  elfendo  di  natura  afFermati- 
ua,  non  negano,  ma  affermano,  ch’è  il  contrario  di 
quel,  che  si  dice  auanti,e  per  conseguenza  l’efclu- 
dono  l.omni  innouatione,C.de  làcrof.  Ecclef.  cap. 
Clericis,§.nos  igitur  de  immunit.Ecclefiaru  lib.6.- 
Come  à punto  adinuicne  nel  luogo-di;  S.  Girola- 
mo, doue  l’oratione  precedente  è negatiua,  Notl~>- 
licet  propria  perire  manta  dunque  fecondo  là  rego- 
la data,  Abfque  eo,  vbi  cafiitasperìclitatur  per  edere 
affermatimi  hà  lenfo  deludilo , cioè , licet . Si  ac- 
corfc  il  Turrecrcmata  della  durezza  dì  quella  Tua- 
fpofitione,  onde  ricorfe  ad  vnlaltra,  cioè,  che  San» 
Girolamo  parla  col  prcfuppollo  della  riueiariòire_»- 
diuina.  maquedaè  più  impropria  dcll’anteceden- 
te,  condoiia  che  col  luppodo  di  quella  riuelatio- 
nc  è looerchia  quella  particola  abfque , poiché  co- 
me habbiamo  inoltrato  con  l’autorità  di  S.  Ago  Ili- 
no,-non dolo  per  difender  la  caflità,ma  per  ogn’al— 
tra  cagione  e lecito  venderli, quando  vi  iìa  l’ordi- 
ne, cil  commandamcnto , auucgna  che  fegreco,dt 
Dio'. 

Altri,  dice  Lugo, vogliono,  che  .8. Girolamo  co- 
nofccndo  la  debolezza  dell’intelletto  delle  don- 
ne, poco  capaci  ti!  apprendere  le  fottiglìezze  del- 
le. 


Altri  vogliono  , 
vhe  s.  Girolamo 

cr ralle  » 

, tu 
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le  leggi  ò naturali,  ò polìtiuc,  si  potettero  fcufaro 
col  pretefto  dell’ignoranza  initincibile , che  hauc- 
uano,  che  per  faluare  il  belfiore  della  caftità  fotte  . 
lecito  di  valerli  dello  feudo  della  mortc;e  che  per 
ciò  nella  regola  generale  non  volelfc  includere  la 
cattità,  clfc  dote  Angolare  delle  donne  i così  vie- 
ne interpretato  Girolamo  dal  Molina  nel  tòmo  4.  Si  rifiutano 
tradì.  3.  difp.9.  num.  j.  Ma  nè  anche  quella  ìntér- 
pretationc  quadra,  hauendo  noi  pur  dianzi  dimo- 
llraro,  che  ne'precetti  anteriori  a precetti  del  de- 
calogo, qual'è  quello  di  non  vccider  fc  /tettò,  non 
si  ammette  ignoranza  inuincibilc.  c poi  quella., 
ignoranza , quando  è inuincibile  non  feufa  meno 
in  quello  calo,  che  negli  altri . 

Alcuni,  come  il  Leìfio  nel  lib.2.al  cap.g.dub.6. 
Couarruu.nel  lib.i.variar.relolur.cap.2.num.9.Ba. 
gnes  q.64.  art. 5.  dub.i.&  altri  riferiti  da  Salone 
nel  detto  arde. 5. controu.vnica  in  fine  non  hanno 
per  cofa  tanto  difdiceuole , e moltruofa  il  confef- 
fare,  che  S.Girolamo»leguendò  le  pedate  di  molti 
Filofofi,  & huomini  di  grande  autorità , che  cene- 
nano  quella  opinione,  come  habbiamo  copiolà- 
mente  dimollrato  altroue,  si  fia  difcollato  dalla., 
fentenza  più  comniune  , e più  fobria,  che  non  lìa? 
lecito  nè  anche  per  laluar  la  caltirà  vccider  fe  llef- 
lò,  come  habbiamo  inoltrato  con  vn  luogo  bcllifir 
lìmo  diS.Agollino,  feguitata  da  gli  altri  Padri , e 
che  hoggi  di  fentiincnto  concorde  corre  tra'  Teo- 
logi, c fagri  Dottori  . Il  capitolo  poi  No»  eft  nofiru 
non  ci  obliga  à dai  gli  il  noltro  attcnfo;impcròche, 
come  notano  Gio. Andrea,  l’Abbate,  Butrio,  Feli- 
no al  num.43.  Decioal  num.i5.&  altri  nelcap.2. 
de  referiptis,  I uro.  decreti  non  mivorei»  habent  anelo- 
ritato»  , cjuamin  fiuts  origìnahbus . Per  ciò  non  hà 

forza. 


Clic  autorità 
Rabbia  il  Decre- 
to di  Grattano» 


Anche  dopo  la-» 

corretiione  di 

Gregor.xiù 


Contiene  molti 
errori  • 


Cafo  di  vna  gio. 
uine,  che  si  pre- 
cipitò per  faluar 
la  cattici  • 
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forza  maggiore  d’aftringerci  il  detto  canone  di 
quella,  che  habbia  S.Girolamo,  da  cui  c flato  co- 
piato . Nè  vale  il  dire,  che  il  Decreto  per  cfscrcj» 
flato  corretto  da  Gregorio  Dccimoterzo  habbia_> 
acquiftato  autorità  irrefragabile,  poiché  quello 
Pontefice  non  fece  altro,  ch’emendare  le  falle  alle» 
gationi,  e le  feorrettioni,  che  v'erano  feorfe  , con 
riconfrontarle,  e ridurle  a’fuoi  originali  i del  refto 
non  curò,  fe  ciò  che  portò  Gratiano  fofse  folfiften- 
te,  ò nò,  efscndoui  molte  cofe  contrarie  all  e rego- 
le Iuris,  c dalla  verità  dell’  hiftoria  lontane , cen- 
erate dalla  glofa,  e da’  Glofatori , e raccolte  dal 
Felino  nel  detto  cap.2.de  referiptis  num.42.  che_> 
non  fono  fiate  riformate . In  quanto  poi  à S.Gio. 
Chrifoftomo  non  v’è  cola  in  contrario, mentre  con 
quelle  parole  non  ci  perfuade  ad  imitare  quella-, 
Santa  Vergine  nella  morte,  che  si  diede,  m aingc- 
nere-)  che  si  dee  intendere  in  terminìs  babiltbus , co- 
me parlano  i Legifti,cioè  in  quelle  virtù,  ò attioni» 
che  fono  confaceuoli,  e non  ripugnanti  al  ius  ò 
naturale,  ò diuino  che  lìa . 

Quindi  con  molto  giuditio  Giano  Nido  Eritreo 
nel  libro  do’fuoi  efempi  hauendo  narrato  vn  cafo 
di  vna  giouine,che  per  làluar  la  virginità  iniidiata 
con  violenza  dall’impuro  fuopadrigno , si  diede.» 
la  morte  con  precipitarli  da  vna  fineflra  in  flrada, 
lafcia  indccifo  , fe  quella  martire  della  caftità  le- 
citamente adopcrafscin  reciderli  volontariamen- 
te lo  fiame  della  vita,  più  tofto , che  vederli  colto 
il  bel  fiore  della  virginità.  Il  cafo  c degno  di  efser 
Ietto, e particolarmente  diuifato  da  vna  péna  emu- 
latrice  del  candor  dello  fide,  chevlauano  ne’ tem- 
pi migliorigli  Scrittori  Latini  .così  dice  nell’csé- 
pio  centcfimo  fcttuagelimo  terzo . Vernm  htepro- 

mìfcuc 
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mificuè  cum  viris  mulierum  babitandi  confuetudo  gua- 
tar» 'vim  babeat  ad plagiti  timi  vel  f actnu s conci piendii* 
perpetranduq\paucii  ab  bine  diebus  Roma  in  tabellione 
quodam-,  bomine  impuri  ffimoi  federati ffimoqtte  , appa- 
rai t.  Hic  viduamfiecnm  quondam  matrimonio  iun - 
xeratì  cui  fili  a erat  nubili  s,  forma  adeo  eleganti  » adeo 
•vena fai  Ut  nihil  fupra\  qua  pulebritudo  cum  omnibus 
fere  borii  vi t rico  venir  et  ad  oculos  , tantum  illi  confa - 
uit  incruditimi  vt  vitam  infu  atterri  redderet , nifi  ali - 
qua  eius  poti unda  facultas  obtingereti  itaque  hor tante 
Ubidirai  & occ afone  operam  danteì  capì i ille  primum  » 
ad  expugnandam  virginia  pii  diciti  am , pugni s qui  bu fi- 
dar» vti  Uuioiibus . quod  cum  mater  , ab  eadem  dotta* 
refeififeti  boriata  eam  efl , vt  impuri  illiiis  conatibus  » 
quanta  maxima  vi pofifet*  obffleret  ; neuc  tantum  in. -» 
Je  flagt  fiumi  ac  facinus  admitti  pater  e tur . Intere  et-,* 
quo  fitto  viro  omnis  virginis  ciani  ipfiam  opprimendo 
eccafio  praripereturi  k fitto  eam  latere  nttfqu  am  longitis 
abire finebat . at  ilUi  cum  vxorem  fiuis  cupiditatibus 
obfare  intelligeretì  die  quodam  amens  libidine  > ac fi ti- 
rerei ob torto  tlhim  collo  in  proximurn  cubie ulurn  efl  co - 
natus  abflrahera  ibique  includerei  vt  cuflode  remoto  1 
quod  ipfi  collÀbuiffieti  virgini  faceret , fied  recufantc-* 
illam  venirti  ali  quei  vulneribus  afifiecìt  i quamobrem-t 
illa  male  multata, filiai  inquiete \ pudicitiamque  futuri , 
ab  ifiius  pr adonti  vi  , irnpetuque  qttauis  potei  ratione , 
defende . ad  qùam  vocemilla  ex  ter  ri t a 1 cum  non  alia 
fuga  ratio  patereti  fiefie pracipitem  de  feneflra  in  viarn 
eicciti  eoque  capi  flatim  efl  mortoti . Con  quefti  trat- 
ti nobili  dipinge  il  lodato  autore  il  cafo.ma  fofpe- 
de  tutto  difereto  il  dar  fentenza,  fé  bene,  ò malo 
fofse  fatto  , Vtntm  rettèi  an  fiectiii  non  difiputOìC gli 
foggiunge . Ben’c  vero,  che  riflettendo  (òpra  la_, 
morte,  che  quella  giouine,  e Lucretia  Romana  » 

moire 
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mofse  dalla  medefima  virtù  della  pudicitia,volon- 
tariamcnte  si  diedcro3anteponc  di  lunga  mano  al- 
creua  Komana*1*  R°mana  antica  quella  noudla  , come  quella_<  » 

che  non  si  contentò  di  lauare  col  fangue  la  mac-  & 
chia  già  riceuuta,  e l’ingiuria  fofFerra , maà  guifa_, 
del  bianco  Armellino,  che  si  elegge  prius  mortella  1 
fadar'h  per  conferuare  illibato  il  Ino  candore»  vici 
di  mano  all’impudico  > prima  che  declorar  la  po- 
teflc»  con  darli  in  braccio  ad  vna  volontaria  mor- 
te . Sed  habeo,  foggiunge,  quam  Lucretia-,  cuius  ca-  À 
fìitas  omnium  fere  linguis^ac  literis  laudibns  in  Celimi  ivi 
efferturmo»  folto n opponam > ventm  ettam  anteponimi.  » 
nani  illa  pofl  admiffum  in  fé  dedecus-,  voluntaria  morte  ì 
fi  pudicitiamque  ftiam  exifìtmationi  borninum  vendi- 
care conata  eft  ; h<tc  antea  morti  fc  tradidit  » qnan z_»  afe- 
fuitjquc  experirt  vim  pojfetytlla  ita  mortem  oppetijhvt 
t ~ • apertimi  aliquem  fufpicioni  aditum  reli/jnerit  i qttod 

antea  fttpro  conjenjìjfeti  bsc  cum  integra  fc  inter  eme- 
rita aliqua  vel  minima  prò  finita  pudteitia  fttfpicione^a 
laborare  non  potuit , 


Diuifjone  Quarta . 


In  moiri  luo- 
phi  d’ordmc  del 
Principe  gli  huo 

mini  si  dauanola 

morte  da  fe. 


Se  il  Giudice  ) ol  ‘Tiranno  pojfia  lecita - 
mente  commanddre  ad  alcuno  di  'uc- 
cider fi  da  fe  medefinnoy  e se  quefii 
fila  tenuto  adnjbbtdtrlo , e con 
r, vbbidtrlo  pecchi  ■ 

0 Vello  co  Un  me  barbaro,  e fpictato  » riprova- 
to, come  vedremo , dalle  leggi  diuine,  & 
v huma- 
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humanc  fu  ne’fecoli  antichi  affai  in  vfo,  e partico- 
larmente in  Roma  ne’tempi  calamitosi  di  Tiberio,  d"  Tl^*^ 
di  Nerone,  e di  Dominano,  per  rapporto  di  Taci-  Ncronc,&c. 
to,  di  Suetonio,  e d’altri  Hiftorici  di  quella  età  in- 
felice, come  afferma  Tarquinio  Gailutio  nellib.$. 
delle  morali  al  cap.  1 7-q-9-  le  cui  parole  fono  de- 
gne di  clfcrc  riferite , e fonoqucfte;  Et  profitto 
•vulvaria  fuerunt  prove  buiufmodi  fipplicia  a Priaci- 
pibtis  irrogata  fub  T iberici  Nerone-)  ac  Domitianoicum  a 

ab  ipfis  muterà ur  ad  ciues  T ributtar , aut  Centurio  , 
qui  pojlremam  denunciarci  necefjitatem  . Cui  si  quii 
par  u i/fi  t-,  & fiam  voluntatcm  morte  occupaffit , tejìa- 
mcnti Jì abilitatemi  atque  approbatìonem  a Priniipt**  , 
iufta  funeris , & fipulcbrum  , quafi precium  fiftinandi 
eonfiqucbatur  . Sin  mirius  career , caratfix , Gemoni. r, 

Tifimi  qujtjitijffima  tormenta  prxfto  erant.  Gli  Ethio- 
pi,  come  riferifee  Deciano  nel  lib.9. tradì:,  crimin. 
cap.2m.24.  ofTeruauano  la  medefìma  vfanza,di  nò 
far  morire  alcuno  per  mano  de’ ministri , ma  per  N iG- 
mezzo  d’vn  littore  gl’intimauano  la  morte,  ch’era  P 

costretto  incuitabil mente  darfela  da  fe  medesimo. 

E nel  Giaponc  anche  hoggidì  è in  piedi  si  barba- 
ro, e fiero  cofìume,  come  riferirono  i noSìri  Euro- 
pei, che  hanno  penetrato  in  quel  Regno  , c Luigi 
Frois  della  Compagnia  di  Giesù  ncll’epiffola  a_, 

Claudio  Acquauiua  ne  racconta  vn  cafo  altreran- 
to  curiofo,  quanto  lagrimcuole,  non  indegno  per 
auuentura  di  efTcre  afeoleato  . 

Regnatila  nel  fine  del  fccolo  trafeorfo  in  tutto  se  ne  nTcrìfcevn 
quelle  Ifole  vn’Imperadore  per  nome  Taicofama,  cafo  memorabile 
il  quale  veggendoSì  orbato  di  prole,  per  no  lafcia- 
re  l’Imperio  fenza  fucceflore,  e per  Sottrarli  dalle 
congiure  , c dalle  ribellioni  folite  à tramarli , o 
muouerfì  per  ordinario  contro  i Principi  sforniti 
Volume  2.  R r r r d’herc- 


come  cantò  fio- 


rano 


Aiutare)  & 


Fortuna 
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d’herede,  haueua,  come  per  bafe,  e colonna  della 
Tua  Monarchia  dichiarato  fuo  fucceffore  vn_» 
nipote  nato  di  vn  fuo  fratello  , giouine  di  gran.* 
fpirito , e d’indole  regia  » à cui  concedette  imme- 
diatamente gran  parte  de*  Regni . Ma  effendogli 
indi  à nò  molto  tempo  nato  vn  figliuolo  legitimo  > 
pentito  di  hauer  portata  la  fucceffione  in  altrui,pé- 
sò  di  leuar  dal  Mondo  il  fuo  nipote , e con  tal  de- 
prezza à poco  à poco  lo  fccmò  delle  forze  , che_> 
date  gli  haueua,  che  erano  maggiori  delle  fue,che 
afficuratofi  di  poterlo  ridurre  lenza  cótraflo  à fla- 
to priuatodo  confinò  prima  in  vn  luogo  rimoto,  c 
polcia  mandò  ad  intimare  à lui,  & a’  fuoi  feguaci 
la  morte  fecondo  l’vfanza  del  paefe , cioè  di  ta- 
gliare, ò aprirti  da  fe  flelfi  col  ferro  il  proprio  vé- 
tro, come  narra  l’allegato  autore  dicendo  : Quin- 
todecimo  die  menjìs  Augujli  allatum  cjì  C.uiam  T dico- 
film*  mandatum  , Vt  eius  nepos  , omnefque  eius 
ventres fibi  ipft  diffinderent) come  fu  efeguito  incon- 
Iftabìle.  tancnte  con  fpauenteuole  efempio  dell 'iflabil  for- 
tuna, che  si  prende  giuoco, hor d’inalzare  su  la_, 
cima  della  ruota,  hor  di  precipitare  al  fondo  delle 
~iii  le 
34* 

[tale  tinta  jummi 
injtgnein  attenuar 
promens  . hinc  apicem  rapi 
cum  Jlridore  acato 
Sujlulit)  hit  pofuiffc  gaadet . 

. Maciòfia  detto  di  paflaggio,  e ripigliamo 

I*iòP  ificcito  | per  del  n°ftr°  difcorfo,  che  comprende  due  parti  co r^ 
pàhe  del  giudi,  relatiue  fri  di  loro,  vna , che  il  giudice  non  può 
ce*  del  rea,  commandare, raltra*che  il  reo  non  è tenuto  ad  vb- 

bidiie  in  dferc  esecutore  della  fua  morte.ne  hab- 

biamo 
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biamo  di  ciò  il  tetto  chiaro  nella  l.si  diutino  25  §. 
fin.ff.de  poen.  No»  potefi  quis  damnari , vt  de  faxo 
fic pracipitetur.  doue  la  legge  non  vieta  la  pena  del 
precipitio  dal  fatto  Tarpeio,  frequentatiflima  fra*  Cl^*e° 
Romani, e che  durò  infìno  à gli  virimi  tempi  de  gl*  cra’Romaui- 
ImperatorijComefcriuel’Alicamafleo  nei  1.8.  Ta- 
cito nel  lib.2.  degli  annali,  doue  dice  1.  Pituanius 
faxo  drierius  eji , e Lucretio  altresi,  : ' ’ * „ , 

fcrierifque  purità 

Carcere , & borri  bili  de  faxo  ia  ria  deorfum  \ 

E la  legge  delle  dodici  tauole  ordinò  quella  forte 
di  pena  contro  i tettimonij  fallì,  c di  cui  ne  fa  mé- 
tione  Aulo  Gellio  nel  Iib.2o.no&.Attic.c.  i.ad  fin. 

Ma  la  legge  folo  prohibifee , che  ninno  da  fe  me- 
defimo  debba  precipitarli . Gaetano,  come  hab- 
biamo  veduto  di  fopra,nc  anche  vuole lìa  ciò  per- 
metto in  teftimonianza  della  fede,  quantunque  ne 
feguitatte  fcandalo  negli  affanti , perche  farebbe.? 
fcandalo  puerorum , ò vero  pattiuo  . 

Quc  fta  verità,  che  non pottà  il  giudice  com mu- 
dare al  reo,  che  debba  vccidcrfc  beffò, ò riceuuta  ^a,1’aurorità  di 
da’ Teologi  concordemente , da  S,  Tomafo  nella,,  ,e° 

2. 2. q.69.art.4.ad  2. &iui  i Commentatori, Gaeta- 
no, Aragona,  Bagnez,  Valenza,  Salona  5 Soto  dej 
iutt.St  iur.lib.5.q.6.art.vlt.ad  fin.E  la  ragione  fon- 
damentale, ch’etti  adducono,  perche  il  giudice  nò  Dana  ra°ion*J, 
pottà commandarlo,  nè  il  reo  lìa  tenuto  ad  vbbi-  perche  ifteo  nò 
dirlo,  c euidente,  conciofiache  quello  non  tenetur  Poreft  a£ere» 
agerefed pati, c quello  non potefi  compellere  ad agcn-  *MCI' 
dum , fed  tantummodo  ad paticndum , come  preferiue 
la  legge  naturale,  e diuina.  Donde  nefegue , che  Peccherebbe  il 
il  reo  con  l’vbbidire,  peccherebbe  mortalmente^  reo  con  vbbxdì- 
non  potendo  ettere  da  veruna  potellà  , ò fiali  di  rc> 

Rcpublica,  ò di  Magittrato,  ò di  Giudice,  ò di  Ti- 

Volumc  2.  Rrrr  2 ranno  ì 


Digitized  by  Googl 


6 gì,  a Dìfcorfo  "Decimo. Diuif. Quinti 

rimo,  coftituito  miniftro  della  Tua  morte  perla  ra- 
gione, che  hàbbiatno  portata  fopra  di  mente  del 
. . , Cardinal  Lugo  , che  lolo  Dio  può  commandare_> 
Pvccilìonc  feinplicemente  come  vccilìone  per  lo 
f ..,v  /.  ,.j  fuo  fouraeminente  dominio , e per  confeguenza_, 

. purgarla  da  ogni  malitia  ; ma  il  giudice  all’incon- 

ordmarlV  c0n«  tr0  non  Pu°  ordinarlo  , fe  non  fotto  titolo  di  pu- 
r^mar  o,c  per  njgione  . ja  pUnigione  poi , per  eflTere  atto  della.!. 

giuftitia  vindicatiua,  non  può  eflfere  cfercitata  dsu, 
vno  in  fe  medefimo , ricercando  di  Tua  natura  di- 
ftintione  di  perfonc . Ma  veniamo  ad  vn  dubbio 
poco  differente . 

Diuifione  Quinta . 

Se  vn  Giudice  pojfa  condannare  il  reo  à 
bere  il  ve  lena ,e  queflo  pojfa  beuerlo 
fenici  colpa  mortale , 

si  controuertt-»  QEmbra  à primo  afpetto  quello  quilìto  efler  fo- 
rra" Dottori,fc  il  ^ uerchio,  potendoli,  ò douendolì  rifoluere  co 
giudice  poiTa  co  ja  ragione  portata  per  decidere  il  quilìto  prece- 
«fedirlo.  dente . ma  con  tutto  ciò  non  st  perderà  1 opera  in 
difaminarlo  per  la  contrarietà  de’pareri,  che  han- 
no i Dottori  intorno  à quello  cafo  . Il  Valenza^ 
Alcuni  afferma-  nel  tomo  $.difp.5.q.8.pun.2.verf.terrio,è  di  fenti- 
mento,cheil  giudice  pofla  commandarlo,  e il  reo 
fia  tenuto  ad  vbbidhlo,e  connumera  qucll’attione 
tra  quelle,  che  antecedentemente  all’,  tto  del  mo- 
rire dee  fenza  colpa  operare  il  reo.  Ta::'o , diccj 
quello  autore , quod  damnati  ad  mortemi  quando^tte 

fojfurt 


no  • 
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poffunt  licite  , imo  edam  iubentnr  exercere  qttofdam. 
acìus-i  qttibus  videntur  piazze  tpf  fe  occtdere , feu  coope- 
rar i ad  fu  am  mortemi  ut  fumendo  venenum  ( si  ad  id 
qui f pi  am  tufe  damnaretur  ) & eundo  ad fupplictj  lo-  ■ ..  * 

Cum-t  & cor.fe  ridendo  fatasi  & ad  excipiendum  icium 
gladi)  parando  gulam^c.  Quella  opinione  è fegui- 
tata  anche  da  Aragona  nella  2.2.q.62.artic.2.  e da 
Vittoria  de  releA.de  homicidio  num.jo.e  da  altri, 
che  fogliono  recare*  in  mezzo  alcune  ragioni  per 
prouare  la  loro  dottrina . Dicono,  che  vno , cho  . . 
prende  il  veleno  non  è caufa  immediata  delia  Tua  22STÌ"  * "* 
morte,  ma  quel  veleno,  che  immediatamente  la_» 
cagiona . Dicono  di  più  , che  quelle  attieni  fola- 
mente  fono  vietate  al  reo,  che  piùcommodamcn- 
te  si  poflono  fare  da’miniftrijche  da  lui  meddimo, 
come  legarli  il  laccio  al  collo  , reciderli  qualche., 
membro,  tagliarli  la  gola  col  ferro,  &c.  al  contra- 
rio poi  è tenuto  à fare  tutte  quelle  attioni,  che  più  , 
commodamcnte  si  polfono  da  lui , che  da  i mini- 
flri  mettere  in  atto,  vna  delle  quali  larebbe  bere, 
il  veleno.  Oltre  che  limile  attione  nulla  ha  del- 
Thorribile,  ò di  fembiaza  diucrlàda  quella  di  be- 
re vna  beuanda  falutare;  e che  fuperi  le  forze  hit-  ' - - rr 

mane  à metterla  in  prattica,come  farebbe  tagliarli 
la  gola,  ò limili  con  le  proprie  mani . 

Ma  meglio,  e più  conforme  al  vero  fentono 
quelli, che  dicono, che  nè  il  giudice  può  comman-  Altri  negano, 
darlo,  nè  il  reo  dee  vbbidirlo.  cosi  vogliono  Gae- 
tano nella  2.2.q.69.art.4-q.7.  & iui  Bagncz  conci.  -■ 

6.  Salona  controuerf.4.in  princ.  Lefìio  nel  d.c;i9. 
dub.6.num.2<5.  Cardinal  Lugo  nella  fettione  i.ci- 
tatanum.  25.  Il  fondamento  di  quella  fentenzat-, 
confile  nella  dillinrione , che  si  dee  fare  di  due, 
forti  d’attioni»  che  precedono  la  morte  del  reo,ak 
• ..  ' cune 


cune  fono  immediate , e che  di  neceffitiìa  parta- 
no feco,  qual’è  il  reciderli  la  gola  » gettarli  dallei* 
(cale  del  patibolo,  precipitarli  da  vna  altiflima  ra- 
pe, fcagharfi  nelle  fiamme,  e limili.  Altresi  polfo- 
no  chiamare  mediate , perche  di  Tua  natura  non_» 
fono  caufa  della  morte,  ma  preccdono,e  fono  pre-~ 
paratorie  à quell’atto,  che  l’induce,  come  farebbe 
l’andare  al  patibolo,  afcender  le  fcale , piegar  Ia_. 
tefta  per  riceuere  il  colpo  del  ferro , &c.  Hora  è • 
certo,  che  il  reo  non  può  cooperare  alle  prime,nó 
può  gettarli  dalle  fcale, trafiggerli  la  gola,ò  il  pet- 
to col  ferro,  gettarli  nelle  fiamme,  ma  tutte  quelle 
e fimiglianti  nttioni  debbono  e fiere  fatte  dal  mi- 
niftro,  & egli  [ehabere , come  dicono  le  fcuole^e? 
repa(Jtnèi  ma  in  quanto  alle  feconde  può  , e ddt> 
cooperare  con  portarli  non  fola  da  partente  , ma_* 
anche  da  agente,  come  quelle , che  non  inferi feo- 
no  di  fua  natur^lamorte,  ma  foqo  preìparatorie 
qu  eli’  vidimò -atto , chei’indnce»  é fé  quello  per 


Attioni,che  fa  il 
•e*  ò immedit- 
re.ò  mediate  al- 
ta fua  morte. 


t/immediate  gli 
Cmo  vietate , le 
mediate  lecite. 


3'ualche  calo,  come  più  fiate  è fuccefib,  silofpea 
e,  e non  fouragiunge,il  reo  falua  la  vita. 

Hor  fuppolla  quella  diftintione,  ch’è  veriflìma 
chi  non  vede,  che  bere  il  veleno  è vno  degli  Jg 
immediati,eb<fc.caèip^^  m cno'w 

i’elTer  gettato  dalle  leale  * $ trapafiàto  il  petto  , < 
recifa  la  gola  ? névi  si  Icorge  altra  differenza, eh 
il  bere  il  veleno  non  è cosi  momentaneo  nelfópé 
rare , ò fpauentcuole  ncll’efeguire , codaegli  alti 
modi  hora  accennati.E  ciò  è tanto  vcro,dice  Gae 
tane,  che  prefio  gli  antichi  non  si  legge»  eòe  foli 
alcuno  condanna  tò  precifamente  àbere  il  velehc 
-mt  gli  si  poneua  in  fua  eh 
Plutarco  di  Socrate,  ctiési 
tt  della^tH^eJLiuio  di 
ai V-% 


Il  bere  il  veleno 
è attione  imme- 
diata alia  aorte. 


i mornfe--.>j£ 
ui  furono  !,& 
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dalfiniflà  mandati  vn  pugnale,  & vna  coppa  di 


veleno  con  facoltà  di  fci cglier/ì  vno  de’duc  à fuo  * Pr*Wb&» 
piacere,  la  quale  elettione  ho.ggi  c ceffata  per  la  a ‘ * Csa<* 


l.autdamnum  8.§.proinde, flF.de  poenis,  come  of- 
fcruano  Baldo  nella l.i.  C.  dehis,  qui  ad  libert. 
procl.non  polfRomano  fingili. i j ^.Decio  num.97 
Menochio  dcarbitr.iudic.cafu  87. 

Dalle  quali  ragioni  agcuolmente  rrar  si  pofso- 
no  le  rifpofle  a’motiui  degli  auucrfarij . E falfo , 
dice  il  LelTìo  nel  luogo  citato , che  chi  bec  il  vele- 
no non  fia  cagione  immediata  della  fua  morte, ma 
lo  ftcfso  veleno  > conciofiache  le  ciò  folse  vero,  nè 
meno  chi  si  fparafse  vna  pillola  al  petto  farebbe.* 
caufa  immediata  della  fua  morte , ma  quella  palla 
di  piombo,  che  lopcrcofse , che  è cofa  ridicola-, 

{blamente  à proferirlo.  Poco  poi  monta  fe  più  co 
modamente  si  faccia  dal  reo , che  dal  miniftro , _ 
che  non  cagioni  horrore  neirefeguirfi , polche  le 
leggi  non  attendono  à limili  rifpetti , ma  folo  che 
ciò  che  fa  il  reo  non  fia  caufa  immediata,  e necefi* 

{ària  della  fua  morte  in  qualunque  modo  quella^  Se  il  reo  fia  «nu 


: > n., .» 


adinuenga  . Quindi  facilmente  si  feioglie  quel  10  ad  aPrir  J*-» 
. ii*.  r.  r-  _ j ...°  /-’  bocca  per  ber*-* 


dubbio,  fe  il  reo  fia  tenuto  ad  aprir  la  bocca  {pon- 
taneamente , ò pure  afpettare , che  gli  fia  aperta 
dal  minifiro  à forza  . Salona  nega,  che  fia  tenuto.  Alcuni  negano  : 
ma  à mio  parere  non  difeorre  con  fodezza,perche 
nonefsendo  l’aprir  bocca  quell’atto  immediato,  Altri  meglio  af- 
che  introduce  la  morte,  ma  preparatorio  all’  infu-  ermano- 
fione  del  veleno,  ch'è l’vltimo,c  l’immediato  à ta- 
le effetto,  non  è più  vietato , che  l’andare  al  pati-  v > 

bolo,  afeendere  le  fiale, Rendere  il  collo  al  laccio, 


V- 


KjL'j-.-UivJ 
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Diuifione  Sefta. 


Se  il  reo  condannato  dal  Giudice  à me - 
rir  dì  fame  peffa  afienerfi  dal  cibo  , 
che  gli  vt  nga  effe  rio  • 


Sidefcriue  qua- 
rto fatto  da  Dan 
ce. 


Il  Conte  Violi- 
no con  quattro 
Tuoi  figliuoli  fu- 
rono fat::  morir 
di  fame  . 


Q 


Vedo  cafo  è auuenuto  più  voIte,ma  fra  tut- 
ti partili  curiofo  altretanto  , quanto ccm- 
paffioncuole  quello,  che  fuccedè  in  perfo- 
na  del  Conte  Vgolino,  c di  quattro  Tuoi  figliuoli, 
che  per  opera  dcll’Arciuefcouo  Vbaldini  furono 
imprigionati,  e fatti  morir  di  fame  nella  torre  in.» 
mezzo  à Pifa , che  della  fame  fu  pofeia  cognomi- 
nata per  quello  auuenimentoiil  quale  fu  si  pateti- 
camente , e con  tanta  viuezza , c pcrfpicuirà  de- 
ferito da  Dante , che  merita  di  efserc  vdito  in_> 
quella  forma,  ch’egli  Io  diflefc . così  introduce  à 
fauellareil  Conte  nel  canto  2 3. dell’Inferno: 
Quando  fui  de  fio  manzi  la  dimane 

Pianger fenii  fra’L fonno  i miei  figliuoli* 

Ch’era » con  meco , c dimandai  del  pane . ‘ ■ t ‘\ 

Ben  fei  crudele  fé  tu  già  non  ti  duoli  » 

Penpxndo  ciò*  ch’ai  cor  s’annunciaua , 

E fé  non  piangi , di  che  pianger  pioli  i 
Già.  eran  defii  , c l’hora  si  apprejfaua  , 

Che  il  cibo  ne  folca  effere  addotto  \ 

E per fu e fegno  ci  a pii»  dubitatici, 

. Et  iofentì  chiauar  L’vfcio  di  folto 

A C borri  bile  torre  ; «nd’io  guardai 

• motto . 


UH 
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lo  non piange  no  > si  dentro  impetrai  > 
Piangeuan’ellh  & Anfielmuccio  mio 
Dijfie  5 Tu  guardi  sì  Padre , che  bai  ? 

Però  non  lagrima i , ne  rifipos’ìo 

T utto  quel  giorno  , nè  la  notte  appreffio  > 

Infin  che  l’altro  Sol  nel  Mondo  vficio  . 

Come  vn  poco  di  raggio  si  fu  meffo 
Nel  doloro fo  carcere  , efiio  f cor  fi 
Per  quattro  vifi  il  mio  afpctto  fiefifio. 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi  » 

E quei  p enfiando , ch’io  il  fie  fisi  per  voglia 
Di  manicar , di  fiùbito  leuorfi , 

E dijfier , Padre  affai  ci  fia  rnen  doglia  ■> 

Se  tu  mangi  di  noi  ; tu  ne  ve/lijli 
Quefie  mi  fiere  carni  > e tu  ne  /paglia  . 

Quel  ami  allhorper  non  farli  più  trifii  , 

L’vn  di  , e l’altro  fiemmo  tutti  muti-, 

Ahi  dura  terra  perche  non  t aprifii  ? 

Poficia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti 
G addo  mi  si  ? et  fio  di  (le fio  a\ piedi 
Dicendo  , Padre  mio , che  non  m’ aiuti  ? 

Quitti  morì , e come  tu  mi  vedi  » 

Vidi  cader  li  tre  ad  vno  ad  vno 
T riti  quinto  dì , e’I  fiefio  ; ond’io  mi  diedi 

Già  cieco  h brancolar  fiottra  ciaficuno  ; 

E due  dì  li  chiamai  , poi  che fiur  morti-, 

Poficia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  . 

Hor  poniamo  cafo,  che  à quello  infelice,  c fuoi  fi- 
gliuoli fofse  offerto  alcofamente  qualche  fuffidio 
per  alimentarli , si  dimanda  5 fe  poteuano  lecita- 
mente rifiutarlo . Non  conuengono  fra  di  loro  i 
Teologi . alcuni)  come  Vittoria,  & Aragona,  por- 
tati dal  Lclfio  nclluogo  fopracitatoal  num.29.nc- 
gano  . altri, come  lo  ftefso  Lcflio  con  Hcnrico,So- 
Volurne  2.  $ s s s to , 


Se  vn  condanna 
to  à morir  di  fa- 
me pofsa  rifiuta- 
re il  cibo. 

Ai-uni  negano  . 
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Altri  affermano. 


Souo  rifiutiti. 


Niuno  è tenuto 
à conferuare  có 
modi  ftraordina 
rij  la  vita- 
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to,  e Lodouico  Lopez  affermano  , c ne  portano  la 
rugionc;perche  in  tal  cafo  non  egli  da  fe  si  vccide» 
ma  (blamente  non  conferua  la  vita»c  confente,che 
il  calor  naturale,  facendo  l’vfficio  fuo  di  confuma- 
re  l’humido  radicale,  vnico  fuo  nudrimcnto,  e fo- 
(legno,  & in  cui  confile  la  vita  nodra  , lo  didrug- 
ga  à poco,  à poco,  & al  fine  io  edingua . Nè  per 
ciò  chiamar  si  dee  temerario , concio/ìa  che  ciò 
adopera  moffo  da  giuda  cagione,  qual’è  di  volerli 
ad  vna  giuda  fentenza  contro  di  lui  promulgata^, 
conformare . Queda  ragione  non  è così  piana, co- 
me gli  autori, che  la  portano  per  auuentura  si  per- 
vadono . ha  foco  le  fue  difficoltà  , come  nota  il 
Cardinal  Lugo  affai  fottilmentc  al  num.  27.  Im- 
peròche  offendo  ciafcuno  adretto  per  legge  di  na- 
tura à conferuar  con  modi  ordinari;  la  vita  5 chi 
potendo  conferuada  col  cibo,  che  gli  è offerto,e  lo 
rifiuta , non  meno  vccifor  di  fe  deffo  chiamar  si 
dourebbe,  che  fe  col  ferro  si  penetraffe  il  feno  ; e 
per  ciò  nella  deffa  maniera  si  dice,  quegli  è mor- 
so di  fame,  e quedi  di  ferro . Dilli  con  modi  ordi- 
narij,  perche  la  nodra  vita  non  è di  tanto  pregio  , 
che  meriti  con  modi  draordinarij,e  malageuoli  ef- 
fere  cudodita.  anzi  vn’infermo  non  è obbligato 
per  rifanarfi  adoperare  medicamenti  di  gran  prcz-. 
zo,  efporfi  al  taglio,  ò al  troncamento  d’vn  mem- 
bro; conciofia  che  , come  ciafcuno  è tenuto  à non 
negligentarne  la  cura,c  fenza  alcuna  ragione  diflì- 
parla  , così  non  è adretto à ritenerla  con  mezzi 
fquifiti , e troppo  duri , e malageuoli . Nè  rileua 
punto  quella  circodanza,  che  adducono,  e donde 
ritraggono  Fhonedà  di  vna  tale  adinenza  , cioè  à 
dire  che  lìa  fatta  per  conformarli  ad  vna  fentenza 
giuda;  poiché  ò con  detta  adinenza  vno  vccide  fc 
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fo,  ò nò;  fe  vccide  fe  dello,  come  l’vcciderlì  nonj 
è mai  permeilo  giuda  la  dottrina  de’Teologi , de* 

Santi  Padri,  e delle  fagre  carte, da  noi  largamente 
portata  aItroue,cosi  no  potrà  adenerlì  dal  cibo, nè 
quando  la  fentenzaè  giuliva, nè  quando  è ingiuda. 

Se  poi  non  vccide  fe  deflo,  potrà  egualmente  ade- 
nerfene,  ò /la  giuda, ò ingioila  la  caulà  . lo  veggio 
mone’ Santi  Martiri , che  quantunque  ingiuda- 
mente  perfeguitati,  ad  ogni  modo  lecitamente  si 
alleneuano  dalla  fuga,  e lalciauanlr  trarre  al  mar- 
tirio . 

Lo  fcioglimento  di  quella  difficoltà , dice  PE- 
minentiffimo  Lugo , è quello , che  vno  condanna-  s-  .-fli  r 
to  à morir  di  fame  può  per  vna  volta  , ò due  rifiu-  cibo  non  Traffi- 
care il  cibo,  che  gli  venga  in  qualunque  modo  of-  cienre  à confer- 
fcrto,  quando  sà,che  dopo  gli  farà  negato;poiche  uarJ°.‘n  vica-»» 
in  tal  cafo  per  quella  fola  adinenza  non  si  reputa  pu°  rifiutarl°5 
homicida  di  fe  lleffo , ma  folo,  che  .alquanto  s’in- 
debolifca;  Pvccifore  è il  giudice,  che  dopo  gli  ne- 
ga affatto  l’alimento,  e gli  preclude  ogni  llrada  di 
poterlo  procacciare.  Anzi  quell’ indebolimento 
può  elfere  à bello  dudio  intefo  dal  condannato  , 
come  mezzo,  che  Io  trarrà  più  predo , c più  age- 
uolmente  dall’agonia  della  morte  cagionata  dalla 
fame . Come  vno,  che  fia  dannato  à morir  di  lac-  Se  fo(Tc  fufficien 
ciò, può  con  vn’aflinenza  precedente  inficuolir  le  to,  è tenuto  a_. 
fue  forze,  per  meno  dentare  nel  morire,  e per  ef-  prenderlo . 
fere  più  facilmente  fuffocato;  e ciò  tanto  ha  luogo 
in  vna  fetenza  giuda,  come  ingiuda . Se  poi  dal- 
l’altro canto  ri  condannato  potclfe  hauere  conti- 
nuamente l’alimento , in  tal  cafo  farebbe  tenuto  à 
prenderlo,  nè  potrebbe  fenza  colpa  rifiutarlo  fen- 
za  renderli  vcciditore  di  fe  dello,  poiché  à lui , o 
non  ad  altri  si  alciiucrebbe  la  cagione  della  mor-  ■ 
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Si  dà  I’efempio 
di  vno  condau* 
nato  al  fuoco,  e 
chchabbia  cora- 
modità  d’acqua 
per  estinguerlo . 
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ce  . Ma  Tentiamo  Io  fteflò  Lugo  al  numero  $o. 
Ex  bis  ergo  ad  cafum propofitii  confiat  goffe  licite  dam- 
natum  ad  fa  me  morìendum , fine  id per  fententiam  in- 
filarti fiat,  fine  per  violcntiam  iniuJhWirefpucre  cibum 
(e  meli  aut  iter  ut»  clancnlum  ob  lattimi  quia  tttne  non  fe 
ipfe  interimiti  fed  inter  imitar  ab  eo,  qui  alia  alimenta 
communio.,  efi facultatcm fibi proenrandi  ei  ncgatiquix- 
ttts  enim  comcdendo  illtim  cibum  aliquantulu protrahe- 
ret  vitami  non  tamen  obligatnr  homo  ad  batic  mortis 
di  Litioncm  procurandomi  quando  alias  vult  , (fi  potè  fi 
eum  paulb pofi  infermerei  ideo  disti  poffe  refpui  cibum 
filmel,  vel  iterum  clancnlum  oblatum . Secus  enim  dice- 
r et  uri  si  modus  effe  t illuni  clancnlum  fufientandi , ita 
vt  morta n Ulani  euadere  goffe t . 

E quella  fua  dottrina  dichiara  Lugo  con  vn’e- 
fempio  aliai  adeguato  prefo  da  vno , che  fotte  co- 
dannato  alfuocodl  quale  Te  hauc/Tè  pronta  vn  po- 
co d’acqua  per  eftinguer!o,ma  che  dopo  con  fug- 
gerir  Tempre  nuoue  legna  i minifhi  Io  riaccende^, 
fero  » non  Tarebbe  in  tal  cafo  tenuto  a valerli  di 
quel  picciolo  Tuflidio . Ma  Te  all’incontro  haueflè 
■fempre  pronta  l’acqua  da  poterlo  fpegnere, fareb- 
be, Te  non  vuoPcfler  tenuto  vccifor  di  Te  ftcTso , 
obligato  à valerfeuc . Exemploi  Toggiunge  5 gotefi 
hoc  declararii  (fi  probari  , si  enim  quis  ad  ignem  dam- 
natus  i dum  iam  fiamma  circumaatus  e fi  haberet  ad 
manum  aquami  quapoffet  ignem  estinguerei  (fi  vi/am 
protrai) ere , quamdiu  alia  Ugna  afifernntur  , (fi  accen- 
dimi, non  ideo  tenere  tur  eo  modo  vti  » vt  vttam  ilio 
brem  tempore  confieruarct , quia  obligatio  conferuandi 
•uitam  per  media  ordinaria  no  efi  obligatio  vtcndi  me- 
dijs  ad  illam  breuem  confieruationeniiqua  moraliter  prò 
rubilo  reputatur . Si  autem  in  igne  collocanti/ r, (fi fimul 
ei  daretur  facultas  extingucndi  fiemper  aqua  incetta 
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d 'tur>h  & pojjet  hoc  modo  mortem  euadere  , credo , quod. 
teneretur  ad  vtendum  tali  medio  , quia  fune  no»  con- 
fer retur  ei  mors  ab  folti  tè  ab  intrinseco  , cum  rclinque - 
re  tur  ei  facttltas  libera  fc  defendendi  ab  igne  per  media 
ordinaria  si  veltt . Ma  che  altro,  replica  quello  au- 
tore, èia  fame,  che  vn’incendio  interno?  cagio- 
nato da  quel  calor  natiuo  , che  vorace  perpetua- 
mente  confuma  quelPhumido,che  la  natura  gli  ha 
apprettato  per  fuo  alimento,  e che  conuiene  rino- 
marlo , perche  non  manchi  cosi  pretto  , quali  di 
nuoue  legna,  di  continuo  cibo  j hor  le  il  condan- 
nato si  accorge  di  poterne  hauere  à fufficienza , è 
tenuto  à fuggendo  ; ma  fe  al  contrario  s’auucdos 
che  per  vna  breue  mora  gli  è fomminittrato , può 
fenza  taccia  non  farne  cale.  Simili  ter  ergo , con- 
cili u de  , quando  ei  loco  fiamma  applì  cat  tir  fame s-,  qux 
efi  incendium  internatasi  fimulei  relinquatur facttltas 
extinguendi  femel , vel  itcrum  illttd  incendium  cibo , 
pota  fibi  oblato , non  tenetur  vti  tali  medio , 

Vt  vitam  aliquantulum  protrabat , qtiA 
fiatim  noua  fame  confumenda  efi? 
teneretur  tarnen  si  modus 
offeratur  vitam fu- 
ficnt  aridi,  & 
morte  cua- 
dendi. 

Ma  pattiamo  all'altro  efifeor- 
fo  dell’efporlì  a'peri- 
coli  euidenti  di 
morte. 
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VNDECIMO. 


Doue  si  efamina  ; fé  fia  lecito 
efporfi  à pericoli  euidcn- 
ti  di  morie . E si  portano 
molti  cali,  ne' quali  ciò  è 
permeilo . 


Efporfi  à perico- 
li di  morte  per 
fine  honcflo  è le 

cito, 


; ABBIAMO  già  dilucidato  l’argo- 
mento tra  fagri , e profani  Scrittori 
controiterfo,  fc  il  darli  la  morte  da_, 
fc  medelimo  fia  lecito,con  haucr  ri- 
lòluto,  che  toltone  il  commanda- 
mento di  Dio  per  riuelationc»  ò per 
ifpiratione  fegreta  importo»  non  si  può  rinuenirc 
circoftanza  itnaginabilc,chepofTa  rendere  honefta. 
l’vccilìone  volontaria  di  fe  rtelfo . Berta  hon,che 
vediamo, fé  almeno  porta  alcuno  leciraméte  efpor. 
fi  à pericoli  euidenti  di  morrete  fupponcndo  eifer 
ciò  lecito  per  la  dottrina  porcata  nel  princi  io  del 
difeorfo  precedente,  doue  habhiamo  dimoilrato  . 
che  per  vn  fine  honcrto  può  alcuno  generofamérc 
non  lolo  non  fuggire , ma  incontrare  vna  morrei 
mamrcrta,purche  in  riccucrla  egli  si  habbia  mere 
! paffi- 
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paffiuc,e  in  verun  modo  a&iuè.ma  nafce  vn  dub- 
bio,il  cui  fcioglimento  prima  di  venire  à cali  par- 
ticolari,reputo  necetfario . il  dubbio  è tale . 

Quiftionano  i Dottori  tra  di  loro  intorno  à 
quello  punto , fe  vno , che  si  efpone  ad  vna  morte 
manifefta,  & euidente , che  da  altrui  gli  viene  mi- 
nacciata, pollà  lecitamente,  ò nò  intendere  quella 
morte  non  indirettamente  folo,  & prtter  intcntio- 
nem-,  ma  direttamente,  c di  proposto,  non  già  co- 
me fine , per  non  efiere  ciò  mai  lecito  ; ma  coirne, 
mezzo  per  vn  fine  honefto,come  per  la  difefii  del- 
la patria,  per  la  conferuatione  de’gcnitori , per  la 
faluezza  d’vn’amico,  per  la  confezione  della  fe- 
de, &c.  Alcuni  ciò  ollinatamente  negano,  e dico- 
no allolutamente,  che  chiunque  in  tal  guifii,  cioè 
direttamente,  e di  propofito  la  intcndeffc,  si  con- 
taminerebbe di  peccato  mortale,  così  fentono 
Pietro  Nauarra  nel  lib.2.  de  reftit.  cap.3.  num.2  9. 
Aragona  nella  2.2.  q.64.  art.  j.Salona  nello  ftelfo 
luogocontrou.  i:ad  5.  Bellamera  num.ò.nel  c.ncr- 
ui  tefticulorum  difi.  1 3 e lo  prouano, prima, perche 
non  si  può  intendere  vnfine  buono  con  vn  mez- 
zo cattiuo,  fecondo  la  regola  del  teflo  nel  c.  ficut 
non  ftmt32.q.4.  enei  cap. noffe  30.  q.i.mail  vo- 
ler la  morte  direttamente  ò come  fine , ò corno 
mezzo,  è vietato,  dunque  &c.  Secondo,  perche  il 
precetto,  Ncnoccides-,  prohibifee  non  folo  Patto 
cfteriore,  ma  anche  l’interno , conforme  alla  dot- 
trina di  Chrifìoin  S.  Matteo  al  cap.  5.  oderit 
fratrem  fuutn  homicida  cjl , & aU’infegnamento  di 
S.Tomafo  nella  i.2.q.72.art.7.  in  maniera  che  chi 
intende  direttamente  la  fua  morte , pecca  niento 
manco,  che  fe  attualmente  si  priuafTe  di  vita.Ter- 
20,  perche  quantunque  fia  lecito  di  vccidercl’ag- 


Diftìcolcijfe  vno 
pofla  intendere 
direttamente  la 
morte  minaccia 
ta  da  altri  pcrvn 
fine  honefto. 


Alcuni  negano  1 


Ragioni, che  ad- 
ducono . 
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grdforc  perla  propria  difcfà  Cleracnr.  mica  dc_* 
homieidio,  l.vt  vim,fF.de  iufh&  iur.non  c però  le- 
cito d’intendere  la  morte  di  elfo , ò come  fine  » ò 
come  mezzo  per  confcruatione  della  vita  propria,  , 
come  allerifcono  S.  Tornato,  e Gaetano  nella  2..  2. 
q.64.att.7.in  corpore,  & ad  primu,  & ini  Òalona_» 
liibcontrou.2.  q.vltima,  Aragona  alla  terza  conci. 
diS.Tomafo,  Bagnes  al  dub.j.  Cordona  nel  lib.  r. 
q.88. Vittoria  in  relett.de  homicid.n.  ró.&  altri. 

Quella  opinione  nondimeno  à molti  non  piace, 
come  quella  > che  è troppo  rigorofa , e riduce  vn* 
atto  li  eroico,  qual’è  il  metter  la  vita  à prò  altrui  , 
in  vn  confine  di  quali  Tempre  fdrucciolare  nel  ba- 
ratro del  peccato  mortalc.Onde  verrebbono  à re- 
cidcrfi  i più  bei  fiori,  che  nel  giardino  della  for- 
tezza, ò della  carità  lampeggiano,  quali  Tono  il 
metter  la  vita  per  gli  amici , come  fecero  Damo- 
ne  c Pithia,  Pilade  & Or  ette,  Tcfco  e Piritoo  ; lo 
fpargere  il  fangue  per  la  Kepublica  5comc  fecero 
Codio  per  l’Atcniefc,  i Deci;  perla  Romana,  fur- 
rogarfi  al  fupplicio  i figli  pcrlor  padri, &i  padri 
per  lor  figli,  come  vedremo  più  à baffo  ; nc  riletta 
il  dire,  che  voleuano  la  fallite  degli  amici , della-, 
patria,  de'gcnitori  direttamenre,ma  non  la  morte, 
che  più  tolto  l’aborriuano,e  lolamente  la  penner- 
tetiano  come  effetto  confecutiuo,  & coltra  propri* 
uittntìonem  ; imperòche  il  dir  quello  c vn  fauellar 
da  metafilico,  come  dice  il  Valenza  nel  tomo  $. 
difp.5.q.8.de  homieidio  pun.4.  & è vna  dottrina., 
chimerica,  che  contradice  al  fatto j & habbiamoJa 
regola  in  iure, che  alle  parole  contrarie  al  fatto  non 
siprclfi  credenza . 

E per  vero  dire  chi  può  invaginarli,  quando  ò 
Damonc  per  Pithia, ò Pilade  per  Orellc  voJcuano 

mct- 
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mettere  il  collo  fotto la  mannaia,  non  volelfero,  ò 
non  intendeflero  dipropolìto  la  morte  , nelle  cui 
braccia  andauano  anlìofamente  à gettarli  ? e chi 
può  darli  à credere , che  vn  faldato,  che  fa  fronte 
à cento  fpade  , e à mille  lande  per  non  abbando-- 
narc  il  fuo  pollo , non  fc  lo  proponga  con  tutto  lo 
sforzo  del  fuo  volere  ò per  trofeo  del  fuo  valore, 
òper  fepolcro  del  fuo  cadauere?  Che  quello 
Spartano , chehaueua  nello  feudo  intagliato,  aut 
Cnm  hoc , ant  in  hoc-,  non  fc  Phauefse  desinato  ò per 
carro  del  fuo  trionfo , ò per  feretro  delle  fue  olla? 
Che  qucll’alrro  parimente  Laccdcmoniefe  , cho 
portaua  imprelTo  altresì  nello  feudo  vna  palma,  e 
vn  ciprcfso»  non  haucfse  con  tutto  il  vigor  dell’a- 
nimo deliberato,  ò di  ritornare  con  la  palma  della 
vittoria  in  mano  , ò d’inalzare  alla  fua  tomba  vn_, 
funeral  ciprefso  ? 

Oltre  che  e qual  caligine  di  fcrupoli  ingombre- 
rebbe la  tclh  à quei  gencroli  polii  in  si  ardui  ci- 
menti, fe  mentre  fono  tutti  occupati  in  vn’opera 
cotanto  malageuolc,  quanto  c metterla  vita  a prò 
altrui , douefsero  fare  corali  rifleffioni  ò metalli- 
che, ò logicali  ? Ilche  fu  molto  giuditiolàmcnte_> 
ofseruato  dal  Valenza  nel  luogo  pur  dianzi  cita- 
to fnuellando  di  colui,  che  per  fua  difefa  vccidcj 
l’aflalitore  . Et  certe , dice  quello  autore  , videtur 
effe  cafus  mctapbyfcus  , vt  atturn  ex  te  rior em  , cuius 
(Jfcclns  fit  alteri» s mors  , cfuis  exerceat , & tamen  non 
vclit  illuni , nec  mortevi  alteri»  s . Qfuocirca  obliparvj 
hominem  in  e a necefsitate  conflitutum  ad  huiufmodi 
mctaphpjìcam , videtur  nimis  durum  . nam  dicere  ad 
excufandos  tales , si  cjuis  poftea  Confeffario  dicat , Ego 
volili  alterimi  occidcre , vt  me  defenderem , inter pre- 
tandnm  effe-,  ejr.od  voluertt  tantum  fe  de fendere , non^» 
Volume  2.  T 1 1 1 videtur 


Indurrebbe 
li  Icrupoji. 
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videtur  fatti  effe  ad  pacxndam  confcientiam , si  ili. i_, 
prima  opimo  vera  efet . 


Ma  non  folocò  i lèntimcnti  della  prima  opinio- 
s’ opporrebbe  à ne  s’inquieterebbe  la  cofcienza  dell’operante,  ma 
<j  janto  hà  detto  ò si  contradirebbe  à quanto  Chrifto  hà  detto  di-fe 
ftcrrò^0  ^ fteflo»  & infegnato  altrui , ò vero  farebbe  di  me- 
ftieri  di  chiofare  con  violentiflime  fpo/ìtioni  i Tuoi 
detti,  come  à punto  fanno  i feguaci  della  contra- 
ria opinione , che  fudano  in  fpiegarli , e nulladi- 
menonon  trouanointerpretatione,  che  appaghi  la 
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Motor cm  hoc  dilccìionem  nemo  habet  , tptt&m  ve  ani- 
mai» fìtam  ponat  quis prò  amicis futs  Io.cap.  15.  7 n 
hoc  cognouimus  charitatem  Dei  , . montani  illc  animam 
Jitampofuit  prò  nobis  , & nos  debemus  prò  fratrib** 
antmas ponere  Io.epift.i.cap.3.  Ambulate  in  dtleclio- 
ne-ificut  <jr  Cbijlus  dilexit  nos  , & tradì /itnetipfum 
prò  nobis . 

Aggiunga^  per  confermatone  di  quanto  si  è 
detto  quella  pruoua,per  mio  auuifo,  dimoftratiua» 
& cuidente . Non  è Jecito  Jc/ìderarc  con  l'atto  in- 


$ 


ics  come  poco  fa  habbiam  veduto  da 
>.Tomafo,  e da  altri  Teologi  • an**'!1*^^  dicono 
l’auuantaggio,  che  l’atto  intero*  s’imbeue  talmé- 


*10, 

S. 

d’auuantaggio,  cnc  1 atto  intero* 
te  della  bontà,  ò della  mal /eia  dell’oggetto , in  cui 
và  à terminare,  che  casteris paribus , per  fauellare_> 
cò  i loro  termini,  non  crcfce  di  bontà  , ò di  mali- 
tia  con  la  prodottone  dell’atto  efteriore.Hor  fup- 


di  propo/Ito,  e direttamente  come  mezzo  per  có- 
feguire  la  vita  beata , non  folo  non  è vietato , ma 
c tantolecito,  cheS.  Paolo  altro  non  folpiraua_,. 
Cupio  dijfoluh  & effe  cutn  Chrifto->  nè  altro  chiedeua, 
Qjùs  me  liberabit  de  cor  por  e mortis  butta  ? e Dalli  d 
nonpoteua  più  foflfrire  la  lunghezza  del  duro  pel- 
legrinaggio, che  gli  conueniua  trarre  in  quella  vi- 
ta mortale  : Ilei  mthi  quìa  incoiatiti  meta  prolonga - 
tus  eft . Et  Elia  litio  di  più  viuerc  chiamaua  come 
vnico  rifugio,  & addolcimento  delle  fue  amarez- 
ze la  morte,  Petiuit  Anima  fu*  ut  moreretur . Et  in 
fomma  non  è vn’anima  veramente  innamorata  di 
Dio,  fe  di  goderei  fuoi calli  abbracciamenti , & i 
fuoi  ccleftiali  baci  non  brama  col  mezzo  della,, 
morte,  che  rompendo  i vincoli  di  quella  carne  la 
Volume  2.  Tttt  2 renda 


L’atto  e(l''nonp 
agjri,-‘‘Jc  bontà, 
;0malitia  allat- 
to interno. 

- 

ì 'i 

Molti  hanno  de- 
liderata  la  mor- 
te lecitamele  per 
vnirfi  con  Dia . 

, V"  ^ s V S.  v \ 

- rWr1 

'^É 

’T4?! 

t - -, 

JT* 

* VÌ  * \ t ' 

^ * . j.  . Ti, i 

' ^ M- 

t 1 

il 

**  » " r j àp*'* 

> > 'jtjQH 
; • » 

p 

* j. 

■M 

• 

Digitized  by  1 

Google 

Pofloao  anche-* 
fi  al  pericolo  di 


quella  per  JofleT 
lo  fine . 
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renda  libera  di  poterfene  volare  in  feno  del  ftio 
fpofo  celette,  dicendo,  Ofculctur  nu  ofculo  ori* fui. 
Dunque  fecondo  la  fuppotta  dottrina,  fe  è vn’at- 
to  lecito,  anzi  meriteuole,  e degno  di  lode  il'b ra- 
mare tal’hora  la  morte  direttamente,  e di  propo- 
sto; pcn.Hc  non  farà  anche  diceuolc  l’efporfi  con 
la  medefima  intendono  al  pericolo  di  morire  per 
vii  fine  bonetto,  e lodeuole,  ò con  atti  potttiui, co- 
me fa  vn  foldato , che  per  difefa  della  patria  vX 
animofamente  ad  incontrare  le  fquadre  nimichi-» 
V?n  pericolo  certo  della  fua  vita  ; ò con  atti  nega- 


tuu,  «-«mcficcuano  i Martiri,che  per  tcftimoniareif 
la  fede  di  (c,1.  non  fuggiuano,  benché  potette-  \ 

IH*  i li  -4  • **  , f , r,  « on  *,  < l-v  a ! I a /)  . . 


ro  l’ira,  e la  ermi' uà  dc’tìranni , anzi  à bello  Au- 
dio andauano  non  ai  vado  à ritrouargli  con  fgri-  | 
darli  acerbamente  della  loro  empietà*  come  fecc_j  ^ 
vn  Sebaftiano  contro  Diocletiano , vna  Catafinajl | 
contro  Mattinano, e tanti  altri,  che  addurremo  pi  ìi 
à baffo  . Hor  chi  potrà  dire,  che  quettì  tali  non  . 
intendeflero  la  morte  con  tutto  Io  sforzo  della  Io-  j 
ro  volontà , mentre  cotanto  anfiofamente  l’anda-  ^ 
nano  ad  incontrare,  ò più  tofto  à prouocare,quan-  . 
dola  feorgeuano,  che  quali  addormentata  fe  ne 


giaceua  > 


Ogni  atto  di  vi r 
cù  è appetibile-* 
inquanto  è fio- 
ritilo. 


Gli  atti  della for 
tczza,  che  confi- 
flono  ncll’opera- 
re,  c nel  patirti* 
per  fine  bonetto 
fono  appetibili . 


La  bafe  poi,  doue  si  fonda  quetta  dottrinai  Io 
infegnamento,  che  porta  Ariftotele  nel  cap.7.  del 
terzo  libro  delle  morali , doue  fupponcndo  quel- 
lo, che  altroue  haueua  dimoftrato , che  ogni  atto 
di  qualunque  virtù  c di  fua  natura  appetibile  , in 
quanto  egli  è honetto,  argomenta, che  per  la  ftef- 
fa  cagione  deirhoneftà  gli  atti  della  fortezza  ò 
fieno  pofiriui,  ò negatiui,  cioè  ò confiftano  ncll’o- 
perare  , ò nel  patire , fono  amabili , & appetibili  > 
come  quelli  , che  à tal  fine  dell’honettà  fono 

dal- 
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Se  fa  lecito  efporf  a pefic.euìdctì  di  morte,  jo 

dall’huom  forte,  c valorofo  intraprefi  : honefatis 
igitur  cemfih  dice  quello  Filofofo,  vìrfortis perfert , 

& eigit  ea  , qu*  fccundum  fortitudine m fuut . Ma  è 
cerco,  che  tra  tutti  gli  atti  della  fortezza  heroici , 
e degni  di  cflcre  con  honori , e con  encomi;  rico- 
nofciuri,  è lo  fprezzaincnro  della  morte  per  vn  fi- 
ne nobile,  & ili  u lire,  qual  farebbe  la  difefa  dell 
patria,  la  laidezza  dell’amico , la  teflimonianza  r 
della  fede  di  Chrifto,  &c.  Chi  potrà  dunque  ne- 
gare, che  non  polla  efier bramata,  intefa,  e ricer- 
cata non,  per  così  dire,  con  occhio  fiotto,  e bieco, 
come  vogliono  quelli,  che  per  indiretto , & prjc- 
tcr  intentionem  la  concedono,  ma  con  guardo  cu- 
pido, & amorofo,  vagheggiando  nel  volto  di  lei  i 
ber  fregi,  c i vaghi  lineamenti  dell’honcfià  . 

Nè  le  ragioni  recate  in  contrario  dagli  auuer-  <. 
fari;  fanno  punto  crollare  la  ftabilità  di  quella  no-  '?ondc  3,,c 

lira  fentenza;  conciofia  che  nella  prima  si  feorgo  tracio"'  *"  C°n' 

la  pctitione  del  principio  valédoliper  mezzo  ter- 
mine di  quel  medefìmo,  di  cui  si  quifiiona.  L a fe- 
conda altro  voto  di  morte  non  ripruoua,che  quel- 
lo, che  intorno  ad  obietto  vietato  , e proicritto  si 
raggira.  La  terza  e fiata  già  di  Ibpra  ributtata  per 
fofifiica,  c metafilica.  Nè à quella  nofira  lenten-  Alim  • . , 
za  manca  l’honore  di  hauere  molti  feguaci , cho  uno 
rapprouano,  e come  più  vera , & alla  natura  delle  *««** 

/ ! V _ t » > • . . — 
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cole  piu  confaccuolc  l’applaudilcono , e l’abbrac- 
cianoi  vi  fono  fra  gli  altri  Nauarra  in  manual.cap. 
i5.num.2.e  nel  cap.ita  quorundam  de  lud^is  no- 
tab.  x i.num.  1 5.  Silueftro  nella  parola  homicidium 
i.q.S.Soto  deiuft.&  iurJib.j.q.i.  a.8.  Alefsandro 
dcAlcf.nella3.p.q.54.memb.2.a.i2.ad  2.  & q.ar- 
gum. Pietro  Nauar.nel  lib.a.de  refiit.c^.num.539 
Gregorio  di  Valenza  nel  luogo  citato, & altri. 

Di  ui- 
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Come  si  pojfono  [alitare  quei  Religtofi', 


IO  qui  non  entro  in  quella  difputa,che  bilancia  | 
Sottilmente  la  potetti  del  fuperiore  in  com-/ 
mandare,  e Pobligationc  del  fuddito  in  vbbidire, 
vegga  chi  nc  ha  vaghezza  quelli,  che  di  propos- 
to ne  diuilano  j ma  folo  intendo  direcare  in  mez-  . 
20  alcuni  ca fi,  che  giufta  le  regole  ordinarie,  e da 
noi  propotte  di  /opra , fono  dannabili , c da  non_> 


Efempi  d’vbbi*  «mirarli,  e nondimeno  furono  da  Dio  con  l’impró- 
Àiin  miracolo!  to  dc’miracoli  autenticati.  Nò  mi  prenderò  licen- 


za di  fuagarccon  penna  curiofa  per  l’ampiezza  de 
gli  annali  Ecclcfiaftici,  douc  moltittìmiregiftrati 
ne  fono,  ma  folo  nc  annoucrerò  alcuni,  che  balle- 
ranno per  promouere  il  dubbio  da  noi  propofto. 


forno  acceA>‘V'n  tut,^us  Monackoruti  Orientalium  al  cap.  13.  che  vn 
zaf iiceuerc° de-  tale  auuedutofi  con  celettc  accorgimento  quanto 


per  far  preda  deiranime,  e quanto  Seno  fugaci , e 
vane  le  pompe,  e le  delitie  del  Mondo,  che  tanto 
luSnganogli  animi  dc’mortali,  fece  proponimen- 
to dar  loro  di  calcio,  e ritirarS  nelle  folitudini  fri 
le  monaftiche  falangi , fra  le  quali  diuenuto  col 
tempo  foldato  veterano  potette  con  fccurczzaj 


Diuifionc  Prima. 


Jjfr  -A 


che  per  atto  d,fvbbidicn%a  si  efpon- 
gotto  à mamfeftijfimo  peri- 
colo di  morte . 


«imeneo. 


Seno  frequenti , e pericolott  i lacci  tett  nel  fecolo 


della 
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Se  fta  lecito  efporfi  a perle. tuidcù  di  morte,  7 lì 

della  vittoria  cimentarli  con  nimici,  che  non  mal 
celiano  di  combatterci . Andolfene  da  vn’ Abbate 
altretanto  efcmplarc,  quanto  rigido , e feuero , à 
cui  efpofele  Tue  voglie . Ma  quelli  la  Tua  feuerità, 
e rigidezza  diuifandoglij  lo  confortaua  à ricercare 
altrouc  disciplina  più  mire,  e aggradeuole  ; repli- 
cò il  giouine  dicendo , ch’egli  era  prelèo  anche  à 
gittarfi  tra  carboni  accefì , fe  com  mandato,  gli  fof- 
fe . Ardeua  ini  da  vn  Iato  vna  fornace,  chèc.on  vo- 
lumi ftrepitoii  di  fiamme  rumoreggiaua  ; quando 
l’Abbate  per  far  pruoua  di  quello  oro,  che  di  fre- 
Ico  gli  era  pei  ucnuto  alle  mani,  fc  forte  di  buona., 
lega»  c fe  rcllarte  à coppella  , gl’ingiu afe  in  virtù 
di  fanta  obedienza,  che  ini  dentro  incontanente, e 
fenza  replica  si  cacciarti  . Vbbidì  il  nouello  difce- 
polo,  & ecco,  ò marauiglia,  che  rinouato  il  prodi- 
gio de  i tre  f inculili  Hebrei,  cederono  le  fiamme 
al  nuouo  hofpitc  il  luogo,  che  dianzi  occupaua- 
no,e  formato  vn  padiglione  altretanto  ampio,qua- 
to  luminofo  l’accolfero  nel  centro  di  quello,douc 
egli  quali  all’ombra  di  frelchiflime  piante  aflifo , 
dclitiaua  lodando  Dio . 

Ma  fentiamolo  dairillerto  autore  defcritto  con  , . 
penna  affai  più  faconda.  Se  elegante  . Cum  quidam  ^/p^cf^Scu da__’ 
fecali  a et it> us  abdicatis  monafierium  magna  difpofitio - jtt:- 
nis  ingrejfurus-,  capiffet  rogare ; Abbas  cceptt  ei  multala 
proponere  , graues  effe  ìftius  dife iplint  labores , fuo—*  ' * 
vero  dura  imperia , qua  nullus  vaierei  empiere  patte n-  f 
tta  : altud potius  monafieriumi  vbt  faciltoribus  legibus 
viueretur , expeteret  ; no » tentarci  aggredii  quod  ex- 
plere  non  poffet . llle  vero  nihtl  bis  terroribus  perma- 
ner i , fed  magis  ita  omnem  obedientiam  pollicerii  vt  fi 
cum  Abbas  in  ignem  ire praciperet , non  retufaret  in - 
trare  . Quam  illius profejfxoncm  vbi  magifier  occipiti 

non 
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ntn^cunclatur  probare profitentcm.  Cafucltbanns  pro- 
pe  ardcbat->qni  multo  igne  facce n fus  coqutndis  panibus 
parabatur  ; ex  and  ab  ut  abruptis fiamma  fomacibus->& 
intra,  cumini  tllius  concana  totis  babenis  regnabat 
cendtum  . Hùc  igitur  aduenam  illuni  iubet  Al  agi/le 
intrare  , ncc  dijìulit  parere prntepto,  medias  fammas 
nibil  cunei at us  ingreditur  , qnx  mox  tam  audaci  fide * 
vici*,  velut  illis  quondam  Hebrais  pneris , cejfere  ve- 
nienti . Superata  natura  efl , fugit  incendium  , & qui  P-ff 
probabatur  arfurus , velati  frigido  rare  perfufus  fé  ip- 
fe  miratns  efl  . Sed  quid  mìrum  > si  tnum  Ghrifc  ty - 
' ronem  ignis  ille  non  attigit  , vt  nec  Abbatem  pigeret 
dura  mandaffe  , nec  dtfcipulton  per  ni  ter  et  imperio  pa 
rv.i(fe->  qui  co  die , quo  aducncrat  , dnm  tentaretur  in-, 
finn us , perfeélus  inuentus  efl,  merito  felix  , merito 
glorio fu- , probatus  obedicntia  , glorificata s paffionts 
Si  videro  gareggiare  fra  di  loro  in  quefto  fatti 
prodigiofo»  e fuori  dc’confini  di  natura,  la  fcucri- 
tà  dell’Abbate,  l’vbbidienza  del  giouine,  el’of7e- 
quio  delle  fùimmejnè  si  potrebbe  così  ageuolmé- 
te  decidere,  qual  di  loro  ne  riportaffe  la  maggio-  y.r 
ranza,  feorgendofi  nel  primo  vn  fimolacro  di  rigìr,  fe. 
dezza,  nel  fecondo  vn  moftro  di  fede,  e nelle  fa- 
me vn  prodigio  di  grafia  ; & è rimala  in  forfè  la__, 
pofteritàà  qual  di  loro  debba  dare  la  lode,  & il 
vanto!  ÌÉ|P| 

fu  marauigliofo  quello  fatto  , ch’hcbbe  offe- 
quiofe  le  fiamme;  ma  non  men  degno  c di  ftupo- 
re  quello  di  Mauro , che  hebbe  prodigiofe  le  ac- 
Di  Mauro, che-»  T-16  • Kacconra  S.Gregorionel  lib.  2.  de’  Dialogi 
cammò  fopra_»  al  cap.2.  che  Placido, qucH’auucnturofo  difccpolo 
jacque  ienza_»  tld  Patriarca  Benedetto , clic  oltre  le  virtù  clau- 
fommergerfi  • ferali , che  in  lui  rifplcndeuano  à guifà  di  tanto 
gemme,  ottenne  perdono  /ingoiare  di  Dio  la  co- 
rona 
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rona  del  martirio)  era , dice  Gregorio  » andato  ad 
attingere  dal  vicino  lago  dell’acqua  > ma  non  sò 
come  fdrucciolandogli  il  piede  rouer/ciò  à capo 
chino  in  feno  all’onde . non  v’era  /campo  alla  Tua 
falutc,  fe  il  gran  Patriarca, che  veduta  in  i/pirito  la 
caduta  del  fuo alunno,  non  ingiungeua  à Mauro  » 
che  con  ogni  celerità  à foccorrerlo  si  porcaflèmon 
corfe  nò  l’vbbidicnte  feruo,  ma  qua/ì  porte  l’ali  et 
piedi  fe  ne  volò,  rapito  dal  de/iderio  di  trarre  l’a- 
mato compagno  dall’ingorde  fàuci  della  morto  » 
che  già  già  tra  quelle  acque  ingoiato  l'haurebbe. 
Icorfe  fenza  punto  auuederfene  qua/ì  fopra  vn  du- 
ro laftricato  sii  la  fuperficie  del  liquido  elemento, 
c prefo  per  li  capelli  il  giouine  naufragante  il  rraf- 
fe  viuo,  e fano  alla  fponda  del  lido.Leggefi  querto  ^ 
maraugliofo  fucce/lonc’fagri  farti  nel  giorno  della  ^ 
folennità  di  S.Mauro  co  quelle  parole.C uiusadhuc 
adolefcentis  illud  admirabtlts  obedientie  cxemplum  4 
Santto  Gregorio  Papa  eommemoratur.  Nam  cum  Pla- 
cidus  Monachus  in  lacum prolapfus , aquarum  impeti* 
raperetur , Sancii  Patrie  tuffi*  accurrens  Maurus , & 
fitper  aquas  incedens  focium  captili s apprebenfum  ad 
terram  attraxit . Si  vide  all’hora  , che  l’acqua  di 
fua  natura  corrente  e mobile  criftallo  cangiofli  ixu 
duro  e lodo  diamante , e tanto  ritenne  di  lubrico , 
quanto  baftò  à fare  vfficio  di  lingua  per  baciar 
quelle  piante,  che  diuenurein  virtù  dell’vbbidien- 
za  emulatrici  de’ piedi  di  Chrifto  pafleggiauano. 
su  l'i/labilità  dell’onde  con  non  minor  franchez- 
za, che  fe  la  folidità  della  terra  premuta  hauef- 
fèro  . 

Ma  da  i pericoli  feorfi  tra  gli  elementi , partia- 
mo à contemplarne  vno,che  da  vnabeftia  ferocif- 
rtma  afpett3re  fenza  alcun  fallo  si  doueua»  Scor- 
Volume  2 . V u u u reua 
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rea  per  le  circonuicine  campagne  ad  vn  fagro 
Monafterio  di  Monaci  vn  Leone  , vallo  di  molo  > 
robufto  di  forze, e per  la  fua  fierezza  à tutti  formi- 
dabile . non  era  ficuro  animale  in  Italia,  non  pa- 
ftorc  in  capanna,  non  belua  in  fpelonca  dalle  fue_> 
zanne,  e da’fuoi  vnghioni . era  la  flrage  degli  ar- 
menti, il  terrore  dc’bofchi , Io  fpauento  de*  bifol-  >. 
chi,  lo  fpopolatore  delle  ville,  di  cui  si  potcua  di- 
re ciò,  che  dite  Ouidio  nel  lib.8.  delle  Metamorf, 
di  quel  fiero  Cinghiale,  che  le  Tefialiche  campa- 
gne deuaftaua , 

Js  modo  crefcentes  fegetes  proculcat  in  herba 
Nane  matura  metit  futuri  vota  coloni , 

Et  Cere  rem  in  fpicis  intercipit , areafrujlra-,  §3r  „ 

Et frufira  expettant  promijfas  horrea  mejfes. 
Stcrnuntur  grani  di  longo  cum  palmite  fatti  s , • jMf 
Baccatjue  cum  ramis  femper  frondentìs  oliux . . 

S xuit  & in  pecudes  . non  has  pafìoruc , confiti  , 

Non  armento  truces  poffunt  defendere  tauri . 
Biffugiunt  pepali , nec  fe  nifi  manibus  vrbis 
Effe  putant  tutos . 

Hor  per  atterrar  si  fiero  molilo  non  fu  raccolto  il 
fiore  della  più  fcelca,  e prode  giouentù  della  Gre- 
cia fotto  la  condotta  di  Meleagro  ; ma  l’ Abbatti 
Paolo,  come  narra  Pelagio  nel  libro  ié.apophteg- 
matum  Santforum  Monachorum  Aegyptiorum  al 
cap.4*commandò  ad  vn  Monaco  per  nome  Gio- 
uani  fuo  difcepolo,  che  andate  ad  incontrar  quel- 
la fera,  c con  vna  fune  auuinta  a’fuoi  piedi  la  con- 
ducete . Non  si  fgomcntò  il  fanto  giouine  per  si 
duro  precetto,  ma  colmo  d’alta  fiducia, che  la  vir- 
tù dell’vbbidienza  gl’infondeua  nel  petto,  andof- 
fene  à trouarlo  nella  fua  tana,fuccida  tutta,e  mol- 
le del  fangue,  che  grondaua  da  ogni  lato,  & horri- 
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da»  e fpauentola  per  l’offa  fpolpate , e bianche.» 
fparfe  al  fuolo  j & intrepidamente  auuicinatolì  l.  ' 

si  fiero  moftro,  gcttògli  fenza-che  punto  ei  le  nc  * - 

rifentilfe,  la  corda  al  collo , e à guila  di  manfueto 
cagnolino  fe’l  trafTe  dietro  , c prdentollo  all’  Ab- 
bate. Hor  chi  non  vede  in  quello  fatto  rinouato 
quell’imperio,  che  nello  flato  dell’innocenza  go- 
deua  foura  di  tutti  gli  animali  l’huomo  ? Qucll&j 
fantità,  che  rifplcdeua  nel  volto  di  quel  buon  fer- 
uo  di  Dio,  atterri  co’fuoi  lampi  quel  Leone,  temè 
vno  fguardo  innocente  quella  fera,  che  fprezzaua 
gli  vrli,  e i latrati  de’malìini . si  refe  vinto  ad  vHj 
Monaco  difarraato  vn  moftro, che  fugaua  le  fqua- 
drc  armate. 

Hor quelli  fono  i cali,  che  nc  fuggerifeono  il 
dubbio,  fe  furono  leciti, ò nò,  poiché  da  vna  par-  Sl  ce1rca* 
tc  non  si  pofiono  riprouare,  mentre  fono  flati  ap-  za  foftero  leciti 
prouati  da  Dio  col  contrafegno  de’miracoli;  o 
dall’altra  gouernandoci  con  le  regole  date  di  fo- 
pra,  non  polliamo  fe  non  condannarli  per  effetti  di 
temerità,  c come  foggetti  à colpa  mortale , che  si 
contrahe qualunque  volta  vno  si  cfpone  alla  cer- 
tezza d’vna morte  inamabile,  conforme  al  c.  piìt 
volte  citato  Non  eli  noftrum  23^.5. & al  cap.  vi- 
de quantum  i.q.r.  E qual’atto  più  caulatiuo  del- 
la morte, che  gettarli  in  vna  fornace  piena  di  fiam- 
me ? Che  porre  il  piede  ncll’onde  altiffìmc  à chi 
è inefperto  nel  nuoto  ? Che  ftuzzicare  i denti , c 
l’vnghie  di  vn  Leone,  auuezzo  alle  flragi  ? Chej 
diremo  dunque  ? Io  direi  ciò,  che  poco  dianzi  fu 
detto  di  S.  Apollonia,  del  fanciullo  Homerita  , de 
i trecento  MartiriCartaginefi,  di  S.Ignatio,e  d’ai-  ~ 

tri,  che  da  fe  medelìmi  ò si  fagliarono  nelle  fid- 
ine» ò prò uocarono,ò  almeno  voleuano  prouoca- 
V alarne  2.  V u u il  2 re 


Digitized  by  Google 


71 6 Dìfcarfo  Vnàecimo.  T)ìutf. Seconda 

re  la  fierezza  di  beftie  ferociffime , che  ciò  fecero 
Furono  !eeitip«r  pCr  vn’occulto  illinto  , e per  vna  fecreta  riuelatio- 
vna  fecretaifpi-  ne>  ch'hcbbcro  da  Dio  di  poterlo  fare  in  accrefci- 
ra«on«  di  io  • mcmo  fu0  honorc  . Nè  io  faprei  come  alta- 
mente ciò  faluar  si  poteffe  , poiché  l’vbbidienzaj 
di  fua  natura  non  hà  tal  forza,  ne  dee,  per  non  ef- 
fer  reputata  profontuolà,  e tentatrice  di  Dio , tra- 
fcoricrei  cancelli  della  difcrctione.  E lèhauelTe 
detto  quell’ Abbate  al  fuo  difcepolo , fcannati  con 
quello  pugnale,  (dipenditi  con  quello  laccio , do- 
ueua  per  auuentura  vbbidirlo  > non  già  ; pcrcho 
come habbiamo  mollrato,nè  anche  fuppofto  il 
precetto  del  giudice  può  alcuno  vecider  fé  flelfo. 
Non  niego,  che  Ubbidienza  perfetta  dee  elfere 
cieca,  animofa,  nè  difccrnitrice  dc’commandamé- 
ti  riceuuti,  ma  è anche  vero , che  non  dee  elfcro 
temeraria,  nè  dee  tentare  Dio  ? Si  che  riportiamo 
tutta  la  fantità,  & honeftà  degli  atti  hora  narrati 
ad  vna  particolare,  & occulta  riuelatione  di  Dio. 

Diuifione  Seconda. 

Se  fa  lecito  di  offerirf  volontariamente 
al  martirio  fer  U fede  di 
G testi  Chrifto  • 


Hereiicì  contri 


BElliflìmo  quifito,e  degno  di  elfere  dilamina- 
to con  accuratezza  per  le  difficoltà,  che  in  fc  i 
«orno  ai  maxu-  comprende.  Vi  furono  due  fette  di  heretici , che 
t>0  - contrarie  fra  di  loro,  dipartendoli  dal  fenderò  di 

mezzo,  in  cui  conlìlle  la  virtù,  si  precipitarono  ne 
gli  eftremi  vitiolì . I Gnoftìci,  huomini  molli , o 

dediti 


1 
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dediti  al  fenfo,  come  riferifee  Ireneo  nel  lib.  1.  al 
cap.2  ^.aborriuano  tanto  il  martirio»  che  diceuano 
effer  lecito  per  fottrarlì  da’tormenti,e  dalla  morte 
di  negare  la  fede  di  Chrifto . Lo  ftelfo  predicaua- 
noi  Valentiani  ,per  teftimoniaoza  di  Tertulliano 
nello  Scorpiaco  al  cap.  i.2.e  3.  I Catafrigi , Mar- 
cioniti,  c Montanini  al  contrario , huomini  leueri  , 
&indilcreri,  ftimauano  tato  il  martirio, che  prohi- 
biuano  la  fuga  nelle  perfecutioni  ; dalla  feuerità 
de’quali,  e dall’apparente  lor  zelo  ingannato  Ter- 
tulliano, per  auuentura  anch'elTo  di  humore  ma- 
lenconico,  Se  atrabiliario,  difefe  quella  hcrefia  nel 
libro  de  fuga , e nel  libro  de  corona  militis . Ma  la_» 
Chiefa  Catolica,chc  diretta  dallo  Spirito  Santo 
non  può  errare , e che  sfuggendo  l’eftremità  » & i 
precipiti;  batte  il  fenderò  di  mezzo , infegna  con- 
tro i primi , che  in  niun  cafo  mai  puoflì  negar  la_> 
fede  di  Chrifto,  c conrro  i fecondi , ch’c  permeiro 
il  fuggire,  Se  il  celarli  in  tempo  di  perfecudonc-» , 
come  vedremo  . L’vno,  e l’altro  fu  elprellb  da^» 
S.Gregorio  Nazianzeno  nell’orationc  funebre  fo- 
pra  Celàrio  fuo  fratello,  doue  cosi  ragiona  : Malis 
igitur  temporibus  ccdit , in  eoque  legi  no  (Ir*  ottempe- 
rati qu* pracipiti  vt  oblata  quidem  occajione  veritatis 
periculum  ad  camusi  ncc  (idei  pictatem  per  animi  igna- 
uiam  deftramus . Ca-terum  quamdiu  licei-,  periculou, 
ipfa  ne  excitemusi  fiue  id  e a r adone  prufcnbati  quod 
animabui  nojlris  metuat , fitte  quod  eorum  exitio  oc- 
currendum  putati  a quibus  nobis  periculum  vita  crea - 
tur . Ma  vediamo  l’vno,  e l’altro  feparatamente,  e 
prima 

Che  lìa  lecito  il  fuggire, ò il  celarli  nelle  perfe- 
cutioni, ballerebbe  per  pruoua  irrefragabile  l’ora- 
colo di  Chrifto  Signor  noftro , che  apertamente^ 

dille, 


I Gnoftici>e  Va- 
lentiani,che  è ic 
cito  segar  la  fé* 
de  per  fchiuarc 
il  marcino» 

I Cacafrigi,8r  al 
cri  vietavano  la 
fuga  nelle  perfc 
cucion  i. 

Tertulliano  era 
di  quello  fenfo  . 

La  Chiefa  vàper 
la  llrada  di  mefr; 
xe . 

Non  ammetee  la 
negationc  in  ve- 
run  cafo  . 


Permette  la  fu- 
ga nelle  perfecu- 
rioni . 
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S Atanafìo  lo  te 
(tifico  col  Tuo  e~ 
(empio . 


E con  ciò,  cht-< 
ne  ferine  à Co- 
danzo  imperar. 


Clemente  Alef- 
fandrinocòfiglia 
la  fuga  da’perfe 
cutori . 
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dille,  Si  vos  perfiditi fucriùs  in  vna  ciuitatefugitcJ 
in  alianr,  ma  perche  à quelle  parole  si  danno  di- 
uerfe  fpolitioni,  vagliamoci  della  tellimonianza^» 
che  ne  fanno,  e della  prattica,  che  ne  hanno  tenu- 
ta i Santi  Padri . S.Atanafio  antigonifta , e nimico 
giurato  degli  Arriani , a’  quali  haueua  intimata.» 
vna  guerra  irreconciliabile,  perfehiuare  l 'inlìdie, 
che  tefe  gli  erano  da  quei  maluagi,  che  diligi  non 
foffri?  che  artifìci;  non  vsò?  che  llratagemme  non 
adoperò  ? lo  fanno  le  tombe,  doue  si  fcpelbleca- 
fe  priuate  doue  si  celò, le  barche  doue  fuggì,i  no- 
mi, che  si  cangiò,  i paelì  che  mutò  . E perche  al- 
cuno non  si  delfe  à credere, che  ciò  facefle  per  vil- 
tà, e per  codardia,  si  protetta  con  l’Apologià  pri- 
ma fcritta  à Coftanzo  imperatore,  quali  con  vtu» 
manifello  à tutto  il  Mondo  ; Ncque  rttrfus-,c gli  di- 
ce, f annidine  mordi  me  in  fugam  dedt , ne  quìi  me  ti- 
miditatìs  accttfet , fid  vt  Saltcatorii preccpto  obtempe- 
rem , cuius  manda  tum  e fi,  vt  contra  perfectttores  fuga > 
contra  indagatore!  Utebris  vtamur  , ne  fi  nos  in  aper- 
tum  pertculum  ojferamus , acrius  prouocemus  perfeqtie- 
tiurn  furorem  . Siquidem  in  equilibrio  cjl,  (fife  ipfum 
occtdere , fi  fi  inimici!  ad  occidendnm  propinare  . Qui 
autem  fugit , vt  Dominai  pr.ecipit , is  temporum  a r- 
ticulos  nouitì  fi  vere fidi  perficutoribus  cauet,nc  vfif, 
ad  fanguinem  fundendu  euecìi , rei  fiant  e 'tus  precepii  , 
qnod  h orni cid tum  vetat  . Clemente  Alellandrino 
nel  lib.4.ftromat.chiama  temerari;  coloro,chc  po- 
tendoli laluare  con  la  fuga,  ò la  trafeurano , ò la_» 
fprezzano,  e li  fa  rei  del  lingue  fparfo  da  i perfe- 
cutori,  prouocati,  & incitati  da  loro  : Cum  Domi- 
mi dixerit , quando  voi  per  ficcati  f aerini  in  hac  dui- 
tate  yfugite  in  altanhnon  fuadet  fugere  , tanquam  ma- 
lum  ft pati  perficutionem  , nec  vt  mortem  extimefeen- 

ta 
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tes  iubet  nos  e am fuga  declinare . Vule  autem  nos  nulli 
effe auclores,  ncque  alieni  us  mali  caufa  adiutorcs  , nec 
nob'ts  ipfs,  ncque  et-,  qui  perfequttur , ncque  eh  qui  in- 
terimit . Denunciai  enim  quodam  modo  , vt  caueant  > 
qui  autem  non  obedit,  efi  audax,  & temer  arius,  dr  m- 
confuse  fe  in  manifejla  pericuLx  conijciens  . Sin  autem-, 
qui  hominem  Dei  interemit,  in  Deum  peccat  , is  quoque 
fi us  cadisreus  tene  tur-,  qui  fe  offert  indie  io-,  is  autem. _# 
fucrit-,  qui  non  vitat perfecutionern , fe  capiendumpra - 
bens  per  audaciamds  ef,qu't  quantum  in fe  ef,adiuuat 
improbitatem  eius , qui perfequitur  , quod  si  etiam  ipfc 
caufam prxbcns ferarn piane  irrita-,  fimiliter  etiam  si 
prabeat  aliquam  pugna  caufam , vel  damni  , vel  ludi - 
cij,  vel  inimici  ti  a rum , is  occaftonem  peperit  perfecuùo - 
nis . Nè  con  diuerfe  forme  di  dire  fauella  Orige- 
ne, inculcando  le  medefime  ragioni , e forfè  con_» 
inchioftro  più  feruente, e più  fpiritofo  :Hac,cr  bis 
Jìmilia  ab  eo  fcrìpta  fuijfe  ccnfeo , volente  nos  rem  ad- 
uertere , ni  iracundius , ac  inconfideratius  ìnftliemus  in 
certamen  mortis  prò  vernate  teftimonium  pr abituri . 
Etenimhonefum  ejì  quidem  si  incider it  certamen  prò 
confi tendo  ìefu  confefjwnem  non  dijferre , ncque  tarda- 
re mortem  prò  ventate  oppetere  . At  non  mino s,  quam 
hoc  honejlum  e fi  tali , tantaque  tentationi  occafionem-t 
non  dare , fed  omni  modo  vi  tare  earn , non  folum  quia 
tanta  rei  exitus  incertus  ftnobis , verurn  etiam  nè  nos 
occafio  fimus,  vt  magis  peccatores,  magifque  impij  eua - 
dant  illi,  qui  nondum  fanguinem  no(lrurn  quidem  effu - 
diffe  reifacii  funt  fi  qua  in  no.bis  funtfacientes , decli- 
nane rima  s eos > qui  inftdias  nobis  ad  mortem  vfqnejs 
molìuntur , fed puniendi  alioquin  motori , grauiorique 
piena  noflri  caufa > si  nojlri  amantes  rebus  iUorum poft- 
h abita  expofucnmtts  nos  interfeiendos  nulla  nos  necef- 
fttate  vrgente . Nam  fi  etiam  alieni  occafìo  peccati  fa- 


Chiama  temerai 
rio  chi  fa  altri- 
menti • 


Origene  chiama 
honefta  Ja  fuga_j 
nelle  perfec  lino- 
ni . 
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E lecito  prefcn- 
tarfi  ausati  il  Ti- 
ranno per  la  fe- 
de di  Ch urto 
per  tre  caule- 
Per  la  charità. 
Per  la  conferma 
rione  de'fedeli» 
Per  la  difcfa  del 
i’honordi  Dio. 

£ quando  non  si 
corre  pericolo 
di  rifuegiiarc-* 
qualche  perfetti, 
rione- 
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fini  f aeriti  is  panas  dabit  ob  idi  quod  fui  cauft pecca. - 
ucrit  ali  qui  s-,  quomodo  non  edam  panai  datar  us  eft  , 
qui  cum  declinandi facultatem  babeat  , ne  proditor  ille 
Qbrifiam  nomimi fit  , & infdiator  cultus  di  nini  erga 
lefum  non  declinauerit , an  potius  concitauerit?  Nè  in- 
torno à quella  fuga  honoreuole  » c lecita  trouanfì 
altri  da  i mentouati  heretici  in  poi,  che  di  negarla, 
ò d’impugnarla  habbiano  baldanza. 

Non  è dall'altro  canto  mcn  lecito  di  prelevarli 
volontariamente  alianti  il  Tiranno , ò qualunque 
perfecutore  della  noltra  fede , quando  lo  richieda 
alcuna  di  quelle  caufe,cioè  òla  carità  fperàdofi  la 
conuerlìone  dell'illeflò  Tiranno,  ò degli  alianti,  ò 
la  confermatione  de'fedeli  vacillanti  nella  fede,  ò 
la  difela  dell’honor  di  Dio  vilipefo  da'  Tuoi  nimi- 
ci,  comeinfegnaS.Tomafo  nella  2.2^.124.  art.,j. 
ad  1.  Gaetano  nella  He  Ha  quillioneartic.  1.  ad  3. 
Aragona  nella  2.2.q.ó4.  artic.j.  ad  3.  Nauarra  nel 
manual.cap.  1 i.num.40.  & cap.  r 5.num.  1 2.0  vero 
quando  non  si  corre  pericolo , che  lo  fdegno  de* 
nollri  auuerfarij  irritato , che  addormentato  fe  ne 
giaccua, dalle  importune  rampogne  deH’indifcre- 
to  fedele, come  il  tofeo  de’ferpi  alTìderati  rifcalda- 
to  dalla  sferza  del  Sole,  si  dclli , Se  indi  si  difeio- 
glia  qualche  turbine , ò qualche  tempella  contro 
il  publicoripofo  de'credenti,come  elìereauucnu- 
to  più  fiate  leggiamo  ne’fagri  annali,  & in  fpetio 
di  quel  foldato,  che  per  non  voler  conformarli  col 
rimanente  de’fuoi  commilitoni  in  portar  la  coro- 
na d’alloro  in  fronre  à tempo  di  Settimio  Seucro, 
si  commolTe  vna  fiera  perfecutione  contro  la_> 
Chicfa;  anione , che  come  fu  folo  approuata  da_. 
Tertulliano  feguace  di  Montano  nel  libro  de  coro- 
na militisi  cosi  fu  riprefa , e detcllatada  tutti  gli 

altri 
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altri  Padri  più  fauij,  e di  miglior  fenno . Supporta 
dunque  alcuna  di  dette  caule,  e tolto  via  il  mcn- 
touato  pericolo,  non  vi  ha  chi  nieghi  eflere  querta 
volontaria  prefentatione  honefla  , e lecita , fuori 
che  alcuni  pochi , ch’hebbero  ardire  di  vitupera- 
re quelli,  che  fenza  edere  ricercati  andauano  di 
lor  voglia  à profeflàrc  lafedeauanti  i tribunali, 
chiamandoli  indegni  del  nome  di  Martiri,  ma  ben 
sì  meriteuoli  del  titolo  di  sfacciati  > c di  temera- 


**'**’< 


rq 
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Quelli  in  particolare  furono  al  tempo , che  lo  Alcuni  in  Sna- 
Chieledi  Spagna  erano  al  duro  imperio  de’ Mori  gna,chc  biafima- 
foggette,  che  vedendo  alcuni  mali  Chrirtiani , nè  “ano  «J  prefeu- 
di  (incera  bontà  il  zelo,  & il  femore  di  molti , che  “”one  voionu_ 
correuano  fpontancamente  al  martirio , elfi  ò per  ‘ • 
ricoprire  la  timidità  del  lor  cuore,  ò per  inuidia^, 
dell’altrui  gloria,  con  afprc  rampogne  sifludiaua- 
no  di  ofeuraré  lo  fplcndore  di  queicoraggiofi  ci- 
pioni,  che  andauano  da  fe  rtelfi  ad  incontrare  lo 
mannaie , gli  equulei , e le  ruote  per  la  fede  di 
Chrifto.  Contro  i quali  Santo  Eulogio  Prete,  e contro  i quali 
poi  Martire  prefe  la  penna,  e con  due  trattati, vno  fca/Te  s.Eulogì» 
intitolato  Memoriale  Martyrum , e l’altro  Apologc- 
ticum  Sanclorum  Martyrum , ambedue  inferti  nel 
tomo  S.  BìbliothecA  Tatrum  , sferza  , e conuinco 
/ quegli  empi  detrattori, c con  fortifiìme  ragioni 
getta  à terra  i due  argomenti,  de’  quali  si  valeua- 
n o dicendo,  che  non  meritammo  il  nome  di  Mar- 
tiri, prima  per  la  temerità, con  cui  fponcancam en- 
te si  offerimmo,  c poi  perche  non  comprobauano 
con  qualche  miracolo  l’eccellenza  del  lor  marti- 
rio . Ma  S.Euk>gio,chc  foffrir  non  poteua  vn  tan- 
to oltraggio,  che  si  faceua  alla  Chiefa  di  Dio , con 
volerla  priuare  dell’honore,  che ritrahe  dal  fan- 
Volume  2.  X x x x gue 
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gue  fparfo,c  da  i combattimeli  fatti  da  si  valorofi 
guerrieri  di  Chrifto,impugnarvna,e  l’altra  ragio- 
Mara^volon-  ne  degli  auuerfarij  nel  fadctto  Memoriale  Martyrd 


Pruoua,che  non 


tari) 


••irà Ia 


vero 
si 


E che  al 
martino  non 
richiedono  i mi 
rac  oli  • 


dicendo,  Sunt  ciutcm  plcriqtic  fide  li  um , & heu  proli 
dolora  edam  Sacerdotum  temere  borum  confeJforuriLj 
gloriasti  adimcre  non  verentes , qui  iubenh  eos  non  re- 
cidi in  cath aliga  Sancì  or  um  inujìtatnm  feilieet , ac pro- 
fanum  afferemo  baiu [modi  mar  tyrinm-,  quippe  quoi 
nulla  violentici  prifàialìs  fi  don  fu  am  negare  compiili /, 
nec  a cultu  fanti o,pUqne  religioni  amouiufed  propria 
fe  volti  n tate  difesi  mini  offerente  obfuperbiamfuam. 
ita  dicuntur  interempti  > fuarutn  parricida  faEli  funt 
ammarimi . E più  a bafso  . Vlerifque  noflrorumpar- 
uipendulis  verttm  non  videtur  effe  mar ty riunii  quod 
non  ad  confi fonem  incrcdulorttm , vel  ad  roboradonem 
fdelium  aliquod  ojlentarent  tniraculutthtiefticntes  quia 
in  fine  fecali?  vt  S.  Gregorius  refert  in  libro  moralium 
abierunt  de  Bcclefa  fgna  virtutum . Cosi  fcriflo 
S.EuIogio>  c n’hebbe  occasione  da  vn  fatto  , cho 


' 


ràccótTiTBaron.dall’anno  85o.infino  all’anno  35  8 j 


- SPagna i 


Regnaua  in  Cordoua  nella  Spagna  vn  Prin 
Re  Maomettano  cipe  Maomettano  nomato  Habdarthagam , fiero 
perfecntor  di  perfecutorc  de’Chriftiani»  fottoil  cui  coltello  em- 
Chriiiiani  in  *.  c f ietato caddero  molti  fedeli , vittime icon- 

fagratc  alla  fede  di  Chrifto  . Ma  la  marauiglia_> 
cn , che  la  maggior  parte  di  quegli  auuenturofi 
campioni  andauano  di  lor  voglia  à trouare  il  Tira-  d- 
no,  & à fgridarlo  della  fua  empietà  , profetando  I 
ad  alta  voce  quella  fede,  ch’egli  di  fuellere  a tut- 
- Ve-  ta  porta  s’ingegnaua.  Ilchefoffrir  non  poteua  vnt, 
c0nu0‘  tal  Recafrcdo  Vefcouo indigniamo  di  tal  grado,  , '• 
conaia  voltate  le  fpalle  all’Euangelio , crafi  fotto  lo 
malaugurate  infegne  di  Maometto  apoftatando 
arrotato . Quindi  perfuafe  al  Tiranno  > che  infin- 
gendoli 


Recafrcdo 
feouo  fa  conuo 
care  vn 
bolo  • 
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gendofi  di  efler  placato  con  la  Chriftiana  Chiefa , 
traheflc  di  prigione  i Vefcoui,  e i Preti,  che  incar- 
cerati teneua;  e che  appreflo  faceflè  ragunare  vn_, 
Concilio,  doue  farebbe  fiata  cura  fuadi  far  con- 
dannare il  martino  di  quelli,  che  volontariamente 
si  offeriuano  alla  morte,  come  giuftai  Puoi  pelfimi 
difegni  ne  fegui  puntualmente  l'effetto  nella  ra- 
gunanza,  che  per  ordine  di  quel  Re  ceiebrofli, 
chiamata  dal  Baronio  non  Concilio , ma  concilia- 
bolo : Non  futi  hoc  Conctlium , dice  quello  Annali- 
Ila  tfed  conciliabulum , Satanicufque  conuentus , qua» 
minifler  Satana  indixijfet . Futi  conuentus  ille  non-* 
Conci  li  um  in  Spiri  tu  San  fio  legititne  congregatami  fed 
confido  perfidorum  iujfu  Regis  impiji  bojlis  CJjrtfiiano- 
rum  coLlcttumiin  quo  nec  quod  Deo  placitum  effetitra - 
£t attimi  vel  definitum fu'tt , fed  Pfeudo-Bpifcoporum—* 
•unanimi  confpir  adone  fatta  cum  "Principe  Saraceno- 
rum  vetitam  e fi  martoriami  eretta,  ejl  perfidia , atque 
depreffa  confefsio . Ma  poco  valfe  à quei  perfidi  la 
loro  alluda,  di  voler  con  tal  diuieto  cancellar  dal- 
la memoria  degli  huomini  i nomi, e gli  atti  heroici 
di  quei  Martiri  di  Chrillo , pofciache  oltre  gl’im- 
mortali applaufi,ch’hebbero  dalla  penna  non  men 
pia,  che  eloquente  di  Eulogioda  Chiefii  Romana, 
cioè  à dire  la  Chiefa  vniucrlàle  gPimprefse  con_» 
caratteri  gloriofi  ne’fuoi  Pagri  falli , che  pofeia  per 
tutto  il  Mondo  diuolgati  compenfarono  con  la  fa- 
ma vniuerlale  l’ingrato  lìlentio , che  in  vn  piccio- 
lo angolo  della  Spagna  ricopri  Potto  le  Pue  taci- 
turne ali  i inarauigliofi gellidi  quei  Caualieri  di 
Chrillo;  come  offerua  il  Baron.chc  nell’anno  852. 
così  dice  \ iam fatti funt  noti fstmi  Martyres  vmuer- 
f*  Fede  fi*  occidentali!  ; vt  qui  non  vnius  Cordubenfis 
Bcclefi*  tabuli s reperiantur  infcripti  1 fed  in  Romana 
Volume 2.  Xxxx  x Eccle- 
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Ecclefi*  albo  notati ; ineius  enim  Martyrologid.  ex  arati 
arwis  fwgulis  (ìugulornrn  natalibus  diebus  , lefloris  , 
preconio  publicè  recoltmtur  in  Ectlefu  Catbohc * com- 
muniine . 

E non  folo  la  Spagna  fu  aiméturofo  teatro»  che 
diede  al  Mondo  fpetcacoli  si  gloriofi  di  vna  ma- 
gnanima, e volontaria  fortezza  chriftiana  de*  fuoi 
generofi  figli,  c dc’quali  la  Chicfa  di  Dio, che  non 
può  errare,  ha  ordinato,  che  fieno  da  tutti  i fedeli 
rinouate  ogni  anno  le  honorate  loro  rimembran- 
ze . ma  non  v’c,  per  così  dire,  angolo  nella  terra, 
n è luogo  tra  1 e nationi , che  non  si  pregi  di  hau  er 
dato  alla  luce  alcuno  di  quelli  Heroi,  che  non  me- 
no hanno  teflimoniata  la  fede  di  Chrillo , che  ho- 
norate le  lor  patrie  cò  i combattimenti  volontari) 
da  loro  intraprefi  contro  i Tiranni , e pcrfecutori 
della  noftra  religionejnon  alpcttando  di  efier  trat- 
ti dalle  mani  altrui  à i roghi,  alle  catafte,  alle  ruo- 
te, à gli  equulei,allc  morci,ma  non  ricercati  com- 
pariuano  innanzi  i tribunali , non  chiamati  si  pre- 
fentauano  in  mezzo  a’teatri,non  sforzati  si  daua-  j 
no  in  mano  de’carnefici,  non  già  temerariamente, 
efenza  ragioncuolemotiuo,  ma  pefatamente , e_, 
per  alcuna  delle  caufc  addotte  di  fopra  . Quindi 
la  Chiefa  infin  da’  fuoi  primi  natali  li  ha  ricono- 
feiuti  per  legitimi  fuoi  Campioni , e gli  ha  efpofti 
alla  publica  veneratone  de’  fedeli . Nè  forfè  farà 
difearo  di  tanti,  che  hanno  meritato  quello  pregio 
di  vn  volontario  martirio  annouerarne  alcuni,ben 
clic  in  fuggiafeo . S.Pietro,  per  dare  il  primo  luo- 
go al  primo  de’Vicarij  di  Chrillo,  efièndo  per  co- 
figlio  dc’carccrieri  fuggito  di  prigione, auucnutofi 
In  Chrillo, che  incontro  gli  si  fece  con  la  Croce  in 
fpalla,  & interrogatolo,  Domine  qu'o  vadisì  ritornò 
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in  dietro  tutto  confufo,  quando  Tenti  rifponderfi , 

Vado  Romam  ìterum  crucifigi , e volontariamente  si 
rinferrò  nella  poco  prima  abbandonata  prigione 
per  edere  da  Nerone  ad  imitatone  del  Tuo  Mac- 
ero confitto  in  vna  croce . S. Caterina  , donna  di  s.  Carauua. 
gran  portata  non  tanto  per  la  regia  ftirpe  , da  cui 
difeendeua  , quanto  per  gli  ornamenti  dell’animo, 
per  li  quali  era  Aimata  I’vnica  fenice  de’Aioi  tem- 
pi  , andotfenc  intrepida  auanti  Maflìmino,  che  si 
pafceua  qual  fera  rabbiolà  delle  carni  5 e del  fan- 
guc  de’Chridiani,  e cóle  Tue  libere  rampogne  gli 
acccfe  talmente  le  fiamme  dello  fdegno  nel  cuo- 
re, che  per  ifuaporarlc  nuoui  ordigni,e  Arane  ma- 
chine inuentò  per  tormentarla  . S'.SebaAiano,Ca- 
ualicrc  grande  di  naicita,  e di  coAumi,  non  punto 
atterrito  di  eficr  poco  ìdiazi  legato  ad  vn  palo  fat- 
to berfaglio  di  mille  Arali,  anzi  come  dal l’àìi  di 
quelle  frezze  gli  fodero  dati  impennati  gli  homc. 
ri,  e refo  più  ratto,  e più  veloce  il  piede , fe  ne  ri 


s.Sebafiiano" 


w 


tornò  tantoAo  che  fu  Tino  à ritrouar  sù’l  tro- 


no  regio  imperialmente  adifo  Diocletiano  , c 
della  Tua  barbara  fierezza  fgridatolo  agramente.*, 
ne  riportò  in  premio  la  morte.  Il  Martirologio 
Romano  fa  memoria  a’5. di  Decembrc  di  S.  Ata- 
nafio  Martire,  il  quale  ardore  martyrij fe perfecuto- 
ribus  obtuliu  ardeua  il  Tuo  cuore  d’vn  viuo  deiìde- 
rio  di  teAimoniare  col  Aio  fingue  la  fede  domita 
à Dio,  nè  si  auuifaua , che  vn  tal  tefiimonio  fode 
riguardeuoIe,fcnon  era  altresì  parto  d'vna  volon- 
tà pronta  , e non  tratta  à forza . Et  il  medefimo 
Martirologio a’2o.d’Ottobrc  fauellando  di  S.Maf- 
Amo  Martire,  così  dice  : In  Ambinìanenf prouincia 
natali s B. Maximi  Letti U)  & Martyris , qui  patiendi 
dejì derio)  inquirentibus , & perfecutoribtu  fe  paldm. _* 
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ofttndìt  - Stimò»  che  fofle  argomento  di  viltà,e  d1 
codardia  la/ciarfi  qual  fera  ritrouar  nella  tana  oc- 
culto, e celato  da  luoi  per/ecutori , ma  preuenno 
gcnerofamente  le  loro  inchicfte  , e fece  lor  vede- 
re, ch’egli  era  più  volonterofo  di  riceuere  , ch’effi 
di  dargli  la  morte  . S.Menna  non  men  valorofo 
faldato  nella  militia  terrena, che  generofo  guerrie- 
ro nc’combattimenti  per  la  fede , bramofo  di  far 
pompa  del  fuo  valore  allaprelenza  di  popolo  nu- 
merofo,  attefe,  che  riempito  fofle  il  teatro  di  fre- 
quentiflìmi  fpettatori , che  concorfi  v’erano  à pa- 
lcer  gli  occhi  di  vari;  fpettacoli,&  all’hora  poftofi 
in  mezzo  di  quel  confeflò  fgridàdo  la  lor  cecità, c 
profetando,  che  non  v’era  altro  lume, che  quello, 
che  haueua  Chrifto  con  la  fua  dottrina  publicato 
al  Mondo,  si  fece  berfaglio  di  mille  Arati;, co’qua- 
li  da  quei  cuori  irritati  fu  fatto  crudelmente  mo- 
rire . S.Pafnutio  Eremita,  di  cui  si  celebra  la  me- 
moria a’24.  di  Settembre,  era  sì  inferuorato  del 
martirio,  che  non  pago  d’hauerlo  egli  folo , con- 
duce in  più  fiate  auanti  il  Tiranno  546.fedeli,  che 
con  multiplicate  palme  andarono  infiemecon  lui 
à trionfare  in  Paradifo . San  Caprafio  notato  nel 
Martirologio  a’2o.d’Ottobre, diffidando  delle  fue 
forze  > che  reputaua  infufficienti  à reggere  al  pefo 
de’tormenti,  erafi  rintanato  dentro  vna  fpelonca  ; ' 
ma  quando  fentì , che  vna  Vergine  nomata  Santa 
Fede  haueua  con  molta  gloria  corfo  l’arringo  del 
martirio  , prefe  animo  di  poter’anch’cgli  far  la_, 
medefima  carriera  felicemente,  pregò  Dio, che  lo 
afficuraflè  della  fua  fermezza  ne’ tormenti  con  far 
fpiccare  dal  fafso  di  quella  caucrna  vn  fonte  d’ac- 
que limpide  e chriAalline, come  /Imbolo  degli  aiu- 
ti celefti,  & ottenutane  la  gratia  , and  offenecol- 
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mo  d’alta  fiducia  à rendere  à Dio  in  vece  dell’ac- 

J[ue,  che  fgorgarono  da  vna  pietra,  il  fangue  > che 
parfe  dalle  Tue  vene . S.  Corduba  compagna  di 
S.Orfola,  non  sò  come,  intimorita  perla  ftrage  di 
tante  Vergini , il  cui  fangue  inondaua  à guifa  di  [a 
fiume  le  campagne,  si  ritrafse  dentro  vna  fpelon- 
ca;  ma  pofeia  meglio  feco  ftefsa  diuifitndo  , & ac- 
corgendofi,  che  doue  quelle  erano diuenute  delle 
luminofe  di  Santa  Chiefa,ella  fe  ne  giaceua  à gui- 
fa di  fpento  carbone  fepolta  in  quella  rana,  auam- 
pando  di  vergogna  il  volto  andò  il  giorno  foglien- 
te à ritrouare  i medefimi  perfecutori,  e confefsan- 
do  liberamente  la  fede  di  Chrifto  , ottenne  per 
mezzo  della  morte, che  da  quelli  riceuè,di  andarli 
à riunire  con  quelle  compagne  per  tutta  l’eterni- 
tà, dalle  quali  per  breue  fpatio  di  tempo  erafi  fe- 
parata . L’Ordine  Francescano  si  pregia  di  quei 
gloriofi  figli  Pietro,  Berardo,  Accurfio,  Adiuto,  e 
Ottone  , de’ quali  si  celebra  la  memoria  a’ 16.  di 
Gennaro  , che  inuaghiti  della  prctiofa  merce  del 
martirio,  valicarono  il  mare,e  ne  ipaefi  dell’Afri- 
ca ricercandola , la  ritrouarono  con  la  morte , che 
hebbero  da  quegl’infedeli,  che  foffrir  non  pote- 
uano  i loro  giufti  rimproueri . E per  auuentitra  si 
mofserodaircfempiodel  lor  Patriarca  Franccfco, 
che  anch’efso  si  trasferì  in  quelle  parti  più  fpa 
uenteuoli  per  l’Hidra  fozza,  e peftilentc  del  Mao 
roettifmo,  che  per  li  mofiri  velenofi , che  genera 
per  mendicare  il  martirio  ; ma  in  vano,  haucndolo 
Chrifto  riferbato  à vn  martirio  più  nobile  in  su  l 
Monte  dell’AIuernia , doue  co’  fuoi  chiodi,  e co’ 
fuoi  dardi  gli  haurebbe,  come  à Martire  d’Amore, 
lacerato,  & impiagato  in  più  parti  il  corpo . S.To- 
mafo  Cantuarienfe  1 
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tiene  Ecclefiaftica,vietò  chea  gli  empi  ficarij,che 
veniuano  per  trarlo  à morteci  chiudeffero  le  por- 
te , ma  collantemente  porfe  loro  quell’  honorata_» 
teda  , che  tante  volte  oppofta  haueua  à gl’iniqui 
decreti  del  Re  . Non  voglio  tralafciare  la  genero- 
fitàd’alcuni  Monaci  di  S.  Benedetto,  che  auuifati 
da  S.Vinccnzo  Abbate  deH’iflcfs’Ordine,  e Marti- 
re regiftrato  nel  Martirologio  à gli  11.  di  Settem- 
bre, che  con  la  fuga  s’inuolaflcro  dalle  fpadc  de 
gli  Arriani,che  pieni  di  mal  talento  veniuano  per 
vcciderli,  non  folo  molti  di  quelli  non  accettaro- 
no il  cortese  ricordo , ma  coraggiofamente  anda- 
rono loro  incontro  , e ne  riportarono  la  bramata., 
corona  del  martirio.Chiudiamo  quella  connume- 
rationc  di  Martiri  volontari)  con  ciò , che  narra-. 
S.Gio.Chrifoftomo  nel  fennone  de’ Santi  Marti- 
ri Iuuentio,e  Maffimo  nel  fine  del  terzo  tomo,  che 
vn  Re,  implacabile  peiTecutorc  de’  Chri/liani , si 
ltruggeua  di  rabbia,  c di  confufionc  in  vedere, che 
i Chrifliani  non  folo  adulti,  e d’età  matura,  ma  te- 
neri fanciulli,  e delicate  donzelle,  à gara , fprcz- 
zando  le  fue  minaccie,  corredano  al  martirio , po- 
tendoli dir  di  lui  ciò  che  fu  detto  dal  Tallo  nel 
Canto  2:d’vn’altro  Re  non  mcn  crudele. 

Fargli  che  vilipefo  egli  ne  rejli , 

E che  in  di  [prezzo  [no  (prezzi»  le  pene. 

Quinci  s’afteneua  di  pcrfcguitarli , con  aderirò. , 
che  non  così  volentieri  volano  le  Api  ài  loro  al-.-., 
uearij,  quanto  i Chrifliani  alla  morte;  e che  inni-  » 
tarli  alle  croci,  & à i patiboli,  era  chiamarli  à fon- 
tuofe  nozze . Da  quedi  efempi  polTiamo  ferma- 
re la  noftra  propolirionc,.che  offerirli  per  qualche 
candì  addotta  di  fopra  fpontancamente  al  marti- 
rio, c atto  non  folo  lecito , ma  gloriole , e degno 

della 
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della  laureola,  che  à i faldati  di  Chrifto  in  Cielo 
si  concede . e S.Tomafo  nella  2.2^.124.  art.j.  lo 
conferma  con  quelle  parole  : E/l  aliquis  cafus , in 
quo  mctrtyrium  pcrferre  eft  de  necejfttate  fxlutis  % 
pitta  cum  ex  zelo fdeh&  charitatc  fraterna  multo ties 
leguntur  Santli  Martyres  fpont  'e  fé  obtultjfe  marty - 
rio . 


Ma  affinché  la  verità  di  quella  propolìtionej 
relli  maggiormente  dilucidata,  leuiamo  quelle  te- 
nebre, che  cagionate  da  vna  difficoltà  di  non  po- 
co momento  potriano  ofcurarla.  La  difficoltà  è 
molla  da  S.Tomafo  nella  citata  quillione  i24.ar  1 
ad  6.c  da  Gaetano  fopra  l’artic.  j.di  detta  quillio- 
ne; dicono  quelli, il  martirio  non  si  può  confegui- 
re,  fe  non  v’interuiene  il  Tiranno , che  con  odio 
fpeciale,  che  ha  contro  la  fede  di  Chrilto,&  in  di- 
fp rezzo  di  quella  faccia  tormentare , ò morire  vn 
profelTòre  di  detta  fede.e  quelli,  che  neganorwr- 
tyrium  obpeftern , cioè  che  vno,  che  mollò  da  carità 
gouernando  gli  appellati  vilafcia  la  vita , non  si 
debba  chiamare  vero  Martire , non  hanno  altra-, 
ragione,  che  quella , cioè  che  per  indurre  quella-, 
morte , che  cagiona  la  pelle  vi  manca  il  Tiranno , 
che  ciò  faccia  in  odium , & contemptum fidei . Dun- 
que per  l’cllenza  del  martirio  vi  si  richiede  que- 
ll’odio fpeciale,  che  hora  habbiamo  dichiarato, 
ina  perche  quell’odio  c vn  grauifsimo  peccato  , 
che  commette  il  perfecutore  della  fede,  come  è 
cofa  chiara,  c niuno  può  controuertere,  ne  fegucu 
per  necefsirà,  che  quel  fedele , che  fpontaneame- 
te  và  à trouare  il  Tiranno,  e loprouoca  à farli  dar 
la  morte  in  odium  fidei , viene  à porgere  occalione 
à quell’infelice  di  commettere  vn  grauifsimo  pec. 
cato,  ch’è  contro  la  carità,  & c vn’attione  fcanda- 
Volume  2.  Y y y'y  Iofa 
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lofa  » cioè  che  trahe  fcco  la  ruina  fpirituale  del 
proffimo  i il  che  non  si  dee  fare  in  guifa  alcuna.» 
dice  S.Tòmafo  nel  citato  artic.  i.  Non  autem  debet 
homo  occajionem  dare  alieni  iniujle  agendi-,  fed  si  alias 
iniujìc  egerit , ipfe  moderate  t olerare  debet.  Nè  vale 
il  dire»  che  il  martirio  non  ha  per  fine  fuo  princi- 
pale» fe  non  di  morire  per  la  fede  di  Chrifto,  eh’ è 
vn  fine  fantiffimo,  e non  già  il  peccato»  che  com- 
mette il  Tiranno  in  farlo  ingiuftamentc  morirò  > 
poiché  ciò  rifpctto  à lui  è del  tutto  per  acciden- 
te, e fuori  d’ogni  fua  intentione . Non  vale, dico, 
perche  chi  vuole  il  fine  efficacemente  , vuole  an- 
« mententi  fine*  > C^C  COn  efficacia  i mezzi  Iieccfiarij , e re- 

vuole i mezzi  ne*  quifiti  per  la  conquida  di  efio . Hor  fuppofto,che 
ccffarij.  il  martire  voglia  efficacemente  il  martirio,  cioè 

morire  per  la  fede;  & effendo,  per  confeguir  que- 
llo neceflària  quell’attione  ingiufta  del  Tiranno 
di  farlo  morire  in  odiami  & contcmptum fidei ,ne  fe- 
gue  per  ncceffità,  che  il  martire , che  si  prcfenta_j 
fpontancamente  alianti  il  Tiranno  per  defiderio 
del  martirio, vuole  non  per  accidente, e fuori  d’in- 
tcntione,  ma  efficacemente , e di  propofito  quel- 
Tattione  ingiufta  del  Tiranno,  cioè  quel  peccato , 
che  commette  in  farlo  morire,  à cui  direttamente 
col  prefcntarglifi  auanti  lo  prouoca . 

Difficoltà  invero  non  facile  à diftralciarfi  . Il 
Cardinal  Lugo  nel  luogo  citato  al  num.  44.  con., 
il  Cardini  Lugo  m°lta  fottigliezza  s’affatica  di  fnodarla,  e metter- 
fciogiic  la  diffi-  la  in  chiaro  con  vn  certo  difgiunto  da  lui  inuenta- 
«oità  con  vn  di-  to,  che  dice  porfi  auanti  gli  occhi  il  martire,  e col 
giunto.  quale  purga  da  ogni  macchia  di  colpa  la  fua  vo- 

lontaria comparfa  auanti  il  Tiranno . Ma  per  me- 
glio apporci  alla  fua  dottrina  riferirò  le  lue  pre- 
j fife  parole . Refpondetur  hoc  ar  eumeni  um  ad  fum~ 
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mum  probar  et  quod  martyr  non  pofsit  fe  offcrrei  fieclu- 
fia  inaduertentia  inuincibili  ex  determinata  intentione 
martyrij  ; fed  debere  intendere  aliquid  faltem  indeter - 
minatami  quod  non  ne  ce  (far  io  dependeat  a peccato  Ty- 
ranni . Yotefi  autem  id  fiorii  si  intentio  martyris  diri- 
gatur  no  ad  martyrium  determina  tè  fed  ad  difi unii  un* 
aliquod  ex  martyrioi  vel  ex  conuerfione  Tyrannii  vel 
aliquoalio  bono  fintilii  quod  difi  unii um  efi  bonum  , (fi 
appetibile.  Vote  fi  itaque  martyr  dtcere  1 volo  me  fifte-  ^ 

reTyrannoi  (fi  profiteri  me  am  fidem , eamque  illi  pr<t-  difgiunco  ?UC  ° 
dicarei  quia,  vel  ipfiemea  confi antiai  (fi  pradicattont^» 
motte  turi  vt fidem  ampleciaturi  aut  a per fecut  ione  de- 
Jifiati  (fi  fune  lucrabor  illumi  vel pacem  Écclefite  ; vel 
ipfe  non  moueturi fed  tnduraturi  (fi  irritatur  contro. _> 
me,  fi  tunc  Ittcror  palmam  martyr  ij.  non  ergo  fio  offerti 
Ut  Tyrannus  peccet  1 fied  vt  confeqnatur  bonum  illius 
difinncihad  quod  non  efi  neceffarium  tale  peccatum _j. 

Belliftìmo  ritrouato  , e degno  dell'acutezza  del- 
l’autore,il  quale  per  maggiormente  porlo  in  chia- 
ro, si  vale  dell’efempio  prefo  dall’  vfura  con  le_>  Si  fcrue  dell’esc 
parole,  che  feguono  : Exemplum  babemus  optimum  ^1°/*  chl  dimi' 
tn  eo  1 qut  lice t non  pofsit  determinate  intendere  mutati  l’ vfura . 
fiub  vfiurisi  hoc  enim  ejfiet  velie  determinate  peccatum 
ufiurarifi  fine  quo  non  potè  fi  haberi  mutuum  fiub  v fu- 
risi potè  fi  tamen  licite  petere  offerendo  v furati  quia  fo- 
lti m intendtt  dtfittncium  ex  mutuo  gratuito  , (fi  mutuo  Dichhra  qual /la 
cum  v furisi  quod  difiunctum  bonum  efi ipfi  i<fi  licite  luo  disgiunto  « 
appetibile , cum  poffit  abfque  peccato  mutuantis  obline- 
re-, 1 fi  ad  hoc  bonum  offert  vfiuras , quia  oblatio  illa_, 
defieruiti  vel  vt  mutuet  gratuito , (fi  fune  illud  habet 
commodum fine  detrimento  1 vel  vt  mutuet  cum  v fu- 
risi (fi  tunc  etiam  habet  commodum  mutui  prafentis 
adfiuam  necejfiuaternifi  ideo  non  peccat  offerendo  vfti- 
rati  quia  non  offert  determinate  1 vt  fiub  v furiti  (fi 
Volume  2.  Yyy  y 2 cum 
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cum  peccato  muttittur-,  fcd  ad  obtinendum  bonum  illius 
dipanili . Anzi  con  le  fue  fotrigliezze  più  s'inol- 
n.h  e vuole,  che  fuppofto  vn  cerai  disgiunto  per 
oggetto  della  Tua  intendono , in  ninna  guilà  pec- 
ca chi  chiede  moneta  da  vn’vfuraro  , quantunque 
habbia  più  caro,  che  gliela  fomminiftri  con  l’vfu- 
ra,  che  fenza,per  non  reftar  feco  legato  col  vinco- 
lo di  vn’obligata  gratitudine)  che  la  /limerebbe.* 
pefo  maggiore)  che  di  douer  pagar  i’vfura . Sen- 
tiamolo con  le  proprie  parole . Imo  licei  fitnplici 
compiacenti  magie  defiderare  mutuum  cum  vfuris  > 
quant  grattatami  quiafortaffe  aliquando  gratuitum-, 
matterei  cum  obligatione  maioris  gratitudini s 5 adhuc 
poffet  off  erre  folutionem  vfurarum  , quia  adhuc  poffet 
non  intendere  determinate  Marni  nec  procurare  pecca- 
timi mutuantis  > fed  bonum  illius  difiunili  , quod  licite 
intendi , & procurari potejl . Seguita  ad  applicare^ 
tutta  quella  dottrina  dell’vfura  al  calo  del  martirio 
volontario, cioè  che  fuppofto  il  difgiunto  pur  dia- 
zi  da  lui  dichiarato,  può  vno  non  /blamente  offe- 
rirli al  Tiranno,  ma  deliderare  più  la  fua  morto , 
, - chela  conuerlìone  di  quello . ecco  le  fue  pardo. 

(Pappile*  aldìf-  Sic  ergo  Martyr  potejl Jefe  offerre  Tyranno  intenden- 
a.  l.  :t  J-  il  Una  e Ai  fi ea**  fili  - nA  nu/ìA  nhiinenAunt  n itili* 


flacationem  Ty ranni  ; adhuc  enim  potejl 
■ ;o  re  ab folutum  martyrium  , fed  folum  bonum  illius  dif- 
iunttii  quod fine  peccato  obtineri  potejl . Hoc  autenu» 
modoi  & hac  intentione  {effe  offerunt  Martyres  , tufi 
ex  ignoranti  Ai  vel  inaduertentia  inuincibili  velinti  & 
intendant  abfolute  martyrium , non  attendendo  ad  ma - 
lum  fpirituale  ipfius  Tyranni . non  enim  fuadtnt  de- 
ttemi- 
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terminate  Tiranno?  vt  eospro  fide  occìdahqnìa  vident 
non  poffic  id  licite  confittiti  fictit  nec  a Tyranno  potè  fi  li- 
cite fieri ; non  ergo  pettini  determinate  mortemi  fied  of- 
ferti nt  fie  fi  indìjfierenter  ? vt  vel  conuertatur ? aut  pla- 
cetttr?  vel  indignationem fiuarn  exequatur  . lntendunt 
itaque  fiefie  off  erre  eo  modo  ? quo  licitam  apprehendunt 
oblationem?q  tiara  apprehendunt  licitata  ex  eo?qttod  non 
ordtnetur  determinati  ad  occifionemfied  ad  dtfittnclum 
illud?  in  cuius  intenttone  , & procuratione  nullum  efi 
peccatam . E di  qui  s’auanza  à preferiuer  la  norma 
di  poter  regolatamente  chiedere  il  dono  del  mar- 
tirio da  Dio  . Vnde  obiter  aduerto ? foggìlìnge?qfio- 
tnodo  pofisit  ali  quii  liciti  potere  a Deo  occa fiancai , 
fa  Imam  martyrif?  prout  multi  pii  petunt  ; id  enim  a-> 
Dco  fiolum  peti  potefi ? quod  Detti  velie  potè  fi?  cr  inten- 
dere? alto  quia  non  potefi  Deus  illis  precibus  moti  eri  ? si 
non  potefi  rem  petitam  orationis  intuita  velie ? & pone- 
te . Foffttmus  ergo  a Deo  tu  primis  peter e ? quod  nos  ito 
occafione fidei  profitendu  coram  Tyranno  confiituatdd 
enim  abfique  Tyranni  peccata  fieri  potefi . Rurfitts  pofi- 
fiumus  petere?quod  nos  in  e a occafione  pofitos  gratin  fu  a 
auxilio  confortetif?  efjtcaciter  adi/eaet  ad  fidei  verita- 
tem  non  ncgandaminxta  illud  F fialmi  il 8. ni aufieras 
de  ore  meo  ver  bum  veritatis  vfquequaque . Itcm  quod 
si  e a de  caufia  pati  oportet ? conforta  nos?  & adiuuet  ad 
mortemele  tormenta  patienter ? libenterque  fiufiinenda. 
Jtem  tuxta  fu pr  adì  61  a peter  e poffiumus ? quod  Deus  ec- 
cedati & procura  nobis  bonutn  illud  difiunfti  » quod  ex 
fidei  confiefisione ? & martyrif  occafione  nos  intendere 
poffiumus?  riempe  vel  quod  Tyrannus  conuertatur  ? & 
placet ur-iVel  nobis  corona  martyrif  adueniat.ficut  enim 
nos  poffiumus  illud  bonutn  liciti  intendere  ? & procura- 
refific  Deus  illud  idem  difiuncli  bonum  intendere > & 
procurare  potefi . 


Moflra  il  moda» 
di  chiedere  da _» 
Dio  il  martirio* 

a 


Si  rifiuta  la'ne- 
eeflìtà  di  quello 
difgiunto . 


Sì  moftra  la  Tua 

diiJicoicà. 


E gl’inconueni'é 
tijchc  ne  verreb 
tono. 
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In  cotal  guifa  và  di/correndo  quello  autore.  Se 
io  non  niego,che  quelli  fuoiinfegnamenti  non  fie- 
no molto  giuditiofi,  c che  chi  Poflerualfe  si  atter- 
rebbe ad  vna  feorta  molto  ficura  per  non  crraro» 
ma  dico  bene  ,che  non  li  reputo  ncccttarij  s anzi 
parmi,  che  Tentano  molto  del  metafilico  , e che_> 
difficilmente»  ò di  rado  si  pofiòno  ridurre  in  prat- 
ica . E chi  per  vero  dire  può  darli  à credere,  che 
verginelle,  e fanciulli  di  tenera  età  » che  perfone_» 
alleuate  ne’bofchi,  c nelle campagnc,chc  huomini 
in  fomma  crajfo  Bcotum  aere  nati » d’ingegno  aliai 
materiale , e rozzo , germogli  d’ Arcadi , macigni 
animati,  e buoui  marini,  dato  che  si  efponelTero  à 
limili  cimenti , come  si  fono  più  fiate  efpofti , fii- 
pcfTcro  concepire  cotali  difgiunti,  più  attratti  del- 
l’Idee  di  Platone,  e più  minuti , Se.  inuifibili  degli 
atomi  di  Democrito?  c non  facendolo,  che  com- 
mettclfero  vna  colpa  mortale  direttamente  contro 
la  carità , Onde  quel  fingile,  che  gcnerolàmente 
Ipargercbbono  per  l’ha£ore,epèr  la  gloria  di  Dio, 
e per  cui  quali  per  tranquillo  mare  fpcrano  di 
tragittare  al  porto  del  Paradifo,douclTe  all’incon- 
tro feruir  loroper  rendere  lubrico , e fdrucciole- 
uole  il  fenderò,  da  fiaccare  loro  il  collo  ? Ninno 
à miofentire  potrà  farli  à credere,  che  vn  difor- 
dine  cosi  fatto  fotte  permetto  da  quella  prouidé- 
za  infinita,  c non  errante  di  Dio , che  dtfponit  om- 
nia ftuiuiter-iQ.  che  non  ricerca  per  far  pompa  delle 
fue  marauiglie  ingegni  Platonici , & Arittotelici, 
che  fappiano  formare  cotali  attratti  ; ma  infirma-, 
7/tundi  elogiti  vtfortia  qtuque  confundat  ; e che  per 
fondar  la  Tua  Chiefa  non  tratte  dalle  Reggic  le_> 
tette  coronate,  nè  da'Licei , e dall’ Accademie  le_> 
menti  più  folleuatc  ; ma  dalle  reti , c dalle  barche 

fdru- 
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fdrufcite  > e frali  poueri , & ignoranti  pcfcatori . 
Horin  quali  angultie  si  coltringerebbe  quella  for 
te  di  perfonc  grofTolane,  e ruuide,  fc  da  loro  si  ri- 
chiedelTeroquefli  concetti  feparati,  e mctafifici  , 
che  il  Lugo  diuifa,e  propone  per  necclfarij  à fchi- 
uarc  lo  fcoglio  d’vna  colpa  mortale  ? 

Io  per  tanto  batterei  altro  fenderò , non  così 
angufto,  e lei  upolofo,  ma  più  ageuole,e  più  prat- 
ticabile  con  la  feorta  di  Gaetano  nel  luogo  citato; 
il  quale  c’infegna, che  fenza  tante  fofifteriedi  dif- 
giunti,  balla  ad  vno,  che  si  oflferifce  al  martirio  di 
fuo fpontanco  volere, Ancorché  preueda,  che  il 
Tiranno  ne  farà  duro  feempio , per  non  ellère  de- 
gno di  riprenlìonc,  anzi  mcriteuole  del  titolo  di 
vero  Martire,  che  per  alcuna  delle  cagioni  dedot- 
te egli  predichi , ò confelfi  pubicamente  la  fede_> 
di  Chrilto,  poiché  facendo  cotali  atti, vtieur-, come 
dicono  le  fcuolc,  iure  fuo->  nè  per  la  fua  parte  por- 
ge occalìone  di  lcandalo,cioc  della  ruina  fpiritua- 
le  del  Tiranno;  ma  da  fe  ItclTo  egli  fc  la  prende,  e 
quali  mortifero  ragno  conuerte  quel  fucco  vitale 
in  pelìilcnte  veleno . Si  che  queU’attione,che  po- 
ne il  Martire  di  predicare , ò confellarc  la  fede  di 
Chrilto  di  fua  natura  c buona , c rifpetto  al  Tiran- 
no è indifferente , perche  egli  fe  ne  può  feruire  in 
bene,  e in  male,  e fe  malamente  fe  ne  vale,  impu- 
tet filni  c non  al  martire,  ch'efercita  vn’opcra  buo« 
na,  e degna  di  merito , e di  lode.  In  lìmil  guifaj 
và  difeorrendo  Gaetano . Dubitila  occorriti  dice., 
egli,  de r»artyrtbus->qui  [ponte  fe  martirio  obtulerunti 
q /ionia  m videntur  Tyrannis  occafionem  dediffe  iniufiì 
aqendh  quando  non  erat  de  necefsitate  prteepti fubire 
martjrium-ìfed  poterant  falua  confcicntia  fe  non  offeri- 
re . Ad  hoc  dtcuur3quod  Sancii  Martyres  fponte  pro- 
cedei 


Si  reca  la  Terij 
rifoiucionc. 


Cheeonfifte  nel 
la  bontà  dell’ac. 
to,c  nell’indiffe- 
renza rifpcctoal 
Tiranno . 
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Si  pruoua  coa_» 
l’cfcmpio  di  chie 
derc  i de  airi  có 
i’vfura. 


E con  l’efempio 
del  concorl'o  di 
Dio  indifferente 
ri/perto  alle  cau 
fe  feconde» 
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cedebanti  quando  eis  expedire  videbatur  ad  actus  [dei 
cxterioreS)  puta  predicanone?»  , vel  confefsioneni  fcili- 
cet  fi  dei  ■>  vel  ad  acìus  fraterne  chaiitaus  , ut  artic.  $. 
D.Thom.dicity  etiam  si  non  crani  iu  pracepto  prò  tuns 
hi  aùi us fidente 5^  quod  inde  Tyranni  fumercnt  occafio- 
nem affli gendi-,&  occidendi  eos,  & non  procedcbant  ad 
prouocandos  eos  ad  afflizione m , <Jr  morte?»  inferendo 
& ideo  non  dabant  Tyrannis  occafionem  iniufiè  agen- 
dh  fied  ipfi  accipiebant  tale ?»  occafionem  ex  bonis  acli- 
hus  , qitibits  dabant  [ponte  operam  i?nperterriti  San- 
cii illi. 

Che  poi  batti, per  efcluderlì  dal  martire  (ancor- 
ché delìderi , e voglia  direttamente  il  martirio  ) 
ogni  colpa  intorno  all’atto,  che  pone,  per  ettere  di 
natura  Tua  buono,e  rifpctto  al  Tiranno  indifferen- 
te, si  può  pruouarc  con  lo  fletto  efempio , che  il 
Lugo  adduce,  dell’vfura;  la  quale  auuegna  che  fia 
biaflmeuole,  e vietata  rifpctto  all’vfuraro,  è non- 
dimeno permetta  , e lecita  à chi  la  paga  ; non  per 
ragion  di  quel  difgiuntc, ch’egli  fìnge,  che  per  cf- 
fere  metafilico, nó  folo  niuno  in  prattica  fe  lo  pro- 
pone, ma  fon  certo,  che  molti  pochi  lo  capircb- 
bono  in  teorica  ; ma  perche  da  vn  canto  v ti  tur  iure 
fino  di  prometter  l’vfura  per  ragion  del  Tuo  com- 
modo,che  ne  vuole  ritrarre , permetto  dalla  leg- 
ge, e che  egli  direttamente  intende  ; c dall’altro 
l’oblarione  dell’vfura  c vn’atto  indifferente  rifpct. 
to  all’vfuraro,perche  Tempre  rimane  libero  di  po- 
ter dare  il  fuo  denaro  in  femplice  preftanza,ò  ve- 
ro con  l’vfura;  e fe  fa  quello  fecondo,  l’imputi  al- 
la fua  maliria , e non  à chi  glie  ne  dà  occalìonc., , 
mentre  quella  non  è determinante  . E con  quella 
medelìma  ragione  dall’indifferenza  si  faina  il  con- 
corfo  di  Dio  al  peccato  dcll’huomo  da  ogni  om- 
bra 
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bra  di  malitia;  imperòche  la  prima  cauli  indiffe- 
rentemente è pronta  à concorrere  con  ogni  agen- 
te , il  quale  del  concorfo  dittino  fe  ne  può  feruirC 
in  bene, e in  male, e fein  male,rutta  la  colpa  si  ri- 
ti erfa  in  eflo  operante,  che  potendo  non  fe  ne  fer- 
ii c in  bene  . Cosi  anche  nel  cafo  noftro  fenza  tan- 
ti difgiunci  il  martire  ha  per  fine  di  predicare,  e 
confeflàr  la  fede  di  Chrirto,  ò che  si  conuerta , ò 
nò  il  Tiranno , lanciandolo  in  fua  libertà  di  poter 
fare  l’vno,  e l’altro . E benché  il  martire  preueda, 
che  non  si  conuertirà,  non  perciò  è tenuto  di  riti- 
rarli da  far  quegli  atti , che  gli  fono  permeffi . E 
nel  vero  quando  vn  martire  si  prefentaua  auanti 
ad  vn  Nerone,  à vn  Dominano , a vn  Ma  filmino, 
à vn  Decio,  à vn  Valeriano,  à vn  Diocletiano , à 
vn  Mafiimiano,  & ad  altri  fimili  mortri  di  crudcl-  * ; 
tà,  e nuoui  Bufiridi,eProcurti  de’tcmpi  loro,  noti 
potcuano  hauer  per  la  tefta  quel  difgiunto  del 
Cardinal  Lugo,  cioè  ò della  loro  conuerfione , ò 
della  morte,  che  ne  douea  ad  efii  feguire,  effendo 
più  che  certi,  ch’erano  più  indurati  di  Faraone,  e 
che  più  torto  si  farebbe  fpezzato  vn  macigno , ò 
vn  bronzo,  che  ammollito  il  lor  ferreo  cuore  ; ej 
con  tutto  ciò  non  peccauano , poiché  non  coro 
mezzi  determinanti, ma  indifferenti  li  trahcuano,e 
li  prouocauano  à dar  loro  la  morte,  come  che  an- 
ziofamente  da  erti  bramata.  ». 

Ma  meglio  si  può  fpiegare  querta  dottrina.,  c.  . . 
con  l’efempio  prefo  dal  decreto, che  Dio  fece  per  decréto  d?  Dio 
cagion  d’efempio  di  voler  dare  il  dono  della  pe-  di  dare  ii  dono 
nitenza  à Pietro,  che  douea  negarlo,  eniun  Teo-  della  penitenza 
logo  dirà,  che  quel  decreto  non  foffe  aflòluto,poi  à p,c“®  * 
che  i decreti  di  Dio  delle  cofc  future , cioè  chej 
haueranno  quando  che  fia  l’efiftcnza , tutti  fono 
' * Volume  2.  Z z z z affo- 
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affolliti  a differenza  de’condi  donati , che  fono  di 
quelle  cofe,  che  fefoffero,  farebbono  nella  taleo 
tale  hipotfefi  » ma  però  non  faranno  già  mai,  come 
ne  diuifano  diflefamente  gli  Scolarci . Hor  è cer- 
to, che  il  decreto  del  dono  della  penitenza , fup- 
pone  per  neccflità  il  decreto  del  peccato , fonza_> 
la  cui  fuppofitione  non  si  può  darla  penitenza.., . 
e con  tutto  ciò  non  feguita  quella  illatione.  Iddio 
vuole  aflolutamente,  e pofitiuamente  la  peniten- 
za di  Pietro,  dunque  vuole  anche  aflolutamente  , 
e pofitiuamente  la  negatione  di  Pietro  ; il  che  c 
fai  fi  filmo,  non  potendo  Dio,  ch’c  tutto  bontà  ef- 
lere  autore  della  colpa,  ma  lo  vuole  con  vn  decre- 
to permiffiuo , cioè,  che  non  determina  Pietro  à 
negarlo, ma  lo  lafcia  nella  fua  libertà, c indifferen- 
za ; e di  qui  è che  la  pcrmiflìone  del  peccato  si 
fuolc  annouerare  tal’hora  nella  ferie  degli  effetti 
della  diuina  predeftinatione  , come  infognano  i 
fagri  Teologi . Hor’applicando  quella  dottrina  al 
cafo  noflro,  io  dico,  che  fo  bene  il  martire  vuole, 
e bramala  fua  morte , e quella  non  la  può  hauere 
fenzafupporre  il  peccato  del  Tiranno , nientedi- 
meno non  è à lui  imputato  vn  tal  pcccato,p ciche 
non  vi  concorre  detèrminaramente  » ma  folo 
con  atti  indifferenti , come  habbiamo 
{piegato  poco  fa , che  lafciano  iiu 
libertà  il  Tiranno  di  ope- 
rare ò benej> 
ornale.  >■ 
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Diuifione  T crza . 

Se fi  a lecito  ad  alcun  reo  di  delitto  capi: 
tale , per  cui  merita  la  morteci  darfi 
in  mano  del  Giudice  fponta - 
ne  ameni  e per  riceuerne 
la  deuuta  penai 

A Lcuni  negano , nò  à prima  faccia  fenza  giu- 
Ita  ragione  , non  parendo  nè  diceuole  > nè 
conforme  à i dettami  di  natura,  che  vno  incrude-  Alcuni  negano  l 
lifea  contro  fe  rteflò,  che  lìa  fabro  delle  fue  ruine,  perche  Nemo  cc 
e che  si  machini  l’vltimo  disfacimcto,  qual  fareb-  “ef,,r  prodexe^ 
be  il  procacciarli  volontariamente  la  morte,e  por-  c,p  um  : 
tono  alcuni  per  regola  innevata  dalla  natura  me- 
delìma , che  Nemo  tenetur  prùdere  feipfum  , e si  ri- 
traile da  quel , che  ne  diflc  Chrifoftomo , Non  tibi 
dico , ut  te  prodas  in  pnbluum , neque  apud  alio 5 te  ac- 
cufesi che  fu  pofeia  riportato  nel  cap.quis  aliquan- 
do,§.non  tibi  dico  de  poenit.  dift-i.  Così  fentono 
molti  Dottori,  tantoTeologi,comeCanonifti, 

S.Tomafo  nella  2.2.q.69.art.i.  Soto  de  iufh&  iur. 
lib.6.q.6.  art.i.  Menochio  nel  conf.405.  num.r2. 
lib.5. Deciano  nel  b'b.p.tradt.crimin.cap.i  Jium.34  e che  facendolo 
e 38.  Nè  vi  mancano  di  quelli , che  s’auanzano  pecchi , 
più  oltre  con  dire,  che  non  folo  non  è tenuto,  ma 
che  non  polla,  e facendolo  che  faccia  male,  come 
il  Nauarra  nel  detto  S.non  tibi  dico  num.  9.  Fari- 
naccio nella  q.^mum.  5 1. 

Con  tutto  ciò  altri , come  Pietro  Nauarro  nel  Altrl  afferrnan0* 
Volume  2.  Z z z z 2 lib. 
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lib.2.de  reftit.cap.3.nura.75.Lcflìo  nel  luogo  cita- 
to dub.6.num.28.  fentono  diuerfamente,e  voglio- 
no, che  ciò  fia  lecito . S.  Tomafo  nella  2.  2.  q .64. 
art.5*ad  2.vuole,  che  fia  lecito  ad  vn  giudice,  che 
ha  commeflò  qualche  delitto  di  foggettarfi  al  giu- 
ditio  altrui,  pereffer  giudicato , e punito  fecondo 
le  leggi . Soto  nel  lib.j.de  iuft.&  iur.  q .6.  artic.4. 
col.7.fente  lo  fteflò,  auuegna  che  vari;  alquanto  il 
cafo,  dipingendolo  con  altre  circoflanze , cioè  che 
fia  lecito  ad  vn  facinorofo  di  afpettare  il  giudice  » 
che  sà  eflerfi  incaminato  con  la  fua  corte , per  far 
di  lui  prefura  : Quii  enim  ambigat»  dice  quello  au- 
tore , quin  feelerofus  homo  fuorum  criminum  cenfcius-> 
feiens  Pr&torem  venire  ad  fe  capiendum  , pofsit  illum 
cp eviri . Poffiamo  tutto  ciò  confermare  con  vn  ca- 

. - v vn  fo  belliffimo,  riportato  nel  prato  fpiritualc  al  cap. 

cifo'dfvn  reo  , 1 66.  Trouauafi  vn  tale  huomo,  che  ne’ladronec- 
che  si  palesò  al  ci,  e negli  affiaffinamenti  confumato  haueua  Ia_» 
giudice.  maggior  parte  degli  anni  fuoi . Que/li  tocco  da_, 

quella  grafia , che  fece  in  vn’attimo  vn  ladrone  , 
affilio  in  su  vna  croce, cangiare  in  vn’ApoftoIo, da- 
to di  calcio  à quella  vita  fanguinaria , e crudele^  , 
ritiroffià  goder  la  quiete  in  vna  folitudinc  fotto  la 
difciplina  dell’Abbate  Zofimo , e pofeia  dell’Ab- 
bate Doroteo . c quiui  per  Io  Ipatio  di  noue  anni 
si  Àudio  di  cancellare  con  vna  pioggia  di  lagrime 
le  laidezze  , e le  enormità  commette;  di  compen- 
fare  cò  i rufeelii  del  fangue,  che  si  traheua  con_* 
dure  sferze  dalle  fue  lacere  membra  quello,  che 
fpictatamente  fparfo  hauea  dalle  vene  di  tanti  in- 
nocenti ; di  domare  con  Pafprezza  de’digiuni , e 
dell’aftinenze  quella Jìcrezza  del  cuore,  che  l’ha- 
uea  rapito  ad  incrudelire  in  altrui.  Non  cettàua 
di  darcompenfoà  i pianti , & alle  Arida  di  quei 

me- 
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mefehini  da  lui  mal  trattati,  con  fingulti , c coaJ 
gemiti  perpetui , che  dal  più  profondo  del  petto 
dolorofamente  traheua . & in  fomma  con  Parme 
della  penitenza  tanto  battè  la  rocca  della  diuina_» 
pietà,  che  ne  ottenne  il  perdono . Tuttauia  non_> 
potè  già  mai  trouar  pace  al  fuo  cuore  afflitto , e 
languente . pareuagli  di  vedere  in  forme  fpauen» 
teuoli  raggirargli!!  auanti  gli  occhi  Pombre  di  co- 
loro, che  tolti  hauea  crudelmente  dal  mondo . le 
notti  gli  riufeiuano  inquiete,  e i Tonni  interrotti . 
aborriua  la  luce  come  de’fuoi  delitti  rimprouera- 
trice.  & in  fomma  nell’anima  fua , quafì  in  vna_, 
feena  tragica,  e funefta  vi  atteggiauano  tutte  lo 
furie  d’inferno , e vi  compariuano  qua/ì  infiufti 
perfonaggi  à tutte  Phoie  quelle  maluagità  , che 
commefse  haueua,con  renderlo  foggetto  à quegli 
afpri  accidenti , che  in  vno  de’tali  deferiue  Gio- 
uenale  nella  Satira  13. 

cur  tamen  hos  tu 

Euafjfe  putes  ? qnos  diri  confcia  fatti 
Mens  bah  et  attonitos,  <jr  furdo  ver  ber  e cxdit, 
Occultum  quaderne  animo  tortore  fiagellum . 

Pa  na  autem  vehemens , at  multo  fttuior  illis , 

Qjtas  & Ceditius granii  inuemhaut  Phadamantus , 
Notte,  dieque  fuum  ge far  e in  pettore  teftm. 
Perpetua  anxietas,  nec  menfx  tempore  ceffat, 
Pauctbus  vt  morbo  fccis  , inter que  molar es 
Diffìcili  enfiente  cibo  ; fed  vina  mifellus 
Expuit , Albani  veteris  predo  fa  fenettus 
Difpliier,  ojlcndas  melius,  denfjfma  ruga 
Cogitar  in frontem , velut  acri  dutt a falerno. 

Notte  breuem  si  forte  indulfit  cura  foporem , 

Et  foto  ver  fata  toro  iam  membra  quiefeunt , 
Continuo  templum , & violati  Nurninis  aras , 


I delitti  eSmefij 
trauagliano  l’a- 
nimo del  delia’ 
quentes 


Si  deferiue  d au> 
Giouenalc. 
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Et  quod  prtcipuis  mentem  fudoribus  vrget 
< T e videi  in  fomms  tu*  facrai  fi  maior  imago 

Humana  turbat  pauidum , 

con  quel  che  fegue.  Hora  imaginateui,  chetali 
fodero  i tormenti  , che  cruciauano  quel  pouero 
Romito  : il  quale  lagnatali  in  particolare  , chcj 
l’ombra  di  vn  fanciullo  da  lui  vccifo  non  gli  con- 
fcndua  vn’atomo  di  quietei  ma  armato  con  le  fer- 
pi,  e con  la  face  lo  agitaua  per  ogni  Iuogojgli  tur- 
baua  i Tonni  nel  letto,  gli  amarcggiaua  ìe  viuande 
nella  méfa,gl’interrompeua  l’orationi  nella  Chie- 
fa;  che  più  ? lo  diftraheua  da  cibarli  del  pane  An- 
gelico nel  lagro  altare . Laonde  per  fottrarfi  da  sì 
longo,&  infoflribile  martirio,  fpogliatolì  con  licé- 
za  dell’Abbate  dell’habito  monacale  ,c  ri ueftitoli 
delle  velHmcnra  antiche  vfate  al  fecolo , andofle- 
ne  à prefentadi  auantii!  giudice,  e cófeflàto  i fuoi 
delitti , pofc  termine  in  vn  medelimo  punto  allcj 
fue  noiofc  cure , & à i torbidi , & inquieti  giorni 
con  la  mannaia,  che  gli  cadde  sù’l  collo  . ma  ve- 
diamo quello  fatto  meglio  diuifato,  e con  tutte  le 
fue  circolhnze  dipinto  nel  fudetto  libro . Diccbat 
Abbas  S abbati u s-,  cumfederem  in  Monafierio  Abbatti 
pirmini  , venti  quidam  latro  ad  Abhatem  'Zofimum. j 
Ctlitcmi  fi  rogabat  fenem  dicens  , fac  tharitatem , per 
De  un*  te  preconi  quia  multit  honticidijt  obnoxius  fui» , 
fac  me  Monachimi  vt  iam  tandem  defiftam  a fcelert - 
busmeis  .fenex  vero  exhortans  illuni  fecit  Monachi 
fi  fan  Cium  ei  habitum  de  dii.  Po  fi  modicum  vero  t im- 
porli dixit  ad  illum  fenior , crede  mihi  fili , non  potei 
hic  habitarei  nam  si  audierit  Principi  tenebit  tefimi- 
liter  autem  (fi aduerfarij  tui necabunt  tei  fed audi  met 
(fi  ducam  te  in  cambium  Abbatti  Dorothai  prope  Ga- 
zanti fi  Mai» mai» . llluc  igitur  tutti  vbi  cum  mora- 

tus 
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tris  tffet  anni 5 nouem-,diiiciffetque  Vfalterium-,^  totani 
monafticam  obferuationem -,  redfi  rurfus  in  Firmini 
Monafterium  ad  fcner»,  & ait , fac  mifiricordiam  me- 
cnm  pater  , da  mihi  veftimenta  mea  ficularta  » & 
recipe  monafica  . Senior  autem  triftis  effettui  ait  iUi9 
cur  fili  > qui  refpondens  aiv,  ecce  nouem , vt  nofti  pater , 
anno 5 egi  in  ccembio,  & quantum  potui  ieiunaui •>&  co - 
tinenter  vixi , cum  omni  quiete  , & timore  Dei  fui 
in fubiettione-,  &fcio  quia  infinita  illa  bonitas  multai 
peccata  mea  remifit  mihi  ; veruni  amen  afpicio  ftpius 
puemlum  af  antem , c ’t  dicentem  mihi  , cur  me  eccidi - 
fii  ? hunc  autem  afpicio  in  fomnis , (jr  in  Ecclefia , & 
cum  ad  communionem  pergo , & in  refettorio  hoc  cade 
mihi  dicentem  , crvel  vna  bora  non  fìnitme  quie fie- 
re. ideo  itaque pater  abire  volo , vt  prò  puerulo  mo- 
ri ar-,  fruftra  (nini-,  & fine  vlla  caufa  occtdi  puerulum 
ipfum  . Sumptis  ergo  vefiimentis  fieit  ex  fi  > & cums 
ftc  indutus  pergeret  Diofpolim  , tennis  eft , fa  fi  queliti 
die  decollati it . e con  quefti  caratteri  fcritti  col  Tuo 
/angue  venne  ad  autenticare  quella  noiira  dot-» 
trina. 

Il  Cardinai  Lugo  al  numero  $0.  del  luogo  ci- 
tato, per  /piegar  meglio  que/la  Temenza  , ch’egli 
appruoua,e  /egima,  dice,  che  in  due  guife  può  vn 
colpeuole  prefentarfi  auanti  il  giudice  ; primiera- 
mente con  folamente  comparirgli  auanti , e pale- 
fargli  il  ino  misfatto,  la/ciando  nel  rimanente,  che 
il  giudice  di/pongaà  Tuo  arbitrio>&  in  tal  ca/ò  nó 
fa  difficoltà  alcuna,  che  operi  lecitamente,  perche 
egli  non  procedendo  più  auanti , non  è cagione.» 
della  Tua  morte,  mafolaraente  non  fa  ciò, che  po- 
trebbe per  «fuggirla , con  occultare  fe  > e il  fuo 
delitto,  al  che  non  è tenuto . In  hoc  cafuAicc  egli, 
potè  fi  id  reus facere , quia  ipfi  non  eft  caufa  fu a mortiti 


In  due  modi  si 
puòprefencare . 

Pi  ima  con  pale- 
fare  al  giudice  il 
fuo  misfatto  . 
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Nell'vno , e l’al- 
tro modo  fecon. 
do  Lugo  è lcci- 
to . 
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fed  folum  non  fe  occultati  fed  fatetur  publicè  fuu»i_j 
peccatum-,  quicquid  inde  eueniat  ex  alterius  libertate . 
Secondariamente  con  auanzarfi  anche  più  oltro  > 
cioè  che  non  chiamandoli  pago  di  hatier  manife- 
fìato  il  Tuo  delitto,  prega  di  più, e fa  iftàza  al  giu- 
dice, che  lo  punifea  fecondo  le  leggi  col  meritato 
gaftigo,come  hauer  fatto  quel  buon  Romito  fcri- 
ue  l’autor  della  fua  vita  . Et  anche  in  quello  cafo 
dice  Lugo , che  quell’huorao  opefa  lecitamente  , 
nè  si  può  dire,  che  fiacaufa  della  fua  morte,  po- 
fciache  non  vi  concorre,  ma  folamente  richiede  il 
giudice  di  quello,  ch’egli  c obligato  di  fare  per 
.giuftitia  ; e lo  pruoua  con  quefta  ragione  ; perche 
fe  il  reo  richiefto  dal  giudice  del  fuo  coniglio, 
come  si  debba  deliberare  nel  cafo  fuo  , egli  po- 
trebbe lecitamente,  e per  verità  dirgli,  che  merita 
la  morte,  perche  dunque  non  può  anche  pregarlo 
à dargliela , cioè  à fare  vn’atto  per  fe  Redo  hone- 
fto,  e confaccuole  alla  giuftitia,  ch’egli  è tenuto 
incorrottamente  amminiftrare  ? In fecundò etiatn^, 
ca/uyC  gli  foggiunge,  id  vide  tur  licitunhquia  si  index 
ab  ipfo  reo  peteret  doceri  de  fua  obligatione  , poffet  et 
aperte  die  ere , iudicem  obligar't  ad  eum  morte  punì  e fi- 
dami cur  ergo  non  licebit  a iudice  petere  id  , quod  ipfe 
potejl,  & debet  plerumqucficerc  ? hoc  enim  non  e fi  fe 
cccidere , fed  petere  ab  eo , qui  id  poteftfacere , vt  eum 
attum  honefum , & laudabilem  infitta  faciat , quod 
quidem  reus  ipfe potef  defi derare , & dejìderium  ftium 
indici  oflendere . 

Ma  qui  s’oppone  à fe  fteflò  Lugo,  e dice.Dun- 
que  il  reo  configliando, e dimandando  la  fua  mor- 
te,ne  farà  riputato  caufa  morale,  e si  dirà, che  mo- 
ralmente vi  concorra;  eflcndo  che  il  confulente,  e 
il  petente , come  infegnano  le  fcuole  tra  le  caufe 

morali 
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morali  annouerati  fono.Rifpondc,  che  fe  pcrcau- 
fa  s’intende  , in  quanto  egli  concorra  alia  morto 
iftefla,  la  confeguenza  è falla , perche  in  tal  Tenti-. 
mento  farebbe  caufa  pnnicnte,  che  implica  ne’ter- 
mini,  mentre  il  punire»  atto  di  giuftiria,  e niuno, 
come  habbiamo  altrouc  prouato , può  efercitare 
in  fc  ftelfo  atto  alcuno  di  guitti tia  , ma  in  altrui  ri- 
chiedendoli per  neceffità  diuerfità  di  pedone . Se 
poi  per  caufa  morale  s’intende  in  quàto  egli  con- 
iglia, e dimanda  la  Tua  morte  , la  confeguenza  in 
quello  fenfo  c vera*  ma  non  ne  feguita , che  il  reo 
concorra  alla  fua  morte  , ma  folo  coniglia  il  giu- 
dice, che  adempia  le  fue  parti*  & eferdti  vn’atto 
di  giullitia,  ch’c  lecito . In  quella guifà, Aggiun- 
ge, che  dimandando  vn  creditóre  il  fuo  denaro  al 
debitore,  la  lolutioneè  aito  di  giuftitia  non  in-*' 
fetente , fed  in  foluente-ì  licer  petens  concurrat  materia- 
liter  fua  petit  ione  adfolutionem  iujlam . Non  niego» 
che  quelle  fottigliezzc  non  fieno  molto  ingegno- 
fc;  maio  non  sò> che  neceffità  habbiamo  di  re- 
ttringerci  tra  quelle  anguflie»  mentre  habbiamo  il 
fenderò  aperto  divfcire  da  quelle  difficoltà  ; Io 
per  tanto  direi,  che  non  ogn’vno,  che  configlia,  ò 
dice  il  fuo  parere , che  vno  è degno  di  morte , si 
dee  riputare  per  caufa  morale  di  quella  morto  » 
che  pofeia  ne  fegue  , e cheincorra.  nelle  irregola- 
rità impolle  à quelli,  che  v’induifcono  in  qualche 
modo,  altramentegran  numero  di  auuocati,  e di 
dottori,  che  richiefti  del  loro  fentimento , affer- 
maflèro  il  reo  eflere  meriteuole  di  morte,  si  auui- 
luppcrebbe  tra  i lacci  di  detti  impedimenti  eccle- 
fiaftici , che  niuno  lo  concede  ; ma  folo  quelli  si 
debbono  ftimare per  caufe  morali,  che  influifeono  * chi  in- 
nclla  morte  di  vn  reo,  quali  fono  i giudici, che  da-  ftoifcein  quella. 

Volume  2.  Aaaaa  no 


Noo  ogn’  vno  l 
<hc  configlia  è 
caufa  morale. 
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Caufa  morale* 
della  morte  d’a!» 
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no  la  fcntcnza>  i notori,  che  la  fcriuono,  gli  auuo-. 

coti,  e i configlieri,  che  ex  officio  danno  il  lor  voto, 

& altri  tali . Ma  certa  cofa  è , che  il  reo  facendo 
iftanza  al  giudice  della  fua  morte,  ò configliando- 
lo > non  fa  ciò  ex  o fficio , nè  influilce  in  detta  mor- 
te, malafcia  il  giudicp  nel  fuo  arbitrio , c nell’in- 
tiera fua  libertà  di  poter  difporre  ciò,  che  più  gli 
aggrada , Se  in  conleguenza  non  si  dee  chiamarci 
Chrifto e f ortil*  caufo  morale  della  fua  morte . Ne  habbiamo  Pe- 
gii  Hcbrci  a dar  pempi0  chrifto  Signor  noftro  , il  quale  non  ni- 
fi'1 la  morte,  , ^ ^ atto  illecito,  e per  cofa  difdiceuole  confi- 

gliar gli  Hebrei  à dargli  la  morte,  quando  fauel- 
lando  loro  fotto  metafora  della  demolitionc  del, 
tempio  gli  efortaua  à distare  con  la  morte  il  fuo 
corpo  : Soluite  templum  hoc , (fr  in  t ribus  die  bus  re&- 
dijìcaùo  illudi  hoc  autem  dicebat  de  tempio  corporis  fui . | 

Diuifione  Quarta . 

r ai  * !•  ; "yfiyJm 

' • • ■ J 

Se  fojfa  uno  lecitamente  dare  un  fané , 
trottando  fi  in  efirema  necejfttà , ò una  , 
fattola  in  pericolo  di  naufragio  ad 
uri  altro , che  nella  medefima  vecejfità 
siritruoua . 


Amori, che  muo 
uono  il  dubbio  • 


Qv; 


Vefto  dubbio  è motTo  da  Vittoria  nella  re- 
lettione  de  homicidio  num.26.dal  Toleto 
mel  libro  j.  della  fomma  cap.  6.  da  Pietro 
Nauarro  nel  lib.2.de  reftitut.  cap.3.  num.75.  da_, 
Soto  ncllib.2.de  iuft.  &iur.cap.9-dub.6.  num.29. 
& 3 i.e  da  Lugo  nella  citata  difp.io.  feft.  i.nu.48. 

e que- 
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ie  queft’vltimo  Io  prende  àrifoluere  in  tal  forma  . 
ò fauelliamo,  dice  egli , d’obligo , cioè  , che  vno  !£°re*ia.?'{*ìn 
iia  tenuto  a dar  quel  pane,o  a porger  quella  tauo-  g0>ò  di  corecfia. 
la  con  difpendio  certo  della  fua  vita  , ò vero  di 
eortelìa  , cioè  che  facendolo  di  fua  voglia  portai 
lecitamente  farlo.  Nel  primo  modo  cola  certa  è, 
che  non  è tenuto  di  priuarlì  ne  dcllVno  , nè  del-  Nel  primo  mo. 
l’altro,  mentre  è à lui  egualmente  bilògneuole,nè  do  fecondo  Lu- 
meno  da  quello,che  si  truoua  in  pari  nccdfità  può  factodo^!?* 
clfer  forzato , mentre  egli  n’è  di  già  in  polfclfo  ; 

Non  tameng  dice  quello  autore  , teneris  panem , vel 
rabula»*  si  lamprtor  babes-,  alteri  dare  in  illa  vece  fri- 
sate , nec  potefì  a te habente  atferre . Nel  fecondo 
modo  è altresì  certo,  che  lecitamente  può  farli,  e 
farebbe  vn’atto  di  molta  carità, non  cflendo  tenu- 
to alcuno  à conferuar  la  vita  propria  con  pericolo 
euidcntc  di  quella  del  proffimo  : lnfertur , fog- 
gi u n ge , in  ex  trema  ne  ce  fatate  poffe  te  cedere  pane , 
quem  babes-,  ut proximus  in  eadem  neceffitate  confi- 
tutus,  non  moria  tur , licet  feias , te  e a de  cari  fi  famtj>  > 

maritar umSimiliter  in  naufragio  potes  dare  tabula m, 
quam  babes , & qua  vtrique  non  fuffeit , alteri  nati-  * * ' 
fr  agami-,  licet  feias , te  fubmcrgendttm , hoc  cairn  non 
ef  te  occidere , fed  te  relinquere  periculo  certo  mortis  , ' 

quam  non  teneris  cum  iaclura  tanti  boni , & per  mediti 
adeo  diffìcile , quale  e fi  relinquere  tu  rim  proxrmttm  in 
.certo periculo , & ei  non  fubuenire.  così  difeorre  que-  '• 

Ho  autore,  c con  tali  fondamenti . Ma  io  non  sò  , 
quanto  quella  fentenza polla clfer  vera  , e come?  Si rifi,,ta-P«ch« 
polla  concordarli  con  quel  principio  ammelTo  co-  aaiuè  all*  fu*_. 
munemente  anche  dallo  lleflo  Lugo,  che  niuno  mo;:e,chc  non-« 
può  ò con  atti  politili!,  ò negatiui  cooperare  alla_>  c lcc*co  ‘ 
fua  morte^rome  in  più  di  vn  luogo  habbiamo  lla- 
bilito,ecome  farebbe  quel  tale,  chesipriualledcl 
• ^Volume  2.  A a a a a 2 pane. 
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Si  rifolue,  che  sì 
dee  fare,  quando 
due  occupano 
vna  tauola  in  té- 
pò  di  naufragio 
egualmente. 


Lcflìo,  che  si  de* 
termini  con  Ia_i 
forre* 


Si  rifiuta  ; 
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pane,  ò della  tauola  in  vna  fua  eftrema  neceffità,il 
quale  non  meno  opererebbe  alla  Tua  morte  di  co- 
lui » che  si  gettalfe  in  mare , ò si  precipitale  da_» 
vna  torre  » ò rifiu  rafie  il  cibo  in  vna  eftrema  ine- 
dia, ancorché  in  quella  vi  fofie  indotto  per  fen- 
tenza  del  giudice;  ilche  efière  dieci ro,Thabbiamo 
dimoftrato  fopra  con  la  dottrina  dello  Hello  Lu- 
go . Nè  la  fua  ragione  ha  fofliftenza  alcuna  , cioè 
che  niuno  è tenuto  à conferuar  la  vita  propria  col 
pericolo  della  vita  altruii  impcrciòche  io  non  nie- 
go  efier  ciò  vero , purché  chi  mette  la  vita  per  al- 
tri, non  concorra  aèliuè  alla  fua  morte , come  fa- 
rebbe nel  cafo  propolìo  chi  si  leuaflè  il  pane  di 
bocca,  ò si  trahefle  la  tauola  di  fotto  per  darla  al- 
trui, poiché  farebbe  Tiftefio,  che  di  voler  morir  di 
fame,  ò di  gettarli  fra  Tonde  per  fommergerfi,at- 
tione  da  tutti , e dal  medefimo  Lugo  riputata  per 
illecita,  e difdiceuolc . 

Ma  che  diremo, quando  due  egualmente  hanno 
occupata  vna  tauola»e  quella  non  è l'ufficiente  pec 
faluareTvno,  e l’altro,  e niuno  vuol  cederla  fpon- 
taneamente  al  compagno  ? Léffio  è di  fentimen- 
to,  che  in  tal  cafo  debbano  valerli  della  forte , & 
alTarbitrio  di  ella  rimetterli . Ma  Lugo  al  nu.48. 
tiene  quello  parere  di  Leffio  per  impraticabile, nò 
efTendo  venfìmile  , che  mentre  due  si  tròuano  ad 
vna  tauola  inferamente  attaccati  contrallando  co 
Tonde  rigogliolè,  e veggendofila  morte  tra  quel- 
le procelle  in  varie  forme,  e tutte  horribili  minac- 
ciante auanti  gli  occhi,  polfano  hauere  agio,  e té- 
po  à venire  al  cimento  della  forte . Fà  dunque  di 
jnellieri,  dice  quello  autore , rintracciare  altra  re- 
gola per  poterli  gouernare  fenza  errore  tra  Tan- 
guftie  di  vn  auucnimenco  cosi  alpro,  e malagcuo- 

le; 
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le . c la  regola*  che  afsegna,  vdiamola  da  lui  me- 
defimo  i il  quale  dopo  hauer  detto,  fed  difficile  erit 
in  ipfius  vndis  ad  fortem 
si  alter  cedere  nolihé'  tu 
tem  vtroque  cum  tabula 
mittestcum  ille  alius  fubmerftone  perturbatus  dtmittett  fa  ccdcrif  per  ca 
atejueita  tu  folus  iterum  cum  tabula  ad  fumma  fuble - riti . 
uaberis , non  effi  cur  ili am  fpem  e u ode n di  perdasi  cum—* 

Vterqueius  folum  partiale  habeat  ad  conferuandam _j 
fpem,  quam  ex  tabula  habet  : si  vero  non  fit  libi  eua- 
dendt  fpes , si  alter  f ponte  non  cedit , & Hit  adbttc  ce - 
dere  non  velit , puto  te  ex  charitate  obltgatum  ad  di - 
mittendamfocio  tabulam,quia  teneris  proximo  in  gra- 
ni neceffiitate  conftituto  fubuenire , quado fine  tuo  dam- 
no  potesi  tunc  autem  nullum  damnum  times  ex  dimif- 
fione  tabula,  quod  non  <tque  certe  timeas  e a non  dimtf- 
fa , ergo  teneris  illam  ex  charitate  dimettere , vt  pro- 
ximo fubuenias . 


venirci  foggiunge,  quarti 

habeas  adhuc  fpem,quod  fai - . 

immtrfo , tu  Mammut  di-  r“sHV 


Diuifione  Quinta . 


Se  fi  a lecito  morire  fer  la  Patria  ì 
ò ■ per  la  Republicai 


Nluno  à primo  afpetco  può  negare , fe  io  mal 
non  mi  appongo , che  la  morte  (offerta  a_» 
prò  della  patria,  in  qualunque  modo  fucceda,  non 
fi  a degna  di  gran  lode  . E qual' atto  più  plaufibi- 
le  può  farli  da  vn’huomo  grato,  c generofo,quan- 
to  di  chiuder  gli  occhi  per  quelle  mura,  douej 
trade  i primi  raggi  della  luce  ? di  fpargere  il  fan- 
gue  per  quella  balia,  che  gli  fomminiftrò  i primi 

ali- 


Morir  per  la  pa- 
tria c ctfa  lode- 
noie  1 
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Darli  h morte  da 
fc  per  la  patria-» 
no»  è lecito. 


750  ' Difarfo  Vndecìmo.  T>ì»ìf.  Quinta 

alimenti  della  vira  ? di  hauere  morendo  per  rom- 
ba quel  feno,  che  gli  feruì  per  cuna  nafcendo  > di 
ricompenfare  col  ricco  capitale  della  propriavita 
quel  debito,  che  contrafse  con  la  Tua  patria,quan- 
do  nella  foglia  dc’viuenti  Rampò  forme  primiere? 
Quindi  Cicerone  nel  libro  2.de  legibus  con  la  fua 
eloquenza  efaggera  quella  obligatione,  à cui  cia- 
feuno  foggiace  : Refpublicch  dice  eglij,  nome»  v»t~ 
Mcrft  ciuitatis  eft-,  prò  qua  mori-,  & cui  nos  totos  dare  , 
cr  in  qua  omnia  nojìra  ponere , & quajì  confccrare  de - 
bemus , quia  carior  effe  nobis  debet  patria  , quam  nos 
metipfì . EtHorationellib.i.alPode  2.rauuifaua__, 
rrà  le  fparutezze,  & i pallori  della  morte  fofferra 
per  la  patria  vn  non  sò  che  di  dolce  , e di  Ju/lro , 
quando  diffe; 

Dulce decor urn  ejl  prò  patria  mori  . 

E ciò  si  conferma  per  gli  encomi;,  cò  i quali  dal- 
le penne  più  jfamofe,c  più  erudite  furono  inalzati 
alle  ftcllcjè  cófcgnati  al  publico  fuono  della  fama 
i Curtij,  i Deci),  i Codri,  i Fileni,  e tanti  altri, che 
à benefìcio  della  Patria,  e della  Republica  confa- 
grarono  magnanimamente  la  vita  . Tuttauia  que- 
lla propofìtione  prefa  così  v ni uerfàl mente  patifee 
qualche  eccettione,&  ha  di  me/ìieri  per  efsere  in- 
tefa  fenza  errore,  e fenza  equiuoco , che  fieno  fe- 
condo i nofìri  principi;  efpofli,  c dichiarati  i vari; 
modi , co’  quali  può  vn’huomo  morire  per  la  Pa- 
tria^. 

Dico  dunque  primieramente , che  il  darfì  la_» 
morte  da  fe  medefimo  per  qual  si  voglia  caufa_. , 
ancorché  rifiliti  àbcncfìcio  della  patria,  non  c già 
mai  lecito  . Quella  verità  a p pari fee  dalle  cofc  gii 
dette  di  fopra,hauendo  abbondeuolniente  noi  di- 
moflrato,che  non  si  può  dar  circoflanza,nè  anche 

- ' per 
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perimaginatione,  la  quale  pofsa  cohoneftare,  e_> 
far  lecita  quella  morte,  che  vno  da  fe  fteflò  ò po- 
fitiuamente , ò negatiuamente  si  conferifce , e ne 
habbiamo  il  tetto  chiaro  nel  cap.  si  non  licet  2 3. 
q.j.  e di  qui  poliamo  far  giuditio  quanto  indebi- 
tamente fu  lodato  da  Liuio  nel  libro  7«da  Valerio 
Maffimo  nel  libro  5.  cap.6.  e da  altri  quel  Curdo 
giouine  Romano,  che  vedendo  per  vna  voragine 
aperta  nel  foro  inferamente  confumata  Roma  da  tedi  Cunioltos 
pendendoli  halidori,  che  indi  luaporauano,&  ha-,  maao . 
uendo  comprefo  dall’oracolo , che  non  si  farebbe 
già  mai  racchiudi  quella  gran  bocca, che  altro  non 
fpiraua,  che  crudeliflìme  ttragi,  fe  non  era  riempi- 
ta di  quella  co  fa,  onde  il  popolo  Romano  si  facea 
rjconofcere  più  poderofo  degli  altri, egli  interpre-i 
tando , che  ciò  intender  si  douefse  di  vn’huomo 
armato,  pofeia  che  con  l’arme  si  era  refo  formi da- 
bilea’popoli  ttranieri , veftitott  della  più  ricca  , e 
fina  armatura,  ch’egli  nella  fua  guardarobba  con- 
feruafse,  e falito  fopra  vn  feroce  deftrieroconj 
vn  gran  falto  dentro  quella  prafondiffima  cauer- 
na,  che  qua/ì  fatiata  del  bramato  boccone  incóta- 
nente  si  racchiufe,  generofaméte  si  precipitò. Nè, 
dice  Valerio , fu  dopo  inalzata  in  quel  foro  mole 
per  quantunque  fuperba,e  oggetto  di  marauiglia, 
ne  vi  occorfcroauuenimenti  benché  chiari , e fo- 
rno/?,che  non  fodero  à guifa  di  minute  ttelle  ofeu- 
rati  da  vna  memoria  cotanto  heroica,  erifplen- 
dente  al  pari  del  Sole  ; Magna,  poftea.  decora  infio- 
ro Romano  fiulfierunhnullum  rame»  hodie  piotate  Cur- 
ri) erga  patriam  clarius  obuerfiatur  exemplum . Mìu 
chi  non  vede  in  quello  fattole  arti  fottililfime , e 
prettigiofe  del  Demonio , con  le  quali  facea  fro- 
de à quella  cieca  gentilità  è richiedendo  vn’attp 

illc- 
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Di  Egitto, 


De  i due  Fileni. 
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ilicciro  qual’cra  il  darli  da  fc  medelìmo  la  molte 
per  ingannarli  coTuoi  prodigi;  ? Non  fu  diffamile 
da  quello  il  fatto  di  queU’Egifto  > di  cui  Stobco 
fauella  nel  fermone  de pmdentia , che  apertoli  vn_» 
limil  baratro  nella  fua  patria,  e fentendo  dall’Ora- 
colo, che  non  si  farebbe  rinferrato,  fe  non  vi  folse 
gettata  quella  cofa , che  più  pretiofa  è lliniata  da 
gli  huomini,  & egli  reputando , che  ciò  fofse  la_, 
vita,  ne  fece  della  propria  publico  , c magnanimo 
dono  alla  patria,  con  gettaruiii  dentro,  onde  chiu- 
dendoli quel  grande  hiato , nacque  dalla  mortej 
di  vn  folo  la  vita  d’vn  popolo  intero  ; del  cui  fat- 
to non  dobbiamo  feruirci  d’altra  mifura  per  IH  - 
marne  la  fua  qualità,  che  di  quella,  che  habbiamo 
in  giudicare  l’attione  di  Curtio  poco  fa  adoperata. 

Con  quelli  medelìmi  lentimenti  ne  conuieiu 
difcorrcredi  ciò , che  si  racconta  de’due  fratelli 
chiamati  Fileni,  tanto  commédati  da  Valerio  Ma£* 
limo  nel  lib.j.cap.(S.da  Plinio  nel  Jib.5.cap.4.da_, 
Solino  nclcap.30.  che  per  ampliare  i termini  del- 
la loro  Republica  si  fepellirono  viui  in  quel  luo- 
go, doue  anticipando  l’arriuo  degli  auuerfarij 
peruenuti  erano  con  vantaggio  della  loro  patria  ; 
quali  non  fapefsero  truouare  termini  più  licuri , e 
colonne  più  ferme  per  llabilire  l’acquiflo  degli 
allargati  confini,  quanto  i proprij  corpi . il  calo  è 
ingegnofamente  deferitto  da  Valerio  Maliimo. 
Cum  inter  Carthaginem , & Cy  renai  de  margine  agri 
pertinacifsima  contentio  ejfet , ai  vltimum  placuit 
vtrtvquc  eodem  tempore  iituenes  mtttere-,  & locumin-j 
quo  ij  conti cntffcnu  finem  ambobui  haberi  populis.  Ve - 
rum  hoc  pa£ìttm  Carthaginenjìum  duo  fratres  nomine 
VhiUni perfidia  prucurrere  circa  conftitutam  borami 
maturato  egrefsu , in  longius  prometti  terminis  , quod 

cum 


Digitized  by  Google 


$e  Jìa.  lecito  efporjì  aptric.euidetidi  morte.  75  -» 
cttm  intellexijjent  Cyrenenfium  iuuenes  , diti  de  falla 
aa  eorum  qnefti>  poftremo  acerbttate  conditionh  imù- 
riam  discutere  conati  funt , di xerunt  namque,fic  eum 
fnem  ratum  forasi  VhiUniviuos  fe  ibi  obrui  pafsief- 
fent . Sed  confitto  enentus  non  refipondit , illi  e»ìm  nul- 
la tntcrp0Jifa  mora , corporata  bis  terra  openenda, 
tradidernnt.  Qui  quontam  patria,  quamviu  fualon- 
e£e  nrìtterunu  bene  iacent,  & minibus,  & 
ojjtUusfuis  V unico  dilatato  imperio.  Fatto  per  vero 
dire  biafimeuole  non  fole  per  Paddotta  ragione- 

ma  anche  la  perfidia,  che  v’interuenne.  * Se  i/ mutilarli  da 

, P°i  P°»a  vna  perfona  mutilarli, cioè  fiomiarfi  ? la  patri3 
e rederfimanchcuoic  di  a ualche  mr-Kr/s  v •’  fia  leato,come> 

tiodcJh  Datrii  rr>rn*f  per  feria*  fecero  Murio 

ri  u J ap  r ’ co  ncfece  Mimo  Sceuola,  che  no-  Sceut>^  • 

£ 1?  f,Cftra  foUr^h  iccefl  carboni  in  tefiimoman- 
a dell  intentione , ch’hebbe  di  vecider  Porfenna  inan:ri 

nimico  della  fua  patria,  di  cui  ne  pària  S.  Affollino  Ke  cntl°  * 

nel  hb.j.de  ciuit.Dci  cap.18.  Pompeo,  che  prefo 
dal  Re  Gentio,  e richiedo  con  minaccie  di  pakfa 
re  1 fé  greti  della  fua  Republica,  in  argomento  dei 
poco  conto,  che  faceua  di  quelle, ma  grande  della 

fouraTa'fiammaT’  P<f  Vn  dct°  dcJ,§a  fua  mano 

2°PÌro’che  dVO  Ì ^ 

nd^r  DnSendo di  cfec rtat0 ritratta- 
* C°"  tale “«“gemma nccò- 

bro  J 2 dl  cr;.”e  tV«u  Her odoro  nel  li- 
5.  Giufijno  nel  lib.i.  Se  dico  quelli,  & altri 
che  fecero  finuglianti  arcioni  per  beneficio  della! 

enef  drte  r°perfe;°> 10  vedremo  ah!^ 
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Dico  in  fecondo  luogo , che  il  procurarli  la_» 
tHa>  ' p o «a  n doli  mortc  di  propoli  co,  e con  determinata  intentione 
pafliuc,è  lecito,  per  amor  della  patria,  purché  si  habbia  mere palfi- 
nè->  è lecito.  Sò,  che  alcuni  contradicono  à quella 
propolìtione,  & alferifcono , che  ciò  non  si  poffa_> 
fare  fen za  colpa,  fupponendo,  come  habbiamo 
veduto,  che  non  si  polla  mai  direttamente, ma  fo- 
lo  per  obliquo,  & pr&ter  mtentionem  defiderar  la_» 
morte,  e che  vi  lia  Tempre  eiliqna , come  elfi  dico- 
no, fpes  eucidendi . Ma  quanto  trauijno  dal  retto 
fenderò  della  verità,  si  argomenti  non  folo  da_. 
quanto  habbiamo  infegnato  di  fopra  diflcfamen- 
te,ma  dall’efempio  di  Chrillo,chc  quando  gli  par- 
ile maturo  il  tempo  di  vbbidireal  Padre  in  fagri- 
fìcar  la  fua  vita  à benefìtio  del  Mondo  , andò  egli 
medefimo  ad  incontrar  la  mafnada,che  lo  rintrac- 
ciaua,  da  cui(lenza  Iperanza  alcuna  di  poterfene_> 
fottrarrc,  fuppolto  il  precetto  paterno  ) làpeua  di 
certo,  che  doueua  cllère  crudelmente  vccilo  ; cj 
nondimeno,  come  dice  San  Paolo  nella  lettera  ad 
Ephefios  al  cap.  5.  Tradititi  femetipfiim  prò  nobis  . 
Ben’è  vero , che  nella  morte,  che  con  tanti  firati j 
gli  fu  data  da'fuoi  ni  mi  ci,  egl  ifehabuti  mere  pa (fi- 
ne, non  facendo  altra  figura,  che  di  puro  fofFeren- 
tc,  e portandoli  in  fembinnza  d’vn  mutulo  agnel- 
. feori  lo,  & innocente,  che  nulla  si  lagna,  ò contradice  : 
rono  in  tal  mo-  Tanquarn  agnus  cor  a m fonder, te  fe  ebmututi . E di 
do  per  la  patria  qui  polliamo  comprendere,  che  meritano  lode,  c_» 
fono  lodati , co-  non  biafimo,  come  alcuni  si  auuifàno  contro  ogni 
douere,  quelle  anime  grandi , che  non  folo  accet- 
tarono prontamente  la  morte  data  loro  da' nimi- 
ca ma  indufìriofamente  la  procurarono . Quindi 
I Decij  per  Ro-  que‘  Dcc*j  Padre  e figlio, che  in  diuerle  età  furo- 
no . no  condottieri  degli  eferciti  Romani  ,à  grande 
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equità  furono  confagrati  all'immortalità  della  fa- 
ma dalle  penne  di  Valerio  Mallìmo  nel  lib.  5-  c.e. 
di  Li uio  nel  libro  io-e  d’altri;  conciohache  nauc- 
do  intefo  dall’Oracolo,  che  non  poteua  il  loro  c- 
fercito  rimanere  vittoriofo,  le  non  con  la  mortc_> 
dcll’vno,  e dell’altro,  efli  generofamente  fpinto  il 
caualloin  mezzo  alle  più  folte  fchiere  de  nimici » 
vi  rimafero  edinti . Vollero  foura  i loro  cadaucri 
alzare  i trofei  à Roma  vincitrice  , col  1 or  fanguo 
, imporporar  l’infegne  , e irrigar  gli  allori  a 1 loro 
’foldati , e con  la  lor  morte  partorire  la  vittoria  al- 
la patria  . ' \ tr  ir  t 

Non  minor  lode  de  i Dccij  meritò  predo  V el-  lt  Re  Ccdr0 

leio  Parercolo  nel  libro  1.  Giuftino  nel  libro  2.  per  Atene 
Paufania  nel  lib.7.  quel  Codro  Re  degli  Atenied, 
che  hauendo  intefo  dall’Oracolo,  che  fenza  la  fua 
morte  non  poteuanfi  debellare  i nimici , i quali 
auuifati  anch’edt  di  quefto  vaticinio  vietato  ha- 
ncuano  fotto  gradiflime  pene, che  niuno  ofaflc  of- 
fenderlo»ei  c mbiò  artatamente  1 arme,cl  infegne 
regali  negli  habiti  vili  di  vn  fantaccino , c feono- 
feiuto  penetrò  tra  i più  denfi  globi  dcll’hofte  con- 
traria, per  edere,  come  gli  auuenne,  per  mano  de’ 
nimici  vccifo;econ  tale  ftraragemma  conquido  la 
vittoria  all’cfercito,  la  libertà  alla  patria,  &à  fc_> 

Redo  vna  chiarezza  immortale  , mentre  non  si  fe- 
ce più  conofcere  >che  quando  volle  edere  men_» 
conofeiuto  . ma  Tentiamo  quel  che  ne  dice  Vale- 
rio Madimonei  citato  luogo  : Rex  Athenienfium-, 

Codr/tS)  rum  ingenti  hojìium  cxercitu  Attica  regio  de- 
bilitata ferro-,  ignec/ue  vaftaretur , diffUentia  burnant 
auxtltj  ad  Apoiltms  Delphici  oraculam  confugthperq', 
le^atos  fifcilatus  e fi , qtiomodo  tllud  t am  grati  e belluria 
dì  fatti  poffet . Refpondit  Deus  ita  finem  ci  forensi  ipfc 
■Volume  2 . • B b b b b 2 hojltlt  • 
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hofili  manu  o(  cidi  (fot . Quod  quidem  non  fohm  toni 
Athenienfium  cajtris  , fcd  edam  contrari i/s percrebuit  , 
coque  faclum  ejl , vt  edi  cere  tur , ne  quis  Codri  corpus 
vulnerar  et . Id  pofquam  cognouit  depofitis  injìgnibus 
imperi)  , familiarem  cultum  indttit , oc  pabulantiu  )i  -> 
hojlium  globo  fefe  obtulit , vnumque  ex  his  falce  per - 
cujfum-i  in  cdtdem  fuam  computiti  cuius  interini  , nej> 
Athcns.  occiderenti  effeCìum  ejl . Non  con  tanta  cer- 
tezza di  morire,  ma  non  con  minor  coraggio , e_> 
generofità  Callicratide  Spartano  condottare  dcl- 
S paru.  ' per  l’armata  nauale  della  Tua  patria  contro  gli  Atenie- 
fi,  hauendo  dagli  auguri  intefo,  che  gli  Dei  pro- 
mettcuano  vna  gloriola  vittoria  al  Tuo  efercito,ma 
non  lenza  la  perdita  della  Tua  vita,  egli  magnani- 
mamente rifpofe  : Haud  penes  vnum  funt  res  Spar- 
ti me  fiquidem  mortuo , tubilo  deterius  habitura  ejl 
patriai fed  si cejfero  hofiibus , aliquid  decedet  patrizi 
Oleandro  prò  fe  duce  def  guato  naualem  conf  ici um 
aggredituryvbi pugnando  interijt.così  riferifee  Plu- 
Morìr  per  la  pa-  tarco  neTuoi  apoftegmi . Hor  chi  può  ncgare,che 
tria  è honefto.  ja  morte  di  quelli  Heroi  non  fia  fiata  altretanto 
gloriofa,  quanto  lecita,  benché  à bello  Audio,  o 
direttamente  voluta,  anzi  ricercata , come  quella, 
che  ad  vn  fine  tanto  nobile,  & honefto , quanto 
crail  beneficio  della  patria,  indirizzata  era,ch’è  il 
più  degno  oggetto  degli  atti,  che  procedono  dal- 
tcwa!  ' la  virtù  della  fortezza, per  quanto  infegna  Arino- 

tele nel  quinto  delle  fue  morali, da  noi  altre  volte 
citato . Approuano  quella  dottrina  Soto  nel  lib.y 
de  iuft.St  iur.art.6.  Aragona  nella  2.2.q.6q.  art.  5. 
ad  j.PietroNauarro  nellib.2.de  reftit.cap.3.n.46. 
49-&  57.  Deciano  nel  lib.9.tra<ft.crimin.c.2.n.23. 
Lorézo  Valla  nel  lib.2.de  voluptate,e  Pietro  Gre- 
gorio Tolofano  nel  lib.36.cap.22.num.  io. 

Quindi 
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Quindi  portiamo  inferire,  che  non  si  dee  nega- 
re la  medelima  lode  à quelli , che  per  la  patria»*  ^,at.toe^ernon5 
vollero  morire,  benché  loro  non  fortiffe  PefFetto , 
pofciache  giu  ila  la  dottrina  deTeologi,  e gPinfe-  all’atto  interno, 
gnamenti  di  Chrirto  , come  altroue  habbiamo  ac- 
cennato , gli  atti  interni  fono  in  fe  ttertì  perfetti 
fenza  Pinteruento  degli  atti  eterni , nè  quelli  c<e- 
teris paribus  aggiungono  à quelli  grado  alcuno  di 
bontà,  ò di  malitia  . Si  che  diamola  fletta gloria», 
à quel  Gobria  Perliano  , che  volle  morire  per  la 
fua  Republica,  nè  per  lui  retto,  che  non  feguitto 
la  fua  morte . Raccontano  il  fatto  Herodoto-  nel  Sl  e^mìna  II  Fat 
libro  3.  Giurtino  nel  libro  1.  Valerio  Maffimo  nel  p dÌ  Gobn*^ 
lib.3.cap.2.  e pafsò  in  quella  guifi . Morto  Cam-  'r 
bife  Re  di  Perlìa  alcuni  fratelli , che  Magi  erano 
nominati, occuparono  con  flratagemma  PImperio. 
ma  dopo  pochi  meli  dilcoperta  la  frode,  alcuni 
Satrapi  principali  del  Regno  congiurarono  fra  di 
loro  di  ritorre  la  corona  à quegli  indegni  vfurpa- 
tori,  & in  tetta  più  merireuole  collocarla . Et  ap- 
portato il  tempo  di  venire  all’opera,  si  auuentaro- 
rono  vigorolamente  addotto  à quei  Tiranni  $ 
vno  de’qtiali  ghermito  rtrettamente  da  Gobria  fu 
gettato à terra,  ma  quetto  aiutandoli  con  molto 
valore , ftrinfe  anch’egli  con  nerborute  braccia», 
l’auuerfario,  sforzandoli  ò di  fottomettcrlo,ò  di 
fottrarfi  dalle  fue  mani . Il  che  veduto  da  vii  com- 
pagno di  Gobria,  indirizzò  la  punta  del  ferro  có- 
tro  il  Mago  per  vcciderlos  ma  dubitando  di  non», 
ferir  l’amico  tenea  fofpefo  il  braccio,  quando  di 
ciò  auuedutoli  Gobria  efclamò  : Tu  vero  nihil  ejl , 
rat  od  refpeclu  mei  Umidita  gladio  vtaris->vel  per  vtru- 
que  agas  lieet-,  dum  hic , rjttam  celerrime pereat . Non  5/  mortra  ,cfc£J 
si  potea  dire,  che  quello  Caualiere  volelfe  veci-  fotte  lecito 

dcrli, 
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Può  vno  riceuc 
re  il  colpo  per 
faluare  il  Prin- 
cipe» ò l'amico. 


Si  limita  dal  Lu- 
go. 


Può  vn  facerdo- 
te  efporit  il  peri 
colodclu  vita — » 
per  mmiftrare  i 
iagramenti. 
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der fi,  mentre  ciò  richiedeua  si  cfeguidc  da  altri  ; 
ma  ben  si»  che  abbandonaua  la  cura  della  Aia  vita 
per  vna  cagione  tanto  nobile,  quanto  era  la  falutc 
della  Aia  Rcpublica,  che  douea  edere  preferita  al 
proprio  interc^e,  conforme  alla  dottrina  del  Car- 
dinal Lugo  nella  citata  difp.  io.lc<ft.2.num.49.do- 
ue  afferma,  che  può  vno  vedendo  riuolto  lo  Arale, 
ò l’archibugio  contro  il  fuo  Principe,  ò contro  la- 
mico, fraporA  in  mezzo , e riceuere  in  fe  il  colpo, 
non  efltendo  con  tato  pericolo  altrui  tenuto  à fchi- 
uare  la  propria  morte  : I nfertur , così  dice  quello 
autore,  poffe  aliquem  fe  telo  obijeere  , ne principem  fe- 
nati vel  arnie  unti  qui  lune  non ■ fe  occidit , fed  definii 
vii  am  conferuare-,  & fugete  periculurn-,  quia  non  potè  fi 
facile , fed  difficile  mortern  propriam  vitare->ncmpe  non- 
ni/i pret  o vit<e  Principisi  vel  amici . Come  ancho 
per  la  /leda  cagione, dice  il  medefimo  autore,  può 
vno  offerirli  al  giudice  per  fottenrrare  alla  morte 
dedinata ad  vn’amico , quando  è ingiù ftamento» 
condannato,  ma  non  già  quando  conforme  alla_* 
giudiria  ciò  auucnide, perche  il  giudice  nel  primo 
cafo  pecca  cgualmércin  vccidereò  quedo,ò  quel- 
los  ma  non  già  nel  fecondo  cafo,  come  egli  dico: 
ltcm  offerte  te  poteris  indici  loco  amici  ad  mortemi 
damnati  , quando  feilieet  ìlle  iniuflè  damnatus  ejfet , 
quia  tunc  non  ntagis  peccat  index  te  occidendo  , q uam 
illum  . Si  autem  ille  ittfiè  puniatur  non  potes  prò  ilio 
te  cff  -rrCi  cum  index  non  pofsit  iufiè  te  occidereinifi  tu 
etiam  morte  dignus  effesi  & fuffìciat  alter um  è dnobus 
occidere.  fe  poi  daveraqueda  feconda  parte  lo 
vedremo à fuo  luogo.  Nell’ifteda  guidi  può  vn_» 
Sacerdote  in  tempo  di  contagio  fom mini flrarc  con 
ccrtopcricolo  della  Aia  vita  i fagramenti  a gli  ap- 
pellati . Et  vn’infermo  può  non  valerli  di  medici- 
« - ne 
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ne  prctiofe  , & efquilìte  per  ricuperare  la  fanità . 
Et  vno,  che  patifee  di  mal  di  pietra,  ò d’altro  «na- 
ie, per  cui  gli  conuenga  ò efporfi  al  taglio , ò al 
troncamento  di  qualche  membro,  può  ciò  rifiuta- 
re, con  tuttoché preuegga  efTergli  necelfario  per 
viuere  . E la  ragione  di  quelli,  ò limili  altri  cali  è 
portata  dal  medefimo  Lugoal  num.57.doue  dice; 
Et  ratio  eflt  quia  homo  non  tenetur  tanta  cttram  adhi- 
bcre  ad  vitanda  morti s pericula , & proc urandam  vi- 
tami vt  difficultates  omnes  vincat  ; fcut  enim  non  te- 
ne tur  medijs  exquiftis  vti  ad  curo finem  , fed  ordina- 
ri) s-,  & communibus  , ita  non  tenetur  occafones  fugere 
cum  tanto  difpendio-,  quia  fune  tlla  non  ejfcnt  media-» 
ordinaria , & facili  ai  fed  diffidila  , nempe  procurarti 
vitam  cum  difpendio  gratti  boni  publiciivel falutis  ani- 
marami  c ’/c.  Da  quella  picciola  digrelfione  polfia- 
mo  comprendere,  che  il  fatto  di  Gobria  folte  le- 
cito,con  non  elfer  tenuto  con  tanto  difpendio  del- 
la publica  falutc,  ch’c  vn  mezzo  difficilillìmo , a_» 
conferuar  la  propria  vita , e dall’altro  canto  fe  ha- 
bebat  mere  pa  ff'iuèi  che  è la  conditione  necellària.,, 
come  habbiamo  pur  dianzi  dimollrato,  per  render 
lecita  Tvccilìonc  di  fe  ftelfo  . 

Per  quella  medelìma  ragione  si  dee  ranuilanp 
come  lodeuole  l’attione  di  quei  due  giouani  Spair- 
tani,chiamati  da  Plutarco  ne’fuoi  apoftegmi  Buri, 
e Sparti,  e da  Hcrodotocon  poca  variatione  Buli, 
e Spartio,  i quali  fapendo,  chela  lor  Città  era  te- 
nuta in  vigor  dell’Oracolo  à pagare  in  pena  al  Re 
di  Perlia  la  vita  di  alcuni  cittadini,  quelli  due  vni- 
tamente  per  fottrarre  la  lor  patria  da  cotal  debito, 
fe  n’andarono  à prefentarlì  à Serfe  all’hora  regna- 
te, Applicandolo  con  la  maggior  viuezza  di  prie- 
ghi  à prender  di  loro  quel  fupplicio,ch’egli  repu- 


Niuno  è tenuto 
conferuar  la  vita 
co’meizi  ftraor- 
dinarij. 


Si  appruoua  I’ae 
co  diBuri,e  Spar 
ti,  che  si  otfcrl’c- 
ro  à morir  par 
la  patria.  J 
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taua  più  confaccuole  al  Tuo  genio  in  fodisfacimé- 
to  del  debito,  à cui  la  Aia  patria  era  foggetta.  Ma 
il  Re  ammirando  la  pietà  verlò  la  patria , e la  co- 
flanza  dcU’animo , che  moffrauano  quei  giouani 
valoroA,non  folo  perdonò  loro  la  vita,  ma  richie- 
feli  à voler  dimorar  feco,  ficuri  di  doucre  efferej 
trattati  con  molta  Aima.  A cui  refe  le  douute  gra- 
tie  rifpofero:  Qjn pojfumus  hic  manere  relitta. patria , 
patrqjque  legibus , ac  viriti  quorum  grafia  tantum  iter 
fufeepimus  morituri  ? Petti  veramente  magnanimi, 
che  poterono  egualmente  fprezzarc  e la  morte  co’ 
Tuoi  tormenti,  c la  vita  con  le  dclitic  offerte  loro 
da  vn  Monarca , e che  feppero  vincere  il  cuo- 
re di  quel  Re  col  magnanimo  fprczzo  della., 
morte,  che  non  haurebbono  potuto  conquiffaro 
con  gli  efcrciti  armati . Vn  fimigliante  Ane  forti 
per  fe,  c per  li  Puoi  compatriotti  Stenio  Mamerti- 
no,  come  riferifee  Plutarco,  che  ientendo  la  cruda 
rifolutionc  di  Pópeo  in  voler  mettere  à AI  di  fpa- 
da  tutto  il  popolo  della  fua  patria  fotto  pretefto , 
che  Amoreggiato  haueffe  la  fattione  di  Mario,  an- 
dò à trouarlo,e  francamente  gli  difse:  Non  tquum 
facis  Vompeii  qui propter  vnurn  noxium  multos  tnno- 
xios  occidere  parati  atquì  ego  ipfe  fum  ;7/c,  qui  amicis 
perfuajìi  cofano  cocgi  M ananas  [equi partes . Della 
cui  intrepidezza  flupeiatto  Pompeo  condonò  & à 
lui,  & alla  patria  le  pretefe  ingiurie,  & oltraggi . 
Di  cui  meriteuolmente  si  potrebbe  dire  ciò , che 
con  Mufaheroica  fu  detto  dal  Taflo  nel  canto  2. 
di  quella  Vergine  generofà  d'alta  bellezza , e di 
penAeri  regij , che  per  fàluare  il  fuo  popolo  si  fe- 
ce rea  di  quel  furto,  che  non  fece  già  mai, nè  vide, 
Così  al  public 0 fato  il  capo  altero 
Ojferfci  e volfe  in  fé  fola  r accorre  , 

Magna- 
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Magnanimi!  menzogna*  hor  quando  è il  vero 

Sì  bello*  che  si  ptjja  a te  preporre . 

Si  che  conchiudiamo  per  tante  autorità,&  efempi 
addotti,  ch’è  lecito  per  la  patria  direttamente, e di 
propofìto,  e non  /blamente  per  indiretto,  órprater 
intenttonem  ò fopportar  la  morte , ò almeno  ricer- 
carla . 

Dico  in  terzo  luogo,  che  molto  pii»  è lecito  di 
efporfi  per  la  patria  à pericoli  grandiffimi,  & eui- 
denti  di  perder  la  vita, quando  vi  fi  a qualche  fpe- 
ranza  di  poterfi  faluare,  e maflimaméte  quando  la 
morte  non  fia  intefa  dircttamcte,  ma  come  effetto 
confecutiuo,  e per  accidente  . In  approuare  que- 
lla propofitione  è commune  il  concorfo  degli  au- 
tori, nè  vi  truouofrà  di  loro  diferepanza  alcuna, 
così  afTerifcono  S.Tomafo,  & i fuoi  commentato- 
ri  nella  2.2.  q.123.  art.5.  Bagncs  nella  2. 2.  q.64. 
art.5.dub.i.  & ini  Aragona , Michel  Salonaad  2. 
Soto  nel  Jib. 5.deiufl.&  iur.q.i.art.6.concl.i. Du- 
rando nel  4-delIe  fentenze  dift.17.q-6.C0uarr.nel 
lib.i.variar.refolut.cap.2.num.  ro.verf.9.  fubinde, 
Bartolo, Bai  do, & Angelo  nella  l.i.§.  Beftias,  ff.de 
poftulat.  Anania  al  nu  5-&  6.nel  cap.de  torneam. 
& altri . Quindi  vediamo  in  niun’  altra  materia-, 
fuagare  con  maggior  facondia  la  penna  degli  Hi- 
flori  ci,  quanto  in  celebrare  le  attioni  di  quei  valo- 
rofi  guerrieri, che  per  la  lor  patria  fono  andati  con 
faccia  intrepida  contro  la  morte,  benché  prefenta- 
ta  loro  con  ceffo  horribile  ò nel  raglio  delle  fpa- 
de,ò  nella  punta  de’dardi,ò  nel  fragor  delle  bom. 
barde,  ò nell’incontro  di  carri  falcati,  ò nell’vrto 
dc’caualli,  e degli  elefanti , ò nello  feoppio  dello 
mine,  ò nel  precipitio  delle  torri , ò nelle  ruino 
delle  muraglie, ò in  tanti  altri  rifichi  partoiiti  dal- 

V ohimè  2.  Cccpc  la 
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coli eludenti  del 
la  vita  è lecito. 


Sono  lodati  dal- 
la fama  quelli  , 
che  l’hanno  fatto 


Digitized  by  Google 


brogio 


'*j6%  Dtfcerfo  V ndecìmoXiuif. Quinià 

la  guerra  moftruofamente  feconda , e meriteuol- 
incntc  nomata  male  rii  omnium  matcr.  E le  Republi- 
cfte  ben’ordinate,e  nuflìmamete  la  Romana, ne  ha. 
no  fatto  tanta  Rima,  che  niun’altra  attione  hanno 
procurato  di  rimunerare  con  maggiori  fcgnid’ho- 
nore,  quanto  le  prodezze  decloro  foldati  hor  con 
varie  forti  di  corone,  ciudi, olfidionali,  murali, hor 
con  armille  , c collane)  hor  con  trionfi)  & ouatio- 
ni  ) & hora  in  fomma  con  infinite  altre  diinoftra- 
tioni  di  pregio)  e di  venerationc  . 

Ne  faccia  fede  tra  l’altre  la  penna  eloquentiffi- 
Elcanro  è per  ma  d’Ambrogio  nel  libro  i. degli  offici)  al  cap.40. 
quella  caufa  lo-  cjie  con  nobililfimi  tratti  della  fua  facondia  ne_> 
^«o  da  s.  Am-  pCnnciieggia  il  magnanimo  ardire  di  Eleazaro  re» 
giftrato  nel  ?.de’  Machab.al  c.ó.Vide  quello  gio- 
uine  valorofo  lignoreggiar  le  fchiere  con  la  mole 
fupcriore  à gli  altri  vn’Elefantc,  che  per  efserc  di 
regie  infegne  tutto  adorno, si  diede  à credere,  che 
iui  folTc  il  Re, quinci  per  abbattere  con  la  morte  di 
lui  in  vn  fol  colpo  l’hidra  dell’horte  contraria, sba- 
ragliate col  fuo  valore  le  (quadre  oppofte,e  fattoli 
ampia  ftrada  co  la  fulminatrice  fua  fpada,cacciorti 
fotto  quel l’ani mata*  torre, e forandogli  il  ventre  si 
traile  addortosì  rouinofimente  quella  machina  di 
carne,  che  vi  rimafe  opprelTo  non  sò  fe  io  mi  dica 
in  vna  tomba  funefta , ò in  vn  carro  trionfale . ma 
Tentiamo  lo  ftcrtò  Ambrogio  : Eleazarus  cum  fu- 
pereminentem  cuteris  Elephantcm  lorica  veftitum  re- 
gia animaduertereh  arbitratine  tjuod  in  co  ejfet  Re x , 
c tir  fu  concito  in  medium  legionis  fe  pr  or  ipuit  e & abie- 
1 ilo  clypco  njtracfut  manti  interficicbatedonec  perucniffct 
ad  bcjliam , atijtie  intrauit  fnb  eam , fr  [tibie Sto  gladio 
inter emit  eam  . Itacjue  cadevi  bejlia  oppreffit  Elraza- 
rumeatque  ita  mortuus  ejì.  Quanta  igitur  virtù*  avi- 
ti mi^ 


1 

| 
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m\>  primo  vt  mortem  non  timer  eh  deinde  circumfnfs 
legionibus  inimicorum  in  confertos  raperetur  hojles  > 
medium  penetrar  et  agmen , & cotcmpta  morte feroeiory 
ubicelo  clypeo  vtraque  manu  vulnerante  molcm  be- 
fti*  fubiret , ac  fubftinereh  pojl  infra  ipfam  fuecederety 
quo  pleniore ferir  et  icfu  , cuius  mina  tnelufus  magis , 
quarn  opprcjjus  fuo  eft  feptiltus  triumpbo. Quindi  por-  Gjonata  rtio  fra 
tato/i  Ambrogio  à dar  Iuflro  col  Tuo  illutae  in-  dal i*i fte flb°p c r°j l 
chiollro  alle  prodezze  di  vn  fratello  di  Eleazaro  Tuo  valore/ 
chiamato  Gionata,  trionfa  in  diuilàre,  come  que- 
lli nel  feruor  della  battaglia  abbandonato  da’fuoi, 
che  sbigottiti  dal  numero , c valore  dc’nimici  ri- 
uolfero  vilmente  le  fpallc  , ma  non  abbandonato 
dal  fuo  gran  cuore  con  due  foli  , che  cotanti  fe- 
guiuano  la  fua  fortuna  fatta  fronte  all’efercito  de 
gli  auuerfarij  lo  rifofpinfe > c rincorati  i fuoi , vin- 
citore in  fuga  Io  pofe.  onde  Ambrogio  colmo  di 
ftuporc  doppo  hauere  efàltato  Giuda  campione^ 
inuitto,  e d’immorral  fama , fa  pataggio  alle  lodi 
di  Gionata  fuo  fratello  dicendo:  uid  lonatbam. 

fratrem  eius  attexam , qui  cum  pania  manu  aduerfus 
e'xcreitus  regios  pugnans-,  deferirti  d fuis  , & cum  duo- 
bus  tantum  reliìlus , repar auit  bellum , aucrtit  boflem-, 
fugttantes  fuos  ad  focietatcm  rcuocauit  triumphuVÌW- 
tarco  negli  apoftegmi,  c Giuftino  nel  libro  2.  an- 
ch’cflì  si  affaticano  in  celebrare  il  gran  coraggio  lcon^3  Sparti- 
di  Leonida  Spartano , il  quale  con  trecento  foli  che  vol^ 
foldati  occupate  Languite  fauci  delle  Termopilo  per  Xa  pat,ia. 
Aaua  attendendo  i Per/ìani,  che  con  la  moltitudi- 
ne degli  armati  inondauanole  campagne,  non  ?ià  • 

con  fperanza  di  vincerli,ma  con  proponimentodi 
vender  loro  caro  il  fuo  Lingue , e di  fare  in  guifa,  * 

che  non  poteffero  vantarfi  di  efleriì  inoltrati  fen- 
za  contrailo,  come  dille  à gli  Efori,  che  l’interro- 
Volume  2.  Ccccc  2 garono 


Cinegiro  perla 
Tua  brauura  ni— > 
ritenere  vnana- 
ue. 


Hbrarìo  Coclite 
per  eflerfi  appo- 
rto aU’cfercicodi 
Porfenna  , efal- 
tuca  Roma» 
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gatono,  che  penfàua  di  fare,  opponendoli  con  sì 
poche  forze  à nimico  sì  poderofo  ; Nihil  aliud>n- 
ipofe  , quam  verbo  tenus  impediturus  barbarorum — » 
tranfitum-y  fed  re  vera  prò  Gratis  morìturus.  E riuol- 
toa’fuoi  foldari , a’quali  per  rirtorarli  apprettato 
hauea  il  cibo  dille  : Ite , prandete  commilitone:  meiy 
tati  quam  apud  mferoi  canaruri.blc con cncomij  mi- 
nori inalzano  Herodoto  nel  lib.  6.  c Giurino  nel 
lib.2.  l’ammirabile  prodezza  di  Cinegiro  natiuo 
d’ Atene,  che  per  ritenere  vna  naue  nimica  da  lui 
afferrata  prima  con  la  delira, pofeia  con  la  finiftra» 
& ambedue  troncate  dagli  auuerfarij,  si  valfc  iiu 
fine  de’dcnti,  co’quali  quali  con  tenacilfima  tena- 
glia tanto  la  ritenne,  finche  da’fuoi  ne  folfe  fatta 
preda  . vdiamone  Giurino  : Cinegiri  quoque  mili- 
ti: Atbenienfts  gloria  magni: fcriptorum  laudi  bri:  cele- 
brata ejly  qui  poft  pr&lij  innumeras  cade:-*  cum  furien- 
te: hojlcs  ad  naue:  cgijfct , onuftam  nauem  dextra  ma- 
vu  tenuità  ncc  pria : dimifìt , quam  manum  amittcret . 
Tarn  quoque  amputata  dextra  , nauem  finiftra  com - 
prehendiuquam  & ipfam  cum  amifijfet-,  ad  poftremum 
morfu  nauem  detihuit . T ontani  in  eo  vir totem fuijfey 
vt  non  tot  cadibus  fitigatu: , non  ambabus  manibus 
amìfsis  virtù  s,  ad  poftremum  truncu : , & velati  ra- 
bida fera  dentibu : dimicauerit . Chiuda  le  prodez- 
ze di  quelli  campioni  la  brauura  di  Horatio  Co- 
elite, la  cui  fama  recherà  fempre  fplendore  al  no- 
me Romano  . Quelli  auuedutoli , che  l’efercito 
nimico  correua  quali  torrente  per  portare  dentro 
il  feno  di  Roma  l’vltime  feiagure,  prefa  la  bocc«_, 
del  ponte,  e quiui  alzato  vn’argine  del  fuo  petto 
armato,  arreltò , e rintuzzò  quel  furore  per  altro 
irreparabile,  fin  tanto  che  tagliato  il  ponte, & afli- 
curata  la  patria,  egli  gitcoflì  in  grembo  al  Teucre, 

- > donde 


Digitized  by  GoCgle 


f 


Se  fia  lecito  efporfi  k ferie,  euideti  di  morte.  76% 

donde  col  nuoto  vfeito  faluo , traile  da  vn  lacco 
fu  nello  la  fua  città, e fe  Hello  da  i vortici  del  rapi- 
do fiume . Ma  meglio  rapprefenta  quello  fatto 
Valerio  Maffimo  nel  lib.j.  cap.2.  con  quelli  inge- 
gno!! tratti  della  lua  penna  : Hetrufiis  in  Vrbetru, 
ponte  Sublieto  irrumpentibus  Horatius  Cocles  ex  trema, 
et us  par tem  occupami-,  totumque  hoftiumagmen , donec 
pofttergum  fuum  pons  abrumperetur , infaticabili  pu- 
gna fujlinuit,  atquevt  patriam  Ipericulo  imminenti 
Uberatam  vidit , armatus  fe  in  Tjberim  tnijìt , cuiut 
fortitudinem  Dij  immortale sadmirati  incolumitatettu, 
Jinccrarn  ei prafiiterunt . E poco  doppo  conchiude: 
Denique  vnus  Vrbi  nofire  tantum  fiuto  fito,  quantum 
Tyberis  aiuto  munimenti  attutir,  quapropter  deceden- 
te s Hetrufci  dicere potuerunt » Romana  vicìmus , ab 
Ho  ratto  vitti  fumus . 

E da  quella  dottrina , che  habbiamo  recata  in_> 
ftabilimento  di  quella  propoli tione, polliamo  alcu- 
ni cali,  che  non  di  rado  veggonlì  praticare , age- 
volmente rifoltiere.  Prima  fe  fìa  lecito  di  fàliro 
sii  i rami,  e sii  le  cime  di  alrilfime  piante  per  co- 
glierne i frutti  à rilìco  di  fiaccarli  il  collo, e di  pog- 
giare, come  fanno  i fabricieri,  alla  fommità  di  ec- 
celli edifìrij  per  loro  rifarcimento.  Bartolo  al  n.6 . 
nella  1.  i.remouer,tF.  de  poflulan.  e Angelo  nella., 
lidia  l.S.Bellias  num.3.  & 4. rifpondono afferma- 
tiuamentc  , e ne  rendono  la  ragione  con  fermar 
quella  regola,  che  ogni  atto,  che  tende  allVtilità 
publica,  benché  per  altro  liareprouato,è  commé- 
dabilc . Et  Angelo  aggiunge  di  più , che  fc  per 
fortuna  alcuna  beflia  feroce  delTe  il  guaito  alla^ 
campagna,  e ponelTe  in  gran  fpauenro  gli  habita- 
tori,  farebbe  lecito  per  la  Udii  cagione  del  bene- 
fìcio publico  andarla  ad  incontrare,  C con  quella 

azzuf- 


E lecito  falirtj 
in  luoghi  pirico 
Jofi  por  beaej- 
cio  publico 


incontrare  Va* 
belHa  feroce  per 
l’iftefta.  cauta  ì 
lecito  . 


L'  vcci/ione  del 
Drago  fatta  da 
S Giorgio  è tuf 
ta  allegorica . 


Se  fu  lecito  a* 
ciurmatori  di  pi 
gliare  il  veleno 
per  accreditare  i 
loro  eletcuarij. 


Se  Ha  lecito  dar 
fuoco  ad  vna  mi 
na,ò  allapolucrc 
d’vn  vai'ccilo. 
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azzuffarli  anche  con  mauiferto  pericolo  della  vi- 
ta . e ne  adduce  Pefempio  di  S.Giorgio,  che  affali 

vn  Jreij^f.ro  ^rag°ne»  c con  iVccifìone  di  quello 
traflc  dalla  morte  fourartante  vna  donzella,  come 
ne  vediamo  in  più  di  vn  luogo  pennelleggiato  il 
fucccffoi  manon  sòcon  qualora  fondamento 
CIO  a fieni  ca,  che  di  vna  falla  credulità  del  vol^o; 
poiché  in  realtà,  come  vogliono  il  Belfarminot  il 
Rainaudo,  & altri,  il  detto  ritratto  è tutto  allego- 
rico, e miftcriolo;  concioliache  ertendo  vna  città 
aflalita  dalla  porte,  Se  effendo  ricorfa  per  ctternej 
liberata  alla  protetrione  di  S.Giorgio,  ne  ottenne^ 
per  mezzo  di  querto  Santo  la  grana;  e per  diuifar- 
nc  in  pittura  Pauuenimento,  fu  figurata  in  fem- 
bianza  di  donzella  la  città,  di  Drago  la  pelle , o 
S.Giorgio  à cauallo,  che  con  robufta  lancia , cioè 
con  la  potente  fua  inrcrceflionc  l’ veci  dette. 

Secondo,  fc  peccancfquei  ciurmatori , che  per 
dimoftrarc  la  forza  deloro  elettuar/J  contro  vele- 
ni, si  arrificano  a bcnerli  con  pericolo  grande  del- 
la loi  vita  ; come  piu  d vna  volta  fc  n*è  veduto 
l’euento . Pietro  Nauarra  nel  libro  2.de  rettine.?. 
num.8?.Lodouico  Salona  nella  2. 2. q. 69.3.4.  con- 
trou.4.rifpondono,  chefein  fare  tale  efperienza.» 
si  camina  cò  i debiti  modi,c  con  le  necettarie  cau- 
tele, non  villa  peccato,  rifultando  ciò  a publico 

beneficio . Con  tutto  ciò  il  Nauarra  nel  Manuale 
al  cap.i  5.num.8.dice,  che  alianti  il  fitto  non  con- 
figlierebbe mai,  che  si  facette , potendoli  ciò  ba- 
rtcuolmente  fperimentare  ne’bruti,  ma  che  dopro 
il  fatto  non  haurebbe  ardire  di  feortarfi  dall’  opi- 
nione commune. 

r °’rC  ^a^ec,t0  vn  fidato,  ò chiunque., 
lia  di  dar  fuoco  ad  vna  mina  per  mandare  in  aria 


vn 
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vnmuro,ò  vna  corre,  Cocco  le  cui  rouine  verilìmil- 
mente  pocria  rimanere  opprefio  . e fé  alrresi  leci- 
to lì  a ad  vii  foldato , ò à vn  marinaro  dar  fuoco 
allapoluere,  perche  il  vafcello  non  venga  in  ma- 
no de’ncmici.  Il  Leflionellib.2.deiuft.&  iur.dub. 
é.num.^a.vuole  che  da  lecico,  recando  per  ragio- 
ne, che  in  tal  cafo  il  loldaco , ò il  marinaro  non  si 
yccide  propriamente  da  fe  dello  , ma  ben  si  viene 
vccifo  dalPempico  del  fuoco , ò dalla  ruina  della,* 
torre, al  cui  pericolo  efporfi  non  c illecito,  quando 
vi  fia  giuda  cagione*  & apporta  l’efempio  d’Elea- 
zaro,  che  vccife  l’Elefante , ancorché  preuedefiè , 
che  da  quello  cadente  farebbe  dato  oppredò . Il 
Cardinal  Lugoal  num.  52.  caminaconqueda  di- 
dintione , ò tutto  ciò  si  fa  con  qualche  lpcranza_, 
di  poter  faluarfi  , & all’hora  vuole,  che  fia  lecito , 
etiam  si  fpes  modicifsima  fit  euadendi , alinnde  tome» 
certa  fit  mors  ab  hofiibus  patienda  , ò vero  manca., 
ogni  fpcranza  di  fallire , & in  tal  cafo  porta  duo 
opinioni,  vna  di  coloro,che  dicono  non  efier  leci-, 
to,  in  quella  guidi,  che  non  farebbe  lecito  ad  vno, 
che  Alpino  è tenuto  dal  nimico,  che  gli  dà  di  Cot- 
to drettamente  abbracciato , & impedito,  che  no 
polla  sbrigarli  dalle  fu  e mani,  c leuarfiin  piedi, di 
cacciarli  il  pugnale  nel  proprio  petto, per  farlo  poi 
giungere  al  petto  del  nimico,  poiché  farebbe  vju 
volerli  direttamente  vccidere , ch'è  vietato,  come 
habbianio  dimodrato  fopra  ; così  non  può  vno 
vccidere  i nimicicol  dar  fuoco  ò alla  mina  , ò alla 
poluere  della  naue,  che  nel  medelìmo  tempo  non 
vccida  fe  fiefiò . L'altra  opinione  è di  coloro,  che 
dicono  efier  lecito, perche  quel  tale,  come  è certo, 
non  vuole  direttamente  vccider  fe  dcfso,  ma  folo 
indirettamente,  sfrato  i/ncntionem , non  potendo 

in 


Alcuni  afferma^ 
no  etiam  co  cer- 
tezza della  morte 


Altri  negano,  fe 
non  vi  fu  qual- 
che fperanza  di 
falute  . 

Lugo  porta  due 
opinioni. 

Vna  che  nega^ 
eller  lecito. 


l’altra,  ebe  affer 
ma. 
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in  altra  guifa  vccidcre  Pinimico, contro  il  quale  hai 
diretraPintentione  di  riuolgerc  ò il  ferrerò  il  fuo- 
co. E lo  prouano  con  Pefempio  dell’innocentej* 
della  cui  vita  molto  meno  c chi  che  fia  padrone  > 
che  di  fc  ftefso',  come  dimoftretemo  più  à bafso  » 
e tuttauia  ammettono  communemente  i Dottori  » 
che  indirettamente  si  può  vccidere,come  per  ca- 
gioni d’efempio , fe  il  nimico , che  ti  afsalifce  per 
leuarti  la  vita,  si  feruifse  perifeudo  da  fchermirlì 
di  vn  fanciullo  innocente, tu  non  potendolo  ferire 
per  altro  modo,  che  trapafsare  con  la  tua  fpada  il 
corpo  di  quel  fanciullo,  puoi  lecitamente  farlo;  . 
conciofiache  Pintentionc  tua  non  è di  vccidcre-» 
quel  fanciullo , fe  non  indirettamente , in  quanto 
t’impedifce  Pvccilìone  del  tuo  nimico,che  diretta- 
mente  ti  hai  propofta  nelPanimo.  Così  anche  nel- 
la efpugnatione  di  vna  torre,  doue  fortificati  fono 
i tuoi  nimici,puoi  ancorché  vi  fieno  rinchiufi  fan- 
ciulli, & altre  perfone  innocenti,  batterla  con  b6- 
barde,ò  con  altre  machine  da  guerra  conia  mor- 
te indifferentemente  di  tutti  gli  habitatori,  quan- 
tunque, come  fupponiamo,  molti  innocenti  vi  fie- 
no ; c ciò  per  la  ftefsa  ragione , perche  non  puoi 
vccidcre  i tuoi  nimici,  contro  i quali  direttamente 
indirizzi  i tuoi  sforzi , fe  nó  v’accogli  anche  que- 
gl’innocenti, benché  prater  tuam  mtcntionem-tZ  per 
auuenturacon  tuo  difpiacere . Nella  ftefsa  ma- 
niera non  potendo  tu  vccidere  il  tuo  nimico , fe_> 
non  vccidi  anche  te  ftefso,  il  puoi  fare , per  efsere 
indubitato,  che  tu  ciò  fai  contro  tua  voglia , e in- 
direttamente, non  potendo  in  altra  maniera  atter- 
rare il  nimico,  chet’infidia  alla  vita;menrre,come 
habbiamo  detto,hai  facoltà  di  poterlo  fare  contro 
vn’innocente , fopra  la  cui  vita  non  hai  maggiore 
< auto- 
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autorità>  che  fopra  la  tua . Il  Lugo  si  accolla  a_.  ^ . 

quella  opinione^  gli  fembra  la  ragione, che  ne  ar-  “|Ja  opinione 
reca  alfai  forte, c vigorofa;  c ben  vero,chc  per  mo- 
dificarla, e per  renderla  più  accetteuole  aggiunge  \ 

al  num.  54.  Ad  hoc  tamen  grani  fuma  caufa  ne  cej fa- 
ria  effet > non  enim fuffìceret  periculnm feruitutis  a pud 
ho  fi  e Sì  noe  vt  pruda  veniat  ad  hoflium  manus , ncc  ve 
mortem  tu  am  ab  ho  fi  e tibi  inferendam  indice s , fed  re- 
quiritur  caufa  boni  pnblici , v.g.  si  hofles  alletti  pru- 
denti pruda , ar dentiu s ad  alias  naues  deprudandas  ac- 
cendantnr  . e centra  vero  si  h ac  pruda  priuantur , <3* 
tinte ant  idem  de  alijs futur nm->si  cum  iattura •>&  mor- 
te eorum  id  fiati  refrigefeent  in fhidio  depredando  nc- 
que in  poflerum  audebunt  naues  aduerfarias  ingredi 
propter  periculum fimilis  combuflionis . cosi  difeorre 
quello  autore. 

Ma  io  non  sò  con  quàta  verità, mentre  và  aper- 
tamente contro  il  principio  riccuuto  concorde-  Si  rifiuti 
niente  da  i Dottori , e da  noi  (piegato , e confer- 
mato prolifsamente  in  più  di  vn  luogo , che  in_> 
niun  cafo  mai  imaginabilc  può  vno  darli  la  morte  -•  — » 
da  le  Itcfsoo  ponti uamente,o  negati uamentc, non  padrone  della-, 
efsendo  padrone  della  fua  vita  in  guifa  alcuna,  di  Cu»  vit»,m » Dio. 
cui  folo  Dio priuatinè  quoad  omnes  ne  ha  afsoluto 
dominio;  contro  il  qual  principio  opererebbe  ex 
diametro  colui,  che  ò col  ferro,  ò col  fuoco  si  def- 
fc  la  morte  da  fe  flefso  per  far  morire  anche  il  ni- 
mico. Nc  vale  l’efempio  dell’innocente,  pofcia_>  Si  risponde  alfe 
che  niuno  è obligato  ad  haucr  tanta  cura  della  vi-  Ccnce.°  c11  inn° 
ta  altrui,  come  della  propria;  e fe  nei  cali  fuppo- 
fli  rimane  vccifo  l’innocente  s’imputi  la  colpa  al 
nimico,  e non  all’vccifore  , che  vtitur  iure  fio  vc- 
cidendo  l’innocente  per  difender  fe  llefso,  &pru- 
ter  wtentionem , non  potendo  per  altra  via  abbatte- 
Volume  2.  D d d d d re 
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re  rinimico  » contro  cui  ha  direttamente  riuolta.» 

,,  . l’intentione,  e la  mano . onde  ha  miltieri  di  mode- 

rationc  la  detta  opinione  , cioè  che  non  si  polfa_p 
dar  fuoco  ò à mina,ò  à nauc,  fe  non  vi  Zìa  qualche 
fperanza,  quantunque  picciola,  e tenue  di  poterli 
faluare . Della  cui  verità  accortoli  JLugo  foggiun- 
ge  : Multimi  auttm  londucet  > vt  dix'h  ad  iuflt fi  tan- 
dem hanc  affionem,  si  /pesali  qua  effet  euadedi  ,ì  com- 
muni ilio pcriculo , cr  ruma  , vel  /tarando  , vel  confii- 
tncndo  te  prius  in  loi  o feenro , licer  etiam  periculum  fit 
non  euadendi . 

E con  quella  dottrina  ci  si  apre  la  llradaà  feio- 
gliere  anche  quel  dubbio,  fe  lìa  lecito  ad  vno  per 
precipitare  il  nimico  da  vn’alta  torre,  ò da  vna  ru- 

cipinrc  inficine  pc  fcolcefa,  abbracciarli  con  fui,  & vnitamente  fe- 
il nimico.  co  piombare  al  fondo  ? Al  cui  dubbio  si  rifponde 
non  eller  lecito , e si  pruoua  manifcllamcnte  per 
la  ragione  medelìma,  che  non  può  alcuno  darli  la 
morte,  ò direttamcntc,ò  indirettamente  da  fe  llef- 
fo,  come  farebbe  nel  cafo  propollo  chiunque  da_, 
fc  medelimo  si  precipitane  con  rilìco  aperto  della 
vita.  Nè  fuf¥ragaildire>checiò  fa  non  per  to- 
Nè  anche  in  te-  ^jjcr  ja  vjta  à fe  ItelTo,  ma  al  nimico,  poiché  non_, 
flificatione  della  pU^comc  habbiamo  mollrato  /opra  con  l’autorità 
di  Gaetano, vn’huomo, che  lìa  collituito  dal  Tiran- 
no nel  ciglione  di  vna  rupe  altifiima  con  vn’altarc 
da  fianco  i e fopra  vn  fimolacro  di  qualche  fallò 
Nume  con  ordine  efprelfo,  ò che  incenfi,  & ado  • 
ri  quell’idolo,  ò vero  che  da  fe  Hello  si  precipiti 
da  quelle  horride  balze,  non  può, dico, precipitar- 
li, ancorché  si  fcan  dal  i za  fiero  gli  alianti  con  pren- 
der quel  non  precipitarli  per  argomento  di  nega- 
tone della  fede  di  Chrillo,perche  vn  tale  fcanda- 
lo  non  farebbe  attiuo  a ma  pallino  i come  habbia- 
mo 


fede  diChrifto. 


Digitized  by  Google 


Se  fi  a.  lecito  efporfi  à perìc.euìdcti  di  morte. '771 

mo  detto , Hot  fc  in  cafo  di  fede  non  è lecito  vn 
precipito  volontario,  cioè  non  dall’altrui  forzai» 
ma  da  fe  ftelfo  cagionato,  ne  feguc  per  la  regola., 
a minori  ad  maìus , che  molto  più  farà  illecito  per 
voler  trarre  la  vita  al  nimico . 

Diuifione  Sella . 

Se  / la  lecito  di  efporfi  alla  morte#  al  peri* 
colo  di  ejfa  per  Jcruigio  del  Princi- 
pe>  ò del  Padrone ì 

LO  fpicgaméto  di  quello  quilìto,  come  altresì 

di  quelli,  che  proporremo  fuccelfiuamentej  vno  Sporti 
dipende  da  vn  mede/ìmo  principio,  che  habbiamo  * / honSpur- 
già  più  fiate  accennato . II  principio  è quello, che  chcfcbabcacmc 
Pelporfi  alla  morte  per  beneficio  altrui  non  porta  rè  PafCuè  : 
feco  fconueneuolezza , ò deformità  alcuna,  ò che 
fia  direttamente,  ò indirettamente  intcfa  non  co- 
me fine,  ma  come  mezzo,  come  habbiamoproua- 
to  con  l’cfempio  di  Chrillo  Signor  nollro , e de* 
fuoi  fantiffimi  Martiri,  che  di  propofitosi  prefen-  ^eer©  ^ 
tarono  auanti  a’Tiranni , per  edere  da  quelli  mar-  Martiri*6  * **** 
tirizzati,  intendendo  direttamente  la  morte, come 
mezzo  ò per  la  redétionc  del  genere  humano  per 
parte  di  Chrillo,  ò per  l’attellatione  della  fede , e 
per  l’acquifto  della  gloria  per  parte  dc’Martiri.So- 
lo  potrebbe  diuentarc  illecita,  quando  alcuno  i'il, 
ricencrla  polìtiuamenre  viconcorrellè,e  vi  si  por- 
tafle  per  modo  d’agente  , il  che  effer  vietato  è più 
che  noto  dalla  dottrina  fpiegata  di  fopra  . ma  da-  :y 

to,  che  chi  la  riccue  non  vi  cooperi  in  guifa  alcu- 
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tìi  » ma  folo  vi  si  habbia  mere  paffute  ; mi  tal  cafo  • 
quella  morrei  fe  è indirizzata  ad  vn  fine  honefto, 
honefta  anch’ella,  c lecita  chiamar  si  dee.  Et  in  si 
fetta  maniera  si  portarono  Chrifto,  e i Tuoi  Marti- 
ri , che  si  efpofero  ben  sì  volontariamente  alleo- 
, morte, ma  nell’efecutione  di  quella  non  fecero  al- 

tra parte,  che  di  puri  paticnti,  (offerendo  con  gra- 
de  equanimità,  e toleranza  gli  afpri  tormenti , cò 
i quali  erano  da’perfecutori,e  da’carncfici  crudel- 
mente ffratiati . Hor  fuppofta  quefta  dottrina  non 
farà  malageuole  di  rifoluerequei  cafi  , che  intor- 
no à quefta  materia  si  poftono  apportare . 

Dico  dunque , che  non  si  mette  in  dubbio  da  i 
^orfi1  ad^oén]  D°rtori  > che  Pcr  frluarc  la  vita  al  Principe  fi  a le- 
p/ncVio^c^fal-  cito  di  cfporfi  ad  ogni  pericolo , benché  grauiffi- 
uaria  vita  al nio  , quando  vi  fia  qualche  fpcranza  di  (campo. 
(Principe.  COsì  tjene  Sotonel  lib.j.deiuft.  & iur.q.i.  artic.6. 

concl.j.  doucaflèrifccefserprefib  tutti  propofi- 
tione  indubitata, c communc . c la  ragione  c pron- 
ta per  edere  regolarmente  la  vita  del  Principe 
molto  più  vtile  al  ben  publico(che  Tempre  al  pri-  * 
luto  si  dee  preferire  ) che  la  vita  di  vn  particola-  A 
re,  e d'vn  vafallo.  Quindi  non  meriterebbe  fe  non  H 
gran  lode  chi  vedédo  vecifo  al  (no  Principe  il  ca- 
uallo  in  guerra,  fcendefse  incontanente  dal  Tuo,  e S ! 
rimanendo  à piedi  cinto  d’ogn’intorno  da’  nimici 
con  cuidentidìmo  pericolo  della  vita,  glie  lo  con-  *1 
fegnafsc,  perche  faluar  si  potefsc,  come  riferifeo 
il  Media  nel  fuo  nobilitano  al lib.a.cap.itf.e  Ota- 
v ìo'd^R  o de  rico  l°ra  de  nobilitate  par.2.cap.84.num.8.haucr  fatto 
di  Cifncros.  il  Conte  Roderico  di  Cifneros , detto  de  los  Gi- 
rones , che  vedendo  in  battaglia  vccifo  il  cauallo 
ad  Alfonfo  Sedo,  immantinente  fcefo  dal  fuo  vi 
fece  montare  il  Re, rimanendo  egli  à piedi  in  gran 

rifico 
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rifico  della  vita  con  perpetua  gloria  del  fuo  no- 
me, che  alla  pietà,  e riuerenza  verfo  il  Re  pofpofe 
l'amor  proprio  della  fua  falute.  Anzi  non  folo  per  anche  per 
faluare  la  vita  al  Principe  c lodeuol  cofa  di  fprcz-  g"*  dcTrocdefi- 
zar  la  propria , ma  ancora  per  fecondare  le  hone-  mo . 
fte  brame, e delitie  del  medelìmo.  Ne  habbiatno  il 
cafo  feguito  nella  Sagra  Scrittura  al  2.  de’  Regi  al  , 

eap.2 3.  c narrato  da  Giofeffo  Hebrco  nel  libro  7. 
antiquit.cap.io.di  tre  valorofi  foldati,  che  à corto 
del  lor  fangue  penetrarono  per  mezzo  dell’hortej  Porta  l’efenv* 
nimicaà  fine  di  attinger  l’acqua  dalla  cifterna  di 
Betlemme  per  difsetarne  le  labbra  di  Dauide,  che  3 1 1 ' 

d’efserne  inuogliato  fece  palcfe , le  parole  del  fa- 
grotcfto  fono  q u erte.  Borro  fiatio  Bbiltjìinorum^ 
tunc  erat  in  Bctblebem  . Dejiderauit  igitur  Dauid 
aqttam  de  lacu , & aiti  b si  qttts  mihi  darei  aqtt&  potnm 
de  cijlerna , qua  e/l  in  Betblebcm  iuxta  portam.  lrru- 
pcrunt  ergo  tresfortes  cafra  Bbilifiinorun^  & bau  fò- 
rum aquam  de  cijlerna  Bethlehem  , qua  erat  iuxta  f 
portam,  & attulcrunt  ad  Dauid.  Afille  noluit  bibere-> 
fed  libavi  t e am  Domino  dicens  , propiti us  mihi Jìt  Do- 
viuuis , ne  faciarn  hoc  ; ntim  [angumem  homiuum  ifio- 
runh  qui  prefetti  funt-,  & animar um  periculum  bibd  ? ; 

Bellitfimo,  e gencrofirtimoaiuienimento,  nèsò,fe 
più  lodar  dobbiamo  ò la  brauura  di  quei  foldati,ò 
lamoderatione  di  Dauid;quella,chcindufse  quei 
magnanimi  à trarre  non  tanto  l’acqua  dal  fonto 
per  lattarne  le  voglie  del  loro  Re  , quanto  il  /àn- 
gue dalle  proprie  vene  per  manifertar  l’ofsequio 
domito  al  lor  Principe  : quella, che  mofse  Dauid 
à configrare  non  alla  palfione  della  fua  fetc,ma  al- 
la Maeftà  di  Dio  quel  liquore  fatto  pretiofoo  dal  * 

fudorc,  o dal  fangue  di  quei  guerrieri,  che  pronti 
furono  à fpargerlo  . Nc  intorno  à quella  propoli- 

tione 
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rione  prefa  in  cotal  fentimento  farei  pregio  del- 
l’opera, fe  più  largamente  mi  Itendeffi , mentro 
non  vi  ha  chi  la  nieghi . 

Difficoltà  maggiore  confitte  intorno  la  medefi- 
ma  propofitione  prefa  in  vn  fentimento  afloluto  > 
cioè  fc  fia  lecito  di  offerir  fi , ò di  fottoporfì  per 
faluare  la  vita  del  Principe , ad  vna  morrc  certa_»> 
del  cui  fcampo  non  vi  fia  fperanza  alcuna.  Sò,che 
non  mancano  de  i Dottori , & in  particolare  de  i 
Giurifconfulti,  che  negano  elfer  ciò  lecito,  fonda- 
ti in  quella  ragione  da  noi  efaminara  di  fopra,che 
fia  interdetto  il  volere,  ò il  procurare  di  propofito 
la  morte  per  qualunque  cagione  fi  fia  ò comej 
mezzo,  ò come  fine,  come  auucrrebbe , fc  vno  di 
fua  voglia  si  efponeffe  ad  vna  morte  certa  fenza_* 
fperanza  alcuna  di  poterla  sfuggire . Cosi  atteri- 
feono  Baldo  nel  num.4.  Romano  nel  num.2.  Cu- 
mano  nel  n.  1. Alberico  al  num.2.nella  1. r.  §.  hoc 
autcm,ff  ad  Senatusconfultum  Syllani,  glofiverbo 
debec,  Andrea  d’Iferniaal  num.s.Aluarotoal  n.6 
nel  cap. i.quib.mod.  feud.  amitt.  Gregorio  Lopez 
glof.6.in  1.2.tit.  impietro  Sordo  nella  dec-3.n.2  r. 
Ma  altri  vi  fono,  che  fentono  diuerfamente,  e vo- 
gliono, che  fia  non  folo  lecito,  ma  molto  cómen- 
dabile,  e diceuolc,come  Angelo,  & Igneo  nel  d.§. 
hoc  autem  , e quello  vltimo  ne  llcnde  l’obligatio- 
ne  ad  ogni  fuddito,  e ne  porta  la  glofa  del  mede- 
fimo  §.hoc  autem.Quefta  feconda  fentenza  rego- 
lata dalla  dottrina  da  noi  già  fpiegata  in  più  d’vn 
luogo,parmi  più  vera,echealla  ragione  meglio  si 
confaccia . Si  pruotia  la  fua  verità  dalle  honorate 
memorie,  che  rcgillrate  fono  con  immortale  in- 
chiollro  ne’loro  fogli  da’più  celebri  Storiografi, di 
coloro,  che  al  benefitio,  c lalutc  del  fuo  principe 

con- 
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eonfagrarono  volontariamente  la  vita . Quindi  fu 
tanto  compatito  » e farà  femprc  compianto  il  cafo 
funefto  di  quel  Clico,  che  fu  da  Alefiàndro  Ma- 
gno , portato  dall'empito  dell’ira  , e forfè  più  dal 
furore  del  vino,  fra  le  menfeindegnaméte  vccifo, 
pei  cui  difefa  haueua  efipofloil  proprio  petto  a_, 
ripentaglio  di  morte  più  fiate,  e ne  portaua  delle 
ferite  non  vergognofi  fegni . e benché  Alcflandro 
del  fuo  pentimento  ne  deflè  chiari  argomenti  con 
le  lagrime,  che  fparfe,  e con  la  morte,  che  data  si 
haurebbe,  fe  dagli  amici  impedito  fiato  non  fo(fe, 
la  pofterità  nondimeno  fiomacara  di  si  fiera  ingra- 
titudine , non  sà  rimettergli  vna  colpa  si  detefia- 
btle , quante  di  haucr  dato  la  morte  à chi  gli  ha- 
ueua  faluata  la  vita,  & cftere  fiato  ingrato  homi- 
cida  del  fuo  proprio  contenitore  . 

Ma  è ben  vero,  che  quella  propofitione,che  fi» 
lecito  di  efporre  la  vita  ad  vna  morte  certa  lenza 
alcuna  fperanza  di  fcampo  per  la  vita  del  Princi- 
pe, si  dee  modificare  con  quella  circoftanza  ne- 
ceflària,  pur  che  chi  la  riceue,  non  vi  cooperi  in.» 
conto  alcuno , ma  si  porticomc  puro  partente . E 
con  quella  dottrina  potremo  dare  giuditio  accer- 
tato di  quel  fatto,  che  rapporta  Herodoto  nel  lib. 
S.de’fiudditi,  e compagni  di  Xerfie,  te  folte  lecito  > 
ò nò . il  fatto  fu  quello . Xcrte  Monarca  dell'O- 
riente,  quel  Xcrfc , che  fotto  le  fine  infiegne  con- 
duceua  vn  Mondo  intiero,  di  cui  non  erano  capa- 
ci le  più  valle  campagne  , e i fiumi  non  erano  ba- 
fieuoli  co’fiuoi  perpetui  liquori  à trargli  la  feto . 
quel  Xerfie,  che  fiprczzator  della  natura  prefiume- 
ua  di  render  nanigabile  la  terra  con  fuiteerare  ì 
monti,  e fodo  l’elemento  dell’acqua  con  gettare 
vn  ponte  sù  le  terga  deirHellefponto;quel  Xerfie, 


Si  porta  riem- 
pio di  Ciào» 


Si  limitai  purché 
non  concorra-, 
a-ìiuè  alla  mor- 
te , mi  si  habbia 
purè  paiGuc  • 


Digitizedby  Google 


•j'jS  Dtfcorfo  Vndecim  Diuif.SeJtaa 

che  orgogliofo  ardì  di  battere  con  vilidima  sferza 
gli  homeri  al  mare  per  altro  indomito)  cfuperbo, 
perche  disfatti  gli  hauede  i ceppi, che  per  domar- 
loimpodi  gli  haueua  : quel  Xerfe  in  fomma  5 che 
S;  biafinia  per  trasferite  hauea  nell'Egeo  le  felue  intiere  dell’A- 

morted^^om-  ^ e ricoPerto  l’humido  fuo  feno  con  migliaia  di 
pagni  df  XtrfcT  legni,  qucfto  Xerfe  dico,  vinto  vilmente  da’Greci» 
e di  tutti  i Tuoi  nauigli  fpogliato,fu  codretto  den- 
tro vna  picciola  barchetta  à rifuggirli  per  fuo  /ca- 
po a’regni  natiui . Ma  perche  l'angudo  burchiel- 

10  non  potea  reggere  al  pefo  di  tanti,  che  riueren- 
ti  lo  accompagnauano,  quelli  modi  da  pietà  verfo 

11  lor  Principe,  getraron/i  volontaiiamcntc  in  ma- 
re, /limando  preriofo  il  lor  naufragio , fe  faluo  il 
Re  si  folle  alla  riua  condotto.  Hor  qui  entrala», 
quilìionc,  fe  ciò  lecitamente  faceflero.  Aragona», 
nella  *.2.q.64.art.s.arg.4.  approua  il  fatto  per  le- 
cito, e Iodeuole,  aderendo,  che  /e  in  cafo  di  bora- 
nola tempc/la  siritrouadè  vn  Re  dentro  leggiera 
nauicella,  accerchiato  da’fuoi  con  pericolo  di  só- 
merger/i,  quelli  per  adìcuramento  della  regia  fa- 
llite làrebbono  tenuti  à gettarli  fra  l’onde.Ma  vna 
tale  opinione  non  dee  edere  fecondo  i noftri  prin-. 
cipij  riceuuta,non  perche  quelli  si  c/ponedcro  ad 
vna  certa  morte  fenza  fperanza  di  fcampo , notu 
elfendo  ciò, come  habbiamo  veduto, attionc  illeci- 
ta,ma  perche  politiuaméte  vi  cooperarebbono  pre.- 
editandoli  da  fe  medelimi  in  feno  alla  morte  ; il 
che  efser  vietato,  habbiamo  più  fiate  dimodrato. 

Molto  meno  dee  efserc  approuato  , anzicon.. 
Siri  rend  ia_»  &raue  fentimento  anche  per  ragione  del  fine  del 
morte™  Antih  tufto  infame , e vitupereuolc  detedato,  quel  fatto 
no®  come  ilieci-  di  Antinoo  riferito  da  Dione, e da Sparriano  nella 
ta*.  vita  di  Adriano  -,  il  quale  Antinoo  auuegna  che.» 

gio- 
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giouanetto  di  rara  bellezza,  e dal  detto  Adriano 
fortemente  amato,  auuedutofi,  che  quello  Impe- 
radore,  huomo  dato  alle  Magie,  hauea  per  alcune 
fue  magiche  faccende  bilògno  d’vtio , che  volon- 
tariamente si  elponefle  alla  morte, egli  per  incon- 
trare il  genio  del  fuo  padrone , non  hebbe  in  hor- 
rore  di  farli  da  coltello  fuperltitiolò,e  profano 
fuenare,  acciò  che  nelle  fue  vifeere,  quali  in  libro 
fatidico  legger  si  poteflcro  i futuri  auuenimenti . 

Vero  è,  che  dall’Impcradore  n’hebbe  in  ricompS- 
fa  quella  diuinità,che  dar  non  gli  potea , con  ha- 
uerlo  trà  gli  afterifmi  celelli  annouerato,  e quella 
immortalità  con  le  Città  erette  al  fuo  nome, e con 
le  medaglie  impreflè  con  la  fua  effigie,  che  nulla», 
gli  gioua  per  rileuarlo  da  quelle  pene , à cui  per- 
petuamente foggiace,  venendo  honorato  doue  nò 
c,  edoue  è inceflàntemente  cruciato;  come  in- 
gegnofamente  ne  diuifano  Eufebio  nel  iib.4.  del- 
l’hiftorie  al  cap.io.Origene  nel  lib.^.contro  Gel-  ■ 
lo,  S.Girolamo  nel  cap.2.d’Ilàia,c  nel  Iib.2.conrra 
Iouinianum,  Chrifoftomo  neirhomiI.27.aI  cap.2. 
ad  Corinth.  e nell’hom.6d.ad  pop.Antioch.e  Pru- 
dentio  nel  primo  libro  contro  Simmaco  fcherni- 
fee  con  la  fua  fagra  Mula  la  vergognosi  condito- 
ne di  Antinoocon  tali  parole, 

Quid  loquar  Antinoum  calefii  fede  locatum 
lllum  delicias  nunc  ditti  Principisi  illuni 
Purpuree  in  gremii  fpoliatum forte  virili , 

Adri  anique  Dei  G anime  demone  n cyatbos  Dijs 
Porgere , fed  medio  recubantem  cum  louefuluo. 

Hor  quella  medellma  dottrina  praticata  à fa-  Paòilfcmo  eP 
uor  del  Principe,  si  adatta  parimente  à benefìcio  fkolo'pcr  falua*! 
del  padrone,  per  la  cui  falute  è tenuto  il  fcruo  ( à red  padrone, 
cui  rigorofàmente  si  dee  quello  nome  dilcruo) 
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cfporfi  ò àpericóJòlì  cimenti  di  vita»  ò alla  morte 
ifleflàcon  le  foli»  circoftanze  da  noi  fpiegate.co- 
si  determinala  legge  ciuile  ncila  l.i.§.hoc  auteni, 
ff.ad  Syllan.con  quelle  parole  » Serui  quotici  domi - 
nisfuis  auxilìum forre  pofunt,  non  iebent  forum  fa-> 
luti  fuam  anteporre »e  nel  S.tuliflè  della  meddima 
legge  foggiunge»a«f  si  corpus  fuum  obiecityvel  alias 
torpore  fuo  auxilìum  tulit , e nella  l.cum  dominus 
i9.eodem  tit.replica»  Gttm  dominus  occiditur , auxi- 
lium eifamilia f erre  debet  & armis > & manu , <^r  cla- 
moribus , & obietta  corporis.  E della  prattica  di  que- 
lla dottrina  nelTvno,  e Taltro  fentimento  prefa_,  » 
cioè  in  quanto  à efpor/ì  ò à pericoli  grauiffimi , ò 
ad  vna  morte  certa»  ne  habbiamo  efempi  degni  di 
ammiratone»  non  che  di  lode  in  numero  grande» 
benché  pochi  ne  toccheremo»  per  non  diifonder- 
Si  porta  refera-  c*  inutilmente  in  cofa  manifella,  e da  niuno  nega- 
pio  di  va  feruo  ta . E in  quanto  al  primo  di  douerlì  elporre  à pe- 
(JiM-Ancomo . ricoli euidentilfimi  della  vita  vn  feruo  per  làlucz- 
za  del  padrone, ne  riferifeono  Microbio  nel  lib.r. 
de’Saturnali  al  cap.i  i.  Appiano  nel  lib- 4-.c  Vale- 
rio Maffimo  nel  lib.d.  al  cap.  8.  vn’efempio  molto 
Angolare  di  vn  feruo  di  M.  Antonio , il  q uale  veg- 
gendolì  elferc  con  diligenza  ricercato  da’  nimici 
del  luo  padrone,  che  Tacculàiiano  d’inceflo  » con.» 
fuppofto,  ch'egli  accompagnato  lo  hauefle,  e fat- 
togli la  feorta  con  vna  lanterna  » non  folo  non  si 
procacciò  la  fottrattione  da’to  irnienti,  che  appa- 
llati gli  erano,  con  la  fuga;  ma  pregò  illantemen- 
te  M.Antonio  à confentire,  ch’egli  di  fua  voglia», 
in  mano  della  corte  si  ponetfè,  afficurandolo , che 
* per  qualiìuoglia  martirio  non  si  farebbe  già  mai 
dalla  fua  bocca  potuta  trarre  parola , che  nuocer 
gli  potelTe4  come  in  effetto  puntualmente  adempì 

per 
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per  teftimonianza  di  Valerio  > che  cosi  ne  ragio- 
na ; Promifiì  Jidem  mira  fatte  mia.  prafiitit  ; plurimi! 

' enim  laceratiti  verberibus-,  equuleoque  impojìtus , can- 
demibusetiam  lamini s exufius , omnem  vim  accufatio - 
vis  cuflodita  rei  fallite  fubuertit . della  cui  fortezza 
marauigliato  cfclama  : Arguì  fortuna  merito  fotofit 
quod  tam  pinntì  & tamfortem  fpirttumferuili  nomine 
inclufit.  Quella  medelìma  fortezza  > e cofh»nz*_, 
d’animo  si  fcorfe,come  gli  llertt  autori  attellano, in 
vn  tale  Efopo  liberto  di  Demo/lene  » che  crudel- 
mente tormenwto  tacque  Tempre  » nè  volle  mai 
fcuoprire  douc  forte  il  Tuo  padrone,  ch’era  rin- 
tracciato à morte,  e per  cui  era  si  fieramente  rtra- 
tiato . 

Nè  efempidi  minor  gencrofid  habbiamo  in-  PaSlnch„r 
torno  all  altra  parte,  cioè  di  quei  ferui  , che  si  el-  n ad  vna  morte 
pofero  à manifefta  morte,  fottentrando  à quella.»  cei»  . 
in  luogo  del  padrone . E memorabile  quel  fatto 
di  vn  feruo  di  Panopione  riferito  da  Valerio  Maf- 
fimo  nel  luogo  citato,  ii  quale  veggendo  io  mani-  ^ 
fedo  pericolo  della  vita  il  fuo  Signore,  che  erte n-  p'anopio^c.0  * 
do  vno  de’profcritti,erafi,ma  in  vano,per  fottrarfi 
dalPinchicflade’nemici  riconcentrato  nella  fua_» 
villa  di  Rieti , doue  per  lo  inditio  de' fallì  ferui 
erano  già  accorfi  per  fargli  la  tella  i foidati  ; egli 
{limando  più  la  vita  del  fuo  padrone,  che  la  pro- 
pria, per  filuarlo  > vcllito  che  l’hebbe  degli  habiti 
fìioi  remili,  lo  fece  per  vna  porta  fegreta  fuggire , 

& egli  dall’altro  canto  addobbatoli  delle  veftimé- 
ta  di  lui , & ornato  del  fuo  anello  , andortene  nel 
fuo  letto  à coricarli , doue  prefo  da  gl’infuriati 
mafnadieri  in  fcambio  di  Panopione,  fu  vittima  di 
pietà  miferamen te  trucidato,  n’hcbbc  nondime- 
no in  ricompenfa  dal  grato  padrone  vn  fplcndida 
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ma u folco  con  l’i/critrionc  di  vn  fatto  cotanto  ge- 
ncrofo . fopra  il  quale  cosi  và  con  le  folirefue  vi- 
uezze  decorrendo  Valerio: Breuis  buius fieli nar- 
ratio,  ftd  non par ua  materia  laudationis  ; nam  si  quii 
ante  acuto  s povere  veli/  fubitum  mili/um  accurfum-j  > 
conuulfa  ianua  clauffra-sminarum  vt>ces->truces  vultusy 
fulgentia  arma^rem  vera  djlimatione profequatunnec 
quarzi  citi  dkitur  aliquem prò  alio  mori  voluijfcy  tant-j 
td  ex  facili  ctiam  fieri  potuijfc  arbitr abitar . Ma  la_» 
chiarezza  di  quello  fatto  viene  in  vn  certo  modo 
ofeurata  dalla  generosità  di  due  fanciulle  Siracu- 
fàne,  che  moflrarono  vn  vigor  mafehile  in  petto 
feminilcj  e riceucrono  la  morte  col  difprezzo  del- 
l’iftelfa  morte  . il  cafo  feguì  in  tal  guifa.  Fu  per 
vna  folleuatione  di  popolo  tutta  la  Stirpe  di  Gelo- 
ne già  Rè  di  Siracufa  crudelmente  e/linta  ; noiw 
v’era  altro  rampollo  rimafointatto , che  vna  ver- 
ginella per  nome  Harmonia  figliuola  dei  medelì- 
mo  Rè. quella  era  con  auidità  rintracciata  dall’in- 
furiata plebe , che  voleua  ogni  picciol  germoglio 
di  quella  pianta  reale  fchiantare  dalle  radici . del 
che  auuedutafi  la  pietofa  nutrice,  hauendola  in_> 
luogo  ritirato  nafcolta,  fuppofe  in  fua  vece  vn’al- 
tra  fanciulla , che  adorna  degli  habiti  reali , e di 
volto  non  punto  dillomiglieuole  da  Harmonia, fu 
in  fcambio  di  lei  affai  ita  da  quel  popolo  furiofo , 
che  à morte  trarre  la  voleua;  ma  ella  quantunque 
vedelfe  in  fe  riuerfarlì  quella  rabbia  popolare,  nò 
volle  mai  palefare  chi  ella  folTe,  ma  collantemen- 
te tacendo,  per  vn  limolacro  di  fedeltà  faceuali 
rauuifare;  quando  Harmonia,  che  di  nafcollo  Ja_» 
guataua,  ammirando  tanta  fermezza  in  vn  petto 
fànciullefco,  punta  da  doppio  {limolo  e di  cofcié. 
?*»)  e di  vergogna  faltò  fuori  gridandojNon  è, non 
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è cortei  ftirpe  del  buon  Gelone , si  vfurpa  quello 
pregio  per  fingimento,  e per  inganno  ; iq>  io  fono 
Harmonia  prole  regia, ma  infelice;  io  fono  lo  fco-  gitola  dèi  Ro 
po  , & il  berfaglio  de’  vortri  crudi  voti  ; im,  Oeleac. 
xne  vuotate  le  voftre  faretre  ; à me  si  dee  la  punta 
delle  voftre  fpade;  iriia,  non  di  cortei  è la  morto, 
che  portate  nel  voftro  vifd  fiero,  era  inacci  cu  ole . 
c così  dipendo  fe’n  corfe  al  regio  trono  , douo 
l’altra  fanciulla  preuenuta  già  da  fieri  colpi  giace- 
ua  eftinta,  e fottopofta  la  tenera-  e bianca  ceruice 
al  taglio  delle  fpade, hcbbe  commune  con  la  com- 
pagna fe  non  la  vita  la  tomba , che  fu  lo  Hello  fo- 
glio reale  ; Ita , conchiude  Valerio  Maffimo  nel 
libro  3.cap.2.doue  quello  auuenimento  ingegno- 
fumente  defcriue , alteri  teóium  mendacium , alteri 
> veritas  aperta  finis  vita f ui t . Ma  tutto  ciò , cho 
habbiamo  detto  dell’obligo  de’lèrui  in  cfporfi  ò à 
i pericoli,  ò alla  morte  per  li  loro  padroni,  inten- 
der si  dee  di  quei  ferui , che  tali  fono  nominati 
dalle  leggi,  e che  fono  all’altrui  dominio  foggerti. 

Che  fc  poi  vogliam  de’ferui  volontari;  fàuellare,; 
che  feruono  per  mercede,  & è in  loro  arbitrio  di 
poter  dalla  feruitù  liberarli  à lor  piacere , Baldo 
nel  num.2  i.al  fine  nella  1.  i.C.vnde  vi  vuole,  cho 

non  fieno  tenuti  d’obligo,  ma  che  pende  dal  . , 

lor  libero  volere,  di  efporfi,  ò nò  per 
li  loro  padroni  ò alla  morte , 
ò à i pericoli  di  ella . 
c tanto  balli 

• ' ‘ ;r  : -.rde’fer-’  • ,• 

1 ■ • ;?;:UÌ.  * 1 •' 
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Diuifione  Settima . 


Se  fia  lecito  d i Padri , (§y  alle  Madri 
mettere  la  'vita,  ò efporfi  à i pericoli 
di  ejfa  per  li  loro  figliuoli  & 
à queJH  all* incontro  per 
quelli . 


C Hi  ben  confiderà  quanto  fia  flretto  il  vinco- 
lo di  cófanguinità  ordito  dalla  natura  Utef- 
fa  tra  i genitori,  e la  lor  prole  , vedrà  nel  medeà- 
mo  tempo,  quanto  fia  grande  l’obligo , che  hanno 
di  porre  fcambicuolmente  la  vita , ò di  efporfi  à 
pericoli  euidetidi  morte  per  la  lor  fai ute;nèrefte* 
rà  punto  marauigliato,  fe  fentirà  si  fatti  cafi  effe- 
re  più  dVna  volta  occorfi  in  argomento  del  vicen- 
deuole  loro  amore , E fe  vogliamo  incominciate 
da  gli  efempi,  che  ne  diedero  prima  i padri, e po- 
fciale  madri,  Andrea  d’Ifcrnia  nelcap.r.  §.publi- 
ci  latronesad  fin.de  pace  tenenda  apporta  vn  cafo 
auuenuto  à tempo  di  Carlo  II.  Imperadore  di  vn_» 
padre,  e di  vn  fuo  figliuolo . Quefti  furono  am- 
bedue accufati  di  vn’homicidiofeguitoinon  si  du- 
bitaua , che  vn  di  loro  foflè  flato  l’vcciditore , ma 
era  incerto  qual  de’due  haueflè  prccifaméte  com- 
meffo  il  misfatto  ; l’Imperadore  mofTo  per auuen- 
tura  ò dalla  prefuntione  della  giouentù,più  pron- 
ta allo  fpargimento  del  fangue , ò dalla  feuerità 
del  gafligo,  volendo  nel  medefimo  tempo  con  far 
morire  il  figlio  far  fentire  dolori  di  morte  al  pa- 
dre, 
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dre, diede  ordine, che  il  figliuolo  al  fiipplitio  con- 
dotto foflè  . Nè  il  faggio  Principe  s’mgannò,  per 
che  fu  tale  la  doglia,  che  da  quella  Tenterà  il  ge- 
nitore ne  trafle,che  non  potendola  foffrire  coi 

apertamente  di  eflcre  efib  il  reo,  e meritcu—^, 
di  quella  pena,contcntandofi,  che  quel  laccio  d<£ 
ftinato  al  figlio,  nel  fuo  collo  si  trasferiflè. 

Hor  qui  può  nafeere  vna  difficoltà,  fe  quel  pa- 
dre poteua  lecitamente,  e fenza  peccato  imputarli 
di  vn  falfo  delitto  per  faluare  la  vita  al  figliuolo  : 
Soto  nel  trattato  de  rationc  tegendi  fecretum_» 
memb.  i.q.^.concluf.tS.è  di  parere , che  fenza  col- 
pa far  lo  potefie , purché  non  v’interuenillc  nè  il 
giuramento,  nè  lo  fcandalo  , non  peccai  mortaliter , 
egli  dice,  qui f hi  tmponit fallii  crimen^vt  feruet  vita 
patris(Sc  il  medefimo  farebbe  vt  feruet  vitam filij') 
dr  pan  am  eius  capitts  tu  fc  transferat-,  si facit  fine  iu- 
ramentoi  dr  fcandalo  . Ma  però  quella  opinione.» 
parmi  troppo  ardita;  imperciòchenon  eflèr  lecito 
il  mentire  per  (aluare  ola  vita  propria , ò l’altrui 
lo  mfegna  s’Agollino  nel  libro  de  mendacio  c.  6 . 
& I7.e  fopra  quel  verfetto  del  Salmo  %.?erdesom- 
nes  qui  loquuntur  mendacità  e l’habbiamo  nel  cap. 
ne  quis  arbirrctur,  c nel  cap.faciat  homo  col  cap. 
feguente  2 2.q.2.&  il cap.si  non  licct  2 i.q.5.aper- 
tamente  fiabilifce , che  commette  peccato  morta- 
le, chi  si  fa  reo  di  vn  falfo  delitto , del  quale  glio 
ne  polla  feguir  la  morte  . 

Ma  lafciati  da  parte  quelli  dubbi,  rechiamo  ixu 
mezzo vn’altro efempio , checclo  fomminillra^ 
Valerio  Maffimonel  libro  al  hp.  7.  di  Ottauio 
Balbo,  che  fouraprefo  da’nimici,che  come  vno  de* 
proferita  lo  tracciauano  pcrvcciderlo  nelle  pro- 
prie cafc  > egli  per  vna  porta  fegreta  vfeito  già 


Se  vno  può  ini: 
putarfi  di  vn  fal- 
fo delitto  per  ” 
faluar*  vii'alcro.- 

Alcuni  n (Ferma- 
no  con  conditio 

nc  . 


Si  rifiata  aflolu- 
tamencc- 


Kg 


Ottauio  Balbo 
per  faluare  il  fi- 
gliuolo fu  vccifo 
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s’eri  po/to  in  fàtuo, ma  vdito  dal  vicinato»  che  in- 
gannato si  era,chefolTe  hoftilmente  dai  medefimi 
trattato/!  fìgliuolo,echeinuocauail  foccorfo;egli 
attonito  prima  à quelle  vocij  .c  pofcia  fofpinto 
d.?H’amor  paterno, per  vedere  il  figliuolo  almeno 
auanti  che  fpiralfe,  ritornofTene  in  dietro,  e cadu- 
to nelle  mani  de’perfecutori,  fu  tortamente  truci- 
dato , cambiandoli  forte , come  orterua  il  citato 
autore,  che  non  il  padre  il  figlio,  ma  il  figlio  vide 
eftinto  il  padre  : Tlttris  nimirum  illud  momcntutruj > 
dice  Valerio , quo  illi pratcr  fpem  videre  filium  tnco- 
lumem  lontigerat , quam  falutem fu  am  gfiimans^mif:- 
ros  adolefcentis  oculos  , quibus  amantifsimum  fui  pa~ 
trem  ipfius  opera  Jìc  expir antem  infiltri  neccjfe  fuit. 

Aggiongalì  à gli  efempi  dc’padri  quello  d’vna 
madre . Arlinoe  figliuola  di  Tolomeo  di  Lago  Re 
d’Egitto,  Torcila  di  Tolomeo  Filadelfo,  che  per 
eternare  il  nome  di  Jcx  fabricò  nel  tratto  Cirenai- 
co, come  fcriue  Plinio  nel  libro  5.  vna  città  co- 
Arfinoe  per  Tal-  gnominata  Arfinoc  , c moglie  di  Lilimaco  Rè  di 
0^31°  fcr-  Macedonia,  haueua  due  piccioli  fanciulli , che  del 
o^e'ficai  j. Cr  Rè  fuq  marito  già  morto  rimali  l’erano  , li  quali 
mortrauano  nella  regia  fronte  adulte,  non  che  na- 
fecnti  le  Iperanze  di  vn  felice  reggimento,  e fe  nc 
Jj  attendeua  à fuo  tempo  melTe  aliai  copiofit,  fc  dal- 
l’ambitione  altrui  di  occupare  il  lor  regno  non.# 
folTero  Hate  empiamente  intcrcctre  . Andarono  i 
ficarij  per  vcciderli,  Arlinoe  zclantiflìma  madrej 
incontanente  vi  accorfe , & oppofe  alle  fpade  mi- 
cidiali il  fuo  corpo,  con  cui  quali  con  feudo  pro- 
teggeva gl’infelici  parti;nonconfentiua,chc  il  fer- 
ie li  oltraggiane,  fe  prima  non  partiua  pel  luo  fe- 
no.  .Spargeua  dalle  lue  mammelle,  fatte  berfaglio 
di  ferite,  non  fonti  di  latte,  ma  vene  di  iangue,  & 

in 
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fomma  prima  che  vedere  eftinti  i Tuoi  figliuoli  » 
ch  erano  le  fue  care  pupille , volle  chiuder  gli  oc- 
chi Tuoi  in  fempiterno  Tonno . Nè  mancherebbo- 
no  degli  altri  efempi,  che  fcritti  col  lor  fangue  la- 
rdarono i genitori  a’pofteri  della  carità  , ch’heb- 
bero  di  faluare  i loro  parti  con  la  propria  morte.» . 
ma  lafciati  tutti  dalTvn  de’lati» 

Veniamo  all’altra  parte  del  quifito,  cioè  Te  mi- 
lita la  fteflà  ragione  anche  per  li  figliuoli  verfo  i 
loro  genitori , per  la  cui  faluezza  fieno  tenuti  ad  nósC(>orfi 
e fporre  la  propria  vita,  ò ad  vna  manifefta  morte,  morte  per  fai ^ 
ò à pericoli  grauiflìmi  di  quella . Communemen-  « ì padri, 
tei  Dottori aflerifeono, che  fieno  tenuti;  Soto  nel 
libro  $.dc  iuft.&  iur.q.^.art.tf.  /opra  la  concluf  3. 

Minfciacanel  lib.  i.conrrouerf.illuftr.cap.  i r.n. 

& feqq.Menochio  nellib.^.prjefumpt.zp.num.i^ 

Cencdo  colle#.  5.  num.  1.  ad  finem , & altri  fono 
dello  fteflò  fentimento.  E Cicerone  prò  Ro/cio 
Amerino  non  sa  b'afteuolmente  efclamare  contro 
vn  parricida,  che  doue  cia/cuno  è tenuto  in  vigor 
delle  leggi  diurne , & immane  di  cfporre  la  vita,, 
per  faluarla  vita  al  padre,  e alla  madre,  quel  per-, 
fido  haueffe  con  empia  mano  orbato  delia  Tua  il 
proprio  padre  ; Etenim  si  id , dice  quello  grando  • -y 

Oratore  ,quod  pr  gelar  è kfapientibus  dicitura  vultu  • . !* 

fgp'e  Uditur  pietas-,  quod fuppliciu fatis  acre  reperietur  1 

in  eo,qui  morte  attulerit  parenti , prò  quo  mori  ipfum  , 

.si  res  poftularet,  iura  diurna,  atque  fiumana  cogebantX 
Quindi  vengono  molto  commendati  quei  figliuo- 
li , che  ò refero  la  vita  in  ricompen/à  della  vita., , 
ch’hebbero  da’  padri , ò si  efpofero  à manifefto  . 

pericolo  per  Tatuarli.  Vno  di  quefti  fu  Scipioneo  pìoT  Spione 
Affricano,  che  ancor  giouanetto  veggendo  il  pa-  Africano, 
dre  Confole,  e condottiere  dell’efercitp  Romano 
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hauer  prelà  la  carica  in  vna  battaglia  > che  prcfTo 
il  Ticino  infelicemente  attaccato  hauea  con  An- 
nibaie , & cflère  cinto  da’  nimici  con  gran  rifico 
della  vita»  egli coraggiolàmente col  brando  in_. 
mano  lo  difimpegnò  da  quel  pericolo , & in  faluo 
il  riconduflè.  Fù  quello  vn  prc/àgio  delle  gloriole 
imprefe,  che  far  douea  à beneficio  della  patria , & 
in  quella  quafi  aurora  della  fua  vita  diede  à diue- 
dere  quale  farebbe  flato  il  fuo  meriggio . meritò 
non  vna  fola  corona  per  queft’attione , ma  molte, 
hauendo  nel  medefimo  tempo  faluato  vn  cittadi- 
no, vn  Confole,  vnTmperadore,  & vn  padre , co- 
me và  difeorrendo  Valerio  Malfimo,  quando  do- 
fcriue  quello  fatto  nel  libro  5.C.4.  Confulem  eninh 
dice  egli , parentem  apud  Itcìnum  fluuium  aduerfis 
aufpicijs  chm  Annibale pugnantem  fxucium  grauiter 
intercejfu  per  nauti  fuo . ncque  ijlum  aut  d/atti  infirmi - 
tas,  aut  militare  tjrocinium , aut  infettiti  pr/dijictiam 
veterano  bella  tori  pertimefccndus  exitusy  interpellare 
valuti , quominus  dupliti  gloria  confpicuus  coronami 
Imperatore  fimuly  & pure  e*  ipfa  morte  ratto  mere - 
retur . 

Ma  fe  Scipione  liberò  fuo  padre  con  gli  huo- 
Di  Anfinomo,&  mini  pugnando,  Anfinomo,  & Anapo  fratelli  Sici- 
Anapo  fratelli  liani  controllando  col  fuoco  traflèro  dal  fuo  incé- 
Siciliani . dio  j genitori . Aprì  il  monte  Etna  l’affumicata, & 
arficcia  fua  bocca , e dal  feno  fulfureo  vomitando 
torrenti  di  fiamme , che  precipitolamente  feorre- 
uano  perle  foggette  campagne,  non  folo  llrugge- 
ua  le  felue,e  le  piante,  ma  in  cenere  rilòiueua  co’ 
fuoi  habitatori  le  fparte  ville.  Veduta  da’nomina- 
ti  fratelli  vn’inondatione  cotanto  horribile, e roui- 
nofa,  e più  del  padre,  e della  madre  temendo, che 
di  fe  Aedi,  pofUfi  ciafcuno  il  fuo  foura  le  fpallc  à 
, caual- 
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caualcione,  si  diedero  velocemente  à fuggire  dal 
fuoco,  che  l’incalzaun,  e tanto  si  affrettarono»chc 
intatti,  & illefi  in  luogo  ficuro  li  conduflero . par- 
ue,che  la  pietà  aggiugeflè  a’piedidi  quei  gioua- 
ni  le  péne, e che  induceflc  quelle  fiamme  à leguir- 
li  non  per  offenderli, ma  per  lambire  le  loro  peda- 
re  . Nè  à quello  cafo  può  à mio  credere  parago- 
nxr  fi  quei  fatto  di  Enea,  onde  ne  traile  il  nome  di  ao.*  Tz9li* 
pio,  quando  veggendo  il  grancadauerc  della  fua 
pxtria  nelle  proprie  ceneri  fepolto,c  dalle  fiamme» 
clic  d’ogn’intorno  faliuano  alle  (felle  > quali  da_, 
tante  faci  funerali  ricinto, mollo  à pietà  del  caden- 
te fuo  padre,  inhabile  per  fc  Ifefiòà  poterli  portar 
fuori  di  vn’incendio  si  vado,  egli  fupponendo  a_, 
quel  grato  incarco  i lati  Tuoi  homeri,così  gli  dille. 

Ergo  are  care  pater,  ceruici  imponete  nojìrn, 
ìpfe  fubibo  humeris,nec  tue  labor  iflegrauabit . 
liete  fatus  latos  humeros , fubiecìaque  colla 
Vejlefuper , fuluique  tnfiernor  pelle  leonis » 

Succedoque  oneri . 

Non  può  dico  compararli  quello  fatto  quantun-' 
que  generofo  co  quello  de’Siciliani  fratelli,]*  quali 
fuggiuano  non  da  vn’incendio  » che  verfoil  Cielo 


i fuoi  accefi  globi  inalzaua , ma  da  vn  torrente  di 
fuoco»  che  rouinolò  le  Ior  vclligia  leguitaua. 

Ma  qui  può  muouerfi  vn  dubbio  » non  indegno 
di  edere  dilciolto,  cioè,  fe  come  lecitamente  pof- 
fono  i figliuoli  metterla  vita  per  làluar la  vita  de' 
loro  genitori, così  pollano  elporfi  alia  morte, ò per 
difcfa  del  loro  honore,  6 per  conferuatione  delo.  elporti  1Ul 
ro  beni  temporali,  ò per  afficurarli  degli  alimenti,  te  per  procurar 
e qel  follentamento  della  lor  vita . Soto  nel  lib.y.  Amenti  à | 
de iuff.&  iur.q. i.art.<f.concl.3.Pietro  Nauarra  nel 
Iib.2.derellit.cap.j.num.4o.  41.  &s£.  vogliono,  : 

Volume  3.  Fffff  2 . che 


Poflono  anche-* 
efporfi  alla  mor- 


Digitized  by  Google 


Si  porta  Fefem- 
pio  di  da  e fratei 
li  Spagouoli* 


tafciarcno  la  vi 
caper  aflìcurare 
degli  alimenti  il 
padre»  e la  Qua- 
dre ; 


788  Dtfcorfo  Vndectmo. Dìui/.Setttma 

che  ciò  fi  a lecito.  Donde  ne  traggono  il  Nauarra., 
nel  manuale  al  cap.  i7.num.  87.  Michel  Salone 
nella  2.2.q.62.art.a.controu.i6.  concluf.2.  che  fé 
bene  vno  non  è tenuto  à far  la  reftiturione  cotu 
pericolo  della  vita,  come  dice  il  tetto  nel  cap.offi- 
cij  dcpoenit.&  remiflC&iui  Innocentio,  nientedi- 
meno fe  vuole  reftituire  anche  con  rifico  di  quel- 
la, gli  c lecito  di  poterlo  fare  con  molta  fua  lode , 
facendo  vn’atto  honefto,  e non  contralio  alla  giu- 
ftitia . Che  poi  a’figliuoli  per  fouuenimento  alla», 
pouertà  de’genitori  fia  honoreuolc  attione , non-, 
che  lecita  in  procacciar  loro  anche  con  la  propria 
morte  gli  alimenti,  ne  habbiamo  vn’efempio  mol- 
to illuftre  portato  da  Valerio  Maflìmo  di  due  fra- 
telli Spagnuoli . Erano  quelli  più  di  fpirito,chc  di 
nafcita  nobili . haueuano  dalla  pouertà  oppreffi  i 
genitori.  Venne  loro  per  le  mani  vn’occafiono 
di  folleuarli,  ma  à corto  del  lor  (àngue , cioè  di 
vccidere  vn  Tiranno  per  nome  Epafto  a richiefta 
d’alcuni  figliuoli  di  vn  tal  Patiete , à cui  fu  da_, 
quel  Tiranno  tolta  la  vita , con  promeffa  di  mol- 
t'oro  per  li  loro  genitori  i come  in  effetto  feguì , 
che  quei  giouani  vccifero  il  Tiranno, ma  vilafcia- 
ron  la  vita,  e i figli  di  Patiete  contarono  puntual- 
mente al  padre , e alla  madre  gran  fomma  di  de- 
nari * Fatto  così  degno,che  lo  fteffò  Valerio  volto 
à quegli  honorati  giouani  prorompe  in  quello 
voci  : Vos  quoque  frames  memoria,  compicciar , quo- 
rum animus  origine  fuit  nobilior.  Si  quidem  admodum 
burnite s in  Hi/pania  nasi,  prò  parentum  alimentis  fpi- 
ntum  erogando fpeciofo  exitu  vita  inclaruiftis.  duodt- 
tim  cairn  milita  nummnm , qua  poft  morte?»  veflravt  -» 
bis  darentur  à filijs  Paeietis  patti  ejtis’yvt  eorum  pa- 
trio inttrfettorem  Ppafiumgeatis  fua  Tyrannu?»  occi- 
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deretis . nec  anfi  folum  infgne  factnus  eftis , fed  ettan» 
ftrenuo-i  ac  forti  exitu  claruifis . E ifdem  enim  mani - 
bus  Patietis  vltionem-,  Epafo  porno»  •>  genitoribus  nu- 
trimento, vobis  gloriofa  foto  peperiftis  . Itoque  tumu- 
li; nunc  etiam  viuitis -,  quia  parentum  fcneÒutem  tue- 
rii  quatn  veftram  expefiare  fatius  ejfe  duxiftis . 

A quelli  elempi  de'  tempi  più  antichi  aggiun- 
giamone vno  deTccoli  à noi  più  vicini, prefo  pure 
dalia  Spagna.  Rifèrilce  Roderico  Sanchcz  Vefco- 
uo  di  Palenza  nella  Tua  hiftoria  Spagnuola  alla.. 
par-4.cap.16.  che  fra  molti , che  à morire  per  ma- 
no del  carnefice  condannati  erano  dal  Re  Pietrosi 
fu  vn  tale  di  profeffione  Orefice , e di  coftumi  te-  E.fenip,°  di  va-* 
mito  affai  intiero , la  cui  morte  come  che  à molti  rXufiapwa 
di^piacelTe,  era  però  molcfliffima  ad  vn  fuofi-  delia  morte  fi- 
gliuolo,il  quale  non  potea  foffrire  di  vedere  igno-  i‘berarne  «I  ra~ 
miniofamcntc  morire  il  padre,  che  honoratamen-  re  ' 

.te  menato  hauea i fuoi  giorni,  quindi  limolato 

da  pietà  douuta  à chi  dato  gli  hauea  la  vita , an- 

doflenc  à gettare  a’piedi  del  Re,  fupplicódolo  più  ' ' 1 ■ • ;- 

con  le  lagrime , che  con  le  voci  ò ad  hauer  comi 

paffìone  dell’innocente  vecchio,  ò vero  à conten*. 

tarfi  di  foftituirc  alla  pena  efiò  medefimo  i Qual 

cuor  di  Tigre  non  si  farebbe  ammollito  à queffat- 

to  di  pietà  ? Qual  Procufte  non  haurebbe  donato 

à vn  figlio  tanto  amorofo  vn  padre  innocente^  ? 

Dionifio,  quel  moftro  di  crudeltà , quell’idea  de’ 

Tiranni  donò, come  vedremo,  à Damone,e  Pithia 
la  vita,  ammirando  la  contelà, ch’era  frà  loro  * di  snea7*tJì 
. voler  morire  ciafcuno  pe’I  compagno.  E nondi-  percmdrit. 
meno  quel  Pietro  più  crudele  de’  Leoni  della  Li- 
bia accettò  il  partito,  e core  far  morire  il  figlio,  If- 
berò  il  padre,  notdro  per  quella  atrione  di  crudele 
tà  più  che  ferina  anche  dall’Hiflorico  ifteflò;  Petrus 

verè) 
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Utro)  dice  egli»  vt  trat  totus  ftuus  » iraque  refletus 
tttffìt  fatrtm  liberarti  & filiutn  infontem  tnterfici . Se 
poi  quello  Re  potette  lecitamente  foftitnire  que- 
llo cambio  » ne  habbiamo  detto  qualche  colà  di 
Copra  con  la  dottrina  del  Card.  Lugo,  e ne  tratte- 
remo largamente  nel  Difcorfo,  che  fegue , douo 
vedremo  fé  fia  lecito  vccidere  vn’innocenre. 

Quella  generalità  inoltrata  da’ figliuoli  verfo  j 
loro  genitori»  fu  anche  praticata  dalie  figliuolo» 
con  tanta  maggior  marauiglia»  quanto  che  per  ra- 
gion del  Tettò  fono  più  deboli»  e più  fiacche,  no 
apporteremo  due  foli  cali  > vno  in  fouuenimento 
del  padre  l’altro  in  foccorfo  della  madre . Riferi- 
fec  Valerio  Maflimo  nel  luogo  citato , che  vn  vec- 
chio chiamato  Cimonc  condannato  à morire  io 
carcere  d’inedia»  farebbe  Cerna  fallo  giunco  all’e- 
llremo  di  fua  vita  per  la  Uretra  cullo  dia,  in  cui  era 
tenuto , fe  vna  fua  figliuola  con  fugace  prouedi- 
mento  fouuenuto  non  J’hauettè . Ottenne  quella 
dal  carceriere  ageuolmente  licenza  » come  d’ognl 
fatti  dio  alla  fame  del  vecchio  fproueduta  » di  po- 
terlo vifitare  prima»  che  gli  virimi  haliti  fpiratto . 
ma  ricca  del  natiuo  latte»  di  cui  ricolme  hauea  le 
zinne  per  la  frefehezza  del  parto  » portaua  vn  le- 
greto,  e non  penfato  fouuenimento  all’  affamato 
padre,  che  allattato  quali  tenero  bambino  proro- 
gaua  la  vita  con  marauiglia  del  cuttode  ; il  quale 
auuedutofi  pofeia  del  pietolo  artificio  di  quello 
giouine,  fu  cau fa,  che  narrandolo  al  Pretore, que- 
lli in  ricompenfa  di  tanta  pietà  donaffè  al  reo  Io 
vita,  à cui  la  figlia  hauea  fomminiffrato  il  latto . 
Ma  che  gratiofo  fpettacolo  era  il  vedere  vn  capo 
canuto»  vna  fronte  rugofa,  vna  bocca  fdenrata,  vn* 
huomo  in  fomma  curuo  dal  pefo  degli  anni,  pen- 
dere 
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dcrc  da  quelle  poppe,  che  dalla  natura  per  la  te- 
nerezza de’fanciulli  dellinate  fono  ,auidaraento 
lattante  ? atto  così  pietofo , che  intenerifee  chi  lo 
contempla  anche  nelle  tele  dipinto  , dice  Valerio 
Mutfìmo  : Harem-,  ac  fupent  hominum  oc  alt-,  eunvj 
b uiu  sfatti  piti am  tmaginem  vi  denti  cafufque  antiqui 
tondi tionem  prafentis fpett acuii  adruir ottone  renouanty 
in  illis  mutis  membrorum  lineamenti  viua->  ac fpir an- 
sia corpora  intueri  credentes  , quod  neceffe  ejì  animo 
quoque  euenirc  aliquanto  effu  attore  pittura  literarum 
•ve  ter  a prorecentibus  adwonito  recordari.  Contale 
ingegno  quella  donna  fouuennc  alla  vita  del  pa- 
dre, ma  non  con  minor  fagacità  vn'altra  foccorfo 
in  vna  limile  neceffità  la  madre . 

Era  vna  donna  di  nafeita  non  volgare , che  per 
vn  delitto  capitale  fu  confegnata  dal  Pretore  al  palerà  faiuò  ja 
Triumuiro,  che  in  carcere  morir  la  facelTe.  ma_»  madre  condàna- 
molTo  quelli  à pietà  dell'infelice,  non  volle,  che  ta aU’iftefsapena 
Urangolata  periflè,  madie  men  violentemente,  di  “codg  f cl‘mo 
fame  terminalfe  i fuoi  giorni , e daua  nel  medelì- 
mo  tempo  licenzaad  vnafua  figliuola,  che  vilìtar 
la  potclfe . Quella,  ch’era  in  quel  tempo  lattante, 
non  potendo  all’afflitta  genitrice  recarle  altroali- 
inento  per  la  gelofa  inchiella,  che  ne  faceua  il  cu- 
llodc , che  il  proprio  latte  nafcolìo  ne  i natiui  vali 
delle  fue  tnammellc»rendcuacon  atto  grato, e fca- 
bieuole  alla  madre  nell’età  fua  cadente  quel  cibo, 
che  à lei  porfe  auuolta  in  falce . Soltcneuali  in  vi- 
ta con  vn  tale  aiuto  la  rea  co  marauiglia  del  guar- 
diano , che  mollò  da  curiolità  di  rifaperne  la  ca- 
gione, si  diede  ad  olTèruare  gli  andamenti  della^, 
giouine,  e veduto  quell’atto  pietofoche  vna  vec- 
chia le  poppe  della  figlia  quali  bambina  fucchiaf- 
le , marauigliatoli  della  nouità  > c della  fagacità 
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del  fatto,  Io  palesò  al  Triumuiro,  quelli  al  Preto- 
re, il  Pretore  à i ConfoJi,  i quali  pelata  con  la  bi- 
lancia dell’equità  la  lìngolarità  del  fatto,  vollero, 
che  il  rigor  della  giulliria  ccdclTc  alle  leggi  della 
natura,  e donarono  la  vita  alla  madre , la  madre 
alla  figlia , e la  carcere  al  nume  della  pietà-  Laon- 
de efclama  Valerio  ; Quo  non  penetrati  aut  quid* 
non  excogitat pietas  ? Qua  in  carcere  feruanda  ge- 
nitrici nouam  rationem  inuenit . Quid  enim  tam  inu- 
fitatum , quid  tam  inauditum , quam  rnatrem  uberi - 
bus  nata  alitam  ? putauerit  altquis  hoc  contra  rerum 
naturam faftum , nifi  diligere  parentes  prima  lex  ef- 
fe t . Hor  chi  non  ammira  l’affetto  di  quelle  don- 
ne , così  ingegnofe  di  faper  prouedere  i genitori 
cadenti  di  vn  nutrimento  non  penfato  ncancho 
da  i più  gelolì  cullodi  ? così  audaci , che  Zepperò 
penetrare  per  le  impenetrabili  porte  delle  prigio- 
ni ? così  intrepide , ch’hebbero  in  non  cale  le  pe- 
ne , che  poteuano  ragioncuolmente  temere  per 
vna  attionc  fatta  contro  i diuieti  della  giullitia.,  ? 
gran  cuore  in  vero  in  petto  feminilc.  Ma  ve- 
diamo hormai  non  elTer  di  minor  maraui- 
glia  fìmiglianti  cali  accaduti  tra^ 
quelli, che  coi  facro  nodo  ma 
trimoniale  erano  con- 
giunti fra  di 
• loro. 


CvE'V» 

* ) 


Diui  ■* 


Digitized  by  Google 


Se  fta  lecito  efporjì  À ferie»  euideti  di  morte»  79  $ 

. . \ • r <":r:  ' i ;.  ”t 

Diuifione  Ottaua . 


Se  fta  lecito  à i Mariti  per  le  Mogli, 
g?  à quefle  per  quelli  efporfi 
a*  pericoli  di  morte, ò al- 
la morte  iflejfa  • 

/ 

NOn  è quello  quifito  differente  da'fuperiori? 

e cantina  ne’  Tuoi  fcioglimenti  con  le  /Ielle 
regole  da  noi  fuppo/le;  e non  hà  altra  varietà?  che 
la  qualità  delle  perfone . Che  poi  tra  mariti ? 
mogli  fieno  /uccelli  fimili  cafi ? ne  habbiamo  piit 
d’vn’efempio?  tra  quelli  conforti  però?  che  confer, 
uarono  Tempre  viue  le  calle  fiamme  d'amore?  che 
accefe  ne  i primi  giorni  con  le  faci  nuzziali  den- 
tro i loro  petti  vn  finto  Himeneo.  E comincian- 
do da’mariti  me  lapaflèròcon  vn  folo  efempio 
portato  da  Valerio  Ma/fimo  nel  libro  4.  al  cap.  6. 
Entrarono?  non  sò  come?  in  cafa  di  Tiberio  Grac- 
co due  ferpi,  che  con  le  lor  lùride  fquame  ? e tor- 
tuofi  giri  atterrirono  tutta  la  famiglia . E come  in 
cuci  tempi  erano  gli  huomini  fortemente  procli- 
11  i à gli  auguri;?  ricorfe  Tiberio  à gli  Arufpici  per 
faperda  loro  qual  prodigio  era  da  quei  ferpenti 
pronofticato . Rifpofcro?  ch’e/fendo  vno  di  quel- 
li mafehio?  c l'altro  femina  fignificauano  ? che  con 
la  morte  data  al  mafehio  la  morte  del  marito?  con 
la  morte  dati  alla  femina  la  morte  della  moglio 
prono/licata  farebbe.  Ilche  intefoda  Tiberio  or- 
dinò? che  incontanentefo/fe  auanti  i fuoi  occhi  il 
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mafehio  vccifo . tanto  egli  amò  la  fua  amata  » Se 
amante  Cornelia»  che  tale  si  chiamaua  la  moglie  > 
che  la  vita  di  lei  alla  Aia  propria  volle  preferire. 
Quindi  quello  autore  non  si,  fe  piu  felice  chia- 
mar si  debba  Cornelia  in  hauere  hauuto»  ò più 
mifera  in  hauer  perduto  vn  marito  cotanto  riguar- 
deuole . ìtaque  Corneliam  nefeio  vtrum  feliciorem. 
dixerim , quid  talem  virum  habuerit , an  miferiorem , 
qu'od amiferit . Polcia  riuolto  ad  Admeto  Ile  di 
Teflaglia  acerbamente  lo  ripiglia»  che  in  vn  limile 
auucnimento  confentifle»  che  da  Alcefte  fua  mo- 
glie fofle  eletta  la  morte  per  faluar  la  vita  di  lui»e 
lo  chiama  indegno  di  mirare  la  luce  del  Sole  » co- 
me quello,  che  potè  comportare,  che  si  chiudeA 
fero  per  fua  cagione  quegli  occhi,  che  doueano 
e (Ter  la  tramontana  de’fuoi  fguardi,  e da  lui  mira- 
ti come  propitie»  e benefiche  fue  Aelie:0  te,c(\ cla- 
ma Valerio  » T beffali  a Rex  Admete  crudelit , dr  din 
fati  crimine  fub  magno  indice  damnatam,qui  coniugis 
tua fata  prò  tuis  permutari  paffiis  es,  eaque  nè  tu  ex- 
tinguereris  voluntario  obi  tu  confumpta  » Iuicm  ùrtueri 
potuijìi , & certe  prius  parentum  indulgenttam  tenta- 
ueras , fxmìnto  animo  impar  intientus  . E tanto  balli 
de’mariri . 

Veniamo  i gli  efempi  delle  mogli,  che  faranno 
ammirati  da’leggitori . Hipficarrea  valorofa  Re- 
gina congiunta  in  matrimonio  à Mitridate  Re  di 
Ponto»  non  mcn  gencrofodi  letamò  si  reneramé- 
te  il  fuo regio  conforte,  che  non  si  contentò  ne- 
ghinola godere  i fuoi  amori  folamente  tra  le  dc- 
litie  del  talamo  nuzziale,  ma  volle  anche  efiergli 
per  le  forelte , e per  le  campagne  ne’ fuoi  rifichi 
mai tiali  indiuidua  compagna.  Raccorciòil  crine 
à foggia  di  vn  valletto.  Imparò  di  flringere , c di 
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rallentare  il  morfo  ad  vn  corridore.  Afluefece  la 
mano  non  alla  fpola,  ò all’ago,  ma  ò à trar  d’arco, 

ò à maneggiar  la  fpada . Premeua  la  fronte  eoo., 
elmopefante,  e ftringeua  il  petto  con  ferrato , e_» 
grauofo  vsbergo.  Non  ifdegnaua  di  feguir  lo 
lpofo  tra  le  più  crude  battaglie,  e di  fraporre,  fc_, 
d’vuopo  flato  fo/Te , il  proprio  petto  per  ifcher- 
mirlo  da  colpi  nimici . da  cui  forfè  imparò  quel- 
l'altra  ì dire , , 

Sprezzata  ancella  a chifo  piu  conferita 
Di  quejla  chioma , hor  eh' a te  fatta  è vile ? 
Raccorcierolla  a titolo  di  ferua 
Vo  portamento  accompagnar  feritile . 

T e feguir  b,  quando  Fardor  più ferua 
De  la  battaglia  entro  la  turba  ho  file . 

Animo  ho  ben » ho  ben  vigor  che  bafta 
A condurre  i coutil  li , a portar  Fhafla . 

Sarò  qual  più  vorrai  feudiero , b feudo  , 

Non  fai  eh' in  tua  difefa  tomi  rifparmi . 

Ver  quefo  foni  per  quefo  collo  ignudo  , 

Pria  che  giungano  a te , pafferan  l'armi . 

Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo  , 

Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi , 

Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A quejla , qual  si  fa , beltà  negletta. 

In  fomma  e nella  buona,  e nella  rea  fortuna  legui- 
tandolo  portò  non  picciolo  alleggiamelo  à fuo 
marito  fra  tanti  difagi , e feiagure,  che  alla  gior- 
nata gli  occorreuano,  come  conchiude  Valerio 
Maflimo  nel  luogo  citato  : Cuius  tanta  fide s aft>e - 
rarum  , atque  dtffìcillimarum  rerum  Mithridati  ma- 
ximum folat  turni  & iucundifstmum  lenimentum fuity 
cum  domo  enimi  & penattbus  vagari  fe  credìdit  vxo- 
re  fimul  exulante  • 
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Mortr.irono  coraggio  fe  non  si  marciale  » e si 
bcllicofo,  almeno  non  meno  affèttuofo , e coniu- 
gate quelle  donne,  che  per  fàluai  e i loro  mariti 
imprigionati,  e condannati  à morte,  lotto  pretetto 
di  vifita,e  di  dar  loro  Pvltimo  à Dio,c6  laudeuole 
attinia  cambiate  le  veftimcta  fra  loro,  fecero, che  i 
mariti  fe  n’vfcirono  dalla  prigione  temiti  per  dó- 
no, c le  donne  veftite  da  huomini  rimafero  inlor 
vece  in  carcere  racchiufc,  rifolute,  che  come  era- 
no fottentrate  à gli  arne/ì , cosi  si  làrebbono  à i 
tormenti,  e alle  morti  dettinate  a’Ioro  mariti,  fot- 
topofte.  Vna  di  qneftcfu  Santia  figliuola  del  Re 
di  Leone,  che  per  faluare  Ferdinando  Gonzalcs 
Conte  di  Cartiglia  ritenuto  in  carcere  per  ettcre 
condotto  alla  mannaia,  con  vn  limile  rtratagemma 
lo  tratte  dalla  fouraftance  morte,  come  riferifeo 
Palacio  Rubeo  nella  rubrica  de  donation.inter  vi- 
rimi,& vxor.§.$2.num.8.&§.5o.num.24.E  forfe_> 
l’imparò  dalle  Minie,  donne  valorofe  , e degne-, , 
che  lo  Retto  Valerio  ne  facettè  honorata  mentio- 
ne,  le  quali  con  vn  limile  ritrouamento  delle  ve  Iti 
cangiate  cò  i loro  mariti  li  tratterò  dalle  tenebre.» 
delle  carceri,  e dalle  fauci  della  morte, che  già  già 
d’ingoiarli  minacciaua  . l’hittoria  è raccontata  dal 
citato  autore  in  quella  guila  : Minya , quorum  ori- 
vo  ex  inclyto  fociorum  lafonis  numero  Ixmniorum  in 
infila  concepta-)  per  alìquot  feculorum  viccs /labili  in  , 
fede  manferat-,  a Velafgicis  expulfi  armisi  aliena  opis 
indigente! , txcelfa  Tajgetorum  montium  tuga  fuppli- 
tes  occuparunuquos  Spartana  ciuitas  refpettu  Tynda- 
rtdarnm  ( namqtte  in  ilio  nobilis  fama  nauigio  de/li-  \ 
natumfyderibns  par  fratrum  fulferat  ) deduClos  inde 
legibus , commodifque  fuis  immifeuit . Sed  hoc  tantum 
beneficiarti  in  iniuriam  benemerita  vrbis  regnum  affé- 
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ttantes  verterunt . Igitur  public  a cu fl odia  inclufi  ca- 
pitali feruabantur  fupplicio  -,  quod  cum  veteri  inftitu - 
to  Lacedemoniorum  notturno  tempore  pajfuri  ejfent  , 
toniuges  corum  illujìris  fanguinis  ibi  velut  allocutur 4 
perituro!  viros , impetrato  a cuftodibus  adita , career em 
intr aranh  commutatale  vefte  per fimulationem  dolo- 
ris velati s capitibus  cos  abirepaffa  funt.  Hoc  loco  quid 
alluci  adiecerimy  quam  digitar  quibus  Myrna 

nuberent  • ~ * -I ‘1/ 

Hor  qui  da  alcuno  dimandar  si  potrebbe»  qual 
pena  si  debbia  à cotali  dóne,  che  con  si  fatto  lira- 
tagemma  impedifeono  il  feguimento  della  gitifti- 
tia  . Gomez  nel  tom.j.variar.cap.j.num.fìn.  Fari- 
naccio  nella  q. jo.num.  1.8.  e nella  q num.79. 
fono  di  par  ei  e,  fieno  foggette  a qualche  pena,ma 
non  ordinaria . Floriano  nella  1.  libcr  homo  la  a. 
num.4.fF.ad  l.Aquiliam,  Mòntaluoin  verbo  Mari- 
do  fuera  della  ticrra  nella  l.u.tiM.lib.  ^-fimAui- 
la  nel  cap.Prxtorùm  cap.  i8.verbo  carzel  num.52. 

p r ocu  rano  co  vn’a  tto  heròìco  la  fai  ur  1 de lor  ina- 
riti,cò  i quali  fono  per  vigor  delia  legge  di  natura 
eorvnum  c ir  caro  i)»a.Àggiuhgafi,  che  lecitamen- 
te può  vna  moglie  fucchiar  le  ferite  auuelenato 
del  nuritq  anche  con  pericolo  della  fua  vita  » co- 
me Hauerisri^FInfinte  di  Spagna,  moglie  d’Ed- 
liardo  Principe  Inglefe  riferifeono  RodericoSan- 
cez  nella  1.  par-  cap.4.  e Palacio  Rubeo  nel  luogo 
poco  fa  citato . Ma  facciamo  da  quello,  che  obli- 
gano  le  leggi  del  matrimonio,  à ciò  che  aftringo- 
no  le  leggi  dell’amicitia,  paflàggio . 
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può  vn’aiftico  e- 
fporfi  al  perico- 
lo di  morte  per 
Tarn  ico  . 


E atto  lecito*  & 
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Se  vn  amico  pojfa  lecitamente  morire , ò 
efporji  d pericoli  di  morte  per 
<vrì altro  amico , 

T Rateano  di  propofito  i Dottori  quella  mate- 
ria , per  edere  la  più  feconda  l'opra  tuttej 
Faltre  di  fimiglianti  cali  , ne’quali  vno  si  efpone  à 
pericoli  della  vita,  ò à vna  morte  certa  per  vn  fuo 
amico,  e per  potere  più  giuditiofamente  bilancia- 
re i varij  auucnimenti,  che  fogliono  alla  giornata.* 
accadere,  prima  de’  pericoli  ,pofcia  della  mortej 
diuifano . Cercano  in  prima,  fe  Jodeuolmente  , c 
con  diceuolezza  polla  vn’amico  nelle  contingen- 
ze più  pericolofe,  e che  mettono,  come  dir  si  fuo- 
]e,  sù’l  billico  la  vita,  ad  vn  tal  rifico  foggettarfi  • 
Nè  in  dar  rifpofta  à quella  parte  del  quifito  va- 
riano fra  efli  nc’pareri,  concedendo  con  voti  con- 
cordi, che  non  lolo  fia  vn’atto  lecito , & honcfto  » 
ma  vnode’più  belli,  e più  riguardcuoli , che  pro^  ■ 
dotti  fieno  dalla  virtù  della  fortezza,  giufia  l’infe- 
gnamento  d’Ariftotcle  feguitato  communemente 
da'Teologi  fiotto  la  fcorta  di  S.Tomafo  nella  2.  2. 
q.2  6.ar.5  ad  j.tra’quali  vi  è Aragona  nella  lidia-» 

a.airart.4.e  nel  medefimo  luogo  il  Bagnes , Soto 
e iuft.&  iur.Iib.4.q.2.art.j.enellib.5.q.i.artic.d.  ì 
Vittoria  nella  relet.de  homicid.  n.24.  Pietro  Na- 
uarra  ncllib.2.de  reftitut.cap.3.  niim.49.  Michael 
Salona  nella  2.2.fopra  la  q.61.  nel  trattato  de  do- 
minio q.j.a.2.concl.4.ad  3.  Nauarra  nel  manuale 
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alcap.  17.  num.  87.  E la  ragione)  $ù  la  quale  si 
fondano  è quella,  più  volte  da  noi  tocca , che  chi 
s’efpone  al  pericolo  della  vita , non  ha  per  fine  la 
morte  direttamente , malafàluce  deiramico,  e la 
morte  come  effetto  confecutiuo,  & prater  intentio - 
ntm . Horin  quefio  fen  ri  mento,  benché  troppo 
riftretto , come  pur  dianzi  vedemmo , e mofirere- 
ino  fra  poco;  è /aniffiina  la  dottrina , e chi  opcra_, 
imbeuuto  di’cotal  maffime  non  può  errare.  Quin- 
di hormai  ha  fiancata  la  fama  quel  generofo , & 
amicheuole  contrafto,che  pafsò  fra  Pilade-&  Ore* 
fte,  che  contendeuano  acerrimamente  irà  di  loro 
chi  doueffe  fupporre  il  collo  alla  mannaia  già  fo- 
fpefa  per  ferire.  Temeua  ciafeuno  di  perder  Ijo 
pugna,  e rimaner  perdente  vincendo  con  refiar’in 
vita . Si  haueuano  propofta  la  morte  per  premio 
degniamo  della  lor  virtù  > e per  pegno  irrefraga- 
bile della  lor  fede . Dubitauano  «m  gli  fplcndo- 
ri  della  vita  ofcurare  il  luftrodeiramicitia , e cre- 
demmo all’incontro  col  buio  della  morte  iliufirar 
la  fama  del  lor  nome  ; potendoli  dir  di  loro  ciò , 
che  fu  cantato  da  vn  gran  Poeta  in  altro  propoli  co, 
0 fpettacolo  grande , ouc  a tenzone 
Sono  amore , e magnanima  vir/ute  , 

Otte  la  morte  al  vincitor  sì  pone 
In  premio , e il  mal  del  vìnto  è lafalute . 

Nè  in  vcrun’aitra  occafione  quella  nobil  coppia.» 
d’amici  ruppe  le  leggi  deli’amicitia , che  confifte  , 
come  difie  colui  nel Yidem  velie , & idem nolUy  chcj 
in  tenzonar  fra  effi  con  dilcordi  voleri,  chi  douef- 
fe di  loro  due  morire,  come  ingegnolamente  can- 
tò Ouidio  nel  libro  j.de  Ponto , 

Ire  iubet  Vylades  charumperiturus  Orejlem  > 

Hit  negatjnque  vicem  pugnai  vterque  mori . 

Extitit 
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Extitit  hoc  vnum , quod  non  modo  corni  enit  tllis , 
Gxtera.  pars  concorsa  & fine  litefuit . 

Si  faccia,  dice  Valerio  Maffimo  nel  libro  4«al  c.  j: 
rilcontro  tra  gli  amici  di  Sardanapalo,  e tra  l’ami- 
citia  di  Pilade,  & Orefte  ; non  si  truoua  nè  purV- 
no,  che  habbia  vna  minima  contezza  di  quelli , il 
cui  nome  rimafe  coniavita  eftinto?  e dall'altro 
canto  chi  è così  barbaro,  e rozzo,  che  non  habbia 
fentito  rifuonarela  fama  d’Oreftc , aitai  più  rino- 
mato, per  elfere  flato  amico  di  Pilade , che  figlio 
d’Agamennonc  ? Nomo,  dice  il  citato  aurore  , de 
SardanapalifdMtliartbn s loqnitur . Orefiis  Vylade pe- 
ne am  'tcoiqtuim  Agamemnone patre  notior . e ne  rende 
la  ragione,  perche  l’amicitia  di  quelli  rimafe  nei 
lezzo  delle  voluttà  corrotte  fcpolta , l’amicitia  di 
quelli  al  fuoco  de’trauagli,  come  oro  puri/fimo  si 
raffinò  ; Siquidem , foggiunge,  ilio  non  amicitia  in. _» 
confortione  delictarum  , <y  lux  uri x contabnit , fiorume 
durx-,  acque  afperx  conditionis  folaùum  ipfarum  mifie- 
riarum  experimento  tnituit . 

Non  fono  men  celebri  nel  pregio  d’ vna  collan- 
te amicitia  fprczzatnce  di  morte  per  faluar  la  vi- 
ta all’amico  Damone,  e Pythia,  de  quali  ne  fanno 
honorata  mentioneS. Ambrogio  nel  libro  5-offic. 
cap.i2.S.Girolamo  nel  cap.y.di  Michea  , & altri 
grauiffimi  autori , e con  penna  fiorita  ne  deferiuej 
il  cafo  Valerio  nel  luogo  poco  fa  citato.  Haueua 
lo  fpictato  Dionifio  fulminata  fentenza  di  morte 
contro  vno  di  qucfto  nobiliffimo  paio  d’amici , nè 
quelli  rifiutaua  il  morire, ma  folo  chiedeua  in  gra- 
da dal  Tiranno  di  poter  fare  vna  fcorlà  alla  patria, 
per  dare  affetto  alle  fue  dotneftichc  bifogne,  offe- 
rendo per  ortaggio  , & in  pegno  del  fuo  ritorno 
l’altro  amico.  Marauiglioffi  di  vna  offerta  tanto 
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pericolofa,  & Infolitail  Re  > tacca  aia  condefccfeJ  „ 
allìftanza,  ma  conprelcriviergli  il  giorpo  > Phora>  ^oropcr°oVaC- 
e il  punto  del  fuo  ritorno  in  guifa , che  per  vn  fol  gi0  per  PaUrofà 
momento  j che  indugiaflè  j l’haurebbe  pagato  il  cauli  capirle, 
compagno  con  la  certa . Partì  con  quella  condi- 
rione,  & eflèndo  arriuato  il  giorno  preferitto  , nò  .< 

comparendo  egli  per  ancora  , tutti  , dall’ortaggio 
in  poi,  cemcuano  della  Tua  fede  . Vicina  era  l 'bo- 
ra, preparati  griftromenti  di  morte,  quando  vid c/i 
alTimprouifo  tutto  frettolofo , & anhelante  com- 
parire il  reo . Reftò  à si  fatto  Ipcttacolo  conqui- 
do il  Rè , & attonito  per  lo  Ihipore  non  folo  am-  al  tep» 

molli  l’alprezza  del  fuo  ferino  petto  in  render  l’a-  c lt0  ’ 
mico  all’amico,  ma  pregò  entrambi  à volerlo  rice- 
uer  per  terzo  nella  loro  amicitia.  Quindi  efclama 
Valerio;  Ila  fané  vires  amicitia  mortis  contemptnm  Dionigi  fc  0(L> 
ingenerare , vita  dulcedinem  extinguere  > (rndelitatern  «narauigiia.e  có: 
ntanfiuefacere , odium  in  amerem  conuertcre , p<enatn_j  cede  tioro  la  vi- 
beneficio  f enfiar  e potuerunt , quibus  pene  tantum  vene - 
rationi  s^quantum  Deomm  immortalium  cercmonijs  de- 
betur . lllis  cnim  publica  fixlus , bis  privata,  contine  tur , 
atque  vt  illarum  ad.es  fiacra  domicilia  , horum  fida_, 
hominum pe fiora?  quafi  qttodam  fianclo  Jp'tritu  refi er- 
ta tempia  fiunt . 

Hor  qui  viene  in  acconcio  di  cfaminar  quello 
dubbio,  fc  (la  lecito  ad  vno  di  re/lare  per  omaggio 
in  caufa  capitale  per  vn’altro . Rifoluono  com- 
munemente  di  si;  e vi  è il  cello  nella  l.nam  & Ser- 
uius  22.ff.de  negot.gellor.Mail  cello  iui  non  par- 
lale non  degli  ortaggi, che  si  danno  apprelTò  gl’i- 
nimici per  Scurezza  dell’ofleruatione  diqualcho 
patto, e Io  notano  quello  certo  per  Angolare  Baldo 
nel  cap.ex  referipto  num.r.dciure  iurando,e  Gia^ 
foneal  num.i. nella  1.  conucntionum,  ff.de  partis  . 
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Può  vno  darS 
per  ortaggio  per 
vn  altro  in  cail. 
capitale. 
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mro  à difimpe- 
gnarl». 


Seruio  Terentio 
si  efpone  alla_j 
morte  per  Bruto 
fuo  amico. 
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Ma  più  ampiamente  parla  la  glofa  nella  1.  Diuus 
3 1. ff.de  iure  fìfcù  Gio: Andrea  nel  cap.  innotuit  n. 
34.de  elc&& altri  aflèrifeono  effer  ciò  lecito,  po- 
tendo vrno  codituire  con  raro  efempio  d’amicirisL, 
la  Tua  ceda  in  pegno  d’vn’altro  . Ben’è  vero , che 
quelli  è tenuto  anche  con  certezza  della  fua  per- 
dita di  ritornare  à trar  d’impegno  onninamente^ 
rodaggio,  come  habbiamo  nel  cap.cum  homo  2 3 
q.5.  Ma  che  diremo  di  quel  Seruio  Terentio , di 
cui  parla  nel  luogo  citato  Valerio  Maffimo , che 
non  si  lafciò  per  ortaggio , ma  efpofe  la  propria., 
perfona  a’perfecutori  di  Decio  Bruto  fuo  amico  ? 
Trouauafi  Bruto  in  Modena,  quando  hauendo  ri- 
faputo,  che  i lìcarij  fpediti  da  Antonio  per  vcci- 
derlo  haueuano  già  meflo  il  piede  dentro  le  mura, 
c che  giuano  con  anfietà  lui  ricercando , si  pofe  in 
fuga,  e in  luogo  tenebrofò  erafi  in  compagnia  di 
Seruio  Terentio  fuo  amico  riconcentrato,  Operan- 
do, che  il  manto  ofeuro  delle  tenebre  feruilfe  per 
vn  folido  muro  da  ripararlo  dagli  occhi  più  fagaci, 
e più  curiofi  de’fuoi  fcrutatori.  maefsédogli  que- 
lla fperanza  andata  à vuoto , per  hauere  gl’inimi- 
ci fubodorata  la  tana,doue  ritirato  si  era,veggen- 
doli  Terentio  già  vicini,  si  fece  loro  incontro  per 
D.Brutofpacciandofi,  volendo  con  la  fua  morte 
la  vita  dell’amico  conferuare , e col  fuo  cadauere 
far’argine  all’impeto  degli  atiuerfarij,che  più  aua- 
ti  non  s’inoltraflero . ma  da  quei  fagaci  Veltri  feo- 
perto  l’inganno,  lafciarono  lui, e fpiandofrà  quel- 
le ombre,  ritrouarono  la  preda , che  voleuano.  Se 
incontanente  à morte  la  diedero  . Moriua  Teren- 
tio lietiffimojviffe  con  difgudo  . si  dolfe  della  fua 
fortuna,  non  perche  lo  faluafle,  ma  perche  non  lo 
lafciaffe  perire . voleua  con  la  fua  morte  la  morte 


Digitized  by  Googlc 

- 


Se fa  leciti  tfporfi  k perìe.eutdetì  di  mirte.  80  f 

dell'amico  ce  (Tare;  come  conchiude  Valerio;  Ver» 
cogiti tus  a Furio , cui  Bruciano  vltiouis  officium  man - 
datumfuerat,  ucce  fu  a amici fupplicium  ehfcutere  noto 
potuti,  Jic  inuitus  fortuna  cogente  vixit  . 

Più  felicemente  feguì  il  calo  riportato  da  S.A- 
goftino  nel  libro  de  mendacio  al  cap.  1 5.  di  vn_, 
Vefcouo  di  Tagalte  per  nome  Fermo,  ma  più  fer- 
mo, dice  quello  Santo,  di  volontà,  c di  fede.  Ha- 
ueua  quello  Prelato  dato  ricetto  dentro  le  fue  ca- 
fead  vn  fuoamico,ricercato  dai  miniltri  dcll’Im- 
pcradore,  che  de/linato  Io  haucua  à morte  ; onde 
richiello,  che  palefàrlo  volcllè,  non  volfe  mai  nè 
per  minacele , nè  per  tormenti  manifellarlo , no 
meno  negare  di  faperlo,  ma  ingenuamente  si  di- 
chiaraua  ,che  nè  voleua  mentire , nè  leuopriro . 
Quinci  condotto  aitanti  l'Imperadore , in  virtù 
della  collantilfima  fua  fede  gli  apparue  in  volto 
cotanto  venerabile,  e maeftofo,  che  non  folo  l’in- 
dulfe  à dargli  libero  profcioglimenco,ma  à conce'- 
dergli  anche  in  dono  queirhuomo , che  nafcoflo 
haueua.  Ritrouò  quelli  la  fua  fai u te  nell’ altrui 
pericolo . fuanirono  le  fue  colpe  à i raggi  d\ma_» 
virtù  heroica  inoltrata  da  quel  Prelato  innocente, 
e la  fermezza  di  quello  follenne  la  vita  per  altro 
cadente  di  quello - Onde  S.  Agoltino  ne  traggo 
vn’infcgnamento,  che  vorrebbe  si  feruallèin  fi  mi- 
granti contingenze  da  ciafcuno  . Quanto  cratfor- 
tius,  dice  egli,  quanto  excdlentius  dicere,nec proclami 
ìtec  mentiar  . fectt  hoc  Fpifcopus  quidam  Tagaflenfts 
Fccle fio  Fimius  nomine-,  fed  jìrmior  voluntate  . Siche 
dalle  allegate  ragioni , e da  tali  efempi  compren- 
dere fenza  alcuna  dubietà  polliamo, che  lecito  lìa 
efporlì  à pericoli  di  morte  per  faluar  la  vita  del- 
l'amico . Et  in  quello  non  difeordano  gli  aurori. 
Volume  2.  H h h h h 2 malfi- 


Fermo  Ve/cntio 
di  TagjUefjIua 
la  vita  ad  vn’a- 
tnico  con  peri- 
colo della  fm. 


Con  non  menti- 
re, nc  fcuopnrc. 


lodato  da  S«  A- 
gollino. 


Je  può  l’amico 
abbracciare  vna 
tnorte  cerea  per 
l'amica  » 


Alcuni  negano 


Altri  affermano  * 
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marinamente  con  queflo  preferuatiuo  > di  noti» 
bauer  per  oggetto  la  morte;  à cui  direttamente  si 
ponga  la  mira»  ma  folo  indirettamente  > & prxter 
mtenttonem  . . • . N1-  • • \ \ \ 

La  difficoltà;  che  verte  tra  i medefimi  confifle» 
fe  in  cafo  che  ineuitabile  fia  Ja  morte,e  non  si  pof- 
fa  riputare  come  effetto  confecuciuo  > perche  non 
vi  riluce  fperanza  alcuna  difeampo,  fia  lecito 
efporuifi  per  vn'altro  amico . Negano  molti  per 
la  ragione  altre  volte  addotta;  chela  morte  diret- 
tamente apprefanon  ha  faccia  honeffit;  come  vie- 
tata dal  lume  iflello  di  oatura.  così  fentono  Paln- 
danonel  4.dift.i  j.q.3.  art. 2.  Durando  nel  4.  dift. 
I7.q.^.num.i9.  S.Bonauentura  nel  3.  dift.zp.q.f. 
Pietro Nauarra  nel  lib.2.de  refiirut.  cap.j.  nu.41. 
e quefto  per  pruouarlo  con  molte  ragioni  si  rag- 
gira . Ma  altri;  come  il  Bagnez,  Aragona  ; e Gre- 
gorio di  Valenza  tengono  il  contrario;  conceden- 
do>  che  fia  atto  honefiiffimo;  c degno  di  molta,, 
ammiratione  efporfi  ad  vna  morte  certa  per  fai-* 
tiare  la  vita  all’amico.  E quella fentenza  panni 
più  plaufibik;  come  quella;  che  alla  dottrina  d^_, 
noi  fpiegata  difiefamentein  piu  d’vn  luogo  corri- 
fponde  ; e si  confa  con  la  prattica  di  coloro  me- 
defiroi  ; che  à tal  cimento  volontariamente  si  au- 
uenturano , che  non  folamente  non  abborrifeono 
la  morte;  ò pur  la  riceuono , perche  altro  far  non 
ponno;  ma  di  proposto  la  vanno  ad  incontrare^  > 
con  preferirla  alla  vita  iflefla;  che  in  cotale  circo- 
ibnza  non  fenza  graue  rammarico  verrebbe  loro 
confcruata.  Nèquiuiio  intendo  valermi  de  gli 
yfati  efempi  di  Pilade;  e d’Oreflc;  di  Tefeo , c di 
Piritoo>ò  d’altri;  che  l’hiftorie  antiche;  e moder- 
ne hanno  regiftrati  ne’  loro  fogli  -,  ma  di  Chriflo 

4 ; . ifteffo, 
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ifleflb,bontà,che  non  può  errarci  e de’fuoi  fegua- 
ci  i che  dietro  la  fcorta  di  lui  non  poteano  dal  di- 
ritto fenderò  trauiare , li  quali  , come  habbianu» 
vcduto>  hanno  la  morte  come  oggetto  amabiliffi- 
mo  con  tutta  Tintendone  dell'animo  procurata^.  „ . „ 

5olo  per  render  lceura  da  ogni  neo  di  colpa  que-  cutl0nc  ù ba- 
lla fentenza  bilogna»  come  habbiamo  (empio  beat  mere  paf- 
detto  i modificarla  con  quello  diuieto , che  chi 
elegge  volontariamente  la  morte  per  l’amico, nel- 
l’efecutionc  di  quella  non  vi  cooperi  in  modo  al- 
cuno > ma  vi  si  porti  mcrèpajfwc . Ne  vi  fa  di  me- 
ftieri  per  renderla  lecita  > & honefla  > quando  si 
elegge  per  cagion  dell'  amico  quella  fotdgliezza 
del  Valenza  nel  tomo  j.difput.j.  quxft.4.  pun.j.  Si  rifiuta  vnatf- 
affert.$.  verf.  dixi  autem  ; che  ciò  si  faccia  non  ex  mìtatione  dei 
molino  charitatis-i  non  efTèndopcr  quello  capo  at-  Vaienza« 
tione  lecita}  ma  ex  amore  virtutis  umidita  , che  la^ 
rende  diceuole  , Se  honefla  : Non  vi  fa  bifogno  j 
dico3  anzi  non  può  in  guifa  alcuna  foffillere}  per- 
che elfendo  la  carità  la  regina  della  virtù  5 & vni-  . c 

uerfaliffima,  è imponìbile, che  ciò,  che  non  è leci- 
to in  riguardo  della  carità  , Ila  lecito  in  riguardo  • 
d’altra  virtù,  e maflìme  rifpetto  all’aroicida , che  ... 
con  modo  fpccialc  è fubordinata  alla  carità , per  rtcTeM'^mo^dì 
confillcre  in  vn’amorperfetto,che  si  chiama  amor  beucuolcnza . 
beneuoletia,&  no  cocupifcentiaich’c  la  propria  diuilà, 
di  cui  si  pregia,  e và  pompofa  la  carità  illelTa, che 
nel  fommo  bene  per  ragion  della  fua  bontà  volge 
i fuoi  fguardi,  Se  alla  cui  idea,  e fembianza  tragge 
i fuoi  lineamenti  l’amicida,  che  non  comporta  tra 
quelli,  che  si  amano,  amore  intereflfàto , ma  tutto 
al  bene  dell’amico  ordinato, come  infegna  Arillor. 
nel  lib.io.dellefuc  moralùche  però  S.Ambrog.ncl  # 

lib.j.offic.c.16.  chiama  l’amicida  virtù  tanto  deli- 

• cata. 
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Pomponio, e lee 
torio  amici  di 
Caio;  Gracco  : 
muoiono  per  lui 
dacia  . 


Pomponio  per 
mano  de’ n unici. 


iiettorio  per  le 
proprie  mani. 


Preferito  adHo 
ratio  Codice. 
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cult  c gentile»  che  non  coniente  > che  per  fuo  ri» 
guardo  si  faccia  mai  arcione  alcuna  ingiufta  . 

E di  qui  potremo  dar  giuditio , qual  de'due  a- 
nuci»  cheriferiice  Valerio  MafIìmo  nel  luogo  pur 
dianzi  citato  opera ffè lecitamente.  Quefti  furono 
Pomponio»  e Lettorio  amici  ambedue  di  Caio 
Gracco;  i quali, vedendo  la  moltitudine  decimici 
controdi  lui  concitata , si  sforzarono  per  dargli 
tépo,&  agio  alla  fuga, di  trattener  la  furiale  l'em- 
pito de’folleuati  col  proprio  lor  corpo,  quali  con., 
argine  oppofto.  Pomponio  attrauerfatoiì  alla  por- 
ta  Trigemina  non  confenti , che  alcuno  oltrcpaf. 
falle , fin  ch’egli  hebbe  vita  da  opporli  col  valor 
del  fuo  braccio,  nè  perniile,  che  poteflè  alcuno 
inoltrarli,  fe  non  premendoli  fuo  cadauerc  , e ciò 
anche, dice  Valerio,  contro  fua  voglia  ; Concita tum 
fequentium  agmen  m porta.  Trigemina  aliquandi* 
acerrima  pugna  inhibuit , nec  vìuus  pelli  potuit , feà 
multis  confcBus  vulncribus  tranfitum  fuper  cadauer\ 
futimeis  (credo  etiampofifata  inuitus ) dedit.  Lettorio 
occupata  la  bocca  del  ponte  Sublitio,  quali  vn’al- 
tro  Horatio  Coelite  si  oppofeal  furor  de!  popolo  h 
infellonito, nè  mai  cedette nc  purevn palmo  del 
luogo  già  prefo,  fin  che  dalla  moltitudine , quali 
da  vn  torrente  foprafatto  , non  potendo  più  reg-  ‘ 
gere  à tanta  violenza,  riuolto  il  pugnalcin  fc  Hel- 
lo, si  gettò  nel  medelìmo  punto  nel  Tcuere, quali  K 
fdegnando  di  cedere  il  palio  fe  non  morto, degno,  || 
dice  Valerio, di  maggior  lode, che  Horatio, béche  if 
nello  Hello  luogo  ambedue  mofiralfero  vn'animo 
ricolmo  di  carità,  quello  verfo  la  patria,  quello 
verfo  l’amico,  ma  quello  v’aggiunle  vna  volontà-  h 
ria  morte,  e volle  cò  i caratteri  del  proprio  fannie 
lafciar  fcritta  a’poflcri  l’imiiolabil  fede  della  fu<o 

ami- 
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Diuerfamcntc** 
fono  giudicati; 


Se fia  lecito  efporfi  a perle. euideti  di  morte , So  7 
amìcitia,  che  non  fece  Horatio  . Le  ci  or  tu  s attempi 
foggiunge  quefto  autore , in  porre  Subirete  confittiti 
& eutfridoncc  Grauhus  tranfìret  , ardere  fpiritus  fui 
fepfit-i  ac  vi  lam  multitudìnis  obrutus , c onuerfo  in  ft^e 
gladio > celeri  fai  tu  profundum  Ijberis  pettjt->quamque 
tn  co ponte  charitatern  ioti  patria  Horatius  Cecles  exhi - 
buerati  vnius  amicitutiadielìa  voluntaria  mer tempra- 
fiitit,  Hortn  quefto  fuccefto  comparile  di  duo 
amici  vn’animo  egualmente  rifoluto  di  campar  I*_» 
vita  all’amico  con  la  lor  morte  , e con  non  minor 
valore  del  pari  l’incontrarono  , volgendo  l’vno,  e 
l’altro  intrepidamente  faccia,  benché  foli,  ad  vn_, 
popolo  intiero, e nelle  anguftie  quello  di  vna  por- 
ta ? quefto  d’vn  ponte  vi  oppo/ero  quali  vn  muro 
ben  faldo  il  proprio  petto,  per  raffrenare  la  corre- 
te di  vn  fiume  d’armi, che  precipitofo  correua  per 
fòmmergere  l’amico;  nientedimeno  non  meritano 
lode  eguale  nella  morte , che  loro  fegui  ; imper-  Pompouio  loda» 
cièche  quella  di  Pomponio , che  fuccedette  per  t0 
mano  altrui , & egli  non  vi  concorfe  fe  non  mere 
paffute  lecita,  & honefta  dee  chiamar/!,  e degna.» 
d’imitatione;  ma  quella  di  Lettorio  per  efTere  da^ 
lui  medefimo,  come  da  agente  cagionata, vfei  fuo- 
ri dei  termini  dell’honcfto , e tra  Pillecite  si  deo 
connumerarcjnon  potendo/!  fecondo  i noftri  prin- 
cipi; , e fecondo  il  parere  vniuerfale  rinueni- 
re  circoftanza  alcuna  > che  po/la  legiti- 
mare  vna  morte , che  ricono- 
fee  per  agente,  c per  au- 
tore l’ifteffo,  che 
muore . 


Lettorio  bia/I- 
niato. 


JD  I- 
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Difcorfo  Dutdecim» 


DISCORSO 

DVODECIMO . 

Doue  si  moftra,che  la  morte 
dell’  innocente  procurata 
direttamente  non  è mai  le- 
cita , e quando  indirettame- 
te  iìa  permeila  : e le  vna  cit- 
tà attediata  da  vn  Tiranno 
lìa  tenuta  à dargli  la  tedia , ò 
confegnargli  viuala  perdo- 
na di  vn’innocente,  ch'egli 
richiede,  e mafsimamente 
quando  quello  liavn  Mif- 
fionario . 

SE  in  alcun  luogo  si  fa  conofcere  il  Demonio 
per  oppreflòre  degttnnoceatij  feguendo  IV- 

faco  . 
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fato  flile  , che  tenne  infin  dalle  prime  falce  del 
Mondo  nafcente,  che  fiat  homicida  ab  origine  mun- 
di,  Cerna  alcun  dubbio  si  mortra  tale  fra  lenationi 
deftitute  del  lume  della  vera  fede*  doue  non  con- 
tento d’inghiottire  con  l’ingorde  fue  fauci  quelle 
pouere  anime,  che  fenza  alcun  riparo  si  dannano, 
quali  lupo  famelico,  e digiuno  si  agogna  di  po.- 
fccvli  ancora  delle  loro  carni , c difletarfi  del  loro 
{angue,  con  fare  quei  miferi  innocenti  Ipictatamé. 
te  perire;  e ciò  in  varie  guife.  Primieramente  con 
hauere  introdotto  fotto  apparente  pierà  di  reli- 
gione, c fotto  titolo  di  fagrificij[  vn  barbaro  rito , 
di  conucrtirc  i Tuoi  altari  in  panche  da  macellaro 
huomini  innocenti,  &il  fuolo  dc’fuoi  Tempi;  in_> 
laghi  bagnanti,  doue  si  vede  il  {àngue  delle  vitti- 
me Immane  fcannate  da  quegli  empi;  Sacerdoti, ò 
più  torto  carnefici  ondeggiare  in  copia  grando . 
Nel  Regno  Peruano,  riferifee  l’Acorta  nel  libro  5. 
dcll’hiftoric  dell’Indieal  c.15.  che  v’era  con  gran- 
di fpefe  fabricato  vn  monafterio , ò più  torto  vn_. 
ferraglio,  capacilfimo  per  l’ampiezza  del  fuo  ri- 
cinto, doue  si  faccua  conferita  di  Vergini , che  di 
tempo  in  tempo  erano  da  quegli  empi  minirtri  fia- 
grificate  a’ioro  fallì  Numi;  c malli  inamente  quan- 
do ìnfermaua  il  Re , la  cui  vita  con  l’altrui  morto 
crcdcuano  potcr’accrefcere , e con  l’altrui  rouiua 
l’età  di  lui  pericolante  prolongare  . E il  Rettoro 
di  quella  horribile  magione  haucua  autorità  in* 
contraftabile  di  potere  à fuo  talento  rapire  anche 
dal  fieno  delle  madri  le  fanciulle  infino  all’anno 
ottauo dell’età  loro, che  poficia perii  loro  fipictàti 
fagrifici;  si  nudriuano,e  ad  vfio  d’animali  s’impin- 
guauano . E nello  Hello  Regno,  come  il  medefi-  ■ 
mo  Acorta  racconta  nel  citato  librò  al  capitolo  2 1 
Volume  2.  I i i i i in 
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Cenuerte  i Cuoi 
tempi;  in  macel- 
li di  vittime  Im- 
mane . 
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Vi  si  lag  rificaua 
no  ogni  giorno 
moki  fanciulli- 

E nel  giorno  del 
la  coronatione-a 
del  Rè  in  mag- 
gior numero.  4 

yn  padre  nella 
fin  malathia  fa* 
grificana  il  pro- 
prio figliuolo» 


Nel  Me  Ilice  era 
grande  la  carne- 
ficina degli  huo- 
mini. 


Nel  giorno, che 
nacque  il  Corte, 
fc  ve  ne  furono 
fagrificati  ottica 
nula  • 
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In  ciafcnn’  anno 
vi  si  fagrificaua- 
oo  70. mila- 
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in  ciafcun  giorno  si  fagrificauano  alcuni  fanciulli 
di  quattro  > ò fei  anni  al  più , e nel  giorno  dellfLj 
coronatione  del  Re  infìnoal  numero  di  ducento  > . 
come  fe  la  porpora  reale  non  hauede  perfettame- 
ceil  fuoluftro  fenza  la  tintura  del  (angue  hu ma- 
no. E lo  (teflb  autore  al  cap-io.  narra,  che  quan- 
do qualche  nobile  aminalaua  con  pericolo  della., 
vita,  coftumaua  di  fagrifìcare  à quei  bugiardi  nu- 
mi il  proprio  figliuolo , non  curandoli  per  redi-  ♦ 
mere  l’vltime  reliquie  degli  anni  fuoi  cadéti,  fpe- 
grterc  l’età  florida,  e crcfccnte  della  prole,chc  do- 
ueua  feruire  per  foflegno , e mantenimento  della 
fua  ftirpc.Nel  Medico,  città  rcgia,e  capo  di  quel- 
la parte,  che  hoggi  nuoua  Spagna  si  appella,  eraj 
fpauentcuolc  la  carnificina  > che  vi  si  faceua  delle 
vittime  humane , fagrificate  à quegl’empi  fimola- 
cri . Odcrua  il  Torquemada  nel  tomo  4»de  Mo- 
narchia Indorimi  lib.4.  in  prologo  fol.  374.  chcj 
nell’anno  i48<5.in  cui  nacque  Ferdinando  Corte-  M 
fe,  con  l’occafione  di  vna  feda  nc  furono  fagrifi-  ; 
cari  ottanta  mila  ; onde  Dio  modo  per  auucntura/^ 
à pietà  di  tanta  drage  di  perfone  innocenti  faccfle^ 
nafccre  in  quello  (ledo  ano  vn  perfonaggio  da  lui 
dedinatoper  fottrarre  quei  popoli  miferancli  da^  . 
vnacatciuicà  così  fiera,  & inhumana . Il  Botr^>  nel 
libro  7-dc  fignis  Ecclcficg al cap.4.  in  fine, enfili-  f 
bro  iz.al  cap.2  i.fauellando  della  detta  Città  ù^cl  £ 
Medico  fcriue , che  per  vfo  già  introdotto  pfe 
molto  tempo  vi  si  fagri ficanano  da  fettanra  milaJ 
huomini  in  circa  per  ciafcun’anno,  riceuendo  quei 
mi ferelli maggior  ftràgeda’miniflri  dentro  iTein- 
pij,  che  da  gl’inimici  nelle  battaglie  campali . 

L’altro  modp,  di  cui  si  ferite  il  Demonio  per 
opprimere  tra  quei  Gemili  con  morte  vioicn- 
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Mangiano  carne 
humana. 


ta  le  perfone  innocenti  , c di  tare  ò per  legge, ò 
per  confuerudine,  ò per  forza  fepellire  , ò bruciar 
viui  col  morto  quelli,  che haueua con  più  fegni 
d’affetto  fauoreggiati  in  vita  . Il  Magino  nella  fe- 
conda par.  Geographia?  Pcolomaù  tabula  32.  fol. 
2 5 3. cosi  fcriue  ; Indi plnres  vxores  ducunttdr  quot- 
quot  vnufquifque  altre  potè  fi , quartini  vna  caler  is 
prtftanS)  & viro  charior , vel  officioftor  mot  tuo  viro 
•una  cum  ipfo  v'tua  comburitur . L’iftcflo  fcriue  del 
Regno  di  Narfìnga  fol. 2 5 9.  Vxores  ornatiti  ac 
compu poft  mariti  obittim  honoris , dr  fdelitatts  ergo 
vius.  comburuntur  vna  cum  viri  cadauere , aliter  per- 
petua infamia  nota  laborant . E del  Regno  di  Siàm 
fol.  2 60.  Vxores  pojì  mariti  mortem  ftmul  cum  ipfo 
comburuntur , & poft  Regis  mortem  non  vxores  tamii) 
fed  c ’r  nobiles  aliquot  voluntaric  cum  regio  cadauere^» 
in  ignem  fefe  precipitane  . Nel  Meffico,  come  nar- 
ra PAcofta  nellib.5.hifk>r.IndÌ£cap.8.quado  mo- 
riua  vn  Principe,  ò vn  nobile , affinché  nelPaItra_, 
vita  ò non  mcnaflfè  vita  foIitaria,ò  non  reftaffe  pri- 
llo de’fuoi  Politi  commodi,  e feruiri;,  non  folo  v$- 
cideuafì  vna  gran  quantica  di  ferui  con  tutta  la  fa- 
miglia, ma  abbruciauafi  col  fuo  cadauere  tutta  la 
fupellettile,  & in  particolare  lecofepiù  pretiofe,c 
da  lui  tenute  in  vita  più  care  . 

Il  terzo  modo , c di  tutti  il  più  Aero,  inuentato 
dal  nimico  del  genere  humano  per  diftruggimen- 
to  di  quegl’innocenti , è l’antropofagia . Inhorri- 
difee  la  penna  in  doucr  portare  vn’  vfo  cotanto 
crudele,  e federato  in  carta,  ne  parlano  molti  au- 
tori degni  di  fede.  Ortelio  nel  teforo  geografico 
r verbo  Antrophagi , Chriftoforo  Colombo  ncIJa_» 
relatione della  fua  nauigatione  al  cap.  92 .&  in. 
Maiolonel  tomo  2.dierum  caniculariumcolloq.i 
-i  Volume  2.  Iiiii  a douc 
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Nel  regno  di 
Naifin?a. 
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doire  ragiona  de’Caribani,c  de’Cannibali,Magìno 
nella  par.7.  Geographia?  Pcolomjei  tabula  32.  fol. 
2d6.douc fauelladell’lfole  Filippine,  dcll’Ifolo 
Celcbes,  del  Gilolo,  e d’altre  circonuicine.Ame- 
rico  Vcfpuccio  nella  relationc  delle  Tue  nauigatio- 
nial  cap.i2  7.narra,chc  nell’Ifola  Barloucnto  vdì 
vn  cotale  vantarli  di  haucre  vcci/i  trecento  huo- 
inini , e diuorate  le  loro  carni . moftro  ben  prodi- 
giofo  di  fierezza, che  quali  tomba  animata, c por- 
tatile potcua  vantarli  di  hauer  più  corpi  nel  Tuo 
orpo,  che  non  ha  ofia,  e ceneri  vn  fcpolcro . Or- 
telio  nel  fine  del  Tuo  teatro  fcriuédo  del  regno  del 
Congo  dice:  Ad  Scptcntrionalcm  Regni  partem  An- 
zicana  gens  habitat  antropophaga  , adeo  vt  apud  hos 
human  ,e  carnesì  vt  alibi  pccorpm , aliar  umque  atrima- 
liutn  pttblicis  in  tuacellis  vendendas  txhibcaxt  . Il 
Munltcro  nel  libro  5. della  Cofinografia  narra, che 
Cannibales  antropopbagi  impnberes , si  quos  corriti  unt 
exettts  tefiibus  faginant-iVti  nos  gallo  s galUnaccos^pti- 
l.pres  vero  mox  contrucidanU  quibus  exenteratis  ili' 
comedunt  reccntia  , membrorumque  partes  ex  tremati , 
estera  faliunt , <J  adferuant . Pietro  Giarrich  iru 
thelauro  rerum  Indicar. tomo  2.cap.7.  in  fine  cosi 
dice  , In  AngoU,  ac  Congi  confini  0 barbari  quidr. 
commorantur , qui  nullum  tnortuis  ftpulchrmn 
po[fe  tncliHS-ì  ac  deccntius  putant , quam  viuentis 
machos  , apud  quos  , si  quando  genio  indulgere  voi  ut 
moris  e fi , si  inimi cos  ad  manus  non  habent-,  c 
mguintos-ì  ìx  amicos  mattare-,  cotto fque  conni  rais 
ponere.  Il  Solorzano  nel  tomo  i.Ìib.2.  c.12.  n-5$. 
& 39.  riferifee,  che  neirifola  Spagnuola,  nclla_, 
nuoua  Spagna,  nel  Braille,  e nel  Perù  si  efcrciràiia 
macello  d’huomini  sì  fiero , che  in  mancanza  di 
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ni,  si  valeuano  dc’parenti  ; e ciò,  che  più  inhorri- 
difceàfenrirlo,  i padri  non  si  afteneuano  d’imbà- 
dire  Jc  tauolc  con  le  carni  de’proprij  figli, e all’in-  s *’ 

contro  i figli  di  quelle  dc’padri , fecondo  che  li,,  I fi?li  i padri, 
fortuna,  ò Poccafionc  portaua.  Maflfeo  nel  libro 
5.delPhifiorie  Indiche  conferma  Piftcfio  del  Bra- 
file,  douc,  dice,  che  non  era  tenuta  forte  alcuna  di 
viuanda  nè  più  dilicata,nè  più  graditale  più  pre- 
tiofa,  quanto  la  carne  Immani . Il  Borio  nel  libro 
fopra  citato,  nel  lib.  10.cap.15.  e nel  lib.2  r.  cap.$. 
c Garzilafco  luca  neTuoi  commentari; par.  r. lib.  1. 
cap.j.rifcrifconojchc  prefio  i mcdelìmi  non  ad  al- 
tro fine  vn’huomo  si  maritaua  con  più  donne  , clic 
per  generare  più  figli,  non  già  con  penfiero  di  fa- 
lciar maggior  profapia  di  fc  ftefib  , ò di  ftabilirej 
con  più  dileendenti  la  famiglia,  ma  per  poterli 
dopo  hauerli  ingraziiti,  c refi  fuccolenti,  vccidere 
per  farne  di  elfi  in  varie  guife  cotti , e conditi  gu- 
ilofiffimi,  e lietiffimi  banchetti , rinouellando  lo 
poetiche,  e fauolofe  menfe  di  Terco,  e di  Tiefic  . 

Ben  e vero,  che  doue  è fiata  introdotta  la  nofira_> 

SantaJFcde,  celiarono  si  ree  vfànze,  ma  doue  an- 
cora non  hanno  penetrato  i raggi  delPEuangelió  , ' 
giacciono  quelle  miferc  nationi  nelle  caligini  fe-  \ '' 
folce  di  riti  si  efccrandi . Hor  quelli  ha  da  intra- 
prendere il  Milfionario  con  tutti  i fuoi  sforzi  à di- 
uegliere  da  quei  paefi  infelici . 

E fe  bene  non  si  ricerca  grandJartc  per  dima- 
firare  la  loro  bruttezza,  e fozzura , elfendo  mani-  innocente  direc- 
fellamente  ripugnanti  alle  leggi  diuine,  e di  natu-  tamerice, 
ra,  tuttauia non  fiimo  fouerchio  recare  in  mezzo  r 

quelle  ragioni,  perle  quali  i fagri  Teologi  info- 
gnano non  oliere  in  alcun  tempo  mai , nè  in  qua- 
lùnque circoftanza  lecito  vccidere  direttamente 
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vn’innoccnte . Dicono  quelli  con  S.Tomafo  nella 
2.2.q.64.artic.6.  di  commun  parere  cfTcrcin  tutto 
vietata  l’vccilìone  di  vn’innocente.Prima  dal  pre- 
cetto di  Dio  ncll’Efodoal  cap.23.  Infontem , & tu- 
fi um  non  occides,quia  auerfor  impium ; che  per  eflere 
vno  de’precetti  negatiui  obliga  femper , & adfcm- 
per.  Secondo»  dice  il  Cardinal  Lugo  de  iufl.&  iur. 
difp.io.feèl.4.num.io2.che  ninno  è padrone  del- 
la vita  dell’huoino,  da  Dio  in  poi»  che  ne  ha  aflò- 
luto  dominio  » come  habbiamo  fpiegato  altroucj 
dillcfamente,  c fe  ciò  si  auucra  in  riguardo  à fé 
flelTo  , non  potendoli  » come  si  c dimollrato  più 
volte,  alcuno  lcuar  la  vita  à fe  inedelìmo  ; molto 
meno  potrà  leuarla  ad  vn’ altro,  fopra  il  quale  ha 
minor  poteflà,  che  fopra  fe  ftelTo . Terzo,  dice  il 
Valenza  nel  tomo  ^.dilp.j.q.tf.  de  homicidiopun. 
2.chc  folo  à quelli  si  può  leuar  la  vita , che  fono 
dannnoli  al  ben  communeper  le  colpe,  e inaluag- 
gità,  che  commettono,  c non  à quelli,  che  giuri- 
dicamente non  conila  cfTer  tali , nè  per  via  di  pii— 
nigìone  fono  fatti  morire . E qui  c d’vuopo,chc  ci 
rammentiamo  della  dottrina,  che  habbiamo  cc&j 
la  feorta  del  Cardinal  Lugo  dichiarata  fopra,cioè 
che  due  fole  vie  ha  Ialciato  Dio  à noi  di  poter’vc- 
cidere  altrui,  ò per  via  di  difefa,  ò pervia  di  pena» 
e di  galtigo,  quella  c communc  à tutti , quella  c 
propria  del  giudice  > ma  nell’  vccifione  dell’inno- 
cente non  interuiene  nè  l’vno , nè  l’altro  ; non  il 
pretello  della  difefa,  come  conila,  mentre  non  ti 
alTalilce,  non  il  motiuo  della  pena,  perche  si  fup- 
pone  innocente , onde  non  gli  si  dee  in  gafliga- 
mento  la  morte . Se  poi  si  polla  vccidcre  vn’in- 
noccnte indirettamente , per  accidente , <jr prtttr 
intentionem , come  dicono  gli  Scholaltici,Io  vedre- 
mo 
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mo  più  à baffo . In  tanto  difaminiamo  vn  cafo  par- 
ticolare,che  può  in  due  maniere  accadere,  cioè  fé 
vna  Città  fia  tenuta  ad  vccidcre  vn’innocente , e 
mandarne  la  tefta  al  Tiranno , da  cui  è affediata,c 
che  la  richiede,  ò vero  à confcgnarglielo  viuo. 
veggiamolo  partitamene . 

Diuifione  Prima. 


Se  'una  Città  ajfediata  da  run  Tiranno , 
che  le  minaccia  l>rulìitne  mine,  fe  non 
gli  mandala  tejìa  di  curì innocente , 
fojja  yer  fottrarfi  da  quel  pericolo, 
mandargliela • 


PAre  à prima  villa,  che  lecito  Cu . Prima, per- 
che il  bene  commune  si  dee  preferire  al  be- 
ne prillato, e può  il  Mfgiforato per  la/àlutc  di  rut- 
ti ingiunger  la  morte  ad  vn  particolare  , c fe  que- 
llo iipugmfTe,farebbe  /limato, come  dicono  i Teo- 
logi, irrationabtliter  imtitus.  Si  aggiunge  ninno  ne- 
gare, che  nella  guerra , à fine  di  confeguir  la  vit- 
toria, fia  lecito  di  vccidcre  anche  gl’innocenri.Se- 
condo,  perche  fe  bene  la  Kcpublicn , ò il  Magi- 
flrato  non  ha  dominio  fopra  la  vira  de’fuddithnó- 
dimcno  è cofa  certa , che  può  in  pena  del  delitto 
far  morire  il  reo,per  ridondare  quella  pena  in  yti- 
le  publico  ; ma  in  maggiore  vtilità  di  tutti  si  ri- 
fonde la  morte  d’vn’innoccntc,  quando  per  quel- 
la ceffi  l’eflerminio  della  città.  Terzo,  perche  fe 
c lecito  ad  vno  di  troncarli  la  mano, come  moflre- 
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remo  à Tuo  luogo,  quando  fé  non  fu ggc,  corre  ri- 
fico  di  edere  oppredò  ò dal  fuoco , che  gli  si  au- 
uicina,  ò da’nimici,  che  vanno  per  vcciderlo;  così 
farà  lecito  alla  Rcpublica  di  troncare  la  vita  di  vn' 
innocente , ch’c  fuo  membro  per  faluare  tutto  il 
corpo  della  città . Recar  potrei  altre  ragioni  per 
quella  opinione,  ma  per  non  c/lèrc  di  momento  , 
le  tralafcio  . 

Ma  il  commun  parere  de’Teologi  con  S.Toma- 
fo  nella  q.citata  64.  art.  6.  è, che  non  da  lecito  in_* 
modo  alcuno  . Eia  ragione  fecondo  i principi)  da 
noi  già  fuppofti  è , che  la  Rcpublica  non  ha  domi- 
nio fopru  la  vita  de’fuddici,in  virtù  di  cui  nc  podi 
difporrc  à fuo  piacercela  folo  ha  vna  giurifdidp- 
nc  amminiftratrice , con  cui  può  folo  difporrc  di 
elfi  in  ciò,  clic  ridonda  in  vtil  loro  , poiché  non  i 
Ridditi  fono  fatti  per  la  Rcpublica,  malaRcpubli, 
ca  è latra  perii  Ridditi, come  meglio  /piegheremo 
più  à bado  . Quindi  perche  la  morte  di  vn’  inno- 
cente non  ridonda  in  modo  alcuno  ad  vtil  proprio, 

- ma  folo  in  mero  fuo  danno,  c onninamente  illeci- 

ta, c cade  fotto  quel  precetto  negatiuo , Non  occi- 
Si  rifponde  adn->  j cioè  ch’è  vietata  femper , tj? prò  fewpcr . Alle* 

trjfK),  ragioni  in  contrario  non  e malagcuoJeil  ri/pon-  ; 

dere.  Alla  prima  dico  , ch’è  vèrimmo  potere  il 
Magidrato  dar  la  morte  ad  vno,  quando  la  vita  di 
quello  c per  fc  /leda  dannofa  al  ben  communo  , 
come  per  gratin  di  efempio  ad  vn  ladro, ad  vn’ho- 
micida,  &c.  c fc  egli  ripugna/Tc  , è vero  ancora-, , 
eh ’cj/ct  irrationabiliter  inuitus.  Ma  la  vita  d’vn’in- 
noccntc  non  è per  fe  /teda  dannofa  al  publieojma 
in  quel  cafo  c tale  per  malitia  del  Tiranno  ; onde 
il  dargli  la  morte  farebbe  vn  cooperare  alla  mali- 
tia  di  lui, che  non  è lecito,  mcntreper  quella  ma- 
litia 
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litia  non  acquifta  giurifditione  alcuna  fopra  la  vi- 
ta deH’innocente;  cosi  rifponde  il  Valenza . Alla 
confermatione  rifpondo,  ch’è  molto  diuerfo  il  ca- 
lo» poiché  à gl’innoccti  in  guerra  auuicne  la  mor- 
te per  accidente,  & indirettamente,  che  può  ettèr 
lecito,  come  diremo  à Tuo  luogo;  ma  all'innocen- 
te nel  cafo  no/tro  non  potrebbe  auuenire  fé  non_, 
direttamente,  e di  propofìto,chc  non  d mai  lecito. 

Alla  feconda  già  si  è ìifpofto,  che  vn  colpeuolc  , 
come  vn  ladro,  vn’homicida,  &c.c  dannofoper  fe 
medefìmoal ben publico,  non  per  malitia altrui , 
come  fuccede  neU’innocctc,  la  cui  tetta  Zìa  riduc- 
ila dal  1 iranno . 

Nó  è così  pronta  la  rifpotta  alla  terza  ragione , 
perche  febene  si  rauuifa  vna  certa  proportione,& 
analogia  tra  le  membra, e il  corpo , c tra  i fudditi,  DiffcrenM  tra  fe 
e U Repnblica , poiché  si  come  quelle  fono  parti 
del  corpo, cosi  quelli  fono  membri  della  Republi-  della  Reputile*, 
ca;  tutrauia  vi  c vna  gran  difparità  fra  di  loro  ; ma 
douequefta  precifamente  confìtta  non  c così  fa- 
cile il  rinuenirlo.Ma  lafciarc  da  parte  le  varie  fot- 
tigliezze,  che  adducono  i Dottori  per  rintracciar- 
lo, mi  appiglierò  aldifcorfo  del  Cardinal  Lugo , 
j che  più  d’ogni  altro  mi  appaga . Riconofce  que- 
tto  autore  vn  manifetto  diuario  tri  le  membra  del  11  Corpo 
corpo  naturale,che  fono  le  parti, delle  quali  è co-  Copuut^lt 
potto,  e tra  le  membra  del  corpo  politico,  che  fo-  bra  ; e riguarda 
no  i cittadini,  e i fudditi,  che  coftituifcono  il  cor-  f°f3menre  il  prò 
po  della  Republica . Le  parti  del  corpo  naturalo  pno  nilu- 
in  fe  flette,  & in  riguardo  fcambieuole  fra  di  lóto 
non  fono  capaci  d’ingiuria, nò  meno  fono  fatte  per. 
vtilicà  propria, ma  folo  in  riguardo  di  tutto  il  conu 
pollo,  per  cui  fono  fiate  prodotte,  e dal  cui  domi- 
lo non  politico, ma  defpotico,  & afioluro  dipen- 
da* a.  KKKKK  dono 


La  Republica  ha 
dominio  politico 
{oprai  cittadini. 


Quelli  fono  capa 
ci  d'ingiuria,  «-» 
à'  valica. 


la  Republica  è 
fatta  per  Ji  citta* 
dini,e  non  al  có 
erano  • 


Rifguirda  l’vtili 
»a  loro  piu  che-» 
la  prepria . 

Come  il  feruo 
quella  del  padro 
ne . 
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dono;  onde  fe  vna  mano  , per  cagion  d’efempio  > 
forte  recifa  fenza  vtilità  di  tutto  il  comporto,  l’in- 
giuria si  farebbe  non  alla  mano,  che  non  è capace 
d’ingiuria  alcuna,  ma  al  comporto  ifteflò»per  U 
cui  vtilità  è prodotta  dalla  natura  ; & all’incontro 
puofli  recidere  la  medefima  mano,  fc  lo  richieder 
i’vtilità  di  tutto  il  comporto,  al  cui  folo  beneficio 
è prodotta.  Che  non  cosi  camina  la  faccenda  nel- 
le membra  della  Republica,  cioè  ne’cittadini,  che 
membra  fono  d’vn  corpo  politico , poiché  i citta- 
dini fono  parte  sì, ma  capace  e d’ingiuria,  c di  vti- 
lità in  modo,  che  non  i cittadini  per  la  Republi- 
ca, ma  la  Republica  è fatta  per  li  cittadini . Laon- 
de non  può  la  Republica  recidere,  cioè  vccidert^ 
vn  cittadino  per  la  fua  fola  vtilità,  ma  vi  si  ricerca 
anche  l’vtilità  del  cittadino , come  quello,  ch’c 
parte  di  vn  corpo  non  defpotico , cioè  che  habbia 
afloluro  dominio  fopra  di  lui,  ma  di  vn  corpo  po- 
litico , che  non  ha  fe  non  la  giurifditione  , e l’am- 
miniftratione  politica , che  riguarda  più  l’vtilità' 
dell’irtefla  parte,  cioè  del  fuddito,che  di  fe  mede- 
fimo  . E si  vale  per  meglio  dichiarare  quella  fua 
dottrina  del  diuario,che  si  feorge  tra  il  feruo,  e il 
padrone,  e trà  il  fuddito,  e la  Republica,  imperò- 
che  il  feruo  è fotto  vn  dominio  defpotico>&  è tut- 
to intefo  all’vtilità  del  padrone,  come  corta  dalle 
leggi  ciuili;  non  così  il  fuddito,  che  foggiate  à vn 
dominio  politico,  cioè  tutto  indirizzato  all’vtilcj 
di  lui  medefimo;  hora  vn  membro  rilpetto  al  cor- 
po cflendo  più  foggerro  > che  non  è vn  feruo  in  ri- 
guardo del  padrone , puofli  recidere  pre^ifa  ogni 
vtilità  propria,  di  cui  non  è capace , qualunque 
volta  ridonda  in  vtilità  del  corpo  -,  il  che  dir  non.» 
si  può  di  vn  fuddito  rifpetto  alla  Republica,  che 
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non  può  cflcre  recifo,fe  non  ritorna  in  vril  fuojco- 
me  non  ritornerebbe , quando  eflendo  innocente 
folfe  vccifo  per  faluar  la  città  dalle  ruine  minac- 
ciate dal  Tiranno . Ma  perche  io  confiderò  } che 
meglio  tutta  quella  dottrina  farà  apprefa  dallcj 
parole  proprie  di  quello  autore3non  reputo  fouer- 
chio  il  riferirle . eccole  : Retinenda  ergo  efi  refipon-  P0*.”0®  ,e£a 
fio  illa  gnor  defiumpta  ex  co-,  quod  Refipublica  dominile  ^jCiug0.  ” * 
non  habet fiuorum  membrorum  > & ajfignanda  diffe- 
renti4 inter  membra  corporis  naturatisi politici,uam 
membra  corporis  naturalìs  no  habent  in fie  aliquod  ius 
aduerfus  alia  membra  , nec fiunt  capacia  iniuriaprout 
condifiinguuntur  inadaquatè  a toto  fiuppofito , fied  ipsi 
fuppofitum  efi,  quod  habet  ius  ad  vfium  membrorum  » 

& cut  fit  inturia  abfcindcndo  membrum  , & in  cuius 
vtilitatem fiunt  ipfa  membra) quote  merito  abficindun - 
tury  quando  id  neceffie  efi  ad  confieruationem fiuppofiti  , 
propter  quod fiunt,  & non  propter fie  . At  vero  Refipu- 
blica non  potè  fi  in  fu  am  vtilitatem  conuertere  vitam-> 
fiuorum  membrorum , eamque  propter  fiuam  vtilitatem 
confiumere  : quia  non  ciues  propter  Rempublicam  ; fied  t' 
h*c  propter  ciues  efi,&  ad  eortim  vtilitatem,  ac  bonum  ■ Jjf 

ordinatur . Quod  autem  aliqua  creatura  rationalis  '‘fi 
in  alter  ius  vtilitatem , & non  in  fiuam  ordinetur , fier - Tlt 
uorum  proprìum  efi , & dominium  arguii  in  eo,  qui  ad 
fui  vtilitatem  tali  creatura  vtitun  in  hoc  enimfieruus 
difiinguttur  a fubdito,  quia  hic  nonnifi  politicò  guber- 
natur , idefi  ad  vtilitatem  fiubditi , fieruus  verbdefipo - 
thè , hoc  efi  ad  meram  domini  vtilitatem . Non  ergo 
potè  fi  Refipublica  ciuis  vitam  in  fui  vtilitatem  conuer- 
tere, quia  hoc  efifiet  h abere  illius  dominium , & non  fio - 
latn  potefiatem  gubernandi,  ac  regendi  illum . membra 
vero  corporis  naturalìs,  licetnonfint  fiub  dominio  fiup - 
pofiti , cuius  membra  fiunt  proprie  loquendo,eo  tamen-» 
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modo ) quo  homo  vti  potefl  membris  fuis,  potè  fi  quidem 
vti  non  ad  vtilitatem  membrorurn,  fed  ipfius  borni  nifi 
quia  membra  prout  dtfiinguuntur  wad&qaate  ab  ho- 
mine , non  habent  vtilitatem  , qu&  intendi  'debeat  , fed 
babent  fe->  ficut  lapis > vel  lignnm , quorum  vtilitas  non 
intenditur  in  eorum  vfu , cr  frcut  homo  potejl  vti  fcip- 
f>ì  & gubernare  fé  debet  ad  fui  vtilitatem  } fic  potè  fi 
guberuare  fua  membra  , illis  vti  ad  fui  ipfius  vtilità- 
tem-i  ad  qaam  omnino  ordinantur,  quia  partes  eius  suty 
& non  fubditst  fubieclione  politica  ; nam  ficut feruu s » 
quia  e fi  fub  dominio  domini  ordinatur  ad  eius  vtiltta- 
tem,  ita  partes  multo  magis  > quia  partes  funt  incapa  - 
ces  proprij  inris , ordinantur  omnino  ad  vtilitatem _j 
fuppofith  ertiti  s partes  funt . Il  ine  ergo  efi  Rempubli - 
cam  non  pojfe  abfcindcre  fubditum , & occidere  in~» 
vtilitatem  fui , quìa  folum  gubernat  illum  politica,  ho- 
mo vero  pofft  fecare  membrum  in  fui  vtilitatem , quia 
non  gubernat  illud poli t ice,  nihil  aliud  intendendo , qua 
vtilitatem  propria rn,  ad  quam  folam  huiufmodi  mem- 
bra ordinantur  . Dal  qual  difeorfo  si  feorge  chia- 
ramente, ch’eflendo  il  dominio  della  Republica_»  : 
foura  i fudditi  politico,  cioè  diretto  alla  loro  vti-  ‘ 
lità,  manca  doue  quella  non  interuiene,come  fuc- 
cede  nel  cafo  propollo,  non  feorgendo/ì  vtilità  al- 
cuna in  riguardo  al  fuddito  innocente,  ch’egli 
muoia  per  faluar  la  città;  onde  quella  non  ha  fa- 
coltà alcuna  di  poterlo  vecidere , benché  si  vegga 
minacciar  dal  Tiranno  Tvltime  mine . 

Ofi,chc  mortra-  perche  la  verità  di  quella  dottrina  appaia  più 
"uardfr^iiVro-  chiara  rifpódiamo  ad  alcuni  cali,  che  sébrano  mo- 
PM0r  votile,  e non  llrare  il  contrario  ; mentre  cfcrcita  la  Republica  il 
quello  dcTudditi  fuo  dominio  foura  i Ridditi  fenza  alcuna  vtilità  j 
Prìmo,pcrche ve  anzi  con  danno  euidentiflìmo  loro . Primieramcn- 
cide  i malfattori  jg  può  punkc  i rei  anche  con  la  pena  della  mort<£ 

fcBia  loro  ville  , . ...  COmC 
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come  veggiamo  pratticarlì  cò  i ladri , con  gli  ho- 
micidi,  &c.Ma  qual’vtilicà  potrà  mai  alcuno  ima- 
ginarlì  , che  nericeuaquel  ladro  da  vna  morto 
ignoininiolà,  con  cui  termina  infelicemente  i Tuoi 
giorni,  chiamata  da  Virgilio  informe  nell’  Encida 
lib.12. 

Et  nodum  informis  labi  trabe  ne  flit  ab  alta  ? 

Non  si  niegà,  che  l’vtile,  che  fe  ne  ritrahe  si  dif- 
fonde altrui , che  da  queirefempio  impara  à con- 
tenerli tra’cancelli  dcirhonelto,&à  viuere  fecon- 
do il  prefentto  delle  leggi , ma  non  già  ritorna  à 
prò  del  reo, che  morendo  non  è più  capace  di  cor- 
reggere i fuoi  coftunii;  ma  ben  sì  di  iafeiare  a'po- 
ftcri  vn'infame  memoria  di  fc  medefimo . Rifpon-  ri’fp°nde, che 
do,  che  ridonda  antecedentemente  anche  in  vtilc  '°r,“a?nche.,1.'Uj 
delTiftelTo  dclinqucnte.e  la  ragione  c quella, per-  * 1 q"c  1 : 

che  elTendo  tenuta  ciafcuna  creatura  rationale  à 
viuere  fecondo  i dettami  della  ragione , & i pre- 
cetti delle  leggi , & elTendo  dall’altra  parte  di  Tua 
natura  inchineuole  al  male,  & habile  à violarli  co 
atti  contrarij,  è flato  neceiTàrio  per  Tuo  vtilc , che 
si  preferiua  vna  legge  pepale  contro  i trafgrcllori, 
e che  ciafcuno  radicalméte  nafea  con  quella  obli- 
gatione  di  elfer  foggetto  à detta  legge , col  cui 
mezzo  atterrito  più  ageuolmente  polfa  efler  go- 
uernato  dalla  Republica , c gaftigato , quand’egli 
fiaritrofo,  e ricalcitrante,  laonde  effere  egli  fog- 
getto  à tal  pena,  quando  pecca  per  lo  debito, che 
feco  contraile  infìno  dalle  fafeie, ritorna  in  vtil  fuo 
proprio,  conforme  à quel  detto , 

Oderunt  peccare  beni  virtutis  amore , 

Oderunt  peccare  mali  formidine  pena . 

Secondo  può  la  Republica  leuare  a’fudditi  la_,  ncl0 ,Ieua  ì* 

robba;  ch’egli  polfiedc,  con  giuRa  caufa,c  conucr-  jjjjf*1 

ùria  ; 


Si  rifpondc  > che 
v’ha  aito  domi- 
nio t e poi  che-» 
torna  in  vtil  lo- 
ro per  molti  ca- 
pi. 


Terrò  efponeil 
fuddiro  à perico 
li  di  morte  fen- 
za  vtil  Tuo. 
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tirla  in  vtil  publico;  quinci  veggiamo  tal’hora  de* 
molirfi  vna  caia  per  ficurezza  della  città  > rouina- 
re  vn  campo  per  indirizzarui  vna  ilrada,  fmunger 
la  borfa  con  imporre  vn  dado  , &c.  e pure  in  tali 
alienationi  non  vi  si  feorge  nè  pure  vn  minimove- 
ftigio  di  vtilità  per  quel  fuddito . perche  dunque 
non  potrà  far  l’ifteflo  con  vn  fuddito  innocente  in 
leuargli  la  vita , ancorché  fenza  alcun’ vtil  fuo  , 
mentre  ciò  fia  in  publica  falute  ? Rifpondo  pri- 
mieramente» ch’è  diuerfo  il  cafo,  poiché  fopra  la 
robba  de’  Ridditi  la  Republica  ha  vn’alto  domi- 
nio, che  non  ha  fopra  la  vita  loro , come  habbiatn 
veduto,  onde  può  difporrc  di  quella,  come  di  co- 
fa  propria,  e non  di  quella . Secondariamente  di- 
co, che  v’interuiene  altresi  l’vtilità  del  fuddito, in 
quanto  con  applicare  i fuoi  beni  in  benefìcio  pu- 
blico per  vbbidirc  al  magiflrato,  che  glie  Io  com- 
manda, fa  vn’atto  honeflo,  virtuofo , c lodeuolo» 
ch’è  molto  più  vtileal  fuddito,  che  la  conferua- 
tione  de’fuoi  beni , e non  facendolo  può  eflferej 
per  la  difubbidienza  punito  dalla  Republica.Que-  ù 
fle  ragioni  non  hano  luogo  nel  cafo  propofto  del- 
l’innocente, non  quella  del  dominio,  come  hab- 
biamo  detto , poiché  la  Republica  non  ha  domi-fr 
nio  afToluto  fopra  i fuoi  ruddiri,  ma  folo  vna  giu-  i 
rifditione  di  poterli  gouernarc  ; onde  non  può  Ic- 
uargli  immediatamente  la  vita,  nè  menocomma- 
dargli,che  fe  la'leui  da  fe  medefimo.nè  ache  quel-  ; 
la  deirvtiledeirifleflb  innocente , il  quale  non  vi  rì- 
si può  in  modo  alcuno  ne  fingere , nè  imaginarej»  r,. 
come  fopra  la  perdita  della  robba  à benefitio  pu-B‘ 
blico  habbiam  veduto  chiaramente  feorgerfi. 

Terzo  vediamo,  che  la  Republica  ha  poteftà  di 
efporre  vn  fuddito  à pericolo  cuidcntc  della  mor- 
te 
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te  per  fallite  della  patria  ; nel  qual  cafo , come  è 
certo»  non  si  ha  per  ifcopol’vtilità  del  fuddito, 
che  viene  efpolto  ad  vn  rifico  morale  di  perder  la 
vita,  mafolo  quella  del  ptiblico,  la  cui  difefa , o 
faiute  si  procura.  Si rifponde  nella  fteflà  manie- 
radi {opra, che  v’inteiuicne  l’vtilità  del  fuddito, 
In  quanto  cfponendofi  à tal  pericolo  perbenefìtio 
della  patria,  e per  vbbidire  al  Principe,  fa  vn’atto 
Iodeuoliflimo,  e degno  di  cfTcre  ammirato , ope- 
rando virtuofamente,  e per  cosi  dire,  heroicamé- 
tc , come  habbiamo  di  proposto  dimo/lrato  al 
luo  luogo  ; ilche  ritorna  in  maggior’vtilc  al  fud- 
dito , che  di  faluar  la  propria  vita.  Ben’è  vero , 
che  per  efferc  la  poteftà  humana  limitata,  noro 
può  la  Kepublica  commandare  al  fuddito  cofe.,, 
che  eccedano  le  forze  di  dio,  e fortemente  ardue, 
quantunque  vi  fia  l’accennata  vtilità  del  mcdelì- 
mo,  fuori  che  in  grauiflìme,  & ertreme  ncceffità , 
nelle  quali  il  ben  publico  si  veda  manifeftamente 
pericolare . Si  che  refti  {labilità  quella  verità, che 
non  può  la  Republica  immediatamente,  cioè  per 
fe  medefima  vccidcre  vn’innocente  per  foc- 
trarfi  dalle  ruinc  minacciate  dal  Tiran- 
no. vediamo  fe  ciò  può  fare  media- 
tamente , cioè  con  darlo  vi- 
no in  mano  dello 
{ledo  Tiran- 
no . 


Diui 


Si  rifponde  con 
inoltrare  ìntcr- 
uenirui  anche  il 
fuo  veile . 


La  Republica  ha  , 
porc  fi  .ì  limitata-» 
l'opra  i fuddiu . 
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Ne  portano  più 
ragioni. 
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Diuifìone  Seconda.1 

Se  'una  Città  ajfediatada  <vn  Tiranno  l 
Che  le  minacciagli  v Itimi  danni , Jc 
non  gli  dà  in  mano  'una  yerfona  in- 
nocenti 9 -pojfa  lecitamente  con 
fognargliela  4 

INtorno  à quello  qui/ìto  truouo  due  fentenzo 
fra  di  loro  diametralmente  oppofte . Vna,  che 
nega,  l’altra,  che  afferma  . La  fentenza,  che  negl 
è feguitata  da  Corduba  nel  Iib.i.  q.27.  in  15.  ra- 
tione,  da  Soto  nel  lib.5.deiufi.&  iureqa.  arde. 7. 
e da  Turnano  difp.26.dub.2.nu.  rj.  il  quale  aper- 
tamente tiene,  che  nè  la  Republica  ha  facoltà  dì 
dare,  ò di  sforzare  l’innocente  à confegnarfi  in.» 
mano  del  Tiranno,  nè  l’innocente  è tenuto  à far- 
lo da  fe  medefimo;  e si  ftudii  di  prouarlo  con  al- 
cune ragioni . Prima,  perche  il  Tiranno  pecca  iti 
dar  la  morte  ad  vn’innoccnte,  si  cornei  Cuoi  mi- 
niftri  in  prenderlo,  in  legarlo , & in  condurlo  in_» 
mano  di  effo  Tiranno, adunque  viene  in  confegtié- 
zaà  peccare  anche  la  Republica,  che  glielo  con- 
fegna,  concorrendo  ad  vn’attione  intrinfecamen- 
te  illecita,  e vietata.  Secondo,  perche  fc  il  Tiran- 
no dimandale  i fagri  codici , le  reliquie , i fàgra- 
menti  per  abbrugiarli,  per  vilipenderli,eper  con- 
taminarli, è certo,  che  ninno  può  anche  con  peri- 
colo della  vita  confegnarlijcosi  conia  fteffa  parità 
non  può  confegnare  vn’innocente.  Terzo, fe  il  Ti- 
ranno 
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ranno  dimandale  vna  Vergine  per  defiorarla,  la 
Rcpublica  non  farebbe  tenuta  à dargliela  conno 
fua  voglia)  adunque  nel  medesimo  modo  non  farà 
tenuta  nè  anche  à dare  vn'innocentc,  perche  fia^ 
vccifo  . Quarto,  perche  la  Republica  ha  poteftà 
di  sforzare  vn  fuddito  ad  clporfi  alla  morte  coiu 
modo  humano)  c che  non  ha  d’horrore  alla  nati*- 
ra  dcll’huomo,  come  farebbe  farlo  combattere  in 
campo  col  nimico , ò mantenere  vn  porto  pcrico- 
lofo)  ò altro  fimile,  ma  non  già  di  commandargli, 
che  da  fe  medertmo  con  vn  pugnale  si  vccida,  per 
efferc  troppo  alla  natura  ripugnante,  che  vno  rta_, 
carnefice  di  fe  rtefTò . Ma  qual  maggiore  inhuma- 
nità,  che  sforzare  vn’innocente , che  vada  à con- 
fegnarfi  da  fa  medertmo  in  mano  d’vn  mortro  di 
crudeItà,cheIo  perti  in  vn  mortaio  come  Anartàr- 
co,  ò lo  voltoli  dentro  vn  doglio  armato  di  rafori 
come  Attilio  Regolo , ò Io  arrortifea  in  vn  Toro 
di  bronzo  rouenre  come  Perdio  ? 

L’altra  fentenza,  che  afferma  è abbracciata  dal 
Lclfionel  Iib.2.cap.9.dub.7.num.39.  da  Valenza., 
nel  tomo  3.difp4j.q.8.pun.2.da  Bagncs  nella  2.2. 
q.6.f.a.6.da  Vittor.nella  releff.de  homic.da  Pietro 
Nauarra  nel  lib.2.de  rertir.cap.3.par.2  club.  1.  da^ 
Laiman.nel  lib.^.tratt.j.par.^.  cap.i.  num.4.  verf. 
exinde,  dal  Molina  nel  tomo4.d1lp.io.  num.4.  il 
quale  vuolèfchè  l’innocente,  fe  bene  non  è tenuto 
per  giurtitia,  c nondimeno  tenuto  per  carità,  trat- 
tandoli di  douer  redimere  vna  citta,  & vn  popolo 
intiero  dal  facco,e  dalla  rtragc  con  l’vnica  fua  per- 
dita, e ripugnando  può  la  Rcpublica  sforzarlo, an- 
zi per  afficuràrfi,  che  nonfugga,  può  farlo  legare, 
e tenerlo  forto  rtretta  cuftodia . E la  ragione,  che 
ne  adduce  c quella, che  fe  egli 
£é  Volume  2. 

ì 


Spiasi' 


Altri  affermano.' 


Perche  è tenuto 
per  canti  à redi- 
mere con  la  fua 
morte  vna  città. 


Se  nó  vbbidifee 
cómerte  delitto, 
& in  pena  può 
effer  dato  ai  Ti- 
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go  nella  difp.io.citata  feéì^.al  num.i  14.  quefta_» 
dottrina  ad  vn  fuddito  natiuo  , non  già  à vn  fora- 
ftieroj  c peregrino,  che  in  quella  città  si  ritrouaf- 
fe  à cafoj  ò vi  fotte  ricorfo  per  rifugio;  imperciò- 
che  fe  bene  c tenuto  per  carità  à porre  la  fua  per- 
fona  in  mano  del  Tirannojchc  la  richiederei-  con- 
feruare  la  vita,  c la  falutc  di  vn  popolo,  e di  vna_» 
città  intierajnon  può  nondimeno  eflereà  ciò  sfor- 
zato con  precetto  della  Repubiica , di  cui  non  c 
fuddito . 

Fà  però  vna  riflettìone  il  Molina , che  fe  quei- 
rinnocente richiefto  dal  Tiranno  per  farlo 


Zugo  limita  ad 
vn  natiuo» 


La  Repubiica  è 
tenuta  à proteg- 
gere vn'innocen 
te, quando  può. 


rinnocente  ncnieito  dal  l iranno  per  tarlo  morire 
può  probabilmente  effere  dalla  Repubiica  difefo, 
quella  Aa  tenuta  à proteggerlo , ancorché  ciò  far 
non  si  poftà  fenza  lo  fpargimento  di  molto  /àn- 
gue, in  contracambio  dell’ottèquio,chercnde,dcl 
tributo,  che  paga,  c dell’opera , che  pretta  il  fud-i 
dito  à beneficio  della  Repubiica . Nè  però  quei 
cittadini, che  per  la  difefa  dVn  fole  fono  efpofti  al 
pericolo  di  perdere  fe  tteffi,  pottòno  dolcrfi  di  ri- 
ceucre aggrauio  alcunodmperciòchc  quefto  ritor- 
na in  beneficio  comraune,  mentre  potendo  à cia- 
feuno  accadere  vna  Amile  feiagura  di  ettere  da  vn 
Tiranno  richiefto  à morte,  è vtil  fuo,  che  Aa  obli- 
gata  la  Repubiica  à difenderlo  , mentre  habbia_> 
polfo  , e forze  di  poterlo  fare,  auucgnache  con_> 
perdimento  dimoiti . Quella  rifleftìonc  del  Mo- 
lina non  è dal  Lugo  ammetta  fenza  qualche  re- 
ftringimcnto,  non  parendogli  attolutamente  dice-' 
noie , che  per  la  falutc  di  vn  folo  si  metta  à rita- 
glio il  ùnguc,  c la  vita  di  molti , preponderando 


Zugo  rcftringe-* 
quella  docrina . 
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Tempre  il  danno  di  molti  à quello  di  vn  folo.Iaon-, 
de  con  piè  più  cauto  caminando  ei  dice5che  quan-ì 
do  dimanda  vn’innocentc  per  vcciderlo, fa  di  me-  fendor  n'nnocé* 
Rieri  auuertircjfc  l’odio  è vniuerfale  contro  quel-  te . 
la  Republica,  onde  giuRamcntc  si  polla  temerò, 
che  infolentito per  hauerne  guadagnato  vno  , Zìa_, 

fKr  richiederne  pofeia  degli  altri  ; ò vero  per  cau- 
è priuate,  e particolari  egli  Zìa  nimico  di  quel  ta- 
le,che  vuole  in  mano, onde  verifimilmctc  si  creda, 
che  ottenuto  queRo  da  lui  richiedo,  Zìa  per  quie- 
carfi,  e non  dare  altra  molertia  al  rimanente  de’ 
cittadini . Se  la  Republica  si  truoua  nel  primo  Quando  l'odio 
cafo  è tenuta  à difendere  quel  cittadino  innoccn-  £ed3c  ' V" 

re,  quantunque  molto  fangue  le  coRaflè  de’ Tuoi 

fudditi , perche  all’hora  la  difeZà  non  è diretta  fo- 
lamente  per  quel  cittadino , ma  di  tutto  il  rima- 
nente, che  foggiaceal  mede/imo  pericolo . c no 
porta Pcfcmpio  del  Gouernarore,  ò del  Prenden- 
te, ch’è  obligato  à difendere  vn’huomo  particola- 
re anche  col  difpendio  di  molti,  caduto  nelle  ma- 
ni demanditi,  e de’graZTàtori,  per  cZTcr  quelli  non 
di  quel  fo!o,ma  di  quanti  incappano  nelle  loro  in- 
edie crudi,  e violenti  oppreZTori . Se  poi  si  truo-  Ma  nè, quando  è 
ua  nel  fecondo  cafo, perche  il  bene  di  molti  si  dee  contro  vn  par  tir 
preferire  al  bene  di  vn  folo,  all’horà  non  c tenuta  coIare: 
à difenderlo,  ma  forfè  meglio  qucRa  dottrina  del 
Lugo  si  comprenderà  dalle  fue  parole  : Pofumus 
fortajje  htc  ita  conciliarci  si  di camu  sanando  mors->&  ft/irolc.  ^ 
dercliCiio  tllius  ciuis  traberct  in  confequentiam  danniti  f 

aliquod  publicum  contra  incolumitatcm , & quictem_> 
ciufdcm  Reipubhca-,  & ali  orimi  ciu'unn  debere  prènci - 
perni  vel  Rempublicam  cum  defendere  edam  cum  di- 
f pendio  alicuiits  multìtudinisfecus  quando  totumdam- 
nnm  in  ilio  due  innocente  ffereti  nec  per  confeqncntii 
Volumi.  Lllll  2 ad 
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ad  alias  tranfiret . Priore/»  par  ter»  probare  videtttt 
exernplum  in  confìrmattone  adduciti/»  ■>  in  quo  Guber - 
nator-i  fi  eius  minifin  tcnentur  alt  quando  cu/n propri» 
periculo  ciuem  a grajfatoribus  ltberarc->quoniam  fi eius 
dcfenfionem  negligant , non  fola  vita  illius  ciuis  peri- 
clitatur , fed aliorum 3 e'o quod  federati  hotnines  auda- 
cioresì  fi  infolentiores  falli  totius  Reipttblica  quiete/»! 

(fi pacem  tur bab unt,  nunc  ifitim->  pofiea  alito » inuade- 
tesì  feientes  publicos  mìnifiros  /tolte  cu/n  proprio  pendi- 
lo huiufmodi  federa  impedire . Sic  edam  pojfet  contin- 
gere5 quando  Tyranntts  ciuc/n  innocente m ad  nece  u~» 
peùhqui  si  eis  detur 5 ali)  edam  confequcnter  periclita- 
buntut  ì Ty ranno  audaciore fatto  ad  aliu/n  pofiea  alia 
occafione , (fi  aliu/n petendttm . Quare  non  exifiimat e- 
tttr periculum-iVel  damnum  vnius priuath fed  comma - 
nitads j fi  aliorum  ciuiu/n  > de  quorum  edam  capitibus 
confequentcr  agi  vide  tur . Pofierior  vero  pars  locum 
babedquando  periculum  ita  ejfct  proprium  vnius  ciuis , 
vt  neq ; per  confcquentiam  t ime  ri  pofiea  moraliter  pof- 
fet  peri ruìùmfiv elfi e rtur batto  Rcipublicx  5 fi  aliorum  '} 
tiuittm , quia  v.g.  confiatpVjìU^riuat(lw  tnìmicitìa , 
vel  propter  alique/n  aliumparticuetiiXff  refpcttumdo- , 
lum  periculum  ita  effe  fingulare  /juìuscNÈ*  vt  nofif‘ 
radonabilìs  cattfa  timesdhquod  ea  occa fionSfi^  fj's 
riclitentur  in  pofterum  aliorum  capita . Tuncfr<?0 
cemusmagis  confulere  bona  palino  Principe 
pulii carusi  vnius priuati  capitis  difpendio redimì 
lutem  muldtudinis , ficut  quilibet  prudens  pater /<? 
lias  nollet  vnitts  fili)  vitam  defendere  cum  iattur\ 
aliorum  quinque filiorur/h  edam  si  alt)  dccem  fili) 
perfide s mancrent . Nec  Princeps  ad  hoc  confiituitut 
vtfingulorum  ciuittm  vitam  cum  publico  edam  dami 
defendat-ì  fed potius  ad  hoc  vt  primo  loco  attendai  J 
pullicuru  bontà fi  jllud  femper  pr/eferat  botto  < 
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het  priuathgubernatoris  tante»  negligenti  circa  pri- 
mi tutelar»  redundat  confequenter  in  darnnum  publi- 
uw->  vt  vidima! , & ideo  excufari  non  potefi  ab  eius 
'ef enfiane . Cosi  dittcorre  quello  autore  con  re- 
Iringere  la  Temenza  del  Molina , la  quale  , fé  io 
lebbo  dire  ciò,  che  ne  Tento , parmi  alla  ragiono 
>iù  confaceuolc  , cioè  che  fi  a tenuta  del  pari  la_> 
tepublica,  quando  ha  forze  di  poterlo  Tire»  à di- 
fendere ciafcun  cittadino  innocente,  fenza  quella 
lilìintioncdcl  Lugo  , Te  fia  richietto  dal  Tiranno 
> per caufa priuata, ò per  odio publico.  Prima.,, 
•crchc  non  meno  quello , che  quello  pretta  i Tuoi 
liritti  alla  Rcpublica,  c l’obliga  in  confeguenza  à 
lifcnderlo  ncTuoi  bifogni . Secondo,  perche  è in- 
dette commune  , che  fi  a difetto  anch’ettò  , con- 
riòfia  che  quett’odio  priuato  del  Tiranno , cho 
idctto  cade  in  lui , può  vn’altra  volta  cadere  iiu 
m’altro,e  poi  in  vn’altro  ; nè  alcuno  col  tépo  può 
renderttene  ficuro  ; onde  è cautta  publica , e com- 
mune à ciattcuno  intraprenderne  la  difetta . Allo 
ragioni  poi  del  Turriano  recateper  la  opiniono 
negatiua,  non  è à mio  parere  malagcuole  co  là  da- 
re rittpotta,  e fare  apparire  la  loro  debolezza  . 

Per  lo  ttcioglimento  della  prima  è d’vuopo  ri- 
tornare il  memoria  quel,  che  habbiamo  inttegnato 
altroue  in  propofito  de’Martiri , che  ttebene  ofttc- 
riinnfi  a’Tiranni  ttpontaneamente , non  per  quello 
si  poteuano  chiamare  vccittori  di  tte  ttelfi,  nè  meno 
ettcre  imputati,  che  cooperaflero  alla  lor  morto» 
mentre  faceuano  vn’attione  indifferente  di  predi- 
care, e confettare  la  fede  di  Cimilo , chepoteua_, 
ridondare  così  in  beneficio  del  Tiranno  conuer- 
tendofi  , come  in  Tuo  danno  con  dar  la  morte  so 
quegl’innoceoù.Hor  nella  medefima  guitta  dittcor, 
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Se  ne  rendono 
le  ragioni. 


Sifi 


Si  rifponde  d gli 
argomenti  io-» 
contrario. 


La  Rcpublicanó 
pecca  in  dare-, 
vn’  innocente  à 
vn  Tiranno, per 
che  fa  vn'atto  in 
differente. 
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rer  dobbiamo  in  quello  cafo  , che  la  RepublicaJ 
confegnando  vn’innocentc  al  Tiranno  fa  vii’  atto 
indifferente, potendo  quegli  attenerli  dall’vccilio- 
ne,  e condonargli  la  vita  ; nè  la  Republica  hebbo 
in  darglielo  in  mano  altra  intcntione,  che  di  redi- 
merli, come  dicono  le  fcuole,  dalla  vcffationc.  Si 
che  quantunque  l’vccifionc  è intrinfccaniétc  mala 
in  riguardo  del  Tiranno,  e dc’fuoi  minittri,  che  no 
hanno  ius  alcuno  fopraquell’innocente,non  è pe- 
rò tale  rifpetto  alla  Republica,  mentre  quella  non 
hà  altro  oggetto, che  di  riparatela  communc  ro- 
uina,  nè  vi  concorre  fe  non  con  vn’atco  indifferen. 
te,  come  habbiamo  detto. 

Intorno  alla  feconda  ragione  chi  non  vede  la_. 
Darei  codici  fa.  fua  fiacchezza,  mentre  vi  si  apportano  limili  ,chc 
pri,ic  reliquie-»,  in  altro  non  fono  limili , che  nelle  dittomiglianze, 
&c.ad  vn  Tiran.  C{1C  hanno  c0]  cafo  , di  cui  SÌ  difputa  . ImpcrciÒ- 
che  altro  è il  dare  i codici  fagri > le  reliquie,  c i fa- 
gramenti  ad  vn  Tiranno, che  li  richiede  incontcm - 
ptum  fidc  'h  & religiovis, attionc  di  tanta  prauità,chc 
non  si  può  per  alcuna  circoftanzacohonettare,  nè 
alcuno  vi  può  concorrere,  che  con  reato  mortale» 
elfendo  ciafcuno  tenuto  à profelfar  la  fede  non  Co- 
lo con  l’animo,  ma  con  le  parole,  e cò  i fatti;  il  cui 
contrario  farebbe  chi  deffe  ad  vn  Tiranno  le  cofe  i 
fagrc  à manifetto  vilipendio  della  nottra  religio- 
ne ; altro  poi  è dargli  vn’  innocente , che  corno 
habbiamo  pur  dianzi  dimoftrato , è vn’atto  indif- 
ferente, ncintrinfccamente  contiene  in  femalitia: 
alcuna . Ma  qui  elTendolì  fatta  mentione  de’Co- 
dici  fagri, non  farà  forfè  difaggradeuole  narrare  la 
pcrfccutione  motta  contro  i Chrittiani  in  materia 
di  detti  Codici,  per  la  cui  cagione,  flòper  dire, ri- 

mezzo  de’ Tuoi  vaiorafi 
W cam- 
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campioni  più  palme,  che  non  erano  caratteri  in_, 
quelle  fagre  pagine  vergati . L’anno  di  noftro  Si- 
gnore 3o2.coineriferifce  il  Baronio,  Diocletiàno, 
e Maflìmiano  ,quei  due  fieri  mortri  di  crudeltà  , 
che  fecero  in  più  luoghijJaghi  di  fangue  innocen- 
te , inoltrarono  la  loro  rabbia  non  folo  contro  Ja_, 
vita  corporalede’feguaci  di  Chiirto, ma  anche  cò- 
tto quella  memoria  immortale,  che  potcuano  dar 
le  carte  dell’atrioni  loro  hcroichc.  Quinci  per  Ipe- 
gnerne  ogni  rimembranza  fecero  vn  diuieto  , che 
Lotto  pena  capitale  doucflcciafcun  portare  alianti 
loro  tutti  i codici,  ò follerò  annali,  ò croniche , ò 
atti  publici,  ò altra  forte  di  libri  appartenenti  alla 
Chri (liana  religione,  che  pofeia  immediatamente 
si  dauano  alle  fiamme  . Ne  fanno  di  quello  editto 
mcntione  Eufebio  nel  Iib.8.hift.cap.2.  S.Agortino 
nel  libro  i.debaptifmocap.  2.  e Ambrogio  nel  lib. 
5.infineaducrfus  gentes,e  nel  Iib.^.afTerifce,  che 
fu  tale  la  rabbia  di  quegl’idolatri  cótro  i libri,  che 
contrari;  erano  alla  lor  fallii  religione,  che  brucia- 
uano  anche  quelli, che  ferirti  erano  da’pagani,co- 
mc  fu  fatto  de  i libri  comporti  da  Cicerone  dena-  * 
tura  Deorunh&  de  diuìnatìonc-à  libri  Sibillini,^  al- 
tri , cò  i quali  si  potefTe  conuincere  la  loro  vana., 
fuperftitione  ; come  molto  prima  fu  fatto  dal  Se- 
nato Romano  de'libri  di  Ninna  Pompilio  ritroua- 
ti  nel  colle  Giannicolo,che  come  contrari;  à gl’in- 
fegnamenti  da  lui  dati  circa  la  veneratione  degli 
Dei,  li  fece  diuampare.  Hor  quanto  copiofa  mdTe 
di  Martiri  fruttarte  quello  bando,  non  si  puoi 
bartanza  fpiegare  ; conciòfìa  cofa  che  inolriffimi 
più  tortosi  lafciauano  lacerar  le  membra, che  con- 
fegnare  quei  fagri  volumi,  si  contentauano  prima 
di  fpargere  il  fangue  dalle  loro  vene, che  di  vede- 


Editto  di  Dio- 
cletiano,e  Mafll- 
miano,  che  si  def 
fero  1 Codici  fa' 
gri  . 


£a  Rcpubl.  Ro- 
mana fece  ab- 
bruciare 


I libri  de  natura 
Deorum  di  Ci- 
cerone. 
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re  inceneriti  gli  honorati  caratteri  impreffi  inJ 
qudle  carte  , nè  si  curauano > che  si  fquarciafiero 
le  loro  carni)  purché  si  cófcruaflcro  intatte  quelle 
benedette  pagine.  Ne  facciano  teftimonianza  i 
fagli  farti, che  numerano  nel  Cielo  di  Santa  Chic- 
fa  quafi  tante  rtelle  quelle  anime  grandi , ch’heb- 
bero  d vile  la  propria  vita  , per  confcruare  le  ho- 
norate  memorie  dc’loro  partati,  c per  tramandare 
a’portcri  gl’illurtri  efempi , che  della  lor  fortezza 
ci  lafciarono . Ne  habbiamo  vn  faggio  nel  Marti- 
rologio Romano  a’due  di  Gennaro , Roma  comme- 
morano plurimorurn  Sancìorum  Aiartyrum-,qui fprcto 
Diocletiani  Imperatore  editto  , quo  tradì [acri  codices 
iubebantnr-i  potius  cor  por  a carni fìci bus , qukm  facrct—j 
dare  canibus  maluerunt . Bcn’ò  vero  , che  quelle.* 
fiamme,  con  le  quali  si  diuampauano  i facri  libri, 
produrtelo  con  moftruofo  parto  il  giclo  del  timo- 
re in  molti,  che  Rimando  più  querta  vita  momen- 
tanea, che  il  debito  verfo  Dio , e la  vencratione^ 
verfo  quei  fagrofanti  Codici , gli  dauano prodito- 
riamente à quegl’idolatri , dal  quale  atto  erano 
chiamati  T rceditores . Ma  torniamo  in  fentiero. 

Non  ha  maggior  forza  dell’altrc  la  terza  ragio- 
ne prefa  dal  limile  di  vna  Vergine, che  non  ha  có- 
la Repub.  non  c formità  alcuna  col  cafo  dell’innocente  ; potendo 

remira  a dare  v-  . ri  • 

na  vergine  al  tì  vn innocente  morire  non  lolo  con  mento,  ma  an- 
ranno,  c perche,  che  con  lode,  e con  gloria  grande  , offerendo  iiu 
fagrifioio  la  fua  vira  per  la  carità  verfo  la  patria  ; 
ma  v-’  Vergine  non  può  fenzacolpalafciarfi  de- 
libare la  fua  virginità  con  ftupro  . Che  per  ciò  la 
Republica  non  è tenuta  à darla;  ma  ne  anche  à di- 
fcnderla>potcndolaefcludere  fuori  del ricinto?co- 
mc  dice  Lugo,  e lafciarla  à fuo  tifico  più  torto  , 
che  vedere  la  rouina  del  fuo  popolo . 
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Si  diftralriano  con  la  fteflà  agcuolezza  le  nodo- 
fica  della  quarta  ragione  > che  sii  rinhumanità  si 
fondano;  non  eflendo  la  verità,  che  quella  manie- 
ra ripugnante  alla  natura,  che  si  fcorgein  darli  da 
fe  medelìmocol  coltello  la  morteci  rauuifi  altresì 
in  metterli  nelle  mani  del  Tiranno  Imperciò  che 
chi  non  apprende  con  horrore,  che  vno  fra  carnefi- 
ce di  fe  Hello  ? che  si  leui  fpicratamenre  la  vita  » 
il  cui  amore  ha  si  dolcemente  innevato  la  natura 
ne’noflri  cuor;?  per  la  cui  conferuatione  che  sfor- 
zi non  si  fanno  ? che  perdite  non  si  confentono  ? 
Getta  il  nauigante  quanto  porta  feco  di  pretiofo 
nel  ventre  vorace  del Tonde,  cornea  Cerbero  per- 
che non  mordclTè  medicati  s frugibus  off am  ; purché 
fallii  il  teforo  della  vita . Hor  tanta  atrocità  non., 
si  feorge  nel  darli  in  mano  al  Tiranno  ; c perau- 
uentura  ha  manco  horrore , che  lo  Ilare  in  vn  po- 
rto contro  la  punta  delle  fpade,  e contro  i colpi 
delTartiglierie.  e chi  sà,  che  il  Tiranno  non  si  pla- 
chi? e che  ammollito  dall’humiltà , che  molìra 
verfò  di  lui  quelTinnocente  prolìrato  a’fuoi  piedi, 
c dalla  pietà,  per  cui  si  fa  vittima  volontaria  della 
fua  patria,  non  gli  condoni  la  vita  ? Non  fece  Ti- 
ftelTo,comehabbiam  veduto,Xerfe  verfo  quei  due 
giouani Spartani , e Dionigi  verfo  Damone  e Pi- 
thia  ? E poi  le  cadelfe  fotto  la  fpada  del  Tiranuo 
per  si  alta  cagione,  quant’c  il  morire  per  la  patria; 
che  dolcezza  fenrirebbe  nel  cuore  vn’huomo  he- 
roico?  quanto  gioirebbe  nel  confiderare  Timmor- 
talità,  che  lafcia  dii  fuo  nome  ? che  farà  foggetco 
degTinchioflri  più  honorati?  argomento  delle  lin- 
gue più  faconde?imagine  fpirantcnelle  fatue  più 
artifiticfe  ? Tefijmonij  ne  fieno  i Codn  > 1 De  il,i 
Curtij,  gli  Attilij,  e tant’altri , che  si  faguficarono 
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al  bene  della  pairia  , la  memoria  de’  quali  viuerà 
con  la  vita  del  Mondo  » e fplenderà  cò  i raggi  del 
Sole,  potendo  dire  ciafcuno  di  loro  con  Horatio 
nellib-3-ode  30. 

Non  omnis  mortai  multaque  t>ars  mei 
Vitabit  Ubitinam  ; vfque  ego  pojlea 
Crefcam  laude  reeens  • 

Diuifionc  Terza. 


Se  vna  Città  fsguace  della  fede  di  Chri - 
fio  minacciata  da  vn  Principe  infede- 
le di  volerla  rouinarefe  non  gli  dà  in 
mano  il  Milionario , fi  a tenuta  à 
darglielo  , e fequefiofia  obligato 
à confegnargliefi  da  fe 
medefimo. 


MOlto  più  degli  altri  alla  materia  , che  ma* 
neggiamo,quefto  quifito  si  auuicinaje  per- 
che ne  potrebbe  venire  il  cafo,  come  altre  volte  è 
auuenuto,  non  ftimo  fuori  di  propofito,che  si  fa p- 
pia  il  modo,  che  fecondo  i noftri  principi;  si  deb- 
ba tenere . Contiene  due  parti , la  prima  riguarda 
l'obligo  della  città  , la  feconda  quella  del  Miflio- 
La  Città  non  c nario  . Pronta,  e facile  c la  rifpofta  alla  prima,  fe 
tenuta  dare  vn-«  vogliamo  fecondo  i fondamenti  già  polli  procc- 
Miffionario  al  jcre  nel  dìfc0rf0,  cioè  che  la  detta  città  non  è tc- 
Tiranno , « per-  . Et  apparifce  chiaramente  la  verità  di  que- 
lla propofitionc  da  quanto  poco  fa  detto  habbia- 
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mo . imperciòche  fe  è vierato  dare  i fagri  Codici 
al  Tiranno,  che  li  richiede  in  contemptum /dei-,  hor 
quanto  più  ridonda  in  contemftum fidei  la  richieda 
fatta  di  vn  Milionario  > poiché  quello  è vn  libro 
viuo,  & animato,  che  non  con  mutoli  caratteri  in- 
fegnala  fede  di  Chrifto,  ma  con  la  viuavoce  l’in- 
finua  negli  animi  degli  afcol tanti,  addottrina , ej 
difpone  à poco  à poco  le  menti  rozze  degl’idioti  » 

(piana  con  termini  proportionati  le  difficoltà  piu 
ardue  ad  cflcre  comprcfe,  e Iparge  ne’cuori  quella 
Temenza  della  fede,  il  cui  accrefcimcnto  pofeia 
appartiene  alla  grana  diuina,  che  inuifibilmentej 
opera,  come  dice  S. Paolo  ; Ego  plantaui , Apollo  ri - 
gauth  Deus  autem  incrementum  dedìt . Conobbero  . 

quella  obligationci  catholici  di  Etiopia  ♦ i quali  ta|*ci^> 
come  rifèrifee  Tomafo  di  Barros  della  Cópagnia  fero  dare . 
di  Giesù  nella  lettera  fcritta  al  fuo  Generale  a'  di 
2 r.di  Luglio  1622.  richiedi  con  minaccie  armate 
dagli  Scifmatici  à dar  loro  in  mano  cinque  Padri 
miifionari;  della  detta  Compagnia,  non  lolo  non 
vbbidirono,  ma  vniti  lotto  l’infegne  , c la  con- 
dotta di  Erafzela  Chrifto  fratello  dell’  Impera*- 
dorè,  e Viceré  gli  vfeirono  incontro , e coraggio- 
famente  venuti  con  quelli  alle  mani  li  disfecero 
con  morte  di  fei  mila,  e fecero  lor  vedere,  che  fti- 
"■*  marono  più  la  vera  fede,  che  la  vita , e che  quan- 
do si  combatte  per  la  caufa  di  Dio,  le  fpade  fono 
più  taglienti,  eie  frezze  più  penetranti . eftinfero 
nell’onde  del  lor  fangue  quell’incendio  di  guerra, 
che  ingiuftamente  accefo  haueuano . e ritennero 
lor  mal  grado  quei  Nuntij  del  Cielo , e quei  Pa- 
raninfi dello  Spirito  Santo,  che  loro  additauano  il 
fenderò  del  Paradifo. 

Nè  men  facile,  e men  preda  è la  rifpoftaall’al- 
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tra  parte  del  quifito,  cioè  feil  Milionario  fia  te- 
nuto à darli  in  mano  del  Principe  infedele, la  qua, 
le  c parimente  negatiua  ? come  la  prima . vi  lono 
molte  ragioni»  ma  le  principali  fono  quelle.  Prima 
perche  non  è certo  frà  Dottori , che  l'innocentej 
lia  tenuto  à darli  in  mano  del  Tiranno  » e che  ri- 
pugnando incorra  in  delitto,  per  la  cui  punigione 
polla  edere  forzato  à confegnarglilì,per  edemi  la 
ientenza  in  contrario  di  Corduba , di  Soto  , e di 
Turriano,  come  habbiamo  veduto , i quali  Temo- 
no diuerfaraente  » nè  fenza  motiui  affai  probabili. 
Adunque  molto  meno  è certo , che  lia  tenuto  vn 
Milionario,  foggetto  qualificato,  che  oltre  l’inno- 
cenza, ch’è  vn  bene  appartanentc  à fe,  ha  talenti, 
e prerogatiuc  ordinate  al  ben  del  prolfimo,  che  io 
rendono  iiecedario , nè  si  potria  perdere  fe  noiu 
con  danno  grauidìmo dell’altrui  falute.  Secondo, 
perche  fe  il  Principe,  la  cui  conlèruatione  dee  ef- 
fere  preferita  al  bene  di  ciafcun  particolare,  chej 
al  componimento  d’vna  communità,  ò di  vn  pu- 
blico  concorre,  non  è tenuto  darli  al  Tiranno,  co- 
me quello,  in  cui  s’appoggia  il  ben  commune, co- 
me inlegna  Lugo  nella  lèttionc  citata  al  num.ny 
Quod  si  tnnocens  ille  ejfet  Princeps  aliquis , cuius  vira 
tamii  vel  pluris  njlimatur , quam  falus  alicuius  com- 
munitatis->non  tcnctur , imo  non  fe  debet  t rader  e Ti- 
ranno propter  bonum  publicum , qnod  ex  eius  vita  pen- 
da . Molto  meno  è tenuto  vn  Predicatore,  da  cui 
dipende  il  ben  publico  non  temporale  , ma  fpiri- 
tuale,  ch’è  fenza  paragone  di  maggior  pregio. 
Terzo,  perche  edendo  di  tanta  vtilità,  come  hab- 
biam  prouato,  la  Città  per  titolo  di  gratitudine.» 
non  dee  mai  confentire,  che  cada  in  mano  del  ni- 
mico . e per  ragion  della  propria  vtilità  non  dee 
t:  priuarfì 
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priuarfi  di  vn  direttore  delle  fue  attioni , per  noa_» 
rinouare  la  fauola  de’cani,  e de’lupi, mentre  quelli 
si  ftudiauano  di  perfuadere  alle  pecorelle, che  di- 
fcacciaflero  quelli, come  fomite  delle  loro  difeor- 
die,  per  poter  poi  fenza  contrailo , e à man  falua_, 
diuorarle . imperciò  che  il  medelìmo  fuccedercb- 
be  à quel  popolo,  di  cui  priuato che  si  folle  del 
Miffìonario,  ò Predicatore,  ch’è  il  guardiano  del- 
l’anime,  che  le  cullodilce,  le  difende,  le  regge,  le 
guida,  le  pafcola  di  cibi  Ipirituali,  gli  heretici  > gli 
fcifmatici,  e gl’infedeli  ne  farebbono  à lor  bell’a- 
gio vn  feempio  Iagrimeuole,  e funello. 

Diuifione  Quarta . 

Se  fi  a lecito  uccider  l innocente  indiretta- 
mente, e come  dicono  le  fcuole , per  ac- 
cidente e pr&tcr  intentionem.e  con  tale 
occ afone  fidifcorre  dell'aborto  • 

Già  che  habbiamo  prouatoballeuolmcnto , 
che  non  è mai  permeilo  dalle  leggi  nè  na- 
turali, nè  disine  di  poter  togliere  direttamente  la 
vita  ad  vn’innocente , per  compimento  di  quello 
Difcorfo  vediamo  breuemente,  fe  ciò  folle  lecito 
per  indiretto,  c come  dir  si  fuole,  per  accidente, 
& prttrr  intentionem.  Io  non  truouo  intorno  à que- 
llo punto  diferepanza  alcuna  tra’  Dottori , i quali 
concorrono  con  voti  communi  nella  parte  affìr- 
matiua . Ben’è  vero,  che  ciò  non  confentono  po- 
terli fare  per  qualunque  caufa  leggiera , ma  fola- 

mente 
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mente  in  alcuni  cafi,  ne’quali  l’vccifore  non  potè- 
do  faluareò  la  vita»  ò l’honore,òla  robba,ò  aln  o, 
che  fia  di  gran  momento, e ebe  alla  vita  s’eguagli, 
fe  non  con  l’vccifione  di  vn’innocente , all’hora., 
perche  vtitur  iure  fuoy  che  confitte  in  vna  necettà- 
ria,  e moderata  difefa,  può  valerfene,  purché  non 
fia  da  lui  intefii  direttamente»  ma  per  obliquo,  & 
■prater  intentionem.  Cosìrifoluc  S.  Tomaio  col  fuf- 
fragio  commune  de’Dottori.Ma  perche  le  dottri- 
ne morali  meglio  si  comprendono  in  concreto,che 
in  attratto,  portiamo  alcuni  pochi  cafi,  bilancian- 
doli col  giuditio  degli autori.e  quello  fia  il  primo, 
Titio  trouandofi  à cauallo  è aflalitoall’  impro- 
uifo  con  tal  fouerchieria  da’fuoi  nimici,  rifoluti  di 
leuargli  la  vira  , che  non  può  egli  fotrrarfi  da  va» 
pericolo  si  grauc,  e sì  imminente,  che  col  fuggire 
per  vn’angufta  porta,  ò fimigliante  patto  » douo 
attrauerfato  fia  vn  fanciullo , che  necettàriamentc 
farà  da  i piedi  ferrati  del  deftriero  ftrirólaro,e  con- 
quifo . si  dimanda,  fc  gli  fia  lecito . Leflio  nel  lib. 
2.cap.9.  Figliuccio,  & altri rifpondono aflfermati- 
uamente,  perche  non  hauendo  in  sì  duro  cimento 
altro  fcampo  per  conferuarfi  la  vita  , che  la  fuga.» 
per  quella  porta» può  valerfene  non  ottante  la_, 
morte  di  quel  fanciullo , la  quale  non  è da  lui  in- 
tefa  fe  non  indirettamente,  e forfè  contro  fua  vo- 
glia. Lugo  nella  difp.io.più  volte  citata,  & Efco- 
barnell’cx.7.cap.8.1imitano  quella  fentenza  con., 
dire,  che  fia  permetto  à Titio  di  calcare  il  corpic- 
ciuolo  di  quel  fanciullo  col  fuo  cauallo,  non  po- 
tendo in  altra  guifa  inuolarfi  al  furore  de*  fuoi  ni- 
mici, purché  quello  fia  battezzatola  fe  per  ven- 
tura non  fotte  tale,  & egli  il  rifapette,  non  potreb- 
be con  la  morte  di  lui  procacciare  la  conferuatio- 
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nc  della  fua  vita . e ne  adducono  la  ragione  , per- 
che effondo  la  falute  fpirituale  preferibile  à qua- 
lunque bene  temporale,  non  può  con  la  perdita», 
di  quell’anima , che  vien  priuata  d’vn  bene  fpiri- 
tuale, & irrecuperabile,  redimere,  e faluare  la  fua 
vita,  ch’è  bene  temporale,  e fugace . ma  reniamo 
ad  vn’altro  cafo  non  diffimile  dal  precedente. 

Il  mede/imo  Titio  è affililo  da  vn  fuo  auuerfà- 
rio,  & è fieramente  ftrertocon  graui  ferite,  che  lo 
mettono  in  gran  rifehio  della  vita , nè  può  offen- 
dere il  nimico,  che  in  vece  di  feudo  si  ferue  di 
vn’innocente  fanciullo  per  ripararli  da’ Tuoi  colpi 
in  guifa  che  non  può  ferirlo , fe  non  con  penetrar 
col  ferro  il  corpo  di  detto  fanciullo,  si  dimanda  fe 
può  farlo.  Rifpondono,  che  gli  è permeilo  , per 
che  effondo  la  giufta  difefa  de  iure  natura  , come», 
determinano  i fagri  Canoni,  non  potendo  in  altra 
maniera  difenderli  dall’ingiufto  affalitore,che  con 
vccider  quel  fanciullo , lo  può  fare , non  effendo 
altro  il  fuo  fine,  che  giuftamentc  difenderli,  aferi- 
ncndofi  la  morte  di  quel  fanciullonon  à lui , chcj 
non  ha  tale  intentionc,  maallamalitia  dell’auuer- 
fario,  che  lo  efpofeà  tal  pericolo . vegganff  i cita- 
ti autori.  Con  quella  dottrina  si  feioglie  parimen- 
te, e si  mette  in  chiaro  quel  dubbio,  che  si  fuol 
fare,  fe  gli  efpugnatori  delle  città,  e delle  fortez- 
ze poffàno  abbattere  con  le  bombarde, e con  altre 
machinequei  luoghi, doue  fono  ritirati  molti  in- 
nocenti, come  fanciulli,  donne,  vecchi,  &c.  E di- 
cono gli  autori  di  sì,  perche  il  fine  de’  foldati  è di 
ottener  la  vittoria , che  si  pongono  per  berfiglio 
auanti  gli  occhi,  nè  da  tale  inchicfta  poffòno  effè- 
re  arrecati  dalla  morte,  che  ne  può  feguire  de- 
gl’innocenti} come  quella,  che  non  è intefa  da  lo- 
ro 
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ro  fe  non  per  accidétc,e  come  effetto  confecutiuo, 
à cagione  di  no  eflere  impediti  dal  confeguiméto 
del  fine, che  intendono.Non  entra  in  quefta  regola 
il  dubbio, che  si  muoue  degli  ortaggi,  che^lafciati 
fono  in  pegno  della  fede  data  per  l’ofleruanza  di 
qualche  pattoicioè  fe  in  màcanza  dell’adempimé. 
to  delle  conditioni  promeffe  portano  ertere  vccifi. 
Non  entra,  dico,  perche  leuandort  loro  la  vita  , si 
verrebbe  ad  vccidere  gl’innocenti  direttamente, e 
di  propofito,  che  non  è lecito  per  le  ragioni , che 
habbiamo  addotte  altroue,cioc  che  non  potendoli 
toglier  la  vita  ad  alcuno  fe  non  in  due  cali , ò per 
giufta  e moderata  difefa,ò  vero  in  pena  del  delit- 
to data  dal  giudice  ; quegli  ortaggi  non  poffono 
eflere  vccifi  pe’l  primo  capo,  non  eflendo  aggref- 
fori,nè  meno  pe-'l  fecondo  non  hauendo  commef- 
fo  delitto  alcuno  ; nò  eflèndo  foggetti  alla  pcna_, 
per  la  perfidia  altrui . Cosi  dicono  il  Bonacina  nel 
to.2.dirt.2.q.vJt.fe&.$.c  il  Diana  nella  par.j.to.4. 
refol.55.&  altri. 

Ma  che  diremo  di  quelli , che  procurano  gli 
aborti,  che  vccidono  fenza  fallo  vn’  innocente-»  ? 
chequima  Io  condonano  alle  tenebre  della  morte, 
che  habbiano  veduta  la  luce  del  Sole  ? cchc  Ipie- 
tatamente  lo  tramandano  dalla  tomba  di  vn  ventre 
alla  tomba  di  vn  fa flo  ? Io  non  voglio  inoltrarmi 
di  propofiro  in  quefta  materia,  chi  ha  vaghezza-, 
di  fminuzzarla  veda  gli  autori,  che  ne  trattano,& 
in  fpecie  il  Sanchcz  nellib.9.  de  matrim.  difp.20. 
Leffio  nel  Iib.2.cap.9.dub.i6.  Henriquez,  & altri . 
Brcuementc  dirò  efTer  cofa  certa , che  chiunque^ 
procura  malitiofamente  ò in  fe,  ò in  altrui  l’abor- 
to, pecca  mortalmente,  imperò  che  fe  è animato, 
è vero  homicidio,e  chi  Io  procura, oltre  il  peccato» 

incor- 
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incorre  nelle  pene  preferitte  contro  gli  homicidi.  £ .c;J 
Se  non  c animato  , quantunque  non  commetta...  fettoni!  pauo 
vero  homicidio,  tuttauia  si  può  chiamare  homici-  è cnimato:imp-.r 
dio  imperfetto, perche  opera  contro  chi  è in  via  ad  fc£JO  1 ^ no)1  è 
edere  huomo,  e cótro  la  natura  della  generationc,  an;mat0  * 
che  tende  alla  intiera, e compita  formaciooe  altre- 
sì Jell’huomo , come  inlcgna  Ledio  nel  luogo  ci-  d<)  ,-j  0 

tato  dub.  io.num.6 1.  Quando  poi  il  parto  Zìa  ani-  èànimaco  nc’ma 
maro  non  v’è  regola  certa,  & infallibile,  con  tutto  frhi , e quando 
ciò  Popinione  commune  porta  , che  i mafchi  nel  “«dcfemtne. 
quadragefimo,  le  femine  nell’ottuagefimo  giorno 
fogliono  edere  dell’anima  informate.Nc  in  quello 
occorre  diffonderli, perche  effondo  ogni  vccilìone 
diretta  d’vn’innocente  vietata , come  habbiamo 
pruouato,  è anche  prohibito  di  procurare  diretta-  Se  vn3 
mente  l’aborto.  La  difficoltà  conlìlle , quando  è per  faiuar  ù vi- 
neccflàrio  ad  vna  madre  il  procurarlo  per  làluar  la 
fua  vita;  & in  tal  cafo  si  dimanda , le  ciò  le  Ila  le- 
cito, c quando.  Perrifoluer  quello  dubbio  fa  di 
medieri  di  caminar  con  quella  regola . ò il  parto  è 
animato , ò nò  . Se  non  è animato  dicono  alcuni , 
come  il  Sanch.nel  lib.citato  dilp.2o.n.9.&  io.che 
può  la  madre  procurar  l’aborto  per  faluar  la  fua^ 
vita,  con  prendere  medicina,  ò far’altro  à tale  ef- 
fetto, anche  con  intétione  diretta  di  efcluder  fuo- 
ri del  ventre  quell’embrione , ò mafia  imperfetta. 

Ma  Lelfio  nel  luogo  fopra  allegato  è di  contrario 
parere,  c con  ragione,  imperòche  à che  fine  haue- 
re  vna  intentione  diretta  di  vccidere  vn’ huomo 
benché  imperfetto , & in  via , mentre  per  abbon- 
dare in  cautela,  comesi  fuol  dire, si  può  haucrej 
vn’intcntionc  indiretta,dclìderando  refclulìone  di 
quel  parto,  non  come  fine  principale , che  quello 
dee  edere  la  propria  falute  » ma  come  fine  confe- 
Volumc  2.  N n n n n Cllti- 
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cutiuo,  c per  accidente  ? e quella  opinione  come 
' più  ficura,e  più  fanadee  elfer  perfuafa  nell’occor- 
. renze,  che  fuccedono  . Se  poi  il  parto  è animato» 
putqawdo  qui  bifogna  ofleruare,  fé  la  madre  corre  pericolo 
y'c  fperanza,ché  di  morire  infieme  con  la  prole  » fé  non  prende  la_* 
il  pan®  fopraui-  mcdicina,ein  tal  calo  è tenuta  à prenderla, ma  eoa 
01  * la  modificatone, che  tante  fiate  habbiamo  propo- 

fta , cioè  d’intender  la  fua  fallite  direttamente  , & 
indirettamente  la  morte  del  parto,  che  ne  potefìe 
x-  - „ - u feeuire.  Ma  fe  vi  fia  fperanza.che  morendo  la  ma- 
vi°fiaP4ucfla  fpc-  dre  polla  foprauiuere  il  figliuolo, e riceuere  il  bat- 
ranza.  * tefimo  ; in  tal  cafo  la  madre  c tenuta  ad  altencrft 
dal  pericolo  dell’aborto,che  feguirebbe  con  prelu- 
der la  medicina, douédofi  alla  vita  temporale  della 
madre  preferire  la  fallire  fpirituale  del  fanciullo  • 
Vergili  gli  autori  citati,  & in  particolare  il  Diana 
neffa  par.7.t.5.ref.i.2.j.e  feg.  Sitto  V.diedc  fuori 
vna  Bolla  nel  i58S.che  comincia  Effranau\c on  la 
quale  impone  pene  gratti  (Time  contro  quelli , chc,j 
procuraiKv>  cófigliano  l’aborto.  Ma  Gregor.XlV. 
ne  diede  fuori  vn’altra  nel.  r 5 9 i.che  comincia  v- 
des  Affiioliaucon  la  quale  modera  la  fndetta  Bol- 
la di  Sifto  V.volendo,chc  la  feommuniea  riferuata 
in  vigore  di  detta  Bolla  al  foio  Sommo  Pontefice» 
poiTì^eiferc  affollila  in  foro  confitenti*  da  qualfiuo- 
elia  ConfeffoFC  deputato  daH’Ordinario  à talee  - 
letto;  e che  le  pene  ftabilire  nella  medefima  Bolla 
contro  quelli, che  procurano  l’aborto  del  partono 
ancora  animato,  ò danno  medicameli  per  indurre 
la  fieri lità,o  vi  concorrtHio  col  configlio, &c.fteno 
mere  ridotte  à termini  del  ms  comune,  dc’canoni, 
c del  Conc.Trid.Veggafi  nc’fuoghi  cit.il  Diana, & 
altri.  E tanto  balli  hauer  fcritto  delle  materie,  efie 
p top  olle  ci  haucuamo  in  quello  fecondo  volume. 

Il -fine  dei  Secondo  Volrtme . 
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Diuifìone  Quinta . Se  vn  Giudice poffa  condannare 
il  reo  a bere  il  veleno , e queflo  popi  beacelo  fenzd 
colpa  mortale . 692 

Diuifìone  Sefta  . Se  Ureo  condannato  dal  Giudice  a 
morir  di  fame  popi  afenerf  dal  cibo , che  gli  ve  n- 
%a  operto  . 696 

DISCORSO  VNDECIMO.  Doue  si  efamina^  , 
fé  fa  lecito  efporfi  a pericoli  euidenti  di  morte . E 
si  portano  molti  caft \ né" quali  ciò  è permepo.  702 
Diuifìone  Prima . Come  si  pepino  faluare  quei  Reli - 
giofh  che  per  atto  d' vbbidienza  si  oppongono  a ma- 
nife  fi f mio  pericolo  di  morte.  710 

Diuifìone  Seconda . Se  fa  lecito  di  operirf  vo- 
lontariamente al  martirio  per  la  fede  di  Giesù 
Chrifo . 7 16 

Diuifìone  Terza  . Se  fa  lecito  ad  alcun  reo  di  delit- 
to capitale , per  cui  merita  la  morte , di  darf  in  * 
mano  del  Giudice  fpontaneamente  per  riceuerne  la 
douuta  pena.  739 

Diuifìone  Quarta.  Se  popi  vno  lecitamente  darete 
vnpane , tronandof  in  e frema  neceffìtà  > o vna  ta- 
vola in  pericolo  di  naufragio  ad  vn’ altro  3 che  nella 
medefma  ne  copici  si  ritroua.  746 

Diui- 
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Diuifione  Quinta  . Se fia  lecito  morir  per  la  patria  > 
è per  la  Pepublica.  74? 

Diuifione  Setta. . Se  fia  lecito  di  e (por fi  alla  morte-,  o 
al  pericolo  di  ejfa  per  feruigio  del  Principe , b del 
Padrone.  77 1 

Diuifione  Settima  - Se  fa  lecito  a i Padri  , cr 

alle  Madri  metter  la  vira , b efporfi  a i peri- 
eoli  di  effa  per  li  loro  figlinoli  , & a quefii  all’incon- 
tro per  quelli . 7 8 - 

Diuifione  Ottaua . Se fa  lecito  a’ Mariti  per  le  Mo- 
rii , & a quefeper  quelli  efporfi  a pericoli  di  morte-, 
0 alla  morte  ifieffa.  795 

Diuifione  Non a.Sevn'amico pojfa  lecitamele  morirey 
0 efporfi  a pericoli  di  morte  per  vn  altro  amico.  798 
DISCORSO  DVODECIMO . Voue  fi mefira—>, 
con  l’ occ  afone , che  quei  Gentili  veci  dono  in  variti 
maniere  perfine  innocenti,che  la  morte  deli  innocè- 
te  procurata  direttamente  non  c mai  lecita-,  e qua r.  do 
indirettamente  fa  pcrmeffa:  e fe  vna  Città  ajfedia- 
ta  da  va  T iranno  fa  tenuta  a dargli  la  te  fi  a y 
b co  nfe guarii  vi  uà  la  per  fona  di  vn’  innocente, 
elicgli  richiede , e rnafsini  amente  quando  qttefio  fa 
Milionario . 8c8 

Diuifione  Prima . Se  vna  Città  affé  diala  da  vn  Ti- 
ranno, che  le  minaccia  l’vltime  mine,  fe  non  gli 
manda  la  tefia  di  vn  innocente  , pojfa  per  fottrarfi 
da  quel  pericolo  , mandargliela  . 815 

Diuifione  Seconda  . Se  vna  Città  affediata  da  vn 
Tiranno , che  le  minacciagli  'ultimi  danni  , fe  non 
gli  da  in  mano  vna  per  fona  innocente  > pojfa  lecita- 
mente confegnar gliela.  824 

Diuifione  Terza  . Se  vna  Citta  feguace  della  Tede 
di  CJjrific  minacciata  da  vn  Principe  infedele  di 

volerla 
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veleria  rouinare  , fe  non  gli  da  il  Milionario , fra 
tenuta  a darglielo  > e fe  qucfo  fa  obligato  a confe- 
gnarglief  da  fe  me  de  fimo.  834 

Diui/ìone  Quarta . Se  fa  lecito  'incider  Finnoceme 
indirettamente  > e come  dicono  le  fcuole  •>  per  acci- 
dente > e fletter  intentionem  -,  e con  tale  occafone  si 
dif corre  deli aborto . 857 
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Che  l'vccìdere  vn' innocete  non  è mai  lecito.  84 1 

incorre  nelle  pene  preferitte  contro  gli  homicidi . 
Se  non  è animato, quantunque  non  commetta  ve- 
ro homicidio,  tuttauia  si  può  chiamare  homicidio 
imperfetto , perche  opera  contro  chi  è in  via  ad 
elTer’huomo,e  contro  la  natura  della  generatione, 
che  tende  all’intiera , e compita  formatione  altre- 
sì dell’huomo,  come  infegna  Lclfio  nel  luogo  cit. 
dub.  io.n.61. Quando  poi  il  parto  fìa  animato  non 
v’c  regola  certa, & infallibiIc,comc  habbiamo  der. 
to  nel  r. Volume, con  tutto  ciò  l’opinione  comune 
porta, che  i mafehi  nel  quadragefimo , le  feminej 
neirottuagcnmo  giorno  fogliono  elfcr  dell’anima 
informate.Nè  in  quello  occorre  diffóderfi, perche 
eflendo  ogni  vccifione  diretta  d’vn’innocéte  vieta. 
ta,come  si  c pruouato,c  àchc  prohibito  di  procu- 
rare dircttamétc  l'aborto.’La  difficoltà  có/ìfte,qua 
do  è neceffario  ad  vna  madre  il  procurarlo  per  fai. 
uar  la  fua  vitajin  tal  cafo  si  dimada,fe  ciò  fui  leci- 
to^ quando.Pcrrifoluer  quello  dubbio  fa  di  me- 
flieri  di  caminarcon  quella  rcgola.ò  il  parto  e ani- 
mato, ò nò  , Se  non  c animato  dicono  alcuni,  co- 
me il  Sanch.nel  lib.  citato  difp.20.  n.9.&  io.  che 
può  la  madre  procurar  l’aborto  per  faluar  la  fua_, 
vita,  con  prender  medicina , ò far’altro  à tale  ef- 
fetto, anche  con  intétione  diretta  di  efcludcr  fuo- 
ri del  ventre  queU’cmbrione  ,ò  mafia  imperfetta . 
Ma  Lcffio  nel  luogo  fopra  allegato  c di  contrario 
parere,  c con  ragione;  imperòche  à che  fine  haue- 
rc  vna  intentionc  diretta  di  vcciderc  vn’huomo , 
benché  imperfetto , & in  via , mentre  per  abbon- 
dare in  cautela,  come  si  fuol  dire,  si  può  hauere_> 
vn’intentionc  indiretta, delìderando  l’efclufione  di 
quel  parto,  non  come  fine  principale , che  quello 
dee  cllere  la  propria  falute , ma  come  fine  confe- 
V olirne  2.  Nnnnn  cuti- 
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E homicidio  per 
fetto  , fe  il  parto 
è animato:imper 
fetto,  fe  non  c 
animato. 


Quando  i!  parto 
è animato  ne'ma 
fchi  , e quando 
nelle  femine. 


Se  vna  madre»»  * 
per  faluar  la  vita 
può  procurar 
l'aborto. 


Se  non  è anima-  \ 
to  può»  ma  con_j 
intentionc  indi*  .. 
retta. 


Se  c animato 
può»  quando  non 
v’è  fpcranca»  che 
il  parto  fopraui- 
ua . 


Non  può»quàdo 
vi  Zia  quella  fpe- 
ranca 


Bolli  di  Sirto  V. 
Copra  la  maceria 
dell’aborto. 
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cutino,  c per  accidente  ? e quella  opinione  come 
più  lì  cura,  e più  lana  dee  etter  pcrfuala  nell 'occor- 
renze, che  fucccdono  . Se  poi  il  parto  è animato , 
qui  bifogna  olleruare,  fé  la  madre  corre  pericolo 
di  morire  infieme  con  la  prole  , fé  non  prende  la_» 
medicina, c in  tal  cafo  è tenuta  à predcrla, ma  con 
la  modificationc,  che  tante  fiate  habbiamo  propo- 
lla, cioè  d’intender  la  fùafalute  direttamente,  & 
indirettamente  la  morte  del  parto,  che  ne  potette 
feguirc.Ma  fc  vi  iìa  fpcranza,che  morendo  la  ma- 
dre polla  foprauiuere  il  figliuolo, e riceucre  il  bat- 
tefimo;  in  tal  cafo  la  madre  è tenuta  ad  attenerli 
dal  pericolò  dcll'aborto,chc  feguirebbe  con  prèn- 
der la  medicina  , douendofi  alla  vita  temporale 
della  madre  preferire  la  lalute  fpirituale  del  fan- 
ciullo . Vcgganfi  gli  autori  citati,  & in  particola- 
re il  Diana  nella  pqr.7.t.5.ref.i.2.  ^.e  feg. 

Siilo  Quinto  nel  1588.C  Gregor.Decimoquarto 
nel  1591.  diedero  fuori  vna  Bolla  per  cialcuno  in 
materia  dell’aborto, quella  di  Siilo  comincia  Effrar. 
fiata?» , quella  di  Gregorio  Scdes  Apoflolica  ; Siilo 
Quinto  impofe  grauittìme  pene  tato  contro  quel- 
li, che  procurano  ò per  fe  fletti, ò per  mezzo  d’al- 
tri l’aborto  del  parto  animato;  quato  contro  quel- 
li, che  danno  à ciò  fare  il  lor  configlio , ò porgo-, 
no  in  qual  fi  voglia  modo  aiuto, fattore, &c.Lc  pe- 
ne, che  impone  fono  quelle . Prima, che  incorrano 
nella  pena  ordinaria  impolla  tanto  dal  ius  ciuile 
quanto  dal  Ius  canonico . Secondo,che  contrag- 
gano l’irregolarità, da  cui  non  polla  efsere  difpcn- 
iato,  benché  occulta, come  proueniente  da  vn’ho- 
micidio  volontario,  nè  meno  dall’Ordinario.  Ter- 
zo, che  foggiacela  alla  fcómunica,  riferuata,  fuori 
che  in  articulo  mortis,al Sommo  Pótefice.E  que- 
lle 
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fte  mcdelìme  pene  impone  anche  à quelli , che_> 
danno  beuande  per  indurre  la  fìcrilità  nelle  foni- 
ne, ò in  altro  modo  impedilcono, che  non  pollano 
partorire;  come  anche  à quelli , che  ciò  conlìglia- 
no,  ò in  quallìuoglia  modo  preflino  aiuto, fauore» 

&c.  con  dare  la  prcuentione  a’  Giudici  di  proce- 
dere contro  i delinquenti.  Ma  Gregorio  Decimo- 
quarto  moderò  queftaBollain  duecofcjprimale-  di  Grcgo- 
uò  la  riferua  della  fcommunica  al  Sommo  Ponte-  il 

fice,  concedendo  facoltà,  che  polla  clTerc  aHolufa  Bolla  di  Sirto  v. 
in  foro  confcientix  da  quallìuoglia  ConfelToro 
deputato  dall’Ordinario  à tale  effetto  ; fecondo  , 
che  le  pene  Ihbilite  nella  mfedefima  Bolla  contro 
quelli , che  procurano  l’aborto  del  parto  non  an- 
cora animato , ò danno  medicamenti  per  indurre-» 
la  Acrilità,  ò vi  concorrono  col  configlio,  fattore» 
aiuto, &c.lìeno  tutte  ridotte  a’  termini  del  Ius  cò- 
, munc,  dc’Canoni,  e del  Concilio  Tridentino.  Nel 
- rimancnté  vuole , che  lì  offcruino  tutte  le  difpofì- 

tioni  della  Bolla  di  Siilo.  H 

Da  quanto  è flato  detto  si  raccogIie,prima,chc 
i chi  procura  [aborto  aliati  li  4o.gìorni  non  incorre  cali,  negali  nò 
^ biella  Bolla  di  Silfo,  per  non  efsere  ancora  tempo  incorre  chi  pio-* 

1 ' ba  Pei'  l’animationc  del  parto  ; ma  fe  ve  ne  cura  I,aborto- 

fsc  dubbio,  in  tal  cafo  incorrerebbe  per  quella.,  f 

-aìr-  regola,  che  la  dubijs  tutior  pars  eft  eligendo. , Diana 
L ';41<?a‘r*7*tra<ff.  j.  refol.24.  Secondo  nè  meno  incorre 
Pella  pena  della  Bolla  chi  procura  l’aborto,  ma  nò 

"egue  reflètto  , per  quelle  parole  della  mfg 

f fBoIla  » 'ut  re  ipfa  obortus fecutus fuerit-,  Bonac. 

difp.  2.q.2.  pun.20.  nu.6.  Terzo,  nè  meno  ine 
, \ chi  procura  l’aborto  con  l’ignoranza 
vV  fdcih  ancorché  quella  ignoranza  non  .fofse 
bile, ma  vincibile,  crafsa,  «Se  Effettata,  pifi 

N nnn 


*;  '•* . 

■>  * 


i 


,«wf 


! 


Die 


ìd  by  Goo 


Chi  incorre  inJ 
derta  Bolla. 


484  Difcorfo  Duodecimo.  Diuif. Quarti 

fofse  congiunta  con  vna  g ran  temerità»  per  quel- 
la parola  della  Bolla  Sciinter-,  Bonacina  nel  luogo 
cit.  pun.20.  n.io.  Quarto  nc  meno  incorre  quella 
donna  grauida,  che  per  forza  » e per  metani  caden- 
ttm  in  conjlantent  virum  fofse  affretta  di  pigliare  il 
medicamento»  ò altro  per  abortire , perche  in  tal 
cafo  non  lo  procurerebbe  di  fua  voglia,  ma  forza- 
tamente, Diana  par.7.  tra^.5.  refol. 7.  Quinto  nè 
meno  incorre  chi  vedendo  vna  donna  grauida 
che  si  vuol  dare  la  morte  per  isfuggir  rintanila.*  > 
ò peraltro,  la  pcrfuidefse  à procurar  l’aborto, per 
che  c regola  accettata  tra  Dottori,  che  licei  confit- 
ure min us  malum  ad  euitandum  maius-t  Mazzuc- 
chello  in  trad.de  caf.rcferu.difp.2.  cap.3.  queft.3. 
difF.i.num.63.  Diana  par.7.trad.j.  refol. 3.9. Dal- 
l’altro canto  incorrono  tutti  quelli,  che  ò per  fo 
fteffi  »ò  per  mezzo  d’altri  procurano  l’aborto  del 
parto  animato , feguendonc  però  l’ejfletto,  come 
habbiamo  detto , per  le  parole  chiare  della  Bolla 
yfni per fe->  vel per  alios , &c.  Ma  chi  hauefse  va- 
ghezza di  fapcre  altri  particolari  in  quefta-, 
materia  , veda  gli  autori  citati,  & in 
particolare  la  Somma  del  Dia- 
na , doue  ne  fono  rac- 
colti molti  . 

E tanto  baffi  haucr  fcritto  del- 
le materiche  propofte  ci 


' , - ì*  9 

haueuamoin  quello 
fecondo  vo- 
lume. 
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f cejfas  rejìdes  nojìras  urgere  Camernaiy 
y|  roroj  S Vt  celebrent  patria  c armine-,  S acce, t» am. 
wj  ìì  Qji£  farint  eius  prima  incttnabula,qu&q\ 

\ì&c  dederit  Cerio  pignora  /aera,  rogai.  • 
Qjtid  tennis  Mtifa  pleclrum  tu  pofeis  ebur nutrii  jJÉ 

Nonne fatisfulget  laudibus  ipfafuis?  raSp? 

Nofirane  quod poter it  decori  decus addere  Clio  ? i. ' 

An  crefccnt  Solis  lumina  luce  facis  ? : ;•*' 

Tu  cernii  lapfas  annis  voluentibus  vrbes,  & 

Tempori s & folido  marmora  dente  teri  5 


Ad  Abbatem 
OCTAV1VM  SACCVM 


RHEGINVM, 

Qui  eum  hortatur,  vt  Rhe- 

gium  Calabria;  fuam 

■b  . ti«PP 

patnam  carmimbus 

deferibat.  i 
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E;  cecidijfe  Semtramtdis  pendenti a faxa  , 

Altaque  Romnlidum  tetta,  tacere  filo . 

Affidi  tnterit  umiliai  ejfugijfe  vìa  firn , 

Dulci  quas  cecinit  dotta  T balia  chely  ; 

Tergama  nec  Graias  ficus  cuaftffifauillasy 
Quant  ca-cus  vaici  quod  fitta  fata  canit. 

Visquoque  tu  RHBG1V Mfunus  vitare fupremum 
Et  nunquam  tetri  damna  fubirc  rogi . 

Quid  fieri  curai  > fl agitai  en  carmina  VhAi, 
jNam  tundunt  F bechi  carmina  tempus  edax  » 

Bitte  crii  Afceno  potiortu  conditorvrhis, 

' Ad  tetti  a tt/j  non  il  le , baud  natura  frac  s. 


847 

; DESCRIPTIO  RHEGII 


VRBIS  CALABR.I AE 


Eiufdem 


Dr  CLEMENTIS 


RBS-,qua  cxrulcas  ex  tremi  litoris  vndas 
Re/pici t A ufom^carmim^Vhabe^etit,  Rhc£*»u  vrbs  ex. 
Carmina [ fedpofcit plettro  moduladacanoro 3 trema:  Itali* . 
Quoque  tua pojjis  confociare  chely. 

Ampia  feges  laudani  numeroj'o  pollice  digna 
Defitte  t.t  cythara  fila  motiere  potè  fi  . 

Ergo  agifilandnm  fu» de  melos-, digitarne  loquaci 
Per  tenta  Aonias  nane  animare fia.es  . 

Digna  petit-,  nam  quanta»!  inter  viburno  cuprefii 
V erticc  fronde fio  calme»  ad  afira  feruti f, 

T antum  Ime  Oenotrias  interinai  cernimu sforbes 
Et  veteri  fama -,  & nomine  clar a nitet . 

Quid  nomen  R /regio  [plendor  nifi  re  gius  ìndit  ? 

Quid  nifi  qus  tenui t regia  feeptra  din  ? 

Quin  radi  ut  ns  apex , Rcgum  quo  tempora  fulgenti 
Nobile  commentimi  dteitur  effe  fintini . 

Ipfa  prior  cinxit  crine s Antbifienis  ofiroi 
Gernmea  cui  prefiit  prima  7 tara  caput . 

Qniqne paludato  procejjìt  fyrmate  amichi!-, 

Cuiqtic  fuit  Tjrio  murice  pic/a  cklamys  . 


Laudatur  à no 
mine- 


Ab  inuentionc-* 
diadematis  regi) 


m. 


Vv  • -, 


Quo  coronante 
Anthiftc  nem  finì  ■ V\ 


Anthiftencai  finì 
fiegem* 


L ^ 


Xh.rOÈ£r2 


J-3%' 


T ' 


.rese 


*5» 


marnici  Troix 


Prometheus  de- 
dit  p^nas  ob  fur 

tum  radiorum_j 
folariuni. 

Vibs  Rhcgii}nó 
rurripuir,fcdimi. 
tata  eft  radiosSo 
lis  radiis  diade- 
matis  regii  • 


Gentesvarias  ci- 
uitate  donjuic 


Afcenez  proni 
pos  Noe  eain_i 
condidic. 


Paulòpoft  dii» 
uiutn. 
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Muftì  refiert  menda  x,  fiplcn  denti  è Sole 
Audaci  flammam  fiurripuìffie  manti 
Fi  ine  (copulo  fcjthico  minibus , pcdibufiqtte  reuinttis 
Forcando  bxrentem  vi  fiere  paui  t auem  . 

At  Rhegium  nullo  plettendo  crimine  roti 
E fiolis  rapuit  regia  fierta  cornis . 

AJl  imitans  rapititi  radi/s  dura  circinat  or  tu 
Quo  Regisfrontcm?  cxfariemqtte premi t . 

Sic  (ole rs  Dominum  a populo  fiere u ih  vt  inde 
Ducerei  ille  decttSy  difeeret  ijle  mctum . I 
Hai  vrbs  prima fin  ih  nempè  vt  Sol  textilis  auro 
In  terras  lapfius  lamberet  ora  Duca?»  . 

Dxdala  ficfccit-,  gcmtnumfplcndcficere  Solerne 
Alter  vt  h)c  populosy  alter  vt  afra  reg 
At  quos  iattatos pelago  compiè* a recepii  ? 

Quotqtte  viris  profugis  hofipita  tetta  de 
Al  fièni  os  taceoy  taceo  qui  Cbalcidis 
Eletti  bas fiedes  incolnere  nouas  . 

Non  memoro  Graios  pofil  diruta 

Qjtos  gremio  laffos fiouerit  ifta  fitto  . 
imxuam  Noe  progeniem  1 natumque  Game, 
Auttorem  iattat  fie  fie  habttijfie  fitti 
ram  qui  primus  fatifilo  fignanit  are 
{egifico  fi  luxtt  marni  a compo fitti  t 
xit  turres  , Carli  qua  fiderà  pulfian 
\filrxxquc  forum , templaque fiderà 
c longxua  fienex  a tifi  s , xttoqttc  fiuperbtt , 

Ac  otnties  veteri  nobilitate  pr xit. 
tiuius  quis  referet  prèfica  incunabuli?  namque 
Vt  Nilus  latebris  occulit  ipfia  caput . 
tofil  quam  tellurctn  flutti] s , vndifique  fiolutis 
Imbre  fiupcrietto  condidit  vna  palus  ; 

Vix  variti?»  torquens  arcum  Tbaumantias 
Sidereo  expulerat  / tubila  tetra  polo . 
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Vtx  pontus  tumtdus  fubmerfa  (acumina  linqucnh 
Atque ftnut  repctent  cejferat  antro,  feris  i 
Vrbs  hxc  extulerat [ubimi  vertice  mttrofy 
Caper at  di'  rutilar»  cernere  Solis  iter  . 

Sit  licei  antiqua  ■>  atque  potcns  Baby  Ionia  moles  > 

Sint  veteres  Danaùm , Cecropidùmque  lares  ; 
Bxuperat  cunclot  baita  veneranda  fcncftus 
Annorum  ferie , cani  ncque  fu  a . 

Vrnccjjxtfenio  reuomentem  tranjlra  Gharybdìnrt 
Torto  quo  puppes  vortice  forbetaqux  . 

Nec  rabida/»  Scyllam  exer tante m viderat  ora> 

Ver  trahit  in  [copulo!  quo  violenta  ratei  : 

Uree  fera  monjlra  mari  longo  poft  tempore  vifa, 
Horrendifque  fpecta  increpuerc foni i . 

Cum  nempcimrnifit  pelagum  Saturnini  herOi 
Italia m feindens  inter  vtrumque  latta  . 

Pallida  non  vidit  fetta  hoc  fpeclacula  pnbes 
Afcenl , pattilo 1 cum  fubit  ipfa  ftnus . 

Omnia  muùebant  oculos  ■>  pttUherrima  cunei  a » 

Vel  morti  vel  tellut  infpicerctur  > erant . 

Sed  cui  nttne  ineri t tomfelix  co  pi  a fondi  , 

Delicias  pojit  qui  numerare  fu  ai  ? 

Gramiueum  bìc  litui  viride m finuatur  in  arcum , ; ' 
'■'l  Murmurc  quod  pLuido  ver  ber  at  vada  morii , . £ 

• Vmbriferisramis  nigricant  quod  pinta  oPacat, 

- Scenaque piantar um  quod  nemorofa  te git . 

Leni  ter  bine  furgunt  colla,  t umuli qu  e frequentai 
■ \ èllL0S  co^t  & Bacchia , Plora  tpte  Ut  a colit . 
laxant  ama  futa , fegete fatte , berbafquc  cornante s 
1 1 Lanigero  panunt , fcet  f roque  gregi . 

Par  tur  il  almui  ager  , Zephyrifquc  tepentibia  balah 
Nutrii  dttm  varittm , fiorigerumue  gcnui . 

: Calth  a,  crocia > vioUqtte , atque  omnis  copia  forum 
H Ver  pingit  nitidum  , quod  populantttr  Apes. 

Volume  2.  O 0000  Nec 


Eiut/uniiatio  an 
re  diluul/ìonem 
Sicilia;  ab  Italia 


Eius  ferti!itas,& 
ainocnitas- 
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Draco  curtos 
honorum  He C- 
pcndum- 


Campi  Elyfii. 


D eferi  btintur  • 


DefcriprioRhegiJ 

Nec  defunt  viride s vmbrofo  tegmine  luci  , 
Quorum  Fìtctbaum  fummouet  vmbra  iubar  . 
Quo  pili a volucres  rutticene  concentibus  aurcs  , 
Atque  oculos  penna  verficolore  beane . 

E gelidi  bine  font  e s mnfeofo  margine fundunt 
Lymphas  , qua  campos , prataque  Uta  rigane . 
Ver  agit  afjiduum  dum  ver  ti  tur  annue  in  orbem  , 
Nec  tener os  fi  or  esf rigore  Uditbjerns  « 

Aurea  mala procukramoe  curuantia  fiate, 

Tttluo  inter fr'ondes grata  colore  micant . 

Hortis  Hefperidurn  fama  eft  feruaffe  Draconent 


Flantarum  flauas , auricomafqttc  dapes. 


Infitte  hac  vigili  rutilantia  lamine  poma 

S>erttar et  Mattrus  , cteruleufque  Draco  • j~. 

Temperie! hic  efl  puri  mitijftma  Orli , 

Delicijfqne  flnttnt  crebra  vireta  fuis . 

Quo  demumfront'ts  circum  vaga  lumina  confers  , 
Lumina  perpetuo  capta  nitore  flupent . 

Llyfios  terra  fnb  operta  ejfulgere  campos 
Garrula  mendaci  carmine  Alufa  canit . 

Mie  Heroas  fedes  habitare  beatas , 

Atque  agitare  alacres  oda  tutarefert . 

Scilicet  hi  varijs  exercent  membra  palefris , 

Lrtdos  bis  bilares  prafiat  arena  fuos . 

Hos  agile s latte  iuuat  indulgere  eboreis, 

Afi  alias  Pbabus , pleclraque  blanda  iuuant. 

Ncc  glacialis  hyems frondofas f rigore  plantAs 
Lnecat , aut  flores  nix  inimica  tegit . 

Nec  fieuis  vite  e difeindit  grando  procellis  , 

Aut foli  do fiflunt fumino,  vinti  a gela  . 

Omnia  fed  ndent , teline  fine  femine  flores  , 

Bt  fartus  femper  fert  inarata  nortos . 

lntcrque  arbore  os , immortalefque  recejfus 
T elica  anima  tempora  veris  agunt . 


I 


Sic 


Dia 
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S/V  tu  lufifii gelidi!  Heliconis  in  antris  , 

T radere  qua  nugas  Mufia  tocofa  fola . 

Amplius  ah  ce/fa  nojlras  illudere  mente!  , 
Blandiloquifique  tu  is  pungere  fida  modis . 

Lutea  non  vernane  vanii  violaria  chartis, 

Nec  Cjrrhit  ex  vmbris  lumina  clar a micant. 

Elyfios  at  fi  quis  auet  per  tingere  luco ! , 

Ex  trema  Att fonìa  lìtora  fiamma  petat . 

Non  opuMfi  illi prteiofi  virga  metalli  , 
Qjtarutilam  dira ! leniat  Eumenides . 

Vifiaquc  non fiacient firontem  palleficre  monfira  » 
Óra  fiera  ant  atras  noci  e , di  eque  fiore!. 

Nec  ferruginea!  Acherontis  /lumini!  vndas  , 

Aut  ) hlegetontaas  ipfi  pauebis  aquas . 

Non  rabidus  triplici  infilici  te  Gerbera!  ore  , 
Liuida  nec  tacita  fiagna fiecanda  fiygis. 

Sed  Rhcgq  cure!  oras  infpetfor  obire  , 

Nane  veruni , diedi  contuor  Elyfium . 

Sciltcet  h\c fonte  Si  filuas,  viridaria,  colla, 

Li  tota,  planine s,  /lumina > prata , fipecus  > 

Aethera  tranquillum > Ca  lum , Solefijue  tepentcs , 
Tot  tibi  confpettus  vnica  /cena  dabit . 

0 vos  , qui  coliti!  Godimi  tam  fiufile  donis , 

Aera  tam  pur  um  duciti!  ore  /imiti , 

Vini  te  felice! , nec  fit fingi lina  volti ptas , 

Sed  cunttans  Atropa  /lamina  vefira  ficee t . 

At  non  tam  Rhcgiurn  poi  nere  h&c  fiore  per  orbem  , 
Qucis natura  fiuos /ponte  corona t agros  ; 

filuam  qua  de  Cedo  ceciderunt  miniera  , fiuntmum 
Muuera  qua  numeri  fiudit  vtraque  rnanu . 

Unchuc  verbipotens , dioqtie  fialutìfier  ore 
AcceJJìt  Paul us,  verbaque  filiera  dedit . 

Hìc prima  Aufionijs preffit  ve /ligia  tcrris  , 

Edtxit  lega , cxplicuitque  noreas . 

O o o o o a Exo~ 


\ l 


Confitti  4 Poe; 


tu» 


Veri  Eljrfii  in_j 
agro  Rhegino. 
Quò  ert  facilis. 
acce/fus  > neco* 
pus  eft  ramo  au- 
reo Aenatx,  nec 
traiieicnda  fune 
loca  Auerni . 


*•- 


I 


Munera  recepta 
cadimi  à Rhc- 
gio . 

D.Paulus  Italia 
petens  primo  in 
banc  vr  bem  ex 
cendir. 

Ibi  concionem 
habuit» 
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Coluinna»  con- 
fumpta  facula-i 
illi,  hxrcnte-/  > 
eius  vice  exar- 
fit,dum  fine  Apo 
flolus  concioni 
impofuit. 


Hate  columna-j 
morbos  fanat 

Venena  pellit. 

Suflinet  in  cui* 
mine  ftatuamu» 
D Pauli. 

Inftar  concio- 
nanti*. 

Cum  cruribus 
catena  reuinftis 

Et  gettati*  ma- 
nti imagtnem 
Crncifixi. 


Perorarlo  aJD. 
Paulum. 


Ad  columnau. 


Exorieni  vcluti  ccelefli  lampade  Pheebus 
Hìc  pulfiis  tenebri i lumina  prima  dedit . 

Aufibus  hìc  fuperii  fieno fiygn  hojle  fubaflo 
Deuifla  Itali a prima  trephaa  tulit . 

Hinc  merito  ercxit,velutì  monumcnta,Columnanr, 
Qua  fubnixus  erat  , cum  darei  ore  fouos . 

Quoque  Dei  nutu  rutilai  rapui fife fauillas 
Dicitur  , & tenebrai  luce  fugace  fitta  . 

Duce  quidem,  flammaque  fiìmul  miracula  Jbtrani 
Lux  oculoi  aperit,  pe  flora  fiamma  fotte  t « 

Cale  fi  et  vires  intra  fina  vifeera  condita 

Quai  morbi  agnofeunt  , arripinntque fugam. 

"Pallida  namq ; cohon  Jìmul  hac fi itera  marmora  tagli 
Infermi  rcpetit  , tartareofque  fpecus. 

Si  quem  vipereo  demordent  dente  coUtèrn, 

Hdufiut  p ulti ereut  dira  venena  leuat . 

Stai  defixa  folo  tollcni  fua  culmina  Calo  , 

Auflorcm  decorii  fufiinet  ipfa  fui . 

Edere  qui  vocem  mine  ore  videtur  hianti , 

Quarn  me t uit  Pluton  , qua  trema  ere  poli . 

C ruraque  cemuntur  grauibui  religata  catenii  > 
Qua  impofila  à Eefto  ferrea  vincla  notant  • 

Dextera  fed  firingit  nofilra  monumenta  falutis 
Quo  fide  e r expirans  fili  pi  te  pendei  Amor . 

Seilicet  vt  videai  viflori  vincala  viflo 
Vi  flit  m vi  Arici  ccmplicuifife  manu . 

Qjtique  Crudi  fubijtferalia  funera  » te  tram 
Sanguinea  mortem  morte  dedifife  ned . 

Sed  quanti  Panie,  tuifpirant  de  marmare  Vultus* 
Nofiroi  vel  tacito  concutiiore finiti . 

E»  tibi  Panchxoi  humilcs  ado  temili  odor  e s . 

En  colimi/ 1 nutnen  corde  ,genttque  tuum . 

Tuque  facer  lapis  ( ah  liceat  meagandia  tecum 
Dicere  ) qua?»  quouis  mar  more  chador  cs* 


■ V-ì-iv:  . - 
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Non  tibi  componi  Oebalijs  adueftus  ab  oris  , 

Siuc  lapis  Pbrygiuh  Tanarinfue  poteft . 
Quin  vilcfcit  Onix , adamas  fua  robot  a pcrdth 
Chrifolitouefui  deficiunt  radij . 

T)um  tua  contemplot  > qux  vifcere  condii  in  irnOì 
Et  precium  , & vires  , Athenumqui  decus  , 
Te  longè  Herculeastfiteotì  fnperare  columnas , 
Tu  precij  nàmque  es  metafuprema  tui , 

Hit  tu  ptAjias,  ludA,  quA  duxerat  agmen , 

Non  etenim  ad  Cbanaan/jducis  ad  ajlra  Voli  « 


Qu*  praefertur 
columnis  Hsrcu 
lis. 

Nccnon  colum- 
ax , quz  dulie 
Hebrxos  per  de 
fcrnun. 


nà> 

' ** . 
1 ' f 

; ■;  . ;j  't 


♦ 
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Del  medefimo  P.Tolì. 


Sopra  la  venuta  di  Afcencz.  Pronipote  di  Noè 
in  Italia , doue  fabricò  la  Città 


SONETTO 


RUPI  A co»  regia  man  l'ire  potenti 
Bolo  de'  Noti  , e procellofi  Mofir'h 
E [pira  fol  da’caucrnofi  cbiofiri 
A Noetiche  vele  aure  innocenti . 


E tu  [piana  o Nettuno  i molli  argenti 

ÀI  Pin  i che  drizza  il  volo  a Lidi  nofiri  ; 
Non  porta  di  Fenicia  égli  ori , o gli  ofiri , 
Ma  sù’l  vedono  fuol  nouclle  genti . 

Ben  degno  è chi  tal  merce  accoglie  in  fono  » 

Che  di  Tcti  ter  alea  il  vago  Coro 
Tranquilli  I'onde , e renda  il  Ciel  / eretto  . 

Altro  Tifi  fi  [borgo  » altro  teforo-i 

Ecco  di  RE  G G 1 0 ei  pofa  in  fu  l terreno 
Non  lane  d'or  , ma  chi  fogge  no  ha  l'oro . 


Digitized  by-Google 


Vrbis  Calabria» . 


*SJ 


Eiufdem . 

De  Miraculo , quo  Rhegij  Columna 
flammas  D.  Paulo  pre- 
dicante concepit. 

EPIGRAMMA. 

HRE  fialut fiero PAVLVS  dìi fipicula  vibrati 
Obficjji  vt  RHEG11  Numi» a fitta,  cadati 
Mira  magis  Indaornm  Duttore peregity 
Cum  hoflesin  patulos  milite fiudit  agros. 
Sifteret  Alipede s Soli  mandauerat  ilUy 
Et  rutilo  traheret  longius  igne  diem  > 

Vt  poffct  ferro  aduerfas  delere  pbalangesy 
Nè  nox  fiub  tenebris  c onderà  atra  finis . 

At  PAVLVS  gelidam  flammis flagrare  Columnam 
ln[}ir>  cium  Dirai  computi t ire  Stygem  . 

G^ins fiati um  PA  VL1  praflantius  e/fie  negabit  > 

Non  Soli  > at  lapidi , vt  luceat  > ipfie  iubet . 


%%6  Defcriptio  Rhegij  Vrbis  Calabrj.  • 

Del  medefimo. 


Soprala  ftcfla  Colonna, all  udendo  al  Tuo  colo- 
re cinericio,alla  virtù  di  fan  are, &r  al  mi- 
racolo , quando  si  accefe  in  tefti- 
monio della  vera  fede, 
mentre  predicaua 
S.Paolo. 

SONETTO. 


AGRA  Colonna-tardo?  vìa  aci , e puri 
tra  le  ceneri  tue  nutrii  enafeondi. 
Col  tuo  pallor  lx altrui  pallor  confondi-, 
È col  tua  fuoco  fciogli  i tofehi  impuri . 


Qual  Faro  mira  Tetra  nembi  ofeurt 
Noccbier,  che  folca  pelaghi  profondi  > 

Nè  auuien  , che  nane  fua  nel  mar  / affondi , 
Tìt  co' tuoi  rat  lindri^zi  -,  e Caffecuri . 


Fortunata  Colonna.il  del  ti  diede  , 

Che  fofsi  tù  col  fiammeggiante  maffo 
Vn  tefiimon  di  nofira  vera  fede  . 


Tìt  ne  reggi  co’ lampi  il  dubbio paffo 
In  quefta  notte  ofeura  ; onde  si  vede  , 
Che  fei  noftro  Fanale  o f agro  fafifo . 


TAVO- 
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INDICE 

DELLE  MATERIE 

che  si  contengono  in  quello 
Secondo  Volume . 


BRAMO, e i Santi 
Patriarchi  lodati 
di  calti  tà  nella  lo- 
ro poligamia,  pa- 
gina 572. 

Aborto  fé  ha  lecito  . fé  il 
parto  è animato  non  mai 


di  Sundiiia  Portughefo . 
? 6. muore  difendendo  la_. 
Città  fu  a refidenza  contro 
il  fratello.  37.  laida  vn  fi- 
gliuolo, e vna  figliuola., , 
che  fono  battezzati  da  i 
Padri  di  S.  Agofiino.37. 


direttamente,  quando  poi  Amici,  che  ò morirono,  ò si 

/T.-»  1 r f*  \ , , , 

eipoiero  a pencolo  dimor 
te  per  gli  amici.  798.  cleg. 
Animali , che  deteftano  la_, 
poligamia,econfèruano  la 
monogamia.377.  vedi  V- 
celli . 

Antropofagi  : si  riferilcono 
molte  nationi,  che  magia- 
no  carne  humana-8 1 1. 
Aquila  albero  odorifero.  1 70 

. I*  rv*  ' 


indirettamente  fi  a lecito 
vedi  alla  pagina  840.841. 
Bolla  di  Siilo  Quinto, o 
di  Gregorio  Decimo  quar 
to  intorno  all’aborto.842. 
si  propongono  vari;  cali  . 
845. 

Achabar  Gran  Mogol  non  si 
conucrti  alla  Fede,  per  nó 
lalciar  più  mogli.354. 

Adulterio  punito  per  mez- 


vedi  Piante . 

zo  di  vn’Elcfante  tra’Co-  Arracan  Città  regia  , e capo 
cincinefi.178.  del  Regno  di  quello  no- 

Alemanja  fccodo  genito  del  me.  19.  si  delcriue.  iui.  le 
Mogo  apparenta  col  Re  pafiapermezzo  vn  fiume, 
Volume  2.  Ppppp  che 
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che  si  diuide  in  due  rami, 
e forma  nello  sboccare-? 
due  porti,Dobazi,e  Orie- 
tan.jò.hà  le  cafc  fabricatc 
di  Bambù,  iui . si  defcfiuc 
il  palazzo  del  Re.  51.  vi 
fono  due  Canequc , e che 
cofa  fieno,  iui.  numero  de 
gli  habitanti.32.  vedi  Re- 
gno d’Arracan. 

Arreca  frutto.fue  vtilità.  98. 
mefcolato  col  Betel  fe  ne 
fanno  bocconcini,  che  fo- 
no per  la  loro  vtilità  mol- 
to in  vfo.99. 

Aflarà  città  capo  di  vn  Re- 
gno dello  fieflo  nome  del 
Mogo.37. 

Aftrologi  in  gran  fiima  in_, 
Cocincina.  176. 

Auà  Regno  potente  del  Rè 
del  Pegù.59.  gl»  si  ribella 
il  Refuddito  . vengono  à 
duello  , equefiovirefia 
morro.40. 

Aurea  Cherfoncfo  è deferi t. 
ta  co  tutti  i fuoi  Regni.90 

B 

BAcan  città  del  Pegù  ric- 
ca di  miniere  d oro.62. 
Balacian  mofiarda  fatta  di 
pefee  putrido  da’  Cocin- 


cinefi.  pagina  185. 

Bambù  forte  di  canna  , che 
fcrue  per  fabricarc.30. 

Bere  caldo  è più  vtile , che 
bere  freddo.  186. 

Betel  è vna  miftura  fatta  có 
l’arreca, e con  calce  di  gu- 
fei  di  oltreché;  fe  ne  fanno 
bocconcini  , e conrinua- 
mcnte  si  tengono  in  boc- 
ca da  quegli  Orientali.99. 
c 25 3. 

Bigamia . si  dichiara  la  fua 
cthimologia.509.  Hereti- 
ci,  che  dannano  le  nozze. 
5 io.  la  bigamia  fuccdfiua 
di  più  mogli  vna  dopo  la 
morte  dell'  altra  è lecita  . 
5 1 1.  si  porta  da  S.Girola- 
mol’efempio  di  due , che 
dopo  venti  due  matrimo- 
ni; si  maritarono  infieme. 

5 1 1.  quali  fono  le  fpecie 
della  Bi  gamia.5 12.  qual’è 
la  vera,e  quale  l’interpre- 
tatiua.iui.  l’interpretatiua 
non  si  truotia  cfprclTi  in_> 
iure. 5 15.  si  deduce  dal  c- 
huper.  iui.  ogfti  bigamia 
induce  l’irregolarità.  5 16. 
vi  si  ricercano  due  circo- 
fianze  necefiàric . iui.  si 
cerca, fe  vn’Infedele  poli- 
gamo incorra  in  quella.* 
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irregolarità. y 17.  vn  biga- 
mo ex  delibo  quali  altre 
pene  incorre  oltre  l’irre- 
golarità. 5 19.  e feg.  dete- 
llata  da  Papi»  da  Concili;, 
e dalle  leggi.  5 20.  ci  pro- 
cede il  S.  Officio.  522.  il 
Papa  non  può  difpenfar- 
la.  5 23.  le  ne  cerca  la  ra- 
gionc.524. si  porta  à prio- 
ria 28.  > 

Brama. vedi  Regno  di  Brama 
C 

CAlembà  legno  di  Torn- 
ino odore.  170. 
Calamignà  Regno  del  Pegù. 
Tua  città  principale  è Tim. 
pian. 6 r. 

Caluilio  fu  il  primo,  che  in- 
troduce il  Repudio  fra’ 
Romani.477. 

Cambogia . vedi  Regno  di 
Cambogia . * 

Caneque  fono  due  Rubini 
groffi  , e lunghi  di  gran.., 
valore  fatti  in  foggia  di 
pendenti.  3 1, 

Cataio  è il  Regno  della  Chi- 
na . 

Cauelan  Regno  del  Pegù  , e 
di  che  cola  abbonda. 6 r. 
Ceruo  odorato,  animale  nel 


paefe  de’Langioni , di  cu j 
si  fa  il  mufehio  ; e si  de- 
fcriuc  il  moda  143. 

Chatigan  Città  frontiera  del 
Mogo  dalla  parte  del  Gra 
Mogol, e refidenza  del  fe- 
condo genito  dell’  Impe- 
rator  Mogo.  3 6. 

Chicfa  non  danna  la  fuga.» 
nelle  perfecutioni  de*  Ti- 
ranni contro  la  fede.  717. 
nè  meno  danna  di  prefen- 
tar/ì  volontariamente  ai 
martirio.720. 

China  . vedi  Regno  della.. 

China . 

Ciudubc  luogo  del  Mogo 
vicino  al  raare.37. 

Circunccllioni  heretici  chi 
fofTero.óii. 

Chirugici  di  grande  efpe- 
rienza,  e di  fegrcri.188. 

Ciurmatori  fe  pofTono  pi- 
gliare il  veleno  per  accre- 
ditare i loro  elettuari/.pa- 

• gina  766. 

Cocceio  Nerua.j^é.  Corei- 
Co.  544.  si  vccifero  da  fe 
Ceffi.  Vedi  la  parola  Huo- 
mini,  che  si  vccifero  da  fe 
Ceffi;  douc  fe  ne  riferiro- 
no in  gran  numero. 

Cocco  frutto  delicatiffimo  T 
la  fua  pianta  fcrue  coiu, 
P p p p p 2 ’ ma- 
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marauiglia  per  molti  vii. 


pag.98. 

Cocincina  . vedi  Regno  di 
Cocincina . 

Codici  fagri  non  si  polfono 
dare  a’  Tiranni  contro  Ja^ 
fede.  830.  vedi  Diodetia- 
no . 

Coi  popoli  vccidcuano  ilor 
vecchi.552. 

Colomba  » e fua  fecondità  » 
/imbolo  de’Predicarori  E- 
uangelici.14. 

Color  bianco  fegno  di  lut- 
to'prefio  queglTndiani.  5 o 
Communanza  delle  donno 
contraria  à tutti  i fini  del 
matrimonio.387.  nationi, 
che  la  pratticarono . iui>  c 
feg.  Heretici>che  la  mife- 
ro  in  vfo-59j.e  fcg.Plato- 
ne  I’introdufic  nella  fua_> 
À;  Republica.5 95.in  vano  di 
fefo  da  alcuni.  397.  e feg. 
riprefo  da  altri.3 39.  e feg. 

Conciliabolo  fatto  in  Spagna 
per  opera  di  Rcccafredo 
Velcouo  apoftata,  che  di- 
na l’offcrirfi  volontaria- 
mente al  martirio.  721. 
cófutato  da  S.Eulogio.iui. 

Confiifio  Maeftro  de'  Chi- 
nefi  . si  deferiue  la  fua  na- 


feita,  vira  > dottrina , e li- 


bri, che  hà  laCciati.  3 16. 

Conuerfione  delle  genti  ino. 
tiuo  principale  di  quella 
opera.  2.  commandata , e 
promoffà  da  Dio  per  tut- 
te le  parti  del  Mondo.  2. 
per  bocca  d’Ifaia  . 3.  di 
Zaccaria.  4.  indicata  da_» 
Chrifto  nella  fua  paflione 
con  quattro  fimboli.  6.  hà 
perfcuola  tutto  l’vniuer- 
fo.io.Ieuai  fcguaci  al  De. 
monio.  12.  fimboleggiata 
nella  rete  di  S.  Pietro  pie- 
na di  pefei.  13.  ralTomi- 
gliata  alla  fecondità  delle 
Colombe.  14.  la  conucrfio. 
nc  degli  Orientali  è Ipe- 
cificata  da  Dio  nelle  fa- 
gre  fcritture.  16.  Chrifto  in 
Croce  ftaua  volto  all'O- 
riente. iui.  c chiamato  vir 
oriens.ini.  i Portoglieli  > e 
Sp  ignuoli  hanno  apcrtà_» 
la  firada  in  quelle  parti 
per  la  introduttione  dell’ 
Evangelio.  17.  Ifaia  cforta 
la  conuerfione  di  quei  po- 
poli. 19.  Giafet  lignifica.» 
dilatatione  della  fede  iiu 
quelle  parti. 2 2.  si  cforta- 
no  i Milionari;  à pigliar 
quella  imprcfa.23 1. 

Colmi  Regno  del  Pcgu  . si 
ribella 
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ribella  dal  Tuo  Rè . c de- 
uaRato.j6. 

Conuiti  di  quelle  genti  co- 
piofi  > ma  Romacolì . 4 6. 
i8j.fatti  con  gran  cerimo 
nie  nella  China.j2  7.e  fcg. 

D 

DArio  Re  di  Perda  non 
volle  morir  per  le  Tue 
mani.617. 

Decreto  di  Gratiano  che  au- 
torità habbia.685. 
Demonio  limile  alla  Perni- 
ce. 1 2 . 

Dianga  città  principale  del 
Mogo.  56.  vihabitanoi 
Portoglieli , e i Padri  di 
S.AgoRino.36. 
Diocletiano  Imperatore  or- 
dinò, che  da’  ChriRiani  si 
confcgnaffero  i codici  fa- 
gri  per  abbrugiarli.85  x. 
Diogene  riprende  AntiRc- 
ne  e Speu/ippo, perche  cf- 
fendo  infermi  non  vccide- 
uano  fé  Relfi.540. 
Diuortio  in  che  differifeaj 
dal  rcpLidio.47o.amnieiro 
dagli  Herctici  quoad  vin- 
culumjfondati  foprailcap. 
1 9-di  S.Mattco.497.  fono 
conuinti  con  l’iReflo  te- 


flo,  e con  altri  luoghi  di 

fcrittura.499.  e fcg.diuor- 
tio  quoad  vinculum  , & 
quoad  thorum, quello  in- 
diflolubile,  c quello  folu- 
bile , e si  portano  le  caufe 
della  folubilità.497. 

Dobazi  porto  del  Mogo.38.  ' 

Donatici  herctici  vccideua- 
no  fe  lleffi  in  pena  delle_> 
colpe commcife.  619. 

Donne  volubili.  498.  alcune 
mutauano fpeflo  marito. 
pag.498. 

Donne  cantatine  Rimate  nel 
Tunchino.250. 

Donne  della  Cocincina  co- 
me veRono.182.  e corno 
vedono  quelle  del  Tun- 
chino.249. 

Donne  cuRoditc  con  Rrct- 
tezza  da’Chinefi.  327. 

Donne,  che  si  offerR.ro  vo- 
lontariamcnte  al  marti- 
rio. 42  5. e feg. 

Donne,  che  si  diedero  Ia_> 
morte  da  le  ReiTe  perla., 
fede.  666f 

Durione  frutto  dclicatifs.95 

E 

ECclilTe  del  Sole, e della 
Luna  come  si  faccia_  • 
O'fcr- 
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olleruato  da’  Cocincinelì. 
ccremonie,che  fanno  qua 
do  fuccede.176. 

Elefante  del  Re  d’Auà  mo- 
ftrò  gran  dolore  per  la_> 
morte  del  fuo  Padrone.  6. 
quello  animale  è molto  Ili 
mato  ncll’lndie.fe  si  ama- 
la,© muore  fe  ne  fa  publi- 
co  lutto,  i i8.ferue  per  giu 
ftitiero  degl’adulteri  prel. 
foil  Re  di  Cocincina.  178 
il  Re  del  Pegù-.  fe  li  fa  có- 
durrc  ogni  giorno auanti , 
alla  prelènza  di  cui  s’in- 
ginocchiano.64 

Elefante  bianco  ripone  il  Re 
di  Brama  nel  Trono . 7S. 
furono  latte  fmguinofo 
guerre  per  caufa  lua  tra  il 
Re  di  Brama,  c di  Siam* 
••  • mom.8 3-fu  dal  Re  di  Bra- 

màtrafportato  al  Tàgù.Sj 
fu  fui  forprefbjC  trafporta 
toad  Arracan  dal  Mogo. 
86.feruitù,  corteggio  , & 
honore,chc  gli  si  fa.87. 

Efpofitione  à pericolo  di 
morre.quandolìa  lecito  di 
far  ciò  ò con  atti  polìtiui, 
ò negatiui.662.fe  diretta- 
mente polTà  intender  la_, 
morte  chi  si  efpone  à i 
pericoli  di  ella.  702.  si  ri- 


folue  di  SÌ.70J.  c feguen. 
Efempi  de’  Religiofi , che 
si  efpofero  per  vbbidien- 
za  à pericoli  di  mortelo 
e fegu.dc’Martiri,  che  vo- 
lontariamente si  oflferfcro 
al  Tiranno.724.e  fcgu.  fe 
vn  reo  di  delitto  capitale 
polla  prcfcntarlì  volonta- 
riamente al  Giudice  per 
farli  punire.  739.  fe  vno 
podi  prillarli  di  vn  pano 
in  cllrema  neeelfità  , ò di 
vna  tauola  in  tempo  di 
naufragio  per  darla  ad  va’ 
altro. 746.ÌC  Ha  lecito  mo- 
rire, ò cfporlì  a 'pericoli  di 
morte  per  amor  della  pa- 
tria . 749.  le  ne  portano 
vari;  efempi,  e si  efamina 
fe  lo  fecero  con  modo  le- 
cito,ò pure  illecitamente. 
750.C  fegu.  c lodato  Go- 
bria  Pcr/iano,chc  si  efpo- 
fe  à pericolo  di  morte  per 
liberar  la  patria  da’Tiran- 
ni.757.  Può  vn  Sacerdote 
cfporlì  à pericolo  di  mor- 
te per  minillrare  i Sagra- 
menti.  74 8.  si  portano  al- 
tri , che  con  lode  si  cfpo- 
fero  alla  morte,  ò à i peri, 
coli  di  morte  perla  patria 
con  lode.75£.c  fegu.è  le- 
cito 
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cito  falire  in  luoghi  peri- 
colone incontrare  vna_, 
beftia  feroce  per  beneficio 
publico . 765.  fe  fia  lecito 
dar  fuoco  àvna  mina,  ò 
allapoluere  di  vn  vafcello 
con  pericolo  pioprio.766. 
efporfi  al  pericolo  di  mor 
te  per  il  Prencipe,  ò pe’l 
Padrone  èlecito.771.  pur 
che  si  habbia  panìuè,c  no 
a^liuè.775.  per  quello  ca- 
po si  biasimano  alcuni  . 
776.  al  contrario  altri  si 
lodano.778.  efegu.è  leci- 
to efporfi  al  pericolo  del- 
la vita  pe’l  Padre,  e per  la 
Madre  ; & à quelli  per  li 
figliuoli.  782.  si  portano 
molti  efempi  per  ì’vna  « e 
l'altra  parte.iui.e  fegu.an- 
che  per  procurar  loro  gli 
alimcnti.787.  c lecito  à i 
mariti  perle  mogli , & à 
quelle  per  quelli  efporfi  à 
pericoli  di  morte.  793.  fe 
ne  portano  gli  efempi. iui, 
c fegti.  è lecito  efporfi  à 
pericoli  di  morte  per  l’a- 
mico . 798.  fe  ne  portano 
molti  efempi.  799.  e fegu. 
può  anche  efporfi  ad  vna 
morte  certa  . 804.  purché 
si  habbia  paflìuè,  nò  a&i- 


uè . e si  porta  vn  calo  di 
due  amici, che  si  efpofero 
alla  morte  per  vn’  amico, 
ma  vno  palfiuè , l’altro  a- 
éliue:  quello  lodato,que- 
fìo  biafimato.806. 

F 

FAbio  Albergati  Icriuo 
contro  il  Bodino,  che 
volcua  rimettere  in  piedi 
il  rcpudio.491. 

Fame . fe  vn  reo  condannato 
à morir  di  fame  fi  a tenuto 
à prendere  il  cibo  , fe  gli 
viene  offcrto.<596.  si  rac- 
conta il  calo  del  Conto 
Vgolino  con  quattro  fi- 
gliuoli,chcfu  fatto  morir 
di  fame  dentro  vna  torre 
in  Pifa.696. 

Ferdinando  Cortefe  nacque 
in  quel  giorno,  che  nel 
Medico  furono  figrificati 
ottanta  mila  huoinini , in 
fegno , che  Dio  fe  ne  vo- 
leua  feruirc  per  liberar 
quei  popoli  da  tal  macel- 
I0.810. 

Fico,  che  nafee  nel  Reg  io  di 
Siam  di  gratilfimo  fapore, 
la  pianta , che  lo  produce 
ogni  anno  si  rinuoua.  97. 

Fiumi. 
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Fiumi.  Fiume  d’Orietan  de- 
litiofo.3 3.  Fiume,  che  dal 
Regno  del  Lao  patta  a_, 
Cambogia,  ne’confini  vc- 
cide  i pcfcijche  da  vn  Re- 
gno pattano  all’altro.  145. 

Fiume,  che  patta  pe’l  Regno 
del  Pegù  non  nafte  dal  Ia- 
go Chitnay , ma  da  vn  la- 
go di  Iunan  prouincia_. 
della  China.6i.e  ni. 

Fiume  , che  patta  vicino  alla 
Reggia  del  Tunchino  è 
tanto  largo, che  ci  bifogna 
il  cannocchiale  per  vede- 
re da  vn  lido  alPaltro.217 

Fiumi  KeKiang , c Crocco  i 
maggiori  della  China,  e 
loro  origine.  2 8 8. 

Fiume,  che  patta  vicino  alla 
Reggia  del  Pegù  nudrifee 
i Cocodrili,  mangiano 
carne  humana,  e fono  có- 
feruati  dal  Re  per  cufto- 
dia  della  Citta.  5 7. 

Figli,  e figlie,  che  ò moriro- 
no, ò si  efpofero  à perico- 
lo di  morte  per  il  padre, e 
la  madre.7851. 

Fini  del  matrimonio  fono 
quattro.360.vedi  Poliga- 
mia. 

Fochien  prouincia  della  Chi. 
na.379. 


Frutti.  Durione.  95.  Giacca. 
96.Fico.97.  Cocco, e Ar- 
reca.98.  in  Siam.  Bcnane, 
Can,Gnoo, Giacca  bianca 
in  Cocincina.  167.  c 1 68. 
Arancio  coronato  in  Tun. 
chin.219. 

Fuga  dalle  perfecutioni  fat- 
te contro  i fedeli  da’  Tira- 
nic  lecita.717. 

G 

GElofìa  nelle  dóno  è vn 
potente  affetto . 364. 
si  pruoua  con  molti  efem- 
pi  di  donne  gelofc.  364.C 
feguenti . 

Gentilcfìmo abbattuto,  ri. 
Gentilcfìmo  è fonte  di  crro- 
ri.364.fe  ne  numerano  al. 
cuni.346.c  feg. 

Gentili  dell’India  di  buona 
indolc.24. 

Geografìa  varia  col  tempo  i 
nomide’paefi.15  r. 
Geografi  hanno  errato  nell’ 
origine  d’alcuni  fiumi  del. 
l’India.6i.e  nel  duplicare 
la  città  di  Siàm . 9 1.  non_> 
hanno  hauuto  notitia  di 
alcuni  di  quei  Regni.  139- 
c feg. 

Giacca  frutto  delicflto.96. 

Già- 
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Giafec  lignifica  dilatare,  e •;  con  catenelle  d’oro,  che 
fimboleggia  la  dilatano-  gli  vfeiuano  dalla  bocca-, 
ne  della  Ghiefa  Chriftia-  craheua  i popoli,  j 5 

na.22.  ■ Herctici , che  vfauano  la  có- 

Giaponefi  fanno  vccìdcr  gli  munaza  delle  donne.393. 

huomini  da  fe  fieffi.689.  e feguenti* 

S.  Giorgio,  la  fuahiftorno  Herctici, che  dannano  le  noz. 
dell’  vccifione  del  Drago  ze.j  io. 
è allegorica.776.  Herctici , che  si  vccideuano 

GioCefTo  Hiftorico  rifiutò  il  dafe  fteflì.órr. 

1 confìgliodi  vccidere  fo  Hcretici,  che  ammettono  il 
ùcflò.616.  diuortio  quoad  vinculum 

Giuochi  gladiatori)  intro-  ob  caufam  fornicationis  . 

dotti  da'  Romani , e per-  497.  fono  conuinti  con  la 

che.575.  fcrittura  fàgra,ch’effi  cita- 

Gladiatori  erano  in  gran  nu-  no.499.e  iegu. 

mero.  5 76.  vendeuano  la_,  Heretici , che  dannauano  c- 
lor  vira  per  vili/fimo  prez  fporfi  al  martirio . & altri 
zo  . 577.  c fotto  duri/fime  al  contrario, che  dannaua- 

conditioni.iui,e  feg.  no  la  fuga  dalle  perfecu- 

tioni, contro  il  parer  della 
**  Chiefa,  che  non  danna  nè 

l’vno,nèl,altro.7i7.  e feg. 

H Ebrei  hebbero  il  li-  Huomini , che  hanno  hauuti 
bello  del  Repudio  da  molti  figliai,  c feg. 
Mose.  475.  Tabufaiiano.  Huomini,che  diedero  in  có- 
pag.482.  mune  le  loro  mogli.  «91. 

Herafzela  Chriflo  Principe  e feguenti. 

Ethiopo  per  difendere  i Hiiomìni  , ò vero  popoli  , 
Milionari;  armò  in  cam-  che  pratticarono  la  com- 
pagna, efconfìfle  il  nimi-  munanza  delle  donno  . 

co*83S*  595. e feg. 

Hercole  Gallico  è dipinto  Huomini , e donne  , che  si 
per  la  fua  eloquenza,  che  vccifero  da  fe.fteflì  .536. 
Vilume  2.  CUjqqq  * 544. 
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544*545-54<S.  547-  5 53* 
554.557.cfcg.  565. 
Huomini , che  morirono  per 
la  patria.75o.e  feg. alcuni 
con  modo  illecito,  e fono 
biafitnati.iui.  altri  có  mo- 
do lecito  , e fono  lodati. 
753.  c feg.  altri  si  mutila- 
t rono.iui, 

I 

IAngomà  Città  capo  d’vn 
Regno  dell’  ifteffo  nome 
focto  il  Re  del  Pegù.60.  si 
ribella  il  fratello  del  Re , 
che  n’erain  goucrno.60. 
Indiani, che  priuilegij  hanno 
intorno  al  matrimonio  , 
quando  si  conucrtono  al- 
la noftra  fede.46 1.  fagrifi- 
canola  lor  vita  à gl'idoli. 
5 34.  fono  di  buona  indo- 
le . • 

Innocenti,  ftrage, che  si  face- 
ua  d’huomini  innocéti  có 
fagrifìcargli  à gl’  Idoli  . 
809.C0I  fepelire,  ò ardere 
le  mogli,  i feruitori,  & al- 
tri col  cadaucro  de’  mari- 
thè  de  padroni,  &C.810.  e 
con  l'antropofagia.  8 1 i.e 
feguenti . 

Innocente  non  può  elfer  mai 


vccifo  direttamente.  813. 
si  dimanda  » fe  Ha  lecito 
dar  la  tetta  di  vn'innocen. 
te  ad  vn  tiranno , che  mi- 
naccia l’efterminio  della.. 
Città  da  lui  aflèdiata.8  r 5. 
sirifoluc  dinò.Sró.si  mo- 
ftra  la  difFerenza,che  palla 
tra  il  dominio  dei  corpo 
fopra  le  membra , e tra  il 
dominio  della  Republica 
fopra  i fudditi.8 19.  la  Re- 
publica non  hà  dominio 
aRoluto , ma  di  giurifdic- 
tione,  e di  amminiftratio- 
nc , e dee  fempre  riguar- 
dare Pvtile  del  fuddito  . 
82o.e  feg.ma  fe  il  Tiranno 
dimaiidaffe  la  perfora  : si 
rifolue  di  sì, ma  con  molte 
limitationi.825.  e fegu.  fe 
ne  afTegna  la  ragione.8?9J 
Innocente  può  effere  vccifo 
indirettamente , e si  afle- 
gna  quando, e come.  837. 
si  portano  alcuni  cali.  839 
Ifolc,  che  afpettano  i Predi- 
catori Euangelici.  16.  >-  ■■  * 
Ifola  di  Munai,doue  habita- 
no  i PungrinUche  fono  gli 
ecclefiaftici  di  quelle  geo. 
ti, col  lorcapo.38. 

Ifolc  del  lago  di  Arracaiu»» 
doue  habitano  i Raulini . 

che 
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che  fono  i<  Religiofi  di 
qucipaefi.32. 

K 

KAntung',  c Kiansì  pro- 
uincic  della  China.pa. 

g‘na*7*  , . 

Kecio  Citta  metropoli  del 
Tunchino.?j6.c  numero- 
fa  di  popolo  . le  paflsLj 
vn  fiume  granditfìmo  al 
lato.2 17.  è grande  di  fito. 
hà  trentacinquc  fiumi  na- 
uigabili  il  Regno.2 18. 
KeKiang  fiume  principale.» 
della  China,  che  la  diuide 
per  mezzo  in  parte  auftra. 
le , e fettentrionale  . ha_, 
refcrefcenza  del  mare  in- 
fino à cento  leghe  dentro. 
pag.288, 


LAcre  che  cofa  fia , e do- 
ue  nafea. 

Lanran  Città  del  Pegù  . ab- 
bonda di  Bezuino.62. 
Lao,ò  Langioni . vedi  il  Re- 
gno del  Lao. 

Lautung  Prouincia  della  Chi 
na  la  più  fcttentrionalo» 
confina  col  muro , chela 


diuide  da’Tartari  .279.  la 

prima  occupata  da  quelli . 
pag.307. 

Leggi  fiumane  fonflr  fallibi- 
li, e foggette  à gli  errori . 
pag.607. 

Legge  di  Dio  è infallibile^ . 
6oy.e  feg. 

Legge  di  Chriflo  hà  abbac- 
tutte  tutte  falere  leggi. 
pag.608. 

M 

MAeometto  per  far  fo 
guito  si  ferui  di  con- 
ceder la  poligamia , & i 
piaceri  del  fenfo.35  $. 
Malata  porto  principale  nel. 
l'aurea  Cherfonefo  occu- 
pata da  gli  Olandefi.  89. 
Martauan  città, e porto  prin- 
cipale , refidenza  dei  pri- 
• mo  genito  del  Re  del  Pe- 
gù 62 , 

S.Martinorifufcita  vno , che 
si  era  vccifo  da  fé. 6 5 (5. 
Martiri, come  S.  Apollonia^, 
S.  Pelagia , il  fanciullo  O- 
merita,&  altri,  che  lecita- 
mente si  diedero  la  mor- 
te da  fe  fteffi.  664.  e lega, 
si  a fregna  la  caufa,  perche 
fofTe  loro  lecito.ó/o.e  lèg. 
0,3  q q q 2 pof- 
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poffono  lecitamente  fug- 
gire dalle  perfecutioni  . 
7 1 7.  poflono. anche  leci- 
tamente offerirli  al  matri- 


rio.720.  si  porta  vn  gran., 
numero  de'martiri,  che  si 
prefentarono  volontaria- 
mente al  Tiranno.  724.  e 
feg.fe  il  Martire  prouoca- 
do  il  Tiranno  pecchi.72  9. 
il  Cardinal  Lugo  per  fal- 
uarlo  porta  vn  fuo  difgifu 
co.730.  si  rifiuta.  734-  si 
recala  vera rifolutiono . 


pag-735- 

Martiri»  che  non  volfero  có- 
fcgnare  i codici  fagri.8  3 r. 

Martirio  per  pelle  non  è ve- 
ro martirio, e perche.  729. 

Matrimonio  de  gl’infedeli 
non  è fagramento.  400.  e 
feg.fe  fia  fagramento, qui. 
do  con  difpenfa  del  Papa 
è contratto  tra  vn  fedele  , 
e vn’infedele.4i4.fe  diué. 
ti  fagramento , quando  si 
battezza  l’vno  , e l’altro. 
41 5. e fegu.  il  matrimonio 
de  gl’  infedeli  non  è affat- 
to indiffolubile,  e donde.» 
ciò  si  cauli.  420.  si  recano 
le  circollanzc , che  si  ri- 
chiedono per  continuarlo, 
ò fcioglierlo,  quando  rno 


si  contierte , e l’altro  nò  . 
42 2.e feg.fe  il  fedele  pof- 
fa  ritenere  l’infedele  olti- 
nato  etialì  voglia  habitare 
citra  contumcliam  Crea- 
toris , & line  pertra&ione 
ad  peccatum.  426.  e fegu. 
quali  diligenze  dee  fare  il 
fedele  per  fciogllere  il  ma 
trimoniocon  l’infedele.» . 
43 1.  e feg.  si  feioglie  per 
il  tranfito  alle  fecondo 
nozze, e per  la  profellione 
religiofa  dopo  rammoni- 
tionc.4J4.e  fcg.dopo  Tarn 
monitione,  che  può  fare 
il  fcdelc.437.fe  l’infedele, 
che  rimane  poflà  paflare 
alle  feconde  nozze . 440. 
fe  il  connettilo  hà  più  mo 
gli,qual  dee  ritenere446.' 
si  portano  molti  cafi  diffi. 
cili.iui,e  feg.  quando  può 
il  Papa  difpcnfarc  nel  ma- 
trimonio de  gl’infedeli  ò 
rato,ò  confumato.  454.  e 
feguenti . 

Maum  montagne  d’Arracan 
habitate  da  beftie  ferocie 
golfo  del  medefimonomc 
pag.34. 

Medici  migliori  de’noflri. 
pag.187. 

Militay  città  metropoli  di 
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. va  Regno  dello  fteffo  no- 
me, bagnata  da  vn  fiumcj 
del  medefimo  nome.5  9. 
Miilìortarij  che  debbono  fare 
intorno  al  matrimonio  de 
gl’It)  fedeli  conuertiri.463 
fé  fiano  tenuti  darli  in  ma 
nodi  vn  Tiranno  per  fal- 
; uare  vna  citià.835. 

. Monarchie  fono  caduche-pa» 
gina  304. 

Monogamia  difefa.3  5 7.  vedi 
. Poligamia. 

Móti.di  Maum.34.  e del  Po- 
rà  in  Arracan.  35.de!  Prè 
tra  il  Regno  d’Arracan , e 
del  Pegù  , albergo  di  be- 
flie  feroci.  5 3.  del  Ponde- 
leu  inSiammom.  77.  de’ 
Kemoiin  Cocincina.  165. 
e 208.  di  VIù , e de'  Gnai 
ne’confini  del  Lao.141. 
Motiui  di  due  forti  principa- 
le^ fecondano.  1. 

Motiuo  principale  di  que/V 
opera  èia  cóuer/ìone  del- 
le genti.2. 

Motiuo  principale  dell’au- 
tore è fcriuere  fopra  l’In- 
dia Orientale.  24. 

Mulai  popoli  Maomettani , 

• che  peruertirono  il  Re  di 
• Cambogia.  12  4. 

Munai  Ifola  habitata  da  i 


/ 


Pungrini  col  lor  capo  chia 
matoXoxom  Pungri.38. 

M-uro,  che  diuide  la  China», 
dalla  Tartaria  . fua  gran- 
dezza . da  chi  folfe  fabri- 
càto  , in  quanto  tempo , e 
con  quale  fpefa. 294.0  fcg. 

Mufchio  di  più  forti , fatto 
di  vn’ animale  nel  paefe_» 
deT.angioni143.sifa  an- 
che d’ambra  mcfcolata  col 
fucco  di  vn  gatto  chiama- 
to d’Algalia.144. 

N 

NAtioni,che  hanno  pra- 
ticata la  Poligamia.» . 
37i.efeg. 

Nationi , che  hanno  vfata  la 
communàza  delle  donne. 

5^9-e  feg- 

Nationi,che  hanno  praticata 
la  Poliuiria,4o3. 

Nationi , che  mangiano  car- 
ne humana.81 1. 

Nebo  monte,  che  cofafigni- 
. fichi.4.iui  fu  fepelito  Mo- 
sè.  4. 

Negromantia  efcrcitata  da* 
Sacerdoti  Cocincihefi  , e • * 
si  porta  1 efempio  di  vn  di 
loro.  2 01. 

Om- 
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condita.  14.  erorcati  da  I-" 
faia  andare  alle  parti  O- 
riencali.19.  si  sforzino  di 
Tempre  portare  alla  Chie- 
fa  nuoue  prede  fpirituali . 
pagina  2 3. 

Poliuiria  da  quali  nationi  è 
fiata  pratticata.403.è  con- 
traria à tutti  i fini  del  ma- 
trimonio. 405.  non  c fiata 
mai  difpenfata.406. 

Progredì  della  fede  Crirtia- 
na.  1 1.  vedi  conucrliono 
delle  genti.' 

Prom  città»  c capo  d’vn  Re- 
gno del  medefimo  nome 
nel  Pegù,  bagnata  dal  fiu- 
me Pitay.59. 

Q 

QVantung  Prouincia  del 
la  China.379. 

C^uinfai  città  della  China  di 
100. miglia  di  giro,  c con- 
tiene dicci  mila  ponti,hog 
gi  sichiama  Hanchcu.286 

R 

R Abbini  dicono  , che 
Dio  creafle  due  femi. 
nc,  e le  dette  per  mogli 
ad  Adamo.357. 


Ramù  città  con  vn  buon., 
porto  nel  Regno  di  Arre- 
cane?. 

Raulini  fono  gli  Ecdefiafiici 
del  Regno  di  Arracan , e 
fono  di  tre  forti  .52.  fono 
in  gran  fiima>  e fanno  grà 
carità.  5 3. 

Regno  di  Arracan . si  deferi- 
ue  dalla  parte  del  G.  Mo- 
gol . 33.  e dalla  parte  del 
Pegù  con  Icfue  città  , c 
porci.38.si  deferiue  la  cit- 
tà col  palazzo  regio.29.  c 
3 r.vedi  Arracan. 

Re  di  Arracan, detto  l’Impe- 
rator  Mogo  non  approua 
di  dirizzare  vn  fiume  periti 
la  nauigatione  alla  fiua  cit.  "-  i : 
tà, e perche.  35.  tiene  vn... 
folficgotépcrato.39.modo  % 
con  cui  riceuc  il  P.Manri. 
quez.39.va  à diporto  due.>: 
meli  dell’  anno  nel  fiume 
di  Orictan.  41.  si  deferiue 
il  fuo  nauiglio.iui.  nell’in-  & 
coronatione  riceueilno-* 
me  di  Padxa,'che  vuol  di- 
re Imperatore . 42.  piglia ff, 
per  moglie  la  Sorella  mag  - 
giore.43.si  fa  portar  l’om- 
brella nuanci  in  fegno  di 
grandezza.iui.è  idolatra, e 
adora  il  Quiai  Poragri, 
che 
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ch’è  il  maggiore  di  tutti  i 
Tuoi  Dei.  43.  fa  vna  gran., 
ilrage  de'  lucidici  per  fu- 
perttitione.44. 

Regno  del  Pegù.  il  Tuo  Re  c 
potentirtìmo  . 5 5. 63.  Tuoi 
confini  col  Mogo  da  vna 
parte  , c col  Re  di  Siam^, 
dall’altra.  5 ó.si  deferì  uono 
i Tuoi  Regni.iui.e  feg.  Tuoi 
coftumi.  64.  Tuo  palazzo . 
65.  hà  grandi/fimo  teforo. 
ini.  hà  vn  vafcello  di  gran 
mole,  & ornato.  66.  cele- 
bra cinque  fette  Tanno 
molto  fontuofe.  iuij  c feg. 
fuo  funcralc.69. 

Regno  di  Brama, e di  Siam- 
moni  ; diuerfo  dal  Regno 
di  Siam  . 74-  il  fuo  Re  fu 
vccifo  à tradimento . vn_> 
fuo  feruitore  falua  due 
Tuoi  figliuoli  piccoli . 76. 
gii  alleila  nel  monte  Pon- 
dalcu  di  Siammom  . ini. 
hebbe  in  vifione  di  riporli 
nel  Regno  per  mezzo  di 
vn’Elefante  bianco  . 77. 
quello  li  conduce  alla  cit- 
tà di  Chaleu  reggia  di 
Bramà,v«cide  il  Tiranno  ; 
il  primogenito  c efaltato 
al  trono . 78.  il  feruitore  è 
fatto  primo  miniftro , e fa 
Volume  2. 
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prender  prigioni  gli  vfur- 
patori  del  Rcgno.79.il  Re 
di  Siammom  gli  richiede 
l'Elefante  bianco.  80.  glie 
lo  nega.  8r.  il  fuo  Amba- 
feiatore  intima  la  guerra.* 
al  Re  di  Siàmom.82.quc- 
fto  l’accetta.  87.  si  viene  à 
battaglia.84.vi  retta  mor- 
to il  Re  di  Brama;  i Siam- 
nicii  fono  fconfirti.85.  è 
dichiarato  Re  di  Brama  il 
fecondogcnito;qucfti  tra- 
fporta  l’Elefante  bianco  al 
Tangu.  85.  ilMogofor- 
préde  con  l'aiuto  de’Por- 
toghclì  la  città  del  Tàgù , 
e fe  ne  porta  via  il  teforo 
con  le  due  Caneque,  c có 
l’Elefante  bianco. 86.  per- 
che quello  Elefante  è ta- 
to Rimato , & honorato  - 
pag.83. 

Regno  di  .Siam,  fua  larghez- 
za-. lunghezza, ecófini.89. 
arriua  à Malaca  nella  pit- 
ta dell’aurea  Cherlonefo . 
ini.  occupata  da  vn  Vafal- 
lo,poi  da’Portoghefi,&  in 
fine  dagli  Olandcfi,  che 
hora  la  tengono.ini.  si  dc- 
fcriue  l’aurea  Cherfonefò 
con  tutti  i Tuoi  Regni.  90. 
si  deferiue  la  città  di  Sia  , 
Rrrrr  h 
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u rittà  orincioale,  che  dà  detta  prefa  de  gl’infidia- 


nome  al  Regno  c chiama- 
ta da’noftri  Siam, denatu- 
rali Ioudia,e  nó  fono  due, 
come  vogliono  i Geogra- 
fi,ma  vna  foladi.  fua lon- 
tananza dal  mare , fiume.» 
bclliflimojchc  la  bagna..  » 
habitato da  famiglie.  gi. 
hà  tempi),  e monaltcnj  in 
gran  numero,  come  Ita  fa- 
bricata.63.  ha  gran  cócor- 
fo,e  perche  ,c  d aria  per- 
fetta,abbondate, fertile,  & 

in  particolare  del  riio.  94* 
vinafceil  Durionc  , la^ 
Giacca,  il  Fico,  il  Cocco , 

l’Arrcca.69-e  <eo- 
Re  di  Siam  ha  dominio  ue- 
fpotico.99.si  gouerna  con 
buona  politica,  conferirne 
le  cariche  per  merito.  100. 
permette, che  ini  ogni  na- 
tione  viua  fecondo  la  fua 
religione,  ioi.  lo  fa  per 
politica  , c procede  cojl, 
molta  cautela.  102.  adora- 
to da’  fuoi.  103.  honorato 
con  molti  titoli  gradi.  104 
modi  che  tiene  per  con- 
feruarfi  la  ftima.  104.  ro5* 
fuo  funerale  fontuofo.106 
chi  fia  il  Re  prefente  , fua 
nafcita,infidie  tefegli,ven. 


tori.ioj.e  leg. 

Regno  di  Cambogia . fu«_» 
grandezza,  fua  città  prin- 
cipalc.fiùme,che  la  bagna 
120.  errore  de’  Geografi 
circa  la  fua  fcaturigincj,  • 

1 2 1. opulenza  della  città  , 
fertilità  del  territorio.  122 
X prefente , e fuo  mal  go- 
uerno.  1 2 3 -si  vlurpa  il  Re- 
gno,c si  dà  in  preda  a Mu- 
lai.  124.SÌ  fa  Maomettano.  ! 
125.  gli  si  ribellano  i ne- 
poti.126.  li  fu  pera.  128.  c 
lpogliato  del  Regno,  del 
teforo , & è fatto  prigione 
dal  Re  di  Cocincina.  129. 
il  primo  nipote  fugge , c 
caccia  i Cocincine!!,  x 3 i.il 
Re  di  Cocincina  libera  il 
Re  di  Cambogia  , e lo  ri- 
manda al  fuo  Regno.  13  2. 
Regno  del  Lao , o vero  de 
Langioni.vi  si  và  da  Cam 
bogia  per  fiume . 138-  si 
palfavn  luogo  difficile, nè 
il  Re  si  cura  di  aggiuftar- 
lo,e  perche.  139*  c^tta 
principale  si  chiama  Lan- 
giona,c  che  cofa  lignifica. 
iui.il  Regno  c cinto  di  mó 
tagne.fua  larghezza,  lun- 
ghezza , lontananza  dal 
mare, 
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mare,e  confini.  140.  ferti- 
lità del  paelè,  produce  ri- 
to efquilico.i4i.bczuino> 
lacre,  e fale  in  gran  quan- 
tità» e come  si  produco  • 

142.  v’è  TVnicorno,  il  cui 
corno  c ftimato.iui.fabrica 
il  mufchio  da  vn’animale. 

143. qual’è  il  mufchio  per 
fetto.  144.il  Regno  è diui. 
to  da  vn  fiume»  la  cui  par. 
te  orientale  produce  ogni 
cofa  più  perfetta,che  l’oc~ 
cidentale.  145.  i pefci  tan- 
to del  Lao,quanto  di  Cà- 
bogia,quàdo  palfano  i lo- 
ro cófini  fubitaméte  muo- 
iono, iui.si  defcriue  la  cit- 
tà^ il  palazzo  regio.  146 

Re  del  Lao  » ò vero  de’  Lan- 
gioni  di  antica  profiipia . 
hà  afloluto  dominio,  con- 
fcrifce  la  nobiltà  con  dar 
le  cariche.  147.  hà  fetto 
ViccRc , e vn'altro  fttpe- 
riorc  a tutti,  e quefto  ha_, 
grande  autorità.  148.  tie- 
ne gran  foldatefca  à fpefe 
de  gli  Officiali.  149.  porta 
vna  fafcia  intorno  alle  te- 
pia  in  fegno  regio,  r 50.  E- 
fce  due  volte  Tanno  » ma 
con  gran  pompa.  1 5 1.  non 
hà  termine  nel  numero 


laterie'.  8 75 

delle  mogli.  152.  punifce 
il  furto , e Thonncidio  ri- 
gorofamente.rjj. 

Regno  di  Cocincina,  donde 
trahe quefto  nome.  164. 
fuoi  confini,  fua  larghez- 
za, e fua  lunghezza.  i<5). 
si  diuide  in  cinque  pro- 
uincie.iui.il  fuo  clima  tem 
perato . ha  le  quattro  fta- 
gionine’  meli,  ne’  quali 
Thabbiamo  noi , e l’inon- 
dationi  a’  tempi  determi- 
nati., riccuutc  con  grande 
allegrezza.  166.  produco 
varij  frutti, e si  riferifeono. 
167.  ha  animali  di  ogni 
torte.  168.  le  felue  produ- 
cono legni  incorruttibili . 

1 69.  & anche  odoriferi  . 
pag.170. 

Re  di  Cocincina  occupò  que 
fto  Regno  al  Re  idei  Tun- 
cliino,c  come.  17 1.  il  pre- 
fente  c il  quarto  doppo 
Toccupatore,  diede  quefti 
il  lacco  à Cambogia,  ei 
prefe  il  Re.  172.  occupò  il 
Regno  di  Ciampà  , e fece 
prigione  il  Re,  con  farlo 
morire  in  vna  gabbia.  175. 
fa  gran  ftima  de’letterati, 
& in  particolare  degli  A- 
ftrologi . 174.  cerimonie, 
Rr  r rr  2 che 
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che  fa  ncll’eccliflc  del  So- 
le,c della  Luna.  175. pre- 
mia i valorosi  nell’  arme . 
176.  amminiftra  la  giufti- 
tia  iure  fummario,  come 
anche  i Tuoi  goucrnatori 
Lenza  ammettere  appella- 
tone. 177.  modo  di  galli- 
gare  gli  adulteri  per  mez. 
zo  di  vn’Elefantc.178. 

Regno  del  Tunchino  . che 
cofa  lignifichi  quello  no- 
me. prima  diuifo  in  moke 
prouincic.  207.  si  rellrin- 
gono  à fette  Regni , e si 
riferifcono.208.  tra  gli  al- 
tri è il  Regno  del  Bao,c  si 
defcriue.iui . vi  è vn’albc- 
ro  marauigliofo,e  si  chia- 
ma Pagode  j che  vien  de- 
ferito. 210.  vi  è il  Regno 
di  Ciucanghe  > il  cui  Re  è 
nimico  del  Re  del  Tun- 
chino,c perche . il  Regno 
del  Tunchino  proprio  è 
diuifo  in  quattro  prouin- 
cie . si  allignano  la  longi- 
tudinc,latitudine,c  confi- 
nici 1. modo, che  vfanoin 
medicarli.  2 1 3.  Galli  au- 
uczzi  à combattere  fra  di 
loro.  213.  Eunuchi  della», 
prouincia  di  Tramontana 
riefeono  gradi  nelle  Cor- 


ti > e fabricano  moli  fon- 
tuofe.  2 14.  lottatori  braui 
della  prouincia  aullrale,  e 
loro  efentioni.  2 15.  è Re- 
gno popolatiflìmo , la  fuav 
metropoli  chiamali  Kecio 
ò Chcce,cioc  fiera.  2 i6.si 
deferiue  la  grandezza», 
della  città,del  palazzo  re- 
gio,del  fiume,  e fua  origi- 
ne.2 17. vi  è qualità  di  fiu- 
mi , fertilità  della  terra»,  > 
fruttLtra’qualièl’Arancio 
coronato.  2 i8.e  2 19.VÌ  fa 
no  felue  d'alberi  odorife- 
ri, e incorrottibili , & vno 
detto  paloferro,e  fua  pro- 
prietà.220.  si  deferiue  il 
Rinoceronte , le  fuc  vrili- 
tà,  & in  fpccic  del  corno  . 
2 2 1. copia  grande  di  feta , 
e donde  proceda, e si  por» 
ta  la  quanrità  incredibile 
de’panni , che  ne  fece  lu- 
bricare vnRc.2  2 3. 

Re  del  Tunchino  hoggi  c di 
cafa  Trinch  , che  si  hav- 
furpato  il  Regno,  ha  tito- 
lo di  Ciuua , che  vuol  dir 
Signore  , e dà  il  nome  di 
gt  Bua, che  vuol  dire  Re,  ad 
vno  della  famiglia  Le , e 
perche.225.non  gli  nega  i 
fuoi  honori , che  fono  di 
tre 
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tre  forti.  $2  6.  tal  volta  gli  Regno»e  Imperio  della  Chi- 
li mura  il  nome,  e perche.  na, donde  deriui  il  Tuo  no. 
227.il  Ciuua,che  in  eftet-  me;fua  latitudine, e longi- 


to  c Re, ha  dominio  defpo 
tico. 2 28. c 229.H  gouerna 
con  ottime  leggi . tiene  i 
miniftri  fubordinati  l’vno 
all'altro,  iui.  confcnfcc  a_. 
tre  forti  di  perfone  le  ca- 
riche , c tutte  mcriteuoli . 
230.  come  si  comparifco 
auanti  il  Re.  231.  cerimo- 
nie , ch'egli  la  nel  princi- 
pio dell’anno.  232.  Con., 
gran  pompa  efee  fuori  di 
cafa  ò per  terra , ò per  ac- 
qua.ibi.  e 233.  lì  deferiue 
la  bruttura  delle  galere,  e 
le  qualità  de’ remiganti  . 
234.hu  gran  foldatcfca , e 
la  tiene  efercitata.2 3 j.pcr 
che  con  tante  forze  non.» 
faccia progrcifi.  236.  con 
che  fraudo  fu  vccifo  vil> 
Re  del  Tunchino.  237.hu 
gran  tefori  raccolti  do 
gro/fi  tributi.237.  e 238. 
ne  nafeonde  gran  parto 
per  conferuarli  dopo  mor- 
tc.239.fa  dare  il  giurarne, 
to  alla  foldatefca,c  diftri- 
buifee  varie  velli  fecondo 
il  modo , con  cui  lì  giura  . 
pag.241. 


tudine . 277.  ha  per  la  fua 
gràdezza  diuer/ìtà  di  Ra- 
gioni, di  frutti,  c di  horc . 
278.  è diui fo  in  quindici 
prouincic . nella  parte  au- 
litale la  principale  è Nan. 
clun  ; nella  fettcntrionale 
Pechini  nell’vna,  c l’altra 
l’Imperatore  ha  la  filo 
lleggia.279.  lì  alTegnano  i 
fuoi  confini  muniti  d’ogni 
intorno  dalla  natura . 280. 
il  numero  de  gli  habitato- 
ri  arriua  à 200.  millioni  . 
281.  fi  molira,chc  la  Chi- 
na è il  Cataio.  282.  che  vi 
fia  il  Mangi. 284.  e la  città 
di  Quinlài.286.fiumi  prin- 
cipali fono  KeKiang  > e 
Hoang,  cioè  croceo.  2 8 8. 
monti  limo  ameni,  e pieni 
di  tcpij,e  di  fcpolcri.  290. 
vi  fono  miniere  , e vario 
forti  di  monete.  291.  fira- 
de pubiielie  marauigliofe, 
ponti  nobilifiimi  > vafcclli 
di  Prefetti  bellillìmi, e fiu- 
mi habitati  fopra  barconi. 
292.  fabriche  della  città 
bene  intefe  per  vaghezza, 
c per  fortezza , c ci  afe  una 
ha 
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ha  la  fua  Torre  horarisu  . 
295.  muro,  che  diuide  la 
China  da'Tartari,fua  grà- 
dezza,e  da  chi  folle  fabri- 
cato.  294.0  feg. 

Re,  ò Imperatore  della  Chi- 
na . fua  autorità, e luoi  tri- 
bunali. 296.A10Ì  Configlie 
ri  chiamati  Colai.297.fuc' 
cede  il  primo  genito , gli 
altri  fono  rilegati  in  vita  . 
iui.fi  deferiue  la  Reggia  di 
Nanchin.  298.  fi  deferiue 
la  Reggia  di  Pechin.  299. 
le  lue  entrate  arriuano  à 
ijo.millionhe  donde  fi  ca 
uino.  300.  nomi  varij  del- 
l’Imperatore.^oi.diligcn. 
ze,  e cautele,  chcvfano 
per  cuftodire  l’Imperio  . 
302. e feg.cronologia  del- 
le famiglie,che  hanno  re- 
gnato. 304.  c feg.  è occu- 
pata da’  Tartari  dal  1644. 
in  quà.3c6.e  feg. 

Reliquie,  e codici  fagri  non_, 
fi  poffòno  dare  al  Tiran- 
no.830. 

Reo  di  deiirto  capitale  fej 
polTa  prefentarfi  al  Giudi, 
ce  per  farli  punire.739. 

Rcpubliea  che  dominio  hab- 
bia  Copra  i fudditi . 817. 
non  l'ha  come  il  corpo  fo. 


pra  le  membri  ; ma  folo 
di  giurifdittióne,&  animi, 
niftratione.  8x8.  la  Repu- 
blica  è fatta  perii  Ridditi, 
e non  al  contrario , e dee 
fempre  intendere  l’vtilità 
de’fudditi.  818.  e 820.  fi 
rifponde  ad  alcune  obiet- 
tioni,  e fi  moftra,  che  do- 
ue  non  interuiene  l’vtilità 
de’fudditi , non  ha  la  Re- 
publica  (òpra  ellì  giurif- 
ditionc  alcuna.469, 
Repudio  , e poligamia  hcb- 
bero  principio , e fine  in- 
ficme.496.  diuerfo  dal  di- 
uorcio.470.  tuttauia  si  có- 
fondono.47r.fua  ethimo- 
logia.  471.  modi  tenuti  in 
repudiare  diuerfi.47  2. for- 
mule diuerlc.  473.  c 474. 
gli  Hebrei  l’hebbcro  da_» 
Mosè-47j.  la  cauli  cra_» 
propter  foeditatcìn  , e che 
cofa  s’intenda.  476.  i Ro- 
mani per  quattro  caule  ri. 
pudiauano.ini.  quàdo  co- 
minciarono à metterlo  in 
vfo,il  primo  fu  Caruilio,e 
l’vfo  diede  fubito  in  ec- 
cello. 477.  per  caufc  leg- 
giere, e fe  ne  portano  gli 
efempi . 478.  anche  fenza 
caufa.  479.  fu  riprelfa  vna 
tal 
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tal  licéza  dalle  Ieggi.47^- 
C480.  il  repudio  fu  lecito 
àgli  Hebrei.48i.anchea' 
Gentili.  485.  quali  Impe- 
ratori riformafiero  il  re- 
pudio . 485.  fi  porta  vna_, 
Cofiitutione  di  Cofianti- 
no  Magno  fopra  il  repu- 
dio, e fi  efi1mina.486.fi  dà 
quella  lode  al  Cócilio  II- 
liberitano  di  haucr  leuato 
il  repudio , ma  con  poca 
ragionc.489.il  Sodino  co. 
figlia  à rimettere  il  repu- 
dio in  piedi.  490.  lo  con- 
futa Fabio  Albergati.49 1. 
fi  portano  le  fue  rifipofte  . 
492.e  fieg.fie  ne  aggiungo- 
no dell'  altre  dall'autore. 
499-e  fieg.gli  Heretici  am. 
mettono  il  diuortio  quoad 
vinculum . iui.  vedi  la  pa- 
rola Diuortio . 

Rinoceronte,  fitte  qualità,  v- 
tilità,&  in  particolare  del 
corno.22 1. 

Romani  auuezzi  à fprezzar 
la  morte.  5 74.  introdu fie- 
ro à tal  fine  i giuochi  gla- 
diatori). 57  ^.diedero  a’pa- 
dri  il  ius  vitat,&  nccis  fio- 
pra  i figliuoli . 578.  & a’ 
creditori  fopra  i debitori . 
579.  ammetteuano  il  re- 


pudiò , Vedi  Repudio . 
Romiti  nel  Regno  di  Arra- 
can  di  tre  forti, GrepbMa- 
nigrepi,Talagrepi.j4. 

$ 

- . t * i ' ’ 

S Agruméti  non  fonò  fuo- 
ri della  Chiefa.412. . 
Sagrificij  di  huomini  tra'Gé. 
tili.809. 

Sale  in  gran  copia,  e come 
fi  fa  nel  Lao.142. 
Sanfonc,  Saulle,  e Razia  fe_> 
lecitamente  fi  vccideflero 
da  fie  fiefil.674. 

Scattola.  portarla  aitanti  tra’ 
Langioniè  fegno  di  no- 
biltà, e di  qualche  grado . 
149. 

Seta  in  gran  copia  in  Cocin- 
cina. 18 1.  e nel  Tunchino. 
223. 

Siam,  vedi  Regno  di  Siam. 
Sidol  moftarda  fatta  di  pe- 
fice  putrcfatco.47. 
Sinagoga  Hebrca  riftretta_» 
trà  confini  angufti.3. 
Sirian  città  del  Mogo  confi- 
nante col  Tangìi.38. 
Sinuuà  città  reggia  di  Co- 
cincina. 163. 

Statua  del  Re  Brama  è vili- 
tata  come  di  vn  Santo  da 
chi 
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chi  patifce  di  fluffo.$2. 

Sudditi  del  Re  di  Amicane . 
loro  fattezze,  e conuiti  . 
46.neU’infermità  chiama- 
no i Raulini.  47.  fanno  vn 
fagrificio  chiamato  Calou 
co.  iui.  fanno  voto  di  fare 
il  TaIagno.48.fuperftitiofi 
ne’funerali.iui.  abrugiano 
i cadaueri.50.  vfano  il  co- 
lor bianco  in  fegno  di  lut> 
to.  iui.  portano  impretfà_» 
l’effigie  di  qualche  Idolo. 

5 1.  fanno  vna  proceffione 
chiamata  Sanfaporan  » vi 
coducono  vn  carro, e Toc- 
co quello  molti  fi  fanno 
fchiacciare  in  honore  del. 
l'Idolo,  j i.e  feg. 

Sudditi  del  Re  del  Pegfi.  lo- 
ro fattezze, e habitatione, 
70-vfano  il  fido!,  trattano 
il  comprare,  e il  vendere 
con  le  mani,  il  marito  do- 
ta la  moglie.può  ripudiar, 
la.hanno  paura  delle  ma- 
fchcre.  70.  fanno  voto  al 
Demonio . gli  offerifcono 
da  mangiare.71.1  loro  re- 
li gioii  fi  chiamano  Tela- 
poi.72. 

Sudditi  del  Re  di  Siam,  loro 
fattezzc.indole.  amici  de’ 
foraftieri.  nemici  della  fa- 


elei. contenti  del  poco.' 
1 1 1. molti  fi  attengono  da 
mangiar  la  carne.  1 ^.fan- 
no vn’  acquauita  molto 
fana.non  hanno  arti . z 13. 
attendono  all’  arti  magi- 
che.il riuono  come  noi  da 
finiftra  à dettra  . hanno 
monete  di  più  forti . ten- 
gono,che  ogn’vno  fi  polla 
fai uarc  nella  fua  religio- 
ne. 1 t4.hanno  gran  quan- 
tità di  Tempi; , e d’idoli . 
n6.fi  vantano  di  haucre 
in  vna  pietra  impreflo  il 
vettigio  d’vn  piede  molto 
grande  del  primo  huomo 
1 17.  fanno  gran  conto  de 
gli  Elefanti  , e quando 
muoiono  ne  danno  gran-, 
fógni  di  dolore,  fanno  fu- 
nerali fontuoiì.i  r8. 

Sudditi  del  Re  di  Cambogia 
loro  fattezze,  e cottami 
Umili  a’Siamtnefi . tengo- 
no la  trafmigratione  dell’ 
anima.  155. ammettono  la 
poligamia  .oftinati  nella.* 
loro  idolatria.  154.  si  de- 
fórme la  vita  , e cottami 
dc’Telapoi,  che  fono  i lo- 
ro Rcligiofi.145;. 

Sudditi  del  Re  del  Lao.fono 
di  buoni  cottumi.  1 54.  fo- 
no 
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no  poco  continenti, e pcr- 
che.fanno  gran  bagordi, 
quando  nafce,ò  muore  al- 
cuno. 155.  pigliano  più 
mogIi.ammetto«o  il  repu- 
dio.156.  come  punifcono 
l’adulterio,  attendono  alle 
malie.  1 57.  coftituifcono 
vncapo  in  qualfiuoglia.» 
fchiatta,che  ha  molta  au- 
torità. 1 5 8.errori,che  han- 
no intorno  al  Mondo . fc- 
guono  le  opinioni  del  Xa- 
ca  huomo  rio.i59.tengo- 
no  la  trafmigratione  dell' 
anime.  160.  credono,  che 
vn’huomo  beatificato  po£ 
fa  ritornare  in  vita . chc_> 
l’infelicità  di  quella  vita., 
fieno  in  pena  delle  prauc 
attioni  fatte  nella  vita  pre 
cedente.i5i.e  chel'animc 
habitino  per  le  cafe:poflà. 
no  cagionar  l’infermità,  e 
che  cofa  fanno  intorno  à 

3uelle.  162. 

diti  del  Re  di  Cocinci- 
na. loro  fattezze, e colore, 
fi  lafciano  i capelli  lughif- 
finai.i  nobili  non  fi  taglia- 
noie  vnghie.179.puntu.1Ii 
nelle  creanze,  honorano  i 
vecchi,  hanno  tre  modi  di 
federe,  cortcfi  co’foraftie- 
Vtlunte  2. 


ri.  vefiono  tutti  di  feta» 
anche  i mccanici  per  la_» 
gran  copia,  che  hanno  de’ 
vermi  da  feta.  180.  modo» 
che  tengono  in  vellirc  sì 
gli  huomiui,come  le  don- 
ne. 182.  fabricano  le  cale 
di  legname, e perchc.pro- 
dighi  ne’comuti.iSj.  vfa- 
nocibi  poco  politi , c fto- 
rnacofi.  fanno  il  Balacian  , 
mollarda  di  pefee  putri- 
do. i84.nido  di  vn  vccllo, 
che  dà  faponc  à tutte  le_> 
viuande.  185.  fanno  vna_» 
beuanda  chiamata  Chia. 
bcuono  caldo.  186.  modo, 
che  tengono  i lor  Medici 
in  curare.  187.  i lor  Ciru- 
gici  fanno  grandi  cfpcric- 
ze.hanno  rAccademic,c 
due  forti  di  lingua  volga- 
re,e  letterale.  188.  parlano 
per  monofillabe,e  cantan, 
do  , e non  hanno  declina- 
tionùi  89. en  ori, che  hano 
intorno  al  nulla, all’immor 
tal  ita  ,&  altri  particolari 
dell'anima.i9o.e  19  i.i  lo- 
ro Religiofi, chiamati  On- 
fai, attendono  alla  Negro- 
mantia.2oo.e  201.  quello 
chefano  per  faperlo  fiato 
del  morto.202.impofture 
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Indice 


&£z 


clic  fecero,  pagina  203. 
Suddiri  del  Re  del  Tuchino. 

loro  fittezze.  242.  indole 
, piaceuole.243.  hanno  in- 

gegno,  e memoria,  Se  ap- 
plicano alle  lettere  , ò all’ 
arme.244.fono  ciudi,  nu- 
drifeono  i capelli  lunghi , 
eli  amano  neri  . i Bonzi 
vanno  rafi>e  perche  . 247. 
modo  di  veftirc  si  de  i lai- 
ci,come  de’Bonzi.  248.  le 
donne  vertono  modefta- 
mente , e portano  vn  cap- 
pello di  gran  falda.  249.fi 
lafciano  i capelli  fciolti.vi 
fono  donne  cantarine  di 
molta  eccellenza , arriua_> 
tal’vna  ad  efler  moglie  del 
Re.  2)0. fono  gran  magia- 
tori,  poco  curano,  fe  icibi 
fieno  cotti, ò crudi. 2 s i.nó 
hanno  per  vitio  l’vbbria- 
chezza . fi  fcruono  di  due 
/lecchi  per  mangiare.  2 5 2. 
vfano  cibirtomacofi.vfano 
il  Betel , come  noi  i1  Ta- 
bacco. 2 5 j.modo,che  ten- 
gono in  medicarfi.ricorro. 
no  à i negromanti  . 254. 
quefti  col  lor  modo  fece- 
ro morire  il  Principe.  2 5 5^ 
honorano  i morti  có  mol- 
ti fegni  di  merticia  3 e per 


lungo  tempo  . 25 6.c  277. 
fanno  il  mortorio  procef- 
fionalmcnte  con  gràdein- 
uito.2  $ 3.  fi  credono, che  i 
palazzi,  Si  altre  cofe , che 
lubricano  di  tcla,ò  di  car- 
ta per  li  defonti,che  arfi  fi 
cangino  in  reali  per  loro 
feruitio  nell'altra  vita.  2 5 9 
apparecchiano  ogni  di  la 
menfa  all’  anime  de’  loro 
. trapaflati.il  Re  fa  ogn  an- 
no va  conuito  /blenni (fi- 
mo per  l’anima  del  Re  fuo 
padre.  260. nei  matrimo- 
ni oflenuano  alcuni  gridi- 
prohibjti.  16 1.  il  marito 
dora  la  mogliemè  la  vede 
mai,  fe  non  quando  gli  è 
condotta  in  cafa  . inu itali 
Magiftrato,e  perche.262. 
può  repudiarla.26j.fi  ap- 
portano  le  caufe  del  rqpu. 
dio.caufa  ridicola  portata 
da  vn’aftrologo.  264.  mo- 
do, che  tengono  in  fare  il 
repudio . mifurano  l’anno 
cò  i corfi  lunari.265.dano  : 
principio  al  giorno  dalla.» 
mezza  notte  . diuidono  il 
giorno, e la  notte  in  i2.ho 
re,&  à ciafcuna  danno  il 
nome  d’vn’  animale,1.  266. 
formano  il  circolo  dell’au. 
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reo  numero  in  tfo.anni , c 
come.celcbrano  con  gran 
folennità  il  primo  giorno 
dcll'anno.267.  paura,  che 
hanno  i vecchi  in  quella 
notte,  modo, che  tengono 
per  cacciare  i Dcmonij 
dalle  cafe.2  69.diligenze , 
che  vfano  per  riccuer  Pa- 
nime. 270.  ogni  profdfio- 
ne  ha  il  fuo  Nume  tute- 
lare,che  chiamano  Tierìs.ìi 
e il  conto , che  ne  fanno . 
27i.modo,che  régono  per 
terminare  la  folennità  del 
principio  delPanno.273,e 
feg.  fella,  che  fanno  in  ri- 
pigliar Panima.274. 

Sudditi  del  Re  della  China  . 
loro  fattezze,  dorati  d'in- 
gegno.iniienrori  della  Ra- 
pa,della  poi  nere,  della  fe- 
tale. 3 12. artefici  eccelle, 
ti.attendono  alla  chimica, 
calPagricoltura , c quella 
è riconofcitira  co’priuile- 
gij.3 1 j.fcrbano  larchiter. 
tura  nelle  fabriche  , ma 
fpecialnicnte  pe’  palazzi 
de’Prefecri.3 14.  attédono 
alle  feienze  lafciatc  da_, 
Confuiìo  . li  defcriuc  la 
nafcita,vita,  dottrina,  e li- 
bri,che  ha  ferirti. 3 1 6.c  fe- 


guenti  • hanno  alcuni  libri 
autentici.^  18.  numero  de’ 
vocaboli  Chinelì.lì  varia- 
no co’  tuoni , e lì  moltra 
quali  fieno  . 519.  numero 
de’  caratteri  arriua  à 80. 
mila.hanno  la  lingua  vol- 
gare, e la  letterale , la  cui 
noritia  feruc  per  hauer  le 
cariche,  à tre  forti  degra- 
di fono  promoflfì  i lette- 
rati.^ 1.  MSdaVini  di  due 
forti,  ciuili,  c militari,  ve- 
ftono  alla  Venctiana.3  23. 
fono  temuti, e perche. 324  .V 

collumi  de’Chinefi.Rima» 
no  affai  i capelli, ma  i Tar. 
tari  glie  li  hanno  fatti  ra- 
der per  forza.  526.  cullo-  . 

dilcono  le  donne  có  molta 
Grettezza  . come  celebra- 
no i loro  conuiti.  327.  e 
feg.  riueréza,che  portano  j • 
i figli  à i padri, e i difeepo- 
li  à i maellri.  vedouc,  che 
non  padano  alle  feconde 
nozze  molto  Rimate  fra 
di  loro . contrarietà  tra  i 
cofiumi  nofiri,  e -de'  Chi- 
nefi.3 3 x.  la  loro  religione 
è dilli  fa  in  tre  fette,  nella 
filofofica.  33  2.  ncll’idola- 
trica.334.e  nell’Epicurea. 

338.fi  defcriuc  diftefame. 
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te  la  vita, la  dottrina , ei 
progredì  pcftiferi  del  Xa- 
ca*2M!  fetta  ^c>  ftregoni  • 
338.  coftumi  de’Tarcari , 
che  hoggi  regnano . vedi 
Tartari. 

Sepoltura . fua  priuatione  è 
_ pena  grande.64g.ereg.chi 
. incorra  in  quella  pena  fe- 
condo i Canoni.649. 

• T 

TAmburo  marauigliofo 
nella  città  del  Pegù.58 
Tartari  fotto  Batti  fcorfero, 
deuaftando  alcuni  Regni 
dell’Europa , c prefero  la 
fetta  di  Macometto.  354. 
Tartari , che  hoggi  regnano 
nella  China  vanno  rafi  . 
portano  vna  berretta  in_» 
refi  a;vna  vette  talare;  vna 
feimitarra  alla  cintura  : e 
rtiuali.  ?4o.  fono  di  buono 
afpetto  : guerrieri  ; hanno 
orto  infegne  : caualcano 
taciturni. 341.  conducono 
poco  bagaglio  . fi  prouc- 
dono  co  la  caccia.dormo- 
no  in  terra,  habitano  ne’ 
padiglioni.  343, congiun- 
g ono  con  la  forza  la  velo- 
cità . neceflaric  per  l’im- 


prefe,come  fece  Cefare,  c 
come  fanno  i Turchi.  543 
Telapoi,che  fono  i Religiofi 
di  Siam,  c di  Cambogia  fi 
deferiuono  con  cfattezza. 
135.fi  diftinguono  in  tre_> 
gradi, efcrcitano  diuer- 
featrioni . tengono , che_, 
ogn’  vno  fi  può  faluarej 
nella  fua  legge,  modo, che 
fi  dee  tenere  nel  decor- 
rere con  loro.  136. 

Tendere  Iineam,  feu  funicu- 
lu  che  cofa  fignifichi  nella 
fcrittura  fagra.20. 

Tiparà  città  capo  d’vn  Re- 
gno dell’  iftelfo nome  del 
MogO.37.  . '•  jRjyv. 

Traditores,  voce,  che  venne 
da  confegnare  i libri  fagri 
al  pcrfecutor  della  fede  . 
83  2.  »■ 

Tunchino  . vedi  Regno  del 
Tunchino. 

Tungran  città  del  Pcgù,e  di  - 
che  abbondi.62. 

V 

VBbidit-za  ìnarauiglio- 
fa  di  alcuni  Religiofi, 
che  fi  efpofero  à pericoli 
di  morte. 7 io.e  feg. 

Vccllo  , di  cui  fi  feruono  i 
Chi- 
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Chine!!  per  pefcare.j  1 3. 

Vcello , che  fabrica  vn  nido 
di  tal  qualità}  che  dà  fa- 
porc  à tutte  le  viuadc.185 

Vcelli}  & animali . Elefante 
bianco,  e fua  hifioria  . 78. 
Ceruo  odoratoci  cui  fifa 
il  mufehio.  14J.  Rinoce- 
ronte, la  fua  carne  è làpo- 
rira;&  il  corno  è contro  il 
veleno.  22t.  Vcelloilcui 
nido  dà  làpore  ad  ogni  vi» 
uanda.i85.vcello,di  cui  fi 
feruono  i Chinefi  per  pc- 
fcarc-3  x j.Galli  battaglie- 
ri.2 13. 

Vccifione  di  fe  fieffo  appro- 
uata  da  alcuni  Filofofi.  fi 
portano  le  loro  autorità;e 
le  caule  , che  affegnano. 
5 3 6. per  vlcire  da’  dolori . 
543.  per  liberarli  dagl’in- 
commodi  della  vecchiez- 
za. 54S.  per  non  cadere  in 
mano  de’nemici.  552.  per 
acquifiare  1*  immortalità 
del  nomc,ò  dell’altra  vita. 
5 j6.per  liberarli  dalla  po. 
ucrtà,  e dall’ignominia-. . 
561.  per  altre  caufe  alli- 
gnate da’ Platonici.  5 64.al. 
tri  Filofofi  negano,  chefia 
lecito  darli  la  morte  da  fe 
Hello.  565.  le  leggi  ciuili 


non  lo  prohibifeono.  con- 
cedono a’  ferui  fruire  inj 
corpus  fuum.  580.  come 
anche  a’foldati , ma  con_, 
qualche limitatione.  585. 
la  legge  è più  indulgente 
con  vn  pagano, che  con  vn 
foldato,  e perche  5 86.  fi 
apportano  alcuni  cali , ne’ 
quali  le  leggi  pcrmetto- 
no>che  vno  vccida  fe  flef- 
fo.  5 8 7.e  feg.in  vn  fol  cafo 
prohibifeono  l’vccifionej 
di  fe  Hello , cioè  ob  con- 
feientiam  delitti , e fi  ap- 
portano dette  leggi*  592. 
e feg.  impongono  in  que- 
llo cafo  due  penc,rintefta. 
bilità  , e la  confifcationo 
de’beni.  594.  e feg.  fi  ino- 
ltra in  chcfia  differente  in 
quelle  pene  il  ius  dell'au- 
tentica dal  ius  de  i digefii 
597.e  600.  le  leggi  eccle- 
fiafèiche , e diuine  vietano 
affattoogni  vccifione  di  fc 
Hello  610.  i Circuncellio- 
ni,e  i Donati  Ili  furono  dà. 
nati  per  heretici, perche  fi 
dauano  la  morte  da  fe_, 
fielfi  . Dio  folo  c padrone 
della  nofira  vita . 6 u.  fi 
pruoua  con  la  fcrittura-. , 
cò  i canoni,  cò  i Padri,  cò  ì 
Teo- 
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Teologi .612.  per  niuna_,  priori, perche  non  lia  leci- 

caufa  è lecito  darli  la  mor  co.  6j9*e  feg. 
te  da  fe  Hello  .6 13.  non_>  Vccifione  di  le  ftelTo  in  qual 
per  fuggirl’ignominia.614 
nè  per  fuggir  la  leruitù  . 

61 5. Dario  non  volle  mo- 
rir per  le  fue  mani . 617. 
non  lì  truoua  Santo,  che 
fi  a ricorfo  ne’fuoi  trauagli 
alla  propria  vccilìone.<5i8 
nè  anche  Chrirto  diede  vn 
tale  efempio  . nè  è lecito 
per  le  colpe  comincilo  . 

Donarti,  che  per  tal  caufa 
lì  vccideuano,  dannati  per 
hcretici.619.  nè  meno  per 
preferuarlì  dalle  futuro 
colpe . 62 1.  nè  per  faluar 
la  virginità.  622.  nè  per 
voler  confeguire  la  beati- 
tudine. 6 23.  nè  per  niuiu 
altro  capo.624.  niun  Sato 


lìuoglia  modo  e peccato 
mortale.  644.  le  leggi  ec- 
clelìartiche  v'impongono 
due  pene , la  priuationo 
della  fepoltura,  e delle  o- 
rationi.  645.  priuationo 
della  fepoltura  pena  gran- 
dc.646.quali  peccatorifo- 
no  priuati  delia  fepoltura. 
649«ca lì  eccettuati  da  que 
ftapena.65o.e  feg.  l’altra 
pena  è la  priuatione  dell’ 
orationi.654.  non  li  dco 
pregare  per  chi  muore  in 
peccato  morrale.65  5.  vno 
può  darli  la  morte  ò con_j 
atti  pofìtiui , ò negatiui  . 

65 9.  tutti  fono  prohibiti . 

660.  fe  alcuni  martiri  li 
diedero  la  morte  lecita- 


dell’antico  teftamcnio  fo 
la  diedc.62  5. lì  apportano  mente.  664.  feSanfone, 

le  ragioni , perche  non  lia  Saulle , e Razia  lì  vocifero, 
lecito.  62  6.  per  ellere  vn_»  lecitamente.674.fc  vn  reo 


homicidio.  626.  per  farli 
ingiuftitia  à Dio.627.  per 
‘ che  lì  fa  ingiuria  alla  Rc- 
publica.629.perelfere  có- 
rro la  propria  carità.  63  r. 
per  eflère  contrario  alla», 
virtù  della  fortezza  . 63 4. 
G apporta  la  ragione  à 


,vr- 


fu  tenuto  di  vbbidire  à 
vn  giudice,  che  gli  comà- 
da , che  vecida  le  llelfo 
688.fe  vn  reo  comandan- 
dogli vn  giudice , che  be- 
ua  il  veleno  lia  tenuto  à >• 
beuerlo.iui.fe  vn  reo  con- 
dannato à morir  di  fame 
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fia  tenuto  pigliare  il  cibo, 
fe  gli  viene  offerto.  696. 

Vccilìonc  di  vn’innoccnre  fe 
fìa  lecita.Vedi  innocenti . 

Vecchiezza,  e Tuoi  raali.548 

Vedoue,che  viuono  carte  rti» 
mate  da’Chinefi.496. 

Vergine, fe  per  faluar  la  ver- 
ginità porta  darrt  la  morte 
da  fe  ftefià.  622.  c 682.  fi 
efamina  vn  luogo  di  S.Gi# 
rolamo,che  dice  di  sì. 682 
e feg.fi  porta  il  cafo  di  vna 
vergine,  che  per  faluar  la 
verginità  fi  precipitò  da 
vna  fincrtra.686.  non  c te- 
nuta vna  città  afTcdiata-, 
darla  ad  vn  Tiranno , che 
la  richiede,  nè  anche  à di- 
fenderla.832. 

Vgòlino  Conte  con  quattro 
figliuoli  fu  fatto  morir  di 
fame  dentro  vna  Torre  in 
Pi  fa.  69  6. 

Viàggio  da  Martauan  à Tc- 
nartarim , e da  Tenaffarim 
à Siam, e da  Siam  verfo  le 
parti  della  China  per  i- 
Rruttione  de’  Mirtìonarij . 
pag.90. 

Vlù  prouincia  montuofa  ver 
fo  i Langioni.i4r. 


X 

XAXa  nacque  nell’età  di 
Salomone . fu  figliuo- 
lo di  Re . hebbe  per  mae- 
fìri  due  Demoni; . infe- 
gnò  dottrine  pcrtiferc  . 
hebbe  gran  numero  di 
ftolari.354. 

Xoxom  Pungri . capo  degli 
Ecclefiaftici  nel  Regno  di 
Arracan . c tenuto  in  gran 
vencrationc  non  fidamen- 
te da  quei  popoli , ma  an- 
che dallo  ftelio  Re.  38. 
Xensi , Xansi  prouincic  fet- 
tenrrionali  della  China . 
pag.279. 

Y 

YEhiam  , che  vuol  dir 
Ccruo  odorato  nel  Re- 
gno de’ Langioni  ; di  cui 
fi  fa  il  mufehio  ; e fi  de- 
fedile il  modo  di  farlo  più 
perfetto  , e mcn  perfetto  . 
145.C  146. 

Yunan  prouincia  auftralc  e- 
rtrema  della  China.  279. 
da  vn  fuo  lago  ha  origi- 
ne il  fiume , il  quale  gaf- 
fa per  il  Pegù  , c non  co- 


Ona  corrida  compren- 
de fotto  fé  alcune  prò 
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me  vogliono  i Geografi 
dal  lago  Chimai.ói. 


In  dice  delle  materie. 

na.  278.  la  Cocincina  an- 
corché fia  tutta  fotto  la 
Zona  torri  da, ad  ogni  mo- 
do l’aria  è temperata , Se 
ha  le  quattro  ftagioni  ne* 
medefimi  meli  > neJ  qua- 
li l’habbiamo  anche  noi. 
pag.166. 
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DELL'HISTORIE, 

che  fono  Iparlè  in  quello 
Secondo  Volume . 

A 


BRAMO  fu  ilpri. 
mo,che  pratticafi- 
fc  legitjmamente 
la  Poligamia,  ha- 
uendonel  mede- 


ni  di  carne  Humana  ; gli 
Scichi  fiepelire  i viui  con  i 
morti,  cioè  quelli , che  e- 
rano  dal  defonto  più  ama» 
ti  in  vica.Teodorcto.  607. 


fimo  tempo  per  mogli  Sa.  e 609. 
ra,&  Agar.Genefi.  378.  e Acab  hebbe  vna  pofterità  di 
Pi  ft  e fio  fu  il  primo , cho  fetranta  figliuoli , infaufia 
introducefiè  il  repudio  , progenie,  che  cadde  vitti, 
hauendo  licentiata  di  cala  ma  dell’ira  di  Dio  per  le 

Agar , & Ifinaelc  Tuo  fi-  colpe  paterne  fiotto  la  Ipa- 

gliuolo.Gen.pag.469.  da  vindicatrice  di  Iehu  . 

Abufi  delle  leggi  h umano  • Reg.362. 

I Lacedemonij  ammette-  Achille  è introdotto  da  Ho- 


uano  il  furto , i Cretefi  il  mero  à dire  , che  più  pre- 
peccato contro  natura,  i fio  vorrebbe  efièrfieru  odi 
Perfiani  le  nozze  con  le  vn  zappaterra,  e viuere  , 


madri , e con  le  fiorelle , i che  comandare  con  ficer- 


Mafiàgeti  l’vccidere  i vec.  tro  regio  ne’rcgni  bui  d’In 
chi, e fiepelirli  nella  tomba  ferno,&  efier  morto . Lu. 
del  lor  ventre  , gli  Hirca-  ciano . 572. 
ni,  e i Cafpij  nudrire  i ca-  Adamiani , ò vero  Adamei 
Volarne  2.  Ttttc  , he- 
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hcretici  finite  le  loro  let- 
toni, e preci  ignudi  fi  ra- 
mefcolauano  mfieme.Epi». 
fanio.395. 

Admeto  comportò  > che  Al- 
certe  Tua  moglie  moriife 
per  lui , e perciò  biafima- 
to.Valerio.794. 

Agatirfi  no  habitanocólelor 
donne, ma  fi  congiungono 
con  quelle  ad  vlodibeftie 
doue,  c quando  lor  piace. 
Scobco.393. 

Aiace  venuto  con  VIittfèin_> 
contcfa  per  Tarme  di  A- 
chille,&  hauuto  la  fenré- 
za  contro,  tanto  fé  ne  af- 
flitte,che  diuenuto  forfen- 
nato , lì  vocile  con  la  pro- 
pria fpada.Ouidio.607. 

Anfinomo,  & Anapo  Sicilia- 
ni, cttcndofiapcrtoil  mó, 
te  Etna,  & inondando  con 
vn  diluuio  di  fuoco  tutte 
le  circonuicinc  campagne; 
vnoprefo  il  padre, cTaltro 
la  madre , c portifili  à ca- 
ualcionc  foura  le  fpalle  fi 
diedero  alla  fuga,  e tanto 
corfero, che  li  falciarono 
dal  fcguace  incendio.7 86. 
maggiori  di  Enea, che  fal- 
uò  in  fimil  guitti  il  padre 
dalTinccndio  di  Troia, ma 


non  con  tanto  pericolo . 

Anrinoo  giouanetto  amaro 
da  Adriano,  fapendo,  che 
Tlmperatorc  dedito  alle 
magie,  defideraua , che 
alcuno  fi  oflferiflè  volontà, 
riamente  à morte  per  po- 
terle efercitare  ; egli  vo- 
lontariamente fi  fottopofe 
al  profano  coltello  per  ef- 
fcre  aperto,  c far  le  vilce- 
rc  fue  pagine  de’  futuri 
prefagij.Dione.776. 

Antirtio  Vero  licétiò  la  mo- 
glie di  cafa,  perche  cum_, 
Libertina  quadamvuJga- 
ri  fecretò  fuirtet  collocuta 
Valcrio.478. 

S.  Apollonia  Vergine  AJefsà. 
dnna  condotta  alianti  vn_* 
gran  fuoco  per  crterui  get. 
tata,  fe  non  rinegaua  la_, 
fede  di  Chrirto,  fimulldo 
di  voler  péfarea’cafi  fuoi,_ 
all’  improuifo  vfeita  dalle 
mani  de’fatclliri,vi  fi  andò 
volontariamétc  à fcagliar 
dentro.Martirolog.669. 

Aria  Dama  nobiliffima  Ro- 
mana vedendo  Peto  fuo 
marito  aftrerto  à morire, 
per  dargli  animo,  li  trafitt- 
ile alla  fila  prelcnza  con., 
vn  pugnali;  il  petto , c poi 
trac. 
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trattolo  fuori  tutto  Pillate  pianto  infìno  ali’  vltimo 
fanguc  lo porfc al  marito,  de'fuoi  giorni.  M.  Tullio. 
dicendogli,P;rtc  nò  doler  4 
Plinio  il  giouine.  546.  S.  Atunafio  Martire  defide- 
Arlinocmoflàda  gelo/ìa  fe-  rolo  del  martirio  andò 
ce  toglier  la  vita  à Deme.  voiontariamence  à prese- 
trio  figliuolo  d'Anrigono  tarli  al  Tiranno  tellificà do 
fuo  manto. Gi urtino.  $6  la  fede  di  Chrirtoje  ne  ri- 

Arlìnoe  moglie  di  Lifimaco  tene  la  morte, che  brama- 
Rc  di  Macedonia , rimarta  ua.Martnologio.72  5. 
vedoua  con  due  piccioli  Ateniefi  per  inoltrare  quan- 
figliuoli,  vedendo  , che  to  folle  grane  misfatto 
quelli  erano  da’ Sicari;  af-  Pvccidere  fe  ftertò,non  fo- 
nditi, accorfe , e fi  frapofe  lo  priuauarhomicida  del- 
in  mezzo,  riceuédo  icol-  la  fcpoltura,  ch’era  ftima. 
pi , e le  ferite  nel  proprio  ta  ignominia  gramffima_,» 
corpo,  non  curando  ]*_,  ma  faceuagli  trócar  quél- 
propria  vita  per  faluare  la  mano  , ch’era  rtata  em- 
quclla  de’fìgliuoli.784.  piaminiftra  disi  federata 
ArtafTerfe  figliuolo  di  Serie  attione.Efchine.647. 
hebbe  di  giurto  matrimo-  Augufèo  repudiò  Scribonia, 
nio  tre  figliuoli,  ma  di  al-  qtiod  pertxfuni  effèrmo- 
tre  donne  ceto  dicce.j  52.  rum  eius  peruerfitarem  . 
Artaferfe  Re  di  Perfìa  coni-  Suctcnio.476. 

' municò  carnalmente  Af-  Aulì  popoli  dell’Affrica  non 
pafia  fua  moglie  à Ciro  fanno  fòggiorno  con  le  lor 
fuo  figliuolo.^  r.  donne, ma  h congiungono 

Artcmifia,  dato  ch’hebbe  tó.  con  quelle  a foggia  «iì  am. 
ba  nel  fuo  feno  alle  ceneri  mali  doue,  e quando  loro 
( che  dirtemprate  ncfl’ac-  aggrada . jg 3. 
qua  bebbe  ) dell’  amato 
Maufolo  fuo  marito,  fc 

ne  vifTe  in  folitario  letto,  . i 

bagnato  dal  continuo  fuo  - • ; < ..  . . . ; 

Tcttt  2 Ba- 
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B 

BAfilide  heretico  difce- 
polo  di  Saturnino,  non 
folo  infegnaua  la  commu. 
nanza  delle  donne  erter 
lecita, come  infegnò  il  fuo 
Maellro , ma  vi  aggiunfc 
altre  libidini  nefande.  San 
Girolamo.394. 

Bodino  fi  ftudia  nella  fua_» 
Rcpublica  di  configliare  > 
che  fi  rimetta  in  piedi  il 
repudio  ; contro  il  quale 
fcrifle  dottamente  Fabio 
Albergati.49o.e  49  r. 
Brammani,che  fono  i Sacer- 
doti dell’  India , fono  pa- 
droni di  congiungcrfi  car- 
nalmente con  qualunque 
donna  più  loro  aggrada,  e 
non  folo  i mariti  non  fe 
ne  chiamano  offefi,ma  più 
torto  fe  ne  pregiano.Ran- 
nusio.388. 

Braccio  da  Montone  fatto 
prigione  in  guerra  diede 
in  tal  difperatione,  che  fi 
tolfe  volontariamente  la 
vita  con  l’inedia.  Campa- 
na. 6 5 9. 

Britanni  permettono  ,che  le 
lor  donne  fi  portano  mari- 
tare anche  con  diece,  c 


più  perlone . Cefare.403. 

Buri,  e Sparti,  e da  Herodo- 
to  con  poca  variationcj 
chiamati  Buli , e Spartio , 
fapédo  che  Sparta  lor  pa- 
tria era  tenuta  pagare  a_, 
Serfe  Re  di  Perfia  la  vita., 
di  alcuni  cittadini , quelli 
volonterofi  di  liberarla., 
da  quello  pefo,  fi  prefen- 
tarono  volonrariamenteal 
Re  Replicandolo , che  di 
loro  prendclfe  quel  fup- 
plicio , che  più  gli  placef- 
fejmail  Re  efaminando  la 
pietà  di  quelli  giouani  va- 
lorofi , non  folo  condonò 
quel  debito  alla  lor  patria, 
e fece  loro  gratia  dell  io 
vita,  ma  li  pregò  à volere 
dimorar  feco,con  ficurez- 
za,  che  farebbono  flati 
trattati  egregiamente  :ma 
quelli  ringratiddolo  rilpo- 
fero  , Qui  portumus  hic 
manere  reli&a  patria,  pa- 
trijfque  legibus , quorum 
gratia  tantum  iter  fufee- 
pimus  morituri?Herodoto 
75  9- 

C 

CAbade  Re  di  Perfia., 
fece  vna  legge,  che  le 
donne 

r-  - 
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donne  fodero  communi,  e 
che  ogn’  vno  potette  con- 
giungcrfi  con  chi  gli  an- 
daua  più  à grado.  Agathia. 
393 • 

Caio  Sulpitio  Gallo  ripudiò 
la  moglie,  perche  ea  fori* 
capite  nudo  conucrlàtam 
comperidèt.Plutarco.  478 

Calano  Ginnofofirta  doppo 
hauerlèguitato  Alclsàdro 
Magno  dall’India  infino  à 
Babilonia  , fpinto  da  viu 
prurito  di  farli  famofo,  & 
immortale  al  mondo , ac- 
cefo  vn  gran  rogo  in  mez. 
zo  alla  piazza  di  quella., 
città,  alla  preséza  del  Re, 
c di  vn  popolo  numcrofif. 
fimo  tutto  faftofo  vi  fi  git- 
tò  dentro , c mentre  bal- 
danzofoandaua  ad  arder- 
li diccua  feco  per  via  ; O 
predarti  difccfiiim  c vita, 
cum,  vt  Herculi  contigit , 
mortali  corpore  cremato , 
in  lucem  animus  cxcefie- 
rit . & hauendolo  interro- 
gato Alelfandro , fe  cofa 
alcuna  voleua  imporgli  , 
clic  far  douefie  doppo  la 
fua  morte;  Nihil,rifpofe , 
propedié  te  videbo,  come 
in  breue  feguì.  Strab.5  5 8. 
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Calicut.  Redi  quel  Regno 
prima  che  dormire  conia 
fpofa  vuol , che  fia  dcflo- 
rata  da  vn  Brammano  Sa- 
cerdote di  quei  paeli . E 
di  qui  nafee,  dice  il  Magi- 
no, che  non  fuccedono  nel 
Regno  i figliuoli  del  Re  , 
nei  fratelli,  nè  i figliuoli 
de’fratelli,mai  nepoti  per 
parte  delle  Torcile.  Magi- 
no.  387. 

Caligola  mandaua  à quello 
donne  , chea  lui  piaccia- 
no,à nome  de’loro  mariti, 
mentre  erano  adenti, il  li- 
bello del  repudio. Sucto- 
nio.473. 

Callicratide  Spartano  con- 
dottare dell'armata  naua. 
le  della  patria  contro  gli 
Ateniefi  , hauendo  da  gli 
auguri  intefo,  che  gli  Dij 
prometteuano  vna  glorio, 
fa  vittoria  al  fuo  efercito , 
ma  con  la  perdita  della  fua 
vita , egli  rifpofe , che  la 
patria  non  hauerebbe  per. 
duto  nulla  per  la  fua  ma- 
canza,  ma  ben  sì  fe  hauef- 
fe  ceduto  la  vittoria  al  ni. 
mico;  e colli tuito  vn’altro 
Capitano,  egli  portoli  nel- 
la prima  fchiera  vi  rimafe 
mor- 
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morto,  ma  Jafciò  pofiuma 
la  vittoria  alla  patria. Plu- 
tarco. 7 5 6. 

S.Caprafio  diffidando  di  po- 
ter fioffrireil  martirio, pre. 
gò  Dio , che  gli  delle  !a_. 
neccflària  fortezza  » e che 
in  fegno  facelfe  fpiccare 
da  vn  faffo  vn  ruscello  di 
acqua;  ilchc  elfendo  fe- 
guito,  pieno  d’alta  fiducia 
andoffene  prontamente? 
ad  offerirli  alla  morte  per 
la  fede  di  Chrifio.72 6. 

Cardienfi  cofiumauano,  che 
quei  Sacerdoti-,  che  accó- 
pagnauano  la  ifpofa  à cafa 
dello  fpofo,entrata  ch’ella 
era,  accendemmo  il  fuoco, 
che  le  fi  eftingiieua  prima 
che  l’ammogliati  foffero 
inlìeme  viffuti  per  vn  cer- 
to tepo,  s’intcndeu-a  fatto 
il  diuortio,  onde  ne  nac- 
que il  prouerbio , pio  re- 
pudio aquam  inijccre.Sa- 
chez.473. 

Carlo  Secondo  Imperatore  » 
cfiendofucceduto  vn’  ho- 
micidio,  & hauendo  fatto 
catturare  vn  padre , & vn 
figliuolo,  che  n’erano  im- 
putati,quelli  fi  diedero  sù 
la  negatimi  ; mal’Impera- 


torc , che  fapeua  vno  di 
loro  effere  fiato  lènza  fal- 
lo l’vcciditorc , mollo  ò 
dalla  prefuntione, che  lof- 
fie fiato  il  giouinc , come 
più  pronto  al  lùngue  , ó 
vero  che  il  padre  effondo 
colpeuole  non  iuurebbe 
lafciato  morire  il  figliuo- 
lo , condanno  quelto  alla 
morte . Ne  il  faggio  Prin- 
cipes’ingannò  , perche  il 
padre  confcfsò  apertamé. 
te  effere  il  reo,  c liberò  il 
figliuolo  dal  laccio  àpprc- 
ftatogli.782. 

Caronda  tra  le  fine  leggi  v’in 
fieri  quella , che  le  donne 
potellero  alilo  beneplaci. 
torinutiare  i mariti;  onde 
erano  sì  frequenti  i repu- 
di;, che  i Turi;  furono  nc. 
ceffirati  di  commun  con- 
fenfo abrogare  quella  leg- 
gc. Diodoro  Siculo.  480. 

Caruilio  fu  il  primo,  che  in- 
troducelle  il  repudio  im, 
Roma  intorno  all'ano  600 
della  fiua  fondanone.  Plu- 
tarco.477. 

Catafrigi  herctici  negammo, 
che  folle  lecito  fuggire  le 
perfecutioni , che  faceua- 
no  i Tiranni  contro  i-  fe- 
deli. 
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deli.  l’ifteflb  infegnaua_, 
Tertulliano.  7 17. 

5.  Catarina  mofià  da  genero, 
fo  zelo  andò  à ràpognarc 
Maffiminolmperatore  del 
le  Tue  crudeltà  , dal  quale 
doppo  vari;  modi  tentati 
1 in  vano  pei  guadagnarla  , 
fu  fatta  con  vari;  ordigni 
tormentare,e  morire.  Mar. 
tirolog.72  5. 

Catone  lece  commune  la  fua 
moglie  ad  altri , fchernito 
. per  ciò  da  Tertulliano  j 
• 39  i.L’ifte fio  per  non  fog. 
gettarli  à Ctfare  Aio  ni- 
mico 5 e rimalo  vincitore  » 
A to',  fé  fpontanea mente  la 
vira  con  vna  fpada,amado 
meglio  di  chiuder  gli  oc- 
chi con  perpetuo  fonno, 
che  di  mirare  il  volto  fa- 
ttolo di  Cefare  vincitore. 
Seneca.  5 s 3.  bialimato  da 
S.  Agostino. 61  5. 

Celri  pnpoliandatiano  come 
- forsennati  ad  incontrare 
furiofamentela  mortedli- 
mati  per  ciò  audaci  > e te- 
merari). Ari  ftor.6  3 7. 

Chercmone  Stoico  ritrouan. 
doli  in  iliaco  di  efirema_, 
poucrcà  f.iceua  il  brano  , 
predicando  il  difprezzo 


della  morte  , che  fe  folle 
fiato  bene  fiante  farebbe 
fiato  di  cótrario  humore  , 
& haurebbe  hauuto  caro 
di  viuerc.Martiale.634. 

Cimone  vecchio  ritroiùdoli 
prigione  condannato  n_. 
morir  di  fame , vna  fua  fi- 
gliuola lattante  hauendo 
licenza  dal  carceriero  di 
porcr’cn  trare  ogni  giorno 
àvilìtarloj  lo  fofieneua_. 
col  fuo  latte  : onde  mara- 
uigliatolì  prima  quello  di 
sì  lunga  proroga  di  vira, e 
poi  accortoli  dell  artificio, 

10  fece  fapcre  al  Pretore  , 

11  quale  mofio  à compaf- 
fione  di  tanta  pietàdo  do- 
nò viuo  c libero  alla  figlia 
in  ricompenlà  della  fua 
carirà.Vaierio.790. 

Cirenaici  ammetteuano  la 
poligamia  , e pigliauano 
più  mogli. Pomponio  Me» 
la.  371. 

Citta  à tempo  de’  Romani 
faceuano  à gara  nelle  loro 
fefie  di  dare  maggior  nu- 
mero di  gladiatori,  e pro- 
cnr.iuano  di  allcttare  i gio 
nani  più  dilTòluti  có  l’oro. 
Tacito.5  76. 

Claudio  licctiò  di  cafa  Emi- 
lia 
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lia  Lepida  fua  moglie  per 
alcune  leggiere  oftefe  pa- 
terne.Suetonio.479. 

Cleante  vedédofi  trauaglia- 
to  da  vn’  viceré  faftidiofo 
nella  bocca,  e dopo  elferc 
(lato  per  configlio  de’Me- 
dici  due  giorni  sé  za  cibo, 
eflendofi  alquanto  folle- 
uato,fu  da’medefirai  efor> 
tato  à ripigliare  il  folito 
alimento, ma  egli  nfpofe , 
che  hauendo  fatta  la  metà 
del  viaggio, non  ftimaua  à 
propofito  ritornare  in  die- 
tro , e faldo  in  tal  propo- 
nimento,morì  per  difetto 
dictbo.545. 

Cleombroto  giouanetto  Am 
braciota , hauendo  Ietto 
Platone  dell’  immortalità 
deH’anima,e  de  i beni  del 
i’altra  vita,  per  godei  li 
più  prefto  fi  precipitò  da 
vn’alta  muraglia  con  darli 
la  morte. Callimaco. 5 60. 

Cleopatra  molla  da  gelofia 
fece  toglier  la  vita  à De- 
metrio Nicànore  fuo  ina- 
rito.Appiano.365. 

Cleopatra  d’Egitto  per  noiu 
venire  in  mano  d’Augufto 
vincitore,  e per  non  efler 
condotta  auadti  il  carro 


trionfale  prigioniera,  fi 
diede  col  morlò  di  vn’afpì 
do  morte  volontaria . Ho- 
ratio.555. 

Cinegiro  natiuo  dAtene  per 
ritenere  vna  naue,  che  af- 
ferrata haueua  del  nemi- 
co, elfendogli  tronca  U 
delira , lì  valfc  della  fini- 
lira,  & elfendogli  anche 
quella  recifa,  vi  fi  attaccò 
co  i denti  come  vn  cane 
rabbiofo.Giuftino.764. 

Clitcnneftra  agitata  dallefu. 
rie,  e dalla  gelofia  contro 
Agamennone  fuo  marito 
per  vna  fchiaua,  che  con- 
dotta haueua  feco  dalla 
guerra  di  Troia , lo  fece 
vccidere  da  Egillo  fuo  a- 
adultcro.Seneca.365. 

Codro  Re  d’Atcne  hauendo 
intefo dall’ Oracolo,  che 
fenza  la  fua  morte  non  fi 
poteuano  vincere  i nemi- 
chi quali  auuifati  anch’ef- 
fi  di  quello  vaticinio  vie- 
tato haueuano , che  fotto 
grauilfime  pene  niuno  o- 
lalfe  di  offenderlo , ei  cà- 
biò  artatamente  l’armi , c 
l’inlegne  regali  negli  ha- 
biti  vili  di  vn  fantaccino, 
c cacciatoli  feonofeiuto 
fra 
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' frà  i più  folti  globi  dell’  parte  della  donna  per  vna 

holte  nimica -5  fu  inauuer-  di  queft’altrc  tre  caufc , 6 

- rentemente  da  gliauuer-  che  il  marito  folle  homi- 

fari  j vccifo > e con  la  Aia-.  cida,  ò malefico , ò viola- 

morte  partorì  la  vittoria.,  tor  de’fepolcri.  e fc  l'huo. 

all’  cfercito , eia  liberti  mo faceua  il  repudio  fuo. 

alla  patria. Giuftino.77y.  ri  di  quelle  tre  caufe, folfc 

Colomba  vcello  noto,  e fin-  tenuto  à reft|tuir  tutta  U 
golarc  per  la  fua  fecondi-  dote  j e fe  pigliaua  nuoua 
ti.Varrone.  1 5 .c  fcg.  con-  moglie  , la  dote  di  quella 

1 ferua  con  gran  rigore  col  feconda  fofie  aggiudicata 
fuo  cóforte  calli  gli  amori,  alla  primajanzi  che  quella 

e il  matrimonio . Plinio . potelfe  di  propria  autorità 

3 6 7.  entrare  in  cala  dei  marito, 

S.Corduba  vna  delle  compì.  & à viua  forza  trarfela  à 
gne  di  S.  Orfola  atterrita  fe;e  fc  la  donna  ripudiaua 

• da  tata  llrage,  che  fu  fatta  il  marito  fiiori  delle  acce- 
di quelle  Sante  Vergini  lì  nate  caufe , che  perdeflL» 

- nalcofe  détro  vna  fpelon-  tutta  la  dote  infino  à quel 

ca:ma  doppo  ripentita  an-  picciolo  ago,  ò puntale, di 

- dò  à trouareiperfecutori,  cui  fi  valeua  per  fermare 
e paiefatafi  per  compagna  il  velo  in  telta,  e che  foffè 
di  quelle  martiri  , s’irritò  pOrtatain  elìlioin  qualche 
cotto  l’ira  di  quei  crudeli,  . Ifola-Codice  Teodolìano. 

- che  le  diedero  la  morte-,  » 487.  5>., 

• ch’ella  deiìderaua.  726.  Coi  popoli.!  loro  vecchi  non 

CoftantSno  Magno  fece  vna  afpettano  la  morte,  che 

• Collitutione  intorno  al  venga  à trouarii , ma  co- 

repudio , cioè  che  non  fi  ronati  di  frondi , e di  fiori 

potefiè  fare  per  parte  del-  le  tempia  inuitano  gli  ami 
l’huomo  fe  non  per  vna  di  ci,  e i parenti  ad  vn  lauto 
quelle  tre  caufe , ò che  la  banchetto,  e doppo  hauer 
moglie  fofTe  adultera,  .ò  con  quelli  lietamente  fo- 
venefica,  ò ruffiana  : e per  lazzaro , finito  il  deli nate 

Volume  2.  V u u u u beuo- 


Digitized  by  Google 


Indice 


*9$ 


t beuono  i fucchi  mortiferi 
della  cicuta,  affermando 
ciò  fare  per  ifgrauac  Ja_, 
patria  del  fouerchio  lor 
pelo, come  già  refi  dall’età 
intubili,  Se  inutili  ad  ogni 
operatione.Eliano.  y 5 2. 
Cornici  fonq  oltre  ogni  cre- 
dere guardinghe  dcll’vni- 
rà,  & infolubilità  del  ma- 
trimonio* c quella  fedo  > 
che  fi  diedero,  quando 
->  naturalmente  fi  fpofarono 
infieme , non  mai  la  rom- 
pono} imperòche  morto  il 
marito , la  femina  mena., 
- Vita  «afta , e vedouile  per 
: tutto  il  corfo  di  fu  a vita , 
lanche  duri  none 'età,  al 
Jfentir  denaturali^  liiftel- 
fo  oflcrua  il  tnafchio . E- 
liano.$67.'  * 

Cretefi  cocedeuano  per  leg- 
ge la  licenza  del  repudio. 
Arirtot.484. 

Curtio  Romano  vedendo» 
che  per  vna  voragine  a- 
perta  nel  foro,  era  la  città 
velfiua  dalla  pelle  , & ha- 
uendo  intefo  dall’oracolo» 
che  fi  farebbe  all’  hora_, 
chiufa  quella  bocca  peftt- 
lemiale  , quando  vi  folle 
gettata  dentro  quella  colà 


con  cui  il  popolo  Romano 
fi  rendeua  più  formidabi- 
le altrui,  egli  interpretan- 
do , che  ciò  folle  vn’huo- 
. mo armato,  poiché  coil» 
. l’arme  haueua  la  fua  pa- 
tria porto  tcfrorca’-circom 
vicini,  guemitofi  dà  va'ar? 
matura  la  più  forbita, che 
hauefle  nella  fùa  guarda- 
robba,vi  fi  fcagliò  dentro, 
e rantolio  quella  voragine 
fichiufc.Valeno.7s1,  j 


DAmone,e  Pyth/a  fi  re- 
fero celebri  con  vn’at- 
- to  rari  (fimo  di  vera  amici- 
ria  . Haueua  lo  fpietato 
Dionifio  fulminata  fentc- 
za  di  morte  contro  vno  di 
quello  nobililfimo  paio 
d’amici,  nè  quelli  rifiuta- 
u.1  il  morirejtna  folo  chie- 
deua  in  grafia  dal  Tiranno 
di  poter  fare  vna  fcorf«_, 
alla  patria, per  dare  alletto 
alle  fue  domeniche  bifo- 
gne , offerendo  per  ortag- 
gio , Se  in  pegnp  del  fuo 
ritorno  l’altro  amico.  Có- 
difccfe  il  Tiranno  all’ifta- 
za  > ma  con  prcfcriucrgli 

il 
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il  giorfto,l’hora,e  il  punto 
del  Tuo  ritorno  5 in  grufa  > 
che  per  vn  fol  momento  , 
che  indugiale,  l’haurcb- 
• be  pagato  il  compagno 
conia  tefta.  Partì, & efsé- 
do  arriuata  l’fitora  del  ri- 
torno, e non  comparédo» 
tutti  temeuano  , fuori  che 
l’oftaggio . Già  erano  pre- 
parati gl’ifir  omenti  ferali, 
e fi  ftaiia  sù’l  punto  dell* 

* ' efecutionCicjnandofi  vide 

rotto  anhelante , e fretro- 
lofo  comparire  i!  reo . Ro- 
dò à sì  fatto  fpettacolo 
confufo  il  Re  > & ammol- 
lita l’afprezza  del  petto» 
non  folo  refe  l’aniìco  all’ 
amico  » ma  prcgolli  » che 
voleflero  riceuerlo  per 

* terzo  nella  loro  amicitia . 
Valerio.8oo. 

Dario  Re  di  Perfia  doppo 

* edere  fiato  più  volte  ab- 
battuto , e vinto  da  Alcfi* 
fandro,  feorgendofi  d&_, 
Befso , e da’  Tuoi  cópagni 
i rifi  d iato  à morte,  cófigliò 

* gli  amici,  che  nèn  l'haue. 

* bino  mai  abbandonato 
nelle  più  difperatc  fornii- 
ne,che  ciafcuno  fi  procac. 
cialfp.al  meglio, che  potc- 
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ua,lo  fcampOjdTendo  egli 
rifoluto  di  chiuder  la  do- 
lorofa  tragedia  della  fiua 
vita  feuza  macchia,  afpct. 
tando  di  efserc  dalle  ma- 
ni altrui  tolto  di  vita,  per 
non  contaminarle  fuecol 
proprio  fangue.6 1 7. 
Dauid  hebbe  19.  figliuoli  , 
fenza  quelli,che  le  parto- 
rirono le  concubine.  561. 
Si  vide  la  fua  Reggia  rato 
fàuorita  da  Dio  cangiata 
in  vn’horrido  teatro  perla 
fellonia,  hora  di  Afsalon- 
ne,hora  di  Adonia, nati  (fi 
diuerfe  madri, che  mifero 
in  fuga  il  Re  medefimo,  c 
contrafiarono  il  trono  jl, 
ì Salomone.2.de’Regt.^6j. 
Deci;  padre, e figlio  efiendo 
Confoli, e Condottieri  de 
gli  eserciti  Romani,  hatié- 
v do  dall'oracolo  intefo,chc 
- non  fi  potcua  ottener  la_, 
vittoria , fenon  con  la  Jor 
v morte,  volontariamente  fi 
cacciarono  trà  il  più  folto 
dc’nimici , dotte  perdero- 
no  la  vita,  ma  col  lor  fan- 
guc  comprarono-  i trionfi 
• allapatriaiiPalcrioi7f  y.» 
Didone  per  nòn  patfare  alle 
feconde  nozze  volle  più 
Vuuuii  a tofio 
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S.Atanafio.496. 

1 torto  ardere  » e morirò . 
•Diodetiano  Imperatore  or- 
dinò »ehe  da’ Chiiftiani  fi 
confegnafsero  tutti  i Co- 

* dici  fagri  » per  abbruciarli 
fotto  pena  della  vita . Ma 
quelli  vollero  più  torto 
morire  , che  congegnarli  ; 
onde  ne  diuennero  martiri 
gloriofi  in  gran  numero  ; 

..  & alcuni  pochi}  che  li  có- 

• Legnarono,  èrano  tenuti 
. infamie  chiamati  Tradi- 

toress  BaronioSji. 
Diogene  ad  Aùtiftenè , che 
tormentato  da  vna  graue 
malaria  fé  ne  rtaua  ih.  va., 
fbndo  diletto,  o che  lo 
interrogò  , QÙis  me  hil'cc 
doloribus  Iibcrabir,prola- 
ta  fica  , hatc , inquit  > ci  od 
. che  per  fottrarfi  à quei  do 
: lori  > non  douea  appettar 
le  forbici  di  Atropo 5 ma 
con  quel  ferro  fi  troncarti 
lo  ftame  della  vita . 547. 

- Lo  rtelso  Diogene  incon- 
tratoli in  Speufipp.o  , che 
rtorpiato  dalle  gotte  > o 
il  cruciato  da'  dolori  cr«_, 
portato  in  vna  feggetta,  e 
fenrendofi  dal  medefimo 
falutare,  Salue  Piogene*» 


gii  rifpofe , Tu  verd  non», 
l'alue»  qui  cum  talis  fis  , 
viuere  furtines.hu. 

Donne  fante, come  Sara,  S11- 
fanna,  Falconilla,  Agnefe, 
& altre  confidate  in  Dio 
. furono  preferuate  dalla», 
violenza)  di  h uomini  fin- 
puri.623. 

Donna  di  nafeita  non  volga. 

, re  per  vn  deiirto  capitale 
fu  confegnata  dal  Preto- 
re al  Triutnuiro  > che  ìbl, 

. carcere  morir  la  faccfse  : 
ma  quegli  per  non  venire 
à morte  violenta  fi  con- 
tétaua,  che  douetfc  morir 
di  fame  ; permettendo  in 
tantoché  vna  fua  figliuo- 
la la  vifitafsc  j la  quale»» 
elsendolattante»  col  fuo 
latte  la  fofteneua . Accor- 
toli il  Cuftode  di  quello 
< piotitrouato  ,lo  feoprì  ai 
pretore , c quello  al  Ma- 
gillrato,  il  quale  mofso  à 
pietà  da  vn’ atto  sì  raro, 
diede  la  vita  alla  madre, 
la  madre  alla  figlia,  c la 
carcere  alla  pietà , fottò  il 
. cui  titolo  v'erefse  vn  Té- 
. pio.Valcrio.791.  . 

Elea- 
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Leazaro,  vno  de’Mdca- 
[j  bei  , vedendo  vn*  Ele- 
«,  : fante  fupcriore  à gii  altri) 
' ■ cid’infegne  regìe  adorno , 
amiifandofi,  che  vi  fotte  il 
. Re, sbaragliate  le  {quadre 
oppofte  ) e fatto  fi  con  la_» 
; fpada  il., patio»-  fi  cacciò 
iotto'quella  beftia,e  fora- 
...  «iole  il  ventre  fi  traile  ad- 

• .«lòfio  quella  torre  di  car- 

• ne  , fotto  cui  reftò  glorio- 

. famente  fcpolto.Macabei. 
, ' rjéi.  : e i ■'  - 

Eiiogabalo,  che  fiprefagiua 
1 il  fine-,  che  metitaua  la  fua 

• vita  i li  haucua  rcfsuco  vn 
. laccio  di  cocco  , fabricaro 

à piè  di  vn'alta  fineftra  vn 
. * (itolo  di:gem  me , St  riem* 
pito  vnbdfiòloctoficto  di 
vna  gemma  ’pretioJa'  di 
veleno,  per  pote*e,quado 
. ne  fofic  venuto  il  bilògno 
- morire, come  eglbdiceua, 
; di  vna  morte  p&tiofiL  . 
-!  LamprÌdÌO.540.'.  ( ' 
Empedocle  mofso.da  vn’am 
f bidone  d’ immortalare  il 
. fuo  nome,:  fi  andò  à preci* 
pitare  dentro  la  bocca  ar- 


• dente  del  monte  Etna_« 
Laertio.560.  ••  .»• 

Encratiti  heretici  dannaua- 
no  le  nozze . Teodoreto . 

• 510..- 

Epic.trmo  vedendoti  .ridotto 

- all’  vi  timo  dellafiu  età  > 
confabuiàdo  co’  Cuoi  ami- 
ci, foleua  direychc  quado 
vi  rimaneuaoopQchi  anni 
di  vita , non  fi  doueflè  a- 
fpettare  qualche  danno 
portato  dalla  vecchiezza  * 

• ' dia  preoenirlò  con  vn£_» 
i morte  volontaria  4 empio 

. 1 ìdanfiglió. 551.  : 

Eithiopi  non  celebrano  fpon. 

• fidine, ma  indifferenteme* 

, te  fi;  rammefcolano  con.» 
«•.  qualuque  donna  loro  più 

aggrada.  Diodòto  Siculo . 

: 39Ì.  ,,  r : . : : ! ’C  tl 

Ethiopi  colhimaùano  di  non 

- far  morire  alcuno  per  ma- 
no  dì  miniftri,  ma  faceua- 

- no  per  mezzo  di  vn  littore 
intimar  - la  morte  al  reo  > 

- ch’era  ineuirabilnvente  coi 

- tiretto  darfela  da  fe  me- 
’ defimo.Deciano.1589. 

EtHiopi  cattolici  efiendo  ri- 
chicftidagli  Scifmatici  à 
’ dar  loro  in  mano  cinque 
Padri  della  Compagnia.» 

Milfio- 
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^ f : Milionari/,  don  folo  non_. 

vbbidironojina  armaci  Toc. 
...  toiafeondotta  di  Erafzela 
. fratello  dell’imperatore, e 
Viceré, gli  vfcironoincon. 
ditto  , c coraggiofaraetito 
e i venuti jalle  mani  li  disfe- 
, cero  con  mOrtc  di  fifi  mila. 

Tomafo  di  Barros . pagi- 

; ua  8jy-. 

.j.  • f>'*  Vj'.ivi.» 

, *> >.. n . «ri 

zi  U : ..  II»;." . 

.T^  Anciullo  Omerita  dii  5. 
jTir  anni  vedendo  la  madre 
gettata  per  la  fede  di  Gii. 

: fio  dentro  iva  fuoco  ardif- 
x;  te»  non  folo  non  pianfe,nè 
. r fece  alcun’  atto  di  duolo  ; 

ma  mollò  da  zelocefofte, 
.<  proferedo  coiti  lingua  bal- 
bettante il  nome  diGiesù, 
r.ofi  arofo  à feagfjare  è lato 
di  quetla»ofr furono  bafte- 
«i  itoli  :nèi  vezzi»  nè  le  mi- 
: mede  de  gli  empi  à rite- 
nerlo. Martirolog.6o8. 
Faonio  vedendoli,  perfegui- 
tato:  da  vn  fuotaimico»,  c 
di  non  poter  sfuggirti  la 
-i  morte , che  gli  haUrebbo 
1 data,  fi  vccife  da  fe  ftefso. 
_ atto  molto  biafinjeuole  » e 
flimatoper  effetto,  divina 


eftrema  pazzia.  Marciale. 
571* 

fermo  Vefcouo  di  Tagafto 
habelu  dato  ricetto  ad 
j vn  Tuo  amico  ricercato  da 
i miniftri deli’Imperatorcj 
' che  deftinato  lo  haueua  à 
morte,  e ri  chi  elio, che  pa-, 
; 1 i iefar  lo  volefie,  non  volfc 
mai  nè  per  priegbi,nè  per 
minaccie  manifeftarlo,  ma 
ingenuamente  fi  dichiara- 
- 1 ua,che  non  volcua  nè  mé. 

• tirò  , nè  fcuoprire . Con- 
- dotto  auantil'Imperadore 

gli  apparue.in  volto  coti, 
to  venerabile,  e inacftofo, 

• che  non  folo  prolciolfelui 
1.  da  ogni  mol eftia  , ma  gli 

diede  in  dono  quell’  huo- 
mo,che  nalcofto  haueua . 
Agoftino.8o$.  1 . 

Sello  Senacor  Romano  elic- 
ila do,  lacerato  da  vaia  cacre- 
ih  nà»  che  dalle  fauci  andaua 
i fòrpendo  vexfo  il  vifb  , 

( prefe  per  rimedio  di  libe- 
rarfene  il  darli  la  morto 
. da  fe.  ftefso»  com  e fccóicó 
/gran  coftanza  alla  preftn- 
< za  de  gli  dmici.  empia  re^> 
follinone  * ma  lodata  in., 
. quei  tempi  « Martiale.  pa- 

• .g  ina  457.1  . . 

Fileni 
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Fileni  due  fratelli'  Cartagi-  • Sole  , evinte-  le  lucerne , 


nefi,  eflendo  tri  Cartagi- 
ne, e Cirerte  con  tela  in_, 
materia  de’cófini,  in  vipor 
del  patto,  che  fi  fece,  che 
ducjjer  parte  dottefsero 
-c  pàrctr  dalle  lòf  éalò , alla 


glihuomini,  eie' dorino 
iui  congregati  fi  congiun- 
gefsero  al  bùio, come  por, 
tana  il  cafo , e quello  per 
adempire , come  egli  di- 
ceua , il  precetto  di  Dio, 


; -*  zftedèfima  hò'ra  \ è doucj  : Creftitc, de  ttiultiplicami- 
1 - Rincontra  fseto  fi  ftabilif-  ni.EUfebfóì^.  '* 


( (èro  d’accordo  detti  cbn- 
■ fftìi,  efli,  che  furono  e- 
» letti  per  parte  dc’Caftagi- 
; defi  anticiparono , opre- 

• - - ’ J?  tu  ■ • 


S.Francefco  Sauferio, quando 
fi  cooucrtitià'vn'intedete , 
che  haueua  più  mogli,per 
fargli  ritenére  fola  mente 
itennero  di  molto  gli  au-  Ia  prima  > ch?era  legitima 
uerfòrij  ; rta  quefti  non_,  moglie-, • procurali*  di  re- 

- Volfidò  fiat  feldi  à quello  ilare  à pranzo  col  conuer- 

. 1 • -, 1 - « 1 ' 


'fatto,  che  ihéólpauano  di 
perfidia,  e quelli  non  vo- 
‘ fetido  cedere  jl  pròpoféro 
• 1 ejuefto  partiteci  0 checc- 
deisèro^  ò Vero  (ìlàfciaf- 
1 fera  ftpelir  vini  in  quel 
luogo,  dóutvoleuano  fi 
"■  terminafse  il  confine  : àc- 
céftaronoyepér  amor  dèl- 


ti to,  e con  bel  garbo  glie 
la  còmmendaua  ò per*  la 
bellezza,  ò per1  la  fauiez- 
za i ò pc’l  tratto  (ignorile* 
ò per  la  buona  economia  j 
ò per  altro  titolo  fopra 
tutte  l’altrc  , finche  no 
traheua  il  confenfo . Lu- 
ctna.464. 


J la  patria  tifi  fi  curarono  di  Frandefeìini  Martiri,  cinque 
éfter  fepolti  vari , piirche  K Frati  di  S.  Francèfco  bra- 
fi  atapliafsferòi  confini  . ' mofidi  fpargere  il  fangue 

Valerio.  75  2.  perla  fede  di  Chrifto  paC 

Floriano  heretico  introdufse  faronoil  mare  in  Affrica,e 
• quella  peffima  vfanza  nel.  li  predicando  la  fallita  della 
fa  radunanza  » che  fadeu a •’  lóro  fetta  à quegFinfede- 
: ’de’fboi  feguaci,  che  la  fe-  - li,  è la  verità  del  Santo  E. 
ra  doppo  il  tramontar  del  uangclio  , riceuerono  il 

raar- 
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, martirio  > che  defideratja-  impeto  fagro  fi  andò  à 
< OQ.  727»  t i, ..  ) .1  . cacciare  fra  k branche  di 

».ivr  . ; ir  ;.««•.  :o;  fui  . vn  feroce  leoqe  » che  in., 

G ' if  - : ; v , vn’attimo  io  sbranò . Eu- 

j ^ • > ’j  ( ■ 11.  > .1  • 1 t ••  febio.664.  j . ( 

G Aramanti  coftumano  Gionata  Macabeo  nel  feruor 
di  haperc  le  mogli  in_»  della  battaglia  ahbando- 
- , commune,ma ripartifeono  . nato  da’fuoi,  che  fpauen- 
i figliùoli»chc  nafeono  £*  _ tati  dal  numero  de’nepici 
, di  loro  a chipiù  fi  rafso-  . voltarono  le  fpallc,  tna.nó 
miglianot  Pomppaio  Me-  . abbandonato  dal  fuo  gran 
Ia.j9a*  1 ■'  1 . cuore,  con  due  fo^9chej 

Gitili  d’ Arrapati  in  vna  prò-  . colla n ti  fegui tauano  la  fua 
ceffione  fplepne  , che;  fi  . fortuna , facendo  fronte^ 
. chiama  Sanfirpqraa,  e fi  fa  t ali'  efercito  contrario , lo 
in  honore  del  lor  Dio  > il  , rifofpinfé  , e rincorar i i 
cui  Idolo  portano  in  cima  ; fuoi,  vincitore  lo  pofe  in_» 
di  vn’altilfimo  carro,mol-  . fuga.Maabei.76j.  T 
ti  di  loro  fi  idratano  in_»  Giofedo  Hebreo  efsediato 
mezzo  alla  llrada,  * per  . da’Romani , per  inuolarlt 
farli  fchiacciare  dalle,  ru  a,  . ; à i (oro  occhi,  & alla  loro 
• te  del  carro  in  honore  di  »_  potenza  , erafi  rifuggito 
quell’idolo . Mamiqucz  ♦ ; dentro  le  caucrne  della 
• pag<5 h ....  . i e; >dz: r >-^erra  inficine, co’ fuoi có- 

Germani  ammettono.la  poL  pagni, & efitcndoda  quel, 
titudine  delle  mogli,,  «j  li  conlìgliatoà  riuolgerc 
Cefarc  riferifee 'ne’  Fpoi  ; . la fpada in fe  fiefso,e dare 
Commentari; , che  Ario-  , efempio,  à gli  altri  di  fare 
. uifto  ne  haueua  due  . 371.  il  medefimo,  per  non  ve- 
Germanico  Marcire  copdan.  5 nire  in  mano  jdef  nemici;, 
nato  alle  befiie , mentre  il  . rifpofe  , che  non  era  da 
ì Giudice  lì  ftudiaua  di  trar.  s ,huomo  fan  io  per  vna  mor 
ilo  con  lufinghe  allfinfe-  incerta  darfi^na  porte 
: deità , egli  portato  da  vn'  • ccrta.Giofeffo.  dJ7-;>  ; 

• Gio- 
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Giouani  Monaco,  elfendogli 
ordinato  dall’Abbate,  che 
andaflc  à pigliare  vn  leo- 
naferociflìmo , che  mole- 
fiaua  le  circonuicine  cam. 


Dtimìprìe  : 90  s 

quel  giouine,  e prefo  con 
ambe  le  mani  il  ceruello  » 
ch’era  fparfo  d’ogn’intor- 
no,  ci  fi  sfregò  le  labbra>c 
il  vifo.Gianni  Nido.  65  r. 


pagne , e che  glie  Io  con-  Giouiniano  hcretico  fece  le 
ducefiè  legato  auantijpró.  nozze  eguali  alla  virgini- 
camente  vbbidi,  & andato  tihS.GiroIamo.j94. 
i trouare  il  leone,  Io  pre-  Giulio  Celare  ripudiò  Pom. 
fc»  Io  legò  convna  cordi-  peia  perfofpetto  di  adul 


cella , & à guifa  di  vn  ca- 
gnolino fe  Io  tralTe  dietro, 
c Io  condulfe  à piedi  dell’ 
Abbate.PeIagio.7 14. 

Giouine,  che  volendo  entra- 
re in  vna  Religione,  l’Ab- 
bate per  far  pruoua  della 
fua  vbbidienza,  gli  coma- 
dò,  cheentralfe  détro  vna 


rerio  con  Godio , che  fu 
crouato  veftito  da  donna 
in  cafa  fua,  mentre  vi  fi 
celebraua  la  folcnnità  deh 
la  Dea  Bona , e ciò  feco 
prima , che  fi  venifie  alle 
pruoue,  dicendo , domum 
fuam  ctiam  fulpicione  ca. 
rere  debere.Suetonio.479 


fornacc,che  iui  da  vn  lato  Gno ilici  hercrici  aborriuano 
ardeua,  vbbidi  fenza  in-  tanto  il  martirio, che  dice, 

dugio  ; eie  fiamme  gli  fe-  uanoclfer  lecito  peri/chi. 
cero  luogo  seza  offender-  farlo  negarla  fede  di  Chri 
lo.Sulpicio  Seucro.710.  fio.Ireneo.717. 

Giouine  vindicatiuo,hauen-  Gobria  Perfiano  per  /òttrar- 
do più  tempo  tracciato  vn’  re  la  monarchia  di  Perfia 


homicida  di  vn  fuo  fra  tei. 
lo,  l’hebbe  vna  volta  a (Te- 
diato con  la  corte  dentro 
vna  cafa  ; quelli  per  noju. 
cader  prigione,  fi  precipi- 
tò dal  tetto  in  ftrada, dalla 
qual  caduta  rimafe  morto 
c tutto  infranto . Accorfe 
Volume  2. 


dalla  tirannide  de’  fratelli 
Magi , che  occupato  l’ha- 
ueuano,  vnitofi  con  altri 
Satrapi  li  afiàltò,e  con  vno 
di  quelli  forteméte  fi  firin. 
fe;  ma  il  Tiranno  vigoro- 
lamente  si  sforzaua  ò di 
fottometterlo,ò  di  vfcirgli 
Xxxxx  di 


m 
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di  mano . ilche  veduto  da 
vn  compagno  di  Gobria 
indirizzò  la  punta  del  fer 
ro  contro  il  Mago  per  vc- 
ciderlo  , ma  dubitando  di 
non  ferir  l’amico  tenea  fo- 
fpefo  il  braccio  ; quando 
di  ciò  auuedutoli  Gobria 
efdamojTu  vero  nihil  eli, 
quod  refpeéìu  mei  timi- 
dius  gladio  vtaris,  vel  per 
vtrumque  agas  licet,  dum 
hicqua  celerrime  percat. 
Giuftino.757. 

H 

H Armonia  figliuola  di 
Gelone  Re  di  Siracu- 
fa,  rintracciata  dal  popolo 
Infuriato  per  darla  à mor- 
te,come  haueua  fatto  di 
tutta  la  fchiatta  reale  , fu 
dalla  nutrice  nafeofta  in_» 
luogo  fegreto , &infua_> 
vece  fuppofta  vna  gioui- 
netta  fimilc  d’afpetto,  e di 
habiti,  la  quale  allàlita  da 
quel  popolo  furiofo  per 
lcuarle  la  vita , con  vna_> 
coftanza  più  che  da  donna 
non  volle  mai  palefarcchi 
ella  folle  . dei  che  Rupe- 
fatta  Harmonia  > che  di 


nafeofto  la  guataua , ver- 
gognandoli della  fua  timi* 
tà  , sbalzò  fuori , c fattali 
conofcere  per  figliuola^ 
del  Re , fu  vccifa  prelfo  la 
compagna,che  già  era  Ita. 
ta  tratta  al  fine . Valerio . 
780. 

Harmonide  c introdotto  da 
Statio  auanti  ad  Eteodej 
convn  pugnale  riuolto  al 
petto,  cheli  vuol’vccide- 
rc.Statio.5  38. 

Hebreiammctteuano  lecita- 
mente la  poligamia}  come 
colla  dalla  moltitudine^ 
delle  mogli , che  haueua- 
no  Abramo , Giacob,  Da- 
uid,  Salomone , & in  par- 
ticolare in  tempo  dclla_, 
legge  fcrirta.372.  Hebbc- 
ro  anche  il  libello  del  re- 
pudio da  Mosè,  doue  ag- 
giungcuano,  fe  ex  animo, 
& citra  coaftioncm  dimit- 
tere  vxorem , concerta  ei- 
dem  facultatc  renubendi 
cui  voluerit.Gio.Gerfone. 
474- 

Hercole  prodigiofo  anche_> 
nella  procreatione  de’  fi- 
gliuoli, hebbe  62.raafchi, 
& vnafemina-  Antigono. 
36 2.  Peracquiftarli  nome 
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di  vn  Dio  arfc  in  vna  pira 
accefanel  monte  Oeta_,. 
Ouidio.  5 57.  E introdotto 
però  pretto  Euripide  2 di- 
re,che  niuno  per  qualfiuo. 
glia  numero  di  miferic 
dee  darli  la  morte  da  fe>e 
che  chi  non  sa  refittcre  à i 
colpi  di  fortuna,non  sà  nò 
anche  far  contratto  alla.* 
forza  deiforme.  Euripide. 
572* 

Hererici  moderni  hanno  in- 
trodottoil  diuortioquoad 
vinculum  ob  caufàm  for- 
nicationis,  fondati  nel  ca- 
pitolo 19.  diS.  Matteo  . 
497- 

Hcrodc  fi  vide  quali  sómcr* 
fo  il  palazzo  nel  /àngue 
bora  delle  mogli, hora  de* 
figliuoli  per  le  dittenfioni, 
ch’erano  tra  di  loro,  come 
originari  dadiucrfi  vétri . 
Onde  hebbc  à dire  mot- 
teggiando Augufto, ch’era 
meglio  in  cafa  d’Herode 
ctter  porco , che  figlio  di 
Hcrode.364. 

Hcrotimo  Re  de  gli  Arabi 
hebbe  600.  figliuoli , cò  i 
quali  molettaua  la  Siria,  e 
l’Egitto  in  tempo,  che  Sii. 
la  porcaua  tictoriofc  far- 


mi Romane  per  le  prouin. 
eie  dell’  Alia . Sabellico, 
362. 

Horatio  Coelite  per  impedì, 
re,  che  Porfenna  con  fe- 
fercito  non  cntratte  inj 
Roma,  pre/e  la  bocca  del 
ponte  Sublicio,efatto  ar- 
gine del  luo  petto  tanto 
foftenne  quel  torréte  d'ar. 
me, che  non  inondaflc  dé- 
tro  la  città  , quanto  fotte 
tagliato  il  ponte  ; il  che 
etteguito,  egli  fi  gettò  in_. 
Teucre , e fàluo  porto/fi  à 
nuoto  all’altra  riua . Vale- 
rio. 7 64. 


S.T"  Gnatio  Martire  códot- 
JL  to  à Roma  incatenato 
per  la  fede  di  Chritto,  fi 
dichiara  con  vna  lettera , 
che  fc  le  beftie»  alle  quali 
farebbe  efpotto,diuctattè- 
ro  manfuetc,  egli  medefi- 
mo  leprouocherebbe,  per 
che  Io  diuora/Tero.  S.  Gi- 
rolamo.673. 

Indi  hanno  hauuro  in  vfo  ab 
antiquo  di  pigliar  più  mo. 
gli.Strabone.371. 

Indi  d’hoggi  giorno,  tra’ 
Xxxxx  2 quali 
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quali  vi  fono  alcune  na- 
tioni , che  non  hanno  per 
vergogna  di  congiungcrfi 
anche  in  publico  con  le 
madri,  figliuole,  forche,  c 
ncpoti . Magino,Kerrera  » 
387- 

Infante  di  Spagna  amaua  si 
fuifccratamente  Eduardo 
Principe  d'Inghilterra, che 
volfe  fucchiare  le  fuc  fe- 
rite auuelenatc.  Roderico 
Sanchez.797. 

Ipfìcratea  amò  tanto  Mitri- 
date Re  di  Ponto  fuo  ma- 
rito , che  fu  fua  indiuidua 
compagna  in  tutti  i fuoi 
auuenimcnti,  ne  mai  ò in 
tempo  di  pace,  ò di  guer- 
ra Pabbandonò , ma  volle 
clfer  feco  à parte  di  tutte 
le  fuc  fortune,  ò buone,  ò 
ree  che  foffero  ; ne  fu  di 
picciol  folleuaméto  à fuo 
marito  in  tante  fciagure , 
che  fofferfe,quefta  fua  có- 
pagnia.Valerio.794. 

Ius  canonico  priua  di  fepol- 
tura  gli  homicidi  di  fe  ftef- 
fìy  gli  fcommunicati,  j pa- 
gani, gli  hercticij&c.&f?. 
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Acedemoni;  per  vendi- 


carli dell’  onta  riceuuta 


da’  Melfenij,  che  violate 
haueuanole  loro  vergini , 
giurarono  di  voler  cacci- 
are l’ingiuria  col  lor  fan- 
guej  e di  non  ritornare  à 
cafa  doppoche  l’haueflb- 
ro  alfaliti  nel  proprio  pac. 
fe,  fin  che  vendicati  non.* 
fi  foffero . Mollerò  à tal 
fine  contro  quelli  l’arme , 
ma  perche  la  guerra  por- 
taua  più  in  lungo  di  quel , 
che  credeuano, furono  dal 
le  loro  donne  impaticnri 
di  sì  lunga  dimora  richia-  • 
mati . Ma  quelli  per  non.» 
rompere  il  giurarti  ento,ri- 
màdarono  tutti  quei  gio- 
uani , che  doppo  il  detto 
giuramento  venuti  erano 
al  campo , con  licenza  di 
poterli  indifferentemente 
congiungere  con  le  loro 
dónej  e chiamarono  quel- 
li,che  nacquero  da  tal  có- 
giungimento  Partenij.  Sa« 
bellico.  3 93. 

Legge  di  Chriflo  à pena  fu 
publicata  da  gli  Apolidi 
per  diuerfe  parti  del  mon- 
do, 
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do, che  fece  fuanir  le  leggi 
profane  del  Modo, di  Za- 
radra , de  i Maflageti , de 
gl’Hircani,  de  i Scithi  , de 
i Sauromati,  de  gl’Indi,de 
gli  Ethiopi,de  i Germani, 
de  i Britanni,  &c.  Tcodo- 
rero.6o8.e  609. 

Lcnnic  donne  dell’  Ifola  di 
Lenno,  infofpettire , che 
i mariti  annaffierò  più  le_» 
fchiaue,che  haucuano  có- 
dotte  feco,  di  loro  , fatto 
vna  congiura , li  vccifero 
tutti  miferamente . Apoi- 
lonio.365. 

Leonida  Spartano  con  300. 
foldati  occupò  le  fauci  am 
guftedclle  Termopile  per 
combattere  cò  i Pcrfi,che 
doueuano  per  quelle  an- 
gurie pattare  ; e interro- 
gato da  gli  Efori, che  cre- 
deua  egli  di  poter  fare  cò 
sì  pochi  compagni  contro 
vn’efercito  innumerabile, 
Nihil  aliud,  rifpofe,  quam 
verbo  tenus  impediturus 
barbarorum  tranfitum,fied 
re  vera  prò  Gra?cis  mori- 
turus . epofeia  riuolto  a’ 
foldati , a’ quali  haueua_» 
per  riftorarli  apprettato  il 
cibo,.diffie,  Ice,  prandeto 


commilitones  met , tàqua 
apud  inferos  coenaturi  . 
Giuftino-76j. 

Lettorio,  e Pomponio  ve- 
dendo commottoil  popo- 
lo infuriato  contro  Caio 
Gracco  loro  amico,  per 
dargli  tempo,  che  potette 
con  la  fuga  faluarfì , s’op- 
pofero  d quel  torrente  fu. 
riolò,e  Pomponio  fi  atcra- 
ucrsò  nella  porta  Trige- 
mina, nè  confentì,  che  al- 
cuno pattaffie,  finche  dalla 
moltitudine  non  fu  calpe. 
fiato  i c Lertorio  fi  fermò 
alla  bocca  del  potè  Subli- 
cio,  doue  per  qualche  té- 
po  cò  l’argine  del  proprio 
petto, c col  valor  del  brac- 
cio trattene  quell’-'mpeto 
crefcente,e  quando  fi  au- 
uide  di  non  poter  far  più 
contratto,  non  volle  ceder 
vinto,  ma  trapattàtofi  col 
pugnale  il  perto , fi  gettò 
in  Tcuere.Valcrio.8o6. 

Libij  fupesiori  hanno  per  v- 
fanza  di  hauere  le  mogli 
in  commune , ma  riparti- 
rono i figliuoli  tra  quelli, 
a’quali  più  fi  rattòmiglia- 
no.Ariftot.?92. 

Licaone  Re  de’Pelafghi  heb. 

be 
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be  Copra  cinquatafigliuo- 
li.Natale  de’Conti.362. 

Limirij  hanno  le  mogli  in_> 
commune,  ci  figliuoli  li 
tengono  pariméte  in  com% 
mnne  infino  al  quinto  an- 
nebbia paflato  quello  tem. 
po  li  diftribuilcono  tra_, 
quelli, che  più  rartomiglia- 
no,  perche  gli  alimentino, 
egliallcuino-Stobeo.  393 

Lucio  Antonio  fu  da  i Cen- 
fori  deporto  dall’  ordine^ 
Senatorio, per  hauer  repu- 
diata la  moglie  fenza  il 
configlio  de  gli  amici.  Va- 
lerio.472. 

Lucretia  Romana  non  potc- 
dofoffrire  l’ingiuria  rice- 
uuta  da  Serto  Tarquinio, 
che  la  violò  à forza,  fi  de- 
liberò di  cancellarla  mac- 
chia,che  poteua  contami- 
nare il  candore  della  fua 
pudicitia  col  proprio  (an- 
gue , come  fece  ficcandoli 
alla  prefcnza  de’  parenti 
nel  petto  vn  ftilletto.  Va- 
Icrio.Bialimata  daS.Ago- 
ftino.<5i4. 

Lucullo  licctiò  di  cala  Clan» 
dia  fua  moglie  perfofpet- 
to  d’impudicitia.Plutarco 


M 
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MAnio  Aquilio  Capi- 
tan dellefercito  Ro- 
mano, vinto  in  guerra  da 
Mitridate,  è biafimato  da 
Valerio  malfimo,  che  fi 
lafciafTc  mettere  le  catene 
feruili , c non  più  torto  fc 
ne  forte  fottratto  con  vna 
morte  volontaria, per  non 
imporre  qucfta  macchia», 
alla  maeftà  del  popolp 
Romano.  Valcrio.5  j6. 
Marcionifti  hererici  dannano 
le  nozze.Agoftino.j  io. 
Marco  Antonio  ripudiò  Or- 
tauia  per  congiungerfi  in 
matrimonio  con  Cleopa- 
tra. Piu  tarco.49  5. 

Marco  Antonio  ertendo  ac- 
cudito d’incerto,  temeua , 
che  vn  fuo  feruo  cadcfic 
in  mano  della  corte,e  po- 
tertè  nuocergli  in  qualche 
modo , ma  quello  ilfantc- 
mente  lo  pregò , che  con- 
fentirtè  di  poterli  confe- 
gnare,  Scuro,  che  non  ha- 
urebbe  per  qual  lìfolfc  tor 
mòto  recatogli  vn  minimo 
danno,  quello  fi  contentò. 
& egli  orteruòcortàtemc- 
te  , e fedelmente  la  pro- 
mclla. 
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meflà  . Valerio.  778. 
Marito , e moglie  in  Roma., 
doppo  bau  tre  Tvno,e  l’al- 
tra contratti  vetidue  ma- 
trimoni; } fi  fpoiarono  in- 


da foura  i carboni  accefi, 
nè  le  ritratterò  fin  chej 
non  fi  videro  Tofla  fpol- 
pate, e bianche.  Eufebio. 
6 70. 


fieme  , & e (Tendo  prima-,  Mafiàgeti  hanno  le  mogli  in 


morta  la  donna  , il  marito 
coronate  le  tempia, e por- 
tando vna  palma  in  mano* 
fu  dal  popolo  condotto 
per  le  publichc  ftrade  co- 
me in  trionfo  dietro  la_, 
bara  della  moglie.S.Giro- 
lamo.51 1. 

Martiri,  trecento  Martiri  in_» 
Cartagine  aftretd  dal  Pre. 
fidente  ò d’incenfare  vn’ 
Idolo  col  turribulo  iui  ap- 
preftato,ò  di  efiere  gittati 
in  vna  fornace  di  calete, 


commune , ma  con  quella 
ofieruatione,chechi  entra 
lafcia  fofpefa  la  faretra 
dal  plauftro  . Strabone. 
39*‘ 

s.Maffimo  martirein  Amiens 
andò  à prefentarfi  volon- 
tariamente al  Tiranno,  da 
cui  n’hebbe  per  la  fede  di 
Chrifto  la  morte,  che  de- 
fideraua.Martirolog.  725. 

Mafiìnifia  Re  de’  Numidi 
hebbe  quaranta  quattro 
figliuoli.Eutropio.3d2. 


che  preflò  ardeua  ; quelli  Mauri  pigliano  più  mogli. 


tolto  ogni  indugio  da  fe 
medefimi  vi  fi  fcagliarono 
dentro;  le  ceneri  dc’quali 
congiunte  infieme  fecero 
vna  mafia  biaca,che  mafia 
candida  fu  appellata  Mar. 
tirolog.ódj. 

Martiri,  due  giouani  Antio- 
cheni per  far  vedere  al 
Tiranno  la  lor  coftanziu. 


Saluftio.371. 

S.Mauro  Abbate  commada- 
to dal  P.S. Benedetto,  che 
andafie  ad  aiutare  S.  Pla- 
cido , che  fiaua  per  anne- 
garli in  vn  lago  vicino  , 
corfe  fopra  l’acqua  à pie- 
di afciutti,elo  tratte  fuori 
fano,e  faluo.  S.  Gregorio. 
712. 


nella  confefiione  della  fe- S.Menna  Martire,  eficndo 
de,  & il  deprezzo  de’fuoi  foldato,e  bramofo  di  mo- 
tormcnti , pofero  le  brac-  ftrarc  il  fuo  valore  per  1$ 

fede 
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fede  di  Chrilto  alla  pre- 
fenza  di  popolo  numero- 
fo,afpettò,che  fofle  pieno 
il  teatro  di  perlone  con- 
corfe  à gli  fpettacoli , & 
all’hora  fattoli  in  mezzo  , 
e fgridandoli  ad  alta  voce 
della  loro  cecità  , fu  coro 
molti  ftratij  fatto  morire  . 
726. 

MeUalina  impudiciflìma  fe- 
mina,  di  cui  difse  Giouc- 
nalc , At  lafsata  virismon 
dum  fatiata  recdfir.366. 

Minie . efsendo  i lor  mariti 
riftretti  in  vn  carcere  da  i 
Lacedemonij  per  farli  mo 
rire  , auanti  che  fi  vcnifse 
all’atto  della  giultiria,che 
fi  doueua  fecondo  l’vsaza 
far  di  notte  ; quelle  fotto 
pretefio  di  voler  dar  l’vl- 
timo  à Dio  a’  loro  mariti 
entrate  nelle  prigioni,  ca- 
lciarono le  lor  vellimenra 
co  quellijcò  le  quali  potè, 
rono  tra  le  tenebre  vfeire 
lenza  cfsere  riconofctuti , 
e fcampar  la  vita.  Valerio  . 
796. 

Monaci  di  S. Benedetto  auui- 
fati  in  vifione  daS.Vincé- 
zo  Abbate,  e Martire  dell' 
iftcfso  ordine,  che  fi  Ican- 


zafsero  dalla  furia  de  gli 
Arriani,che  andauano  per 
vcciderli,non  folociò  non 
fecero , ma  andarono  loro 
incontro,  per  riceuere, co- 
me auuenne,  la  morte  in_> 
teftimonio  della  verafe- 
de.Martirologio.  7 2 8. 

Monima  Milefia  più  rodo 
volfc  da  fe  llefsa  priuarfi 
di  vita,  che  di  acconfenti- 
re  alla  forza , che  far  le 
voleua  Mitridate  Re  di 
Ponto.  5 63. 

Montanilli  heretici  danna- 
uano  le  nozze.  Agofiino . 
510. 

Motczuma  Re  del  Melfico 
haueua  nel  medefimo  to- 
po grauide  di  fe  15  o.don- 
ne.T0rquemada.363. 

N 

NAiri  fono  i nobili  deli' 
India  . quelli  fonoi 
padroni  di  qualùquc  don. 
na  loro  più  aggrada  , nè  i 
mariti  fe  ne  chiamano  of- 
fefi  , ma  più  tolto  fe  ne 
prcgiano.Rannufio.  38  8. 
Narfinga  . popoli  di  quel 
paefe  danno  à deflorare  le 
loro  fpofe  ad  huomini  di 
color 
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color  bianco,ò  Chriftiani,  8 1 1.  Nel  Regno  di  Sia/n_. 
ò Maomettani  che  fieno . non  folo  le  mogli,  ma.au- 

' f88.  - che  molti  nobili  lì  getta- 

Nafamoni  hanno  le  mogliin  no  nel  fuoco, doue  arde  il 
commune,  ma  ofseruano,  cadauero  del  morto  Rè  . 
che  chi  entra  laici  allsu,  Maginoóui.  . .n  . : 
porta  il  Tuo  baffone . He-  Nationi , che  mangiano  car- 
rodoto.392.  ’ ; ' ' ne  hnriiana.  I Caribani,eji 

Nationi  , che  fiigriffcano  vit-  Cànibali  fecondo  il  Maio, 
time  humane.  Nel  Regno  lo:  l'Ifole  Fiiippinc,di  Cc. 
Peruano  vi  è vn  ferraglìo>  libes , c del  Gilolo  fecon- 
doue  fi  conferuano  le  ver.  do  Maginò ì E nell’Ifola.,  1 

gini  per  elfer  fagrificate  in  Barloucnto  vno  di  quei 
varie  occafioni.  nel  giorno  *-■  barbari  fi  vàtaua  di  hriuer 
dell’  incoronatione  del  Re  veci  lo  ^oo.huomini,  c di- 

fi fagrificano  da  200.  in-  ' uorateJe  lor  carni . AmeJ 
fanti  di  quattro, ò fei  ani . ■ rico  Vefpucci.  812.  altri 

• Acofta.  809.  NelMeflìco  antropofàgi,iui.&  8.13. 
nell’anno  i486,  in  cui  Nerorie  ripudiò  Ottauia_>* 
nacque  Ferdinando  Cor-  quod.  couuerfarione  éius  * 
tele , come  da  Dio  defti-  ■'  non  delcèìàretur . Sueto- 
nato  à leuar  tal  macello , ’■  nio.  479.  ripudiò  Antonia 

1 furono  fagrificate  ottanta  r per  pigliar  Poppea.Suero* 
mila  perfone.  Torquema-  -i  nio.493.  » : o ,j.; 

da.810.  > - Nicolòcapode’Nicolaiti.fu 

Nationi , che  fepelilcono , ò al  tépo  de  gli  Apoftoli.efi* 

• ardono  le  perfone  piu  a-  sedo  riprefo>che  per  gelo 
mate  dal  defon to  infieme  fia  non  lafciafle  interueni. 
col  fuo  cadauero.Nel  Re-  re  con  I’altre  donne  a’  di- 
gno  dì  Narfinga  firebbo-  c umi  vffid;  fua  moglie, che 

• no  nomate  d’infamia  quel-  -eraeforata  dlbdleaza  fin. 
le  mogli,  che  bene  ornate  ingoiare*  per  purgarli  da_, 
non  fi'abbrugiafsero  in^  -i^iiefiojbiafimoj  la  presero 

' ‘ fieme  coi  marito*iMag»no.  .oin.mpzao»  e.diede  licenza 
• Volume  2.  Y yy  y y à eia- 
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à ciafcuno  di  congiungerfi 
feco  . onde  ne  lòrfero  i 
Nicolairi,  de'qualifane 
fa  mentione  nell'  Apoca- 
lifse.  Niceforo.394. 

Nouatiani  heretici  dannano 
le  nozze.Teodoreto.  510. 

Numidi  popoli  dell’ Affrica, 
pigliano  piu  mogli . Salu- 
ilio.371. 

O 

OLimpia  madre  di  At 
lefsandro  Magno  fece 
per  gelofia  toglier  la  vita 
da  Paufania  à Filippo  fuo 
roarito.Giuffino.365. 
Ottauio  Balbo  efsendo  vno 
de’profcritti  fu  in  vna  ca- 
ia da’ff  cari;  fouraprefo,ma 
egli  per  vna  porta  fegrcta 
fuggitofane, erafi  mefsoin 
faluo  ; quando  Tenti  il  vi- 
cinato, che  gridauaersere 
il  figliuolo  caduto  nelle.» 
roani  de’nemici,e  che  chie 
deua  aiuto;  ond’egli  tutto 
attonito  fi  fermò,  e pofeia 
mofso  da  pietà  paterna^ 
ritornò  in  dietro  > per  ve- 
derlo almeno  Ipirare . ma 
come  era  fallò , che  il  fi- 
gliuolo false  io  tal  p erica. 


colo,  così  fu  vero,  ch’egli 
diede  nelle  mani  de’fuoi 
perfecutori , che  di  f^ito 
lo  trucidarono. Valer.783 
Ottauio  Saetta  fieramente^ 
innamorato  di  Pontia  tato 
Teppe  lufingarla  co’ dona- 
tiui , e con  promcfsa  di 
volerla  fpofare,  chci’in- 
dufse  à rinuntiare  il  mari, 
to , che  haueua , e venir 
feco  in  cala  Tua , e fpofàr- 
lo.  ma  il  giorno  faguente 
hauendotrouato  vn  parti, 
to  migliore , con  la  ftefsa 
leggierezza  lafciò  la  cala 
del  fecondo , che  haueua 
lafciata  del  primo  marito. 
Tadto.478. 

P 

PAcone,  e Pardo  Abbati 
molli  da  vn  zelo  indi- 
fcreto  per  alcuni  peccati , 
facondo  il  lor  parere  com- 
meffi , s’irritarono  in  pena 
ferociffimi  leoni, per  efse- 
re  da  quelli  sbranati  » ma 
forfè  per  la  loro  femplici- 
tà  furono  da  Dio  difefi . 
61  x» 

Palemone,c  LeucotoeTe- 
bani  per  diuentare  Di; 

del 
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■ del  mare  fi  precipitarono 
nelle  Tue  onde , e furono 
. dalla  Gentilità  tra  i Numi 
del  palago  annouerati  . 
Ouidio.557. 

S.Pafnutio  Eremita  non  có- 
tento  di  guadagnare  lui 
folo  la  palma  del  martirio 
ve  necondufle  in  più  fiate 
da  54d.chc  generofamete 
morirono  per  la  fede  di 
Chrifto.Martirolog.72  6. 

Panopione,  eh’ era  vno  de’ 
proferito, forprefo  da’  ne- 
mici in  cafa  aU’impromfo, 
nò  poteua  sfuggir  la  mor. 
te  , fe  vn  luo  feruo  fedele 
nonio  hauefte  faluato  con 
veftirlo  de’  fuoi  habiti  1 c 
cosi  traueftito  farlo  fuggi, 
re  per  vna  porta  fegreta  > 
& egli  in  tanto  veftico  de’ 
panni  del  padrone  con  l’a- 
nello del  medefimo  ih  di- 
to ado/fi  à coricare  nel  fuo 
letto,  doue  prefo  da’  maf- 
nadieri  in  fcambio  di  Pa- 
nopionefu  come  vittima 
di  pietà  miferamentc  tru-v 

f cidato.  N’h'ebbein  ricom- 
penfa  dal  grato  padrohe 
vn  fplcndido  Maufolco 
con  l’ifcrittione  di  vn  flir- 
to cotanto  generofo . Va- 


lerio. pagina  779. 

Paolo  Emilio  ripudiò  Papi- 
ria fua  moglie , ch’era  non 
men  bella,  che  feconda  ; e 
richicfto  da  gli  amici  qual 
ne  foflc  la  cagione,  altro 
non  rifpofe  , fe  non  chcj 
moftrando  vna  delle  fcar- 
pe,  che  portaua,  nuoua,& 
attillata, difse,  ch’egli  folo 
fapcua  doue  gli  premefse 
il  piede.479.  il 
Papi  hanno  difpcnfato  mol- 
te volte  (òpra  il  matrimo- 
nio rato,  e Gregorio  XIII. 
ne  difpensò  in  vn  giorno 
vndici.Sanchez.45  h 
Parti  ammettono  la  poliga- 
* mia  con  pigliar  più  mogli. 
Barde/àna.571. 

S.  Pelagia  per  non  rinegaro 
la  fede  di  Chrifto , à cui 
effetto  era  ftata  forprefain 
cafa  da’-miniftri  del  Tiran. 
fio , attdoflene , fecondo 
S.  Gio.  Chrifoftomo  sù  la 
cima  del  tetto, & indi  pre. 
cipitoffi  in  ftrada  j S.  Àm- 
<j>rogio  la- porta1  àltraméte 
dicferfdo>cIie  itandSfì&Z* 
tare  in  vn  fiume- in  coin- 
■ Peonia  della madre,e del-’ 

~ fa  10rella.5^<5.  ; r < ;- 

Peoni  prarticpno  la,  poliga- 

Yyyyy  *.  mia 
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mia  . con  pigliar  piu  mogli 
HciQdoto.371. 

Peregrino  auido  di  glori, x_»  , 
per  trarre  à Te  gli  occhia  e 
la  marauiglia  di  tutta,  ja_> 
t -.CrqcjiMppreftò  il  tempo 
. de’giuochì.Qlimpici>a’eui 
1 fpetcacoli  à gara  vi  con- 
' correuano  diuerfe  natio- 
ni,  c quiui  accefo  vn  gran 
^ fuoco  vi  fi  gettò  alla  pre- 
fenza  di  popolo,  numefio- 
. ; infimo,  facendoli  à credei 
_ re  di  far.  con  lo  fplendorc 
lidi  quelle  fiamme  immor- 
o. tale  il; fiiQ;  .nome . Vtf&o 
quello  Filofofo  à tempo 
-ritVplpiano,  preiso.  cui  fé 
ri'óe  troua  nons.ò  qual  mcn. 

tìone.Liicianp.5  ■ . , j 
Perii  ammetteuaqo  la  moltù 
tudine  delle  mogli . Am- 
r miano  Marcqllipo.,371. 
Perii  i e Medi  dauano  Hpc*za 
olaJleJaro  donnei  cjipjgliar 
f quanti  mariti  : volcugnc*  , 

. anzi  era  tenuta  per  rudli- 
ca,e  per  fordida  cole^chc 
hauea  manco,  di  cinque 
..mariti . Akisandro  de  gli 
AldTand^àj.' f ;;i 
Petiliano  : heretico  infegna- 
ua , ch’era  lecko  vccidere 
fc  ftef$o  in  pena  niello 


( colpe  commefse.  Alfonfo 
di  Caftro.619. 

S.  Pietro  efsédo  fuggito  dal- 
le carceri,  & auuenutofi 
per  via  in  Chrifto  lo  intcr. 
ro2Ò,Domine  quò  vadisè 
l e lcutendolì  rilponderc  , 
, , Vado  Romam  iteru  cruci- 
figi , s’accorfe  della  tacita 
riprenfionc , che  gli  face- 
ua  Cfirifto  della  Tua  fuga; 
onde  incontanente  Te  ne 
ritornò  in  dietro  , e li  .ri- 
ferrò dentro  la  prigione,  c 
poco  doppo  fu  da  Nerone 
. ( confitto  in  Croce. 7 24. 
Pilade  > & Orefte  douen- 
,do  vno  di  loro  clscp  de- 
collato , contendeuano 
acerrimamente , volendo 
ciafcano  cfscre  preferito 
all’amico  in  fottoporre  il 
. collo  alla  mannaia . nè  in 
altro  mai  furono  difeor- 
daiui  frà  di  loro . Ouidio. 
799»  i 

Pitcardp  heretico , capo  de’ 
Piteardi,dallaGallia  Bel- 
gica , penetrato  in  Boc- 
_ mia , & occupata  vn’Ifola 
nel  fiume  Lufimino,iui  co’ 
()  fuoi  prcftjgij  raccolta  vna 
moltitudine  di  perlone  si 
huomini,  come  donne,  fa- 
ceti- 
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cendofi  figliuol  di  Dio , e da  lui  fanere  i fegreù  del- 

- chiamandoli  Adamo,  vo-  la  Republica  , pòlc  il  dito 

-leua  > che  tutti!  andartelo  sula  fiamma  di  vna  lucer. 

ignudi, e che  indifferente-  na,  nè  lo  rimorte  in  fegqo, 

mente  fi  congiungeficro  che  per  qual  fi  uoglia  tor- 

frà  di  loro, con  quella  leg-  mento  non  gli  haurebbe 

r:geperò  , che  prima  oc*  . mai  palefati.  Valerio.  755. 
) chic  de  fièro  licenza  da  Iui$  fimilc  à quello  di  Mutio 

- onde  fe  alcuno  inuoglia-  Sceuola  . . 

i^nafi  di  qualclie  donna., , Pomponio,  ohe  pofe  la  vira 
< . prendendola  per  mano , per  Gaio  Gracco  fuonmi. 
<nja  conduceua  auanti  quel-  co. Vedi  Lettorio.' 

1’impofiòre  condirgli,  In  Pontia,  che  ripudiò  il  giorno 
■ hac  fp  incus  meus  conca-  fcguentejil  fecondoroari- 
luit,  e quegli  nfpondeua , to.Vcdi  Ottauio  Saetta.  . 
Ite,  c elcite,&  moltiplica-  Porfirioo?,  vcello  è tanto  ni- 
mini.Prateolo.595..  -,4  *_•  mico  dell’ adulterio, che 
Platone  introduce: la  com-  •_  auuedutofene  in  quelja_» 
oaunaza  delle,  donne  nella  , cafa,  dpue  è nutrito,  cerca 
I fua» iRepublidi . volcu«_, , con  Ja  voce  di  farlo  pale- 

che  iè  danne  imparaflcro  - fejc  quando  ciò  non  balli, 
-la  raufica  , e laginnallica  - da.fe  medefimo  folpelòli 
non  meno  che  gli  huomi-  frangola,  amando  più  jto- 
m,acciòche  inficine  con_.  fio  di  chiuder  gli  occhi  al- 
quelli  folfero  habili  ad  in-  la  Juqe  del  Sole, che  tener* 

* traprendere  le'  armi , e gli  li  aperti  per  vedere  impu- 
> vfficij  per  cuftodire  la  cit-  nito  vn  delitto  sì  grane, 
tà,  e che  nella  paleftra  an.  ^Palemone.568.  . 
ch’effe  fpogliate  delle  ve-  poueri  di  Leone  , che  altra- 
1 ili  comparifièro  ignudai  , ; mente  fi. chiamauano  Val. 

Piatone.396.  . ^jdenfi  da  vn  tal  Valdone 

Pompeo  innanzi  al. Re  Geo.  natiuodella  medefimacit 

: tio,  che  Intuendolo  fatto  tà , tra  h?  altre  hcrefic'in- 
cattiuo  in  guerra  voleua-,  . fegnauano,  che  fentendofi 
1..  vno 
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vno  molestato  da  i Tenti-  collo  fofpefofi  ad  vna  tra- 
menti di  carne, potelTe  sé.  ue  chiufe  gli  occhi  al  pia- 

za  peccato  congiungerlì  to>  c alla  lucc.Liuio  589. 

' con  qualunque  òmafchio, 
ò femina  che  folTe . Enea  R 

* Siluio.395.  ■*. 

Priamo  hebbe  19.  figliuoli  TJ  Asia  vedendo  no  poter 
daHecuba,  « ji.dallccó-  J^fcamparc  dalle  mani 
cubine.  Quinquaginta  illi  deToldati  mandati  da  Ni- 
thalami  Tpes  magna  nepo.  canore  per  farlo  prigione» 
tum.Virgilio.36a.  fi  feri  da  Te  Hello  à morte» 

ma  non  hauendo  colpito 
Q_  • à modo  Tuo  » fi  precipitò 

OVintiliano  Proconfole  da  vn  muro  > e pofeia  cor- 
per  feemar  la  gloria.,  rendo  per  mezzo  le  turbe 

de’noftii  Martiri , che  con  Tali  in  vna  pietra  » e prefe 

tanta  baldanza  li  oflferiua-  le  fuc  vifecre  le  gettò  fo- 
no alla  morte  per  la  fede  pra  quel  popolo  circo  Hi-* 
di  Chrifto,  rinfacciò  a_,  tc,c  pregando  Dio»  che 
S.  Premio,  che  anche  huo-  glie  le  reftituifle  à fuo  tc- 
mini  vililfimi  per  vn  pie-  po,fpirò.Macabei.677. 
ciol  guadagno  fi  vendeua-  Rè  del  Gilolo  haueua.  tutti 
no  per  gladiatori  con  du.  viui  joo.figliuolt»  c vn’al- 
ri Girne  condi tioni,  quali  tro  6*5.  AntoniaPigafet- 
erano,  vri  flammis , virgis  ta.362. 
fecari,ferroq;  necari.  Me-  Re  di  Ziamba  nell’india  O- 
tafrafte.y77.  • rientalccontaua  intorno  a 

Quinto  Fuluio  PóteficeMgf  " fé  trecento  venticinque  fi. 
fimo  caduto  in  vna  gràdè  - gtiuoli.Maiolo.363.  . 
afflittione,&  allotto  in  vn  Redella  Siria  pigliauano  piii 
profondo  pianto  per  I&j  mogli.M.Tullio.371.  i 
morte  di  vn  figliuolo,  e Redi  Arracan  fece  per  fik 
perla  pericòlofa  malatia  perfiitione  vn’atto fierilfi- 
delPaltro,  con  vn  laccio  al  mo . Erano  feorfi  da  che-> 

fu 
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fu  fatto  Re  dodici  anni  flufso  di  fangue.  Manriq. 
fenza  prender  la  corona , pag.32. 

perche  correua  vna  certa  Re  di  Cambogia  . Quello 
voce,  che  doppo  l’incoro-  chiamauaiì  Nacciano  fra- 
natione  poco  foleua  fo-  % tello  minore  del  Re,il  qua 
prauiuere  il  Re  ; quinci  le  accordatoli  con  la  Cu- 

sfuggiua  quella  cerimo-  gnatatolfe  la  vita, e il  Re- 

nia;  ma  incalzato  da  i Ba-  gno  al  fratello.  Si  diede  in 

roni,nc  dipendo  come  più  preda  a’Mulai,  gente  per- 
fchermirfì , fu  conlìgliato  fidale  feguace  di  Maomet- 
da  vn  fuo  mini  Uro  dj  fetta  to,  che  cò  i loro  rigiri, per 

. Maomettana,  à cui  molto  dominare  à bacchetta  , lo 
credeua  per  efferc  Rato  fecero  dare  in  vna  vita  in- 
aila Mecca , che  haurebbe  fingardiftima  ; onde  diede 
sfuggito  sì  fatto  augurio,  occaììone  al  Re  di  Cocin- 
fe  hauefse  comporto  vn’e.  cina  , che  con  vn’  cfercito 
lertuario  di  fei  mila  cuori  poderofo  lo  afsalifse,  / or- 
de’fuoi  Ridditi, di  quattro  prendcfse  la  città, e facefc 
inila  di  vacche  bianche,  e le  lui  medelìmo  prigione, 

di  due  mila  di  palombe^  eoo  farfelo  condurre  alla 
parimente  bianche. Accet.  fua  Reggia , benché  viti- 

rò  il  coniglio  con  metter.  inamente  vi  /7a  nuoua,che 

lo  fpictatamente  in  efse-  con  reftituirgli  la  libertà 
cutionc.Manrique7.45.  l'habbia  rimandato  al  fuo 
Re  di  Bramà  fu  vccifo  da'  Regno.  P.Marini.129. 
fuoi,  mentre  ftaua  in  sù  la  Re  del  Tunchino . Quello  n5 
fèggetra , ma  con  grande^  era  Re,  ma  genero  del  Re; 

opinione  prelfo  quei  G6-  hor’ entrato  in  ambitione 
dii  di  fantità  ; quinci  è di  occupare  il  Regno  vsò 
gran  concorfo  alla  rtatua  vna  tale  artutia . Fece  fa- 
di  luì,  fatta  molto  al  natu-  bricare  vn  coltello  da  vna 

rale , e confèruata  nel  pa-  patte  fola  temperato  di 
lazzo  del  Re  di  Arracan  > vn  veleno  potentilfimo , 
di  coloro,  che  patifeono  pofeia  vn  giorno  /landò 

* coi 
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col  fuocero  fi  fece  portare  radore  ali’hora  viueote  à 

vn  melone  efquifito  per  toglierli  la  vita  da  le  con_» 

mangiarlo  infieme  có  cf-  vn  laccio  al  collo  . 

fojio  diuife  per  mezzo  Vfangueio  Capitano  gc- 

con  quel  coltello , ina  con  ncrale  contro  i Tartari  per 

. auuedimento  tale,  che  la  cacciare  quel  ladrone  chia 

parte  tocca  dal  veleno  mò  in  aiuto  li  ftclTìTarta- 

porfe  al  fuocero , ondej  ri  ; li  quali  prontamente- 

prettamente  ne  morì , te-  accudirono, & entrati  ncl- 

ncndo  per  fe  l’altra  »che  la  Reggia  di  Pechin,fi  fe- 

non  era  contaminata . Ve-  cero  padroni  afsoluti , nc 

cife  i fuoi  figliuoli, e faluò  vollero  più  partire.P.Ma- 

a’prieghi  della  moglie  vn  rino.$o8. 

folo  di  picciolaetàjil  qua-  Religiofo.Vn  tale, che  vifsu- 
le  fatto  maggiore  fu  man,  to  era  tutto  il  tempo  difua 
dato  Gouernatore  della_»  vita  in  ladronecci,  &a£* 
Cocincina,  che  ribellatoli  faffinamenti , tocco  dallo 
la  ritenne  per  fc,e  per  fuoi  Spirito  di  Dio  fi  fece  fot- 
fuccefsori.  P. Marini.  237.  to  l’Abbate  Zofimo,  cpo- 
Re  della  China  . Quello  ha  feia  fotto  l’Abbate  Doro- 
perduto  l’Imperio  per  ef-  teo,  religiofo,  e doppo  efi. 
fergli  fiato  occupato  da’  fcr  vifsuto  in  vna  vita  of- 
Tartari  ; e la  caufa  della_,  feruante  , & auftera  noue 
• perdita  è fiata , che  lira-  anni,  fentendofi  continua- 
pazzati  quelli  da’  miniftri  mente  vefsato  dall’  anime 
di  Vanlieo  regnante  nel  di  quelli,  che  haueua  vc- 
1620.  entrarono  per  ven-  cifi,e  malfimamente  di  vn 
dicarlcne  nella  China,  e fanciullo,  con  licéza  dell’ 
doppo  lunghi  contraili , fi  Abbate  lafciati  gli  habiti 
folleuarono  due  ladroni  • religiofi,e  riprefi  ifuoian. 
contro  l’Imperadore  i vno  - tichi  andò  à prefenfarfì  al 
de’quali  non  folaméte  oc.  Giudice,  e cófefsati i fuoi 
cupo  la  fua  Reggia, ma  nel  delitti , riccuèla  douura_, 
i$44.aftrinfequeirimpc-  pena  della  morte.,  Puato 
• fpi- 
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fpiritalc.pag.  740.  venefieium  in  filios , ob 

Roboam  hebbe  numerofc»  clauium  fuppofitioncm,8c 
prole,  de'  tnafchi  vent’ot-  ob  adulterium . Plutarco  « 
ro,  delle  femine  fetonti.,.  477.  Introdufie  i fagrificij 
Gioiello  Hebreo.362.  - Farracei»  che  fi  chiamaua- 
Roderico  Conte  di  Cifneros  no  confarreacionc  per  ma. 
detto  de  los  Girones  ve-  • tenimenco  dellaconcordia 
dendoin  battaglia  vccifo  tra  marito,  e moglie  E 
il  cauallo  ad  Alfonfo  Se-,  quando  oafccua  crà  loro 
fto , fcefo  immantincnto  qualche  difgulìo  , fi  ron- 
dai fuo  vi  fece  montare  il  d uceuano  al  Tempio  della 
Re,  rimanendo  egli  à pie-  Dea  Viriplaca , doue  ab- 

dì  à gran  rifico  delia  vita . fioccandoli  inficine  depo- 
Ocalora.77».  neuano  le  amarezze , e le 

Romani  introdufiero  i giyo-  querele.  Fabio  Albergati . 
chi  gladiatori;,  doue  scza  495. 

©dij,e  fenza  precedente 

offef*  fi  vccideuano  cru-  • S 

delmente  i gladiatori  Irà  - 

di  loro , non  ad  altro  fine,  Abei, e Nabatei  ha  11  elia- 

che per  aimezzareil  po-  no  quella  firana  vfan2a» 
polo  à deprezzar  la  mor-  che  in  vna  famiglia  non  fi 
te.f  74.diedcro  il  ius  vita?,  daua,  che  vna  fola  moglie 

'Senccis  ài  padri  fopra  i della  medefima  fchiatra, 
figliuoli,  & a’ereditori  fo-  comune  à tutti  delia  lieto 
pra  i debitori.  5 78.  e 5 79.  famiglia  j e vi  era  pena  la 
vfauano  di  precipitare  dal  vita  à chiunque  di  elfi  ha- 
fafio  Tarpeio  alcuna  forte  uelTe  commetto  adulterio, 

di  malfattori,  & in  parti-  cheail’hora  s'intendeua , 
colare  i teftimonij  fallì.  . quando  fi  congiungetia_, 
69 1.  ' con  altri  fuori  della  fu*j 

Romolo  per  tre  canfc  daua  cala.  Strabane.  403.  ; 
licenza  del  repudio  al  ma.  Safone  condotto  da’  Filifiei, 
rito,  non  alla  moglie , ob  . dqpp  hauerk^^kcato,in 
V tlume  2.  Zzzzz  j vna  , 
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1 vna  gran  fala  per  préder- 
ne  traftullo,  egJi  che  ricu- 

• perato  haueua  leforzo 
fcoffe  in  guifa  te  colonne 
dell'edificio  » che  fcpelì  fé 
medefimo  con  tutti  i-fiioi 
nimici  fono  le  rouino  •. 
Gi  odici.  67  5. 

Santia  figliuola  del  Re  di 
Leòne  per  faluare  Ferdi- 
nando Gonzales  Conte  di 
Cartiglia  Tuo  marito  » che 
ritenuto  era  prigione  per 
effere  condotto  alla  man- 

• naia  , enrrò  lotto  pretefto 
di  dargli  l’vltimo  a Dio  in 
carcere,  e veftitolo  da_. 

• donna  con  gli  habiti  Tuoi 
donncfchi , lo  fece  fcono- 

• - fciutò  vfcire,e  faluarfi,  ri- 

manendo ella  yeftita  da_, 
huomoin  fua  vece . Pala- 
cio  Itubeo.796. 

Saturnino  difcepolo  di  Si- 
mon Mago  feguendo  l’in- 
fame dottrina  dclfuo  Mae 
rtro , che  faceua  lecita  la_* 

‘ communàza  delle  donne, 
Tinfegnò , & approuò  a* 

• Tuoi  feguaci.  S.  Girolamo . 

394.  '•  Ai- 

Saltile  haueudo  in  vna  bat- 

’*  taglia  eòi  Filifleifuoi  ni- 

‘ mici  prefa  la  carica  , per 


dubbio  di  non  venir  vitto 
, in  man  loro , fi  diede  lai* 
morte  dafe  fteffo.Reg.676 
Sciluro  Signore  del  Cherfo- 
nefo  hebbe  cinquanta  fi- 
gliuoli fecondo  Poffido* 

- nio,  ottanta  fecondo  A- 
pollonide*  Strabone.  362. 

Scipione  Africano  ancora.* 
giotunetto  vedendoli  pa- 
dre Confole,e  Condostie. 
re  dell’  efferato  Romano 
. hauerla  peggio  in  vna_j 
battaglia,  che  infelicemé- 
te  prertò  il  Ticino  attae* 
cato  hauea  con  Annibaie, 
& effer  cinto  da’  nemici 
con  gran  rificp  d^la  vita  , 
i egli  coraggiofamcnce  poi 
brando  in  mano  lo  dtfim- 
pegnò  da  quel  pericolo,  e 
lo  pofe  in  fàluo . Valerio. 
785. 

Scithj,  dalla. fpada,  e tazza__> 
in  poi  hanno  in  commune 
. tutte  le  cofe,  &in  parti- 
i.  colare  le  donne,  & i fi- 
gliuoli , che  da  quelle  na- 

- feono . Aleflandro  de  gli 
. Aleflandri.392,! 

Scleuco  diede  Stratonica  fua 
j confòrte  per  eoufiglio  di 
• Erafìftrato-  Medico  , per 

moglie  ad  Antioco  fuo  fi- 
gliuo- 
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gliuolo,chc  ne  fpafimaua. 

392-  , • ■ 

Sempronio  Sopho  cacciò  la 
moglie  di  calà,pcrche  lu- 
dos  fpe&afiet  le  ipfo  igno 
rante.Valerio.47  9. 

Seneca  riferifee»  che  trottan- 
doli vn  marito  cruciato 
da  grauiffimi  dolori  per 
vna  fiera,  & oftinata  infir- 
mila» la  moglie  vedendo , 
che  difperara  era  la  falu- 
• . te,  l'eforto  à liberarli  da_, 
quel  martorio  con  vna 
morte  volontaria , efiben- 
dofegli  à fargli  cópagnia, 
come  in  effetto  fece,con- 
ciofiache  legatali  con  elfo 
lui  ftrettamente  con  vna 
fune  fi  precipitò  nel  vici- 
no lago.Seneca.545* 
Scruio  Terentio  s’incauernò 
> in  Modena  infieme  con_, 
Decio  Bruto  in  alcune 
parti  fottcrranee,che  fug- 
• giua  da  i foldati  di  M.An. 
tonio,  da  cui  era  fiato  prò. 
fcritto,e  da  quelli  traccia- 
to à morte,  ma  vedendo , 

■ che  ciò  non  fu  bafieuole, 

. hauendo  quelli  fiibodora- 
. ta  la  tana , e giù  fecfi  per 
volerlo,  veci  dere,  egli  fi 
•-  fece  .aitanti  j.fpacciaiìdpft 

ivi) 


per  Decio  Bruto  ; ma  in_, 
vano,  perche  riconofciuto 
da  quei  fagaci , non  potè 
col  fuo  cadauerc  far'argi- 
ne  all’amico, fi  che  nò  lof- 
fie ritrouato,  e morto  da 
quei  crudeli  miniftri.  Va- 
lerio.802. 

Siila  ripudiò  Cecilia  fiotto 
prete  fio  di  fterilità . Plu- 
tarco.479. 

Simon  Mago  fra  l’altre  he- 
refie  infegnò  altresì , che 
l’vfo  comraune,  e indiffe- 
rente delle  donneerà  le- 
cito, c libero  da  ogni  col- 
pa.Epifanio.39j. 

Socrate  truouandofi  in  duro 
carcere  riftretto,  c già  có- 
dannaro  à bere  i fucchi 
mortiferi  della  cicuta,  po- 
teua  , come  dice  Seneca  » 
fortrarfi  dal  veleno  con_> 
l’inedia,  aftenédofi  dal  ci- 
bo,ad  ogni  modo  con  grà 
^tolleranza  volle  afpettare 
trenta  giorni  per  non  pri- 
uarfi  della  conuerfatione 
de  gli  amici,  e per  vbbìcti- 
re  alle  leggi.  Seneca.  570. 
•Sofronia  per  no  efier  sfor- 
mata dall’impuri  ffimo  Maf- 
fentio  fi  diede  da  fe  ftefsa 
la  morte.Eufebio.670. 
Zzzzt  z - “ Sol- 
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Soldati  di  Dauid  haucndo 
intcfo  la  voglia,che  hauea 
di  bere  l’acqua  della  ci- 
ficrna  di  Betlem,  doue  nó 
fi  potcua  penetrare,  fc  n6 
per  mezzo  dell’hofte  con- 
traria > tre  di  loro  fattoli 
animo  pacarono  trà  le 
fchierc  ncmiche,attinfero 
l’acqua,  e riportandola  fra 
lefquadre  armatela  pro- 
fetarono al  lor  Principe, 
il  quale  facendoli  fcrupo- 
lo  di  trarli  la  Cete  à cotto 
del  fangue  altrui , fpargé. 
dola  in  alto  laconfacrò  a 
Dio.Kegi.77j. 

Solimano  fece  ftrangolare 
Muftafa  figliuolo  primo- 
genito, giouine  di  alti , e 
regi;  /piriti  à ifiigatione 
della  Rollolana,  che  dile- 
gnaua  di  portare  al  trono 
Sellino  fuo  figliuola  Buf- 
bequio.j&f. 

Spagna.alcuni  in  Spagna  he. 
gauano , che  fotte  lecito 
offerirli  volontariamente 
al  martirio,&  vn  tal  R eca. 
fredo  Vefcouo  Apofiata 
fece  vn  conciliabolo  in_, 
confermationfc  di  quelli 
opinione;  contro  i quali 
fcrilfe  S. Eulogio  Prete,  e 


Martirc.Baronio.72Ì.e  fc- 
guenti  . 

Spagnuoli.  due  fratelli  ha- 
uendo  riccuuta  promcfià 
dì  molc’oro  da  i figliuoli 
di  Patiete , fe  vccideuano 
EpaftoTirannojche  hauea 
crudelmcte  tolta  la  vita  al 
lorpadre;&ineuento,che 
rimaneflero  morti  lì  obli- 
gauano  dare  la  He  Ila  mo- 
neta a’ioro  genitori , ch'e- 
rano  poueri:quegli  accet- 
tarono il  partito,  & aflàli- 
to  il  Tirano  l’vccifero,ma 
e Ti  vi  lafciarono  la  vita.& 

. «-  i figliuoli  di  Patiete  adcm. 
pirono  quanto  haueuauo 
promello»confegnando  la 
moneta  pienainéte  à quei 
vecchi , che  diuentarono 
bene  fianti.Valer.788. 

Spagnuolo  giouine  vedendo 
il  padre  , ch’era  imputato 
di  vn’homicidio, condan- 
nato dal  Re  Pietro  à mo- 
rir ftrangolato, non  poten- 
do foffrire,che  vn  vecchio 
per  altro  honorato,  e di 
buona  fama  douefie  finire 
la  vita  con  vna  morte  si 
infame,  fattoli  auliti  al  Re 
> lo  pregò  à voler  foftituir 
luià  quella  pena  in  vece 
del 
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del  padre,  accettò  il  Re,  e 
lo  fece  appendere  con  vn 
laccio  al  collo,  liberàdo  il 
vecchio,  acrione  barbara, e 
biafimaca  da  gl’  hiftorici . 
Roderico  Sanchez.  789. 

-Stenio  Marneremo  fentcndo 
la  cruda  ri  fot  n rione  fatta 
da  Pompeo.in  voler  met- 
tere à fi  di  fpada  tutto  il 
popolo  della  fua  patria^» 
fotto  precedo, che  hauefle 
fauoreggiata  la  parte  di 
Mario,andò  à trouarlo , e 
francamente  gli  dille;  Nó 
aequum  facis  Pompei,  qui 
propter  vnum  noxiu  mul- 
tos  innoxios  occiderc  pa- 
cas, acqui  ego  ipfes&  die  » 
qui  amicis  perfuafi,  eofq; 
coegi  Marianas  (equi  par. 
tes.  Della  cui  inrrepidez- 
za  stupefatto  Pompeo  co- 
donò  & à lui,&  alla  patria 
lepretcfè  ingiurie  Plutar- 
co. 760.  Simile  al  fatto  di 
dinda  del  Tallo. 

T 

TAicofama  Imperar,  del 
Giapone  hauendoiiL» 
difetto  di  prole  dichiarato 
(ucceflbre  vn  fuo  nipoto’ 


di  rvgij  co  (lumi , e doppo 
eflfendogli  nato  vn  figliuo 
lo, pétito  di  hauer  portata 
la  luccelfione  in  altrui, co. 
minciò  à POCO  è poco  à 
feemar  le  forze  al  nipote» 
fin  che  lo  potè , eftenaato 
che  fu, rilegarlo, c po(cia_, 
mandargli  ordine , ch’elio 
infiemeco'compagni  fi  ta. 
glia  lfe  il  ventre;che  que- 
llo c il  modo,  che  tegono 
nel  Giapone  per  far  mo- 
rire vno  da  fe.Luigi  Fiois. 
689. 

Tebe  molla  da  gelofia  fece 
toglier  la  vita  ad  Alcfsa- 
dro  Signor  de*  Ferei  fuo 
marito.  Plutarco.3  65. 

-Telefina  in  véci  giorni  mutò 
dieci  mariti.Martìale.  477 

Temiftoclc  sbandito  dalla.» 
patria, e fatto  da  Xerfe’.',  à 
cui  era  ricorfo,condotrie- 
re  de*  Tuoi  eferciti  contro 
Atene , egli  per  ferbar  la 

. 'Tede  al  Re, e per  non  dan- 
neggiar la  patria  volle  pri. 
uariì  di  vita  con  bere  vna 
tazza  di  fanguc  di  coro. 
5 63. 

Tiberio  Gracco  marito  di 
Cornelia , efièndo  entrati 
due  ferpi  in  cafa,  & haué- 
do 
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do  fcntito  da  gli  Arufpici, 
che  per  edere  vno  di  que. 
Ili  mafchiojPaltro  fcmina, 

• fe  fi  vccideua  il  malchio 
farebbe  morto  il  marito» 
fe  la  femina  la  moglie, in- 
Conunentc  ordinò  > dio 

-<  auanti  gli  occhi  fuoi  lì 
fchiaccialfe  la  teda  al  ma- 

• fchio  > tanto  amò  la  fua_» 
amante  amata  Cornelia 
Vakric>i793. 

Tiranni  hebbe  Roma  » che 

7 ■'  furono  Tiberio,  Nerone, e 
Domitiano  fra  gii  altri , 
che  haueuano  in  vfo  di 


- tiplicità  delle  mogli . Pó- 
: ponio  Mela.^7 1.  . 

Turchi  polfono  per  molte 
caufe  repudiar  le  mogli  > 
ma  non  già  quelle  hanno 
tanta  libertà, redrmgédoll 
à due  fole , cioè  al  difetto 
de  gli  alimenti, & all  abu- 
fo di  elTe.Busbcquio.480. 
V 

. T 7 Eleno.era  tanto  in  vlb 
V di  morir  di  veleno 
predo  i gradi, come  fi  leg. 
ge  di  Mitridate, Démodé, 
ne, Annibale, Bruto,  & al- 
tri » che  JLi-uiò  lo  chiama 
Ordinare  à quelli,  che  vo-  morem  regium.540. 

leuano  priuar  di  vi ta,  che  Vergine  Romana  afiahu  dal 
lì  vccioefsero  da  fe  me-  , padrigno^he  violar  la  yo- 
deflmi.  Tarquinio  Galla-  Ìcua,nè  potendo  per  altra 
~v  t io.689.  viavfcirgJidÌJnano,lìpre- 

Tito  Aridone  nò  approuauà  cipitò  da  vna  finefira , c 
- àltramOrte  volontaria, che  c * rapri^antepoda  à Lucretia 

quella  v ch’era  effetto  di  tr.  iRorrlaiia.Gidni  Nicio.^36 
Cì<  vnpofaco  giuditro.così  la  -VitelHo>vedcdoi<ìhe;huopii- 
J difeorreuano  doltamente  i.’  m-ingenui  fi  'framefceia- 
•in  quei  tempi.  Plinio  il 
giouine.542. 

‘ Tortore  ferbano  la  fede  al 
• loròmaritoanchedoppo, 

«he  quello  è morto , fer-  ,r  Vnicomoè  ia^rtm  flsynaper 
■'*  bando  vha  perpetua  ve-  r edere  motio  ptetiofo  il 
douanza.Aridot.367^  • luo  cornO)C^atro,i  veleni. 
Traci atnmetteuana la  m0l-.-  Marini.a4/. Jj  .1 

* Xerfc 


n. 


g: 


uanojifi  i giitòcb*  «gkfliia- 
torij,prohibì,  che  non  po- 
tefsero  eferci  tarli  pedone 
dell’ordine  equedre.  57 6. 


Digitized  by  Google 


DelTHiJlorie» 


92  7 


X 


. Zepone , capoj  e fondatore 
delia  ietta  Jtoica, vecchio 


Erfe  feonfìtto  da  gli  A.  di  nouant’otto  anni  nellV. 
^ teniefi  £c  ne  fuggiua  feir  di  cafa  inciampò  . da 
jn  vn  picciol  vafcclfo  ver-  tal’accidente,  come  fe  fof- 
fo  i fuoi  Regni;  ma  efsedo  fe  Ihtd  vn’auhiiS,  rifOdlfo 

«w»  ma  *Pcrfenc  > 

che  lo  accompagnauano  , npideiVcnio  (prd  ine  vr. 

quelle  per  riuerériza  > che  cas  **  fabeWàndo  cón  la 

. portauanoal  Re  , vollero  morte^cui  ceni  erapron- 
perdere  fe  Redi  getta  doli  to  di  voieV  vbbidrre,  quali 

' * vergognandoli  di  hauere 


ai  - 


" & 


volontariamente  in  mare,  w w 

pur  che  egli  lì  conducelfe  indugiato  tan-té^  fi  ! f 
faluo  alla  ciua.775»  Zopirqgradc amico  diDario 

per  fargli  cadere  ih  mano 
Babilonia  lì  recifeil  nafo> 
e l’orecchie,  e così  defor- 

Z’Armaro  Indiano  vnode*  mato  fe  ne  fuggì  dentro 

»vGinnofpfifti  3 per  far  quella  città , fingendo  di 
mollra  ad  Arguito  del  di.  edere  Rato  cosi  ih  al  tlat- 
fprczzo^ch’ei  làceua  della  tafd dal  fuo  Re.  e con  tale 

morte } lì  fcagliò  alla  pre-  flratagenrma  diede  Bàbi- 
fenzadìlui  in  mezzo  di  Ionia  in  mano  di  Dario* 
vn  gran  fuoco.Dione.5  59  Herodoto.75  3. 
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#**  ABCDEFCHIKLMNOP 
Qja  S T V X Y z. 

A*  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  KK  LI  Mtn  NnOo 
Pp  Rr  Ss  Tt  Vu  Xx  Yy  Zi . 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eec  Fff  Ggg  Hhh  Iii  KKK  LU 
Moiri  Nnn  Ooo  PPP  Qqq  Krr  Sss  Tu  Vuu  Xxk 

Yyy  Zzz. 

Aaai  Bbbb  C ccc  Dddd  Eeee  FfJI  Gggg  Hhhh  Bit 
KKKK  LUI  Mmmra  Nnnn  Oooo  Pppp  Qqqq  Urrr 
Ssss  Tttt  Vuuu  X««x  Vyyy  Zzzz . 


Aau  Bbbbb  Ccccc . Ddddd  Ecccc  FflfFGgggg  Hbhhh 
Diii  KKICKK  Lllll  Mmmmm  Nnnnn  Ooooo  Nnnnn 
' PPPPP  Qqqqq  Rrrrrr  Sssss  Ttttt  Vuuuil  Xxxxx 

Yyyyy  Zzzzz.  . . 

Tatti  fono  fogli  fenilici . 
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IN  ROMA. 

PER  MICHELE  HERCOLE.  MPCLXXVL 
CON  LICENZA  DE-  SFPERIOIÌI . 4 
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